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'APFLLO  . Ouefli  piani* 

dciUinimala  Napello  in  al- 
I cuni  partiiolari  luoghi  i ve- 
I )cnol<  , cil  in  alcuni  altri 
i per  ■ lo  contrario  innocco- 
i le.  La  fua  qiialiii  venefica  i 
e roorilfer*  divicn  maggiore  , e viepiù  ener- 
gica pel  calore  del  «lima  ■ lotto  cui  ella 
alligna,  e vegeta,  e diminuilcefi , cd  an- 
che dtleguafi  totalmente  , ove  il  calure  i 
picciolo.  In  tutto  il  tratto  della  Francia 
meridionale,  è il  Napello  un  veleno  mor- 
lalifTimo  : e per  lo  contrario  nella  Bret- 
tagna (perirrientano  quei  popoli  la  fuara- 
r.'cc  innocente  anche  alle  compIcITionj  più 
tenere,  più  dilegini  , e pili  delicate  } e 
Suppl.  Temo  IT, 


tutte  le  popolationi  più  avantate  verfo 
Stitentrionc  mangianfi  (aporitamentc  le  fo- 
gl'e  llcflt  del  Napello  nel.e  lor.'  infalate 
tuttogiorno,  e crmummrnie  ; t (ptrHnen- 
tano,  che  gli  aguttatio I' appetito ii  n me- 
no, ma  che  d loto  un  cibo  ficurifTimo  , 
e lommsmente  fano.  VeggaG  Dtiìandet , 
Trattato  di  Fifica  . 

Viene  alTerito,  che  in  quelli  dati  luo- 
ghi freddi  polla  il  Napello  cHcr  così  cor- 
retto , e renduto  innocente  dal  ^al  volo. 
tiJe  di.Tariaro.  Vrggaf' Bcpi/a,  Optr.  Fi- 
lofof.  Compcnd.  Voi.  1.  p.  do.  ' 

Il  Dottor  Hill  fa  il  Napc  iio  tlhi  fpriie 
d’ Aconito  . Veggafi  HillìÀot.  Natui.  I 
2.  pag.  48J. 
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NAPHTA.  E’qu*flo  Dtll*  morii  Na- 
furaie  il  nome  d' un  genere  di  Foflili  flui- 
di, i cui  caraticfi  fono, che  fon  d’uni  fol- 
lile confiflcoai , lucidi  , e trafpareoti  , e 
d’un  gagliardo,  ed  acuto  odore,  im.erif- 
Cmamenic  inflammabili  i c quando  non  fo- 
no mcfcoltti  con  altra  foflanzi  ardono  tut- 
ti per  intiero,  e rifoleonfl  in  fuoco , fen- 
za  lalciar  dietro  i ad  il  mcnonuflicno  rc- 
liduo. 

Di  queflo  genere  ivveoi  foliinio  due 
fpezie,  una  ciod  univerfaimcnte  conofeiu- 
la  lotto  il  nome  di  Naphta  , l’altra  per 
quello  di  Pttrolnm  , Olio  di  CalTo , 

Il  primo  Naphta  d un  purifTimo , ecbia- 
liflimo  fluido  minerale  d'  una  confiflenza 
affai  piti  follile  d'ogni  e qualunque  fona 
n’  olio  fpremulo  da  foflanze  vegetabili  , ed 
d alcun  poco  pii) graffo,  o più  flifu degli  ol; 
chimici,  od oi) diflillaii . Égli d di  un  color 
giallo  pallido  , con  una  Anta  , o dilavata  tin- 
ta di  bruno  infra  elfo  mefcolati , ed  d , a vero 
dire , del  medelìmo  medcfìmiffimo  colore 
della  comune  ambra  feura  meffa  io  ope- 
ra dagli  Speziali . Spira  quella  foflanza  un 
vivaciflìmo,  ed  in  diremo  penetrante  odo- 
re, alcun  poco  fomigliaote  a quello  dell’ 
olio  chimica  d’ambra,  ma  non  cosi  offen- 
Cvo , Eliad  infiammabile  in  grado  diremo, 
c vien  trovata  galleggiante  Topra  la  foper- 
ficie  delle  acque  di  cene  date  particolari 
forgenti , che  frangonfi  nei  fianchi  delle 
montagne  della  Perita  , della  Tartarii  , 
della  China  , e d’altre  parti  d’  Oriente^ 
Ella  fembta  cofa  lommamenic  praticabi- 
le il  compone  per  mezzo  di  quello  flui- 
do minerale,  e di  un  proprio,  ed  adegua- 
to acido  una  Ipezic  d’  ambra  artifiziale , 
avvegnaché  altro  in  folUnza  quello  flui- 
do minerale  non  fia  , che  una  fpczic  d’ 
ambra  fluida  , 

La  feconda  fpezie  conofeiuta  patticolar. 
mente  folto  il  nome  di  Ptinlcmn  Olio  di 
falfo,  d un  fluido  foitiliffimo,  a penctrin- 
lilTimo,  mollo  più  rotule  del  Naphia  gial- 
lo, ed  egualmente  fino  , e fommameote 
chiaro,  che  gli  oli  llcffi  de' vegetabili  di- 
flillaii  . Spira  quella  Petrclmm  un’odore 
furiilEmo,  acuii'lìme,  ed  in  efiremo  pe- 
netrante, ed  d di  colori  diverfi . Natural- 
mente però  egli  d d'un  color  bianco  6- 
■il’imo,  chiaro,  pellucido  , e rilucente, 
s'  accofiafi,  rifpetto  alla  lua  tiarparenza , 
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alla  più  pura  acqua  di  fjniaoa  viva;  ma 
con  lutto  quella  alfai  più  frequentemente 
vico  trovato  (curo , rojficcio , e nericcio . 
Quella  follanza  vien  prodotta  prclfo  che 
in  ogoi , e qualunque  patte  del  noto  Mon- 
do . L*  Inghilterra , la  Francia,  e la  Ger- 
mania ne  fommmiflrano  abbondcvolmcn- 
le  in  divcrC  luoghi;  ma  più,  che  altro- 
ve trovafi  in  copia  grande  per.  l' Italia  . 
Veggafi  Hill  , Illoria  dei  Foffili  , page. 
419.  4ZO.  & feq.  * 

Polliede  il  Naphia  prolfochè  le  mede- 
(ime  qualità  , e virtù  mcdicioali  del  Pe- 
troleum , c foltanio  diflèrifce  tilpetto  alle 
medefime  da  quello,  rifpetto  al  polfcdcrie 
in  grado  meno  efficace , ed  energico.  Nel- 
la Perfia  viene  comuncmeoic  meflo  in  ope- 
ra clircmamcnte  in  parecchie  cccaCeni , 
d di  pari  lomminillrato  per  bocca  nelle 
affezioni  coliche  alla  dofe  di  poche  goccia- 
le. Veggafi  r Articolo  Pstroleum. 

NARICI.  Sono  le  narici  talvolta  fug- 
gene  a trovarli  chiufe  oltre  I'  ordine  del- 
la natura  , tuttoché  fia  quello  un  cafo 
non  cosi  folito  ad  accadere  , ma  rarilTi- 
mo . Siflaito  fconceria  i alcuna  fiata  do- 
vuto ad  un  trafeurato  trattamento  ufato 
oc' figlialetti  infellaii  dal  vaiolo,  nelle  ree 
e trifle  fpezie  del  quale  d flato  conofeiu- 
to  effer  rimofe  chiufe  le  narici , ed  cllcr- 
fi  attaccate , ed  unite  tanto  tenacemente 
al  labbro  lupcriore  , .il  quale  In  quel  tem- 
po medelìmo  feorgefi  anche  rivolto  , ed 
aiiòrcìglìato  indietro , che  non  lafcìa  per 
modo  alcuno  agio  di  fcirarc  la  bocca . In 
Cmigliantc  cafo  ìnfeliciflimo  altro  riparo 
non  trovafi , falvo  che  nel  folo  coltello  , 
col  difgiugncre  , e feparare  per  mezzo  del 
mcdcfimu  H labbro  fupcriore  medefimo  dal 
nafo  , e quindi  aprire  un  varco  , o paf- 
faggio  per  cadauna  delle  narici . Qiefte  pe- 
rù, aperte  che  fieno,’  dovrannufi  mante- 
nere aperic  , od  a fona  di  tarie  , 0 di 
cannellini  di  piombo,  ed  ìnfieme  dovrai- 
fi  confervare  il  labbro  flirato  , e forzato 
all' ingiù  nella  propria  fua  naturale  poG- 
lura  , per  mezzo  di  un  piumaccìolo  , e di 
un’  acconcia  fafciaiura  , e queflo  metodo 
dovraffì  continuare  fino  a tantoché  le  fe- 
riic  fieno  perfcitamlote  rammarginaie , e 
cicairizzace,  Veggafi  Eijitro  , Chirurgia, 
P»g-  447. 

NASO,  Far  fimgiie  dai  na/e , Un'emo- 
ragia 
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risii  del  ntr<i  i un  rimedio  ufuilc  e co- 
mune della  Natura  per  alleggerire  , e fol- 
ietrare  ie  (lefla  nei  cali  d’ una  pletora , e 
d’una  malagevole  , e diflìcultsli  circola- 
rione . ET  bene  rpelTo  quello  Igorgo , o fea- 
rica  fanguigna  totalmente  falutevolc  , ed  la 
quelli  tali  cali  di  buono  eflétto  vienfene 
via  il  fangue  lentamente  « ed  a poco  a po- 
co ; procede  nel  Tuo  Igorgo  lenza  la  me- 
noma violenza,  e fi  ferma  in  un  tempo 
adeguato,  e dicevole.  Ma  quella  medcli- 
ma  emoragia  dal  naio  allora  dee  cITere 
conlidcrata  non  altramante  che  una  ma- 
lattia , quando  fgorga  affrettatamente  , e 
che  continua  con  empito  , e violenza,  e 
che  fa  nafccre  , ed  ingenera  rei  , e pra- 
vi fintomi . Gli  fgorghi  languigni  dal  na- 
fo  nelle  malattie  d’indole  acuta  , alcuna 
fiata  fon  critici,  fe  avvengano  nelle  gior- 
nate delle  crifi,  e quelli,  quando lono ta- 
li fono , anche  comunemente  copiofi  ; al- 
cune volte  quelli  Igorghi  fono  meramen- 
te , e Icmpliccmcnte  finiomacici  , facen- 
doli vedere  in  tempi  (indcrerminati , ed  in- 
certi : tali  fono  le  emoragie  di  langue  da 
quella  parte  nci'vajolo,  e nelle  febbri  pe- 
tecchiali : le  prime  di  quelle  emoragie  fo- 
iro  lalutari  ; ma  le  feconde  fono  piullolla 
di  rea  confeguenza . 

Le  emoragie  del  nafo  leggiere  , e be- 
nigne non  lono  bene  fpelfo  precedute  da 
alcun  fintoma , ma  fgotgano  pNcidilIima- 
mente,  e fi  troncano,  o fi  fermano  nel- 
la maniera  medefima  . Le  emoragie  pib 
violente  per  lo  contrario  vengouo  comu- 
nemente precedute  d*  un’ammanfemcnto 
di  langue  intorno  il  capo , da  un  rolTore 
nelle  guance,  da  un’enfiagione,  o rigon- 
fiamento della  faccia  , da  una  turgefccn- 
za  lenfibililfima  dei  vali  languigm  delle 
cempir,  e del  collo,  da  un  romoreggla- 
mento,  e come  da  una  pelea  ja  nelle  orec- 
chie, da  un  pelo  negli  occhi,  e con  tifar 
frequenza  da  una  Iptzie  di  Iciniillamenlo 
di  luce  nei  medefimir  da  unr  vcrtiginoG 
nella  tella , da  uua  legatura  negtr  imelli' 
ni  , da  una  foctigliezza  , e fcirlczza  (Ira- 
ordinaria  nelle  orine  , da  tenfioni , e (li- 
raoicnti  negl' ipocondri  , d»  troncamento 
di  fuilorì  , ai  quali  ult  era  rnnmzr  la  per- 
fona,  c finalmente  da  una  freddezza  nel- 
fc  parti  inferiorj  del  corpo  , 

Ptrrfi$F  /cgjrrre  all'  tmna^it  dtl  iiafa  , 
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Gono  quelle  pcrlonc  giovani  , e malfi- 
mamente  quelle  tali  , che  trovanfi  nell’ 
età  di  quei  quattordeci  ai  venti  anni , e 
quelle  altresì  d'  un'abito  di  corpo  pletori- 
co , Le  donne  clfer  logliono  comunemea- 
te  meno  loitopollc  a fimiglianti  emoragie 
degli  uomini . Gli  abiti  di  corpo  Icorbu- 
tici  foggetiino  le  pedone  non  di  rado  al- 
le ulcire  di  langue  dal  nafo  i la  qual  co- 
la non  dee  far  maraviglia  , avvc^naciid 
lo  feorbuto  rrconolca  d*  ordinario  per  tri- 
lla madre  una  pletora  . Quelle  ufeite  di 
fangue  vengono  prodotte  , o promolTcda 
vrolcntilfimi  Iconccrti  , e Iconvolgiimntt 
d’animo,  od  anche  di  corpo,  o per  col- 
pi fopra  la  parte,  o p;r  un  tralm' dvio 
ufo,  od  abofo  del  vino  , oppure  d'  noi 
calorofi  , c dì  cole  affai  condire  ; pei  fo- 
verchio  caldo  della  Stagione , o della  ca- 
mera , nella  quale  la  perfuna  dimori  per 
tratto  lungo  di  ten  po  ed  alcuna  fiata 
eziandio  per  cagioni  affai  plb  leggiere,  co- 
me , a cagion  d'elempio  , c»l  lemplice- 
mente  lavarli  la  faccia  , o col  luvcrchior 
tener  piegata  la  iella  verfu  la  terra  . 

Pngttoftici  , Ella  fi  i cola  comunifil- 
mamente  conofeiuta , che  le  mezzane,  e 
moderate  ulciie,  e fgorghi  di  fangue  dal 
nato  recano  del  lollrevo  alla  perlina,  il- 
leggercirdole  la  iella,  ifiminucndu  dtidu- 
lori , e dileguando  il  torpore  delle  mem- 
bra, e cagionando  un  pibchiaro,  e lim- 
pido flato  nella  mente  , Ma  allnraquandj 
quella  Icarica  medefima  viene  impru'c.i- 
temente  , ed  impropriamente  iraiiaia  , o 
preci pifolamente , fconfideratafflcnle  irun- 
cala  , e fermata  a fórra  di  medicine  t- 
llrìgenii  , ne  vcngoiro  incontanente  d e- 
iro  ad  ella  bene  Ipeffo  delle  ripienecze  < 
rigonfiamenii  dei  vafi , e delle  pericolofc 
infiammazioni  degli  occhi,  r d'altre  par- 
ti del  corpo.  Il  far  langue  con  fovcrchia 
frequenza  dal  nato  nei  giovani  eITcr  fuo- 
le  una  trilla  fumata  , ed  un  reo  annunzio 
dì  com'unzioni , conciofltaefai  gli  ammaf- 
li,  onde  quelle  feariefre  fanguigne  fon  ca- 
gionate, come  la  perlona  va  avanzando- 
fi  aegir  anni , volgendofr  al  pctio,  c fovi' 
eOo  rovefeiandofi  , vengona  a cagionirn 
fputi  di  fangue,  ed  u'tiraamente  una  formale 
Tificbczza.  Uno  Igorgo’criricodi  fangue  dal 
naia,  (e  qjeflo  fiameopia  luliicienre , cttr 
grnndinima  frequenza  fini  liberare  aftrurfai' 
A z licù' 
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liciflìniamente  da  una  febbre.  Nelle  feb' 
bri  peiecchlali  le  cmor.gie  dal  nafo  lia- 
tomaliche , fono  pelTimi  , e fatali  finto- 
mi , c nel  vaiolo  altresì  ; tutto  che  fìeno 
meno  fatali,  che  in  quella  tnalattia , nul- 
ladimeno  non  (uno  (enra  pencolo  . Un’ 
cinoragia  abituale  dal  nafo  nelle  perfo* 
ne  bene  alTodate  negli  anni  , eflcr  fuole 
non  di  rado  un  Gntoma  dinotante  alcun 
difordine  e malattia  nelle  vifccre  dell’ ad- 
dome; e nei  vecchi  prefagir  (oglionu  af- 
idi fovente  un  colpo  apupictico  , c delle 
vertigini  : cnnciuniachd  , alloraqiiando  av- 
vi un  collante  ammalfamento  di  (angue 
intorno  alla  teda,  e che  venga  per  alcun 
modo  ad  ederne  impedita  quella  abituale 
(carica,  noi  veggiamo  , che  II  effetto  ridu- 
ceG  alle  malattie  diuifatc. 

Metodo  del  Trattamemo  . In  ogni  , e 
qualunque  ulcita  di  (angue  dal  naio  , fe 
il  (angue  (corra , e (gorghi  moderatamen- 
te, molira  pel  (uo  (luid.i  (tato , che  rilul- 
ta  da  una  pletora  ; fe  quella  non  fia  (o- 
vecchio  grande  per  l'ctb,  e per  lo  (lato  del 
pallente,  c fe  Ga  abituale,  e i he  luglia 
eiTcrc  acce  mpagnata  coitaniciiunte  da  buo 
ne  con (cguenie, nulla,  ma  nulla  affitto  dovrà 
farG  periinpedir  quella  ufcita,  epertron- 
carla  . Ma  in  evento , che  quelle  uGotc  Ge- 
no violente,  e che  G facciano  vedere  con 
troppa  frequenta:  oppure  >n  evento,  che 
la  quantità  del  faoguc  ( aric-io  Ga  (dver- 
chin  abtMiidevalc  pcopeirrionatattienic  alle 
forze  del  paziente,  c ehe  quelle  Icariche 
Geno  d’ordinario  accompagnate,  c Icgui- 
te  da  ree  confcgucnzc , in  lutei  quelli  caG 
G rende  neceifaro  I*  aiuto , e I’  alliitcnza 
della  Medicina  . Il  Nitro,  la  Madreper- 
la , il  C nabli!  coviaonoli  lumininillra'e 
in  polvere  , dì  i Jec-ici  di  ridici  di  Gor 
di  pr'maiC'»,  diconlolida  maggi-.re , e di 
Gori  d>  papa-ieru  <1  ivranniG  prendere  dal 
pai  ente  in  abtioodeevit  bevute,  colle  ge- 
latriie  di  Cor. IO  di  cervo  , c d'  avorio  ; 
ed  IO  evenio,  che  rendafi  nccelfatio , fora’ 
è , che  eenga  prc'ctitia  alcuna  (oave  , 
c g.  uri  e oiipiaia  , r i in' adeguata  , e giu- 
diz'ii'a  diete  • I.*  -iteocrn  , oive  pejns 

Ù'  -r'tjv-,  lailij.1  ri  forti,  e ipiritoG  , e 
dal  c bi  giandemeiirc  coU  ti  , e di  gran 
riiltiiit-,d  irijlpe'ilàudm.-ntc  di  pan  ik- 
rcil-  i-,  uccii.Tie  ^ oitnie  lucao  ncctlTa- 
rio  , ihc  il  pacicocc  tengali  lontano  da 
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luoghi  fommamente  caldi  , e che  ponga 
onninamente  da  un  lato  e (chivi  a tutto 
(uo  potere  le  palConi  violente  d'ogni  e 
qualunque  generazione  , La  cavala  di  (an- 
gue , e la  giudizio(a  purga  fonoacconcif- 
Gme  dopo  l'accelTo,  vale  a dire,  termina- 
to , che  Ga  lo  (gorgo  (anguigno,  a Gne 
d’impedire  una  recidiva  , ed  a quelli  ri- 
medi poliono  aggiugnerG  con  foir.ma  di- 
ccvolezzi  i bagni  caldi  ai  piedi , ed  il  (ac’ 
ufo  de  comuni  diaforetici . Veggafi  Juncker, 
Confptcl,  Medie,  pag.  zo- 

fratturi  del  Ka/ó,  Nel  nafo  tanto  l’ of- 
fe , che  la  cartilagine  fono  fottopolli  alle 
fratture  , le  quali  avvengono  alcune  volte 
od  ut  uno,  od  in  altro dc'lati , ed  alcun’ 
aitre  nel  mezzo  da  colpi  , n da  cadute: 
in  evento  che  Ga  rotto  o l'uno,  o l’altro 
delle  olla  nel  fronte  del  nafo , quella  frattura 
produce  nel  naia  un  fpianamcnio,  e lo  fa 
piatto,  e l'aria  inconiraG  colle  oGruzio- 
oi  nel  fuo  palTaggio  p»r  le  narici  ; e fe  è 
rotto  r olfo  od  in  uno  , od  in  altro  dei 
lati , la  parte  allora  divien  concava . Al- 
lorchi  i Iconcerlala  la  cartilagine,  o te- 
nerume , il  nalo  viene  » pendere,  ed  in- 
cliiiarG  loverchio  fovra , o verfo  uno  dei 
lati . Simigliami  fratture  accaggiono  alcu- 
na volta  lenza  alcuna  ferita  , ma  il  pib 
deile  volle  fono  accompagnate  da  una  fe- 
iita,  degl' iniegumepfi  comuni  , Se  l’in- 
tacco del  nalo  d grandiIGmo,  non  è pof- 
Gbilc,  che  la  rottura  venga  ad  effere  cu- 
rata con  tanta  pctfeziune  , che  non  ri- 
mangavi  dupoi  nella  parte  alcuna  (con- 
cczia,  e deformità.  Simigliante"iente  la 
gran  vicinanza  di  quella  parte  ai  cervel- 
lo , il  quale  viene  (peTilTimo  a rimaner 
danneggiato  nel  lempò  medcGmo  , rende 
i caG  di  Ipezie  fomigliante  non  di  rado 
pericoloG . Di  pan  uua  cark  , od  un’  oi- 
zena  , od  un  polipo  non  lono  rari  com- 
pagni di  Gflàilo  inconveniente . 

Per  rimpiazzare  , e riailogare  le  ofla 
del  nalo  all’ adeguata  loro  Gtuaziaue,  dee 
elitre  aggiullalo  il  paiicnie  in  una  leggìo- 
la  diconiru  alla  luce  , c la  lua  iella  do- 
vraGi  tener  Icraia  all' indietro  da  un  chi- 
rurgico aiutante  . 11  Ccrulico  dee  alzate- 
gli Ipicull  abbalTati  con  una  (paiola,  eoa 
una  tenta,  o con  una  penna , applicando 
cllernamentc  il  dito  grolTo  di  una  mano, 
cu  il  dito  indice  dell' altra.  Se  le  olla  del 
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nafo  Tao  rotte  in  ambedue  i lati  Jovrati- 
no  ciTer  alzati  in  cadauno  d’clH  Iati  nci- 
Ja  maniera  ( mctlclìma  pur  divifata  , e 
la  cavitli  delle  narici  duvrii  elTere  ripiena 
di  lunghe  calìe  per  impcUirc , che  leolTa 
cedano , e portinlì  all'  ingiù  ; cuoprendo 
rimigliantennentc  per  quello  fine  mede  limo 
la  parte  con  alcup' impiaiìcu , ed  applican- 
do prima  la  comune  medicatura  delle  fe- 
rite di  frefeo  fatte.  In  evcnio  , che  l’ol- 
io Ha  rotto  in  parecchie  fchcgqc  , quelle 
dovranno elTcr  piantate^  riattate  elattamco- 
te  nei  turo  relpetiivi  luoghi  colle  dna  ; ma 
le  alcuna  Icheggia  Ga  tanto  iniieramcnie 
dilglunia  , c leparata  dal  nafo , che  ella  non 
poHa  agevolmente  rincallrarfi  , e riunirfi 
col  medeCinp  di  bel  nuovo , quella  dovrà 
effere  tirala  fuori  colle  tanaglie  . LeolTa, 
alìorchi  fieno  dicevolmente  riallogate,  fi 
torneranno  bcnilfimo  ad  unire  , a un 
di  prelTo  in  una  quindicina  di  giorni , 
qualora  non  vi  fi  Irammifchi  od  una  carie , 
od  un'ablcclTo.  In  evento  pii,  che  i'ol- 
fo  nchiedclfe  un  fiancheggio  , o follcgn-i 
pià  gagliardo,  e più  llabile  di  ciò,  che  è 
fiato  finora  additato,  ne  può  clTcr  firma- 
mato  uno  di  valido  cartoncino  , o di  car- 
ta grulla  o iemplice  , o raddoppiata , ed 
adattarlo  a cadaun  iato  del  naia,  aiutato 
da  impufiii,  e tutta  I’  acconciatura  chi- 
rurgica divilala  dovià  elfer  tenuta  fer- 
ma , e conérvata  nel  Tua  luogo  per  mez- 
zo di  una  falcia  da  quattro  capi  non  (er- 
rata , o tlretta  lovcrUuo  . Vegg.  EijUr», 
Chirurg,  117. 

Naso  lunato.  Egli  avviene  alcuna  vel- 
ia , tuilochd  non  frequentemente,  chele 
offa  del  nafo  vengami  a rimaner  Icparaic 
l'una  dall'alir»,  o slogato,  e llorto  fuo- 
ri del  luoghi  loro  rcipetiivi  naturali , len- 
za che  (cguavi  frattura  . Allorché  quello 
calo  addivenga,  il  paziente  dovralTi  culla 
fpediiezia  maggiore  collocare  in  una  leg- 
giola  alta  , c fa  di  meilicri  , che  le  gli 
collochi  di  dietro  un  aiutante  chirurgico , 
c che  tenga  ben  fermala  tefia  del  mede 
fimo  in  un'acconcia  pofitura  : quindi  il 
Ccrufico  dovrà  con  una  mano  introdur- 
re una  ben  filfa  tenta  , una  penna  , od 
un  picciolo  Occco  adattato  nella  fua  pun- 
ta, c canfiguraziuoc  a quella  imprcla  , entro 
le  narici  internamente  all' insù , c )ierfif- 
fuco  mezzo  le  paiti  abballate,  e l'eprcf- 
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(ie  del  naia  potranno  cifere  fpinte  accon- 
ciamente ai  propri  loro  luoghi;  in  quell* 
mentre  il  Ccrufico  mcdclìmo  dovrà  ap- 
plicare r alita  lua  mano  cllcrnamenic  , per 
guidare  c ditiggerr  le  parli  , che  didentro 
vengon  miific  nella  celcritia  maniera . HI- 
fendo  quello  condotti  a termine  , e che 
le  olla  irovinfi  dicevol  ncnrc , cd  aueaua- 
tamintc  riallogatc  , appena  rimanvi  a'ira 
cola  da  farli , le  non  le  pr.iccurare  , che 
tcn.,afi  dal  pazicoic  ioi  italo  per  ai, uni 
pochi  giorni  un  pezzetto  d cerotto  , od 
impiallto  adefivo . Veggafi  Eijhro,  Chi- 
rurgia , pag.  i5t. 

Ferite  ilei  n:ilo , Le  ferite  del  nafo  fo- 
gliono  cifere  uoivcrlalmente  curale  per 
mezzo  della  cucitura  ; ma  ove  la  ferita 
giunga  a’dividerc  la  cartilagine  , e che 
penetri  tanto  a dentro,  che  le  labbra  della 
medefima  non  pollano  efier  ridotte  in  con- 
tatto per  mezzo  dell' applicazione  digli 
impiallri  adcfivi  , fotz’é  che  venga  fatia 
una  verace  cuciiura  per  entro  la  cute  da 
cadaun  lato  delia  ferita  mrdelima  ; c raon- 
ficur  B'eyny  afl'etma,  che  qualora  una  por- 
zione del  nafo  fia  fiata  attualmente  tron- 
cata, c portata  via,  c dilgiunia,  e (epa- 
rata  dai  rimanente,  ella  é fiata  dopo!  riu- 
nita e rappezzata  bcnifiimo  a forza  di  cu- 
citure . Allorché  f--no  (late  rotte  le  offa 
del  nafo,  egli  fi  é un  metodo  aliai  comu- 
ne quello  di  piantare  de'  piccioli  tubi , o 
cannelli  di  piombo,  o d'argento  fon' elTe 
per  alcun  tratta  di  tempo,  aflìnché  il  var- 
co , o palfaggio  del  nafo  non  venga  a ri. 
mancr  (errata  dalla  nuova  carne  , clic 
crefee . Ellernamcntc  poi  dovralfi  far’u(o 
d' alcun  baUamo  da  ferite,  oppure d'-alci- 
na  polvere  agglutinante  , e poi  cuoprirla 
con  emp'aitro  adefivo  , che  dovralfi  mante- 
ner fermo,  e racu  mandare  alla  pane  uff- la 
per  mezzo  di  una  falcia  da  quattro  calie  . 
V'eggafi  Er/Iero , Chirurg,  pag.  81. 

N ATRON  . Ci  si  addimannaoo  gli  Scrit- 
tori delle  cofe  naturali  , come  con  par- 
t'colar  vocabolo,  il  nitro  degli  Antichi, 
appunto  per  dillinguerlo  dal  nollro. 

Sono  (lite  p' Ile  fui  tapperò  r.nintoni 
divetic  tifgiiardanli  il  Natrm , o K.v-iim 
degli  Antichi,  e certuni  fiati  Inno  c’av- 
vilu,  che  il  Doflro  (al  peira  , u nitro  la 
una  (ollanza  medefima;  ma  giiAuhrtpù 
dotti,  più  avveduti c piùiilumin?  han- 
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nolo  tempre,  e cotlioiemente contreftetn . 

Il  dotto  notlro  Dottor  Hill , il  quale  fi  ft 
imbattato  in  un  tale  proveoiente  da  quel- 
la ficfla  parte  del  noto  Mondo , onde  ave- 
vano gU  Antichi  il  loro  Natron  , c che 
corntpondeva  efattamente  , ed  a capel- 
lo a tutti  quei  caratteri  , che  d’ cito  gli 
Antichi  inedcGmi  ci  lafciarono  , definitce  » 
eitere  un, tale  rinvenuto  alcune  volte  pu- 
ro , ed  alcune  volte  fporcato , e mctcola- 
to  con  della  terra,  fermentante  benilTimo 
con  gli  acidi  , e formante  delle  piatte  cri- 
(lalliziazioni  bislunghe  con  quattro  Iati 
difugoali,  e con  cfitcmitlt  mozze.  Quefii 
furono  i caratteri  di  quel  tale  , e quefit 
altresì  prefettifiimamente  s’  accordano  ai 
piani  , ed  alle  detenzioni  , che  abbiamo 
del  nitro  delle  antiche  £i^,  tuttoché  non 
troviamo  alcuno  Scrittore  fra  gli  Antichi  , 
che  ce  gii  dctcriva  tutti  inficme  con  ac- 
curatezza tufficiente  . E qualunque  polTa 
elferfi  fiata  l'opinione  d' alcuni  , che  il 
Natrum , o nitro  degli  Ebrei  veniffe  fin 
da  molto  antichi  tempi  perduto,  un  dili- 
gente, ed  accurato  ctame,che  per  noi  fi 
Eccia  degli  Antichi , ci  prova  manifefiif- 
fimameote  il  contrario  , e che  quello  fiefib 
fiefliflimo  tale  era  il  nitro  non  meno  dei 
Greci , che  dei  Romani  Antichi ,.  il  Nt- 
tmm , c r ^phrcn'itTHm  di  Diotcoride  , ed 
il  Ati/rana di  Plinio  , Vienquefio  irovaioin 
ampie  > e comprclfe  , o piatte  malte  dr 
grandezze  difierenti  ,.  ma  comunemente 
picciole  , ed  allorché  vengon  rotte,  ven- 
gono trovate  compoRe  di  mazzetti  , o fa- 
feetti  di  piccioliflìnte  fibre,  di  una  figura 
bislunga  comprefia , o piatta , e difielc  e 
collocate  infieme,  ma  tciolte  e non  ade- 
renti infra  sé  , 

Quello  tale  é naturalmente  di  un  color 
bianco  tudicio , ed  alcuna  fiata  di  un  co- 
. lor  roflb  carico  finifTimo  . Quefio  fi  é il 
pariflìmo  fiato  di  quefio  tale  ; ma  oltre 
di  quello  viene  eziandio  con  afiai  frequen- 
za rinvenuto  in  forma  di  un-  pulì  ere  me- 
tcolata>  col  fango  ,.  o col  fiiccidurtie  , e 
forgentc  dalla  luperficie  del  terreno  in  pic- 
cioli monticcili  ..  Egli  é.  afiaggiandolo, 
di  un  fapore  pungente  acriimnioto,  ed  é 
pib  tomigiianic  ai  fall  alcalici  prodoiri  dai 
vegetabili  abbrunanti,  thè  a qbailiv.gUa 
altro  dei  fall  nativi , Squagliali  in  piccio- 
litErua  quantici  d' acqua , e fcimcoia  vio- 
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lenti dima  mente  coll’acqua  forte  , o con 
qualunque  altro  Mefiruo  acido pibdcbole. 

Vien  quefio  tale  trovata  in  copia  ab- 
bondcvolilfima  nel  Sind/  , che  é una 
Provincia  della  parte  intcriore  dell' Alia, 
ed  IO  parecchie  altre  Regioni  dell’ Orien- 
te, e pub  averti  in  quallivoglia  quantità . 
Sarebbe  quella  tale  pcravventura  degna 
d’efier  confiderata  non  altramente  che  un 
ramo  dì  commercio  , come  quello-,  che 
potrebbe  far  le  veci  delle  ceneri  da  tapo- 
ne  per  le  maniporaiure  appunto  del  fapo- 
ne  medefimo  non  meno  che  ì vetri , &e. 
ficcomc  ha  fperimentata  il  tefié  citata 
Autore . 

1 caratteri  latciatici  dagli  Antichi  del 
loro  nitro  fono  : Che  fermentava  eoli' 
aceto  , e I.  Ch’e'  potfedeva  una  qualità 
nettante,  o detergente.  Quefii  noi  gli  ab- 
biamo dalle  lor  fritture  e gli  altri  poi 
erano  r Che  trovavafi  nativo  nelle  pattr 
Orientali  del  Mondo  : Che  tcrviva  in  luo- 
go di  faponer  e che  coll’ arena  produceva 
1 vetri  . Tutte  quefie  divitate  propriettdi 
appunto  pofiiede  quefio  tale  ; c noi  per 
vicmaggiormtnte  fiancheggiare  quella  ve- 
rità, aggiungiamo,  che  non  vi  ha  altro- 
tale,  che  le  pofiegga  , Veggafi  onninamen- 
te HiU , llloria  de  Fotfiii  dalla  pag. 
alla  pag.  389. 

Ella  fi  é una  proprietà  infinitamente  de- 
gna d’efier  confiderata  , di  quefio  tale,, 
che  quantunque  in  te  ftclTo  fia  un’ Alcali 
e che  ecciti  con  gli  acidi  una  fermenta- 
zione viulemifiima  , allorché  trovafi  nel’ 
tuo  flato  natio  afciuiro  , nulladimcno  'iti 
una  toluzione  non  ecciti  ombra  mcnomif- 
fima  di  Rrmeplazione . Se,  a dir  vero,  olio 
di  vetriolo,  oppure  alcuif  altro  acido  ven- 
ga aggiunto  alla  loiuzione  del  Natron , 
mentre  é torbida  , che  é quanto  dire 
mentre  alcooc  delle  particelle  del  tale  ri- 
mangonfi  peranche  tutte  in  efia  , i due 
liquori  ccciicranno  una  fermentazione  ga- 
gliardiffima  ; ma  le  la  toluzione  venga 
lalciaia  rìpolar  tanto  , che  fia  divenuta 
chiara  , l' acido  medefimo  non-  produrrà 
in  cfla  la  mcnomilfima  eflèrvefcenza  ; ma 
la  foluiiione  medefima  fatta  tvaporarc  per 
un  terzo,  verrà  di  bel  nuevo- a fermen- 
tare sì  con  quello  , che  con  qualunque 
altro  Acido  ; avvegnaché  in  quel  eempo- 
le  particelle  del  tale  Eanvi  venule  di  bei 
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nuovo , td  incomrioG  coll'  Acido  non  al- 
tramente che  nella  loro  folida  forma. 

Coocicoe  quello  fate  un’  Alcali  vola- 
tile, aflorbito  dall’aria  , ed  incorporato, 
ed  immcdefimato  in  elTo.  X' altro  Tuo  prin- 
cipio Icmbra  , che  Gì  un  fai  marino,  il 
quale  potTa  elio  ricevere  , o dalla  terra , 
o dalle  (orgenri  falloe  , o dall'acqua  del 
mare  , fecondo  l’ indole  , e natura  vana 
dei  luoghi  rcipetiivi , nei  quali  vico  tro- 
vato . 

Ci  dice  Plinio  , come  il  Natrum  d’ 
Egitto  veniva  trovato  , ellcr  foltantupro 
dotto  in  quei  tempi  dell’anno  nei  quali 
cadevano  le  tug^auc  . E Monficur  de  la 
Chambre  alfenlce , che  nell’  Egitto  mede- 
fimo  tre  , o quattro  giorni  innanri , che 
il  Nilo  cominci  a fovcrchiar  le  tue  fpnndc, 
c ad  ufeire  del  proprio  letto , vi  cade  fempre, 
c coGantimentc  una  certa  rugiada  , la  qua 
le  polTicdc  una  qualità  firmcntante  , ed  cf- 
poda  all'  aria  G condenfetà  in  una  palla . 
Nel  tempo  del  cader , che  fa  filfatta  rugiada, 
le  cave  del  Nitro  empionG  di  quillo  fale  : ed 
il  Vanilebio , il  Sands , e parecchi  al  ri  Scrit- 
tori unilconG  in  aGcrmandn  , che  in  quelli 
dati  tempi  l' aria  faGì  inGniramcntr  più  lana; 
erutto  che  innanzi  del  cadere  di  Gmiglian- 
te  rugiada  , oppure  della  inondazione  del 
Nilo,  nel  Gran  Cairo  la  geme  G morif- 
fe  di  cuniagio  Gno  al  numero  di  cinque- 
cento il  giorno  , dopo  di  queda  neppur' 
uno  murivaG  di  Gffatta  orrendiGima  in- 
fermità. Ella  fi  è cofi  agcvuliGima  il  ve- 
derG , come  qucGo  cGeiio  non  vicn  pro- 
dotto dall' inoodazione  del  Nilo,  ma  bensì 
dalle  rugiade  , e dall’ aria,  le  quali  in  quelli 
dati  tempi  particolari  trovanG  pregne  di 
queir  Alcali  volatile  , che  d uno  dei  prin- 
cipi, od  clementi  componenti  il  Nairon . 
Quelle  date  pcrfonc  , che  hanno  confcrvaio 
delle  mollre  di  qucGro  Natron,  o Natrum  , 
hanno  Gmigliancemcnie  oGervato  , come 
qucGe  mollre  mcdeGme  crelcevano  gran- 
demente di  pelo  nel  tempo  appunto , che 
il  Nilo  gonGandoG  , ed  ufeendo  del  pro- 
prio letto  mondava  la  Regione.  VegganG 
le  IVanfazioni  Filolof.  letto  il  n.  i6o. 

NATURALE,f/?wr'iiN'm«ra/e.  L’IGo- 
ria  Naturale  di  un  falò  particolar  luogo, 
o paefe,  è un  foggetto  di  un’cGenGone  va- 
fliliìma  in  rapporto  a’ funi  materiali  , e 
cola  da  non  imprendere  lenza  una  cura, 
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ed  una  circofpezione  grandidìma  . Mon* 
fieur  Boylc  ha  fumminillrato  al  Mondo  il 
vantaggio  di  una  liGa  di  Capi,  fotta  de’ 
quali  debba  altri  farG  a difporre,  ediflri- 
bu  re  le  cole , e di  cib , che  elfer  dee  in 
Gmigliante  occaGone  inveOigato. 

I Capi  generali  fono  i quali  qucGo 
Valentuomo  comprende,  ed  abbraccia  gli 
Articoli  di  quella  IGoria  , fono  quattro: 
le  cufe , che  iifguatdano  il  Ciclo,  l'Aria, 
le  Atque,  e la  Terra. 

Alla  prima  ClaGe  appartengono  la  Lon- 
gitudine , e la  Latitudine  del  paefe,  odel 
luogo;  la  lunghezza,  o tratto  dei  giorni 
più  lunghi , c dei  giorni  più  corti , non  me- 
no che  delle  notti , i Climi , i Paralclli , efo- 
migliami,  quali  llelle  Gffc  Geno  ivi  vedu- 
te, e quali  non  vedute. 

Rilpciio  poi  all'aria  eder  puboffervata 
la  lua  temperatura  rifpeuo alle  prime  quat- 
tti>  qualuadi,  e la  mdura  delle  medcGme ; 
il  lun  pelo , la  fua  chiarezza , la  fua  for- 
za, o facoltà  refraitiva , la  fua  fottiglicz- 
za  , o ruvidezza  , la  fua  abbondevolezza 
o privazione  di  un  fale  , come  diconlo, 
aGamato;  le  lue  variazioni,  fecondo,  ed 
a norma  delle  Gagioni  dell’anno  , e de’ 
tratti  della  giornata:  di  qual  durata  Geno 
comunemente  le  parecchie  temperie  , o 
f;:czie  delia  Gagione  medeGma  ; quali  me- 
teore Ga  quel  dato  paefe  più,  omenoit- 
lo  a partorire  ; e eoo  qual  ordine  qucGe 
vengano  ad  cGcre  generate  ; e per  qual 
tratto  di  tempo  cileno  durino,  cGconfer- 
vino;  quali  Geno  i venti,  ai  quali  Smol- 
lo fottopoGo  : fe  alcuno  (Tcfri  venti  Ga 
periodico,  GGb,od  ordinario:  quali  Geno 
le  malattie,  che  ivi  Gcn  detteepidcmiche , 
o dipendenti  dallo  Gaio,  e condizione  dell* 
aria  : qual’ altra  malattia  ivi  domini,  fe 
venga  fuppoGo,  che  in  cGa  abbiavi  parte 
r aria  mcdcGma  ; quale  Ga  l' ufuale , e co- 
mune falubrità , od  infalubrità  della  me- 
dcGma,.e  con  quali  forti  di  coQituzionì, 
o temperamenti  di  pcrfonc  qucG' aria  me- 
deGma s’aodica  , e con  quali  non  già. 

Per  quello  poi  , che  concerne  all*  acque, 
eGct  pub  cola  dicevoliGìma  il  fatfi  adol- 
fcrvare  il  Mare  , la  fua  profondità , il  fluf- 
fo , e rcGuGo  del  mcdcGmo  , le  fue  cor-i 
remi , la  lua  falfcdinc  , e le  altre  fue  qua-> 
Iliadi;  quivi  dovranno  venire  folto  la  con- 
Cderazioae  dell' accurato  oflèrvatore  dello 
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natura  di  quel  dato  particolar  luogo  i fiumi , 
il  loro  fondo,  la  lor  lunghezza  , ilice  cor- 
fo,  l’ mondazioni  , t la  bonti,  o prava 
qualità  delle  fue  acque , infieme  colla  lo- 
ro gravitli  , e colle  altre  lue  proprittadi 
particolari . Dopo  di  quelli  dovrannofi  eom- 
lidcrare  i laghi , le  (ergenti , gli  (lagni  , e 
fomiglianti  , e con  ilpezialità  grande  le 
acque  minerali , le  loro  Ipczie  , la  loro  quali- 
lìi , e virih,  e la  maniera  di  farne  le  elperien- 
rienze  . (Quindi  ne  verranno  acccneuir.cnie 
in  veduta  gli  abitatori  dcll’acque  ; e le  Ipt zie 
particolari  dei  pefci , che  in  clic  rinvengunli, 
fienofi  quelli  , o del  mare,  o de’ fiumi, 
debbon  tutte  effere  difiintamcnie  ramme- 
morate , e dcfcrittc  , dando  un  piano  di 
loro  abbondevolezza  , o (carfezza  , di  loro 
grofifezza  , di  loro  borni  , delle  llagioni , 
nelle  quali  quelli  fono  in  punto  di  perfezio- 
ne , del  loro  andare  in  fregola  , ed’ ogni,  e 
qualunque  particolarità  d’altra  (FCzie,adt(n 
rifguardantc  , come  ambe  della  maniera  di 
prendergli  , malTimamente  , allorché  in 
quella  avvi  alcuna  cola  di  lìngolare  , e 
non  comune. 

Le  cole  alla  Terra  appartenenti , debbon 
effere  offervate  , cfaminate,  o ponderate  in 
ultimo  luogo.  Quefle  pertanto  lono:  Prima 
la  Terra  medefima  , quindi  i fuoi  abitatori , 
ed  i fuoi  vari  prodotti , non  meno  interni , 
che  edemi:  Nella  Terra  medefima  polfon’ 
clTcre  offervate  le  fue  dimenfeni  , i fuoi 
afpetti  , vale  adire  Levante,  Occidente, 
Tramontana  , e Mezzogiorno  : la  fua  fi- 
gura : le  lue  pianure,  e vallate,  ertllen- 
fione,  o tratto  di  quelle:  le  fue  colline, 
e le  lue  montagne  , e la  vetta  delle  piìi 
alte,  non  meno  in  rapporto  alle  fuc  vai- 
li,  ed  alle  fue  pianure  adiacenti  , che  al 
livello  della  Manna  : come  altresì  dee  confi- 
dcraifi  , le  i monti  trounfi  qua  c là  di- 
fperfi , oppure  fienofi  difpofii  , ed  ordinati 
in  una  Ipezie  di  catena,  e fc  quei  di  quell’ 
ultima  fpezie  (corrano  verfo  , o dicontro 
Levante  , Occidente  , Tramontana  , o Mez- 
zogiorno .•Simigliantemcnte  quali  Prcmrn- 
torj , o quai  Vulcani  abbianvi,  fe  alcuno 
ve  nc  rtani)  ; (e  il  tratto  del  paefe  fia 
continuato,  unito,  oppure  rotto,  e trin- 
ciato affai  in  varie  Ifole  : quale  decima- 
zione magnetica  abbiavi  in  luoghi  diverti, 
e la  variazione  di  quella  flelTa  declinazio- 
ne in  un  medcCmo  dato  luogo } c fc  que- 
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(le  fieno  ccnfidcrabili  , c di  momento; 
Ciò  , che  altri  pub  fard  dirittamente  • 
congetturare  rifpetto  alle  cagioni  occafio- 
nali  delle  medefime:  fc,  a cagion  d’efem- 
pio , la  vicinanza  delle  miniere  di  ferro, 
de’ fuochi  fottcrranci,  o di  qualunque  altra 
cola  eziandio.  Quale  fiafi  l'indole,  e na- 
tura del  fuolo,  le  crctofa , arenufa  , o di 
buona  teira  grafeia  ; e finalmente  quali 
fieno  quei  vegetabili,  quali  quelle  piante  , 
quali  quegli  alberi,  che  v’allignino  bene  , 
c che  faceianvi  ottima  riufeità  , e quali 
viecvcria  . Per  quali  mezzi , ingegni , ed 
invenzioni  , o trovali , gli  abitatori  di 
quei  dati  lut  ghi  , o migliorino  i vantag- 
pj  , o pongan  riparo  , e ricovrino  i di- 
favvantaggj  del  fuolo  mcdcCmo  , e quali 
fienofi  quelle  occulte  quafitadi  , cicè  non 
conofciute  che  elio  (nolo  aver  pcITa  . In 
fimigliante  cafo  gli  abitatoti  della  terra  o 
luogo  medefimo  elfcr  debbono Confidcrati , 
c ncn  (olamcnte  i paefani,  c nativi;  ma 
eziandio  quei  dati  furcfiicri , che  quivi  per 
lungo  tratto  di  tempo  fonali  fcimati  , ed 
ivi  liabiliti , e fidati  ; c frprattutto  rifptt- 
10  ad  e(Ti  dovraffi  ma(T mamenie  cenfide- 
tare  la  loto  fiaterà  , il  laro  colore  , 1« 
lor  fattezze,  la  forza , l’agilità  loro,  op- 
pure i difetti  , o pecche  di  tutte  quelle 
divifate  qualiiadi,  e doti  ; duviannofi  di 
pari  confidrrare  le  loro  compie  dirmi , ilo* 
re»  capelli  , la  li  r bellezza  , c cofe  (o- 
mtglianti  ; di  vaninggio  la  loro  die- 
ta , le  inclinazioni  , c coflumi  loro  , in 
uar.to  quelli  ncn  fieno  all’  edicazione 
ovuli  : la  feu'Ddiià  , o fleti'czza  delle 
donne  d dì  pari  crnfidcrazicnc  di  momen- 
to, i loro  malagevoli , optofperi,  ed  age- 
voli patti:  le  malattie,  alle  quali d quello 
fedo  grandemente  (ottopcfto  , cd  ogni , 
e Qualunque  finirma  di  momento  , dal  quale 
quelle  loto  malattie  medefime  vengano  ac- 
compagnale . 

Rilpctio  ai  prodotti  eficrni  dePa  terra  , 
le  ricerche  , C(J  inchiede  tiTer  debbono  le  ap- 
predo  : Quali  fieno  quegli  erbaggi,  quei 
grani  , c quei  frutti,  che  meglio  v’alli- 
gnino, e vi  s’addicano;  le  eibc , i fiori, 
c ^li  alberi  di  legname  da  lavato  : e le 
bolcaglie  bade  da  taglio  , le  ragnajc  , le 
porcile , ì Bafehi  , dei  quali  fia  provvedu- 
to , 0 (provveduto  il  paefe  : quali  fieno  le 
cole  particolari  , che  in  tutti  qucfii  meri- 
tino 
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tino  d*  eflcre  conGdcraie:  quali  Gena  ! Tuo- 
li,  o icrreai , che  molto  ad  eOì  avvicinioG 
in  analogia  , o da  cITi  G dilunghino  ; c 
Gnaltntnte  quale  Ga  il  metodo  di  coltiva* 
aione  , che  in  efli  riefea  il  migliore  . Quin- 
di G dovrk  palTare  aconGdcrare,  quali  Ge- 
no gli  animali,  che  Ganzino  in  quel  pae- 
le  , e quali  nb  i non  folamcnte  le  Gere , 
c gli  uccelli  di  rapina  , ma  eziandio  il 
pollame,  ed  uccellame,  e bcGiamedapa- 
(colo  d’ogni  e qualGvoglia  generazione:  e 
malGmamente , (e  in  eGi  luoghi  trovinG, 
e s'annidino  animali,  che  altrove  non  Ge- 
no comuni  , 0 fc  in  qucGi  abbiavi  alcuna 
particolarità  , che  non  Ga  io  quelli  d’ altre 
contrade. 

Dopo  di  qoeGi  dovranno  eGcre  ridotti 
ad  efame , ed  a feria  ponderazione  i luoghi 
fotterranei , vale  a dire  , quali  fieno  , a ra- 
gion d'efempio,  quei  minerali,  che  (om- 
minifiri  quella  data  Regione  , e di  quali 
ella  Ga  priva:  quindi  quali  cave  di  pietre  vi 
Ganzino  , ed  in  qual  maniera  trovinvifi  di- 
fpoGe:  che  fpezie  di  crete,  e di  terre  quivi 
G trovino  , come  , a cagioo  d’ efempio , 
argille  , marli , tetre  da  fornaci , terre  da 
pipe  di  tab.cco,  terre  per  vafellimi , e da 
pentolai , terre  medicinali  , e fomiglianti  r 
di  più  quali  altri  prodotti  minerali  il  paefe 
(omminiGri , fe|carbon  foGìle , fai  di  minie- 
ra , o forgeoii  , e pozzi  falini,  allumi, 
vetrioli  , zolfi  , e fomiglianti  . Di  quali 
meialli  fia  ricco , coll’  clatte  deferizioni  del- 
le mincre  dei  mcdcGmi':  le  loro  profondi- 
tà , numeri , Gtuazioni , fegni , acque  , umi- 
dori, quantità  della  terra  minerale , o feo- 
rie  de’ metalli  mcdeGmi,  bontà  d’ effe  ter- 
re minerali,  e le  arti,  o metodi,  che  ivi 
vengono  praticati  per  ridurle  io  puri  , e 
nciti  metalli. 

A qucGi  Capi  generali  finora  additati 
eGer  debbono  aggiunte  le  ricerche  rifpelto 
ad  ogni , e qualunque  Tradizione  del  pae- 
fe , di  ogni  , e qualunque  cofa  , che  a 
qucGe  abbia  rapporto  , fe  queGa  Ga  ad 
cito  folta  nto  particolare , oppure  più  comu- 
ne ivi , cheallrove;  ed  ove  la  cofa  Ga  tale , 
che  abbifogni  d*  effer  intefa  per  bocca  d'  uo- 
mini feienziati , grandiffima  cura  deecGer 
prefa  nel  porre  il  minuto  Popolo  intuitala 
fidanza , affinchè  dia  la  fua  rifpoGa  in  una 
gu  fa , che  foddisfaccia  , ed  appaghi  : con- 
cioffiacbè  un  racconto,  il  quale,  ofiafal- 
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fo  , o malamente  efpoGo  fia  fempre  cofa 
affai  peggiore  , che  l’ ignoranza  medefim» 
di  quel  tal, fatto.  VegganG  leTranfazioni 
Filofof.  n.  II. 

NATURALE  . Nella  muGca  applicali 
queGo  aggiunto  ad  un  fuono,  le  cui  note 
muovonli  agevolmente  , pianamente  , e 
grariorameme , dando  a colui,  che  le  efe- 
guifee,  leggeriGima  briga  ; e quando  qucGo 
fuono  non  vien  condotto  foverchio  alto , 
o portato  -foverchio  baffo  , onde  la  voce , 
o l' illrumento  non  viene  ad  effere  nè  poco 
nè  multo  violentato,  e sforzato.  Veg^afi 
Brofari  , MuGc.  Dizion.  in  voce  Na- 
turale . 

Naturale  Armonia,  QueGa  viene  pro- 
dotta per  mezzo  delle  naturali  , edeffen- 
ziali  corde  del  modo,  o tono.  Veggafi  I* 
Articolo  Tono. 

Naturale  Nota  . Viene  ufaia  queGa 
erpreffione  nella  MuGca  in  oppofizione  del- 
ia nota  acuta,  e piatta,  le  quali  addiman- 
danG  attifiziali.  VegganG  gli  Articoli  No- 
ta , e Scala  . 

La  Nota  Naturale  t)  è ufata  per  contea- 
dlGinzione  delle  piatte,  cd  acute,  le  qua- 
li fon  piantate  nel  principia  di  un  verfet- 
to , ed  in  cafo  fimigliante  fa  di  mcGicri , 
che  prendiamola  nota  naturale  Gccomc  ito- 
vaG  nella  Zoift . 

Naturale  Muftea.  L'efpreGione  Mu- 
Gca Naturale  preffo  gl' Italiani  è ufatapcr 
GgniGcare  la  MuGca  formata  dagli  organi 
della  voce  umana  , fenza  il  fiancheggio, 
ed  affiGeoza  d' ìGrumeoti  , o d'altri  ar- 
tifizi. 

L' erpreGìone  MoGca  Naturale  è perù  con 
più  particolarità  ufata  per  dinotare  un  fuo- 
no  , il  quale  procede  nell'  ordine  naturale 
delle  note  , fenza  note  fìaite , od  acute;. 

NAVE.  Ella  fi  è cofa  eGretnamente  ne- 
ceffatia  alla  faniià  de’ Marinai , che  l«  Na- 
vi vengano  purgate  , e rimonde  dall'aria 
(porca , e fecciota  ; conclofGachè  fia  Gaio 
a forza  di  più , e più  Gate  replicate  efpc- 
rienze  toccato  con  mano  , che  I’  aria 
chiufa  , e confinata  in  un  luogo  ferrato 
fenza  una  introduzione  fucccffiva  , efupple- 
meolo  d’aria  frefea  , e recente , faffi  malfa- 
rà, e totalmente  difacconcia  all’ ufo  della 
vita . QueGo  pravo  , e fatale  effetto  di- 
viene in  grado  fommo  peggiore  , c più 
fenfibile , qualora  Irovifì  in  un  medefimn 
B luogo 
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luoga  con  t(Tj  aria  racchlufa  alcuna  por- 
zione d’acqua  bagnante  . Ma  va  la  faccen- 
da fempre  divenendo  peggiore  , e piti  rea  , 
le  un'aria  dell’ indole  pur’ ordivifata  ven- 
ga continuo  rclpirara  ; che  Squamo  dire, 
ella  diviene  pib  umida  , e ad  un  tempo 
flcITo  p ù calda  per  mezzo  di  palTare  , e 
tipalTare,  e d’andare,  c venire  peri  poi- 
noni  . Qijedi  pravi  cReiti  in  differenti 
gradi  fecondo  , ed  a norma  della  manie- 
ra divcrfa,  nella  quale  irovafi  l'aria  rac- 
ehiufa  , vengono  offervati  in  molti  , e 
molti  cafi  ; malfimamenre  pcrtniro  i poz- 
zi , e percntro  le  caverne  , che  flanzia- 
no  nelle  vifcere  della  Terra  : nelle  pri- 
gioni , nelle  torri  , c nei  cafamcnti  (er- 
rati , ove  la  gente  trovafi  racchiufa  con 
■'el  caldo  , ed  in  metzo  alle  mondiglie , 
c .(chifofiiadj  ; ma  più  affai , che  in  ogni  , 
e qualunque  luogo,  nelle  ampie  navi,  e 
ballimenti  , nei  quali  col  fetore  orrendo 
dell’acqua,  che  vi  fi  raitieoe  , trovindo- 
fi  affollati  numero  grande  d’  uomini  , e 
calcali  in  appartamenti  per  ogni  parte 
chiufi  , le  circoAanze  tutte  da  noi  tclfd 
additate  concorrono  a produrre  maggiori 
tnfcrmitadi , c malori , di  quelli , che  oc 
proverrebbono  da  una  femplice  d’clfecir- 
coflanze . 

Il  valentiffimo  Monfieur  Sutton  per- 
tanto fecefi  non  molti  anni  fono  a pro- 
porre , per  nettare,  e rimondare  , c ri- 
purgare  le  Tentine,  ec.  delle  navi  , e de’ 
baflimenti  dall' aria  rea  , eoocevole,  che 
in  cfle  irovavafi  racchiufa  , che  tanto  il 
luogo , ove  fafli  fuoco , che  quello  , ove 
confervanfi  le  cciTeci  del  fornellone  da  cu- 
cina , foffero  di  pati  chiufì  con  porte  di 
malTiccio  , e grolfj  ferro  , e che  vcnif- 
te  piantalo  un  cannone  di  rame  , o di  piom- 
bo di  un’  adeguala  e fuilkicntc  grollczza 
dal  fondo  della  nave,  entro  il  luogo  del- 
le ceneri , o nella  parte  baflfa  del  focola- 
re, perchè  il  tratto  dell' aria  teneffe  quella 
tale  ((rada  ad  imbeverli  del  fuoco  . E per 
fimigliantc  guifa  per  l’ elallicith  naturale 
dell’ara,  fcmiira  evidentiflimo , che  ver- 
ravvi  ad  accadere  una  perpetua  , e collan- 
te fcarica  dell’ aria  lidia  che  vien  conte- 
nuta , e rincbiufa  nel  fondo  della  nave 
medcfima  ; e per  conleguente  forz'  è , che 
di  ncceffitì  l'aria  per  fiffatto  modo  fea- 
ricata,  venga  pirpeiuameote  fupplita,  e 
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rimpiazzata  dall'  aria  frclca  , .•  novella 
di  (otto  le  graticole,  o cancellate,  o per 
via  di  tali  altre  comunicazioni  , chetro- 
vanfi  aperte  entro  il  fondo  della  nave  me- 
defima , per  le  quali  conviene  di  nccef- 
fiiSi , che  il  fondo  meddìmo  venga  con- 
tinuo rinnovato,  e la  fua  aria  per  con- 
fcgucnie  rcnduta  più  faaia  , e più  accon- 
cia per  la  rcfpirazione  . E fc  entro  quello 
condotto,  o cannone  principale  cosi  ficfo 
nel  fonda,  o icntina  della  nave,  vi  faran- 
no podi  altri  tubi , o cannoncini  , com- 
municanti  lìmigliantemcnte  e refpcitiva- 
mente  o colla  Tcntina  , o con  i bordi , o 
ponti  del  vafcclio,  forz’ è , che  frguane 
di  neccffitù  , che  parte  dell’ aria  conluma- 
ta  in  alimentare  il  fuoco  venga  refpelti- 
vamcntc  dlratta , e forzata  a venir  fuori 
di  tutti  quei  tali  luoghi  , ai  quali  farà 
nella  divifaia  guifa  fatta  , e proccurata  la 
comunicazione.  Vegganfi  onninamente  le 
Tranf.  Filofof.  N.  qój.  pagg.  42.  qj. 

A fine  d’impedire,  che  quelle  navi,  e 
ballimcnti , i cui  fondi  vengono  rofìcati , 
e divorati  dai  vermi,  facciano  acqua,  e 
trapelino,  è (lafo  propolto  non  ha  guari 
l'apprdfo  metodo,  (a) 

inzavardcrai  ben  bene  di  pece  , o ci- 
lafattcrai  il  lato  tutto  intcriore  delle  ta- 
vole ; quindi  riempirai  gl’ inierdizj  , o 
fpazj  vuoti  irovantifì  fra  le  tavole  me- 
dcfime  con  della  pece  bollente  , oppu- 
re con  della  rtfina  , in  quella  copia  , 
c perfezione,  che  falfi  dei  ponti , o bordi 
principali  delle  cannoniere.  Qu-.lla  pece, 
o refìna  elfendovi  vcrfaia  (opra  femmamen- 
te  calda  , c veramente  bollente,  verri»  a feor- 
rcre  per  gli  (crepoli,  e felliire  le  più  mi- 
nute , e vcrrù  per  confegurnie  a rendere 
■ I baflimento  non  ahramrnie  fìffo , e fer- 
rato, che  una  bottiglia  . Per  (imiglianie 
guifa  non  farli  in  tifa  la'ciato  varco  , od 
aiolo  per  i vermi , per  i Torci  , o fomi- 
glianii  animali  sì  infcfli  , e di  così  rea 
conicguenza  alle  navi  ; e quando  la  pece 
farà  quindi  tolta  vii  , polrìl  beniffimo  Icr- 
vire  per  altri  ufi  , e per  conleguente  di 
lieve  momento  efpela  farà  quella  faccen- 
da al  Pauron  della  Nave. 

(a)  VfgP'O'fi  le  Tranf.  Fihfof.  N,  475. 

Nave  di  divertimento  , e piacere  . La 
voce  Thaìameghji  importava  prefTogli  An- 
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liclir  una  nave  di  divcttimento , e di  pia- 
cere , che  noi  dircmoioadatc^adula  ai  ter- 
mini , Ahc  daniiofi  tiggidì  aiie  vaile  Ioni 
d(  ballimcnu  e di  navi,  una  Saciiia,  del- 
la quale  facevano  ulo  i Monarchi  , e i 
gran  Signori.  Era  quella  nave  lemprc  , 
c culUnicmentc  provveduta  d' un'ottimo 
Camerino,  o Ila  camera  da  letto  . Veg- 
gali  Piii/c.  m vote  Thdamtgui . 

Il  Re  n' Egitto  Filopatro  aveva  una  na- 
ve di  liinigiianie  Ipczic  grandemente  coo- 
lìdctabiie , per  velcg-Aiaie  in  pompa  , e 
treno  grande  di  coiitcrva  colia  Regina  lua 
m iglic,  c co' (uni  Figlioli  pei  Nilo . Vie- 
ne allento,  che  quella  era  lunpa  mezzo 
lladio.  Vale  adire,  trecento  ducei  piedi; 
che  la  lua  laighciza  oiircpairava  i trenta 
cubiti,  e la  (ua  altezza,  inliemc  col  pn- 
diglione  lovr'clta  innalzato,  a un  di  pref- 
lo  quaranta  cubiti  . La  Ina  ilruttura  era 
(imigliantementc  In  cilremu  fingoiare,  aven- 
do un' aitai  ampio,  e dilatato  fondo  , a 
baie,  ed  rllendo  iominancnte  larga  nel 
difopra , tnairimamcnie  vcrio  la  pane  di- 
nanzi, cd  clfentio  accomodata,  ed  alleila- 
la  10  guifa  , che  aveva  due  poppe,  e due 
prue . Sopra  o nc*  tuoi  bordi , o pomi  avean 
vi  doe  lunghilTiaic  gallerie  , o corsìe  d' 
avorio  , fabriicatevi  per  palleggiarvi . Veg 
ganiì  HoffmarmuSy  Lexicon  Univer. in  vo- 
ce Tluhfntiitts , 

Navg  . Nelle  raiine , o lìcno  luoghi, 
ove  lavorali  pel  lalc- , è la  nave  una  ben 
capace,  cd  ampia  ciUerna  , fuori  della  qua- 
le vengon  aitiate  le  caldaie  (alate  per  far- 
le bollire  . 

E' quella  Cillcrna  fabbricata  rafenie  alla 
fucina  uve  bollcQ  il  (ale,  cd  f coiivpulla  , 
o di  legno,  o dì  maiton  culto,  odi  cre- 
ta argillola,  e Halli  tempre  mai  coperta  , 
e ditela  con  una  coperti>)a  oleilo;a  affin- 
ché r acqua  manna  in  cita  cnnccnura  , ven- 
ga conlcrvaia  nella  dalla  fitiggine  , e da 
ogni , c qualunque  altra  immondezza  , e 
perché  non  venga  a naefcolartì  coll’acqua 
dolce  delle  piogge  ; c fa  di  mellieri , che 
quella  citlerna  , o nave  venga  tempre  pian- 
tato cosi  alto  , che  l’acqua  ne  tgorghi 
fuori  con  faciliti,  e fi  veri]  eiurn  le  cal- 
daie pel  rupplemeiito  delle  nccetlàrie  bol- 
lilure . 

NAUTILO.  E’ quello  nell' llloria Na- 
turale il  neme  d’un  genere  di  Tctlaceo 
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Marino,  o petee  marino  da  nicchio  , i 
cui  caratteri  fonu  gli  apprcllor 

EfprimcJ  quello  Teflaceo  generalmente 
in  cadauna  delle  tue  Ipczie  una  barchetta 
o navicello  nato  fatto  per  nuotar  lupra  I' 
acqua,  ma  quello  ilelTo navicello m Ile dif- 
fcreiiti  fpezic  de'Nautili  , egli  é di  fog- 
ge, c figure  difTerentilIimc  , tondegg>ato, 
u bislungo,  rulliìc,  o fatticcio,  Icannel- 
laio,  o likio,  cd  alc'oiM  fiora  é orccchKi- 
10,  alcun’ altra  nong  i.  O.icva  ilBonan- 
ni,  come  qucilu  genere  di  Tcllaeei  vie- 
ne con  lumina  accuncezra  , e proprieii 
detto  dai  Grecr  NauTicer  , la  qual  vo- 
ce fignifi'.a  a un  t:mp->  llcll'z  un  petee , 
cd  un  oaviginic,  avvegnaché  i nicchi, 
o conch  ghe  , o gulcì  di  urei  i Nautili, 
comparitcono  nella  loro  configurazione  na- 
vicelli , o barche  aventi  un’  altilTiniz 
poppi. 

Vari  Autori  fra  gli  Antichi  , e fra  i 
M '.'er.>i  hanno  divetfamcnic  , e con  dif- 
ferenti nomi  cfprcITo  il  Nauiilo  ; av  e- 
gnaché  alcuni  d’itfi  nominar  n'o  i'ompi- 
l*f.  altri  Naaplhn,  certuni  Nauti, m , alc  ini 
Ovum  yiljrpi  , alcuni  Po’ypus  Ttfiaceut  , 
ed  I Franeeli  appcllaiilo  k veilitr,  il  VC- 
Icggiantc , il  fa  vela . Egli  é itato  o.i  ta- 
luno luppollo,  che  gli  ucnrni  imparalTero 
dapprima  il  metodo  di  veleggiare  nei  va- 
tcelli  , da  ciò , che  videro  venir  pratica- 
to da  quella  creatura. 

Ui  pre  ente  luna  a nofira  contezzadue 
generi  differenti  di  Nauiili  , vale  a di- 
re I Naufili  dal  nicchio  firtile  , ediNail- 
tili  dal  nicchio  faticelo.  Il  ormodi  que- 
lli Nautili  é denominato  Nauttiut  panjt- 
rattut  , e veramente  il  tuo  nicchio  ,-  o 
gulcio  non  lembta  niente  piò  grotto,  né 
pib  gagliardo  , e refillence  d'  un  pezzo  di 
carta  da  fcrivere  , allorché  trovali  fuori 
dell’acqua.  (Quella  Ipezic  di  Nauiili  nota 
é in  ve>«n  modo  attaccata  al  luogufcio^ 
ma  é in  vigore  un’opinione  , laquale  non 
é meno  vecchia  dell’eti  , m cui  viveva 
Plinio,  che  quello  animalucgia  efea  bra- 
vamente fuuti  del  filo  gufeio  , e vadane 
a zonzo  per  i lidi  a procciirarfi  il  tuo  ci- 
bo. Qoan.to  I Nautili  di  quella  fpezie  (bl- 
cano  limare,  e veleggiano  , Rendono  due 
delle  loro  braccia  in  aito,  e fra  quelle  fo- 
tleniano  una  membrana  , che  tiran  fuo- 
ci  in  fiSii(a  occalionc.  Quella  ferve  loro. 

B.  z di 
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di  veli  , e le  due  altre  braccia  tengonle 
fofpefe  fuori  deloiccbioi  per  fcrvirfene  al- 
le oecaConi  , o di  remo  , o di  timooe  ; 
ma  quella  fecondo  impiego  viene  da  que- 
lla bcftiola  fallo  efeguire  dalla  fui  coda . 
Allorché  il  mare  è in  calma  « e tranquil- 
lo, ella  i cofa  comuniflima  il  vedere  nu- 
mero grande  di  quelli  inimaletti  divencn- 
(ilì  veleggiando  qua  , e là  ncllaguifa  di- 
vifata;  ma  tollochè  s’ alzi  alcuna  Mrafca  , 
0 marcita,  o che  per  qualunque  altra  cola 
vengano  dillurbaii,  incontanente  ritirano! 
sd  le  lor  braccia , e lafciano  entrare  nel 
loro  nicchio  tanta  acqua  , che  venga  a far- 
gli alquanto  più  gravi  deli'  acqua  del  mare 
in  CUI  nuotano,  c quindi  G lafciano  cade- 
re al  fondo.  La  maniera  di  liberarfì  di 
quella  quantità  d’ acqua , allorché  vaglia- 
no alzarG  novellamente  alla  lupeiGcie  dell' 
onde,  G i per  via  di  un  dato  numero  di 
fori,  dei  quali  (un  gremite  le  loro  gam- 
be. Veggafi  Hidoire  Naiurelle  Eclaircie, 
Fart.  ZI.  p.  zqS. 

Gli  Altri  Naulili , il  gofeio  , o nicchio 
de’  quali  i piu  grolTolano  , c fatticcio  , non 
abbandonano  giammai  queda  loro  natura- 
le abitazione  . Quello  nicchio  i diviloin 
più  di  quaranta  fpariimenci  , i quali  van- 
no via  via  feemando,  e divenendo  fem- 
pre  più  piccioli  in  accoflandoG  alla  ellre- 
mità,  o dire  lo  vagliamo  centro  del  nic- 
chio medefìmo  : fra  cadauna  di  quedd  al- 
lerte, c le  altre  ad  ede  aggiunte  , avvi 
una  comunicazione  per  mezzo  d' un  foro 
nel  centro  di  cadauno  degli  fpariimcnti . 
Perentro  quedo  foro  vi  (corre  un  cinnel- 
letlo , che  d lungo  quanto  la  lunghezza , 
o tratto  di  tutta  la  conchiglia.  Viene  da 
alcuni  Scrittori  (uppodo , che  il  pefee  va- 
da Iccondo  l’occaGone  murando  il  luogo 
di  Tua  rtGdenza , col  muaverC , e trasfe- 
tirG  dall*  una  all'altra  di  quelle  camere  , 
o cellette  per  quedo  cannclletto  nell’  ul- 
timo foro , ma  queda  opinione  non  ha 
. ombra  menoma  di  probabilità,  avvegna- 
ché farebbe  giuoco  forza , che  ilenrpo  del 
pefee  a'  lafragnelTe  a legno  di  darC  la  mor- 
te , qualora  fi  violentalG; , fe  f idcgli  mai 
polTibile  , d’  ioirudurlì  e di  palla  re  per  un 
tal  foro . Sembra  pertanto  affai  più  pro- 
babile, che  il  pefoe  entro  il  fuo  nicchio 
occupi  perpciuameote  la  camera  più  am- 
pia , vaie  a dire , chi  ci  fi  vim  in  quella 
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cavità  , che  trovafì  fra  la  bocca  , ed  il 
primo  rpariimento , e che  non  fi  dilunghi 
fuori  di  quella , iiu  che  tutto  il  divilata 
apparato  delle  cellette,  ed  un  cannclletto 
di  comunicazione , che  da  noi  a ragione  vie- 
ne ammirato  cotanto , ad  altro  non  fer- 
va, che  ad  amractrcre  alle  occaGoni  1' 
aria,  o l'acqua,  entro  il  nicchio  in  quel- 
la data  porzione , e proporzione  , che  fer- 
vir  polla  alla  creatura  nelle  lue  intenzio- 
ni, o di  porlarG  al  fondo , o di  folievar- 
G alla  (uperGcic  dell’acqua  , e nuotare. 
VeggaG  Rumphiut,  pig  17.  Figura  B. 

Aridolile  CI  ha  cvidentcfflente  defcriito 
due  fpczie  di  nauciU,  ed  alcuni  Autori  li 
fon  filli  ad  immaginare,  ch’ei  nedeferi- 
veffe  tre . Di  quello  numero  G d il  Bei- 
Ionio,  che  dal  Rondeiczio  d leveriflima- 
menie  malmenato  a motivo  dell'  errore 
di  Gffalla  opinione  v ma  cU'd  una  pecca 
comuiK , e connaturale  del  Rondeiczio  il 
farla  foverchu  da  leverò  col  Bellonio . 
VeggaG  Bmantii , p.89. 

Alcuni  Autori  diGinguono  qucGo  Te- 
(laceo  colla  ^zìale  denominazione  di  Cea- 
c«  margaritifera , nudnptrta  ; ma  qucGo 
carzitere  pub  convenirgli  loliaato  in  rap- 
porto al  colore  GnilGmo  delle  lue  pam, 
o lato , o (uperGcic  inieriore  , che  d , a ve- 
ro dire  , affai  più  vago , ed  apparifcenie  di 
quello  di  qualGvoglia  madreperla  -,  avvegna- 
ché non  abbiavi  tefia  d’  uomo  , che  abbi» 
olfervato , che  quella  fpezie  di  Naucilo  pro- 
duca ed  ingeneri  perle  > 

Fa  di  mellicri  l’ offervarG , che  il  Poli- 
po effer  non  dee  per  conto  veruno  confu- 
io  col  Nauiilo  papiraceo  , o dal  nicchio  fot- 
tiMTima,  con  tuua  la  grandiffima  fomi- 
glianaa  , che  paffà  fra  efli  nfpeuo  alle  brac- 
cia , ed  al  corpo  del  pelce  entro  il  nic- 
chio nedcGmo  racchiulo.  Non  dee  Gmi- 
gliantcmcntc  effer  confulo  , c melfo  a 
mazzo  il  corno  d’  Aminone , Cornu  Am- 
$noais  , tanto  frequentemente  trovato  fof- 
Gle  , coi  Naulilo  dal  nicchio  grolTolano  , 
e fatticcio,  tuttoché  le  concamerazioni  , 
c la  Atuttura  generale  del  nicchio  Ca  ti- 
(petto  all'  un'  e 1*  altro  di  quelli  capi  fomi- 
gliantiffiraa  in  tutt’edue,  avvegnaché  fra 
tutti  quelli  generi  abbianvi  delie  differen- 
ze grandiffime , cd  cITenziali  . VeggaG  F 
Articolo  Cornu  Ammcnii,  cc. 

Le  tre  naICme  , e principali  differtiz- 

te 
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le  citila  CUITe  del  Niuiilofonoi  che  al- 
cuni (odo  papiracei , alcuni  altri  orecchiu- 
ti, o guermiti  d'orecchie  , ed  alcuni  fì- 
nalmeole  fono  umhilieati  . Veggai  Kan- 
diUtiut , p.  98. 

Le  varie  fpetie  finora  conorciuce  del  Nau- 
tilo  Tono  le  fcquenti  ; i.  Nautilo  grande  , 

la  nebbia  che  qualunque  altro  terrena.  Il 
riparo,  0 rimedio  fortunato  per  evitare  G- 
migliantc  malore  non  i io  poterà  del  vil- 
lano, ma  bensì  affai  fovente  nafcedipcr- 
(i  , e naturalmente  ; i quello  un  gagliar- 
da roverlcio  di  pioggia  , ed  immediata- 
meote  dopo  di  quella  un  vivacilGmo  ven- 

lilcio,  e fatticcio,  z.  .Nautilo  picciolo , 0 

to.  QucGo  difpcrde , e dilegua  la  nebbia 

minore  con  nicchio  lilcio  . e erofTolano. 

totalmente , e per  intiero  . Se  la  nebbia 

0 fatticcio.  ;.  Nautilo  picciolo  lifcio.  e 

venga  veduta  lorgere  innanzi  che  il  fole 

taiiiccio  , ucnbilieato  . 4.  Nautilo  comune 

abbia  alcuna  forza  , d Italo  Ijggcnto  ed 

concamerata.  S- Nautilo  fcinnellato  , 0 

altamente  commendalo  da  parecchi  Auto- 

lolcato  , e vuoto  , lenza  diaframnii  , 0 

ri , che  trattano  degli  affari  della  villa  , 

fieno  interne  leparazioni . 6.  Nautilo  fot- 

lo  Ipedire  uo  paga  d'uomini  nel  campo 

tile , papiraceo,  e comprcITo,  7.  Nautilo 

con  una  lungbiGima  corda.  unod'ctTire- 

Auricuiato  da1l’ampio,o  più  dilauto  nicchio# 

nendola  per  un  capo,  l'altro  per  l'altro 

8.  Nautilo  ondcpeiato , c Idealo . 0 fcannci- 

capo , e tirandola  lungo  le  fpighe  . fcuo* 

lato,  Buemito  di  demi  a cadaun  lato  della  Tua 

lendola  per  acconcio  modo , avvcgnach}. 

orlatura,  0.  Nautilo  avente  il  dorfo  fatto  a 

com'cITi  dicono,  quello  trillo,  c nocevo- 

tettoia  , ed  a lega  . Quell'  ultima  fpczie  i 

le  umidore  vcrrb  ad  effere  dilungare  , e 

bene  Ipedo  veduta  nélle  Raccolte,  c Mu- 

sloggiato  delle  Ipighc,  prima  che  il  folar 

(ei  naturali  fpogliaio  della  Tua  incamicia- 

calore  Ga  valevole  d' afciugarlo.  ediridur- 

tura  edmore.  cd  in  tale  dato  il  nicchio 

lo  per  confeguente  a quello  llato  vifeofu 

alTomigliali  io  tutto,  e per  tutto  ad  una 

che  i il  luto,  che  induce  nel  campi  del 

vaghillima  Madreperla  . Veggafi  Hidoirc 

grano  l' importamiflima  , e fommamente 

Naiurelle  Edaircic  , Part,  11.  pag.  140. 

pregìudizial  malattia . Certuni  Gmiglian- 

Veggali  altresì  la  Tavola  dei  Nicchi  Nu- 

temente  affermano  , che  quei  terreni  , t 

mero  8.  e la  Tavola  dei  Fodili  , Ciaf- 

quali  per  parecchi  anni  Iona  (lati  fogget- 

le  9. 

ti  a patire  le  nebbie , fon*  flati  egregia- 

NEBBIA.  SonoG  certuni  fatti  afuppor- 

mente  bene  medicati  con  Icminarvi  delia 

re,  che  la  golpe,  e la  nebbia  Geno  una 
c la  mcdeGma  cola,  ma  con  equivoco  , 
ed  errore  maiufcolo . La  nebbia  così  pro- 
priamente denominata  , rimaoG  alcuna 
Hata  fopra  le  foglie  degli  alberi  in  forma 
di  un  fugn  grado , ed  alcune  volte  fopra 
le  fpighe  del  grano  ; ella  G i queda  ti- 
gliola , ed  attaccaticcia  , e vifcola , toc- 
candola , cd  il  calor  del  Iole  ivi  feccaodo- 
la,  ella  falli  anche  pib  dura  , e pib  vi- 
(cofa , c per  Glfatia  guifa  ella  C ferra  fo- 
pra i tencrclli  grani  della  fpiga , che  non 
polTono  altramente  pib  dilatarli  dopoi , e 
formare  la  fua  propria  crcfcha,  cdcfpaa- 
fiooe,  ni  venir  fu  alla  naturale  crefcica , 
0 pefo  loro . Il  grano  dalle  fpigbe  barbu- 
te i adii  meno  foggeito  alla  nebbia  di 
qualGvoglia  altra  fpczie  di  frumento  , 0 
per  megio  elprimerci , del  grano  della  fpe- 
zie  comuocj  e vien  odcrvato  dalla  gente 
pratica  della  Campagna  , come  i terreni 
concimati  c ben  governati  di  frefeo  , ib- 
leo foggetti  affili  pib  ad  effer  battuti  dal- 

tiliggine  infieme  col  grano  , od  immedia- 
tamente dopo  feminato  ella  grano. 

NEFRll'lOE.  Quella  voce  Ncfritide 
nella  Medicina  i alata  per  cfprimcre  nn’ 
affezione  inflammaioria  dei  reni,  ncono* 
fcentc  la  trifla  origin  fin  da  nna  congeflic- 
ne , od  ammalio  (lagnante  del  fangue  net 
reni  mcdefimi , il  quale  fembra  , che  dal- 
la Natura  Ga  flato  indirizzato  a dirigere 
gl'interni  vaG  moroidali  , per  mezzo  dei 
quali  abbia  tentato  di  (caricarla , e per  idra- 
da  Gmigliante  alleggerirfi  dal  lopraccarico d* 
una  pletora . 

La  ncfritide  femplice  dee  effer  così  con 
ogni  diligenza , cd  accuratezza  maggiore 
diflinia  dall'  affezione  nefritica  , 0 ncfriii- 
de  calcolola  ; avvegnaché  la  prima  poffa 
beniflimo  per  tratto  affai  lungo  di  tempo 
tormentare,  e martirizzare  il  paziente  , 
fenza  che  nel  cafo  abbiavi  parte  menoma 
la  pietra  renale , od  i calcoli  , e per  lo 
contrario  ptr|iratto  lunghiHimo  di  tempo 
pju  trpvaiG  flanziaU  una  pietra  nei  reni, 

(co- 
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fcnia  che  ella  venga  a produrre  alcuno  di 
quei  rei,  e penofiiiimt  {interni  , che  ca* 
gionar  luolc  immancabilmente  una  nefri- 
tide . 

Nella  nefritide  fcmplice  avvi  fempre  , 
e colUntemnuc  una  fenfazione  di  dolore 
inlìcrue,  e di  calore  intorno  intorno  alla 
regione  lombare,  che  vien  diihnto,  e Ito- 
tito  con  ogni  maggi  >rc  cvi.en/a  lìanziare 
protondamente  nella  carne,  maquul«icn> 
{azione  non  ^”in  diremo  grado  acuta  • Do* 
ve  per  io  contrario  nella  ncfnnde  calco* 
loia  , o pictrola  it  dolore  è (emprc  , e 
coiiantcmcntc  in  cllrcmo  acuto , e veemen- 
ti (Timo. 

Nella  nefritide  femplici  , rorma,  do- 
po clHrii  rip  >fara  per  brcv’ora  nel  valo,6«- 
rifce  ai  lati  od  meccrioio  ingeutraod»  dei 
crillalii  pellucidi  d*  un  co  ore  luUiccio.  Ala 
nella  ncfntidc  calcolala  , o pietrola  , lam<t- 
cena  pelante  prec^piuH  incontanente  al 
fondo  de)  vafo,  e queiU  è (abbionofa  , t 
cretacea;  c la  N«.fniiuc  fcmplice  viene  ad 
cilcre  {cmpreaui  alfeggcrita,  c dimtauita 
grandemente  da  un  Oiodcrat  Ihm  > , e tran 
quillo  muto  del  cotpo,  come  dal  patfeg- 
giare,  o cola  fomiglianrc  : dove  per  lo  con- 
trario da  ogni  f.  c qualunque  moio  di  cor- 
po la  nefritide  calcoloU  viene  ad  eITcrc  fem- 
prcmai  vicmaggiormentc  intnltiia,  ed  c{a> 
cerbata . 

Viene  Cmigliantemente  la  nefritide  ad 
clTcr  diiimra  dai  dolori  della  fciacica  , i qua- 
li alcuna  bara  (ì  calano  , u m intano  a 
tormentare  le  parti  mc-lelimc  , dal  fuocl 
fcrc  evidcntitiìmaai'rue  Icniita  , e prova- 
ta entro  le  pi6  interne  p^rri  della  carne, 
cove  per  lo  contrario  i dolori  leunci  at- 
taccano, c (•  rmrntano  i mukuli  elicmi: 
nulladimcno  pero  m ilmigiiaiiti  cafi  vi  ha 
una  conn«>{iionc  , cd  un  confcolo  lìtiacto 
delle  parti,  che  n >n  di  rado  uno  dique- 
iii  malanni  vien  prefo,  c battezzato  per 
un  altro  da  chi  non  è pib  che  ciperto  nell* 
arte  fua  , 

Se£tt/  delia  nefritide.  Sono  quefii  un  do- 
lore «ella  regione  lombare,  il  quale  d’ or- 
dinario , c per  lo  più  non  invtlic  toit’c 
due  ì lati,  o lombi  , ma  folcanco , od  al- 
meno principalilTimamente  un  lomtx)  foto , 
c quelio  luorcfiere  comuacmence  il  fmi- 
iiro  . Il  dolore  alia  bella  prima  è con  del- 
la tenGoae^  cd  ouufo  , xzu  iodi  a non 
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molto  fafTì , e degenera  fn  più  acuto  ; è 
quello  dolore  ne*  tuoi  principi  accompa- 
gnato da* brividi  di  freddo,  e general- 
mente anche  da  ircniuiio,  che  vien  po- 
foa  fcguitu  da  un  calure,  e da  un'acer- 
bo rodimento,  che  a mala  pena effer  pu'V 
tollerato,  tanto  egli  è pcnufo,  edafditii- 
vo  : c lidatio  maloae  ébencIpelTo  accorr- 
patinato  ua  una  mancanza  d'appetito , da 
una  prdloché  totale  perdita  di  forze  , e 
da  una  letc  continua  , tuttoché  non  vio- 
lenta . 11  tonno  é turbato  , c non  proficuo  , 
cd  avvi  anche  d'crdinano  un'otrufo  do- 
dole  inquietante  la  (ctU , od  un'affezione 
vcrtiginoU,  più,  o mino  violenta.  Gli 
accedi  poi  con  mo;t  liirna  frequenza  ven- 
gono in  compagnia  di  nau(re,  divergen- 
ze, c sfoui  al  vomito,  optiurc  quelli  dati 
koncnii  (iicdcfmi  h>no  la  fumata  deh* 
accello,  o par>jliisn:o. 

il  Poloic  non  iilcndcn  né  cala  giù  per 
tutta  la  culvia  , né  quitta  vien  murnfìiS- 
u,  intirizzita,  u rcnuuta  c' me  torpida  dal 
recdcrimo:  e que.io  malore  n >n  pare  , che 
fu  {ìlio,  c cuntinuaro  , m<*  inveite , edaf- 
lahlce  ti  pàtienie  in  tempi  differenti  , e 
quelli  alialti  l.'glli  Do  afferrarlo  dopo  lunghi 
intervalli , qua  ora  però  et  nuoi  un  te- 
nore^ cd  un  go^crno  Ci  vivere  prudente  , 
e regolato.  Nel  tempo  degli  accclfi  il  ven- 
tre dicr  iuoie  d'ordiriano  duro,  e CoOi- 
pato,  e vi  ba  una  mancanza  frequentif- 
Gma  d' orine  , tuttoché  in  una  volta  ne 
venga  evacuata  una  picciuliibma  purzion- 
celia  , c quella  , allorché  li  dolore  è 
vccmcntifrimo  c f 'mmamente  acuto  , è 
fcmpremai  lottiiillima  « Ailurché  il  do- 
lore mcdcnnio  é più  oitulo,  Torma  é co- 
munemente groita  e rpeffa  , cd  ha  , per 
così  clprimcrci,  c’entro  di  sé  come  delie  fi- 
la 0*  una  fpczie  di  materia  macilaginofa  • 
A quello  pel  dee  eilere  aggiunto,  cheal- 
cuaa  hata  ì vali  fpermaiici,  i quali  {cor- 
rono , e porcaniiai  tclhcoli  , indurifconfì  , 
C lì  rigonhang  • 

A quella  atroce  inalaitia  f>no  affai  piò 
{ottopodi  gli  uomini,  che  le  femmine  , e 
fra  elfi  mallimamcnte  quei  laii , che  han- 
no un'  abito  di  corpo  pletorico  : e )e  per- 
fune,  che  trovanlì  nei  periodi  dimezzo^ 
c negli  ultimi  eziandio  di  loro  vita , iro- 
vanfi , generalmente  parlando  , molto  più< 
{oggetti  alla  medcGma , chequeitali , che 
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fono  p!&  gisvani , e d’(ùpiìi6arili . G:> 
ncraImcDle  parlando  i giovani  non  fono 
a tale  infermità  futiopolli,  qualora  quella 
non  venga  però , C proceda  da  una  di(po- 
liaione  crediraria  , o che  non  v'abbiano 
avuto  parte  ad  ingeneraila  in  clTi  potcn- 
ctlTime,  e violentilTime  cagioni  ellerne. 

iiano  gli  uomini  mcdefim'  con  rrolto 
maggior  frequenza  tormentati,  e malme- 
nati dalla  nefritiile,  di  q-icHo  lìenolu  le 
femmine,  e niuno  così  fovente  viene  a 
cadere  in  clfa  , quanto  coloro , i quali  han- 
no iralafcialo,  c troncato  il  metodo  dvl- 
le  ufuali  evacuazioni,  e che  dopocadono 
in  violcntilfimi  cltrcizj  ; ed  ultimamente 
quelle  perfonc  , che  fono  ìnfcllatc  dalla 
gotta , c dalla  (ciatica  , fono  limighaotc- 
Dieiite  foggette  alla  nefntide  , 

Cagioni  rii  guejio  malore  . Sino  quelle 
principalmente,  e innanzi  a tutto i tron- 
camenti, e lupprellìoni  d'evacuazioni,  e 
fcariche  naturali:  l' iniralafciamcnto  d’ al- 
cune d'elTe  evacuazioni  per  qualche  trat- 
to di  tempo  proccurate.coH’arie  : Tabulo 
di  medicamenti  della  Ipczie  diuretica  d' 
indole  , c natura  calorola  , quali  , a ca- 
giun  d'elempio,  fono  gli  ulj  d>  tremen- 
tina , e di  ginepr'i , ed  il  ballamo  di  zol- 
fo. A quelle  aggiungali  a buona  equ  tà 
il  trafm'.dato,  e fovcrchio  frequente  coi- 
re, ed  il  prendere  dei  medicinali  fpccifì- 
ci  per  provocare  alTaiio  venereo;  le  paf- 
fioni  adii  violente,  oppure  i grandi,  ed 
aifaticanli  cferciz):  gli  uni  ciicrni  per  col- 
pi, cadute  , o cola  iomigliintc  , e Tufo 
d'una  dieta  loprammodo  tifcaldanir , e ca- 
lorola , e l’ abufo  di  pari  di  loverchio  ener- 
gici , c poicnii  liquori  . 

Propnoflui  in  qtiejlo  male  , Dalla  nefri- 
lide  Icmphce  può  altri  comunemente  eflc- 
re  ricovtato,  qualora  quella  venga  pro- 
priamente, c per  dicevole  acconcio  mo- 
do traitata  ; ma  per  lo  contrario  a gran- 
dilTimo  (lento  lo  può  elTer  colui,  che  at- 
taccato (ìa  da  una  ncfritide  calcolofa:  c quan- 
tunque ogni , e qualunque  infìammaziune 
delle  parli  interne  del  corpo  umano  fia  conli 
deraia  , riputata,  c tenuta  a buona  equità 
per  lommamcntc  pericolola  , nulladimcno 
quella  fi  d tale  affai  meno , che  le  altre  luiie; 
conciclfiaché  i’  orma  col  fuo  palfare , che 
ella  fa  continuo  per  la  pane  affetta  , ven- 
ga a portar  via,  ed  a nettare,  e per  con- 
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feguentc  ad  impedire  il  corrompimcnlo  , 
o dire  lo  vogliamo  le  unioni  , ed  i rac- 
coglimenti della  materia  nella  parte  me- 
dcfima.  Il  malTimo  pericola  lì  ì in  quel- 
le tali  particolari  perfone,  le  quali  abbia- 
no una  difpolizione  a generare  della  ma- 
icria  calcolofa,  e pictrofa , e che  inclini- 
no  alle  affezioni  etiche.  In  cafi  fomiglian- 
ti  la  nrftilide  è grandemente  foggeita  , e 
difpofla  a degenerare  dalla  fua  Icrnplice  na- 
tura, ed  ìndole  primaria. 

Ella  fi  i cofa  infinitamente  rara  , che 
tutt'c  due  gli  arnioni  vengano aiiaccati  da 
liffitta  truce  infermità  ; avvegnaché  per 
io  piò  , e comunemente  il  finillro  lom- 
bi fi  é da  quella  iiiveflito:  quanto  mag- 
giormente Ila  infiammatorio  lo  fiato  di 
quelle  petlone , che  ne  fono  tormentate , 
tanto  p ò affiiilivo  , e martirizzante  fi 
é in  elle  quello  malore  , e ve  le  affog- 
gttta  con  maggior  frequenza  . Cosi  quei 
tali  giovani,  che  hanno  bene  fpeffo  una 
turgelcenza  di  (angue  , trovanfi  aliai  piò 
a fìmigiianic  infermità  fotlopolli  dei  vec- 
chi, c vcr.gon  curati  della  medefima  con 
c.fficolià  aliai  maggiore.  Ed  é umUcrva- 
zi.ine  niente  piò  antica  di  quello  fialolp- 
pocraie  ftelTo  , che  uno  (gorgo  , che  s' a- 
pra  dalle  moroiJi  nella  perfona  tormen- 
tata dalla  nefritide  , effllua  effo  lolo  la 
felice  guarigione  di  quello  male . 

Metodo  della  Cara . Nel  tempo  dell'  ac- 
ecffo  o parofiìsmo  la  prima  , e principal  co- 
fa  , che  dee  farli  , fi  é Taprirc  il  ventre 
con  un  clillero  della  fpezic  emolliente  , 
preparato  di  latte  , e di  brodo  . Simone 
Paoli  comanda  efprefiamente  , e ciò  a mo- 
tivo delle  piò  e piò  fiate  ripetute  efpericnze 
Cigli  ottimi  (uoi  effetti,  un  decotto  dell’ 
erba  veronica  , con  una  porzioncelta  d’  olio, 
ed  una  prclereMa  di  fale  . Oopodiciò  ogni 
Ite  ore  dovrannofi  far  prendere  alT  infer- 
mo le  po  veri  di  nitro  , di  cinabro,  e di 
tartaro  vctriolato  ; e verfo  la  fera  dovran- 
nofi  mefcolare  con  una  di  quefie  defi  , et- 
to grani  d’ Antimonio  diaforetico , equat- 
tro  grani  d'occhi  di  granchio.  Le  cmul- 
fioni  de’ femi' freddi  nelle  acque  lempiici 
rinfrefeative  riefcono  fimigliantemente  d’ 
ufo  grandifiìmo  ; ed  ai  femi  comuni  mef- 
fi  in  opera  in  fiffatta  occafionc  , efierpaf- 
fono  aggiunti  i femi  di  papavero  , e di 
Carduat maria . Nel  tempo,  od  intervalli 

di 
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di  meno  ((Tir  pofTono  di  pori  menie  in 
opera  con  alcuna  riufciia  le  eRcroe  appli- 
cazioni ; quali  eRèr  poRboo  , a eaeion  d’ 
cfcmpioi  i feifii  afeiuui  di  camomilla , di 
meliloto,  e di  Reno  greco,  ben  rifcalda- 
li  al  fuoco;  iiccome  rimlgliamementegli 
fpiriti  di  fcrpolino,  o fcrpillo,  o di  cofa 
a qucRo  analoga  , ed  un’  impiaflro  di  fa- 
pone.  A tulle  le  fin  qui  defcriile  cofeeT' 
ter  pub  aggiunto  con  cRrema  proprietà  I’ 
ufo  dcl'c  mignalle , le  quali  fono,  a ve- 
ro dire  , d'  un  (uvrano  follievo  in  ogni , 
c qualunque  fconcerio  , ed  intacco  delle 
parti  urinarie  ; e finalmente  durame  tut- 
ta la  carriera  della  cura,  dovrà  il  pazien- 
te fare  delle  abbondevoliRime  bevute  di 
liquori  refrigeranti , e diluenti  , come  d’ 
acqua  d’orzo,  del  Ti  , e di  cofa  fomi- 
gliantc. 

Terminato  il  parnRismo,  affine,  ccoll’ 
menzione  di  troncar  la  Rrada ad altrono- 
gello,  dovrafli  la  perfona  far  cavar  fan- 
luc  regolarmente  io  ogni  Primavera  , ed 
vn  ogni  Autunno  ; prendere  di  tratto  in 
tratto  delle  adeguale  purghe , e foavi , di 
rabarbaro,  di  lena,  o di  catartico  aque- 
fli  fomiglianie;  confervare  nel  proprio  Ra- 
to loro  le  evacuazioni  moroidali  ; e quel- 
la tal  durezza,  c coRipazione  di  ventre, 
che  non  fuole  andar  difgiunla  giammai  da 
quelle  perfone  , che  fono  a tal  malore  fog- 
gctie  (dovraffi  ammorbidire , e dilungare  a 
forza  d’una  dieta  umettante,  e lubrican- 
te; ma  foprattutto  dovraffi  aver  paura  fom- 
ma  del  vino,  e d’ogni,  e qualunque  fer- 
ia di  liquori  fpiritoC  , e gagliardi  . Vegga- 
fi  J»Hcker,  Confpcd.  Mcdicus  pagg.  aid. 
217.&  fcq. 

NEGATIVO,  forza  Negativa.  Nell’ 
Algebra  viene  ufata  queRa  frafe  Forza 
Negativa  pcrefprimere  quelle  forze  d’una 
quaiitiù , le  quali  hanno  un  fegno  nega- 
tivo. Così  a — " addimandafi  una  forza 
negativa. 

Sorgono  le  forze  negative  dalla  divilìo- 
ne  di  qualfivoglia  forza  d’una  quantità  per 
nna  maggior  forza  d’una  quantità medefi- 

ma.  Cesi  ^=a+-'*=a-  > ; e gene- 
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NEGRO.  Si  è fatto MonficutBoyle  ad 
cfletvare,  carne  il  calore  dei  climi  efler 
aion  pub  la  vera , e genuina  cagione  del 
colore  dei  negri  ; concioAlachè , quantun- 
que il  calor  del  Sole  pofTa  ofeurare,  e mac- 
chiar la  cute , nulladimeoo  l’ efperienza  non 
moRra , né  fa  vedere  , che  il  calore  Ca 
cagione  fufficiente  per  produrre  una  vera- 
ce negrezza,  a quella  fomiglianie  dei  Ne- 
gri , od  Etiopi . Nella  ReRa  Africa  parec- 
chie popolazioni  dcH’Eliopia  non  fono  ne- 
gre , ne  originalmente  avvi  alcuna  ne- 
grezza nelle  Indie  Occidentali . In  moliif- 
Rme  patti  dell’  Alia , folto  il  paralello  me- 
defimo  delle  Regioni  Africane  dai  negri  abi- 
tate , te  perfone  fono  folianto  d' un  color 
tanè,  o bronzino.  Aggiugne  queRo  Va- 
lentuomo, avervi  nell’ Africa  dei  negri, 
di  là  dal  Tropico  meridionale,  e che  tal- 
volta un  fiume  medefimo  divide  delle  na- 
zioni, una  delie  quali  énera,  l’altra  fem- 
plicemente  di  color  bronzino  . Veggafi 
Bojle  , Opere  Compend.  Voi,  II.  pagg. 
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AHcrma  il  valente  medico  Barrere  , che 
il  fiele  dei  Negri  é nero,  e che  , elTen- 
do  mefcolato  col  fangue  loro  , viene  ad 
clfere  depofitato  fra  la  loro  pelle  , e per 
confeguente  le  dà  queRa  cinta  ivi  ferman- 
doR , Vegggafi  una  fua  Opera  intitolata 
dir.  on  thè  phyR  caule  of  thè  colour  cf 
Kegroes  , cioè  Differtazione  incorno  alla 
cagione  fìfica  del  colore  dei  Negri . 

Noi  abbiamo  fmigliantemenie  una  Dif- 
feriazione  fopra  quello  punto  del  Dottor 
Giovanni  Mitchell  di  Virginia  nelle  no- 
Rre  Tranfaziotii  Filofofiche  lotto  il  Nu- 
mero 476.  lezione  IV.  ove  queRo  Va- 
lentuomo pone  fui  tappeto  le  appreflb  Pro- 
pofizioni , cd  entra  in  un  piano  feientifi- 
co  per  fiancheggiarle. 

I.  Il  colore  delle  popolazioni  bianche 
procede  dal  colore,  che  tramanda,  otraf- 
metie  1’  Epidermi , che  é quanto  dire  , 
dal  colore  delle  patri  Ranzianti  lotto  l’Epi- 
dermi  piuttoRo,  che  da  alcun  colore  luo 
proprio. 

z.  Le  pelli , o cuticole  dei  Negri  fono 
d’una  foRanza  più  fiffa  , più  fatticcia  , cd 
infieme  d’una  tcRìtura  più  denfa  , c com- 
patta, di  quelle  delle  pecione  bianche,  e 
per  cRie  non  trafmettono , né  tramandano 
colare . 

3.  La 
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).  La  pane  dalla  cinCi  cht  nei  Negri 
«aroparircc  ncia  <ib,  che  dagli  Anato- 
■aici  addunandafi  t Car/mt  retieuUrt  tatis  : 
e I’ cQeraa  lamella  deir£piderini  e tulle  le 
altre  patti  fono  in  elTi  del  color  medefimo 
il  quelle  ielle  altre  perlotie  , come  noi,  a 
rifcrva  delle  fole  fibre,  le  quali  padano  fra 
qacQe  due  divjUie  parti. 

4.  Il  colare  de  i Negri  non  proaiene  in 
conto  «cruDO  da  alcuno  umor  nero  , o fieno 
parti  fluide_aelle  lor  cuticole  conteouie  : 
nulla  cITeadovi  di  ciò  in  qualfivoglia  parte 
dei  corpi  loro,  di  più  di  quello  fiavi  nei  cor- 
pi delle  perfone  bianche. 

)■  Li  Epidermi , e cnaflìmamente  la  Tua 
lamella  elleriore  viene  ad  elTer  divifa  in  due 
porzioni  da  i funi  pori , e dalle  fcaglie  oucen- 
tovolctmeno  delle  particelle  di  quei  corpi, 
dai  quali  djpcodono  i lotocolori. 

Quella  propofitione  i fondata  fiipra  un' 
OlTervazinoe  del  Levenocchio , vale  aoire, 
che  una  porzione  dell’ Epidermi  niente  più 
grofla  di  eiò  che  può  ><ilcernerfi  c rilcvarfi 
dall' occhio  nudo  , d Uivila  in  115000  po- 
ri , e che  forz’é , che  quelli  pori  dividano 
una  tal  porzione  della  cute  inalcreutntc  par- 
ticelle. Ma  le  partitelle  dei  turpi,  da' quali 
dipendono  1 lotocolori , fono  per  la  dottri- 
na del  Tempre  grande  ICacco  Newton  nell' 
Ottica,  lib.  1.  Par. 3,  Propofiz.p.  feiccnto 
volte  minori  di  quelle,  che  poflan'cfTer  ve- 
dute e rilevate  dall'occhio  nudo.  Adunque 
forz’d,  che  le  particelle  della  cute  fieno  a 
un  di  predo  dugento  volte  minori  diquefici 
conciofiiachd  108.7  Può  effere 

fimiglianlcmente  ofTcrvato , che  una  tale  pic- 
ciolifiìma  porzione  dell’ Epidermi  d divifibi- 
le  io  dugento  cinquanta  (caglic  , le  quali , 
fort’d,  che  di  ncceflitò  vengano  ad  accrc- 
fccre  il  numaro  delle  fue parti. 

d.  Da  fimiglianti  PropoGzioni  , e dalla 
Teoria  della  Luce  , e de’ Colori  d'  Ifacco 
Newton,  quella  vaicni'uomo  penfa  di  po- 
ter conchiudere  , che  la  cagione  proflima 
del  colore  dei  Negri  fia  triplice , o triplica- 
ta , ciod: 

L’ opacità  della  loro  cute  proceda  dalla 
fpcflezza  c deofiià  di  Tua  telliiura  , che  o- 
Itruifca  , e vieti  la  trasmiffione  de  i raggi 
della  luce  ; dalle  parti  bianca  e roflt  flan- 
7Ìanii  lotto  la  cute,  infieme  colla  Ina  mag- 
gior fòrza  relmtiva,  la  quale  aflotbifee  que- 
lli raggi  ; e dalla  piccioletta  delle  particelle 

Sappi,  T tm.  ly. 
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di  quella  cute,  che  le  impcdlfcono  il  riflet- 
tere alcuna  luce . 

7.  L' influenza  del  Sole  nelle  taldiflime  Re- 
gioni , ed  il  tenore  c modo  di  vivere  degli 
nbitatori  di  quelle,  fono  cagioni.|remote del 
colore  dei  Negri,  degl*  Indiani  , e d’altre 
tali  Popolazioni.  E le  fogge  di  vivere,  che 
fono  in  ufo  predo  patecchic  Nazioni  di  po- 
polazione bianca  , rendono , e fanno  loro  i 
loro  colori  più  bianchi  di  quello  efli  fieno 
originalmente  tali,  o più  di  quello  naturai- 
mente  fatebbono. 

Per  fiancheggiare  fimigliante  propoGiio- 
se  , oderva  quella  valeni’uomo  , come  la 
cute  viene  ad  edere  privata  del  fno  color 
bianca,  per  la  forza  , e per  l’influenza  del 
Stic  in  quaiiro  maniere;  i.  Oalf  eder  ten- 
ti Ita  opaca  per  un  dilhpamcnto  de  i Tuoi 
fughi  più  acquili , e pellucidi . z.  Per  una 
concrezione  de’  Tuoi  vali  , e glandule  origi- 
nate da  quello  didipamcnto  di  loro  acqooC 
fughi  contenuti , che  viene  a render  la  pelle 
più  fida,  più  groda,  e p>ù  denfa  , oppure 
più  callola,  e più  rigida,  j.  Per  una  nuova 
accrezione,  o produzione  di  parecchie  nuo- 
ve membrane,  che  reodonla  gtoda  infieme 
cd  opaca.  4.  Per  l’accrclcetfi  di  quelle  parti , 
o principi  nella  compofizionc  dell’  Epider- 
mi , che  ha  la  mallima  forza  , o facoltà  re- 
fratiiva  , come  la  Ialina  terrellre , e fidata  ; 
ma  fpccialmente , e foprariutto  le  fulfuree  te- 
naci , che  rifrangono,  cd  adorbifeono  la  luce 
molto  più  (fogni  e qualGvoglia  altra  lollanza  ; 
mentre  i principi  più  trafpareoti  e pellucidi , 
ficcome  gli  acquofi  , gli  IpiritoG , cd  1 Ialini 
volatili , vengono  ad  edere  fvaporati  dal  ca- 
lore , il  quale  cagiona,  che  gli  altri  principi 
più  fidaci  vengano  ad  edere  accumulati  ; e 
fidalte  particelle  edendo  più  diminuite  dal 
Sole,  di  venteranno  per  quello  motivo  negre } 
ficcome  addiviene  appunto  dell'  olio,  allorché 
é flato  fatto  ben  ben  bollire . Simigitanti  ca- 
gioni , con  quelle  , che  fono  fiate  prima  ad- 
ditale, fictome  va  immaginando  queflovt- 
leat'uomo,  podono  infieme  unite  far  si , che 
la  pelle  divenga  inlìeramcnie  nera  ; e maf- 
fimamence  le  noi  v’aggiungeremo  un  altro 
effetto  della  firza  del  Sole  , una  particolare 
necrofi  deli'  Epidermi,  prodotta  , e cagio- 
nata dalle  vìvacidime  vibrazioni , cooirazio- 
ni , e rifcccameali  delle  lue  fibre  cagionati 
dai  raggi  Solari , le  quali  fanno  si , che  di* 
venga  negra  , fiezome  quelle , od  altre  parti 
C divea- 
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divengono,  per  fona  del  calore  d'una  in- 
fiammazione, o d'una  febbre  , nelle  can- 
crene, nelle  lingue  negre  , ed  in  cafi  fo- 
migliami . 

Noi  non  polTiamo  pretendere  dì  tener  die- 
tro a quello  Autore  in  tutto  il  piano  del- 
le fue  olfervazioni  intorno  a quello  fogget- 
to,  nè  della  fua  rifpolla  ad  una  materiale 
obiezione  gib  mentovata  da  MonGcut  Boyle, 
che  il  Sole  cioè , cITer  non  pub  la  cagìoiie 
del  colore  dei  Mori , avvegnaché  pancchie 
Nazioni , le  quali  trovanfi  nella  latitudine 
medelima,  nella  quale  fono  quelli  Negri  , 
non  fon  pcrcib  renduti  di  pari  negre . Sem- 
bra , che  egli  facciali  a fupporrt  , che  il 
calore  dell’ Africa  Ga  maggiore  di  quello  di 
quallivoglia  altra  pane  del  Mondo  . Se  la 
faccenda  vada,  o non  vada  cosi  , non  vi 
ha  dubbio , elfer  cola  non  agevole  a deter- 
minarli . Ma  ella  farebbe  una  validillima 
conferma  della  fua  dottrina  , qualora  noi 
veder  potelTimo  alcuna  perfona  originalmen- 
te bianca  divenir  nera  , e landfa  per  tra- 
piantamento  , o viceverfa . 

NEI . Sono  i nei  efcrefcence  di  carne  in 
varie  parti  del  corpo  , che  vien  fuppoflo  , 
eller  fiate  occaiionate  da  paure  , traverfie , 
c cole  limiglìanti , avute  , c folTerte  dalla 
Madre;  mentre  la  creaturina  ftanziava  nell' 
utero  della  medefima  . Nalcono  quelli  tu- 
mori in  iurte  le  parti  del  corpo;  fon  que- 
lli di  tutte  'e  figure,  e di  tutte  le  grolTez- 
zc,  e talvolta  lono  del  color  comune  del- 
la pelle,  alcuoe  volte  fan  neri  , altre  rol- 
li , e lomiglianti . Parecchi  di  quelli  tanto 
nella  lor  forma  , che  io  rapporto  al  colo- 
re , allbmiglianfi  a frutti  di  parecchie  fpe- 
ric,  come,  a cagion  d'efempìo.  More  cel- 
le, fragole,  o frutto  lomiglianie  ; oppure 
ralfembranòanimalueci , come  topi,  ragna- 
teli,  e lomiglianii. 

, Debbono  liffatte  elcrefcenze  elfer  tolte 
via , min  altramente  che  i porri , a forza 
di  legatura  , di  cauterio , o d*  eflirpazione 
col  coltello.  Ma  in  evento,  che  in  vicinan- 
. za  delle  loro  radici  abbianvi  dei  grolTi  vafi  ; 
in  evento,  che  trovinfi  validamente  filTati 
all’olfo,  o fé  moHriao  d'avere  una  difpoG- 
zione  cancerofa , lari  fempre  cola  pib  dice- 
vole pel  Cerulico  il  lafciargli  intieramente 
intatti  ; ed  ove  quelli  trovinfi  lìtuati  nelle 
parti  adiacenti  alle  arterie  , od  alle  grolTe 
vene  , fe  il  CcruGce  venga  obbligato  ad 
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ellirpargli,  noo  dovthmai  azzardarvlfi  len- 
za avere  in  pronto  i cauteri , gii  fiutici  , 
le  falciature  , od  altro  limigliante  apparato 
in  ogni  calo,  che  nafeane  fgorgo  dì  {angue. 
Veggafi  liflen  , Chirurgia  , pag. 

Nero,  cotwr ano , I corpi  dicolor ne- 
ro vengono  fperìmentatì  pib  infiammabili 
per  la  ragione , che  i raggi  della  luce , che 
cadono  fopi’elfi,  non  vengono  ad  cfler  ri- 
flettuti all’ infuori,  ma  penetrano  il  corpo, 
e fono  bene  (pelfu  riflettuii  e refractì  den- 
tro del  ir.edefimo  fino  a tanto  che  vengo- 
no a rimanervi  luflbgati  e perduti,  (a)  Qiie- 
(li  corpi  ficlTi  fono  fimigliratemcnte . t*tt- 
rii  faribas  , trovati  pib  leggieri  de  i corpi 
bianchi,  come  quelli,  che  fono  pìb  poroC , 
( £ } A quello  puofii  a buona  equità  aggiun- 
gere , che  i drappi  tinti  di  quello  colore  li 
confumano  pìb  prello  di  quallivoglia  altro 
drappo , per  la  ragione , che  la  loro  lollan- 
za  viene  ad  clfcre  più  penetrata  e corrofit 
dal  vetriolo,  che  è neceffario  per  filfare  la 
loro  tinta,  di  quello  lo  fieno  gli  altri  corpi 
dalle  galle,  e dall'allume,  ihc  fono  ballan- 
ti per  elfi  (e). 

W Veggafi  Knaaa  , Ottic,  !fu.  6.  fag.  114. 
(il  RoÌmIi,  Fijìca,  Ptnt  II,  ejf.iy,  §.  di. 
(e)  Una,  xÌ(W.  §.  72.  eSr’yey. 

L’ infiammabilità  dei  corpi  neri , e la  lo- 
ro dilpolìzione  a concepir  calore,  affai  più 
di  quelli  di  quallivoglia  altro  colore  , è age- 
volmente conolciuia  e rilevala.  Appellaniì 
certuni  all'elpcricnza  d’un  guanto  bianco  , 
e d’un  guanto  nero  portati  nel  Sole  mede- 
fimo;  la  confeguenza  farà  infallantemente 
di  un  grado  di  calore  fenfibililfimamente 
maggiore  in  una  mano,  che  in  un’ altra, 
(el)  Altri  producono  in  mezeo  i fenomeni 
delle  lenti  ufiorie,  nei  quali  viene  collante- 
mente toccato  con  mano , che  i corpi  neri 
acccndonfi  prcfiilfimamcnte  . (e)  Monlieur 
Boyle  produce  altre  prove  , che  lono  c- 
ziandio  aliai  più  ovvie  ; prele  quello  va- 
lentuomo una  grclfa  tegola  , ed  avendone 
imbiancata  od  intonacata  di  bianco  la  me- 
tà d’una  delle  fue  luperficie,  e l'altra  metà 
di  nero,  cipolcla  alla  sferza  del  Sole  cllivo; 
ed  avendovcla  lalciala  per  conveniente  Ipa- 
zìo  di  tempo , ebbe  a toccar  con  mano  , che 
mentre  la  parte  imbiancata  continuava  per 
anche  ad  elfer  ficlca,  la  patte  annerita  per 
lo  contrario  era  calda  fcoiiante  . Ma  per 
vicmaggiormeote  foddisfarli  , lafcih  più  e 
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più  fiate  l’Autore  me-iefìmo  (/)  una  por. 
ztone  della  tegola  lenza  inzavardarla  d’al- 
cun  colore,  ma  foltanto  col  fuo  rolTo  na- 
t orate  , ed  cfponendu  tutto  al  Sole  , ebbe 
a trovare  , che  la  parte  ultima  , cioè  la 
rofTa  naturale  aveva  acquillaio  alcun  grado 
di  calore  in  comparazione  della  parte  im- 
biancata , ma  tuttora  di  lunga  mano  infe- 
riore a quello  della  porzione  tinta  di  nero  . 

(<J)  Veggafi  AT.  Bo/Ze , Opere  Filofjficlie 
Compend.  Tow.i.  pij.iqq.  (e)  Reùaiill.P/tr. 
I.  cap.zy,  (/■)  BofUtiù.ch.Tom.i.pag.^ó. 

Così  di  pari  nell'clporre  eh' ei  fece  due 
pezzi  di  fcia , uno  bianco,  e l’altro  nero, 
fopra  un  medefimo  balcone  al  Sole  , ebb’ 
egli  pib  e più  fiate  a fperimcntare , come 
quella  leconda  fi  era  confidcrabiliirimamen- 
te  rifcaldata  , mentre  la  prima  irovavafi  per 
ancora  affatto  fredda . (r)  E:la  fi  è cofa  di 
pari  oflcrvabilifiàrna , che  gii  appartamenti 
e le  camere  parate  di  nero  non  folamente 
ricfcoiio,  e fono  più  ofeure  , ma  eziandio 
più  calde  delle  altre,  (.b) 

(?)  Veggafi  Bayle,  Hi.  e.  {h)  IH.  ibid. 

A tutte  le  finora  divitate  cofe  pofTiamo 
aggiungere,  che  un  virtuofo  d’  ottima  fe- 
ce, e da  non  fofpetiarne  in  conto  veruno , 
afiicurb  Monficur  Boyle  medefimo,  che  in 
un  clima  caldo,  coll’ aver  bene,  e diligen- 
temente tinto  i gufei  dell’ uova  di  nero, 
ed  avergli  (fpolli  al  fole  , fi  venivano  a 
c locete  In  tratto  cortifTimo  di  tempo . Veg- 
gafi Bo;U,  ibidem.  Veggafi  di  pati  il  Gra- 
nf-iade  Inllitut.  Philofoph.  Newton  §.1251. 
pag.  544.  ferdrr.f/)  Phyfic.  Par.  Ii.c.io. 
§.  6.  pag.  zjd.  ( t ) Trichm,  Infiitut.  Philo- 
foph. Naiur.  Par.  I.  c.  19.  p.  112. 

NERO.  E’  il  nero  nelle  maniere  del 
veilire  r abito  diftintivo  delle  Perfone  di 
Chiefa  , e de'pìagnoBt , ofienocoloro , che 
vcfiiti  di  gramaglia  nera  accompagnava- 
no i mortori  . Veggafi  Potter  , Archzol. 
Grwcor.  lib.  IV.  cap.  5.  Tom.  2.  pag.  196. 

Pretenfcrebbero  certuni  , che  le  per- 
fone comuni  fra  i Romani  Antichi  andaf- 
fero  vellite  di  nero  , e che  quindi  aveffe 
origine  la  denominazione  notiflima  di  Tnr- 
ba  pullattt . Veggafi  Pitifc.  Lexicon  Antiq. 
I.  2.  p.  ydi.  in  voce  Pulhti. 

Per  dare  il  color  nero  comune  al  vetro , 
o crulallo  , i fornaciai  da  vetri  , o fimo 
lavoratori  di  vetri  , fcrvonfi  dell’  appreffo 
anetedo  e 
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Prenderai  de’ vetri  vecchi  rotti  di  varj 
colori  : gli  macinerai  ben  bene  , ficchè  ri- 
mangano una  vera  polvere,  ed  indifferen- 
ti porzioncclle  aggiungnerai  a qutfia  poi, 
vere  una  fulficiente , ed  adeguala  quancitù 
d'una  midura  compofia  di  due  pani  di  zaf- 
ferano , e d’una  parte  di  manganefe  : allor- 
ché quciia  materia  farà  bene  purificata,  la 
lavorerai  in  vafi,  e fom’glianti.  Veggafi  1* 
Articolo  Coloftre  il  vetro , 

Nero,  Nell' EralJria  , o fia  l’arte  delle 
divife,  è propriamente  denominato  Zfixrl- 
lino.  Veggafi  l'Articolo  Zibeliino ( Cr- 
eloped:a  ) . 

Nero  nel  manep^io . Un  cavallo  d’ no  co- 
lor nero  carico,  kwido,  ed  uguale,  è de- 
nominalo un  nero  morella,  o fia  nero  car- 
bone . (/)  I cavalli  tolti  neri  veng.ono co- 
munemente fpcrimentaii  lunghi,  ott  iC,  e me- 
lancoliiij  ma  un  piede  balzano  bianco , od 
una  lìdia  nella  fronte  fuol  dare  ai  cavalli 
un  gradodi  «ivacitù  , e di  brio.  Vien detto, 
che  la  gravità  Spagnuola  compiacciali  mag- 
giormente di  cavallo  totalmente,  ed  intie- 
ramente nero  (m). 

-(1)  Vege^aft  Guill.  Cent,  Di£l.  Pari,  i./i» 
voce  Nero,  (m)  Dizionario  di  Majcaleia  in 
voce. 

Nero  offo . Queflo  vien  compofto  de'Ie 
clfa  di  giovenco , di  vacca  , 0 fimiglianie 
ben  bene  abbrullolite  , e macinate  . Perchè 
quello  fia  buono , fa  di  mdìicri  , che  fia 
morbido  , e firitolabile  , e d’un  fondo  lu- 
cido. Quelle  è in  alTai  confiderabile  ufo  , 
tuttoché  fia  grandemente  inferiore  in  bon- 
tà all’avorio  nero  , Veggafi  Savar)  , Di- 
zionar.  Coram.Tom.  i.  pag.  871.  L’ inven- 
zione dell'olfo  , o deir  avorio  nero  viene 
dai  Filologi  attribuita  ad  Apellc  , Veggafi 
Plinio , Ittoria  Natur.  Lib.  3 5.  cip.  5.  Felib. 
Principi  d’  Archiicttun  , pag.  293. 

Nero  di  Cervo,  è quello,  che  rimine  en> 
tro  la  Aorta  Chimica , dopo  d’ averne  ellrat- 
10  Io  fpirho,  l’olio,  cd  il  file  del  corno 
di  cervo  . Qpcflo  refiduo  venendo  maci- 
nato coll’acqua,  viene  a fare  ma  nero  non 
mollo  inferiore  a qnello  dell’avorio. 

Nero  lume,  0 tampona  . Avvi  una  fpe- 
zie  di  lume , o fia  candela  neri  più  fina  , e 
più  brillante  proccarata  dai  fumi  d'  ema 
larapana  , od’ una  candela  raccolti  per  mez- 
zo d’  acconcio  , ed  appropriato  rìeciiacolo 
piantato  alla  foggia  d' un  fopraccielo  diletto 
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fop'!  il  candeliere  , e pofeia  fpaazoUti , e net- 
tati via  i ma  qucDi  non  vengono  ad  efTcr  rac- 
volti  in  una  data  quantità,  che  baflarpof- 
fa  per  gli  ufi  ordinari.  Vagali  P»ri.  Arte 
di  tignare  alla  foggia  del  Giappone  , c.  5>p. 
21.  & (cq. 

/^fro  jurno , 0 di  cammino  : d queflo  un  co- 
lore alTai  mefehino,  ma  molto  a propolito 
per  dipigner  di  nero  a olio  le  drapperie  . 
Vcggafi  FeM.  Principi  d' architettura , 1.  j. 
c,  A.p.  299. 

Nero  da  Cimatori  , o'Conciatorr,  nero  da 
concia  - Significaluna  tinta  colla  quale  G tin- 
gono lepelli  conciate  : di  Gmiglianii  neri  ve  ne 
ha  comunemente  due  rpette  ; il  primo  fatto 
e proccurato  colle  galle  , coll’aceto  di  cer- 
vogia , e con  del  ferro  vecchio  : ed  il  fe- 
’ tondo  compoGo  colle  galle  , col  verdera- 
me, e colla  gomma  Arabica.  Vegganja- 
vm)  , Diiion.  del  Commercio ,.  Tom.  t.  p. 
872.  VeggaG  r Articolo  Conciare  C Ci- 
fleptdia  ) 

Nero  uccello  , menila  ,.  Merlo  , nella. 
Zoologia  ..  VeggaG  l’Articolo  Merlo.. 

11  canto  degli  uccelli  neri , o Geno  mer- 
li, non  é già  la  lor  qualità  fola  prezzabile  : av- 
vegnaché Ga  altresì  queflo  un’  uccello  fomma- 
tnente  delicato  per  la  tavola  - ( Bifogna  che  G» 
affai  differente  il  merlo  d’ Inghilterra  da  quel- 
lo d’Italia,  che  liefce  duro  anzi  che  nò , ed' 
è poco  o nulla  'prtGo  di  noi  Gimato  . Il 
Traduttore).  Fabbrica  queG’' uccello i fuoi 
nidi  ne  i bofehi  affai  per  tempo  nell'appa- 
rire  di  Primavera , c bene  fpeffo  nel  mele 
di  Marzo,,  mentre  travaG  per  anche  inter- 
ra la  neve  . Sceglie  d’òrdinario  per  pian- 
tarvi il  Gio  nido  i'  tronchi  de’  groffi  alberi ,. 
oppure  le  piò  folte  Gepi.  Tinto  il  iato  efle- 
riorc  del  nido  i cotnpulio  d’  erba  feeca  , di 
fufcclleti , e di  Gbre  di  radici  d’alberi  ; e 
tutto  il  lato  interiore  del  mcdeGrooécome 
intonacato  di  terra  argillofa,  e formalo  co- 
si rotondo,,  che  a Genio  l’arte  può  giu- 
gnere  ad  imitarla  - In  un’  anno  fono  capa- 
ci i merli  di  fabbricare  tre  , e quattro'  di 
quelli  nidi,  ed  anche  di  vantaggio,  qua- 
lora Teagano  tolti  loro  i lor  nidi  aliai  per 
tempo.  I merloiii  di  nido  poffonG  agevo- 
liGimamentc  allevare  con  ogni  fona  di  ci- 
ba . QueG'  uccello  canta  per  Ioli  tre  , o quat- 
tro mcG  delFanno:  il-  fuo  verfu  i longo  , 
2 non  gran  fatto  guGofo  ; ma  può  eifere  ,. 
per  via  d’iofcgnargti , grandemente  miglio- 
rato- 
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Certuni  fon  perduti  dietro  aqucGincccf- 
li  per  cibarfene , fendonegolofilfimi.'  pren- 
oongli  pertanto  vivi  , e gli  ingraffano  : il 
metodo,  che  trngencoGoro  per  ottener  ciò  e 
G é il  feguente:  Hanno  coGoro  delle  gran- 
diffime  gabbie  entro  alle  quali  fonovi  alcu- 
ni merli  domeGici , od  addimcGicatr;  que- 
Gi  infegnano  preGilfimo  ai  merli  preG  di 
frefeo  cibarG , e venendo  poGa  iniwnzi  ad 
elfi  copia  abbondevole  di  cibo  différen- 
te,  diverranno  in  breviffimo  tratto  di  tem- 
po aGai  piò  graGi  di  quelli , che  divagano 
per  le  foreGe . 

11  Kirker  nella  fua  China  illuGrata  ci 
parla  colla  maggior  ferietà  del  Mondo  di 
certi  alberi,  le  foglie  dei  quali  cadendo  nell' 
acqua  di  certo  Iago  particolare.  Tulle  rive 
del  quale  qucGi  GcGi  alberi  crefeono , diven- 
gono, e G trasformano  in  merli  . QucGo 
buon  uomo  prefe  qucGa  Goriella  romanze- 
fea  per  vera  full’  altrui  aGerzione  ; ma  il  Fi- 
lofofo  a mal  tempo  G fa  feorgere  in  una 
maniera  affli  vergognofa,  e turpe,  tentando. 
di  voler  confermare  qucGa  fanfaluca  ridico- 
liGima  , e TciocchiGima,  con  farfi  a Tup- 
porre,  che  ciò  Ga>  dovuto  alle  parti  femi- 
nali  d'alcune  delle  uovr  di  queGi'  uccelli, 
gocciolate  giò  dai  nidi  di  quelli  uccelli  mc- 
dcGroi , che  fono  fabbricati  talvolta  (opra 
quelli  divifati'  alberf ..  Tutta  la  verità  fem- 
bra  che  G riduca  a nulla  piò  di  qucGo  ,. 
che  l’ albero  agevolmente  muta  le  Tue  fo- 
glie; ed  i Tuoi  rami  novelli  cGeodo  fragi- 
li,.  Tono  di  pari  grandemente  Toggelti  ad  eT- 
ler  rotti , e sGancati  dai  venti  . Le  acque- 
Tono  naturalmente  coperte  con  queGe  fo- 
glie , e nella-  Gagione  , che  gli  uccelli  pro- 
pagano le  loro  fpezie , e venendo  ad  cGere 
talvolta  i loro-  nidi  sbairati  giò  per  lo  sfian- 
camento  dei  divifati  rami , i merlottini  fo- 
no veduti  alcuna  Gata  galleggiare  Topra  l’ 
acqua  fra  le  aciennate  foglie  ; ed  alcune  per- 
Tono  fono  Gate  mclenfe  , e Tciocche  a le- 
gno,.  che  Tono  arrivate  a Tupporre  , che 
qucGi  uccelli  medcGmi  foGero  dalle  foglie 
GeGe  formati  . Le  collanti  aGcrzioni  d’  al- 
cuni uomini  uandi  , che  i noGci  tellacei 
marmi  della  Provincia  di  Laocash  G tra- 
sformaGero  io  Oche,  è una  prova,  che  1’ 
opinione,  o credito  generale d' un  pacTe  ri- 
Tpetto  ad  un  prodigio  di-  fpezie  Tomiglian- 
te,  non  viene  a provare  la  veracità  del  me- 
dcGmo.  VeggaG  Kirier  , China  iliuGrata  . 

Nera. 
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Nir*  Liir»,  0 Libri  ntti.  E' un*  dtnooii- 
nizione  , colla  quale  /engonocomuaemen> 
le  disiati  quei  Libri  , che  iridano  dell* 
Negromanzia.  VeggiC  l’Articolo  neoiu>- 
M*Nzia  , iCitloptdm') . 

Il  Libro  nero  dei  MonaReri  In«lell  era 
im'iltoria,  oracconio,  oregilìro  delle  rcan- 
dalofe  eoormilb  paticate  nelle  Cale  Reli* 
gioie  d'Inghilterra  , che  venne  compilalo 
per  Ordine  dei  Vilitarori  lodo  il  Regno  d' 
Arrigo  Vili,  per  denigrare,  e cosi  punire 
il  loro  vivere didoluto  . Veggali  Dajd,  Mo- 
naR.  Compeod.  nella  Prelaziune  , p.  8. 

Nero  Cnmnico.  E’  quella  un’ appellazione 
data  ai  Canonici  Regolari  di  lanlo  Ago 
limo  , i quali  poruno  un  mantello  nero  fo- 
pra  la  loro  cotta,  a roccetto  per  così  com- 
parir ditlinii  dai  Canonici  Premoliraienli  . 
Veggalì  Siepi JH.  fupplemenaa  al  Compen- 
dio monallico  del  Ùhgd.  Tarn.  r.  pag  Ò9. 

Nera  Cappa.  Nella  Zoologia  è un  no- 
me dato  dal  popolo  comune  di  parecchi 
paefì  dell'  Inghilterra  ad  uccello  della  fpe- 
zie  di  quegli  uccelli  Marini  detti  gabbiani , 
o laringi,  Vegganlene  l relpettivi  Articoli 
( Cirlopetiia  ) , 

Nera  Cappa  i Cmigliantemcntc  1*  Inglcfc 
denominazione  comune  data  a quell’  uccel- 
lo deteo  dagli  Autori  Parut  palu/ìrit.  Ca- 
pinera, Cinciallegra.  L’ Atricapilla  , che 2 
un' ucce  luto  aliai  più  raro  venendo  dagl' 
IrgleG  chiamato,  c dillioto  col  nome  me- 
dclimo , molti  hanno  preiefo  , cRcr  quello 
un'uccello  ptellb  di  noi  comunilTimo , pren- 
dendo appunto  per  errore  il  parus  palu- 
Uris  degli  Autori,  per  l' Atracapilla,  Veg- 
gafi  Ray  , Onitologia , pag.  175.  Vegga!» 
tfi  pan  l’Articolo  ATPrcapiLLA  . 

Nere  Smergo,  Nell*  Zoologia  è un  no- 
me darò  da  moltiflimi  ad  una  Ipezie  d’ 
anatra  falvatica  communiflima  nelle  collie- 
re  delle  Provincie  di  Lancash,  d’Votk,  e d’ 
alcune  altre  regioni,  delta  più  comunemen- 
te dagl’Ingleli  Scoler,  Smergo  Scozzele  , 

Nera  Caccia.  Nel >a  Zoologia 2 quella  una 
Inglefe  comune  denominazione  per  elpri- 
tnere  l’ Urogatlus  , oppure  Tebrat  mitwr  de- 
gli Autori, 

Nera  terra  , Terra  itigra,  Intendellquer' 
la  terra  naturale  detta  da  alcuni  terra  da 
(zrma  , terra  gralcia  da 'giardino,  che  fea- 
valà  in  alcuni  luoghi  particolari.,  VeggaG 
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IVooàviard , Melh.  Fotti,  p.4.  Veg.di  pari!’ 
Art.  Suolo  . 

Neri  Eunuchi  , Avvi  una  coGumanza , 
che  regna  fra  le  Nazioni  delie  Indie  Orien- 
tali, di  caGrare  de' Negri  ,od  Etiopi , ai  qua- 
li i Principi,  e Padroni. loro  cotnmeilono 
comunemente  la  cura,  e la  guardia  delle 
loro  Donne  , VeggaG  UHerbel  Biblioteca 
Orientale  pag.  155.  nella  vote  ./^e2.ir.  Veg- 
gaG altresì  I'  Articolo  Eunuco  . ( Ciplo- 
pedia . ) 

Nero  occhio  , H/polphagma  . E'quefte  nel- 
la Medicina,  e s’  intende  una  'uffuGonedi 
languc  nella  tunica  adnata . che  divien  li- 
vido , cagionata  da  unapcrculfa,  e lomi- 
giiantc  . VeggaG  CaGelli  , Lexicon  Medi- 
cum  ,pag.  408.  io  Voce  Hrpo/pAtgina.  Vcg. 
r Art.  EcHtMOSis  {Cicio^dia  , e Supplc* 
meato.)  Quella  cIpiclGone  medcGma OÌcc2<- 
itero,  occhietto  nero  vien’ulaia  per  ilpie- 
gare  il  germoglia  nelle  fave,  che  dagli  an- 
tichi Romani  appellavafi  iiium  . VeggaG 
Pat.  FiGca  fperimeotale  , Par.  2.  6.  cip. 

2.pag,  501.  VegganG  gir  Articoli  Fava, 
C CEItMOGLIAMaNTO  ; CC. 

Neri  Frati,  QueGa  appellazione  vien  da- 
ta ai  Padri  dell' Ordine  di  San  Domenico  , 
e looo  eziandio  appellati  Predicatori,  «Fra- 
ti dell’  Ordine  de’  Predicatori  r in  Francia 
poi  lono  denominaci  Giacobini  , Jacob  m. 
VeggaG  Stephen.  Supplememo  al  Compend, 
MonaGico  del  Dugd.  Tomo  i,  pag.  it6, 
VeggaG  di  pari  I’ Articolo  Domenicani  , 

iVera  terreno.  E’  queGo  un  termine  ne- 
gli affari  della  villa  , od  agricoltura  , per 
cui  i lavoratori  delie  terre  dinotano  una 
particolare  Ipezie  dì  luolo  cretolo,  il  qua- 
le viene  perù  da  clFf  meglio  conofeiutn  per 
altre  lue  proprietà , di  quello  Gaio  pel  iuo 
colore,  ck  radilTime  v*lce  2 alcuna  cola 
lomigliante  al  vero , e genuino  nero  , ma 
2 lolcanto  il  più  delle  volte  un  color  bigio 
pallida  , QueGo  terreno  perù  2 bigio  palli- 
do, quando  2 lecco,  ed  alautco,  ma  an- 
nenlceG  Tempra,  e coGancemenre  per  mez- 
zo della  pioggia  -,  e quando  viene  arato , e 
lavorato  in  qaeGe  date  Gagiooì , attacctG 
ai  lati,  ed  alle  parti  dell' aratolo,  equan  o 
più  venga  lavorato , canto  più  compari  fee 
meliBofo,  ed  attaccaticcio  , e più  cupo-,  ed 
olcuro  nel  Tuo  colore  , Simigliance  Ipezie 
particolare  di  luola  contiene  lempre  una 

gran- 
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grandifTioia  quantità  di  fabbione  , e comu- 
nemente una  buona  potxione  di  faflblioi , 
o pieciole  pietruaie  bianche.  VeggafidMa- 
rrtra,  Motiantona  pag.  45.  & feq. 

Nero  pitmbo , E’  quella  una  foUanza  mi- 
nerale , aflbmigliantefi  nel  fuo  colore  al 
piomba,  ma  i pih  tenera,  e pibOritolabi- 
le  d’ eflb  piombo , e perciò  vico  meira  in  ope- 
ra per  fognare,  per  ifcrivere  , e per  dife- 
gnare . 

Sembra  , che  quella  denominazione  Ila 
Hata  atlribaiia  ad  una  lifFatta  lollanza  con 
alcuna  improprietà,  avvegnaché  il  piombo 
comune  lìa  il  verace  piombo  nero  , cosi  ap- 
punto denominato  per  didingucrlo  dallo  fla- 
gno , altramente  appellato  eoo  fomma  pro- 
prieij  piombo  bianco  . Veggafì  Plott  nelle 
nodre  Tranfazioni  Filofofiche  . N.  140.  pag. 
i8{.  Vegganfì  gli  Articoli  Piombo,  c Sta- 
gno . 

Il  Piombo  nero  , vale  a dire  quella  data 
follanza  così  non  gran  fatto  propriamente 
denominata,  viene  dalla  minuta  noHra  gen- 
te denominata  in  altre  varie  guile  , vale 
a dire  IVad , IVadt , ed  anche  Ktllaw , che 
fuonano  a un  di  prelfo  la  cofa  medefiina.  I 
NaturaliHi  poi  AìtotAo  Rubrica  fahrìla  ^ ru- 
brica, Cnopia,  ac.,  che  ferve  all’ ufo  me- 
delimo.  Veggalì  ff'oodvard  , Mcth.  Foflil- 
ClalTe  5.  pag.  43.  Veggafì  l'Articolo  Ru- 
brica. 

Il  piombo  nero  fra  gir  Antichi  era  co- 
nofeiuto  fotto  I particolari  nomi  di  Plum- 
boga , Gaieua  , e Meljibdena . Veggafì  Ru- 
itmd , Lexicon  Akbemiae  , pag.  370.  in  vo- 
ce Plumiagt.  Cajìtlli , Lexicon  Medie,  p. 
3S^.  in  votcGaJtaM.  Vegg.  l' Articolo  Plum- 
da»  ec. 

Viene  quella  folhinza  minerale  trovata  in 
diverfe  parti  della  Germania  , ed  io  altre 
'Regioni- (a)  Ma  la  forte  migliore  é un- 
prodotto  della  loia  Inghilterra , e quella  for- 
te migliore  viene  anche  rillretta  alle  minie- 
re , che  trovane  in  vicinanza,  di  Kejvuch 
nella  Cumberlande  \ oltre  di  quello  ci  al- 
Ceura  il  fàmofo  nollro  Dottor  Woodward  , 
che  non  trovah  colà  mig'.ore  in  qualfìvo- 
glia  altra  Regione  ( ^ ) 

(a)  f^gga/r  Sava.i , Dizion.de!  Commer- 
cio ^ lom,  1,  pag.  7}i.  nella  voce  Miniera  di 
piombo,  (b)  Wuoowird,  Ijioria  Natt/rolo 
dei  Fojfili  dtil  I righili  erra  Tom^t.p.  5. 

Ella  fi  é cofa  alquanto  malagevole  il  de- 
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terminare  a qual  clalfe  di  minerali  s' appar- 
tenga il  piombo  nero.  Quello  non  é me- 
tallo, avvegnaché  non  fìa  duttile  non  fo- 
lamente , ma  neppure  fquagliabile  : non  può 
elTere  collocato  fra  le  ferie  delle  pietre , av- 
vegp-ché  gli  manchi  la  durezza:  rimarreb- 
bevi  adunque,  che  venilTe  noverato  , e col- 
localo fra  le  terre  di  necelTità , quantunque 
non  ifcielgafi  nell’  acqua  , lìccome  moltif- 
fìme  terre  fanno,  a rilerva  delle  crete  at- 
taccaticce, e fomiglianii  , come  le  Ocre  , 
o terre  gialle,  fra  le  quali  è di  fentimcn- 
10  il  valentilTimo  Dottor  Piote , che  quella 
Ibflanza  polla  effere  eonofeiuta  , e noverata, 
fembrando , che  lia  una  terra  fìlTa  , e fer- 
rata, compolla  di  finilTime  , e fciolte  par- 
ticelle così  abbrugiate,  che  fieno  divenute 
nere,  e rilplendenti , e che  macchiano  le 
mani  non  altramente,  che  le  ocre  fi  fan- 
no . Quindi  la  denominazione  piò  accon- 
cia, che  polTa  effer  data  a quella  follanza  , 
fecondo  il  feotimento  di  quello  prode  Au- 
rore farebbe  quella  di  Ochra  nigra  , Ocra 
nera.  Vegganfi  le  Tranfazioni  Filofof.  n. 
Z40.  pag.  1*3.  Veggafì  di  pari  l’Artico!» 
Ocra  . 

Parlano  alcuni  Scrittori  fìmigHantemen- 
te  d’una  Plumiago  , o piombo  nero  artefat- 
to, prodotto  cioè  nelle  fornaci  , o fornelli , 
e quella  vien  trovato  attaccato , non  alira- 
racntc  che  la  fìl'ggioe  ai  cammini,  ai  lari 
di  quei  dati' fornelli,  ove  fquagliafi  roto, 
e l’argento,  Veggafì  Roland,  Lexicon  Al- 
chemiae , pag.  375.  alla  voce  Plumiago . 

Nera  pelle.  Ella  fi  è quella  data  pelle, 
che  è pallata  per  le  mani  dei  conciatori , 
ove  dal  caler  rolfìgno  , col  quale  era  Hata 
lafciata  nelle  conce  , ella  è divenuta  nera 
dopoi,  per  mezzo  d’elTere  Hata  legnata, 
tinta,  e llropicciata  per  ben  tre  fiate  dalla 
parte  granellofa  con  dell’  acqua  di  verdera- 
me . Vegg.  ffeiijgét. Collezioni,  1. 1.  n.iiz.p, 
311.. 

Nera  moneta  . Black-mail  . L' origine  dr 
quella  voce  viene  grandemente  contraflata  ; 
conciolTiaché  , quanranque  ella  fembri  una 
parola  compoHa  di  'Black  nera  , e maille  , 
moneta  picciola  , muncia  balla  di  metallo  , 
e quindi  ulata  per  ciò  efprimcre  ; quinoi  pref- 
fo  gl'  Ingleli  fembra  ad  alcuni  che  il  Tri- 
buto di  Black  mailt  delle  monete  balle  , lia 
flato  da.  CIÒ  cosi  denominato,  come  quel- 
le , che  non  vico  pagato  in  monete  d’ at- 
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gemto,  0 Ut  , come  anche  gl’italiani  di- 
conia  , Moneta  bianca  , ma  bensì  od  io  mo- 
neta di  rame , od  in  vettovaglie , fecande 
ed  a norma  della  pofTibiliià  del  debitore} 
nulladimeoo  vi  j gran  luogo  di  folìeoere , 
che  la  voce  nere  blatlty  Ga  in  quedo  luogo 
una  corruzione  di  nero,  n bianca  , e che 
per  coofegucote  venga  ad  importare , e G- 
goificare  un'entrata  , o rendita  pagaia  in 
picciole  monete  di  rame  denominale  Blaakt 
JSiaiuli,  fpezie  d'antica  moneta  bada,  o 
di  bada  lega.  Quedo  pub  ricevere  alcun  lu- 
me da  una  frale  , che  di  prcfente  fi  con- 
tinua ad  ufare  nella  Piccardia , ove  parUn- 
doG  d' una  perfona , che  non  podtede  un 
fcmpltce  mezzo  foldo,  fogliono  coloro  di- 
re . Il  n a fai  uni  bìank  maille , Colai  uva 
b.t  un  pitcìàlo,  direbbe  un  Fiorentino , che 
viene  ad  importare  lo  dedo  Veggafi  Da 
Cnitjr,  Clollario Latino,  t.  i.  p.*jdp.  in  vo- 
ce Blakmale . 

Neri  Monaci , E’qucda  una  denomina- 
ziane  data  ai  Monaci  Benedettini  (<) , det- 
ti io  Latino  Negri  Monachi  , oppure  Ni- 
groittonachi  ,*  alcuna  fiata  Orcio  Nigtoram  , 1’ 
Ordine  dei  Neri(  d), 

( c ) Siephan.  SappUmcrUe  al  Com- 

ptnd.  Imnaji,  del  Dugd. , t.  i . p,  69,  (d) , Ma- 
gri , Vocabolario  Eeelefiaftieo . ) VeggaG  l’ Ar- 
ticolo Benedettini  , (PUlopedia,  t Sappia- 

mento  ) . 

Nera  Procejfune  . Negli  Scrittori  Ecclc- 
Gadici  per  nera  Proccdione  $' intende  quel- 
la , che  i fatta  in  abili , o vedi  nere  , e 
che  porta  inCegna  d’ ornamenti  neri.  Veg- 
gaG r Articolo  Processione  . {Ciplope- 
dia , ) 

Anticamente  aveavi  in  Malta  una  Pro- 
cediune , che  fiicevafi  ogni  Venerdì  , ove 
tutto  il  Clero  marciava  colla  faccia  coper- 
ta con  un  velo  nero.  VeggaG  Magri,  Vo- 
cabol.  Ecclefiadico . 

Nere  rendite,  od  entrate.  La  colà  dada, 
che  Moneta  nera  Black  mail  , e vico  fup- 
podo , che  queda  fede  una  rendita  propria- 
mente fuddisfaita , e pagaia  al  padrone  io 
provviGoni , vettovaglie, carni, e fomlglian- 
ti , e non  gib  in  fpecie , ed  in  moneta . 

Nera  pecora . Nell’  Idoria  Oiicntalc  è quefta 
r infegna , divifa  , o dendardo  di  una  cer- 
ta particolar  genìa  di  Turchi  dabiliii  nell* 
Armenia , e nella  Mefopotamia  , e quindi 
denominata  con  appellazione  adii  panico- 
lare  la  Dina/fìa  della  ptttra  nera. 
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Nere  pietre,  e gemme,  fecondo  il  nodro 
Dottor  Woedward,  debbono  il  colore  ad 
una  midura  di  dagoo,  che  entra  nella  lo- 
ro compoGzione-  Vegg.  H'oodaiard  , tdor. 
Natur.de’ Faflili  dell' Inghilterra  Tom.  i, 
p.  190. 

Nero  /lagno  . Nella  mineralogia  dqueda 
una  denominazione  data  allo  flagno  in  mi- 
niera, allorché  vico  lavorata  , manipolata, 
e preparata  per  martellarla  , e per  ifquagliar- 
la  riducendola  in  metallo . VegganG  le  Tranf. 
Filofof.  N.  6g.  pag,  2t  to.  tVoadmard , Idor. 
Nat.de’  FoìL  dell’ Inghilterra  , t.  1.  p.  199. 
Pettat,  Idoria  delie  Miniere,  cap.  i3.  p. 
79- 

Vien  ridotto  quedo  dagno  nero  nel  di- 
vifato  dato  a forza  di  batterla  e di  lavar- 
lo , e quando  , che  i paflàto  per  parec- 
chie battute  , e lavate  , vien  cavato  fuo- 
ri in  ferma  d’una  polvere  nera  fomiglian- 
lilGma  all’ arena  nera  , ed  é detta  Stagno 
nero.  Veggafi  l’Articolo  Stagno. 

NETTARE  . La  voce  Nettare  venne 
da  alcuni  degli  Antichi  Scriiori  ufiita  per 
efprimere  il  miele.  Un  Gmigliante  Ggnifi- 
cato  della  voce  era  dovuto  ad  una  (uppo- 
Gzìonc  che  i buoni  Antichi  avevano,  che 
il  miele  folle  la  bevanda  delle  Api , ficco- 
me  elfi  li  facevano  a credere  , che  quella 
tal  materia  gialla  raccolta  nelle  lorocolcet- 
tine  folle  il  loro  cibo.  Queda  leconda  era 
dai  medcGmi  appellata  AmbroGa . Sembra, 
che  gli  Antichi  fieno  dati  piò  giudizioli  , 
c dalla  banda  del  dritto  rilpetto  alla  opi- 
nione, che  eie  portavano  dell’  Ambroua, 
di  quello  lo  fieno  dati  gli  altri  Autori , i 
quali  fi  fecero  a penfare  comunemente , ed 
a tener  per  fermo  , che  quella  medeGma 
fodanza  gialla  altro  non  folle,  che  verace, 
e genuina  cera.  Ma  egli  appari  fee  , e ritoc- 
ca con  mano  per  mezzo  d' accuratilTime  elpe- 
rienze , che  realmente , ed  in  fatto  la  cola 
non  è così } nè  da  queda  materia  , o fo- 
danza gialla  della  non  pub  edere  feparata 
la  cera  per  alcuna  delle  conoUiute  opera- 
zioni , ed  ordinamenti  della  Arte  Chimica 
medeGma.  Sembra  piuttodo,  che  I Api  le 
ne  ciÙno,  e cib  per  confeguente  conven- 
ga, e fia  coerente  all’opinione  degli  An- 
tichi, e che  dopo,  che  quella  fodanza  gial- 
la fia  loro  fervila  come  cibo  e nutrimen- 
to, ella  venga  a convertirli  dopoi  entro  il 
venire  di  quedo  amabilidìrao  infettu  in  quel- 
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il  roflinta , che  di  noi  iddloiindiG  ceri . 
VeggiG  onninioicntc  Monfieur  Rtaumur  nel- 
la lui  Iftotii  degl’ Infetti,  Voi.  lo.pig,  50. 
Vtgg.  di  pari  1’  Art.  Miele  . 

KINFA  , JV/if/e  àelltmt/ehtec.  E’ quello 
neU’Ifloria  Naturale  quel  dito  Dito  della 
dalle  delle  mofehe,  che  i fra  il  Ioto  vi- 
verli in  forma  d’un  verme  , e fra  il  loro 
lafciare  quella  forma  medelima  per  prende- 
re, ed  illumer  quella  delle  molche  flelfe, 
onde  fono  Hate  generate  . Veggafi  la  Ta- 
vola degl’  Infetti  Numero  29  & feq. 

In  ilVato  fomigliante  in  moltilTimi  gene- 
ri delle  Mofebe  ec.  il  verme,  qcoo  mag- 
gior proprieti , il  cacchione  , viene  a for- 
mare una  fpctie  di  gufeio  della  fui  propria 
pelle,  la  quale  s’ indurifee , e diviene  feu- 
ra  , o bruna,  oppure  roOiccia , mentre  lut- 
to il  fuo  corpicciolo  divieni  diflaccito  af- 
fatto dalla  raedcCma  ; e dopo  d’ elTerC  fia- 
ta per  alcun  tratto  di  tempo  in  forma  d' 
una  pallottolina  bislunga  lenta  la  menoma 
delle  parti  vifìbili  della  creatura  , che  dee 
da  eC&  effer  prodotta,  va  grado  per  grado  , 
e fuccellivamente  acquidando  la  forma  del- 
la mofea  medelima  ; ed  inlieine  tutte  le 
ireinbrolina  di  quella,  ed apparilice un’ em- 
brione di  mofea  ravvolto  entro  una  dira- 
mente fonile , e fioiirima  membrana . Que- 
llo fi  è propriaineote  lo  flato  di  Ninfa  ; 
td  in  quelle  mofehe,  allorché  le  parti  di 
quella  Ninfo  medelima  trovanli  pib  aflbda- 
te,  e ftabilite,  ed  indurite,  altro  in  foOan- 
%%  non  é.,  fe  non  fe  la  mofea  flcITa  involta , 
ed  inviluppata  in  quella  borfettina , o fac- 
chetto, il  quale é cosi  perfettamente  trafpiren- 
te , che  per  entro  il  medelìmo  pqffonC  agevol- 
mente econogni  chiarena  diketnere  ide- 
liueamenti  tutti  dell'infetto  ip elio facehet- 
to , o borfettina  contenuto . Le  ale  perb  in 
iflato  fomigliante  compatifeono  ncn  altra- 
mente , che  non  feflitro  peranche  perfetta- 
mente formate;  ma  laveritbCi,  cheque- 
ile  ale  trovanfi  efatiilTimamente  , « rego- 
larmente ripiegate  infieme  . La  creatura 
nuUadimeoe  io  tale  dato  , tuttoché  el- 
la Ha  cosi  perfetta , e che  nulla  le  man- 
chi , Itmbra  non  altramente  , che  fe  ella 
folle  inaminata.  Allorché  perb  tutte  le  par- 
li hanno  acquillaio  la  loro  giuda , ed  ade- 
guata forra  , la  Creatura  G pone  per  (e 
medelima  in  moto,  e gifia  via  lafua  dac- 
Mia  'fpeglia,  0 coperta,  o gufeio,  laqual 
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cofa  cola  non  fi  ella  lénu  gran  diflùtoltb  , 
« dento  ; coociofliaché , quantunque  la  pel- 
licùia  di  queda  lia  Gniluma,  ed  cUtema- 
menie  fonile,  nulladiineno  ficcome  quella 
gli  fetvc  non  alirameoce , che  una  propor- 
liooaiiflima , e fommaroeme  ben  congegna- 
ta calia,  o cudodia  per  ogni  cc'ulcbcduna 
parte  dell'animale  , così  é giuoco  fotta, 
che  gli  eliciti  petmeam  dei  quali  effodee- 
fene disfare,  rielcangli  dentati , cdrfGcultoG . 
Uaa  affai  maggiore  difficoldl  perb  convie- 
ne neccOariamcDle  che  venga  immaginato 
che  Ila  per  l' embrione  della  mofea  il  dis- 
fare , c fpogliarlì  della  Tua  ederiore  inca- 
miciatura , o vedilo,  o gufeio  , che  é oe- 
dinariamcnie  coufinenie , duro  , c rigido , 
ma  la  Natura  ha  Gfratlamcnie  ordinala  la 
faconda, che  non  venga  a richicdcrfi  forza  mag- 
giore per  queda  graniTnpera , di  quella,  che 
la  creatura  é capace  d’ impiegarvi. 

Fuori  delle  due  incamiciature  , gufei , o 
vediti  di  quedi  infetti,  uno  della foitnadi 
un’uovo,  e l’altro  della  forma  , c figura 
dello  dello  verme,  ha  rinfetto  duemanie- 
re  di  liberarli . 

Per  la  prima  di  quelle  1*  embrione  della 
mofea  VICO  veduto  fare  la  fua  ufciia  fem- 
pre  , o codaoiemence  dalla  cdremità  me- 
defima  del  gufeio,  od  incamiciatura  io  for- 
ma di  un  uovo,  b’ queda  fempre,  e collan- 
temente quella  edremiib , che  t vicina  al- 
la ledolina  dcllamolca,  e che  originalmen- 
te era  la  ceda  del  verme  . La  teda  della 
mofea  perb  non  é provvedutadi  un’idrumen- 
co  appropolico  per  fare  queda  grande  aper- 
tura. La  punta  del  tronco  é pur  anche  tnor- 
bidiflima  , ed  eziandio , allorché  trovaG  nel- 
la fua  acconcia , e naturale  coofUlenza , e 
durezza  maggiore,  ella  non  é valevole  a 
fare  fe  non  (e  un  foro  in  edremo  piqcio- 
lo,  ed  in  una  maniera  impercettibile.  Ha 
la  Natura  per  canto  provveduta  queda 
picciola  creatura  d’  altro  mezzo  per  li- 
berar fe  della  da  quella  prigione.  La  cip. 
pa  nella  vetta  , o fommità  di  quedo  gu- 
feio é compoda  , per  cosi  efprimcrci  , di 
due  meli , e quede  così  fcioliamente  unite  , 
e cgmbagiate  canto  l’una  coll’  altra , che  coll’ 
altra  parte  del  gufeio  mcdefimo,  che  ven- 
gono a rimaner  difgiunte , c divifeconuna 
piccioliflima  forza,  che  veugavi  ufata , ed 
a cader  gìb  dallo  dclTo  animaletto  . Ma 
quedo  non  é il  tutto;  conciolGaché  in  ca. 

di  uno 
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danno 'di  qiKili  gafci  vcrfoligrantan  • clx 
combagiafì  nella  cappa  in  vicinanza  della  te- 
da , abbianvi  due  codole  i o dire  le  voglia- 
mo linee  riTaltaaii  , o prominenti  i l'una 
all’  altra  diametralmente  oppofte , e raggiun- 
gentiO  ad  alcuna  data  didaoza  nel  gufeiome- 
defimo . Sembra , che  quelle  dìeno  formate 
per  confolidare,  e fortificare  il  gufeio  ftef- 
ib;  ma  di  fatto,  e realmente  elle  fon  de- 
flinate  per  lo  contrario  ad  indebolirlo  , e 
fono  appunto  quei  dati  luoghi  , nei  quali 
non  folamcnte  con  piò  faciliti  il  eufcio  fi 
rompe,  ma  eziandio  11  (crepola,  fìdivide  , 
ed  aprefi  con  picciolifTima  forza  . Quello  col 
cader  giù  della  cappa,  di  luogo,  e fpazio 
quanto  appunto  vi  vuole  per  1’  ulcita  della 
mofea , e puolTi  agevolidimamente  rilevare , 
e fcuoprire,  edere  dato  dalla  natura  delfade- 
fiinaio  per  cosi  lepararli , e dividerli  diper- 
sè  ; conciufliachì  rompendo  alcun’  altra  par- 
te del  gufeio,  od  incamiciatura  , qoalun- 
uc  quella  parte  liali , quella  incamiciatura 

Icrepola  irregolarmente , ed  indetermina- 
tamente, ma  nel  nollro  calo  naturale  fepa- 
raS  loluato,  c dlfgiungeG  in  quelle  divi- 
fate  linee. 

Ella  li  è,  a vero  dire,  per  noi  cofa  io 
oliremo  agevole  con  ona  leggerilTima  for- 
za il  fepirare,  e disgiugnere  i due  pezzi 
della  cappa  del  gufeio  in  quelli  caG  , e di 
fatti  una  picciolilTimt  forza  l’ ottiene;  ma 
tutto  che  qucGa  faccenda  per  noi  6a  di  Icg- 
gerilfimo  momento  , ella  G è grandilTima 
in  proporzione  alle  forze,  edallccircollan- 
te  in  cui  trovaG  la  Ninfa , cosi  racchiula , 
Cccome  lo  d,  e ferrala,  e Gretta  per  ogni , 
e qualunque  verlo . 

Il  cranio  però  del  la  iilofca , fe  vengaac- 
tentamente  conGderato , lo  troveremo  foli- 
do,  e cruGacen,  e d’uoa  Ggura  coGantilTi- 
ma , e fommamente  regolare  , non  altra- 
mente che  nei  grollà , e grandi  animali;  nul- 
ladimeno  perù  la  mofea  in  queGo  Gato  è 
valevole  a rigonGare , ed  a contrarre  la  lua 
leGolina  aliernativimente , e per  Gmiglian- 
tc  mezzo  viene  ad  cGeituite  molta  patte 
del  laverò  neceGario  alla  grand’opera  di 
procurare  la  propria  libertà.  QueGo  dilata- 
mento, ed  eGcnlione  della  grolfcrza  della 
leGa  viene  ad  cGcre  aGiGito  , c Gancheg- 
giato  da  una  (pczie  di  vefcici  , che  dalla 
creatura  io  cadauno  di  queGi  rigonGamen- 
ti  viene  (pinta  , e fatta  fpoigere  in  fuori 

Saffi.  T emo  11', 
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ad  alcuna  data  diGanti  dalla  (ua  tcGolina  , 
e che  viene  ad  uguagliare  rispetto  alla  grof- 
fezza  alcuna  volta  la  tcGa  medcGma  . L’ 
aria  d l’ unico  , ed  il  folo  mezzo  , onde  puh 
la  mofea  in  qucGa  maniera  dlGendere,  di- 
latare , c gonGare  la  fua  tcGa  ; e qualora 
le  Ga  cih|efpediente  , e neceGario  , nella  Gef- 
fa  GeGiGima  guifa  ella  dilata  , e gonGa  G- 
migliantemente  tutto  il  fuo  corpicciuolo  . II 
rìgonGameoto  della  tefta  , ed  il  cacciare, 
o fpignere  all’  infuori  queGa  divifata  fpezie 
di  ve  (cica , la  quale  d un’operazìane  che 
la  mofea  non  d valevole  ad  cG'ettuar  do- 
po! mai  più  per  tutta  la  fua  vita  , fonoevt- 
dentiGimamente  i mezzi  unici  per  isloggia- 
re,  rompere,  e gittar  via  queGa  cappa,  ed 
aprire  i latidifeguati  dalle  divifate  linee  del 
gufeio  . VeggaG  Remmur  Moria  degli  in- 
ietti V0I.4.  p.  jjz.  & fcq. 

Ninfa,  animale,  E’tjueGo  nell’ Moria 
Naturale  imo  dei  termini  ufaii  dal  dotto 
Svammerdamio  nel  fuo  difporn  le  ClaGì 
degl’  Infetti  fecondo  gli  Gati  , e le  produ- 
ziooi  di  quelli.  Vcngonli  da  quel  Vaicntuo- 
me  pel  medcGmo  titmine  ad  efpiiincrG 
quelle  creature,  le  quali  fono  prodotte daG’ 
uovo  nella  loro  forma  perfetta,  e che  do- 
pai in  progreGo  non  fono  per  modo  alcu- 
no (ottopodi  a fpezie  menoma  di  cambia- 
menti . VeggaG  l’Articolo  Trasforma- 
zione itegli  Infetti. 

Ninfa,  Crifahdc,  oppure  Ninfa,  au- 
velia . 

Denominazione  G d queGa  attribuita  dal 
medcGmo  Svammerdamio,  nella  fua  Moria 
degl’ Inietti,  ad  una  delle  quattro  ClaGi  ge- 
nerali, nelle  quali  egli  ha  ridotto  e di!po- 
Go  tutti  quelli  animatucci , in  rapporto  ai 
loro  cambiamenti,  mutazioni,  e trasforma- 
zioni . 

Le  Creature  di  queGa  ClaGe  non  vengo- 
no ad  cGcrc  fchiufe  dall’uovo  nella  loro  pro- 
pria forma  , ma  bensì  nella  forma  d’un 
verme  , o ruga  ; e dopo  , che  fono  Gali  dall’ 
uovo  fchiuG , vengono  ad  ottenere  alcntif- 
Gmi  gradi  di  fucceGìone  la  propria  , ed  ade- 
guala loro  perfezione , non  Gccomc  fanno  le 
ninfe  vermicelli  dei  grilli  , in  una  manie- 
ra fcnfibiliGìma , e fommamente  ovvia  all’ 
occhio,  ma  lotto  la  coperta  della  loro  pel- 
licina , e firz’d  , che  companfeano  Crila- 
lidi innanzi  che  Geno  pctfeiic  molche . Le 
comuni  farfalle  diurne,  e notturne,  ed  al- 
D tri 
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tri  parecchi  infetti  fiinigliantctnence  « fono 
di  quella  Cialfe  medefìma . Veggafi  Svam- 
meTd.imius , Hiiloria  lofcflorum  . 

N t N F A , ticrmùtiucle , Nymphi  vermiculus, 
H' quello  ncli'Idoria  Naturale  un  termine  , 
del  quale  fcrvcri  Io  Svammerdamio  per  efpri- 
mere , e fignificare  una  delle  quattro  Claf- 
fi  generali  delle  trafmutazioni  degl’  Infetti  i 
oppure,  fìccome  quello  Valentuomo  ufadi 
thimarle  con  affai  maggior  praprietSl , edi- 
eevolczza,  delle  lor  maniere  di  crefeere. 

Gli  animali  di  quella  Claflc  non  fono 
prodotti  dall’ uovo  nella  loro  perfetta  figu- 
ra , nd  tampoco  nella  forma  , o figura  di 
verme  , come  le  rughe  delle  farfalle  Io 
fono  , e come  i cacchioni  , o vermi  delle 
molche,  ma  le  parti  dell’Infetto  fono  for- 
mate imperfèttamente  nell’ uovo,  e dopo  lo 
fchiudimcnto  deU’uovo  medeGmo , non  com- 
parifce  propriamente  elfo  fleffo,  ma  vaac- 
quillando  vifibilmente  la  fua  perfezione  per 
mezzo  del  cibo  cGeriore . La  loculla,  oGa 
cavalletta,  il  grillo,  o fumiglianti  infetti, 
fono  di  quella  Claffe . VeggaG  SmtmmtrJ. 
HiG.  Infedl. 

NtNFA  vermiforme  , Nympha  vermiformis  • 
Nell'  Illoria  naturale  qucGa  erprelGonc  i Ga- 
ra inventata  dal  più  Gate  citato  valcntiGi- 
mo Svammerdamio,  e da  eGo  ufata  per  di- 
notare una  di  quelle  quattro  grandi  ClafTì 
d'infetti  , piantate,  ordinate  , e diGinte , 
fecondo  la  Icro^  produzione . 

Gl’  Infetti  di  qucGa  ClaGc  non  vengono 
ad  cGcre  fehiuG  dall’  uovo  nella  loro  propria 
ferma , ma  bensì  nella  conGgurazione  , c 
forma  di  verme , e diGcrifcono  dalla  fpe- 
zic  delle  rughe  , o vermicini  delle  farfalle 
da  qucGo,  che queG’ infetti  rimangonG  fem- 
pre  chiuG,  e ferrati  nella  pellicina  del  ver- 
me medefìma,  Gno  a tanto  che  non  abbia- 
no gittate  via  tutte  le  (poglie  in  una  fola 
vnlta , e che  comparifeono  nello  Gato  loro 
d'animalucci  guerniii  d’ale.  Le mofche co- 
muni , ed|alcuni  altri  fomiglianii  infcttuci , 
fono  di  qucGa  ClaGè  medefìma  • Vegg.Xwrni- 
merd.  HiG.  Infefl. 

NITRO  - E’  il  Nitro  unfale,  chevien 
trovato  immerfo  in  particelle  impercettibili 
per  entro  foGanze  lerrofe  , in  quella  ma- 
niera appunto,  che  le  particelle  dei  metal- 
li vengon  trovate  per  entro  le  loro  terre 
minerali,  ed  in  quefìi  dati  corpi  è dtfeo- 
ptibilc  per  mezzo  d'un  fapore  agro  e pun- 
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gente,  e d'una  fenfazione  di  freddo,  colla 
quale  egli  aGerra  , edinveGe  la  lingua.  Al- 
cuna Gaia  vien  trovato  fimigiiaotemcnte 
nativo,  e puro,  appunto  in  forma  d’una 
fpecie  d’cfGorcfccnza  , o d'un  fale  fcnia  for- 
ma , o dentro  la  fua  feoria,  o terra  nitro- 
fa  , oppure  fopra  le  muraglie  antiche  , e 
dopo  una  foluzione  , fomminiGra  dei  cri- 
Galli  prismatici,  cfaedrici,  odafeilati. 

Parecchi  hanno  portalo  opinione  collan- 
te , che  il  Nitro  foGè , per  lo  meno  in  par- 
te , un  falc  animale  , e che  io  quei  dati 
luoghi,  ove  veniva  trovalo  nei  muri  di  vec- 
chia data  , foGe  unicamente  dovuto  agli  cf- 
Guvj  di  corpi  d'animali , che  un  tempo  a- 
bitaGcro  in  quei  dati  luoghi;  madiprefen- 
tc  noi  ne  troviamo  in  copia  abbondevolif- 
Gma  in  parecchie  di  quelle  terre  dette  mar- 
ia delle  Indie  Orientali  non  meno,  che  in 
alcuni  altri  luoghi  , i quali , tuttoché  ab- 
bondino di  queGo  nitro  allorché  crovanG 
in  aprici , o aperti  burroni , o dirupi  efpo- 
Gi  all'aria  in  una  propria,  ed  adeguata  G- 
luazione,  eppure  con  tutto  qucGo,  quando 
qucGi  dati  luoghi  vengono  zappati , e fea- 
vati  ad  alcuna  propria  profonditi , vengono 
trovati  totalmente  privi  di  queGo  fale. 

Simiglianti  terre  graGc,  O marli  , fono 
frequentiGimi  nella  China,  nella  PerGa , ed 
in  moltiGimc  altre  parti  dell'  Oriente  , e 
vengono  fcelii  per  cGere  lavorati  da  quei 
dati  luoghi,  che  GannoG  in  Gtuazioni  di- 
rupate aGaito  nudi , e fopra  monti  cfpoGi 
od  ai  venti  Sctteritrionali , oLevaniìni.  La 
maniera , ond' eGi  leparano  il  nitro  daque- 
Ge  fpecie  di  terra,  ì appunto nell’appreGo 
guifaz 

Scavano  coGoro  delle  groGe  fuGe  , che 
inzavardano  , ed  intonacano  tutt’  intorno 
nella  fuperfìcic  interiore  di  creta,  o melma 
GlTa  attaccaticcia:  qucGe  foGè  empiontcG- 
no  a mezzo,  o per  laloromciì,  d’acqua, 
e dentro  qucG’ acqua  vi  gittano  la  divifaia 
terra  . Allorché  l'acqua  Cavi  Gata  alcuni 
giorni,  fìcché  ella  fia  giunta  ad  imbeverG 
del  fale,  attingonla,  e fanuola paGare  en- 
tro altre  foGe  difendendole  di  leggeriGimi 
muriccioli  per  ogni  parte,  fuorché  dall' af- 
pelto  , che  rifguarda  il  Nurt  Orientale  . 
Quivi  il  Sole  facendo  efalar  l'acqua , il  Ta- 
le; , di  cui  ella  eraG  imbevuu  , aitaccaG 
intorno  intorno  ai  lati  interni  della  GiGa 
in  piccoli  cfaedrici , brunice! , bianchi , m a 

impcr- 
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iioptffétttflìini  criftalli , i quali  fonoappun- 
to  ciò  che  noi  andiamo  ricevendo  dall' In- 
die Orientali  lotto  nome  di  nitro  ruvido.. 

Qiicna  fi  è la  maniera  , ed  il  metodo , on- 
de vien  proccurato  il  nitro  m grandilTima 
quantità  ; ma  viene  quello  Tale  medefifflo 
proccurato  lìmigliantemeote  da  diverG  altri 
materiali  , e con  parecchi  altri  metodi  . 
PrelTo  molte  deile  Naziooi  Orientali  le  ro- 
vine delle  fabbriche  di  vecchia  data  efpone 
ai  venti  di Scttemnone Orientale e bendi- 
fcfe  ) e tenute  a coperto  dalle  piogge , han- 
no le  muraglie  loro  tutte  coperte  c gremite 
di  un'efflotcfcenza  d’un  tale  nitrufo,.  il  qua- 
|e  VICO  gettato  comunemente  da  quella  gente 
ioGcme  colla  terra  dentro  le  folle  del  nitro. 
Le  terre,  inumidite  con  gli  efcremcnti  degli 
animali  , come  a cagion  d'efempio,  delle 
colombaie,  c fÌTiglianii , tutte,  nluna ec- 
cettuata, fomminiiirano  iiuggiure  o minor 
quantità  di  nitro;  ed  in  Francia  ogni  anno 
ne  lon  cavate  delie  quantità  affai  confìdera- 
bili  dai  calcinacci , e dalle  rovine  delle  fab- 
briche antiche . 

Per  qualGvoglia  dei  divifati  metodi , che 
venga  il  nitro  proccurato  , egli  G è Tempre  , 
C collantemente  per  ogni  e qualunque  ril- 
petto  il  fale  medeGmo,  Sono  i Tuoi  criGalli 
fi’una  forma  prismatica  cfaedrica  . Si  fquaglia 
ad  un  fuoco  moderato,  e non  s'a'za  in  Gam- 
ma Teppure  non  cada  Tnpr’  elfo  un  carbone , 
od  altra  qualunque  GaG  ToGanza  fulfurca . 
Per  eGcre  Tciolto  pcrfrttamcote  , richiede 
tane’  acqua , che  venga  a nn  di  preffo.  a po- 
lare lette  volte  piò  del  fuo  proprio  pefo. 
Veggaft  HiU,  l.loria  deiFoOili,  pag.  39;.. 
39Ì  395- 

Oà  qucGo  fale  la  maflima'  di  tutte  le  pro- 
ire  degli  effeiti  della  Chimica  finietica  , e 
ricompolla  . Innanzi  a tutto  vicn  qucGo 
(ale  feparato,  ed  analizzato  nella  maniera 
che  Teguiia: 

Prenderai  due  libbre  di  filpetra  ridotto, 
in  minniiflima,  e GnilTima  polvere,  e per- 
fettamente raffinato  ; verferai  Topr'  effo  la 
terza  parte  del  fuo  pefo  d’olio  di  vetriolo  ; 
quindi  lo  diltillcrai  in  una  Aorta,  chimica, 
di  vetro,,  ad  un  gagliardilGmo.  calore  d’a- 
rena , e verravvi  ad  cGicr  prodotto  ano  fpi- 
tito  di  nitro  acido  gagliardilGmo,  il  quale 
per  ogni  : e qualunque  clpctienza , che  ven- 
gavi fatta  lopra  , non  può  cifer  trovato  , 
che  pariecipii  di  un  menomo  che  della  ni; 
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tura  , ed  indole  dell’ olio  di  vetriolo  melTa 
in  opera  nella  Tua  preparazione  . Quindi 
prenderai  una  libbra  di  nitro  recente  , lo 
(quaglierai  in  un  crociuoto  , e vi  giiterai 
dentro  a.  dati  iniervalli  de’ pezzetti  di  car- 
bone, Gno  a tanto  che  non  venga  a con- 
(ervacG  altramente.,  e piò  lungamente  in 
fuGone  cui  grado  mcdcGroo  di  fuoco  ; allora 
accrcfcerai  il  grado  del  fuoco  , e lo  farai 
fquagliare  , e ciò  fatto  , lo  verferai  entro 
un  adeguato,  e proprio  vafo;  lolalceraiin 
qucGo  Àato  ralfraddarc  da  per  (cGcGo.  E’ 

?ucGo  nitro  GITato,  ed  è un  alcali;  allora 
arai,  chequeGo  nitro  Gitalo  G fciolga  nell' 
acqua  , cd  cfaltamente  con  ogni  maggior 
diligenza  fatollerai  queA’  acqua  mcdelima 
collo  fpiriio  acido  potcoiilGmo  di  nitro  per 
innanzi,  comedivifammo,.diGiIlato.  Que- 
Go  liquore  compoGo  germoglierà  per  mez- 
zo di  lafciarlo  Gare  ripoTato,  de’ veri , ge- 
nuini, e perfettiffimi  criGalli  di  nitro,  E 
r efpericnza  riufeirà  ugualmente  bene  , fc  in 
vece  della  foluzione  del  nitro  GITato,  verrà 
mcGa  in.  upera  una  foluzione  di  cenere  di 
(ermcnti , od  altro  qualùnque  GaG  alcali  Gf- 
fato.  VcggaGLAiiw,  Lezioni,  pag,  170. 

Di  tutti  i (ali,  che  vengonci  (ommini- 
Grati  da  quei  gagliardi , e potenti  liquori , 
che  fono  comunemente  conofeiuti  (otto  il 
nome  di- DiGol venti  minerali,  il  (alpctra  , 
od  il  nitro  è quel  (olo  ,.  che  (omminiGri  de* 
vapori  roGi,  o lo  fpirito  del  quale  alzìG  in 
forma  di  vapori  roGi , Tubilo  che  vengane 
feparalo  per  mezzo  del  fuoco;  ma  la  ragio- 
ne di  queGo  fatto  non  i Gaia  giammai  of. 
fervala  , Gno  a che  il  valcntiffimo  Monf, 
Hcllot  venne  ad  appianarla,  all’  Accademia, 
di  Parigi  in  una  delle  (uc  Memorie  .. 

Fra  quei  Chimici,  i quali  hanno.per  in- 
nanzi trattalo  di  ciò  , alcuni  'ir  fecero  ad 
immaginare , che  il  color  rolto  dei  vapori 
GiGe  dovuto  ad  alcuna  parte  delle  foGanze 
(ulfurce,  della  quale  il  fale  GcG  imbevuta 
dall’ orina,  e dallo Gerco  d’animali,  ove  G 
era  formato.  Altri  poi  Gimarono , che  Gf- 
fitio  colore  dipendere  dalle  particelle  del 
fuoco  portate  (opra  fico  di  conferva  dai  va- 
pori nella  loro  montata..  Ma  queGe  fono,  a. 
vero  dire,  dcbolilGme  ed  infuIGGcnti  conget- 
ture : conciolGachè  (clacofaavveniGecome 
nel  primo  divifato  cafo , le  mlGure  del  (ale 
ammoniaco,  col  (ale  commune  di  vetriolo, 
dovrebbero  nella  diGiI  (azione  (omminiGrare 
O.  2 dei. 
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dei  vapori  roRi , il  che  non  avviene  ^ ed  in 
evento,  che  fuppordoveffinio  il  fecondo  ca- 
(o,  non  d cosi  Kevole  il  dire,  onde  l'olio 
di  vetriolo  non  alcenda  nei  medeGini  vapori 
di  color  rolTo,  conciofTiaché  per  follevarlo 
richieggia  un  fuoco  aliai  pili  violento  , o 
continuato  più  a lungc^ 

Al  nitro  i aggiunto\  vetriolo  nelle  di- 
{lillazioni  , che  lomininitiraiiu  quelli  rulTi 
vapori,  e quello  è il  primo  punto,  ebeef- 
fer  dee  determinato  ncIP  invefligamento  di 
quello  fenomeno ,.  fe  i vapori  debbano  ve- 
racemente il  color  loro  al  nitro,  oppure 
fe  i medefimi  lo  ricevano  come  in  impre- 
flanza  dal  vetriolo  aggiuntovi, 

I Signori  Baldwin , Sthall,e  parecchi  al- 
tri Autori  fono  di  opinione , a dir  vero  , 
che  il  calore  dei  vapori  rolTi  ha  dovuto  al 
vetriolo , e Ca  veramente  elTenziale  al  me- 
defimo  , e quindi  gli  chiamano  la  follanza , 
o per  dir  meglio  l'anima  del  nitro,  jÌhì- 
mam  nitri',  c quelli  valentuomini  provano 
la  loro  alTcrzione  con  una  notifiiina  oRer- 
vazione , che  il  nitro  fquagliato  di  confer- 
va con  un  crillallo  bianco  tenero , lo  fa  di- 
venir porporino  con  alcuna  porzione  di  rof- 
dove  per  lo  contrario  , né  l'allume  , 
né  il  fale  comune,  nè  gli  alcali  filfati  fom- 
tninidrano  fiSàtto  colore  ^ ed  egli  è proba- 
bilmente alcuna  porzione  di  un.  Tale  am- 
moniaco urinofo  me.'colato col  nitro , il  qua- 
le dù  il  colore,  avvegnaché  il  fale  ammo- 
niaco ftelTo  dia  il  color  mcdcGmo,  allor- 
^chè  venga  liquefatto  inficme  col  vetro,  o 
criRalIo,  Ma  qual  farà  mai  quella  cofanel 
fale  ammoniaco  , che  produca  fìmigliante 
effètto?  Non  il  luo  alcali  volatile,  conciof- 
fiacbè  quello  venga  a dileguate , e ad  ef- 
ierc  diflipato  nella  miflura  dai  primi  urti , 
« sforzi  del  fuoco;  Nè  eirtt  pub  firaiglian- 
temente  lo  fpirito  acido  del  fai  marmo  , 
avvegnaché  provi  , c faccia  toccar  con  ma- 
no l’ efperienza  , che  quello  non  pub  pro- 
durre un  Cffatio  effetto,  alioicbé  viene  ad 
cllervi  impiegalo  foto. 

Una  preferella  di  Croco  di  matte  , o 
qualfivoglia  altra  calcina  di  ferro  produce 
la  cofamcdcGma  rifpetto  al  vetro  ; ed  ezian- 
dio talvolta  il  fumo  fleffo  della  fornace  pro- 
durrà l'effetto  medefimo  allorché  venganvi 
impiegate  per  materiali  , od  alimento  da 
fuoco  delle  legna  foverchio  rcGimfc , con- 
ciolTiachè  affaiSime  Gale  una  Santità  ab- 
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bondevoliflima  di  cib,  che  viene  intefoper 
puro  vetro  criflalliuo,  Ga  rimala  tinta  di  un 
color  roffo,  o porporino  in  maniera  fomr- 
gliante,  ed  intieramente  Ipogliata,  erutto 
quello  che]per  noi  poffa  giudicarG  foprat- 
tutto  rirpciio  ad  ellere  il  nitro,  od  il  fa- 
lò ammoniaco  , che  tinga  quelli  vetri , G 
è,  che  in  queGi  divifati  tali  vi  abbia  una 
materia  graffa  , od  uniuofa  , dalla  quale  ven- 
ga Gffaiio  colore  prodotto;  c con  tutta  la 
probabilità  contiene  il  nitro , oltre  una  quan- 
tità di  un  fale  orinolo,,  od  ammoniaco  , 
una  picciola  quantità  , o materia  ferrugi- 
nofa  in  particelle effremamenie  minute,  ed 
impercettibili. 

Il  prode  MonGeur  Lemery  ha  provalo , 
che  ogni,  e qualunque  fa  Ipeira  fatte  io  Eu- 
ropa é flato  •riginalmeotc  un  fale  ammo- 
niaco , ed , a vero  dice  , fe  il  nitro  ven- 
ga flcopicciaio  per  un  tratto  conCderabile 
di  tempo  in  un  mortaio  di  vetro  rifcalda* 
to,  inGeme  con  un'adeguata  quantilàdi  fa- 
le alcali  Gffàio,.  verrà  a fomminrflraee  un* 
odore  urinofo.  Ella  non  é cola  agevole  ih 
provare,  che  ogni  , e qualunque  lale  am- 
moniaco contenga  io  sé  della  materia  ferw 
cuginofa  ; ma  allorché  noi  ci  facciamo  n 
conGdcrare  , che  pcrtiuro  alle  ceneri  de’ ve- 
getabili vienvi  fempre  , ecoflaoiementc  tro- 
vato del  ferro,  e che  quella  percib  vi  afccn- 
de  evidcntiflìmamcntc  in  particelle  in  cflre- 
mo  minute,  inficme,  e i>i  conferva  con  i 
fughi  delle  piante,  e che  il  falcammonia- 
co  viene  ad  effere  preparato  da  una  fpe- 
zie  di  Gliggine  faiu  degli  efcrrmenli  di 
quegli  animali  ,.  i quali  G pafeono  delle 
piante,  noi  verremo  a vedere,  non  aver- 
vi alcuna  impoffìbilità , che  quivi  il  ferro 
fi  trovi  i e noi  lappiamo  , e conofeiamo 
beoiffimo , che  il  ferro , in  ogui , e qual- 
fìvogtia  flato,,  non  pub  fe  non  fe  dare  quel 
colore  al  vetro  , che  il  nitro  in  una  pili, 
picciola  quantità ,.  ed  il  fale  ammoniaco  in 
una  quantità  più  abbondevole,,  fono  Gmi- 
glianicmente  valevoli  a darlo.  Vegganfile 
Memor.  dell'  Accad.  Reale  delle  Scienzedi 
Parigi  folto  l'anno  lyjd.. 

Le  Qffervazioni  tutte  , e tutte  le  efpe- 
tienze  altresì  fembrerebbe , che  veniffero  » 
provare  , che  il  ■ colore  roffo  dal  nitro  al 
vetro  fomminiflrato , poffa  effere  unicamen- 
te dovuto  alla  materia  ferruginofa  , od  am- 
rouniaca  in  effo  contcnuia,  ed,  a vero  di- 
te a 
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re  , ellt  non  i una  congetiura  foTcrchio 
precipitati,  ed  imprudente,  il  farfì  a fup- 
porrc  , che  la  materia  ammoniaca  conte- 
nuta nel  fai  petra,  rarefaccndo,  c dividen- 
do in  pirticelle  enremamente  minute  la 
materia  ferruginofa  y durante  il  tempo  del- 
la dilìillaiione , pofla  dilltib,  'e  nelle  lo- 
ro difgiunte,  e (epirale  mollev  e a tutta 
quella  materia,  oppure  a quelle  particelle, 
dalle  quali  vengon  formati  quei  vapori , e 
che  vengano  a rimaner  tinti  di  rolTo  dal- 
ia fua  diflribuzione  delle  medefìme . 

Dee  elTere  olfervato  però , che  i vapori 
dello  fpirito  di  nitro  , ovvero  dell'  acqua 
force , non  fono  fempre , e colìaotemente 
rofli , ma  che  fono  ìblcanto  cali , allorché 
il  fuoco  ha  tanta  attiviti  , che  vaglia  ad 
alzare  inGeme  con  i vapori  la  roatetia  , 
che  gli  co'orifce  ; conciofliaché , fe  lo  fpi- 
rito  dì  nitro  fìa  fatto,  e proccurato  coll’ 
aggiunta  di  allume  calcinato , con  del  fal- 
petra  afeiucco , e con  delle  rafehiature  di 
peltro  inficme  mefcolate , verralTi  ad  otte- 
nere con  un  picciolo  grado  di  fuoco  uno 
Irrito  di  nitro,  il  quale  non  alzeralTi  per 
modo  alcuno  con  fumi , o vapori  rolTi . 

In  evento  , che  il  fu. co  venga  alzato 
ad  un  grado  maggiore  , e fatto  più  violen- 
to, eìl  attivo,  vcrralTi  pofeia  ad  ottenere 
un  fecondo  fpiriro  di  nitro , il  quale  afre- 
rafli  benilTimo  in  fumi  rolfi  ; ma  la  pri- 
ma di  quefte  moGreri  la  malTi  raefperien- 
za  di  prendere,  ed  alzar  fuoco fopta la  mi- 
fìura  di  olio  di  trementina,  oppure  con  gli 
oli  vegetabili  Europei  meglio  affai , e con 
maggior  perfezione  di  quello  , che  fegua 
colla  feconda . 

Non  è penanti)  un  carattere  elTenziale 
dello  fpirito  dì  nitro  quella  di  alzarG  in 
vapori,  o fumi  rulTi,  conciofliaché  il  pri- 
mo alaìfi  fenz'cffo;  e qucflb  é veracemen- 
te il  genuino  fpirito  di  nitro  ; mentre  il 
fecondo,  che  s'alza  in  vapori,  o fumi  raf- 
fi , é impuro,  come  quello , che  trovafi  co- 
lorito dalla  materia  ferruginofa  , o da  al- 
tra materia  eterogenea , e forcflicra  , alza- 
tali in  vapore  col  rimanente  per  la  gran- 
diffima  violenza  , ed  energia  del  calore . 

Ella  fi  é cofa  degna  da  olTervarfi  , che 
fé  il  vetriolo  calcinato  a fegno  di  divenir 
roRò  venga  melTo  in  opera  di  conferva  col 
nitro , per  cavarne  lo  fpirito  , i vapori  , 
che  vengon  ili,  fono  diunpctfettifDmoco- 
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lore  rolTo  lànguigno.  Nel  metodo,  o fog- 
gia comune  di  difiillarc  quella  lofianza  , 
che  viene  fcmpliccmente  denominata  fpi- 
tito  di  nitro , il  cofiume  fi  é di  porre  en- 
tro la  fiotta,  inficme  col  falpeira,  un'ab- 
bondcvolIfTima  quantità  di  terra  vctriolica  ; 
e nel  fare  , e proccutare  quello  fpirito  , 
che  addimandali  acquafòrte,  inficme  col  ni- 
tro vienvi  mefcolato  il  vetriolo  verde  , op- 
pure il  verderame  Inglcfe . Quello  é più  , 
che  baflantcmcote  conofciuio  dagli  inten- 
denti di  quelle  materie , che  contiene  un’ 
allài  buona  porzione  di  ferro.  Quivi  per- 
tanto in  ogni,  e qualunque  cafo  vienvi  ag- 
giunta una  patte  di  materia  ferruginofa  , 
e noi  conufeiam.  , c fappiamo  beniltimo  , 
che  quella  p.jO  dare  , e fumminifirarc  ai 
vapori  un  color  rolfo , coni  quali  vien  for- 
zato dalla  violenza,  ed  atlivitù  del  fuoco 
ad  alzarli . I ripetuti  cimenti,  ed  elperien- 
ze  dello  fpirito  di  nitro  eziandio  colle  pre- 
parazioni mercuriali,  provano,  e fanno  toc- 
car con  mano  fuori  di  qualunque  contra- 
dizione, come  in  quello  fpirito  vi  ha  del- 
la materia  ferrugincla . Molti  dei  prccipi- 
uti  mcicuriali  comuni,  allorché  fon  fatti 
coll’acqua  forte  , oppure  col  puro  fpirilo 
di  nitro,  pofiono avere  unfemplìce  afioluto 
ferro  di fgiunto  , c fcparato  da  efii , ed  è otti- 
mamente dai  Chimici  conolciuto,  che  non 
dee  in  verun  conto  eITcr  fuppofio,  che  que- 
lle patti  di  ferro  fieno  fiate  fianziate  nel 
mercurio^  conciofiiaché  Ila  io  cAremo  ma- 
lagevole, e difficultofo  il  concepire,  come 
quefio  metallo  pofla  eflcr  divenuto  amal- 
gamentu  con  cito  ma  non  puovvi  cflcre 
ombra  menoma  di  difficoltà  nel  fupporlo 
difgiunto,  c leparato  dal  menfiruo:  imper- 
ciocché egli  fi  é evidente,  che  nelle  ma- 
terie mefic  in  opera  n^a  difiillazione  di 
qucjlo  vi  è contenuto  derterro , come  ezian- 
dio nel  fale  mcdefimo , dal  quale  egli  é ori- 
ginalmente cavata. 

iìarcbbe,  a dir  vero,  cofa  naturalìflima  il 
fupporre , che  la  materia  ferruginofa  venif- 
fc  alzila,  c follevata  foltanio  dalle  aggiun- 
te del  puro  vetriolo , oppure  di  una  terra 
vctriolica  ^ ma  celi  é chiaro,  ed  evidente 
per  l’cfpetienza  jcl  nitro  folo  , che  tinge  di 
roflo  il  vetro,  che  vi  ha  limigliaotemente 
con  ogni  e maggior  certezza  in  quello  fale 
mcdefimo  della  materia  ferruginofa  ; né  vi 
ha  ombra  neppur  menoma  di  difficoltà  « 

coo- 
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concepire,  come  il  ferro  giunga  a penetra-  Hata  naturalmente  alzata  dal  mcdelimo  . 
re  il  corpo  del  Tale  flclfo  ; concioflucbé  , La  facilifruna  maniera  di  ridurre  in  polve- 
fe  noi  ci  fìicciamo  a conGderare  come  egli  re  il  nitro  G è quella  di  fciogliere  una 
i fatto  in  Europa , e proccurato  dai  calci-  quaniiili  di  effo  nella  pib  picciola  porzion 
nacci  delle  muraglie  vecchie,  e dal  netta-  d’acqua,  eh.  fì  polfa  mai,  e di  farne  po- 
ro le  dalle,  e fimiglianti  , egli  fi  è age-  feia  fvaporar  I’  acqua  ad  un  gentilidimo 
volc  il  concepire  , come  podbnvifi  edere  fuoco,  continuamente  dimenando  fino  a che 
arruginiti,  e confumati  qui  entro  de' pezzi  divenga  adatto  lecca,  ed  afeiutta  la  mate- 
di  ferro  di  parecchie  generazioni  , e cosi  ria,  e per  quedo  mezzo  il  nitro  fari  tro- 
eder  venuti  per  confegueote  a mefcolarfi  colla  vaio  in  forma  di  un*  afeiuttidima  polvere 
materia,  dalla  quale  ne  venne  dopoi  fatto  bianca,  Quedo  appunto  fi  è il  metodo  mef- 
il  fale . L’aggiunta  delle  ceneri  di  lagnarne  fo  in  pratica  da  coloro  , che  fabbricano  la 
mede  fempre,  e codantemenie  in  operali-  polvere  daSchioppo.  VeggafiX^ow,  Lezio- 
miglianicmente  nel  farlo,  podono  benidi-  zi,  pap. 379. 

ma  aver' avuta  danziame  ia  ede  della  ma-  Quei  curiofi  , che  fon  vaghi  dell’ Idoria 
teria  ferruginofa,  avvegnaché  fia  dato  be-  del  miro,  e del  modo  di  prepararlo  dai  ve- 
ne fpedo  provato,  che  le  ceneri  dei  vege-  getabili  , e fomiglianti  , c del  purificarlo 
tabili  contengono  del  vero,  e genuino  fcr-  p<r  Iz  polvere  da.  fchioppo,  e per  altri  ufi  ^ 
ro  . Vegganfi  Memor.  dell'Accad.  delle Scicn-  potranno  vedere  le  opere  del  Glaubero , del- 
ze  di  Parigi,  fono  l'anno  17 jd.  Io  Sihal , e del  Clark  (opra  il  foggetto  di 

Ella  pub  fembrare  cola  malagevole  a con.  quedo  fale,  e confrontarle  col  ragionamen- 
cepirfi  però,  in  qral  maniera  una  quanti-  to  elell' origine  del  nitro  fatto,  e dampato 
tli  cosi  picciola  di  ferro , quale  appunto  lì  da  Monficur  Lemery  il  giovane  - 
é quella,  che  pub  edere  fuppodo  danziare  Nitico  purificato.  Nitmm  pvrifieatum  . 
nel  nitro , fia  valevole  a colorire  un  cor-  Il  nitro  purificato  vico  preparato  nell'  ap- 
po così  ampio  di  vapori,  quale  fi  i quel-  predo  guifa.- 

lo,  che  vico  veduto  alzarli  , e lollcvarfi  Prenderai  del  nitro-,  oppure  del  làlpetra 
nella  didillazione  . Ma  fe  noi  ci  facciamo  comune,  una  libbra;  d' acqua  pura  tre quar- 
a confiderart  l'cdrema  divifibiliiì delle  par-  lucci,  ed  una  piota porrai  quede  due  fo- 
ticelle  dei  metalli  nella  materia  colorante,  danze  infieme  al  fuoco,  e farai,  che  il  fa- 
c la  vadidima  quantiiì  di  acqua,  che  un  le  a forza  di  bollire  rimanga  perfetiidima- - 

femplice  grano  di  rame  è valevole  di  tin-  mente  fciolio  : quindi  farai  padare  queda 

gere  di  azzurro  , allorché  fia  dato  difcioi-  raunata  per  una  fanella  raddoppiata,  e poi 
IO  in  un  alcali , noi  non  faremo  gran  fat-  la  porrai  di  bel  nuovo  lui  fuoco  in  una 
to  forprefi  del  divifato  fenomeno  ; madì-  pentola,  od  altro  vafo  di  terra,  cotta  . La 
mamenie  fe  venga  a un  tempo  (ledo  con-  fvaporerai  gentilmente  fino  a tanto,  che  in 
fiderato  , che  è dato  gii  interamente  prò-  prendendone  un  poco  d'  efla  con  un  cuc- 
vato  , che  in  ogni  , e qualfivoglia  nitro  chiajo  quando  è fredda,  vi  vedrai  delle  fi- 
danzia  un  vero,  e genuino  fa|e  ammonia-  la,  per  così  efprimerci  , galleggianti  fopr’ 
co  ; ed  è cola  oggimai  notidìma  , quedo  eda  ; in  fimigliaoie  dato  il  (ale  è atiroper 
(ale  eder  valevoliditno  a rarefar  grandemen-  unirli,  e far  la.  fua  concrezione Lo  collo- 
te  , ed  a dividere  in  edremo  le  particelle  chetai  pertanto  in  un  luogo  frefeo,.  ageiu- 
di  quedo,  o di  qualfivoglia  altro  metallo;  dando  (opra  il  vafo  dei  ncttidimi  fufccili , 
e,  le  quella  porzione  di  fate  ammoniaco  , o bacchettine  in  croce,  ed  il  (ale  vififor- 
che  pub  elTer  difciolta  nell’  acqua  forte  ,.  mera  in  edeemamente  puri  , e.  bcllifCmi 
venga  aggiunta  a quello  fpirito , è di  pari,  cridatli  ai  lati  del  vafo,  ma  principalmen- 
notilTimo,  che  fark  montar  su  ed  afeendere  te  (opra  le  divifale  bacchettine.  Quedi  fec- 
i vapori  molto  pib  rolTi  , di  quello  afeen-  cali  nella,  maniera  adeguata  fono  acconcif-.. 
dedero  prima,  la  qual  cofa  pnb  unicamen-  fimi  perule. 

te  eder  dovuta  al  fale  ammoniaco  alzantif  Queda  fi  è,  a vero  dire,,  la  migliore  di 
una quanlitk  pib  abbondevole  dell’ordinario  tutte  le  preparazioni  del  nitro,  per  gli  ufi. 
di  materia  ferruginofa  eontcnuta  nell'acqua  della  Medicina  , nella  fua  forma  nativa  .. 
forte  , e maggiore  di  quella  , che  farebbe.  Scioglicfi  quedo  nitro  così  preparato  imme- 
diata; 
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jiaumcnte  ch’egli  entri  nel  corpo  utnaf 
no  , il  (juale  refrigera  inaravigliofaincnte 
ed  afTotliglia  il  fangue , dandogli  un  color 
florido  finiflimo  . In  tutte  le  affezioni  in- 
flammatotie  accompagnate  da  condenfamen* 
ti  di  fangue,  quello  Tale  riefce  in  pratica 
coflantiirimimente  un’egregio  refrigerante, 
ed  attenuante.  La  fua  dofe  dai  nsflri  pih 
dotti  medici  vien  data  dai  quattro,  o cin< 
que  grani,  ai  dieci , dodici,  ed  anche  quin- 
dici . Alcuni  ne  danno  una  dofe  maggiore 
tutt’inuna  volta  ; ma  non  fanno  colloro 
quanto  meglio  partorifeanh  dai  Medicamen- 
ti i buoni  effetti  nel  corpo  umano  dalle 
doli  picciole  pib  fiate  nella  medefima  gior. 
nata  ripetute  . Ottimo  (ì  d di  pari  quello 
nitro  nel  vaiolo,  e nelle  fopprelTioni  dell’ 
orina  . Alcuni  de’  nollri  medici  affermano 
fimigliantcmente , che  vien  dato  con  del- 
la riufcita  nelle  fleffe  emoragie . Se  abbia- 
vi alcun  calo,  in  cui  fi  richieggia  della  cau- 
tela nel  fomminillrare quello  nitro,  fi d cer- 
tamente quello  d' una  tabe  nella  quale  i 
polmoni  trovinfi  intaccati  , ed  efulceiati. 

Nitro.  La  voce  Nitrum , nitro,  dufata 
dal  Poeta  Marziale  per  efprimcre  quella 
fpezie  di  mondiglia  nel  crillallo  , che  da 
Plinio  , e da  altri  degli  Antichi  Scrittori 
Romani  venne  dillinta  col  nome  di  Sale . 
Veggafi  l’Articolo  Sale. 

Nitro  ylniimemato , NItrum  anlimonìa- 
tum.  E' quella  nella  Chimica  la  denomina- 
zione di  un  Sale  a forza  di  fare  fvaporare 
le  acque  filtrate,  delle  quali  altri  fi  era  fer- 
vilo nel  fare  1’ Antimonio  diaforetico  , ri- 
dolle  a follanza  afeiutta  per  via  di  continua- 
tamente dimenarle,  ed  agitarle  verfo  il  ter- 
minare dell’ operazione . Da  quelle  rimanvi 
alla  perfine  una  materia  falina  bianchiffi- 
ma  , di  un  fapore  affai  particolare,  non  di- 
faggradevolc , nd  nitrofo,  ma  perfettamen- 
te dolce. 

Quindi  noi  veggiamo,  come  il  nitro  vie- 
ne ad  effer  cangiato  in  un  nuovo  fale  per 
mezzo  della  detonazione  coll’ antimonio . 

E’  quello  fale  gentilmente  aperitivo  , ed 
in  quei  cali , ove  il  fangue  t denfo  ed  ove 
tende  ad  uno  fiato  inflammitorio  , è un 
fovrano  rifolvente  , ed  opera  lenza  meno- 
ma violenza.  Promuove  con  ottimo  buon’ 
effetto  la  perlpirazione  , il  fudore  , e le  ori- 
ne ; quindi  rinfrefea  , e divien  grandemen- 
te benefico  nel  vaiolo , nelle  tololie , nel- 
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la  pleuriiide,  c nella  peripaeumonia . Noi 
tocchiamo  pur  troppo  tutto  giorno  con  ma- 
no , quanto  erronea  fiata  fia  l’opinione, 
che  quell’  acqua  foffe  noccvole  , e come 
quella  matta  opinione  medefima  abbia  la- 
feiata  priva  la  gente  di  un  medicamento 
di  tanto  pelo  per  cosi  lungo  tratto  di 
tempo . 

Nitro  ’CJcario  , Nitrum  Calcarium  , 
£’ quello  nell’ Ifioria  naturale  un  nome  da-  * 
to  dal  Lifiero  ad  una  particolare  fpezie  di 
un  fai  neutro,  cui  fu  egli  il  primo  a pub- 
blicamente deferivere  nella  fua  Opera  fopra 
gli  Scrittori  Medici  dell’  Inghilterra . Que- 
llo Scrittore  con  enorme  improprietà  chia- 
malo nitro  j concioflìachd  non  poffegga  nè 
meno  una  fola  delle  proprietà,  che  pofficde 
il  nitro,  ma  ha  foltanio  una  raffomiglian- 
za  generale  rifletto  alia  fua  forma  ellerna. 
Egli  offerva  , come  quello  fale  , tuttoché  po- 
chiffimo  conofcluto  , nulladimcno  fi  era  la 
pih  abbondevole  e copiola  fpezie  di  tutte  quel- 
le , che  generalmente  vengono  ad  effere  lom- 
minifirate  dalle  acque  minerali  ; e ci  dice,  che 
i Tuoi  crifialli  erano  lunghi  , e fcgaligni , ed 
erano  compofii  di  quattro  lati , e che  veniva- 
no ad  cllcre  terminati  da  una  punta  compofia 
di  due  piani  triangolari . Egli  aggiugne  ulti- 
mamente , che  fenza  ombra  menoma  di 
dubbia  quello  fale  ebbe  la  fnt  origine  da 
una  melcolanza  dell'acido  di  Zolfo  , e da 
una  terra  calcarla,  o geffofa  di  un'indole, 
e natura  alcalica . 

Viene  quello  fale  trovato  in  preffo  che 
tutte  le  acque  minerali  della  Germania; 
e viene  con  fomma  dirittura  di  mente  of- 
fcrvato  dall’egregio  Autore  Ofmanno  , che 
quello  fale  è della  natura  medefima  del 
fale  del  Glaubcro  : eh' e'  non  fia  nitro  è 
evidentìffimo  da  queflo,  eh’ e’  non  è,  va- 
le  a dire  , infiammabile  , e che  per  via 
della  difiillazionc  non  fomminifira  Acqua 
forte . Sembra  , a dir  vero , il  genuino , e 
verace  fale  del  Glaubero  , compofio  dell’ 
acido  di  vetriolo , o di  zolfo , avvegnaché 
quello  in  ambedue  quelli  lati  fia  il  medefi- 
mo,  e di  quella  terra  alcalica  , che  è la  ba- 
ie del  fai  marino  ; quella  é la  fua  orìgine 
nei  vali  del'a  Chimica  di  pari  che  nelle  vi- 
feere  della  Terra,  c probabiliffimamcnie  la 
figura  dei  crifialli  di  quello  offervato  dal 
Lillero  era  la  medefima  non  meno  nella 
punta , che  nel  Corpo , effendu  l’ une  , e 1’ 
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ilttc  colonne  qiudriletere  tennioite  da  pi- 
ramidi compofie  di  un  dato  numero  di  pia- 
ni triangolari , Veggafi  Hoffmanni , Operai 
Tom.  V.  pag.  ijp. 

Qfiefto  numero  nel  Tale  del  Glauliero  i 
quattro  , quantunque  il  Dottor  Liiler  nel 
(ale  , cui  egli  fi  fece  ad  efaminarei  ne  of- 
fervaffe  foltanto  due  ; ma  viene  alTai  fre- 
quentemente veduto  nel  Tale  artefatto  , o 
comune  del  ClaulieTO  , come  egli  ba  na- 
turalmente quattro  piani  nella  Tua  pirami- 
de I che  due  d*  elC  fono  così  piccioli , che 
appena  con^rifcono  alcuna  cofa  di  pià  di 
piatte  fcintillc  nella  verga  della  punta;  in 
prelfo  che  lutti  i crinalH  uno  dei  quattro 
d cosi  picciolo  I che  fembra  , eh’  e*  lieno 
foltamo  componi  di  tre  , mentre  verace- 
mente, e realmente  trovanvifi  tuli' e quat- 
tro . La  cofa  a capello  la  Helfa  con  molta 
frequenza  accade  nel  comune  crinallo  dì  roc- 
ca , la  piramide  del  quale  dovrebbe  elfere 
compone  di  fei  piani  , e di  vero  la  fac- 
cenda va  fempre  in  quella  guifa:  ma  uno, 
od  anche  pi!)  d' elTi  piani  Tono  piccioli  a 
fegno  anai  fraquentemente  , che  un’  olfer- 
vati'r  frettolofo  direbbe,  che  è componodi 
foli  quattro , o cinque  piani , e non  pib , 
In  evento  , che  polla  cner  conceduto, 
che  cosi  vada  la  faccenda  in  rapporto  all’ of- 
fervazione  del  Dottor  Liner  dei  Tuoi  cri- 
dalli , non  vi  ha  ombra  di  dubbio , che  il 
fuo  Niirum  taUarium  fia  il  vero,  e genui- 
no Cale  del  Glaubcro  , di  pari  che  quello 
del  Chimico  Laboratorio  ; e fecondo  la  fua 
propria  eiattinima  oKcrvazìone  , egli  d com- 
ponodegli nelTi  neiriOTimi princip'  , thequel 
Tale  Chimico  . Le  acque  minerali  d' Egea 
abbondano  grandemente  di  queno  fate  , il 
quale  appunto  per  queda  ragione  , i da- 
to appellato  Cmigliantemented'n/ E^r.iniim , 
allorchi  vien  (cparato  da  quede  acque  me- 
defimc  per  mezzo  di  rva|ioramento  ; ma 
niun' acqua  ne  contiene  copia  cosi  abbun- 
devole  , quanto  le  acque  di  Sedclìtz,  una 
fola  pinta  delle  quali  , in  ifvaporandolc , 
lafcia  due  buone  dramme  di  quedo  Tale , 
Le  acque  medicinali , che  trovanfi  nelle 
vicinanze  di  Parigi  contengono  quedo  (ale 
in  un’ adai  coofiderabile  quantità,  tuttoché 
meno  di  quede.  Ella  li  é opinione  del dot- 
tidimo  Ofmanno,  che  qualora  qualfivoglia 
acqua  da  data  prima  impregnata  dì  un’ 
acido  veiriolico  nel  fuo  fcotrerc  fustcrra 
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padando  foprt  queda  terra  calcatii,  ogef- 
fofa  , ella  ha  fempre  congiunta  feto  una 
parte  di  quella , ficcome  appunto  fa  l’aci- 
do vetrolico  col  fai  marino  , o da  la  fua 
bade,  nel  manipolare  e comporre  il  Tale  del 
Glaubcro  comune  , e quindi  viene  a pro- 
durre un  fale  amaro  purgante  , <o  ca- 
tartico • dell’ indole  , e natura  a capello 
dell’altro;  ed  a vero  dire  fé  venga  merco- 
lato  r acido  dello  zolfo  con  quaidvoglia  fc- 
danta  alcalica  , viene  ad  edere  generato, 
e prodotto  un  fai  neutro  amaro  alcun  po- 
co analogo  a quedo  non  meno , che  al  (a- 
le  mcdclimo  del  Glaubcro. 

Nitro  nitrato  , Nitrum  nìtratum  , E’ 
queda  nella  Chimica  la  denominazione  di 
una  preparazione  di  nitro  fatta  per  mezzo 
di  aggiungere  un’  adeguata  , e fuCcienie 
quantità  di  Ipirito  di  nitro  ad  una  ranna- 
ta, o lifcia  di  puro  nitro,  e dopoi  fvapc- 
raodola  fino  ad  una  pellicina,  e ponendo- 
la a germogliare.  I cridaii  formati  da  iif- 
fatto  liquore  nella  lom  figura  fono  perfetta- 
mente nitrofi,  ma  quedi  faranno  di  un  ra- 
pare acido. 

Noi  veggiamo  da  quedo,  come  egli  fi  è 
benidimo  podihiie  l’alterare  un  fale,  e ri- 
durlo ali’ apparenza  dì  luti’ altro  corpo,  per 
mezzo  delle  fodanze  innanzi  dal  medefima 
fcparate  ; ed  in  quedo  cafo  l'alterazione 
vien  fatta  a quel  dato  grado  , che  altri  fi 
voglia;  dfendo  il  fale  prodotto pih , o me- 
no arido  a proporzione  , e fecondo  quelle 
quantità  di  fpiriio  acido  , o maggiore  , e 
minurc  , che  fu  data  meda  in  opera  . Dee 
edere  perb  odervaio,  che  quanto  maggior 
copia  d'acido  vengavi  ufata,  con  maggior 
difficoltà  il  Tale  s’afeiuga  , e maggiore  an- 
che fadi  la  difficoltà  di  confervarlo  afeiut- 
to,  avvegnaché  (ìa  fempremaì  raggcila  all' 
aria  efpodo  a liquefarli  . Simigliante  pre- 
parazione di  nitro  é un  buon  medica- 
mento nelle  febbri  ardenti.  Veggafi  Bot- 
rbamoe.  Chimica,  Par.  z.  pag.  ijó. 

Nitro  l,cg€tante , Nitrum  ttgetans  , E’ 
quedo  un  nome  dato  dai  Chimici  ad  una 
particolare  preparazione  di  nitro,  la  quale 
germoglia  imieramente  in  una  (pezie  di 
bcllidunc  cridallizzazioni  , Se  nel  fare  lo 
fpirito  di  nitro  del  Glaubcro  venganvi  mef- 
le  in  opera  quattro  parti  di  nitro,  ed  una 
parte  d'olio  di  vetriolo  , e che  lo  fpirito 
ne  venga  intieramente  cdratto,  il  fale  bian- 
co 
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co,  che  rimane  afciuito  nella  Aorta,  nelF 
ciTere  cfpoilo  all’aria  aperta,  verrà  incon- 
tanente a cuoprlrfì  di  una  hAa  , e lunga 
piuma  , non  altramcnie  , che  ivi  vcnilfe 
su  ; ma  fe  queAo  fale  medefimo  venga  di- 
rciolco  nell'acqua  , e quivi  oiauipoUtu  , c 
fatto  (vaporare  l’acqua  medclitna  fino  ad 
afeiugarlì  , in  un  eritlalio  cilindrico  , e le 
venga  tenuto  cipolla  all'aria  aperia,  Ulna 
f.iperficie  comparirà  bene  Ipetlo  cotierta  di 
picciole  vaghiflìme  pianterellc  rairificate, 
le  quali  accotlandovili  il  calore  dilrgucran- 
noli  incontanenia  del  imcu,  c lafcer^nnn  la 
fuperRcie  piana  , ed  uguale  , mn  venendo 
poi  dt  bel  nuovo  ripollo  il  vaio  all'aria 
aperta , in  luogo , ove  ixm  afoli  vento , e 
quieto  , vedtaoooviC  rifiorite  le  piaiiterellc 
mcdclime  come  prima,  caat  più,  e più  fia- 
te moitraod*  , per  cosi  cfprimerci , i!  loro 
rinafeimcnto  dailc  proprie  loro  ceneri . 

Alcuni  Chimici  fooofi  dati  a fivinare 
alcune  novellette  , e fandonie  iopra  bali  a 
quella  fomigltanti  ; e con  lomma  pr.  babi- 
Lià  tutto  li  Icgreto  delle  loro  operationi , 
altro  non  era , fe  non  (e  una  celata  frode 
di  fpcrie  foinigliante  , avvegnaché  quello 
fenomenonulla  , c poi  nulla  affatto  abbia 
che  faie»colla  vegetazione. 

Nitro  verrro/aro,  Nitrum  vitrit,hium , E' 
quella  una  prcpararlonc  di  nitro  fatta  nel- 
la apprcllo  guila.' 

Sciuglictai  la  mafia  lafciaia  nella  dona 
dopo  la  dilliilazionc  di  un»  fnirilo  di  n'iro 
in  tanta  acqaia  che  venga  a pefare  a un 
di  prcAo  otto  volte  più  del  pelo  delia  auf- 
fa medefima  : filtrerai  la  foluzionc  , e poi- 
ché farà  totalmente  chiara  , (vaporerai  il 
liquore  ad  una  tal  prova  , che  in  elTa  il 
(ale  non  venga  più  a lungo  lodenuto  ; quin- 
di la  collocherai  in  luogo  frelco  , e rac- 
coglierai il  (ale  via  via , che  germoglierà , 
e lo  porrai  in  uno  (colatoio  di  terra  ad 
afeiugatfì , QucAo  (ale  ha  prcIToche  le  pro- 
prietà , e virtù  mcdefimc  del  Tartaro  ve- 
trioiato  , e viene  purlroppocon  frequenza 
venduto  dagli  Speziali  focto  quefio  nome. 
VeggaO  r Articolo  Tartaro  vtiriolato . 

NOCE  . 11  noce  , nux , l'albero,  che 
produce  noci  . Nella  Botanica  é il  nome 
di  un  genere  d'alberi  , i cui  caratteri  fono 
i frguenti  : 

il  fiore  é della  fpezie  mcntacci , ocoda 
di  gatto  , ed  é ccrapoAa  di  namt/o  gran- 
T<tm,  ly. 
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de  di  foglie  affiffe  ad  un'  alfe , e dKpoAc  a 
foggia  difquamme,  ofeagUe:  (otto  cadauna 
di  quelle  foglie  vi  é piantato  un  grolfo  muc- 
chio di  apici  . Quelli  fio:;  però  fono  nùdi 
c fiorili , l'embrione  de!  frutcocon.parifce  in 
a't-e  parti  dell'  albero  medelìmo  . QueAi 
a'ia  per  fine  dl'  cngcno  un  duriflimo  nic- 
ch’  1 , o gufci  . -enperto  da  altro  guido 
morbido,  e po'pno,  td  agevolmente  divi- 
(ientefi  in  due  pati'  o metà  , ecoicntn- 
ti  i.entro  di  sé  un  feme  comunemente  com- 
pofio  di  quatr-n  lobi  dis'ift  da  ueaTiieziedi 
■ftamtrzamcni  Ugnrfi . 

Le  ez  c dei  noci  noverale  da  Monfieur 
Tourntfnrl  (o.io  le  appreAo: 

i.  Nove eortiu.ae  a.  Noce  grande  nomi- 
nalo N >ce  Franzvfe  , ed  anche  noce  caval- 
lo . 3.  Nj.c  dal  frutto  tenero , ou  avente 
il  gufeto  delle  noci  fragiliinmo  . 4.  Noce 
dal  doppio  frutto,  od  avente  due  noci  entro 
il  guido  mrdefimo  polpofo , e morbido.  5. 
Noce  dal  frutto  più  duro  . 6.  Noce  dalle 
foglie  intaccate.  7.  Noce  dei  frutti  (croti- 
ni,  o maturante  le  Tue  noci  aAai  tardi.  8. 
Nscc  dalle  noci  piceioliflìmc;  o producen- 
te  noci  afiài  picciole . 9.  Noce  dalle  foglie 
onice,  e (lune,  non  fatte  a foggia  difega. 
Veggafi  ToMrnef,  t , Inftitu'.  pag.  581. 

Nf>' E rtior/wa  , Nux  m tris.  E’ quella  nell’ 
lAona  Naturale  una  denominazione  data  da 
parecchi  Scrittori  ad  una  fpezie  particolare 
di  tefiicco  marino,  o pefee  dal  nicchio.  E- 
gii  fi  é quello  uno  della  Ipezie  dei  dclium , 
o fvmhx  gtoèofx  degli  Autori  , e fingolar- 
mrnie  di  quel  genere  appellate  jonde/u , ed 
é la  prima  (pene  , che  venga  noverata  (ot- 
to quella  voce  . Veggafi  1’  Articolo  Go.h- 
noLA . 

Noce  aromatiat  . Nella  farmacia  é que- 
fio  un  (rutto  efotico  d’ indole  , e natura  ca- 
tartica , della  figura , e groAezza  a capello 
la  (leda  di  una  noce , che  pcrciù  non  im- 
propriamente r appelleremo  N ce  aromati- 
ca , tuttoché  li  (uo  nome  ufiiale  fia  Ben\ 
ella  é perciò  anche  (lata  appellata  A’crf  fieni 
e da  alcuni  Scrittori  di  quelle  materie  ezian- 
dio é fiata  detta  Bjìmiis  myrepfica , cd  an- 
che Glaiis  un^uentcìria  . 

Dilltoguona  gli  Scrittori  delie  cole  Na- 
turali due  (peiie  di  noci  aromatiche  , ofiec 
no  Boi,  vale  a dire  la  grande,  che  appel- 
lano perciò  Ben  ma^num , t queficalfomi- 
gliafi  alla  nocciola,  nttx  avellanj , c perciò 
£ anche 
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«tiche  vie#  d»  certuni  detta  jfvtlhtia  pur- 
r/itrix  f e qucrta  ci  vien  condotta  dall’ A me- 
lica , e la  picciola , Btn  fatvum,  che  ci 
viene  dall’  Etiopia  , eda  quella  feconda  eflrag- 
sono  i prodi  Italiani  quella  fperie  d’olio 
fragrante  , detto  olio  di  Ben , oppure  Oleum 
beUnimm , che  è d’ alcuno  ufo  pfefTo  i pro- 
fumieri , ma  pochilTimo  conofeiuto  nella 
Medicina,  VeggafiGrrw,  Mufatum  fjcietat. 
Par.  II.  ,f.  1.  cap.  I.  pag.  217.  lemerje , 
Diiionario  delle  Droghe  p.ig.  1 19. 

NORTH  al  North  db  Occidente . 

Un  paffaggio  al  North  Occidentale  per  la 
Bija  d’HuJfon  nell’Oceano  Pacifico  dilato 
pih  di  una  fiata  tentato  in  quelli  ultimi 
tempi , ma  finora  fenza  la  menoma  felice 
nufeita,  ed  indarno.  Fannofì  certuni  adu- 
hiiar  grandemente  della  pralicabilii'a  di  fi- 
rn gliantc  inttaprefa , e fono  di  ferma  opi- 
nione, che  le  Olfcrvazioni  non  meno  , che 
le  tracce  fatte  dai  RuHiani  ci  dieno  legge- 
iilfime  fpetanze  di  venirne  a cap*.  Mafie- 
come  non  fono  peranche  fiate  pubblicate  le 
parlicolariill  di  quelle  loro  OlTervazioni  , e di 
quelle  loro  feopette  , cosi  poco  noi  polfiamo 
acccrtatamcnte  aficrire  , e pronunciare  ri- 
Ipetto  alle  mcdefiinc  . Alcune  cofe  generati 
poffonfi  vedere  nelle  noflre  Tranfazioni  Filo- 
lofiche  Cottoli  numero  481.  allq Sezione  XIV. 
Egli  apparifee  da  quelle,  come  i Ruffiani  fo- 
no penetrati  fra  il  Continente  della  Nuova 
Zembla,  eie  Cofiierc  AGatiche  , Cccomegli 
Olandefi  feoperfero  formalmente  le  coftiere 
iettentrionali  della  Nuova  Zembla  , cosi  noi 
poffiamo  di  prefente  eiTcr  bene  alficurati , che 
quella  Regione  è veracemente,  e realmente 
un' I fola. 

NOTTE.  Pefear  coll’amo  di  notte.  E’ 
quella  un  metodo  d'acchiappare,  e far  pre- 
da di  groffi  ritrofilfimi  pelei  in  tempo  di 
notte  , La  trota , c parecchi  altri  dei  pe- 
lei migliori,  pib  faporiti,  e delicati , fono 
dipersi , e naturalmente  peritofi  e fomma- 
mrntc  paurofi  ; che  perciò  vanno  attorno 
c'bandofi  , c predando  di  notte  tempo  , co- 
me quello,  che  reputano  il  più  ficuro. 

Il  metodo  di  prendergli  in  quella  piano 
t nell’apprtfio  guifa  : Fa  prima  di  tuitodi 
miflieri,  che  la  l;nfa , o fiaqucl  filo,  che 
attaccafi  alla  canna  da  pefeare,  fia  affai 
forte,  c bi  fogna,  che  non  fia  così  fina  co- 
me quella,  che  fi  pone  in  opera  perpelca- 
rc  all’amo  di  giorno  , allotchi  per  la  iu- 


NOZ 

ee  ogni  e qualunque  oggetto  è veduto . Fa 
quindi  di  mcfiicti , che  l’amo  fia  aimato , 
o guernito  con  un  grofliflimo  lombrico, 
oppure  con  una  lumaca  ocra  , e gitta- 
to  entro  il  fiume  j fa  di  bifogns  inoltre 
che  nella  lenfa  non  vi  fia  piombo  , alfin- 
chi  l'elea  attaccata  all’amo  non  fi  porti  al 
fondo,  maconfervifiarnlantc,  e galleggian- 
te lungo  la  fuperficie  dell’  acqua  , ed  in  mol- 
ta vicinanza  di  quella. 

Qualfivoglia  trota,  che trovifi in  vicinan- 
za di  quel  tale  dato  luogo  farà  quivi  con- 
dotta dallo  firepito  non  meno  che  dal  mo- 
to dell’  acqua , e verri  ad  afferrare  od  il  lom- 
brico, o la  lumaca  , Il  pefeatore  verri  a 
metterfi  in  guardia  dal  fracalTo  , che  fa  il 
pclce  in  alzandofi  , e cosi  gli  dati  lenfa  , 
ed  agio  d'inghiottir  l’amo:  allora  una  leg- 
gerifiima  tirrata  in  giro  lo  afiicura  . Le 
trom  migliori , e più  groffe  pefeanfi  nella 
divifata  guifa  di  notte  tempo,  e quelle al- 
zanfi  d’ordinario  in  copia  grande  nei  fondi 
d’acqua  chiara  limpidiffima , e non  mai  in 
certe  date  correnti  d’acqua  grolla  , ed  ofeu- 
rai.  Alcuna  fiata  , tuttoché  abbiavi  quan- 
tici di  pefee  in  quel  tal  dato  luogo  , nul. 
ladimcno  quello  non  s’alza  al  cibo  ; ed  in 
quello  cafo  fa  di  mellieri , che  il  pefeatore 
ponga  un  qualche  piombino  alla  fua lenfa, 
e la  faccia  giugnerc  fino  al  fondo. 

NOZIONE.  Quello  termine  nazione , e 
la  voce  idea  , vengono  bene  fpefl'o  prefi  nel 
legno,  e lignificato  medefimo:  ma  faffi  ad 
ollervare  certo  Autore  fomtnamente  inge- 
gnofo,  che  non  può,  llrettamente , e giu. 
llamente  parlando,  elfer  detto,  che  noi  ab- 
biamo un’idea  diun’elfere,  odente  attivo  , 
oppure  di  un’ azione,  tuttoché  poffa  benilTi- 
mo  elfer  detto , che  noi  abbiamo  una  no- 
zione di  quelle  due  cufe  . Io  ho  alcuna 
cognizione,  o nozione  della  mia  mente,  e 
delle  fue  azioni  intorno  alle  idee,  imper- 
ciocché IO  conofeu  , ed  intendo  ciò  , che 
importino  quelle  voci  . Ciò,  eh' io  cono- 
feo  , fi  é quella  tal  cola  , della  quale  lo 
ho  alcuna  nozione , 

Adunque  , le  la  voce  dovralTi  intendere 
ccsl,T  termini  idea,  e nozione  polfonocf- 
fcrc  ufati  promifcuamentc  , Ma  ciò  non 
ollanic  ella  fi  é fempre  cola  conducente  ad 
una  maggior  chiarezza  , e propriciù,  che 
noi  difiinguiamo  cole  in  fra  sé  fommamen- 
te  divcrft,  per  mezzo  di  nomi  differenti. 

Die 
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Dfe  fiaiigliinUmente  elTei-e  ti3«tiu»o  , che 
cirpcito  a tulle  le  relazioni  , che  incluJo* 
no  un’alto  delia  olente,  non  pub  effer  det- 
to con  egual  proprietà  , che  noi  abbiamo 
un  idea  , ma  piuliulìo  una  nozione  delle  re- 
lazioni , od  abitudini  , che  paflano  fra  le 
cofe:  ma  fe,  giufta  il  collume  de’ Moder- 
ni , la  voce  idea  viene  ad  efiere  elicla  agli 
(piriti  , alle  tclaeioni , ed  agli  atti,  la  fac- 
cenda ai.a  fìnc  dei  fatti  ad  altro  non  vie- 
ne a ridurli  , che  ad  un  giuoco  verbale  . 
Veggafi  BerieUj/ , Principi  delle  Cognizio-* 
ni  umane.  Sezione  142  p.  160.  161.  Vtgg. 
di  Pari  l’Art.  luEA. 

NUDO.  Quella  voce  nodo,  in  Ingicle 
f’.rre , in  un  lenfo,  0 ngnifìcaio  generale 
•ignifica  non  coperto  ; quindi  nm  diciamo 
capo  nudo  , piedi  nudi  , braccia  nude,  c fi- 
rn glianti , 

Le  donne  Romane  antiche  in  tempi  di 
dolore  , di  difavventure,  di  mtftiiia  e lomi- 
giianti  della  Repubblica  comparivano  in  pub- 
blico col  capo  feoperto  , e con  i capelli 
fcìolti , e fcarmiglikti . Veggafi  5" rrav.Synt, 
Antiq.  Rom.  cap.  2.  pagina  zoo.  & pag. 
10;. 

Prelfo  i Greci  non  foto  , ma  eziandio 
fra  i Romani , c fra  i Barbari  noi  trovia- 
mo una  Fella  appellata  N:triipeditl:a , nel- 
la quale  le  petfone  venivano  ad  alfillcrvi 
co’  piedi  fca'zi . Vegg.  Piitfe.  Lcaicon  An- 
I q.  t.  z.  p,  zdz.  a.  in  voce  Nudijnrialìa  . 

Gli  Abilfiniani  non  pongon  piede  nelle  lo- 
ro mofehee,  o chicle,  fe  non  fc  a piedi 
nudi , per  non  parlare  di  Mosi  , al  quale 
fu  comandalo  di  civarfi  le  lue  fcarpe  e di 
(calzarli  lui  Monte  Smai  , ma  però  in  ri- 
verenza fo'tanto  dei  luogo  ; cntiis  vita  fat- 
to limiglianiemcnte  lo  llelfo  da'medcfimi 
AbilTmiani  nell’ entrar  ebe  fanno  colloro  nei 
Palagi  dei  Signori  grandi , e dei  Re . Vtg- 
ggali  Fabrie.  Lux  Evang.  Cap.  45.  pag. 
73  V . 

Il  Sagittario  ha  compollo  ex  prolfeffa  una 
Dilfcrtazione , che  corre  in  illampa  , fopra 
coloro  , che  fra  gli  Antichi  andavano  a 
piedi  fcalzi , intitolata,,  De  Nudipcdalibus 
veterum  y „ nella  quale  egli  tratta  di  0 
loro , che  poriavanfi  1 piedi  nudi  , o oc’ 
viaggi  t od  altramcnie  , o per  elezione  , o 
per  pura  nccelTnà  r fimigliantemente  dell* 
andar , che  fanno  co’  piedi  nudi  i Rcligio- 
fi , i , i (’enltenii  , e lomiglianti . 
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Veggafi  onn  namence  Fjtric,  Antiq.  c.  iS- 
§•  IO.  p.  559. 

NUMERO.  Numeri  Figurati  . I Nu- 
meri del  primo  ordine  Iona  1 , i , t , i , 
cc.ee.  Quelli  del  fecondo  Ordine,  le  lòm- 
me  fuccelfive  di  quelli  del  primo  ordine, 
vale  a dire , i , z , j , 4 , 5.,  ec.  ec.  c ven- 
gono a firmare  una  progrefiione  Aritme- 
tica. Q clli  del  letto  ordine  fimo  le  fom- 
mc  fuccelfive  di  quelli  del  fecondo  o-dine  , va- 
le a dire  , j , d , IO , 1 5 , cc.  ec.  c fono  i nume- 
ri iiiangolari  . Quelli  del  quarto  ordine  fo- 
no te  fumme  fuccelfive  del  terzo  ordine, 
vale  a dire , i , 4 , 10  , zo , , e fono 

■ numeri  piramidali,  c cos'idei  rimanente. 

I numeri  figurati  di  quailìvoglu  Ordine 
poffono  effer  trovati , fenza  computar  quel- 
li degli  Ordini  precedenti,  per  vii  di  pren- 
dere i prodotti  lucceliivi  d’altrettanti  dei  nu- 
meri 1 , z , 3 , 4,  5,  ec.  ec.  nell’ordine 
loro  naturale , lìccome  hannovi  nel  nume- 
ro uniib,  le  quali  denominino  l’ordine  dei  fi- 
gurati , che  lì  ricercano  , e ferrpremai  di- 
videmmo quei  prodotti  pel  primo  prodotto. 
Così  i numeri  trlangclari  vengono  adelfcr 
trovati  per  via  di  dividere  i prodotti  i Xz, 


- X 3 , 3x414x5,  5 X 6 , ec.  ec. , cada- 
uno d’clli  pel  primo  prodotto  1 x z.  1 nu- 
meri piramidali,  0 dir  fi  vegliano  pirami- 
di, fon  trovati  fimigliantemente  per  mez- 
zo di  dividere  i prodotti  1 x z , x 3 , z x 
3x4,3x4x51  4x5x6,  cc.ee.  cadauii 
d’elli  per  1XZX3.  In  generale  i numeri 
figurali  di  quaifivogla  ordine  accennali,  e 
dinotali  per  M.  vengono  ad  clTcr  trovati  per 
mezzodì lolliioire fuccelfivamente  1,  z,  3, 
4 , 5 , ec.  ec.  in  luogo  di  x nella  efpreffiunc 

, jf.r-t-i.v-l-z.v-4-3.ee. 

generale ! 3 ove 

^ 1 . z . 3 . 4 . cc. 

i Fattori  nel  numcrarorc , e nel  denomina- 
tore vien  fuppofto,  che  debban’cITerc  ronl- 
tiplicaii  uno  per  l’altro,  t che  dtbban’cf- 
lere  continuati  fino  a tanto  che  il  numero 
in  cadaun  d'clfi  venga  ad  elfere  eguale  a 
quello  (he  cfprimc  I'  ordine  dei  figurati , 
che  fi  ncercano,  diminuiti  per  l’unilò.  E 
qualora  un  numero  figurato  di  qutlfivrglia  or- 
dine vita  dìvilo  pel  ni  mcro  figurato  corrì- 
Ipondcntcdi  qualfivogha  ordine  più  eminente, 
il  numeratole  del  Quozicuic  è invaiiabilc  , ed 
V è nciriuo  denominatore  di  tante  dimeiv- 
fioni , quante  crovanvifi  uniih  nella  differcn- 
Z.I  dei  Numeri , che  accennano  , e dino- 
E a na-i'v 
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Uno  quegli  Ordini . Vegrjfi  Monlieur  Mac-  propodo.  Quindi  , fe  tutti  i numeri  nella 
laurin  , Trattato  delle  FlufTicoi  , Articolo  divifata  guifa  trovati  vengano  adeflerecon* 
351.  nelle  Annotazioni.  tinuamcnte  raddoppiati  , fino  a tanto  che 

Numeri  Fi^xrali  . Veggafi  l'Artìcolo  venga  ad  elTcr  preveduto , che  i numeri  rad- 
Figurale.  doppiati  foITcro  per  trafeendere  il  limite  pro> 

NuMERt  Mu[icali . Una  Tavola  di  nu-  pollo;  tutti  quei  prodotti  infìeme , colle  lor- 
ineri  mufìcali  dentro  qiiallivoglia  propoflo  zediz,  verranno  a dare  i numeri  muficali , 
limite , puh  eflfere  fpeditamente  formata  nell’  che  fi  ricercano . 

•pprcITo  guifa.  Cosi  fe  vengane  ricercato  di  trovare  tut- 

Pianterai  i termini  della  Progrclfione  t > ti  i numeri  muficali  dentro  il  circuito,  otrat- 
3,  Z5  , tzj,  ec.  in  una  colonna 'l' uno  fot-  to  d'undici  ottave,  che  è quanto  dire  fra 

tq  l'altro,  e multiplicherai  cadaun  termine  i,  2048;  formerai  la  colona  i,  5,  25  ,. 

di  quella  progrellione  per  3 , continuando  cc. , e multiplicherai  cadaun  termine  per  3, 
la  faccenda  fino  a tantoché  prevederai , che  contìnuamente , come  nell’ apprelTo  efempio. 
i prodotti  fieno  per  trafccndere  il  limite 

3.  9.  8'-  341-  T>-9-  ec*  «• 

S*  15*  45-  '35*  405*  ”'5*  «■  «• 

*5.  75.  225.  «75.  202J,  ec.  ec. 

•*5*  375*  "iS*  cc.  ec. 
dz5.  1875.  ec.  ec. 
ec.  ec. 

I numeri  dei  quali elTendo raddoppiati  pih  numeri,  r,  2 , 3 , 4,  5/  Cìi  8,  9,  io, 

fiate  , che  fia  poiTibile  dentro  il  limite  12,  15,  id,  18,  20,  24,  25,  30,  ec. 

2048.,  e raccolti,  e difpoAi  in  ordineeoi-  ec.,  come  ncll'apprelfo  Tavola, 

k forze  di  2,  verranno  a dare  i feguenù 
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'Tavola  di  Numeri  Alujtcali  contenuti  in 
undici  Ottave . 
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Pi:r  intendere  a dovere  la  prefente  Ibprap- 
pofla  Tavola  , dee  eITcre  ofTcrvaio  , che  per 
dividere  una  data  curda  tirata  per  tneaao  d’ 
iin  mobile  ponticello  i Tuoni  prodotti  dalle 
Tue  parti  faranno  più  alti  nella  Tummità  di 
quelli  prodotti  da  una  corda  data;  e per  lo 
contrario,  (e  noi  ci  Tarenio  a multiplicare 
una  corda,  eh' è quanto  dire,  per  mezzo  d’ 
un  ponticello  mobile  allungato  alla  parte 
Tuonante  d*  una  corda  noi  avremo  i tuoni' 
più  bain  nella  fommitù  di  quelli  della  cor- 
da data  . Quindi  noi  abbiamo  il  tondamen- 
to  d'una  fcala,  od  afeendente  o dipenden- 
te dei  Tuoni  muTìcali , La  prima  colonna  di 
cadauna  divifionc  della  Tavola  conirafTcgoa- 
la  Colla  parola  Numeri , cTptime  i Numeri 
muTìcali  : la  Tecnnda  colonna  cuatraltegna- 
ta  colla  voce  afeendente  , elprime  i nomi 
delie  note  nella  (cala  alcenuente  : e la  ter- 
za colonna  contralTegnata  col  termine  di- 
feendente,  rignitica  i nomi  delle  note  della 
Tcala  diTccndcnie.  Cosi  fc  la  corda  data  fia 
q.iitù,  e denominata  F,  allora  Tatù  tj.  E 
nella  quarta  ottava  aTccndcotc  di  F ; 45. 
fari  B nella  feda  ottava  di  F , &c.  &c. 
Nella  Tcala  difccndentc  B farà  unnù  ; 1;. 
Tatù  C nella  quarta  ottava  diTcendcnie  da  B ; 
e 45,  Tatù  F nella  Teda  ottava , &c.  &c. 

La  ragione  , onde  I'  uniiù  Ha  Tegnaia  F 
nella  Tcala  afeendente , e B nella  (cala  di- 
ietndente , d,  perchè  fecondo  la  ricevu- 
ta notazione  di  ciò,  che  ptelTu  1 Mufìci  ad- 
dimandafì  (cala  naturale  F non  ha  quarta 
in  afeendente,  nè  B una  quarta  in  diTcrn- 
denle . Ora  egli  è evidente,  che  una  divi- 
lione  aliquota  , come  dicelì , d’ una  corda  , 
non  può  dare  una  quarta  , oppure  alcuna 
delle  Tue  ottave  afecndenti  ; nè  può  qualfì- 
voglia  multipla  d'una  corda  dare  la  quarta  , 
od  alcuna  delle  lue  ottave  in  afecndendo . 
Conciofliachè  venendo  la  quarta  ad  elTere 
cTprcfTa  pcr^  in  afecndendo,  eda  f in  di- 
tccndendo,  le  Tue  ottave  verranno  ad  cITe- 
re  nccclTanamente  M ^ ^ fomiglian- 
ti , nel  primo  cafo  ; c , , J , 7-5  , e (omi- 
glianti  , ne!  fecondo  cafo  , niuno  de' quali 
numeri  pqò  in  conto  veruno  elTcr  multiplo, 
oppure  fubmultiplo  d’ una  data  corda  . 

F,  c B etfeado  ì tuoni  dati , le  loro  r t- 
tave  verranno  ad  elTere  efprtlfc  daF‘,  F*, 
Ft  ,&c. &c. , eB' , B>,  BJ,  &c. &c, , che 
fono  rcfpettivamcnle  la  prima  , la  feconda  , 
e la  terza  ottava  (opra  l'F,  c lotto  B. 
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Un  puntino  legnato  fppta  una  lettera 
mollra , che  ella  lignifica  un  tuono  più  al- 
to per  un  comma  del  tuono  elprelfio  per  la 
flcOfa  lettera  . Ed  un  puntino  piantato  fotto 
una  lettera  dinota , che  il  tuono  viene  ad 
eITcre  abballato  da  un  comma  . Così  io  tro- 
vo nella  nullra  Tavola  81.  cflcre  À I 9>  dhe 
dinota,  che  A , o Ca  l'acuto  nella  lettima 
ottava  di  F afecndendo  viene  alzato  da  un 
comma  ; e che  G , od  il  terzo  acuto  da  B , 
dilcendcndo  viene  ad  cllere  abbalTato  dall’ 
intervallo  meuefimo. 

Se  B nella  (cala  difcendeote  venga  fuppo- 
flo  , che  Ca  un  Tritono,  ch’è  quanto  dire, 
due  Toni  maggiori  , ed  un  tono  minore 
(opra  F del.a  (cala  afeendente  , in  tal  ca- 
fo A verrù  a corrifpoodcre  in  una  di  que- 
lle leale  , o verri  ad  eflere  dinotato  per  i 
medefimi  numeri , co' quali  è notato  G nell’ 
altra  fcala;  c C verri  acorrifpundcre  ad  E ; 
ma  D nella  fcala  afeendente  non  verri  ad  - 
elfere  efpreflo  per  i medefimi  numeri , per 
i quali  viene  efprella  nella  leali  difccndentc  ; 
conciufTiachè  nella  prima  D fari  un  tono 
maggiore  fopra  C ; dove  per  lo  contrario  nel- 
la Icconda  , fori' è,  che  O per  analogia  fia 
un  tono  maggiore  fono  E,  e perconfegucn- 
tc  fultanto  un  tono  minore  lopra  C,  eh' è 
la  ragione,  onde  D ne’ coropcnimcnii  Ita- 
liani irovafi  nella  fcala  difccndentc  . 

Munlicur  Henfling  nelle  Mifcellanee  di 
Berlino  ha  fallo  parola  deila  diflinzione  , 
che  palTa  fraMina  fcala  afeendente , ed  un» 
fcala  éifcendenie.  Ceilcca  quello  valentuo- 
mo l' uniti  nella  fcala  afecttdente  in  F , 
fiiccome  dee  andare;  ma  nella  fcala  difccn- 
deme  ci  pianta  Puniti  in  E,  la  qual  cola 
viene  a fconvolgete,  e perturbare  l’analo- 
gia delle  due  leale . 

La  tromba  , ed  il  corno  Franzefe  non 
avendo,  comunemente  parlando,  un  Com- 
palTo,  o ciicuiio  muficale,  che  olirepifiì , 
o iralccnda  quattro  Ottave  ; ed  I loro  (uo- 
ni  venendo  ad  ciTcr  formati  in  una  foggia 
analoga  a quelli  prodotti  dalia  divifione  di 
una  corda  , ne  fcguita  , che  zuite  le  note 
vere  di  quelli  illruracnti , vettaono  ad  (fie- 
re rapprelentaic  dai  numeri  muficali , t,  z, 
3,4,j,d,8,9,io,  12,  15,  ififScc. 
Quello  è un  fatto  egregiamente  bene  cono- 
fciuto  (a),  ed  una  conferma  della  vcraci- 
li  di  quella  Teorìa  , che  deriva  tutte  le 
proporzioni  muficali  dagli  eie  i.enti  1, 
t 1-  (^1  Ci'i 
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(a)  Vf|^afi  l’Articolo  Tromba  (.-/tp- 
ptndici),  E veggatifi  di  pari  k T-nn/azio- 
ni  Filofofìeìx  fetto  il  num.  195.  Vcgg. 
T rmf.  Fiijf.  loc.  cit. 

NUTRIMENTO . Nutrimento  delle  Pian- 
te. Davano  gli  Antichi , generalmente  par- 
lando, alla  terra  la  facoltà  di  generare,  e 
produrre  le  piante , e gli  animali , e quai- 
livogtia  cofa  eziandio,  che  vive  di  quelli  , 
od  efiiU  in  eflfi  ; e non  per  altra  ragione 
fe  non  fc  per  quella  fola  dierono  ■ buoni 
Antichi  alla  Terra  il  grande  e magnifico 
titolo  di  producitrice  , e Madre  delle  cofe 
tutte , Fecerfi  i buoni  uomini  a fupporre , 
che  tutto  alla  per  fne  entro  quella  comu- 
ne Madre  di  bel  nuovo  fì  ritornalTe,  e con 
elfo  lei  novellamente  fi  immedcfimalTe  , e 
che  dopo  un  tratto  di  tempo,  quanto  vo- 
Icvavi  pel  difciuglimcnto  entro  le  vifeere 
di  lei , le  cofe  fì  ritornafìcro  dì  nuovo  in- 
dietro nella  formazione  di  pib  e pib  corpi 
della  fpteie  medefìma.  Quegli  tlefli  fra  gli 
Antichi  eziandio,  che  foitcnnero  la  dottrina 
dei  quattro  clementi,  malgrado  ciò,  con- 
cedettero, che  la  terra  folTe  la  materia  , la 
quale  quelli  corpi  cofìituifìe , e che  gii  al- 
tri tre  elementi,  vale  adire,  il  fuoco  , l'a- 
ria , e l’acqua  , unicamente  ferviITcro  a con- 
durre , ed  a difìribuire  quello  folo  elemento 
a norma  , che  richiedelTclo  l’occafìone  ; c 
Talete  è foltanto  male  intefo , allorché  vien 
luppollo,  ch’ei  pcnfalfe  in  guifa  differente 
da  quello  litlema  generale  dell'antica  Filo- 
foAa . 

Ma  tuttoché  gli  Antichi  tutti  concedclTe- 
ro  alla  Terra  quella  facoltà  di  produrre  de- 
gli animali , ed  altri  corpi , e lollanze  , i 
moderni  poi  hanno  voltato  faccia  , e fono 
caduti  in  un'opinione,  che  quella  Madre, 
c genitrice  univerlale  fì  fulTc  l'Acqua  . Il 
noflro  famofo  Bacone  fì  fu  uno  de'  primi , 
che  fi  facelfe  ad  argomentate  fopra  Iqftii- 
gliante  Principio  : dice  quello  fommo  uomo  , 
come  pel  nutrimento  delle  piante  l' acqua  é 
prelfo  che  tutto  ili  tutt'cITc,  e che  l’ufizio 
della  Terra  in  altro  non  conClle  , fe  non 
fe  nel  confervare  il  loro  Itelo  all’  incìl , e 
difendere  le  loro  radici  dal  fi.vcrchio  cal- 
do di  pari  , che  dal  trasmodante  freddo  , 
Fino  dal  tempo  di  quello  lovrano  Autore 
parecchi  valem'uomini  con  elprcflioni  pib 
evidenti  mollrarono  di  tenere  I’  opinio- 
ne medefìma,  ed  aircrifcono  colla -piìi  ac- 
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ccrtata  alTeveranza  , come  l'acqua  lié  l’u- 
nico , ed  il  lulo  Principio  univerlale  delle 
cole  tutte  naturali , facendofì  elTi  a fuppor- 
re , che  per  un’  a noi  occu’to  lavorìo  , e 
procedimento  Icgreto  della  Natura  medefì- 
ma  , venga  l’acqua  ad  clfcte  trasmelfa,  e 
tramutata  io  pietre,  in  piante,  e nelle  al- 
tre cofe.  Vegganfi  leTranlaz.FiIofof.  fol- 
to il  num,25q.  pag.  193. 

Si  arrabattò  grandemente  Monf.  Elmon- 
zio  per  confermare  fìmigliante  dottrina,  c 
per  fiancheggiarla  con  parecchie  cfpegicn- 
le,  ed  il  nollro  Monfieur  Boyle , che  ten- 
ne dietro  a collui  per  tutta  la  ferie  delle 
fue  cfpcricnze  , fembra , che  fì  fottofcriva 
all’opinione  di  lui , che  l'acqua,  cioè,  ven- 
ga dalla  Natura  ad  clicre  tramutata  ed  in 
legno,  ed  in  pietra,  tuttoché  all’ufataf  a 
foggia  , egli  avanzi , e proponga  i fuolpcn- 
famcnti  colla  lua  lomma  moccllia , e can- 
dore . Le  due  grandi  efperienze  , fopra  le 
quali  fabbricano  colloro  la  loro  opinione  , 
tono,  quella  della  menta,  e d’alcune  a'tte 
non  moltilTime  piante  , che  vegetano  , e 
vengon  su  nell'acqua q equella,  che  venen- 
do piantato  un  albero  io  picciola  porzione 
di  terra,  la  quale  cfìendo  fatta  cuocerefìr.o 
a perfettamente  feccarfi  , ed  inaridirfì  , c 
pelata  con  ellrema  accuratezza  prima  di 
porvi  l'albero  divifato  , e di  nuovo  fatto  cuo- 
cere nella  divifata  maniera  medefìma  di  pri- 
ma , -e  di  bel  nuovo  pelata,  verrà  trovato, 
non  aver  quella  terra  medefìma  perduto  un 
menomo  che  del  fuo  primiero  pelo  , tuttoché 
l'albero,  intorno  al  quale  ella  é Hata  tanto 
tempo,  folfe  crefciuto  ad  un  grado  fommo , 
e die  quella  crefeita  veniva  unicamente  dall' 
acqua  , colla  quale  efìì  avcvanla  di  tratto  in 
tratto  annaliiata. 

Potrebb’  elTere  a buona  equità  obiettato 
a quella  Icconda  efperienza , primieramen- 
te, non  eiTer  la  p:à  agevole  cofa  del  mondo 
il  cuocere  la  terra  ai  gradi  medefìmi  d'àlciut- 
tezza  tutt'e  due  le  volte,  vale  adire,  pri- 
ma di  perla  intorno  all'albero,  c nel  trar- 
ncla  dopo  s'i  lungo  tratto  di  tempo  dal  mc- 
defìmoj  di  modo  che  polla  altri  prometieifì 
ò'clTere  a capello  efateo  nello  Habilirno  il 
giullo  e verace  pelo:  ma  concedendo  anche 
in  CIÒ  una  cosi  grande  , ed  ellrema  clattcz- 
za  , r efperienza  non  fa  prova  menoma  , 
qualora  elfi  non  pollano  provare,  che  l'ac- 
qua , della  quale  cranfi  ferviti  nell’ annaffiar- 
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11,  fofTc  puriffitna , ed  intieramente  omoge- 
nea , e non  canea,  ed  impregnata d’alcuna 
tcTteftre  materia  : conciofTnchè  , fc  così  an- 
dane la  bifogna,  pub  beniirimo  la  pianta, 
dopo  tutto,  eniete  in  tutto  e per  tutto,  ed 
intieramente  debitrice  della  fua  crcìcitt  a 
quella  fola  terra,  e l'acqua  pub  foltanto  fer- 
viro,  fecondo  la  dottrina  de’ buoni  Antichi, 
a condurre  , ed  a d llribuite  quello  grande 
demento  nutriente  in  una  maniera  neceffa- 
t:a , dicevole , ed  adeguata . 

Egli  è vero,  «he  l'acqua  comparifee be- 
ne rpelTo  così  chiara  , e trafparertte  , che 
aldi  a [lento  farebbefi  a fupporre  che  in  el- 
la [lantianc  alcuna  porzione  di  una  mate- 
ria così  opaca,  quale  fld  appunto  la  terra: 
ma  noi  tocchiamo  con  mano  per  mezzo  del- 
ie innegabili  chimiche  elperienze,  come  un 
corpo  così  opaco,  quale  lì  è l’argento, 
pub  tffere  dilciolio  nell’acqua  forte  ingui- 
la  da  non  compartire  alla  medefìma  il  mc- 
nomilCmo  colore  , e lenza  renderla  in  un 
inenomilTitno  grado  meno  pellucida  di  quel- 
lo fì  folle  per  innanzi . La  nodra  acqua  per- 
tanto non  i cosi  pura  , in  qualCvoglia  ca- 
so, come  ella  viene  comunemente  creduta , 
id  immaginata.  L’occhio  nudo  medelìmo 
verrb  Inventi  volte  ad  ìlcoprirvi  delle  par- 
ticelle di  terrea  materia , tuttoché  fomma- 
mente  picciole  nuotanti  pcrentro  la  pib  chia- 
ra , e limpida  acqua , che  noi  poliiamo  ve- 
dere, ed  avere;  c moUra , e fa  toccar  con 
mano  relpeticnza,  che  alioraquando  venga 
Ivaporala , ogni,  e qualfivoglia  acqua lalcia 
dietro  di  sé  una  buona  quantità  di  materia 
opaca , c terrigna , la  quale  noi  non  fìamo 
valevoli  a icorgere  in  cITa  coll’ occhio  nudo . 

Quello  rcGduo  dell’acqua  Ivaporata  ége- 
ncriimente  compolìo  di  particelledi  due  foc- 
ile : una  porzione  d’cflé  vicn  trovato  ef- 
fere  pura  tetra  , e tale  appunto,  che  é na- 
ta fatta  pel  nutrimento  delle  piante  ; e que- 
lle particelle  fembrano  a legno  differenti  in- 
fra effe  , qualora  vengano  diligentemente, 
ed  accuratamente  cljminite , che  effe  lem- 
brano  adattatiffìme  o pel  nutrimento  di  pian- 
te differenti , oppure  per  quello  delle  parti 
d ffetenti  della  pianta  raedcfima  : le  altre 
patcieclle  poi  fono  di  un’indole,  c natura 
fpaltici,  e criiìtìiina,  e fembrano  calcola- 
te a capello  per  la  produzione  delle  pietre , 
e fomigliinti  loitinze  . In  alcune  lorgenii 
nói  ci  incontriamo  fimigiiantcmtnte  con 
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parecchi  altri  principi  lolpcfi  , quali  fono 
appunto,  a cagion  d’clempio  , l’allume  , il 
vccnole,  il  nitro,  l’ocra,  ed  altre  cole, 
e bene  Ipeffo  parecchie  di  quelle  foilanze  tro- 
vanfi  in  una  forgeme  mcdclima  ; l’acqua  via 
vìa  , che  paffa  per  gli  Arati  delle  pietre, 
delle  terre , c fomiglianti,  lovente  lava  via  , 
c cond|ice  foco  in  uno  Aaro  medcfimo  di 
Icioglimcoto  le  particelle  di  quefti dati  cor- 
pi io  quantitit  ctinlidcrabilmentc  grande . Que- 
Ae  date  fuAanze  condotte  lolpcic  nell’ acq  le 
alle  imboccature,  o foci  delle  lorgenti,  ncn 
rimangonvi  totalmente,  e cosi  benlolpe'c 
dopo! . Vegganiì  le  Ttanfazioni  Filolof,  i . 
15J.  p«g.  196. 

La  terra  vegetabile  , o Aa  quella  fpezfo 
di  tetra  g'afcia,  od  ortenfe,  che  é neceffa- 
ria  pel  nutrimento  delle  piante,  é pib  leg- 
giera dello  fpalto,  c d’altri  minerali  ezian- 
dio , e viene  ad  effere  ncn  folamcote  piò 
intieramente  dilciolta  , ma  viene  altresì  a 
rimaner  lolpefa  nell’acqua  pib  agevolmen- 
te che  i minerali  dìvilati  . Quindi  é,  che 
Tacque  dì  tutti  i Aumi  contengono  una 
quantitb  abbondevoliffima  di  quella  data  ter- 
ra , tuttoché  piccioliffntia  porzione  delle 
altre  particelle , avvegnaché  quelle  fieno  lem- 
pre,  e coAantcmcntc  trovate  in  copia  gran- 
de nell’acqua  in  vicinanza  della  lua  lorgcn- 
le , e fempre  minore  fi  é la  quantità  mc- 
deAma  a proporzione,  che  l’acqua  va  Icor- 
rendo  per  l’aria  aperta  . L’acqua  di  Aume 
contiene  Amigliantemcnte  maggior  porzione 
di  qucQa  materia  tcrrcArc  di  quello  ne  con- 
tenga r acqua  piovana  ; ficcomc  A é prova- 
vaio  , e toccato  con  mano  con  cfperien- 
ze  agcvolitfimc  , tuttoché  ne  contenga  an- 
ch’  ella  alcuna  porzione  ; ed  é cola  da 
tutto  evidcntiffima  , che  in  ogni , e qualA- 
veglia  acqua  conticnA  della  terra  ; e che 
percib  tutte  Tacque,  AcnoA  quali  effere  fi 
vogliano  , fono  capacilTìmc  di  introdurla 
foco  entro  i corpi  delle  piante , e di  diAri- 
buiila  per  le  varie  parli  di  quelle,  pel  loro 
nutrimento,  e per  la  lor  ciclcila  . 

Se  l’acqua  la  più  chiara  , che  trovar  mai 
fi  poffa,  venga  poAa  in  una  caraffa  nettif- 
Ama  , e che  la  caraffa  venga  per  si  fatto 
modo  chiula , che  non  pollavi  penetrar  la 
polvere  , non  andrà  guari  , che  ver. 
remo  ad  ifooprirvi  per  entro  la  med«fi. 
ma  della  terra:  il  moto  dell’acqua,  mcn- 
tre  trovafi  nello  fiato  luo  naturale  , con- 
ferva 
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ferva  quella  teu.  'o  picciole  particelle  , 
e percib  quelle  fono  meno  pcrceitibili  , e 
dilciroibili  ; ma  nell'  elTcr  poflc  in  quie* 
le  nella  Hivifaia  maniera  quefle  particelle 
unifconfi  iiifìcme,  e vanno  formando  delle 
nib  grolle  combinazioni  , le  quali  perciò 
tannod  pib  vidbili  e finalmente  i tan- 
te d'  effe  verranno  a congiungerfi , e com- 
binarfi  inllemc  , die  diverranno  vifibili , ed 
apparenti  in  forma  di  picciole  nuvoieciedi 
una  materia  opaca  nuotante  perentro  l’ac- 
qua,  e quelle  andranno  via  via  Tempre  pii) 
ingroflandon , via  via  che  andrà  tggiungcn- 
dofi  ad  clTe  pib  parte  di  materia  recen- 
te  • * 

Se  quella  materia  terreflre  fìa  di  una  na- 
tura vegetabile  , rimarraffi  per  la  fin  leg- 
gerezza fofpefa  nell*  acqua  , ed  andrà  gra- 
datamente , e tratto  tratto  acquiilando  un 
color  verde  • e queflo  andrà  ogni  giorno  di- 
venendo Tempre  pib  verde  , fecondo  che 
ticerchivifi  ai  medefimo  pib  materia.  Que- 
llo colore  in  tal  fatto  non  dee  recar  mara- 
viglia I concioITiachd  noi  troviamo,  come 
parta  grandilTima  del  ffledelìmo  i dcllinita 
a comparire  del  color  medeGmo  nelle  Gcl- 
fe  piante. 

Allora  quando  l'acqua  contiene  porzione 
abbondevole  di  materia  minerale,  o fpalti- 
ca  , quefla  viene  a formare  le  fue  concre- 
zioni nella  maniera  medefima  , che  formale 
la  materia  vegetabile,  ed  effendo  pib  grave  di 
quella  leggiera  materia  vegetabile , ella  por- 
tali , e cala  al  fondo , ed  alcuna  fiata  non  Inlo, 
ma  immedefimata  , ed  invilchiata  colle  parti- 
celle della  Ipezie  vegetabile , ed  in  tal  calo 
conducele  con  lecn  di  conferva  al  fondo . Ella 
fi  è cola  evideniiirima,  e veramente  palpa- 
bile per  quefle,  e per  Gmiglianti oflcrvazio- 
ni  in  grandiflimo  numero  , come  l'acqua  , 
fiali  quella  di  qualunque  fpezic  elTcr  fi  voglia  , 
contiene  entro  di  sì  della  materia  terrea, 
e quella  tal  terra  appunto , che  i neqelfa- 
rìa  per'la  crefeita  , e pel  nutriinento  infieme 
dei  vegetabili  ; ed  apparilce  cola  lemma- 
Riamente  coerente  alla  ragione  , cheinpal- 
fando  per  i varj  parecchi  piccioli  vaC  delle 
piante  , entro  i quali  viene  ad  eflerc  rice- 
vuta, depofiiavi,  e lalcia  dietro  di  sè  que- 
fla cetra  dlfpcfla,  c diflribuiia  in  una  for- 
ma adeguala.  Quefla  fatto  i flato  provato 
dal  fommamenie  iogegoolo  Dottor  Wood 
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«ard  per  via  d*  clperienze  di  piaate  vege«' 
tanti,  c crelccnti  in  giare  d*  acqua  ; uo’ac- 
curatilGma  lilla  di  Cadruna  delle  quali  vie- 
ne ampiamente  fomininiitrata  nella  Tranlii» 
none  riferita  in  quello  Articolo. 

NUTRIZIONE.  Difetto  di  niurizione I 
mancanza  di  nutrizione,  o Ca  Atrofia. 
Prende  quello  malore  la  lua  origine  dagl* 
infarcimenti  delle  g'andule  del  mereocerio, 
e manil'elUn  cvidemiflimamcntc  nel  pazien- 
te per  un  lucccflivo  deterioramento , ed  alTut- 
tigliamento,  ed  immefehinimento  delle  par- 
ti del  luo  corpo  . 

Diflcrilce  un’ Atrofia  da  un’ Etifia  in  que- 
llo, che  in  efl'a  altro  non  vi  ha , falvoun* 
infarcimento  delle  glandulc  melentcriche, 
dove  per  lo  contrario  nell’altro  calo  queflo 
glandulc  fono  generalmente  elulccrate  } ed 
e manifcllaladiflérenza  eziandio  nel  grado  , 
conciofliachè  nell’ Etifia  tutti  i fintomi  fie- 
no affai  pib  violenti , ed  impcrverfanti , di 
quello  i medefimi  lo  fieno  in  una  lemplice 
Atrofia . . 

Sttni  di  qvtjìa  iiidifpofizioHi  . Vien  di- 
flinca , e conoiciuta  un’  aliofia  da  una  ge- 
nerale languidezza , e sfianeamento  del  corpo 
non  folo,  ma  eziandio  dello  Ipiriio  : da  un» 
deformala,  e mal  Tana apparifeenza  del  vol- 
to : da  un  dormire  leggcriflimo , ed  inquie- 
to; da  un  appetito  incerto  , alcuna  fiata» 
cioj,  vorace,  alcun* altra  avente naufea per 
ogni  , e quallivoglia  cibo  , era  d'ordinario 
incflrcmo  bramolo  di  cibi  freddi  ; da  uoJt 
flreticzza,  oflringlmcnto  di  petto  ; e da  un» 
inquietudine  dopo  elTctfi  cibalor  da  un  in- 
terna calore  aflai  grande  , e da  un’ arido- 
re  della  lingua . Il  ventre  ì per  Io  pib  lu- 
brico , ed  umido  , c manda  fuori  il  cibo  mez- 
za digerito,  c non  ciincoito^  febbene  in  al- 
cuni cali  particolari  viene  il  ventre  oflérva- 
ro  indurilo , e coflipaio . AlTaìfCime  fiale  com- 
parifeono  le  orme  una  Tpezic  di  materia 
chilola:  nei  primi  paffi  di  quella  brutta  in- 
fermità r addome  ì granfio,  e duro,  ma  in 
progreflTo  diviene  pib  mencio , td  allora  in 
taflandolo, , e paiptnoolo  , poflonvifi  benif- 
Gmo  óiflinguere  parecchie  annodaturc  , e 
Mucchi,  ir  corpo  lucceliivamcnte  dìvaflafi, 
ed  il  paziente  porta  inooflb  una  continua 
fcbbnciaitola  , cd  d torn  cntato  dalla  Icte, 
c quella  lo  tribola  maflimamente  nel  decoi- 
(b  della  notte  . Quelli  fintomi  poi  fogliono 
F alcu- 
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alcuna  fiata  iitlpcrverfare  , e giungere  ad 
una  fiffalta  yielenta , che  avvicinane  a quel- 
li dclPEiifìa)  ed  ingenerano  un’ eguale  per- 
dita delle  forze  , ed  un  pari  abbattimento 
degli  fpiriti . 

Alcuna  fìata  l’artoEa  riconofee  la  Tua  tri- 
lla origine  da  vermi  ; ed  allora  tutta  la  fac- 
cia è Tempre  , e codantemcntc  pallidiinma  : 
le  narici  fon  piene  zeppe  di  una  materia  muc- 
cofa  , ed  alcune  volte  fi  Icorticano  , e lì 
efulcerano;  l’appetito  in  tal  calo  è voracif- 
fimo  j ed  il  paziente , allorché  trovali  af- 
famato , vicn  tormentato  da  un’inquietudine 
veramente  infopportabilei  che  poi  dileguali  ;e 
quelle  tali  perTone  , poiché  fi  fono  ben  bene 
pafeiute  , Tentonfi  inclinate  al  Tonno  . Al- 
lorché quello  avviene  in  foggetti  affai  gio- 
vani , ai  divifati  fintomi  fucccdono  dei  do- 
lorofì  nodi  , e gonfiezze,  che  attaccano  le 
giunture  , come  anche  contorcimenti  nelle 
gambe  , gibbofitì  della  fchiena  , e varj  con- 
torcimenti , e dillorfioni  della  fpina  , To- 
no i malori  , che  Togliono  leguitare  quella 
bruttiffima  infermità  . I diviTati  Tconcerti 
fogtiono  d'ordinario  por  termine  all’Atro- 
fia ; ma  ficcarne  quelle  brutture  non  Tene 
vanno  , ma  reffanfi  permanenti  per  tutto 
il  corTo  della  vita,  cosi  elle  Tono,  a dir  ve- 
to, un’ aliai  infelice  rimedio, 

Ptrfone  jottopojie  alle  ^irofit-  I fanciul- 
lini , mentre  Ioni)  tcncriflimi  j Tono  pib  che 
qualunque  altra  perTona  fottopolli  a fiffatta 
infermità  ; e bene  fpcffb  cadono  in  quello 
malore  pel  cibo  non  adeguato  , ed  impro- 
prio, onde  vengono  palciuti.  L’ufo  dei  li- 
quori pcTanti  , e fecciofi , ed  acidi  altresì , 
che  coagulano  il  latte  , il  quale  fa  d’  or- 
dinario la  patte  maffima  del  nutrimento 
di  quei  miTcrelli  . La  Topprcllionc , e tron- 
camento dei  loro  Indori  é un'  altra  fre- 
quentilTtma  cagione  delle  atrofie  , malfi- 
mamentc  qualora  vengano  occafiunate  da 
abbondevoli  bevute  di  liquori  freddi  , al- 
lorché irovanli  ben  caldi  di  notte  tempo , 
ed  alcuna  fiala  fimighantemente  dai  vitu- 
percvkliffimo  uTo  degli  Allrìngenti  per  fer- 
mare quelle  diarree  , alle  quali  fono  i fan- 
ciulletti  pur  troppo  con  frequenza  Toggetti , 
1 fanciulli  poi  pib  affodati  vengono  bene 
fpelTo  precipitati  di  pari  in  un’atrofia  dal 
cibatfi,  che  fanno  varaccmente  di  cofe  cru- 
de , grolTolane  , pelanti , ed  oliruenii  , o 
dal  bére  dei  liquori  energici,  eTpititofi:  al- 
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cuna  fiata  vi  cadano  per  effere  flati  dlTaC- 
conciamente  trattati  nelle  febbri,  ed  alcun’ 
altra  limigliantemcntc  dal  Tovcrchio  effere 
infcllate  le  loro  budella  dai  vermi.  Gli  uo- 
mini fatti  poi,  c bene  affodati  foglionoco- 
munemente  cadere  in  un’ atrofia  dopo  effere 
(lati  indcbolici , c sfiancati  da  altre  indifpo- 
lizioni , ed  imperfezioni , e dagli  lIraTcichi 
delie  cagioni  di  quelle  indifpafizioni  lalciati 
Tlanziare  dopoi  nel  corpo  ; ma  non  vi  ha 
difordine , che  faccia  con  maggior  frequen- 
za cadere  in  fimigliante  malattia  , quanto 
le  diTordinate  , e iraTmodanti  emorragie. 
Quelle  tali  perfone,  che  vengono;  infcllate 
da  Tcrupoli,  o che  hanno  degl’ infarcimenti 
nelle  glandule  cilerne , fogliono  comunemen- 
te od  in  uno,  od  in  altro  tempo  effere  di 
pari  afHIitti  da  un’infarcimento  pure  delie 
glandule  interne  , e pochi  quelli  iono  , che 
la  campino  fra  coloro,  i quali  vengano  tor- 
mentati da  qualfivoglia  altra  concrezione, 
od  aiomaffo  delle  parti  interne . 

Ptognojitei  mite  jfirofic.  Un’Atrofia  re- 
cente non  é di  cura  gran  farro  malagevo- 
le ; ed  eziandio  un’ atrofia  affai  invecchiata  , 
e cronica  , tuttoché  balUntcmcntc  caparbia  , 
ed  ollinata,  tiufeirà  Tempre  , c coftantemen- 
te  affai  meno  pericolofa , e meno  dura , e 
malagevole  a curarli,  di  un’ affezione  Etica  , 
Pib  complicata  che  fi  trovi  una  malattia 
di  tal  fatta  , ella  fi  é altresì  la  più  dura , 
e difficultoTa  ad  effer  curata  ; e quindi  é 
appunta  , che  le  perTone  avanzate  in  età  , 
0 bene  affudate  negli  anni  , non  vengono 
ad  effere  con  tanta  agevolezza  e cosi  fre- 
quentemente  curate,  come  lo  Tono  i figlio- 
letti  ; avvegnaché  in  effe  trovili  l’ atrofia 
complicata  per  io  pib  con  altre  indiTpofi- 
zioni , e malori,  e generalmente  palando, 
queir  Atrofia,  la  quale  vicn  prodotta  da  una 
iraTmodata  emorragia  ,oda  indiTpofizioni  im- 
propriamente, e malamente  trattate  , e me- 
dicate, rcndcfi  infinitamente  più  malagevo- 
le a curarli  , di  quello  fiato  un'atrofia  da 
rea,  c difacconcia  dieta  originata  . Ed  ulti- 
mamente nelle  Atrofìe  prodotte  e cagiona- 
te da  vermi  , allorché  qucTli  vengano  ad 
effere  dilirutli , ceffa  d'ordinaria  e dilegua- 
li dì  pari  quella  infermuà. 

Metodo  della  Cura,  La  prima,  e Princi- 
pal coTa  , che  dee  farli  in  calolimiglìame , 
fi  é il  nettare  perfcttillimamcntc,  cdallcr. 
gerc  le  prime  vìe  a forza  di  placidi , e geli- 
ti 
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fili  purganti,  fra’ quali  niuno  vikapihap^ 
prjpriato,  e dicevole  del  calomello , ajuia- 
tu,  e fiancheggiato  dallo  feiroppo  di  rabar- 
baro , o da  cofa  d' indole  fomigliante  ; e 
quefie  p ieghettine  debbonfi  dopoi  omnina- 
mente  ripetere  in  differenti  intervalli,  du- 
rante il  corfo  della  cura  . Dopo  le  prime 
purghe , dovrannofi  fomminilirare  al  pazien- 
te i medicamenti  rifolventi , ed  attenuanti , 
ed  ultimamente  gioveranno  grandemente , e 
(àranno  gran  bene  le  preparazioni  d'accia- 
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io,  i decotti  d'aro,  e di  radile  di  pimpinel- 
la con  deli'ellera  terrefire  , (iccome  d di 
pari  infinitamente  giovevole  il  fugo  della 
fteffa  oliera  terrciUe  fatto  prender  folo; co- 
me anche  non  faranno  difacconci  i fali  ri- 
folventi , come  , a cagion  d'efempio,  il 
tartaro  di  vetriolo , il  nitro , o cofa  fomi- 
gliante con  alcuna  nelle  tinture  aperienti 
calibeate  . Veggafi  Junder  , Oanfpeftul 
Medie,  pag.  itz.  & pag.  zt'4. 
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OEUa  non  era  , flreitamente , e pro- 
priamente parlando  , la  lettera  tnaju- 
fcola  O,  ma  bensì  la  figura  di  un  circolo 
O , oppure  del  raddoppiato  { ) maìurcolo, 
uello,  che  dagli  Autori  antichi  nella  Mu- 
ca  veniva  ufaio  per  dinotare  > ed  erprime- 


re  cib,  che  tifi  addimandavanoTenpoPer- 
fmo  , o dir  lo  vogliamo  Tempo  triplo. 
Quindi  gl’  Italiani  medelimi  addimandanlo 
Circolo  , Quello  Circolo  era  alcuna  fiata 
punteggiato  nel  Tuo  centro , ed  alcune  volte 
interlecaio  con  una  sbarra,  così 


Ma  quelli  venivano  Cmiglianicmentc  a 
Cgoificare  ugualmente  un  tempo  triplo . Veg- 
gafì  Bnffard . 

Le  fette  Antifone  , o dire  gli  vogliamo 
Inni  alternativi  di  fette  verfctti  , Sec.  che 
Tengono  cantaci  dal  Coro  nel  tempo  dell* 
Avvento,  erano  formalmente  appellati  O, 
ed  appellano  tuttora  così  ; anzi  quella  fci- 
timana,  in  cui  quelìe  tali  antifone  vengo- 
no cantate  , addimandali  la  fettimana  de- 
gli O,  e fàlfi  immancabilmente  intuonare 
da  alcuno  dei  pib  cofpicui  Perfonaggj  del 
Clero;  ed  intanto  addimandavanfl , ed  ad- 
dimandanfi  O , in  quanto  che  quelle  date 
antifone  tutte  cominciano  per  una  cale  £- 
fclamazione . 

OCCHIO  . Ella  non  i cofa  poco  fre- 
quente ad  accadere,  che  gli  occhi  venga- 
no ad  clfcre  tremendamente  molcflati  da 
corpi  elìranei  accidentalmente  in  effi  cadu- 
ti,  quali,  a cagion  d’efempio,  elfer pollo- 
no  un  granello  d’ arena , una  picciola  fcheg- 
gia  di  legno  , il  taglio  di  una  penna , od  un’ 
unghia,  un  qualche  infectucciaccio,  o cor- 
picciuolo  fomigliante . Il  metodo  pianilfimo, 
ed  in  eliremo  agevole  per  far  ufeir  fuori 
quelli  corpicciuoli , li  d d’aprire  , e d’ ellcndcre 
la  palpebra  con  un  dito,  ed  agitandola  te- 
nendo la  fella  abb-ilTata  verfo  il  terreno  ; 
per  fimigliante  mezzo  icorpicciuoli  forellie- 
ri  veogoM  ad  cflcre  cacciati  fuori  dell'oc- 


chio fenza  molta  diflicoltli  dall’  accrcfciulo 
fluito  delle  lagrime  . Ma  fe  avvenga , che 
Cib  Don  riefea , il  miglior  metodo  dopo  di 
quello  fidi!  pcllare  alquanti  occhi  di  gran- 
chio  ben  levigati , oppure  prendere  una  pte- 
ferella  d’altra  fomigliante  polvere  , e porla 
fotte  la  palpebra  , perchd  quella  venendo 
lavata,  etratea  fuori  dalle  lagrime  , pub  di 
pari  agevolmente  condur  fuori  feco  gli  al- 
tri corpicciuoli  l’occhio  infclUnti . Veggafi 
Eijìtrt  Chirurgia , pag.  jdq. 

In  evento,  che  i divilati  mezzi riefeano 
inutili  , farà  di  mcllieri , che  una  perlona 
vi  fullevi  per  gentil  modo  la  palpebra,  ma 
con  cllrema  diligenza  , cd  olfcrvi  con  ac- 
curatezza ove  trovili  il  corpicciuolo  mole- 
llante  l’ occhio  , a vedutolo  proccuri  di  ca- 
varlo fuori  con  lemma  dilieatezza  coll’ eflre- 
miiì  di  una  tema  , o d’altro  fomigliintt 
ilirumcnto.  Oppure  altro  metodo  fi  d quel- 
lo di  bagnare,  od  intignere  la  punta  di,ua 
fottilifTimo  , e morbidilfimo  pennellino,  op- 
pure un  pezzetto  di  fofSce  fpugna  cucilo  , 
o legato  alla  punta  di  un  fufccllcito,  nell* 
acqua  calda , e farlo  per  gentil  modo  paf- 
fare  folto  la  palpebra,  e casi  far’ ufeir  fuo- 
ri la  materia,  che  dì  noja  , e tormento  all* 
occhio  . La  calcina  , od  altra  fomigliante 
foflanzi  acre  , e pungente  dovrebbe  effer 
cavata  fempremai  fuori  deli’ occhio  con  del 
latte , oppure  con  latte , cd  acqua  iniìeme  me- 

feo- 
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Tcalati , tò  i onninamente  neccITario,  che 
l’occhia,  liopo  rifTaiti  iridi  accidenti,  ven- 
ga bagnalo,  « lavato  con  un  col  lirio  com- 
podo  d’acqua  rofa  con  una  porzioncclladi 
chiara  di  uovo  sUaitniavi  dentro  , ed  una 
poraioncella  fìmiglianlemenie  di  laccherò 
di  Saturno,  oppure  di  polvere  di  tuiia  i ed 
■ 0 evento,  che  abbiavi  alcuna  conGdcrabi- 
le  infiammaiione , non  farli  mai  fe  nonfe 
beo  fatto  il  cavar  fangue. 

Ella  è cofa  affai  ben  conofciuia  non  me- 
no per  l’ infpeiionc , che  per  le  Opere  de- 
gli Anatomici,  che  hannovi  due  vene,  le 
quali  Icorrono  una  fopra  una,  l'altra fopra 
l’altro  lato  del  nafo  peri  canti  maggiori, 
o Geno  i cantoni  pib  grolfi  dell’  occhio: 
quede  procedono  in  pane  dalla  (rame  , ed 
in  parte  dagli  ocehi  , e , non  altramente 
che  la  vena  frontale  , vengono  a (caricar 
gih  il  fangue  loco  entro  le  ederne  vene  giu- 
gulari . Il  cavar  (angue  da  quede  vene  can- 
tonali ì dato  approvato  da  tutti  i pih  pro- 
di oculidi  per  le  inGammazioni , e per  altre, 
indifpoGiioni  degli  occhi;  (ebbene,  quanto 
a noi  , con  pochidìino  , o peravventura 
niun  fondamento  folido.  Allorché  dee  effere 
effettuata  (omigliante  operazione  , vico  (atra 
unadrettura  intorno  al  collo,  e poichi  Gadata 
fatta  l’inciGone  , fori’d  , che  il  paziente 
tenga  la  (ua  teda  in  tale  Gtuaiionc,  la  quale 
Ga  propria  perchè  il  (angue  (gorghi  fuori , 
(enza  apportare  incomodo  nè  all’occhio, 
nè  alla  bocca  del  paziente  medcGmo  ; e 
poiché  Ga  data  (caricata  la  quantitii  necef- 
ùria  di  (angue  , fa  di  medieri , che  ven- 
gavi applicato  alla  parte  un  piumacciolo  di 
forma  triangolare  ben  Glfo  , e (alticcio , ed 
aflicuratovi  fopra  con  una  fafeia  appropria- 
ta. Veggafi  EifUri),  Chirurgia,  pag.  z8z. 

ScarìfìC.ì7.ìont  de^ii  occhi , E’qucda  un’o- 
perazione chirurgica  , che  da  parecchi  vien 
meda  a mazzo,  e coofufa  con  quella  del- 
la cavala  di  fangue  dagli  occhi  , ma  con 
moliidima  improprieili , avvegnaché  le  par- 
li , in  cui  quella  operazione  vien  fatta  , Ge- 
no differenti  ; imperciocché  la  cavala  del 
(angue  vien  conGnata  in  quedo  dilicaiilTi- 
mo  organo  al  bianca  dell’occhio  (olo , do- 
ve per  lo  contrario  la  (cariGcazione  viene 
ad  effer  praticata  di  pari  (opra  la  (upcrGcie 
interiore  della  palpebra  , che  nel  bianco  me- 
deGmo  dell’occhio;  oltre  di  che  quede  ope- 
razioni vengonofaiie,  ed  efeguite  per  mez- 
zo if  idrumenti  differenti. 
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Non  è queda  gih  nn’ operazione  nuova, 
e moderna  , avvegnaché  venga  preferitta 
daU’idcflo  Ippocrate,  daCelfo,  e da  alui 
parecchi  Scrittori  deiranliehith  ; ma  nelle 
ctì  podcrioii  ella  era  andata  grandemente 
in  disufo . 

Per  effettuare  Gmigliante  operazione  dee 
il  paziente' edere  aggiudato  in  una  buona 
luce , e la  (ua  teda  dee  edere  tenuta  ferma 
da  un  adidente  chirurgico,  mentre  il  Cc- 
ruGco  va  premendo  col  (uo  dito  grodo , e 
coi  (uo  dito  indice  (opra  le  palpebre  con 
atteggiamento  d' aprirle  e rivoltarle  all’ in- 
fuori in  guifa,  che  la  loro  (ufìerGcie  interio- 
re  roda  poda  intieramente  vcderfi , c queda 
deda  faccenda  viene  adai  pii)  comodamen- 
te effettuata  nella  palpebra  inferiore,  di  quel- 
lo venga  fatta  nella  palpebra  (upcriorc  . Al- 
lorché la  (upcrGcie  é nella  divifata  guifa  ri- 
voltata , il  CeruGco  tira  l’ idrumemo  (cart- 
Gcante  all’  indietro  , ed  innanzi  fopr’  eda 
palpebra  con  grandiffima  fveitczza  , come 
altresì  (opra  il  bianco  dell’  occhio  , fe  vi 
Gane  l’occaGone  di  cib  fare  , e per  Gmi- 
gliante mezzo  apre  tutti  i vaG  turgidi  , e 
gli  fa  (anguìGcare  abhondevoimcnte . Que- 
lla (anguiGcazione  verrà  grandemente  pro- 
moda, fe  i vafi  medcfimi  vengano  gentil- 
mente toccati  con  una  Gnidima,  e morbi- 
difGma  (pugna  inzuppata  d’acqua  tepida  . 
VeggaG  E/V/ero, Chirurgia  , pag.  J79. 

Allora  quando  l'operazione  é compiuta, 
cura  grandidima  dee  eder  prefa  , affinché 
le  parti  ferite  non  vengano  ad  atlaccarG  in- 
Geme  ; affine  d’impedire  inconveniente  di 
tanto  momento,  canverrà,  che  il  paziente 
di  tratto  in  tratto  muova  iotorno  le  palpe- 
bre medcGroe  e l'occhio  ; allorché  nel  dccor- 
fo  della  notte  é falcialo,  forz’i  , che  ab- 
biavi applicala  urfl  foglia  d'oro  da  battilori 
(fa  l'occhio,  e le  palpebre. 

Parecchi  idrumcnti  diffcrentifsimi  fono 
dati  mcfsi  in  opera  per  effettuare  la  (cariG- 
cazione, ServivaG  Ippocrate  di  una  (pina, 
o pungiglione  di  (cardiccione  ; cCelfo,  ed 
Egineta  d'una  rafchta  , o rafchiaiojo  d’ ac- 
ciaio , Altri  clcdero , ed  amarono  meglio 
di  (crvirG  de  ì gambi  sbucciali  della  Coda 
di  cavallo  , erba  particolare  di  quedo  no- 
me , che  riefee  a maraviglia  bene  ; ma  a 
vero  dite , il  migliore  di  tutti  gli  drumcnti 
G é una  barba  d’orzo,  o di  tilo:  (booque- 
(le  barbe  fornite  di  certi  Glari  , ed  ordini 

d' acu- 
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d'acuti  denti , od  uncini , di  dieci , dodici  y 
od  anche  quindici  d'elli , debbon  cfTcre  ta- 
gliati» e legati  inGcmc  con  un  naiiro,  di 
modo  che  vengano  ad  afTomigliatfì  ad  uno 
Ipaztolino,  i denti  di  cadauna  barba  ctfen- 
do  rivoltali  ali’  infuori  tute’  intorno . In  que- 
flo  cafo  le  loro  rottili,  e fegallgne  eftremt- 
tà  vengono  a formare  una  Ipecie  di  mani- 
co , per  mezzo  d’  impugnare  il  quale  il 
corpo  dcldivifato  fpazzolino  pub  elìcr  mof- 
fo  intorno. 

Cemufioai  dtìC occhio  . Allorché  l’occhio 
per  alcuno  accidente  viene  a rimaner con- 
tufo  , verri  a reliar  totalmente,  cd  intie- 
ramente privata  della  luce,  feppure  la  coo- 
tufione  non  lia  leggiera  , o che  venganvi 
in  queir  illanic  mcdelimo  , e fui  fatto  Delfo 
applicati  gli  adeguati  ripari  medicinali . In 
evento  , che  l’ecchio  abbia  ricevuto  una 
contuGone  leggerifsima , lari  cola  in  cDre- 
mo  dicevole  , ed  inGeme  proGcua  il  lavar- 
filo  affai  fpeDo  pel  primo  giorno  con  acqua 
fredda  di  fontana , e pofeia  il  lafciarvi  fo- 
pra  fenza  mai  rimuoverle  delle  pezzette  di 
tela  bene  inzuppate  dell’acqua  Delfa . lidi 
feguente  converrlt  Dropicciar  I’  occhio  me- 
dcGmo  cDcrnamente  con  dello  fpirito  di 
vino  canforato  , e cuoprirlo  con  del  panno 
vecchio  attorcigliato  bene  inzuppato  di  de- 
cotto fatto  di  vino  d’erba  appellata  Eupa- 
torio , di  Veronica  , d’ lifopo  , di  Salvia  , di 
fiori  di  Camomilla,  edifemi  di  Dnocchio; 
ma  qualora  non  Geno  in  pronto,  né  pof- 
fanG  avere  le  divifate  cofe , farà  di  mcDie- 
ri  applicarvi  un  impiallro  ben  bene  inzup- 
pato nel  vino  caldo,  e quello  dovralTi  più 
e più  Gate  riDUefcare  c rinnovarci  e fc  il 
paziente  Ga  di  un  abito  pletorico  , rende- 
ralG  di  pari  neceffaria  la  cavata  di  fangue . 
In  evento  poi,  che  la  comuGone  dell’  oc- 
chio fia  violenta  a fegoo,  che  G polla  evi- 
dentemente vedere , e diDinguere  il  fangue 
Drayafato  per  la  cornea,  e che  gli  oggetti 
tutti  comparifeano  al  paziente  di  color  rof- 
fo,  fa  onninamente  di  mcDicri , che  venga 
al  paziente  mcdefimo  aperta  una  vena  , o 
nel  piede , o nel  collo;  e poi  farà  parimen- 
te di  mcDieri  , che  l’occhio  venga  confcr- 
vato  bagnato,  e fomentatocon delle  Doppe , 
e pezzette  di  panno  vecchio  inzuppato  ne’ 
fopradclcritti  dieotti,  e converrà,  che  per 
due  o tre  volte  il  giorno  il  paziente  ufi  de’ 
ftdiluvj  ben  caldi , c che  per  due  o tre  voi- 
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te  il  giorno  vengano  fatte  grondare  full’ oc- 
chio dei  paziente  medeGmo  alquante  goccio- 
le di  fangue  vivo  di  piccione  , che  penetrino 
dentro  l’occhio  ; cd  in  evento,  che  tutti  i 
divifati  tentativi  riefeano  inutili  , e fenza 
cffcito  , quello  con  fomma  probabilità  verrà 
ad  ottenerli  col  fare  un’apertura  nella  cor- 
nea colla  lancetta , VeggaG  Eijìiro  , Chi- 
rurgia, pag.97. 

Ferite  deli'  occhio  . Se  l’occhio  Ga  ferito, 
ma  non  già  a fegno,  che  mandi  fuori  l’u- 
more vitreo  criDallino,  faràdi  mellieri,  che 
per  due  e tre  volte  il  giorno  la  ferita  ven- 
ga unta  con  una  penna  , o con  una  GniUi- 
ma  faldellcita  di  Già  di  cela  di  lino  vecchia 
netta , e morbidilGma , ben  bene  inzuppata 
nella  chiara  d’uovo,  oppure  eziandio  in  una 
mucilagginc  fatta  di  femi  di  mele  cotogne , 
o di  temi  di  pulicaria  nell’acqua  rofa  ; ed 
ogni  e qualunque  volta  fàtavvifì  la  medica- 
tura , dovravviG  por  fopra  un  piumacciolo 
ben  ben  latollato  d’un  collirio  di  chiare  d* 
uovo  num.  2.  due  once  e mezza  d’ acqua  ro- 
fa  , una  mezza  dramma  d’olio  rofalo,  e Ite 
grani  di  canfora  bene  e perfettamente  mc- 
Icolati  inGeme,  ed  avvertendo  d’agitar  ben 
bene  rampolla  , entro  la  quale  irovaG  qucDo 
collirio  ogni  c qualunque  volta  debba  effe- 
re  mcDa  io  opera.  In  evento,  che  l' acci- 
dente Ga  accompagnato  da  alcun  grado  ri- 
levante, e confiderabile  d’ inGammazione  , 
Gccome  pur  troppo  fuole  accadere  di  fre- 
quente, farà  cola  grandemente  dicevole  il 
cuoprirc  il  picciolo  piumacciolo  aggiuDaco 
prima  fopra  l’occhio,  con  altro  piumaccio- 
io  più  grande  ben  bene  inzuppato  nello  fpi- 
rito  di  vino  rifcaldato,  e mefcolatavi  della 
canfora . Fa  onninamente  di  mellieri , che 
in  qucDo  cafo  Gngolarmente  il  ventre  ven- 
ga  manccQUCo  aperto  | e che  di  pari  venga 
cavato  fangue  al  paziente,  qualora  perù  ei 
Ga  di  un  abito  pletorico . E fc  egli  avven- 
ga mai,  che  l’umor  criDallino,  o qualun- 
que altra  Gafi  parte  di  cDo  riattacchi  nell’ 
oriGcio  della  ferita,  conviene  indifpcnfabil- 
mente , che  in  qucDo  cafo  Ga  tratto  fuori, 
aCSoLbé  non  poDa  Ingenerarvi  una  fconcez- 
za  , e deformità  , oppure  uno  fconccrio  più 
rilevante , e peggiore  neU’occhio  medcCmo . 
VeggaG  £;yfer» , Cliirurgia,  pag.  80. 

OtMo  fporpnte  infuori  , od  ufeente  fuori, 
che  accoociDimamcnte  addimandaG  dagli  Au- 
tori OeuU  piolapfui , 

Que- 
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Quedo  pnlapfnt  oruli  è nt|!i  Ctiirargi» 
-una  malattia  dcll’occhia , neila  quale  l’oc> 
chio  medefimo  è così  violentemente  infiam- 
mato, e rigonfio,  che  non  pub  elTere  rite- 
nuto entro  la  fua  orbita,  o cufìodia,  ma 
lì  porta,  e fporgefi  fuori  della  fua  Cede,  e 
lìtuazione  naturale  . Uno  feoncerto , e di- 
fordine  di  quefta  fatta  non  viene  ad  efiere 
foltanto  accompagnato  da  una  grandilTima 
deformili,  ma  altresì.  Io  che  i grandemen- 
te peggiore , da  dolori  intenfilfimi , ed  in 
diremo  acuti , da  ecciti , e pur  con  troppa 
fatale  frequenza  da  un odinatilTimo cancro. 
Qudìo  male  i talvolta  violento  ad  un  gra- 
do tale,  che  l'occhio  feoppia  totalmente, 
c fvigna  fuori  delle  fue  incamiciature  . 

Sconcerto  cosi  terrìbile  riconolce  alcuna 
fiata  la  lua  origine  da  infiammazioni,  oda 
ridondanza  trasmodante  d’umori , ed  alcune 
Tolte  da  violenza  efierna  , oppure  da  un  can- 
cro . TaK’olta,  allorché  l’ indifpofizione  é 
recente,  c loltanto  in  un  grado  moderato, 
pub  benilTimo  tlTere  dilungati  col  cavar  fan- 
gue , con  mettere  de'  c rotti , e con  purga- 
re il  paziente,  come  anche  con  applicazio- 
ni elìcrne , a cagiun  d'efempìo,  con  delle 
adeguate  fornente  , e con  eofa  fimigliante . 
Qualora  perb  il  male  non  piega  la  icOa 
coH'appreftamento  a’ alcuno  de’divifati  ri- 
medi , é giuoco  forza  l’aprire  alfolutamente 
il  tumore  , e proccurare  , che  gli  umori 
Tengano  onninamente  fcaricati  , e quella 
faccenda  converrà  ripeterla  qualunque  fia- 
ta fu  neceirarioi  io  ogni  medicatura,  bi- 
fogneri  aggiulìarvi  fopra  per  acconcio  e di- 
cevo! modo  una  piaOri  di  piombo  incava- 
ta proporzionatamente , ed  appropriatamen- 
te alla  parte . 

Allora  quando  la  figura  naturale  dell' oc- 
chio, ed  il  fuo  ufizio  della  vifione  vengo- 
no ad  cfTere  da  fimigliante  infermità  intie- 
ramente diiìruttì , e che  i dolori  divengo- 
no pib  ìntcnfi  ed  acuti  , non  vi  ha  altro 
riparo  , fe  non  fc  permettere,  che  venga 
fatta  un'ampia,  e dilatala  incifione , onde 
vengan  fuori , c fgorghino  gli  umori  dell’ 
occhia  , e quindi  tagliar  via  tanto  di  quello, 
che  il  rimanente  polla  iffer  coperto  dalla 
palpebra . 

Occhio  di  pefee  , Differifeono  gli  occhi  de’ 
pelei  così  grandemente  nelle  loro  varie  fpe- 
cie,  che  nella  loro  deferizione  vengono  a 
S'-re  una  parte  effcnzialiirimt , ebcncfpcfro 
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fono  ftifficienti  caratteri  per  difiinguerne  le 
fpecie  (Icffe.  Le  loro  differenze  fono  in  rap- 
porto alla  loro  figura,  alla  loro  fituazione, 
alla  loro  proporzione  , ed  ai  loro  integu- 
menti. Per  rapporto  alla  loro  figura,  alcu- 
ni fono  piatti , e deprelTi , lo  che  ravvifalì 
nel  numero  maggiore  dei  pelei.  2.  Alcuni 
fono  conveffi , come  appunta  accade  degli 
occhi  dei  pleuronctti  di  molte  fpecie  ; gli 
occhi  di  quelli  pelei  affoiniglianfì  grande- 
mente a quelli  dei  quadrupedi  , gli  altri 
fono  fommamente  differenti.  3.  Alcuni  fo- 
na pib  tondeggiati  dell’ ordinano , come,  a 
tagion  d’efempio,  nei  ciprini  , nei  gron- 
ghi, ch’é  un  pefee  marino  affai  fomigllan- 
le  all’anguilla,  ed  ai  pctromizzi  j c final- 
mente alcuni  fono  bislunghi  , come  gli  oc- 
chi degli  efocidi.  VeggaC  jiriedi , léìiolo- 
già. 

Sono  queffe  differenze  degli  occhi  del  pe- 
lei rifpetto  alla  figura:  per  rapporto  poi  al- 
la loro  fituazione  differifeono  Cmigllante- 
rocnte  altrettanto  ; 1.  in  moliiffimì  pefei 
fono  gli  occhi  piantati  nei  lati  della  teffa: 
gli  efempj  di  tale  fituazione  fono  baffante- 
mente  comuni,  z.  In  alcuni  poi  fon  pian- 
tati tanto  nella  parte  fuperiore  della  telìa, 
come  nell’ uranofeopo . 3.  Sono  queffi  oc- 
chi in  alcuni  piantati  ferratiffimameote  L’ 
uno  unito  all’altro,  come  nei  pieuronct- 
t! , ed  in  altri  pelei  trovanfi  collocati  in  di- 
flanza  fommamente  confiderabilc  l'uno  dall’ 
altro,  come  nelle  ciarle . Differifeono  di  pa- 
ri grandemente  in  proporzione,  per  rappor- 
to al  corpo  del  pefee  . Cosi  quelli  occhi  fo- 
no picciulilTimi  nelle  balene , ed  io  altri  pe- 
lei cetacei , e fono  per  lo  contrario  olfcr- 
vabilmcntc  grandi  nell' acqua,  nei  boopi , 
e nel  galìernlleo. 

D.ffirifcono  limigliantemente  gli  occhi 
nel  pelei  moltìffimo  in  rifguardo  alloro  in- 
tegumenti . In  alcuni  pelei  fono  liberi  , e 
rimangono  foltanto  coperti  dalle  loro  mem- 
brane re  fpettìve  , come  nel  pefee  falomone , 
nei  ciprini,  ed  in  fomiglianti . 2 Io  alcuni 
altri  pelei  fono  gli  occhi  coperti  in  pane 
colla  pelle  della  lefia  , come  nel  pefee  clu- 
pta  , nello  fgombro,  ed  in  fomiglianti . 3. 
In  alcuni  poi  rimangono  gli  occhi  intiera- 
mente coperti  colla  pelle  della  teffa  , non 
altramente  , che  con  una  fpecie  di  velo  - 
Efempi  di  quefia  fatta  fi  ravvilano  nei  fyn- 
gnathi  , nei  pleuronctti , nel  peiromizza  , 
ed  in  altri  pelei.  La 
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La  pupilla  dell' occhio  i in  parecchie  fpe- 
eie  di  pelei  o rotonda , o bislunga  ; ma  in 
alcuni  di  eiTi , come  nei  ralomuni  , nei  co- 
regoni &c.  rcorrono,  o (porgon  infuori  in 
un  angolo  acuto  nella  parte  anteriore  . Il 
colore  dell’iride  in  parecchi  pelei  i si  in- 
tieramente diiiinto  , che  viene  a farne  un 
fommamcnie ovvio , e ubllntivo  carattere . 

Gli  occhi  di  prelio  che  tutti  i pefei  fono 
fenza  palpebre  propriatrente  cesi  denomi- 
nate; ma  parecchie  rpccicd'ciri  hanno,  ol- 
tre le  mcnibtatic , e le  tuniche  comuni , una 
fpccic  di  membrana  trafparente , colla  quale 
rocchio  viene  ad  eflcte  in  parte,  cd  a vol- 
te coperto  . I pelei  cetacei  in  particolare 
fcrnbra , che  abbiano  delle  palpebre  reali  • 
MonlicurTylon  le  ha  dimcilraie  evidente- 
mente ncll’accuratinima  Ina  Anatomia  del- 
la Focena. 

Occhio  infetti  volanti , mofebt 

E*  flato  da  cadaun  Micuralilla  oHicrvato , 
come  gli  occhi  delie  molche  &c.  lotto  di 
una  irflitura  reticolare , o retata  ; e cadau- 
no occhio  retato  di  Ipecie  fomiglianie  i ve- 
ramente , e lealmente  un  aggregato  , una 
congerie  di  moltitudini,  bcnefpelTo  di  pa- 
recchie migliaia  di  picciolilTimi , madiper- 
fettilTimi  occhi.  Gli  occhi  retati  delle mo- 
fche  fon  grandi , non  folamcnte  in  propor- 
zione alla  grolfczza  dell’  animaluccio , ma 
eziandio  aflbiutamente , cd  in  Icflcfli;  ma 
i moltilTimi  piccioli  occhiolini  , de  i quali 
' quelli  occhi  fono  compolli , vengono  ad  cf- 
hre  confìdcrabilmente  minuti  a confronto  di 
quelli  della  clalfc  delle  farfalle. 

Moltillime  della  clalTe  delle  farfalle  han- 
no in  ciafcheduno  de'  loro  occhi  retati  pa- 
recchie migliaia  di  picctoliflìmi  occhiolini  ; 
ma  la  dalle  delle  molche , molchcrini  &c. 
eccede  di  lunga  mano  il  numero  di  quelli  ; 
Cccomc  parecchi  degli  occhi  di  quelle  fono 
tre  volle  'ih  grollì  di  quelli  delle  farfalle; 
cd  oltre  a ciò  cadauno  de’  piccioli  occhioli- 
ni di  quelle  i conlidcrabilmcnte  più  picciu- 
io , e più  minuto,  de  i piccioli  occbiolioi 
delle  farfalle  mcdcfime. 

Quella  parte  di  cadaun  lato  della  telloli- 
na  della  molca , cb'i  tagliata,  ^rcoslcf- 
primcrci , in  una  moltitudine  di  piccole  fac- 
cette, è uno  degli  occhi  retati  dell’ anima- 
luccio  , e viene  comunemente  a rimanere 
alquanto  rialzata  fopra  la  fuperficic  del  ri- 
buaeiitc  della  tellolina  toadelìma  , ma  in 
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gulla  dilTerente , e di  una  Ibraii , ed  eflen- 
lioiie  dilfcrentc  nelle  vane  differenti  mofehe. 
Vengali  Rcitnmur  , Hilloc.  Inicdl.  voi.  4. 
pag.  239. 

Egli  lì  i il  collumt  della  Natura  d’alTe- 
gnare  due  di  quelli  divilati  occhi  retati  a 
cadauna  molca  ; c liccome  cadauno  di  que- 
lli occhi  contiene  una  tale  valia  moltitu- 
dine di  piccio'iflimi , ma  fommamenie  per- 
fetti occhi,  cosi  altri  lì  farebbe  ad  imma- 
ginare, che  quello  foffe  luftcicniifTimo  ad 
ogni  e qualunque  occalìone  dell’  animale . 
Hannovi  però , ciò  non  oflante , cene  mo- 
Ithl  della  Ipecie  dell’ efemere , o volanti  di 
giorno,  le  quali  hanno  quattro  di  quelli  oc- 
chi retati , due  de’  quali  fi  o piantati , co- 
me è l’ulo  comune  nell’ altra  ipecie  di  mo- 
fehe, clono  di  una  picciolillima  cflenfione  , 
gli  altri  due  hanno , cadaun  d'cffi  rapparen- 
za  d’una  Ipecie  di  turbante,  e fono  pianta- 
ti l'uno  dietro  all’altro  nella  parte  luperìo- 
re  della  teda. 

Cadauno  di  quelli  occhi  affoffligliaG , ri- 
Ipetto  alla  figura,  grandemente  ad  un  fun- 
go, la  teda  del  quale  fia  alcun  poco  allun- 
gata di  là  dai  gambo  , e la  fupcrficie  fu- 
periorc  conveffa  tagliata  in  una  moltitudi- 
ne quaG  innumerabilc  di  picciole  (àccctte . 
Veggad  Idem  ibid. 

1 1 primo  paio  d’occhi  retali  di  queda  mo- 
fca,  i quali  trovanfi  piantati  non  altramen- 
te che  quelli  delle  altre  molche,  fonod’un 
color  bruno  ; quelli  fatti  come  un  fungo, 
od  aventi  la  forma  d’un  fungo , fono  d’  un 
bclliirimo  color  cedrino,  c fono  egualmen- 
te trafparenti , che  i fommamente  pellucidi 
occhi  retati  delle  altre  mofehe;  conciolTia- 
chd  infra  le  varie  fpccic  delle  molche , ad- 
cune  d’elTe  abbiano  quedi  occhi  molto  più 
tralparenti  di  quelli  d'altre  Ipecie. 

La  mofea  inguifa  cosi  conGderabile  guer- 
nita  , e provveduta  d’occhi , vien  prodotta 
da  un  verme  della  Ipecie  medcGma  delle  co- 
muni fpccic  degli  efemeri  : il  fuo  corpo  d di 
uo  Coler  giallo  pallido  , e le  lue  ale  luek  bian- 
che ; le  due  ale  inferiori  di  quede  molche 
fono  così  picciole , che  non  vengonG  age- 
volmente adidingucre. 

Tra  laclaffe  delle  molche  fono  quedi  oc- 
chi retati  in  ilpezic  differenti , di  differenti 
colori  ; ve  oc  fono  alcune , che  gli  hanno 
bruni,  altre  gialli,  altre  verdi,  cd  altre  rof. 
G , c qucdi  coioti  in  ogni  c qualGvoglia 

dcN 


occ 

^lle  rerpettive  fue  ombre , e ilegraAationi . 

Hinno  alcuni  d'elTi  nmìgliantcmenle  il 
luftro  OKilcnino  de"  metalli  ridotti  all’ ertre- 
mo  grado  di  pulimento:  altri  ci  fummiRi* 
(Irano  una  veduta  d’ un  color  cangiante  , 
variabile,  ed  altri  hanno  dell’ unioni  , ed 
animaci , o mcfcolanie  di  colori  differenti , 
ma  qucOi  perb  collanti  , hlfi  , cd  invaria- 
bili. Vegg.  W.  té/Vi.  pag.  241- 

Gli  occhi  d'una  delle  fpccie  delle  mofehe 
tafano,  che  danno  moicnia  così  grande  agli 
animali  bovini,  hanno  delle  nrifee  di  rodo, 
di  verde , e di  feuro  , piantate  alternativa- 
mente . 

Altri  farebbefì  ad  immaginare , che  Gc- 
Orae  cadauna  mofea  pofliede  due  di  quelli 
occhi  retati,  cadauno  d'ellì  compoGo d'una 
tal  moltitudine  d'occhiolini  peifcttilGmi , e 
reali  , così  non  avcG'e  occaGone  , oltre  di 
quelli  , per  aliaà  occhi  : ma  non  comparì 
così  a quella  gran  mano,  che  formò  quedi 
animalucci  ; coneiolTiachd  quelle  mofehe  , 
per  lo  meno  parecchie  fpecie  delle  medcG- 
me,  oltre  di  quelli , crovanG  provveduK  d’ 
altri  occhi  . 

Gli  occhi  gihdcfcritti  fono  propriamente 
denominati  occhi  reticolari  , occhi  retati , 
e per  ifchifare  la  coofuGone,  farli  nccelfa- 
rio,  che  conofehiamo  gli  altri  occhi , i quali 
fono  elircmamcnte  diverG  , e tutt’altri  da 
quelli  i che  gli  diGingciamo  per  alcuno 
aggiunto,  o nomedeterminato.  Quelli  altri 
occhi,  allorché  vengono claminati  coni  mi- 
gliori microfcopì  , compari Icono  d' una  fu- 
perGcic  perfettiGìmamente  lifeia  ed  uguale , 
iuftra,  e come  brunita  , ma  però  pianilTi- 
roa  e femplkiGìma , lenza  la  menomilGma 
apparenta  di  tenitura  reticolare . Sono  queGi 
fecondi  occhi  Gmigliantemcnte  molto  più 
piccioli  degli  occhi  retati , e poGono  per  con- 
feguente , per  via  di  diilinzione,  elTere  de- 
nominati gli  cKchi  minori , o gli  ucchi  li- 
fei . Veggafi  Rcaumur , HiG  Infefl.  voi.  4. 
pag.  24 1. 

Sembra  , che  MonGeur  de  la  Mire  Ga  da- 
to il  primo  valentuomo,  che  abbia  rinve- 
nuto, e feopetto  quedi  piùpicciolt  occhio- 
lini Ilici  nella  ratta  delie  mofehe . Venne 
fatto  a quedo  valentuomo  n'rfTervare  tre  di 
quedi  occhiolini  difpoGi  in  una  firma  trian- 
golare nella  parte  deretana  delle  tdlolinc  di 
quelli  piccioli  animalucci , Quando  ci  rin- 
venne, che  tre  piccioli  corpicciuoli  convelTi 

Sxppl-  T cmn  IF, 
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lucidilTiBii  uovavaoG  comunemente  Gtuati 
in  quella  parte  , ei  venne  incontanente  a 
Icuoprire,  che  quelli  erano  irafparcnti  , e 
quindi  affai  naturalmente  ebbe  a giudicar- 
gli della  natura  mcdcGma  della  cornea  de’ 
nodri  medcGmi  occhi , e che  realmente  Icr- 
videro  pel  mcdcGmo  uGtio  a quella  aeatu- 
rina  , che  gli  pod'cdcva  , pe'  quale  ferve  la 
cornea  a noi  llcdi.  Vegg.  Idem  , ibidem  , 
pag.  141. 

Noi  troviamo  tre  di  quedi  occhi  lifci  e 
piani  piantati  in  forma  triangolare  nella  par- 
te deretana  della  teda  di  vafìilTimi  numeri 
dei  generi  delie  mofehe  di  pari  in  quelle  dal- 
le due  ale  , che  delle  fpecie  dalle  quattro  ale . 
Ma  vi  ha  altresì  alcune  mofehe  dell’ una, 
e dell’ altra  di  quede  medcGme  dadi , le  qua- 
li ne  fono  totalmente  prive. 

Le  fpecie  tutte  delle  zanzare , come  anche 
le  fpecie  tutte  delle  tipulz  , fon  prive  di 
quedi  occhi  lifci  . Le  icdolinc  di  quelle  fpe- 
eie  di  molche  fono  in  edremo  picciole , in 
proporzione  alla  gredezza  de!  loro  corpo, 
c fono  in  certo  modo  coperte  dai  loro  oc- 
chi reticolati , i quali  per  una  Gdàlta  ma- 
n era  vengono  ad  inconirarG  , cd  a loccar- 
fì  r un  l’ altro  , che  non  lafciano  né  fpa- 
zio , né  occaGone  per  gli  occhi  piani , e 
lifci . 

Hanno  quede  mofehe  la  mancanza  dei 
loro  piccioli  occhi  ampiamente  occupata 
dalla  grolfczza  , e dairedenGone  dei  più 
grodi  : fonovi  però  alcune  altre  fpezie  , 
che  ne  fon  prive  , ma  che  in  luogo  di 
quelli  non  hanno  quedo  vantaggio . Delle 
mofehe  dalle  due  ale  , con  corpi  coni  le 
molche  Icarafaggio  fon  prive  di  quedi  oc- 
chi, e fta  quelle  dal  corpo  più  lungo,  e 
della  fpczle  delle  quattro  ale  , le  molche 
ptOLloiic  dai  tonchi  divoratori,  ne  fon  pri- 
ve toulmentc . 

Nonodante  però , che  moliilGme  fpezie 
di  molche  abbiano  quedi  occhi  , ve  ne 
hanno  tuttavia  altrettante,  che  ne  fon  pri- 
ve ; che  le  I’  opinione  del  fopra  lodato 
MunGcur  De  la  Hire,  che  gli  occhi  reti- 
colari delle  molche  non  fon  veri  occhi  , 
fude  vera,  c lodcntaITcG  , giuoco  forza  fa- 
rebbe , che  moltidimi  di  quedi  infetti  fol- 
lerò affatto , e realmente  cicchi  . Veggafi 
Idem  ibidem,  pag.  24J. 

Tuttoché  moltilGme  delle  mofehe , che 
polfcggoDO  quelli  occhi , ne  abbiano  tre  , 
G e que- 
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e quelli  piantiti  in  una  forma  tritofoltre , gli  podè^nono . Vegg.  idem , ibid.pig.  143, 
niilladitncno  ve  ne  ha  alcune,  ehenehan-  Tuiiochè  quedi  occhi  in  fe  ùcOi  fieno 
no  pih , ed  alcune  per  lo  contrario  , che  picciolilTimi , nulladimcno  a fronte  ed  a pa- 
ne hanno  meno  di  quello  dato  numero  . ragoitc  degli  occhi  femplici  , che  formano 
Una  cena  molca  particolare,  la  quale  ha  la  fpeaie  reticolare  , efli  fono  grolCflimi . 
due  filamenii  attaccati  alla  parte  interioie  Veggafi  l'Articolo  Insetto. 
del  fuo  corpicciuolo , c che  ha  il  Tuo  pajo  Occhio,  tU'eauiUi,  nel  maneggio,  ce. 
di  zampoline  interiore  attaccato  alla  por-  Oovrebbono  gli  occhi  dei  cavalli  elfcre  sfà- 
lione  anulare  del  fuo  mcdefimocorpicciuo-  villanti , vìvaci  , pieni  di  fuoco,  dilatati^ 
lo  , ha  quattro  di  quelli  occhi  lifei , ed  u-  c grandi , e ben  pieni , ma  non  trasmoda- 
guali  piaoiaii  nei  quattro  cantoni,  od  an-  tamente  groffi,  non  (Iraluoati,  o feappao- 
goli  di  un  quadrato;  i due  anteriori  tolle-  ti  come  fuori  della  iella . Dovrebbon’circre 
rabiimcnie  groITi  , ed  i due  pollcriori  poi  fimigliantemente  rifoluti , audaci  , e tulli 
per  lo  contrarlo  piccioli  a fegno , che  fo-  brio  . Un  cavallo  fari  fempre  buona  mo- 
no a grandilTimo  flento  dldinguibili  ; c le  dra,  ed  apparifcenza,  feguarderbil  fuoog-. 
altre  molche,  come,  a cagion  di  efempio , getto  fidatamente  , con  una  fpezie  dinota- 
le mofche  farfalline  , prodotte  dai  vermi  curanza,  o fuperioriiì,  o difdegno,  e che 
acquaioli  hanno  foliamo  due  di  edi  occhi . non  vada  a zonzo  con  gli  occhi  volgeti- 
Vegg.  Idem,  ibìd.  dogli  ad  altra  parte. 

La  pofizione  di  quedi  occhi  fimigllante-  Nell'occhio  di  un  cavallo  viene  a feo- 
mente  vpria  nelle  differenti  fpezie  delle  prirfi,  e rilevarli  la fua  inclinazione,  il  fu* 
inufche , che  gli  podeggono  ; conciofliaché , flato  di  perfetto  buon’  edere  , e fimiglian- 
quantunque  il  luogo  loro  ufuale  fia  nella  temente  le  fue  indifpofiiionì . Allorché  gli 
parte  interiore  della  teda  , nulladimcno  han-  occhi  fono  affondati , ed  incavernati  nella  te- 
novene  alcune,  che  gli  hanno  nella  parte  da,  oppure  , che  le  ciglia  trovanfi  fovcr- 
cllcrna  , cd  interiore  della  medefima.  Al-  chiamente  follevate,  o rialzate,  e per  cosi 
cune  fpezie  delle  mofche  effemerooi  han-  dire,  rigonfie.,  e tumide,  egli  li  é un  le- 
no  tre  di  quedi  occhi,  che  a buona  equi-  gno,  che  il  cavallo  d viziulo  , e di  una 
tì  pofToofi  addimandare  grandi  , fe  li  ab-  trida  e rea  natura  . Allorché  le  fodcite  , 
bia  rlfguardo  alla  groffezza  dei  tnededmi  che  trovanfi  fopra  gli  occhi  , fono  ellrc- 
in  rapporto  ad  altre  mofche.  Uno  di  qne-  mameote  concave,  egli  dquedo  per  la  maf- 
fli  occhi  trovafi  piantato  nel  mezzo  della  fima  parte  un  fegno,  che  il  cavalloé affai 
fronte  , gli  altri  due  poi  nelle  radici  delle  vecchio.  Quedo  però  non  s'avvera  di  quei 
antenne  piantati  appunto  dai  latidi  quelle , dati  cavalli,  che  fono  dati  alla  monta , av- 

vegnaché  qncAi  cavalli  abbiano  quede  mc- 
defime  foflette  oell'eib  loro  deflà  di  quat- 
tro , e di  cinque  anni , e quedi  hanno  di- 
pari le  loro  palpebre,  e le  loro  ciglia  con- 
cave, cd  aggrinzate. 

Due  fono  le  cofe  , che  debbon’  efferr  prin- 
cipalidimamente  confidente  nell’occhio  di 
un  cavallo  , vale  a dire,  la  parte  cridal- 
Kna,  ed  il  fondo,  o fcudodell’occhio . {.a 
parte  criilallina,  o fia  la  parte  aOai  trafpa- 
renie  , dovrebbe  per  la  chiarezza  aflbmigliar- 
fi  ad  un  pezzo  di  cridallo  dirocca,  alita- 
mente  l’occhio  non  può  eder  mai  buono  . 
Allorché  queda  parte  é rodiccia  , egli  é un 
fegno  , che  l’ occhio é infiammato , od  ezian- 
dio, come  alcuni  pretendono  , che  é fog- 

?ctto  a quel  male  , che  dicono  mal  delia 
una,  e che  addimandanfi  perciò  cavalli  lu- 
natici. Allorché  é di  uncolore  di  una  fo- 
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ma  alcun  poco  piu  indietro.  Quede  fpezie 
di  mofche , o'tre  di  quedi  occhi , ne  han- 
no altri  due  de'  reticolari  , ma  quedi  fono 

fiiù  piccioli  di  quello  effer  fogliano  in  quel- 
a fpezie  di  raofea  . Veggafi  Idem  , ibid. 
pag.  244. 

Non  lonn  poi  già  quedi  occhi  una  cola , 
che  appartenga  alla  (ola  ClafTa  delle  ma- 
rche,avvcgnaché  polfcggano  fimigliamemen' 
te  quedi  occhi  reticolari,  o retati  altri  In- 
fetti , fra'  quali  debbonfi  noverare  le  cava- 
lette, nelle  quali  trovanfi  piantati  in  vi- 
cinanza del  nafo. 

Nonodanie  che  quedi  occhi  non  fieno  nelle 
mofche  bene  , e chiaramente  didinti  , lenza  I’ 
ajuto  delie  lenti  ingrandenti , 0 dc'microfeopj, 
nulladimcno  podun’rdi  egregiamenre , ed  a 
maraviglia  bene  fervire  per  le  didinzìoni 
ncccdarie  dei  generi,  fra  quelle  fpezie , che 
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^ia  morta  , od  imbiancata  nella  fua  pane 
inferiore , e torbido  nella  parte  fuperiore,d 
feano  evidemilfimo , ed  univoco,  che  il  ca- 
vallo è realmente  lunatico  ; e qucRa  ma- 
lattia  non  dura  nel  cavallo  pib  lungamen- 
te di  quel  tratto  di  tempo , nel  quale  l’occhio 
è pofleduto  attualmente  da  fiotto  colore  . 

Rifpctto  poi  al  fondo  dell’occhio  del  ca- 
vallo, che  d propriamente  la  (uà  pupilla, 

0 pomo  , quello  dovrcbb'elftre  grande,  e 
pieno  , e dovrebbefì  (oprattutto  oiTcrvare, 
che  in  eflb  non  vi  follerò , come  dicono  i Ma- 
refcalchi , dragoni  . E’ queda  una  macchia  , o 
tacca  bianca  , la  quale  a prima  fronte  non 
comparifee  pib  groifa  di  un  graoellodi  miglio, 
ma  vien  a crefeere  ad  una  grofleiza  tale , che 
viene  a coprire  tutto  il  pomo  dell’ occhio. 
Ella  è incurabile,  ed  in  quell’occhio,  nvl 
quale  (ì  trova , non  falla  mai  di  rendere  il 
cavallo  cicco.  Se  Culto  il  fondodell’ occhio 
fui  bianco,  o di  un  bianco  irafparente  in- 
clinante al  verdaltro  , ella  C i quella  una 
rea  , e trilla  fumata  , ed  iridizio , imiochè 
peravvemura  ella  non  fia  per  render  total- 
mente il  cavallo  cicco  . Dovremo  pertanto 
eoo  ogni  maggiore  accuraceita  oITcrvare, 
che  fé  noi  ci  facciamo  a rifguardarc  gli  oc- 
chi di  un  cavallo  allorchd  trovanfi  appodi 
ad  una  muraglia  bianca  , fc  la  rederTione 
d’ eda  muraglia  faccia  comparire  i pomi  de’ 
loro  occhi  biancadri , cd  alcune  dace  incli- 
nanti al  verde  , contuttoché  quedi  fieno  real- 
mente buoni  indizi,  Dopo,  cKeavremofat- 
to  una  Cmigliante  ofTervazione  , potremo 
farci  a (perimentare , fe  gli  occhi  del  caval- 
lo abbiano  l’apparenza,  etiiodra  mcdefima 
in  un’altro  luogo. 

In  evento , che  voi  venghiate  a rilevare  r 
ed  adidingucre  fopra  il  fondo  dell’occhio, 
per  cosi  eforimerei , come  due  granelli  di 
filiggine  di  cammina  ivi  entro  Secati , egli 

1 un  fegno  , che  il  cridallino  é trafparen- 
te;  e fe , oltre  di  quedo,  il  fondo  mede- 
lìmo  fia  fenza  macchia  , o lacca  bianca, 
allora  voi  potete  argomentare  con  ogni  mag- 
gior Gcurezza,  che  l’occhio  é làno. 

Vi  conviene  fimigliantttnente  efaminare  , 
fe  un  occhio , che  é turbalo , o torbido  , e 
lommamenie  feuro  , Ca  ule  in'  grado  mi- 
nore dell’altro;  conciofliaché  qualora  fia 
tale,  egli  è irrevocabilmente  perduto . 

Tutti  quegli  occhi  , che  fono  piccioli , 
dfctii  , e che  hanno  delle  Irnghe  pupille 
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corrono  grandidìmo  pericolo  di  perder  la- 
villa  pib  degli  altri- occhi.  VeggaG  l’ Artl- 
rolo  Cecità  . 

Le  indilpoGzioni  degli  occhi  nei  cavalli, 
o procedono  da  una  fludione , oppure  da  alcun’ 
urto,  o danneggiamento ederno . Nel  prima 
cafo  gli  occhi  vcgglonG  acquoG  , caldi , rolli , 
e rigonG  , o tumidi,  avanzandoG  GlTatta  ma- 
lattia gradatamente  ; nel  fecondo  cafo  U 
malattia  in  brev’ora  giunge  al  fuo colmo, 
e la  pelle  fopra  il  lato  , o pane  cfleriore 
dell’occhio  é nudata  , o (corticata  lima. 

Se  r indifpoGziunc  riconofea  la  fua  oii- 
gioe  da  un  reuma,  oppure  da  una  (kidionc  ,. 
dee-  effere  fatta  confìderazione  , (e  queda. 
provenga  dall’ occhio  dedb,  oppure  da  un’ 
altra  pane  travagliata , cd  intaccata  ; in  que- 
do fecondo  calo  il  ricovramenlo  della  par- 
te affetta  farà  tornir  rocchio  libero  , e 
fano;  nel  primo  cafo  poi  farà  dicevole  il 
rinfrcfcarc  il  fanguc  del  cavallo  con  un’on- 
cia di  (al  pruoello,  mefcolatocadiun  gior- 
no colla  fila  crufea  , od  a!m  biada  ; e quan- 
do r appetito  del  cavallo  fìa  miooraco,  do- 
vradì  in  quella  vece  mefcolarc  col  fegato  d’ 
imimonio,  Gno  a lat.o  che  la  bedia abbia' 
ricovrito  il  fuo  domaco. 

Pel  owl  (f  occhi , ove  Ga  crefeiuta  fopt’ 
e(Ti  una  pellicina , vien  commeadata  lapie- 
fcrizione , o ricetta  , che  feguc  ; 

Alla  chiara  di  un’uovo  andrai  aggiun- 
gendo una  prefa  di  Tale  ridotto-  in  polvere 
edremamente  Gna  ; ciò  fatto  porrai  fui  fuo- 
co queda  chiara  , e ve  lafcguiterai  a tenere 
Gno  a che  GaG  ridona  intieramente  in  pol- 
vere . Queda  mtfcolaia  con  una  porzioncel- 
la  di  miele  dee  elfcr  podi  per  mezzo  di 
una  penna  dentro  l’occhio  delcavallo.  Se 
queda  venga  fperimcntata  poco  efficace  a 
mangiarG  , e levar  via  la  pellicina  mede- 
Gma , in  tal  cafo  converrà  (odiar  dentro  i' 
occhio  II  polvere  fola  con  un  cannellino. 

Nel  cafo  poi  di  un’  urto , o colpo  (opra  l’ oc- 
chio, prenderai  del  miele,  ed  avendovi  aggiun- 
ta una  piccini!  porzione  di  polvere  di  zenzero, 
la  porrai  entro  l’occhio  delcavallo;  ovve- 
ro Gmiglianleminie  prenderai  del  lardo  di 
maiale  con  dclf  olio  rollio  , e dell'olio  di 
(imbuco  , parli  eguali  di  cadauna  di  que- 
defodanze;  quindi  avendole  ben  bene  (qua- 
gliate infieme  al  fuoco , andrai  ungendo  per 
ogni  parte  l’occhio  del  cavallo. 

Alcuni  cavalli  hanno  naturalmente  glii 
G 2 occhii 
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occhi  eoa  ogni  faciliti  Ugrimaaci  e che 
Ig’rgano  un’umore  acuto corrofìvo  . Q_itlh 
vengono  ad  elTere  con  ogni  agevolezza  mag- 
giore rifanaci  con  bagnarli  , e lavarli  fera, 
c mattina  con  dell'acqua  vite.  Veggafì  1' 
Articola  Cavallo  . 

Occhio,  Ci^lh  degli  tcchi  ferite . Nelle 
ferite  di  quella  parte  del  corpo  , fadimellie- 
ri , che  venga  prefa  un'eOrcraa  cura  per  tenerla 
lontana  dalle  inhammazioni  ; per  timore  , 
che  gli  occhi  mcdelìmi  non  vengano  a rima- 
nere pur'clTi  intaccati,  ed  a partecipare  di 
quello  malore  . Conviene  onninamenie  , 
che  vengano  fcrupolofamtnte  tenute  lonta- 
ne da  sì  tutte  le  fodanze  acute  , e calo- 
rofe  in  mangiando  non  meno,  che  in  be- 
vendo , e fe  il  paziente  Ha  d*  abito  pleto- 
rico, dovranfi  inlifpenfabilmente  far  cavar 
fanguc;  la  ferita  poi  dovralfi  medicare  con 
de'balfamt  da  ferite,  e la  medicatura  dovrà 
eifer  coperta  con- de' piumaceloli  inzuppati 
ben  bene  nello  fpirito  di  vinoconforato . Se 
la  ferita  fìa  grande  , e dilatata  , e che  il 
Ciglio  trovili  intieramente  feparato  , farà 
aecelTario  il  fervirlì  della  cucitura,  chedo- 
vrain  pofeia  falciare,  e medicare  conbalfi- 
mo  da  ferite  , coprendo  ambedue  gli  occhi , 
c tenendogli  per  quanto  mai  Ita  polTibile  in 
quiete,  e fenzamoto.  Veggali Ei/fero , chi- 
nirgia , pag.  79. 

Palpebre  deirotcbh  ferite  , Le  ferite,  o 
licnofì  della  pilpebra  fupcriore  , o della 
palpebra  inferior: , non  vi  d calo,  che  giun- 
gano ad  incicramente  rammarginarfì , eci- 
oatrizzarC,  non  folamente  a motivo  dcllagran 
fhttigliezza  delle  pani , mi  eziandio  a ca- 
gione della  gran  copia  dei  fluidi , dai  quali 
viene  ad  elTére  continuamente  l'occhio  inu- 
midito, e bagnato  . Rcndcfi  pertanto  nc- 
celfario , ed  indifpenfabtie  il  farli  alla  bella' 
prima  a fomentare  la  parte  condei  decot- 
ti di  Camomilla,  d' Ilfopo  , oppure  d’erba 
appellata  Eupatorio  , hoo  a che  venga  ad 
clfer  troncato , ed  inticramence  fermato  lo 
(gorgo  del  (angue,  e che  la  ferita  lia  bene, 
e pcrfeitamente  nettata,  erimonda:  quin- 
di in  evento,  che  la  ferita  lia  a fghimbe'- 
(cio , od  a traverfo  , è giuoco  forza,  che 
venga  fermata,  e hlTaia  nel  mezzo  con  un 
ftniifimo  ago  , e polcia  ben  bene  fpruzzata 
al  di  (opra  con  delia  polvere  di  Confolida 
maggiore,  e di  gomma  arabica,  od'altte 
(amiglianci  medicine  , oppure  inzavardarz 
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con  del  balfamo  di  Gilead,  o del  Perà,  a 
dei  Copaiba  , lieodendo  , e piantando  (opra 
quelli  medicamenti  topici  un'impiallro  di 
diaquilon  , e raccomandando,  e legando  tut' 
co  in  una  fiffatia  maniera  , che  l'occhio 
polTa  avere  pochiKVma  facoltà,  ed  agio  di 
muovere  intorno.  Se  la  ferita  lia  fatta  per 
lo  lungo  ella  ricercherà  parecchie  maglie, 

0 punti  d’ago,  e converrà,  che  venga  me- 
dicata nella  Mggia  pur’ora  defcricta.  Veggah 
EiJIero,  Chirurgia  , pag.79. 

Occhio  , Criflalli  da  occhi  , Il  erillallo 
da  occhio  nei  nollri  micrulcopi  dopp)  , é 
comunemente  una  lente  convella  da  ambi 

1 lati:  Ma  da  Eultachio  Divini  molto  tem- 
po ì già  palfato,  che  veo ne  rinvenuto,  ed 
inventato  un  microfeopto  di  quella  Ipezie  v 
la  forza  del  quale  ei  piantolla  in  eliremo 
grado  (opra  quelli  della  fpezio  comune  de’ 
microfeopj  lleifi  : e quella  forza  dipendente  , 
ed  originante  principalmente  dalla  lente,  o 
erillallo  da  occhi , che  era  raddoppiato  , va- 
le a dire  compollo  di  due  lenti,  o criflalli 
piano-convclTi . Di  fimìgliante  inflrumenco' 
ne  vien  fatto  parola  con  fomma  riputazio- 
ne dal  Fabri  nella  fua  Ottica,  e viene  af- 
ferito  , che  polTegga  quella  preemineoza  f 
ed  eccellenza  fpeziale,  eh' ci  molira  tutti  gli- 
oggetti  piatti,  e non  curvali  epreG  in  un* 
area  fpiziofa  , luttochd  gl'  ingrandilca  ve* 
ramcnti:  in  eliremo.  Vegganfene  le  Tran- 
fazioni  Filofifiche,  folto  il  n.  40. 

OCCIPITALE.  L’ olio  dell’ occipite,  er 
occipiti!  , o fìa  olio  occipitale  f piantato  ,- 
e (ttuato  nella  parte  pollcnore , e pià  baf- 
fa  del  cranio  . Rappreleoia  quell'olio  una 
fpezic  di  rombo  irregolarmente  dentato  , ed- 
i convcflo  al  di  fuori,  e eonctvo  dentro. 
Viene  alcuna  fiata  , (ebbene  rarilTimamenie  , 
trovato  compoflo  di  due  pezzi,  ellendodi- 
vilb  in  quel  calo  dalla  continuazione  della 
cocitura  coronale  . E’  quell'  odo  compollo  di 
un  lato  cllerno,  e di  un  lato  interno,  del- 
le parti  fupcriore,  inferiore,  laterale,  e di 
mezzo,  la  prima  delle  quali  pub  clTer  ri- 
(guardata  non  altramente  , che  altrettanti 
angoli  , ed  ha  quattro  orlature,  od  alGla- 
turc  , le  due  fupcriori  delle  quali  fono  denta- 
te , e le  altre  due  iniiefiori  fono  pib,  0 meno 
difuguali  in  differenti  loggetti . In  vicinan- 
za del  mezzo  del  lato  elìcriore  convello  di 
quell’ odo,  la  prominenza  , o rialto  occi- 
pitale, d odcrvabilc ',  (otto  quello  rialto  han- 
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Itovi  dite  a'chl  fupciiiciali  poflì  trarvei|*al- 
menK  ; e qujOi  fono  pii  apparifetnti  e 
rilevali  in  alcuni  foggcitif  di  quello  (ìanlo 
n altri,  uno  fopcriore,  epiigrolTo,  l'al- 
irg  inferiore  e minore  , e luli'c  due  rag- 
giuoguoli  all'allungamento  mailoide  in  ca- 
daun  lato.  L'arco  inferiore  viene  ad  cITcr 
tagliato  ad  angoli  rem  da  una  linea  p;r- 
pcndicolarc  appell-ta  U fpina a cieilaoc- 
cipiiale  elìeina.  Sau>  i’ arco  fuperiore  han- 
novi  due  ruvidi  piani,  uno  in  cadaun  lata, 
della  fpina  p e fra  le  eiircniicà  de’ due  arelii 
hannoai  altri  due  fimiglianii , piani  uno  dal- 
la mano  delira,  e l' altro  dalla  fioillra  . Noi 
veggiami  fimigliantemcnie  due  condili,  n 
fieno  apafri  condiloidi  falciate,  c vcllite  nel 
di  fopra  di  cartilagini,  foavcmenie convel- 
le d'u'ia  figura  ellittica,  od  ovale  bislunga  , 
ed  obliquamente  fitiiatc  , elfcn-io  le  loro  e.ìre- 
mita  pollcriori  in  una  maggior  diilanza  I’ 
una  dall'altra  , di  quella  trovinfl  le  loro 
eilreimià  anteriori  . Simigliantcmente  una 
srolTa  produlione , od  allungamento  cunei- 
forme, che  dai  condili  viene  ad  cllère  di- 
retto alt' insù  , e che  negli  adulti  trovali 
bene  rpelTo  congiunto  infepanbilmcntc  all' 
oS  isfcojide . Quello  puofTì  accencilTima men- 
se denominare  rapufifì  balilaride,  oppure  la 
grande  apofiii  deirulfo  occipitale.  Ultima- 
mente  hannovi  nella  parte  inferiore , opiù 
balla  di  quella  apofifi  alcuni  difuguali  tu- 
bercoletti  , e due  picciolc  produzioni , od 
allungamenti  angolari  neU’orlatura  , od  af- 
filatura dell’olfo  di  contro  ai  condili. 

Hannovi  fimiglianumtnte  in  quell' odo 
due  grandi  uicchc  , od  inuccaturc  lutto  gli 
angoli  laterali  , che  ricevono  l' apofiii  po- 
fteriore  delle  oda  delle  lenipie,  due  piccicle 
lacche,  od  intaccature,  n dire  lo  vogliamo 
porzioni  delle  fulTctle  giugulari , c dei  fon 
laceri  ; cadauna  di  quelle  viene  ad  edere  al- 
iai fovenic  divifa  da  una  pìccola  produzio- 
ne, od  allungamento  olfeo:  di  pari  il  gran 
furo  occipitale,  pel  contorna,  od  orlatura 
del  quale  vi  ha  un’ impredione  per  l’inler- 
zìone  di  un  ligamciuo  , due  (olfctie  condiloidi 
anteriori,  e due d’ elle  fimiglianli  podcriori, 
due  fori  condì  Ir  idi  anteriori  pel  nono  pajo  di 
nervi,  i quali  fono  alcuna  fiata  doppi , e due 
furi  condiloidi  pollcriori  per  le  picciole  vene  , 
che  alcuna  fiata  mancano , La  parte  fupcrio- 
re  di  quelVolfo  4 fiffa  , e fatticcia,  come 
%ucUa  , che  trovali  grandemente  efp  ila  ai 
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colpi  , e ad  altri  infulti , ed  ingiurie  .*  la 
parte  inferioriorc  per  lo  contrario  4 più  lot- 
tile, ma  4 ben  guernita  , c difefa  di  mufeo- 
II:  ella  forma  la  parte  deretana  delia  teda: 
ferve  per  l’articolazione  della  teda  col  tron- 
co; contiene  una  porzione  del  cervello,  e 
prelTo  che  tutto  il  cerebello,  e di  ilpadfig- 
gio  alla  midolla  allungata,  ed  adunabuo- 
nilTima  porzione  di  nervi  , c di  vali  , ed 
inferzione  ad  una  gran  parte  ,di  mufcoli  , 
Vcggafi  /f^inilew  f Anatomia,  pag,  15. 

ODORATO  (!’)  Il  fenfo  deli'  odorata 
in  alcuni  particolari  Infelii  fembra  ellr:- 
mamcnie  fino  , e dilicaio  . Vico  riferito 
delle  api,  ch’elfc  faranno  benìdimo  capi- 
ci di  fenlir  l’odore  del  miele,  c della  cera 
alla  didanza  d'un  buon  miglio  , e fopra 
quella  fpczial  quaiili  trovantefi  in  queda 
picciohlTima  creatura  4 fondata  una  Ibm- 
mamenic  profittevole  rpezie  di  caccia  nelle 
bolcaglie  della  Nuova  Inghilterra  , cd  iia 
alcuni  altri  luoghi  pel  miele  , che  raccol- 
gono le  api  Iclvagge  , o bofcherccce  , Ii> 
quelle  regioni  quelli  infetti  irovanfì  in  nu- 
mero iofinico  per  le  fcive,  e perrbafchi, 
e vi  hanno  de’  magazzini  abbondevolidi- 
mi  di  cera  , e di  miele,  ma  ella  era  cn- 
fa  fempremai  malagcvolidima  il  rinvenir- 
gli , e lo  (coprirgli,  fino  a tanto  che  non 
fu  rintracciato  ed  inventato  il  prefente 
metodo . 

Sceglie  fempremai  il  cacciatore  per  in- 
ira|>rcla  f>iniglianic  un  giorno  netto  , chia- 
ro, e bene  aHulato.-  quindi  fidi  a por  pie- 
de nel  bafcD  con  in  nunn  un  tagliere  , fopra 
di  cui  VI  ha  alcuroa  porzione  di  miele  e 
quello  egli  lo  pone  lupra  un  tronco  di  ui>' 
albero  . Incontanente  le  api  fakan  fuori  , 
vi  s’aHdlano  interno,  e pongonfi  a cibi- 
Tene  j tedo  che  tre  , n quairo-  vi  fi  fono 
fopra  pofato , egli  te  acchiappa  cuoprcndo- 
le  con  delle  piciolilfimt  ampolline  , c do- 
po avcrvele  tenute  dentro  alquanti  minuti  le 
iafeia  ad  una  ad  una  fcappar  fuori  delle  boccet- 
tinc,  e fi  pone  ad  attentamente  olferva.'e 
la  traccia  del  corfo  loro  . Qiicdu  amabilif. 
fimo  anìmalctto  afeenJe  fempte , e codan- 
tcmcnie  per  l’aria  ad  una  picciola  altez- 
za , e poiché  ha  fatto  queda  picciola  a',- 
zata  , vaiTcne  d:r«|iamcnte  in  una  linea  ret- 
ta alla  volta  dell' albero  , nel  quale  tiene 
il  fuo  alveare.  Siccome  il  cercatore  , ocac- 
ciatore  non  pub  teiut  dietro  a queda  pic- 
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oioli  creiiurini  nel  Tuo  volo  per  mezze  id- 
un  ficco  , e folco  bofeo  , così  porca  mai 
Tempre  fcco  il  Tuo  compalTo  da  cafea  , il 
regolo,  ed  alcri  ifirumcnci  con  un  foglio 
di  carca  grande,  e fopra  quella  egli  nuca 
il  fuo  corlo;  facci,  a cagion  d'elempio,  a 
fupporre,  che  quello  corfo,  o cracciacenu- 
ca  dall'ape  Ga  airafpcccodi pccidcnce > Per 
fimigliance  guifa  egli  viene  ad  elTer certo, 
che  l'àlbero  , ove  crovaG  l'alveare,  fora’ 
è,  che  Ga  ivi  in  alcun  modo  in  una  linea 
riraca  alla  volia  d'Occidence  , dal  luogo  , 
in  cui  elTo  actualmcnce  fi  trova  i manca 
però  a coGui  il  modo  di  conofeere  i' ciac- 
ca difianza  di  queft'  albero  dal  luogo  mede- 
fimo  ov'  ei  crovaG . Per  ottener  quefia  co- 
gnizione adunque,  egli  fa  uno  (leccalo  o 
verfo  il  mezzcidl  , oppure  verfo  il  Scttcn- 
irione  , fupponiii  verlo  il  Secientrione  , 
d'  un  centinaio  di  pertiche  , o ballonci- 
ni , e fe  quelle  faranno  di  pib , la  faccen- 
da verrà  a riufeire  anche  pib  ciacca  , av- 
vegoachi  l'angolo  non  verrà  ad  cifere  co- 
si acuto.  Quindi  ei  fe  ne  va  a qucGa  fe- 
conda nazione,  e lafcia  Icappar  Àiori  un’ 
altra  ape,  e fimiglianiemente  olTerva  con 
efirema  diligenza , ed  aiccnzione  il  fentie- 
ro , che  ella- prende,  conciolTiachd trovan- 
doli la  beniolina  carica  dopo  aver  facto  una 
piccioliflima  montata  nell'aria,  ella  volerà 
certilfimamenie  all’  alveare  direttamenie  , 
lìccome  lì  fece  la  prima  . Il  caccciaiore 
trova , che  quefio  fecondo  corfo  lì  i meri- 
dionale cinquanta  quadro  gradi  occidentali  ; 
ciò  fatto  nuli' altro  cimane  , fe  non  le  il 
trovare  ove  quefii  due  corfi  , o traccie  1’ 
incerfccano  , avvegnaché  con  ogni  maggior 
lìcorexza  in  quefio  dato  luogo  trovali  1'  al- 
bero, fopra  cui  é l’alveare. 

Il  fondamento  di  tutta  quefia  faccenda 
lì  é il  retto,  e dirittilTimo  moco.delleapi , 
le  quali , allorché  crovanfi  cariche  di  mie- 
le , fempre , c conancemente  le  ne  volano 
addirittura  all'alveare  loro,  e quefia  vien 
toccato  con  mano  elTere  una  legge  ioalte- 
rabile di  natura  in-  quelli  utìlifiìmi  anima- 
lucci  , di  modo  che  il  cacciatore  non  pub 
ingannarli , e refiar  defraudato  di  Tue  dili- 
genze,, e fatiche,  qualora  ci  prenda  colla 
dovuta  giuflezza  le  lue  milure  ; e di  latto 
nella  pur  or  delcritta  maniera-  ogni  anno 
vengono  raccolte  vafiifiime  congerie  di  mie- 
lie  nei.  fopraccennati  bofehi .. 
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Una  parte  lommamenle  ofTervabile  di' 
quefia  ifioria  fi  é , che  quantunque  le  api 
trovinfi  in  copia  così  prcITo  che  immcnia 
io  quella  pane  del  Mondo,  tuttavia  non  fon 
padane , cioè  a dire , nate  non  fono  , nè 
multiplicatefi  in  quella  data  medefima  re- 
gione originalmente,  ma  vengono  ad  elTe- 
re foltanto  il  prodotto  di  certe  date  api 
le  ^uali  colà  vennero  condotte  d' Inghilter- 
ra intorno  a cento  cinquanta  anni  fono  ; 
conciofliaché  le  prime  colonie  di  pedone 
non  videro  giammai  neppure  una  fola  ape 
io  quelle  date  bolcaglie  per  tratto  così  lun- 
go di  tempo,  ed  iniomma  finoa  tantoché 
vi  vennero  cundotti  alla  perfine  da  noi  colà 
degli  alveari  di  Api  fra  le  altre  cole  mol- 
te,-che  gl' loglefi  vi  lotroduflero Cib  che 
reodelì  una  prova  maggiore  di  quello  , fi 
é,  che  i padani  , e nativi  di  quel  dato 
luogo-  non  conolcevano  né  avevano  ombra 
menoma  d'idea  , e di  contezza  dell' ape , e 
foltanto  l’ebbero  dai  oollri  , né  avevano 
tampoco  nella- lor  lingua- nativa  , e vol- 
gare propria  voce  per  elprimere  quello  a- 
mabiliflìmo  infetto,- di  modo  che  per  trat- 
to ben  lungo  di  tempo  chiamarono  coloro 
l'ape  I»  meft»  /ag/e/e.  Prima,  che  quella 
metedo  di  trovare  gli  alveari  folTe  mefib  in* 
pratica,  i primi  coloni  cofiuinavano  di  an- 
dare in  traccia,  e di  Icuoprite  gli  alveari 
delle  api , cui  elfi  trovavano  nelle  bolca- 
glie,. coll'occhio  Icmplicemente  , e dopo 
aver  fatto  parechie  o^crvazioni  I’  una  do- 
po l’altra,  ove  l’ape  li  volalTc  nel  luogo 
medefimo  , fcuoprivano  l' alveare  medefimo 
talvolta  in  quel-dato  luogo,  ma  qucfialo- 
ro  fatica  era  grandemente  incerta  non  me- 
no , che  in  efiremo  malagevole  , e dilli- 
cultola.  Viene  olfcrvato  delle  api  in  quella 
parte  del  Mondo,  che  in  andando  in  feia- 
mi , non  muuvonfi  mai  alla  volta  di  fet- 
tentrione  , ma  fempre  verfo  mezzodì  , o 
poco  declinando  da  quefio  afpetto  mcdelì- 
mo  . Vegganfi  le  Tranf.  Filofof.  fotto  il 
N.  J(57. 

ODORE.  Quella  voce  odore.  Smeli  in 
Inglefe  , viene  in  Inghilterra  ufato  come  il 
nome  d' una  particolare  Ipezic  di  vino  , del 
quale  hannovi  due  Ipczie  ; una  Ipezic  éudo- 
rofilfima  , mofcadella  , ed  aromatica;  e que- 
lla vien  da  noi  fempliccmtntc , ed  afib-’u- 
tairente  detta  Smeli-viitt  , vino  odorofo  , 
vino,,  che  ha  odore  ; ma  l'altra  fpene  di 
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4vino , che  i ìa  cflrcmo  ràncio  , cd  ofiica- 
fìvo  il  nifo  , non  che  diri|;gradevolinrimo 
vicn  detto  dai  Tcdekhi  Smclirunlzer  , 
Molli  lì  fon  fatti  a congetturare  intorno  a 
fifialto  cifo  dell'odor  rancio  di  tjuclìovino, 
che  non  Ga  pereerun  conto  dovuto  all’uva 
della  quale  egli  è Gaio  fatto  ; avvegna- 
ché le  uve  d'  una  vigna  mcdefima  Ioni- 
tniniGrino  alTai  lovente  il  vino  aromati- 
co I e quello  d'  odor  rancio  , ed  -olfenG- 
vo  . Certuni  hanno  accagionato  di  queOa 
enormilGma  dilferenia  i vaG,  altri  la  vi- 
te medeGma  , ed  altri  Gnalmente  il  ter- 
reno , ove  la  vigna  é piantata  ; ma  la  pri- 
ma di  queGt  é una  cagione  foverchio  leg- 
giera e fanciulielca  per  attribuirle  UD'eiTeC- 
to  fomjgliante  ; e gli  altri  vengono  con- 
futati , e convinti  dall’  efpcrienaa  della 
vite  medeGma  IcmroiniGrante  nel  luogotne- 
deGmo  l' un  , e l’altro  dei  divifati  vini  . 
L’opinione  di  MonGeur  Portzius  G è che 
1’  ador  rancio  offenGvo  d’  alcuni  di  qucGi 
vini  Ga  unicamente  dovuto  ad  alcuna  ir- 
regolarità nel  fargli  , e nei  manipolargli. 
QueQo  G è fuor  d’ogni  dubbio  certìffimo 
che  prima  di  manipolare  queGo  vino  l’ odo- 
re difaggradevole  divifato  non  rilevavavi- 
ft . QueGo  odore  é veracemente  e realmen- 
te urinolb , ed  é appunto  quello  d’  un  al- 
cali volatile,  il  quale  non  clfendo incorpo- 
rato, o Imorzato,  o foggiogato  dall’acido 
dell’  uva  io  qucGa  imperfetta  fermeotaziooe, 
G viene  a manifeGare  in  qucGa  maniera 
rancida  , difaggridcvdiGima  , ed  oGenGva  . 
Ella  G è coU  cvidentilGma che  l’ odore 
è d’una  natura  volatile  , avvegnaché  ven- 
ga affili  Gate  .a  perdetG  ed  a dil^uarG  col 
frequentemente  travafare  queGo  vino  da  uno 
in  altro  vafo  , fvaporando  appunto  queGo 
odor  volatile  medeGmo  durante  il  tempo 
del  travafaroento . VeggaG  MonGeur  Ftrt- 
zzar,  de  Vin.  Rbcn. 

OESTKUM.  QueGa  voce  latina  Or^raaa 
é nella  Zoologia  il  nome  d’una  fpezie  di 
mofea  appellata  anche  da  alcuni  Autori  mo- 
fca-tafano,  in  Inglefe  gad-fl/,  tbrttu-flj/, 
che  importano  lo  GcGTo , cioè  mofea-ta  fino , 
e da  altri  Gnalmente  anche  afylum  , pcr- 
avventura  quello  che  i Fiorentini  accon- 
ciamente dicono  a(ftllo  -,  onde  pofeia  quan- 
do veggiono  no  bue , od  una  vacca  imper- 
verfare , dicono  quel  bue  ha  l’ affililo  . Di 
fatto  egli  é queGo  un’ infetto  in  cGremo 
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'inoleQo  , c faGidiofo  agli  animali  bovini  « 
ma  non  é così  comune , Gòcome  vìeneor- 
dinatiamente  luppoGo.,  Quello  animalctto 
non  trovaG , (alvo  che  in  vicinanza  delle 
acque.  La  fui  tcGolina  é verde)  il  fuo cor- 
po é giallognolo)  i fuoi  occhi  proporziona* 
tameme  -allagroffietza  dell’infetto  fonocGre- 
mameote  grandi  ) il  tronco  del  fuo  corpo 
é lungo,  e conGderabilmente gagliardo.  Vo- 
la qucGa  mofea  con  cGrcma  velocità  , e 
fveltezzi , e fenza  fare  il  menomo  Grepi- 
to  . MonGeur  Mouffiqt  fa  menzione  , ol- 
tre la  noGri  fpezie  Inglefe  , di  due  altre 
fpezie  , una  trovanicG  nella  Virginia , e 1’ 
altra  nella  Mofeovia  . La  prima  é groGIf. 
Gma  , avente  una  tcGa  affili  grolla , ad  una 
Grifcia  di  bianco , che  le  lega  le  fpalle  ; la 
feconda  poi  é affai  officrvabile  per  aver  le 
lue  ale  d’ un  colore  argentino , e che  Gen- 
donGi  di  là  dal  fuo  corpo . 

Oestrum  ViHtrit . £’  qucGa  una  deno- 
minazione , cui  é piaciuto  ad  alcuni  biz- 
zarri Anatomici  di  dare  alla  femminile  Cli- 
toride.. 

OFFA  . Offa  alia.  IniendeG  «ella Chi- 
mica per  qucGa  efpreffiione  una  concrezio- 
ne prodotta  da  una  dicevole,  ed  adeguata 
mcfcolanza  di  fpiritod’oeina , oppure  di  fpi- 
rito  di  fale  ammoniaco,  collo  fpiriiodi vi- 
no. Certuni  addimandanla  Offa  alba  à\  Pa- 
racclfo.  Offa  alba  Pmattlft^  (a)  altri  offa 
alba  di  Van-Elmonzio  , c quindi  trovaC 
efprcffa  preffio  alcuni  Scrittoti  Offa  Hclmoa- 
tiana , E' certo  però,  che  il  Vao-E!monzio 
non  fu  r inventore  di  qucGa  concrezione  , 
ma  bensì  Raimondo  Lulli  ) come^fficrifee 
il  gran  Bucthaavc  (b)  ' 

La  maniera  di  proccurare  l’ Offa  alba  vicn 
delcritta  dal  Boerhaave  medeGmo  ( c ) il 
quale  fafG  ad  offiervare  , efficr  qucGa  fom- 
mamente  difficultofa  appunto  perché  ella 
richiede,  che  ambei’iei  divifati  liquori  Ge- 
no io  eGremo  perfetti  , c perché  affinché 
riefea  bene  , ed  a dovere , debboo’  cGcre  uai- 
nutiffiimamcote  offiervate  alcune  delicatif- 
Gme  circoGinze . 

(a)  Veggttft  Bovle  , Oftrt  Filofof.  Cmapend. 
Voi.  I.  pag.  31.  f é ) Boerhaave , Chtm.  Voi. 
tl.frocejj.tii.  (c)  idriM,  liid 

Si  affanna  , c s’arrabatta  MooGeurVan-EI- 
monzio(n)  d’afcriverc,  ed  accertare  per  G- 
migliinte  efpcrienza  la  formazione  della  pie- 
tra nella  vefeiet  ) ma  ficcomc  «Serva  rio- 

com- 
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comparabile Bocrhatve  (4)  l'offa  alba  non 
ha  ombra  mcnomilTimadi  cofa,  che  abbia 
che  fare  colla  pietra  della  velcica . 

( a ) yeggafi  Boyle  , Iko  citato . ( b ) Utm , 
ii’ijeni . 

Vien  commendata  quella  miflura  dai  gran 
-Hoerhaave  come  un’ottima  medicina  dco- 
(Iruenle  prcla  in  ottimo  vino  delle  Cana- 
rie a digiuno . 

OLIO.  L’ufo  dell’olio  nel  troncare,  e 
f rmarc  la  ttafmodante,  c violenta  cb' Ili- 
aione  di  varie  fodanze , effer  pub  grandif- 
limo  in  parecchie  occalìooi  della  vita.  El- 
la G d cofa  oggimai  notilTima  , che  le  ven- 
ga fatta  bollire  fui  fuoco  una  roillura  di 
zucchero,  miele,  ocofa  fomigliame , erbe 
trovili  in  pericolo  di  trafccndere , e fovtr- 
chiare  git  orli  del  vafo  , alquante  goccio- 
le d'olio,  che  venganvi  verfate  (opra  , la 
farà  incontanente  dar  giù,  ed  abballare.  In 
parecchi  caG  il  formare  un  circolo  intorno 
intorno  alla  parte  interiore  d’un  vafo,  in 
CUI  debba  effer  fatto  bollire  un  liquore  della 
fpezie  divifata  , con  un  pezzo  di  fapone 
duro , qnedo  non  altramente , che  un  ma- 
gico anello,  verrà  a conGnare  rcbullizio- 
ne  a quella  data  altezza,  nd  lafcerà  , che 
ella  trafeenda  di  un’atomo.  Quello  fenome- 
no d unicamente , ed  intieramente  dovuto 
all’olio  , od  al  graffo  contenuto  entro  il 
fapone.  Ma  oltre  gli  uG  divifati  dell’olio 
avvene  un’altro  di  (ommo  rilievo,  e mo- 
mento in  una  Gmiglianie  occaGone  , che 
d il  verfare  alcune  poche  gocciole  d’olio  in 
una  foluzione  metallica,  mentre  uno  la  Ila 
facendo  : quelle  riterranno  imprigionati  i 
vapori  noccvoli , e veneGci , Gechd  non  po- 
tranno fare  la  loro  montata:  difenderanno 
quelle  poche  gocciole  d'olio  di  pari  l’ope- 
ratore da  ogni  pericolo , e nel  tempo  me- 
defimo  per  mezzo  di  tener  baGa  , ed  op- 
preffa  la  materia  (vaporante  , verranno  a 
dare  un’  energia  , c forza  maggiore  al  men- 
ftruo . 

Ol-to  animale  , Oleum  animale  . Cosi 
appellafi  nella  Medicina  un'olio  eGcnziale 
diliillato  dal  (angue  per  mezzo  d’  una  (lor- 
ta  chimica , c commendato  altamente  co- 
me Un  rimedio  potentiffimo  per  le  affezio- 
ni epilettiche  , per  la  gotta  , e per  altre 
caparbie  ollinatiffime  inferinitadi  . 

Venne  queGo  originalmente  meffo  in  opera 
«ella  Germania  con  fiffatte  intenzioni,  cd 
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d non  ha  guari  venuto  incorfo,  edàn  viv- 
ga  grandemente  eziandio  in  Inghilterra  , 
ma  non  vics  tra  noi  fomminiGrato  con  fran- 
chezza come  una  medicina  interna  . Co- 
me topico  cGcrno,  può  pcravventura  con 
l>robabiliià  grande  riufeire  bencGco  non 
poco  nel  diradare  , e dilungare  i dolori  Gl- 
fi , e permanenti , nel  dilgrcgatc  i tumori 
induriti,  e cole  fomiglianti , avvegnaché  Ga 
qucG'olio  d’una  natura  in  cGremo  pene- 
trante. VeggaG  Shave , Lezioni,  pag.  147. 

Olio  dì  Canfora.  AddimandaG  dai  Chi- 
mici Olio  di  Canfora  una  fuluzione  di  Can- 
fora falla  nello  Ipiritodi  nitro.  Vicnqueli’ 
olio  meffo  in  opera  per  isfogliare  le  ofla 
cifriate,  come  anche  in  altre  Gmiglianti  oc- 
cafoni . Ella  G d cofa  offervabilc,  come  la 
Canfora  , la  quale  è Icioglibile  in  qucGz 
Ipczic  d'acido  nella  proporzione  d’una  me- 
tà della  (ua  quantità,  non  d né  poco,  nè 
punto  fcioglibilc  nello  fpiritu  di  vetriolo  , 
nello  fpirilo  d’allume,  nè  nell' aceto dillll- 
lato',  e come  ella  fi  è la  fola  rcfina  vege- 
tabile conofeiuta  , la  quale  Ga  fcioglibilc  in 
qucGo  MenGruo  . VeggaG  l’Articolo  Can- 
fora (Supplemento) 

Otto  chimico . Olj  chimici  addimandan- 
G da  certuni  gli  Olj  effcnziali  delle  pian- 
te, e d’altre  foGanze  fcparati  , e difgiun- 
ti  nella  DiGillazione  , e nuotanti , ogalleg- 
giinii  nella  fupcrGcie  dell’acqua,  ove  viene 
meffo  in  opera  il  lambicco . Vengono  que- 
lli Olj  djllinti  per  fmigliante  tiiolol,  dagli 
Olj  fpcemuii  , quale  G è appunto  l’olio 
delle  mandorle,  dei  femi  di  lino , delle  oli- 
ve , c di  foGanza  vegetabile  fomigliantc , 
i quali  lon  fatti  con  un  femplicillimo  la- 
vorio, quale  G è quellodclloGrittoj-o.  Veg- 
gafi  più  fotte  r Art.  Olj  eljenxiali. 

Per  proccurare  quello  principio  Chimi- 
co puriliìmo  I c non  mcfcolato  dalla  ma- 
teria dìGìllata  da  un  corpo,  0 foilanza  ve- 
getabile, la  materia  untuofa  ottenuta  cal- 
la chimica  operazione  può  effer  dilavata 
da’ Tuoi  iati  aderenti,  e dalla  terra  più  grof- 
lolana  a ferza  di  acqua  calda  col  fctrpli- 
ce  dimenare,  ed  agitar  tutto  infieme  in- 
tra un  vafo  di  vetro,  e pnfcia  con  fcpa- 
rar  l’olio  dall'acqua  mcdcGma  per  mez- 
zo del  vetro  fcparantc  comune:  nel  qua- 
le, in  evento  che  l’olio  Ila  fpcciGcamcn- 
le  più  grave  dell’  acqua  Gcffa  , calerà  al 
fondo  del  vafo,  c può  anche  cllcr  lafcia- 

to 
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te  ofcir  fuori  prinii  ptr  tnetio  ^el  can- 
•ocllo  di  qucflo  pariicoiar  vafo  di  retro  , 
il  quale  ba  la  fua  inferzione , od  incaflra- 
tura  nel  fondo  ; in  evento  poi , che  quell’ 
olio  Ct  fpecificatnenie  piii  leggiero  dell’ 
acqua,  potrk  eflere  confervato  indietro  via 
via,  che  va  nuotando,  e galleggiando  al- 
la foniaiith  dell’acqua  medcrima,  mentre 
quella  i data  tutta  vuotata  pel  divilato 
cannello,  e che  ha  per  confeguente  con- 
dotto via  feco  tulle  le  parti  fecciofe  grof- 
folaoe.  Veggafì  Show,  Lezioni  pag.  150. 

Olio  cximetttnte  , E’  quella  nella  Chi- 
mica un’  efpreirione  , di  cui  fervei}  il  Boe- 
rhaave , e tutti  i Tuoi  feguaci , per  dinota- 
re , e lignificare  un  certo  olio  , che  tro- 
vali io  tutte  le  fodanze  vegetabili , ma  in- 
tieramente, e pienamente  dall’olio  dfen- 
ziale  di  quelle,  e da  quello  eziandio  del 
tutto  indipendente . Non  pqfliede  qued’  o- 
lio  la  menom^lfima  delle  virth  di  elle  fo- 
danze vegetabili , ma  io  ogni  , e quaUì- 
voglia  pianta  fembra  il  medefimo  , ed  è 
il  mezzo  di  loro  confidenza  , e foliditì  , 
rendendo  tenace  la  loro  terra,  la  quale  , 
fenz’  elfo  cade , e dileguali  in  polvere , e la 
pianta  non  elide  altramente . 

Non  i quell’olio  leparabile  a forza  di 
acqua  bollente,  liccome  lo  li  è l’olio  ef- 
fenziale,  ma  foltanto  a forza  di  fuoco  : 
allorché  una  pianta  i data  fatta  bollire  , 
e che  i data  dillillata  , il  fuo  olio  eden- 
aiate,  il  fuo  fate,  e fomigliaoti,  vengon 
tutti  condotti  via,  ecib,  che  rimane,  al- 
tro in  fidanza  non  è , che  la  terra  lega- 
ta, e connclfa  da  qued’  olio  . (^eda  ve- 
nendo cfpoda  al  fuoco  , l’olio  fi  manife- 
da  in  un  fumo  gredn  , nero  , fetente , e 
finalmente  alzandofi  in  fiamma  , ardendo 
(trieguili,  e lafcia  foltanto  la  terra  , la  qua- 
le era  la  bafe  della  pianta  medefima  , ri- 
tenendo vciamcnie  U fua  forma,  qualora 
l’oiierazione  lia  (lata  fatta  a dovere,  e con 
accuratezza  , ma  cadendo  in  una  polvere 
informe  col  fempHcemente  alitarvi  lopra  . 

Quedo  egregio,  e fovrano  autore  per- 
tanto ne  daliililce  non  altramente  che  una 
regala , che  nelle  piante  vi  danziano  tre 
fpezie  di  ol; , vale  a dire:  i.  una  fpuma 
o fchiuma  oleofii  . z.  L’olio  eflenziale  di- 
fciolto  nel  cuocimeoto  ec,  j,  quell'olio 
connettente  , o dire  lo  vegliamo  confoli- 
dante,  che  i foltanto  ed  unicamente (epa- 
Suppl,  Tem,  IV, 
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rabile  a forza  di  un  fuoco  aperto  . Veg- 
gali  Boerhaitvt,  Chem.  Part.  z.  Pro.  ao. 

Olio  tffnzhle  , Trovafi  in  etafehedu- 
na  pianta , analizzata  per  via  della  didil- 
laziooe , un’olio  cITcnziale;  ma  qued’ alio 
d in  cdremo  dalla  pianta  medefima  diffe- 
rente , non  meno  in  cappotto  alla  fua  quan- 
tità , che  per  rifguardo  alle  fue  quantità  , 
come  viene  ad  edere  nell’operazione  ma- 
neggiato , 

Se  fìa  cacciata  una  pianta  enirtzuna  dor- 
ta  chimica,  e didillata  con  un  fuoco  vio- 
lento , e veementemente  attivo,  vien  co- 
nofciuio,  e toccato  con  raanb  , come  la 
medefima  fomminidra  meno  quantità  d’ 
olio,  di  quello  ella  ne  verrà  a fommini- 
llrare , fe  queda  . operazione  farà  efeguita 
con  un  fuoco  pib  moderato  ; fc  la  pianu 
fia  fermentata  , maflimamenie  fe  queda 
pianta  fia  di  una  fpezie  aromatica  , ella 
verrà  Tempre  , e eodancerocnee  a fommi- 
nìflrare  copta  pih  abbondevole  di  olio  do- 
po una  fiffaiia  operazione  , di  quello  ella 
fi  farebbe  ftni’elTa. 

Egli  fi  i pertanto  ceno,  ed  evidente  da 
ciò,  come  hannovi  de’ metodi  per  ottene- 
re quantità  maggiore  di  olio  da  una  me- 
defima pianta  , di  quella  ne  verrebbe  ad 
edere  dalla  pianta  deda  fomminidraia  fe- 
condo il  metodo , ed  ufanza  trita  , e co- 
mune j ed  egli  d certo  , che  fecondo  tut- 
ti i metodi , che  fono  nel  comune  ufo  , 
ed  univerfal mente  praticati  , che  vienvi 
eziandio  lafciaia  in  dietro  una  buona  por- 
zione di  olio;  e che  perciò  puh  beniOimo 
edere  rinvenuta  una  drada  , ed  un  meto- 
do di  cdrarrc  ancor  pib  da  una  pianta  me- 
defima di  quello  fi  fappia  ederfi  finora  da- 
to fatto.  CoDofee  benidimo  e fa  ciafehedu- 
no  di  noi , che  quando  il  refiduo , che  ri- 
mane nella  dona  dopo  la  didillazione  del- 
la pianta , venga  ad  edere  abbrugiato  all’ 
aria  aperta  , viene  a perdere  la  metà , ed 
anche  tre  parti  del  fuo  pefo,  e la  mate- 
ria fvaporata  in  fififaito  abbrugiamento  per 
cagionare  un  diminutmento  cosi  grande  , 
altra  non  puh  edere  certamente  (e  non  fe 
la  buona  porzione  dell’olio  della  pianta  ivi 
indietro  rimafo,  il  quale  in  un  vafd'cbiu- 
fo  non  verrebbe  ad  edere  per  fimigliante 
modo  feparalo , e difgiunto  dalla  fua  terra  . “ 
Puh  edere  di  pari  odervalo,  come  l’olio 
di  una  pianta  nella  didillazione  effcituata 
H pei 
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ptf  mezio  di  una  ftoru  chimica  , non 
alccndc  , ni  vicn  foori  It  non  sd  verfo  il 
icrminc  dell'  operaziune  , e gocciola  dal 
collo  del  vaio  nel  tempo  medclimo , e di 
conferva  collo  i fpiriio  acido  della  pianta 
tncdcfima , e mentre  il  falò  volatile  uri- 
nofo  , viene  ad  effere  fimigliantemcnte  loU 
levato  ; di  maniera  tale  che  fono  i tre 
principi  in  una  certa  maniera  feparati,  e 
difgiumi  dalla  pianta  medefìma  tutti  iolic* 
me,  e di  conferva.  Allorché  havvi  nella 
pianta  una  porzione  abbondevole  di  acidi* 
lì  , c folianto  una  picciola  quantici  di 
fale  orinofo viene  ad  elTer  di  pari  co- 
nantiflimamenle  olTervato  , che  vi  i al- 
tresì una  quantità  maggiore  dì  olio,  e che 
quell'  olio  in  oltre  è pib  fluido  ; che  il  ca- 
put moriuum  in  abbrugiandolodiminuifce- 
ti  affai  meno.  Quello  facto  particolare  i 
grandemente  oITcrvabìle  nelle  analifi  della 
malva , della  prunella  , del  melilolo  , e 
deH'abrotìno  . Per  lo  contrario  quelle  ta- 
li piante,  le  quali  non  fommìniflraoo,  fe 
non  fe  piccolilTima  quantità  di  fpìrìto  aci- 
do, oppure  dì  fai  volatile,  fempre,  e co- 
llantemente fomminiflrano  pochilTìmoolio , 
e quell'  olio  medefimo  è fempre  filTo  ; ed 
il  caput  mortuum  di  quelle  piante  dìmi- 
nuifccC,c  feema  grandemente  in  abbru- 
gandolo;  che  é quanto  dire,  una  quanti- 
tà del  olio  imprigionato  , ed  immedcG- 
mato  nella  materia  terrea  , e che  non  pub 
difgìugncrfì , e libcrarfi  dalla  medefima  in 
altro  modo  , che  coll'  abbrugiare  , e far 
aider  la  pianta  all'aria  aperta.  Efempj  di 
quello  genere  trovanfi  nella  Calba  palu- 
lire,  ed  in  fomiglìanti. 

Qiindi  egli  apparìfee  , che  l'acido,  ed 
il  lai  volatile  nelle  piante  fono  grandi  e 
poteniiflimi  iflrumencì  per  difimpegoare  , 
e Iprigionare  l'olio  di  quelle,  e per  fom- 
mmillrarcelo  nella  diflillazione  feparaco,  e 
difgiunto.  Quindi  allorché  una  pianta  non 
contiene  tanca  porzione  d' acido  in  fe  llef- 
ta  , che  (ia  baflevole  a difimpegnart , e fe- 
parare  il  luo  olio , non  fembra  cattivo  me- 
todo quello  di  tentare  d'aiutare  la  fepara- 
zione  del  medefimo  permezzodell'.aggiun- 
ca  di  altro  acido  della  fpezie  vegetabile. 

Per  ifperitncocar  quello  fatto  diefli  il  va- 
lente Monlìeur  Homberg  alla  bella  prima 
a dillìllare  una  certa  data  quantità  di  fe- 
mi  di  flnoccbio  nella  maniera,  e col  tne- 
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cado  cemune , e dopoi  dillillb  la  quantità 
a capello  la  lielfa  dei  femi  mcdcGmi , nel- 
la  flelfa  guift  , falvocbé  egli  aggiuofe  per 
cadauna  libbra  di  femi  di  finacchio  quatir* 
ooce  di  fpirito  di  fale  all'  acqua , in  cut 
avcvagli  polli  per  la  dillillazione  . Quefla 
ultima  dìilillazione  venne  a fommìnmrare 
un  terzo  pib  dì  olio,  delia  prima  difttlla- 
zione.  Tute’ e due  .quelli  oli  erano  ugual- 
mente chiari,  ed  avevano  un  vcemcotetC 
gagliardo  odore  di  finocchio  , ma  1'  olio 
della  Icconda  diflillazione  fembrò  aver  me- 
no odore  dei  fuoco  , di  quello,  che  era 
flato  ottenuto  per  la  dillillazione  fcmplice 
col  metodo  comune  effettuata.  Non  vi  ha 
dubbio,  le  non  che  lo  fpirito  di  fale  ia 
quella  operazione  , non  folamcnie  ttcre- 
Icclfe  il  fermento  naturale  nel  liquore,  che 
ricercafi,  ed  é neceflario  per  la  feparazio. 
ne , e fprigicnamcnto  dell'  olio  , ma  che 
quello  altresì  .airoiciglìafTe  le  particelle  dell' 
olio  nei  femi , -t  gli  rendefle  per  (e  flcfG 
molto  pib  facilmente  fcparabili , e gli  al- 
zaffe  col  calore  di  quello,  che  efli  pocef- 
fcro  ahiamcmc  aver  fatto.  Ciò,. che  con- 
ferma non  leggermente  fllfatta  opinioncC- 
miglianicmente  , fi  é la  notiffima  efperieci- 
za  di  render  liquida  la  Canfora  per  mez- 
zo degli  fpiriti  acidi,  Vegganfì  Memoires 
Acad.  Roy.  Scicnc.  Parif,  inn.  1700. 

Non  hanno  i Chimici  moderni  confide- 
lato  l'olio'  come  uno  .dei  .genuini  principi 
delle  piante  dallequali  vien  cavato , flcco- 
me  ebbero  io  coflumc  di  conlìderatlo  tale 
gli  Scrittori  delie  piò  vecchie  età  . Cono- 
feono  effi  , come  quelli  oij  fono  corpi  flef- 
li  mefcolati  , e capaci  di  un'altra  analiC, 
per  la  quale  vengono  ad  cflere  bcniflimo  fe- 
paraiì  in  (ale  , m flemma  , ed  in  terra. 
Quelli  tre  priocìpi  coflituiCcono  gli  olj  tut- 
ti; ma  quelli  in  piante  diScrenti,  dilfcrìlco- 
no  grandiemcnieq  e quello  piò  pcravveoiuta 
dalla  loro  maniera  di  mefcolamento  , che 
dalle  loro  differenti  quantità^.  Che  corpi  del- 
le fpezie  roedefime  variamente  melcoiali , 
pelfano  avere  quelle  differenti  apparenze,  é 
in  ninna  cola  piò  certo , ed  evidente , quan- 
to nella  mefcolanza  dell'argento  vivo  , e 
dello  Zolfo;  fe  quella  mefcolanza  venga  ef- 
fettuala Ibitanto  col  macinargli , il  rifuliato 
oc  é una  polvere  negra;  mz  fe  quelli  corpi 
vengano  fublimati  inCcme , vengono  a for- 
mare un  corpo  , 0 foflanza  rolTa  , lucida , 

.com- 
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cempilta , formati  di  parecchie  congerie  di 
fcanneilcture , oflrie,  denominata  cinabro  ; 
e nella  maniera  medcGma  i principi  nelTi , 
flemma  , Cale , e terra  , - poflono  fecondo  la 
maniera  différente  di  loro  mefeolamcnto  for- 
mare degli  oli  di  nature  ed  indolì  ìoeflre* 
mo  gli  uni  dagli  altri  diverfe  , Nd  d quella 
tutta  la  forgente  della  loro  differenza , av- 
vegnachd  per  mezzo  del  nollro  proprio  ma- 
nipolamento  detmedefimi,  noi  gli  facciamo 
comparire  in  forme  differentlffime  , nelle 
fpezir  medelìme . Coti  l'olio,  contenuto  na- 
turalmente in  un  fame  vien  prodotto  daef- 
fo,  fecondo  il  nollro  diverfo  manipolamen- 
to , in  tre  forme  differenti . Per  efempio  fìa 
nell’apprefl'o.  Nell’ olio  di  Temi  d'anacio,  fé 
noi  rifcildiamo  , e fpremiamo  quelli  Temi , 
noi  ne- caviamo  fuori  ciò  , che  diccli  olio 
per  fpremitura  , tlcum  ptr  txfrtjftmem , una 
lollanza  gralfa  dell’  indole  , e natura  dell' 
olio  d'oliva,  di  mandorla,  e di  lollanza  fo- 
miglianle , e foltanto  con  un  fapore  mezza- 
namente agro  ; fé  noi  ci  facciamo  a diflil- 
lar  quelli  Temi  medefimi  coll’acqua  in  un 
lambicco ,.  noi  vtnghiamo  ad  ottenere  l’olio 
cffenziale,  o fia  olio  comune  di  feroid’ana- 
cio:  e fe  noi  gli  diflilliamoafciuttì  in  una 
flotta  , noi  ne  otterremo  un  olio  fetente , 
Affo,  ed  empireumatico.  L’olio  neidivifa- 
ti  Temi  d evidentiffimamcnte  il  medefìmo, 
ma  vien  fuori , e comparifee  nelle  deferic* 
te  forme  a talento  , e piacimento  noflro. 
VegganfiMemoires  Acad.  Roy.Scicnc.  Parif. 
ann.  1707; 

Olj  S/rrtmuti  . Gli  olj  fpremuti , come 
df  pari  anche  i ballami,  e le  retine,  allor- 
chd  vengono  applicati  ai  corpi  degli  anima- 
li, accrefeono  la  poirtfazione',  e fono!  piò 
efficaci  medicamenti  fuppuranti  ìnGeme , ed 
incarnanti  ..  Veggafì  MonGcur' Afenrd  nei 
Saggi  Medici  d’ Edimburgo,  Voi.  5.  Atti- 
colo  14. 

PuofT»  da  quello  agevoliffimamente  vede- 
re come  una  picciola  cognizione  delta  na- 
tura degli  oli 'delle  piante,  dee  elfereproc- 
curata' dalle  analifi  comuni  , e nulla  piò: 
la<  verace  maniera  di  profondamente  , ed 
intieramente  conolce^lì , lì  d quella  di  me- 
(colargli  con'  delle  differenti  • foflanac  , e di 
digerirgli  foli  , e mefcolati  con  quelle  fo- 
flanze.  medeGme  per  ifperimeotarne  i vari 
eventi,  e riufeite. 

IJ.doltilfuno  MonGcurCeoffroy  fece  una 
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moltitudine  grande'  d'  cfperic.zze  fopra  I’ 
olio  del  Timo  con  Affetta  mira  , e dagli 
eventi  di  quelle  efpericnze , e cimenti , ne 
tirò  delle  bellìICme  diduzioni , rilpetto  af- 
te cagioni  dei  colori  vati  dei  fiori  delle 
piante . 

Elfendo  diflillata  un’  abbondevoliffima 
quantità  di  timo  leccato  inGcme  con  dell’ 
acqua  in  cucurbite  di  terra  cotta  , venne 
a ' fomminillrare  al  Valentuomo  un  purif- 
fimo  olio  d'  'in  calore  giallo  carico  ; feceG 
egli  a teiiificare  quell’olio  Qeffo  eoi  diflil- 
larlo  di'  bel  nuovo  inGenie  con  una  gran 
quantità  d’acqua  ; e per  quello  mezzo  ne 
venne  ad  ottenere  un’olio  d’un  color  gial- 
lo pallido  , del  quale  ei  G fervi  per  tutte 
le  lue  efperienze . Si  fece  quella  grand’  uo- 
mo a dividere  l'olio  in  parecchie  porzìon- 
celle,  e con  una  di  quefle  ei  mefcolòdell’ ' 
aceto  diflillato  : colle  altre  gli  fpiriti  acidi 
di  nitro  , di  vetriolo  ,.  e di  fai  marino  , 
piò  , e piò  volte  ridotti  per  mezzo  d’  una 
miflura  alla  forza  , ed  energia  dell’aceto 
comune  che  trafeende  la  prova  , . o grado 
dell’acidità  trovata  nei  fughi  delle  piante. 
Tutti  i divlfaii-mefcolamcnti  vennero  po- 
lli in  digcilione,  e l'olio  divenne d’ un  co- 
lore di  Zafferano  carichiffimo  ..Se  gli  fpi- 
rìti  acidi  foffero  flati  mcffi  io  < opera  nella  • 
loro  nativa  forza,  avrebbono  incontanente 
alzato  fuoco,,  e farebbero  arG  fopra  l’olio. 
Un’altra  porzioocella  dell’  olio  medeGmo- 
venne  digerita  collo  fpirito  di  file  ammo- 
niaco fatto  colla  calcina  . Paltò  quello  i 
gradi  tutti  del  giallo,  del  roffo,. e del  por- 
porino; e finalmente  divenne  d’un  veracif- 
Gmo  colore,  violetto  . Lo  fpirito  d’ brina  , 
e.  quello  del  Cile  ammoniaco  , col  fate  di 
tartaro  , produflie  fimigliantemente  i cam- 
biamentt  medefimi  , falvo  che  differirono 
nei  gradi  del  colore.. 

Per  lo I contrario  I’  Alcali  fiffato  d’  olio 
di  tartaro  digerito  coll’ olio  medeGmo,  can- 
giollo  foltanto  in  un  colore  feuro  profon- 
do.. Aggiunto  all’  olio  1’  olio  di  tartaro, 
collo-  fpirito  di  Cale  ammoniaco,  allorché - 
egli  era-  peranche  d’  un  finiffimo  color  por- 
porino foltanto,.  cangiollo  in  un’ azzurro  ca- 
rico;, e mcfcolato  con  effo  l’aceto  d ,(lilU- 
to  nello  flato  medeGmo,  lo  riduflè  *d  un' 
color  nerìccio  carico;- quello! mefcolato coi. 
lo  fpirito  di  vino,  dirgli  una  tinta  di  co. 
lor  verdaflro  ; e venendovi  allora  aggiuntai 
H:  Z.  una- 
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una  porzioacclla  d'  olio  di  TarMfO , diven- 
ne verde,  e ctueOo  colore  non  dileguoifi  . 
Se  a qoeila  misura  fia  aggiunto  dell' aceto 
diflillato  , quello  dillruggerà  luti’  io  un  fu- 
bito  r Alcali  , ed  il  color  verde  , che  da 
quello  uoicamenie  dipendeva,  e renderli  un 
tempo  fteiro  all'olio  il  Tuo  giallognolo  ori- 
ginale. 

L’olio  di  limo,  che  era  llato  fatto  az- 
zurro per  mezzo  dell'olio  di  tartaro  , ve- 
nendo mcfcolato  collo  rpirito  di  vino  , il 
tutto' comparifee  grigio,  ed  in  aggiungendo- 
vi dell' altro  olio  di  tartaro  , diventaazzur- 
ro:  l'aceto  dillillalo  fa  dileguare  quello  co- 
lore azzurro,  lafciaodo  il  liquore colTiccio } 
e fe  vi  s'aggiunga  dell'altro  olio  di  tarta- 
ro , quello  gli  relliluifce  di  bel  nuovo  il 
fuo  colore  azzurro. 

Egli  apparilce  da  quella  ultime  efperien- 
zc  , come  I'  olio  di  urtato  agifee  io  ma- 
niere diSicrenti  fupra  l'olio  di  timo,  lecoo- 
do  , ed  a norma  del  fuo  differente  llato  i 
facendolo  venire  od  azzuro  , o verde  , fe- 
condo che  trovali , o rarefatto , o concen- 
trato . Sembrerebbe  Gmigliaotcmcnte , che 

10  fpiriio  di  vino  eontcneffe  un'acido  oc- 
culto, ed  afeofo  , avvegnaebd  tutti  i fuoi 
effititi  fopra  l' olio  di  timo  vengano  ad  ef- 
fere  foverchiati , e dillrutii  da  un  mefcola- 
mento  d'olio  di  tartaro. 

Il  prode  Monfìeur  Geoffroy  fì  travaglib 
grandemente , c s'  affannò  nel  cimentare  tue* 
to  il  divifato  corfo  d’efperieoze  fopra  pa- 
recchi altri  olj  eHicnziali , come  quelli  del- 
lo fpigo  nardo,  o lavanda,  quel  del  gine- 
pro,.della  trementina,  e d’altri,  ma  non 
riufcirono  in  tutti  ugualmente  gli  effetti 
medelimi . Quindi  apparilce , rome  fra  gli 

011  elfcoziali  di  piante  differenti , vi  fia  del- 
la differenza  grandiffima  per  rappaato  agli 
effetti  d'altri  corpi  fopr’cffi. 

U corfo,  e traccia  medefima  d’efperien- 
ze  cimentolla  il  Valentuomo  fopra  altri 
oli  non  gib  del  Regno  vegetabile  , e fra 
quelli,  a riferva  foltanto  di  quello  dell' am- 
bra gialla  , niuoo  ne  ebbe  a trovare,  che 
a'  approffimafTe  nemttKno  d' un  menomo  che 
alla  natura,  ed  Indole  dell'olio  di  Timo. 

QueQ'  olio  mcfcolato  , e digerito  collo 
fpirito  di  fate  ammoniaco,. acquilla  un  co- 
lor porporino;  l'olio  di  tartaro,  mcfcola- 
to con  quell’olio  medefimo,  non  cangia  il 
fuo  colore , ma  allotchd  venga  aggiunto  a 
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quella  data  miflura  lo  fpirito  di  vino  , i-’ 
olio  di  tartaro  diventa  azzurro,  o paonaz- 
zo, mentre  l'alio  d’ambra  coacioua acori- 
lervare  il  fuo  color  porporino. 

Sembra,  che  rieerehifi  indilpenfabilmen- 
te  in  un'olio  un  cerio  dato  grado  di  dea- 
fili  , affinchè  rcndafi  capace  d’ ogni , e qua- 
lunque cambiamento  di  colore.  Oenfiiifo- 
miglianic  che  combinifi  perfetiilfimtmanie  , 
e fi  uovi  negli  oli  di  limo , e d’ ambra  , 
e tutti  I divifali  cambiamenti  dei  colori  , 
che  ad  effi  fon  dati,  fembra  - foltanto  l'ef- 
fetto o del  rarefargli , o del  condeofargK  . 
Se  quelli  fieno  rarefarti  in  efiremo  grado, 
e quanto  cflcrlo  poffono,  per  mezzo  d'ef- 
ler  mcfcolati  collo  fpiriio  di  vino  , quelli 
ol)  diveugono  lenza  calore,  e trafparcnlif- 
fimi  , ed  in  evento  per  lo  contrario  , che 
vengano  ad  effere  nell’ efiremo  grado  coo- 
denlaii,  come  appunto  neirefperienza  fat- 
ta coll'aceto  diflillato,  quelli  oli  medefimi 
divengono  nerkei . Sono  quelli  • dueefire- 
nai  , e gli  altri  colori  tutti  altro  non  fo- 
no, che  gradi,  tinte,  e degradazioni  a que- 
lli efiremi  approffimaBiifi  , oda  quelli  efire- 
mi  dilungantifi.  Gli  ol;  , che  fono  dipcr- 
sè,  e ntiuralmcnie  piò  rarefatti  , quale  li 
è appunto  l'olio  di  trementina  , e fomi- 
glitnti,  non  hanno  naluralmenie  colore  , 
nè  alcuno  rkevcre  ne  poffoo  giammai  dal- 
ie divifate operazioni . Unicamente,  fecoa 
cfii  vengono  mefcolati  gli  acidi  minerali 
nella  loro  rigogliola  , c piena  forza  , ardon 
fopr'cffi  divcncndu  una  fpezie  di  tclìna  , 
ed  alla  perfine  poi  una  nera  malfa  fomi- 
gliantiOìoM  al  carbone  . Ma  effer  pub  per- 
avventura  , che  per  mezao  d'ulteriori  ci- 
menti , e tenutivi  poffi  venir  fatto  fimi- 
glianiemcnte  di  rinvcoiie  un'aria  di  mo- 
dificare a legno  le  particelle  di  quelli  oir, 
che  venganfi  a rendere  rufcettibili  di  tutti 
quei  cambiamenti,  de' quali  l'olio,  di  timo 
è capace . 

I colori  delle  foglie  , e dei  fiori  delle 
piante  fono  della  medefima  medcfiffima  in- 
dole, e natura  di  quelli,  che  vengon  pro- 
dotti nell'  olio  di  timo  in  quelle  divifaie 
chimiche  operazioni  ; e ficcorac  i Chin»- 
ci , gcneralmenie  parlando  , accordano  , e 
convengono,  che  tutti  i colori  fono  il  ri- 
fullato  di  folli  agenti  in  fogge  diverfe  fo- 
pra  i corpi  per  mezzo  dei  fall , pub  effere 
peravvcniura  fomminifiralo  lume  grandif- 
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iìmo  (itaigliaaii  efpcrieoze  i p«r  pcae- 
trare  nella  loro  natura,  ed  origine.  Vegg. 
Memoircs  Acad.  Roy.  Scicnc.  Parif.  ann. 
1^07.  Veggafi  r AriicoloCaLOKi  dei  fiori. 

Gli  olj  cfTcnziali  de*' vegetabili  elTcr  pof. 
fono  a buona  equiiì  divìb  io  due  ClafTì  , 
fecondo  le  loro  dilTcrenti  fpecifTchc  gravi- 
ti, alcuni  galleggiandò  full*  acqua  , ed  al- 
tri per  lo  cootraiio  piòmbandofi  al  (ondo 
della  medefìma . 

Cosi  T ulio  ellénzialf  di  garofani , dican- 
nella , e di  faffafTras,  portanti  iniicranen- 
tè  al  fondo;  ma  per  Io  contrario  ToliOdi 
fpigonardo  , o lavanda , T olio  di  maggio- 
rana , di  menta  , c fomiglianti  , riman- 
gonli  a galla  lulT acqua  itclfa  . L’olio  il 
pib  leggiero  di  tutti  gli  oli  eirenzialt  (l  è 
peravventura  quello  di  bucce  di  cedro  , il 
quale  lU  a galla  per  fino  C>pra  lo  Ipiriio 
di  vino;  e per  IO  contraria  il  pii  grave  di 
ein  fetnbra  l’olio  di  faffafras. 

Per  ottenere  la  piena  copia , e quantitll 
degli  olj  i pili  pelanti , dalla  cannella , dai 
garofani,  dal  falfafraa,  c da  fomiglianti  j 
ella  fi  d cola  dicevole  , e propria,  i.  Di 
ridurre  i foggetti  ad  una  finillìma  polvere . 
r.  Di  digerire  quella  polvere  tnedeCma  per 
alquanti  giorni  io  un  luogo  caldo  con  tre 
volte  pib.  della  fua  quantiiì  di  morbldilli- 
ma  acqua  di  fiume  , ridotta  fommamente 
fàlata  a forza  d’aggiugnervi  del  fai  mari- 
no, oppure  acuta  coITaggiuogervi  dell' olio 
di  vetriolo  . Di  fervirfi  del  decotto  la- 
fèiato  nello  (lillatojo  , io  vece  dell’  acqua 
Comune  , per  una  digedione  recente  « 4. 
Di  fervitfl  finiigliantemcnte  per  la  inlra- 
urefa  medeCma  dell’  acqua  della  fccoodà  co- 
lata, dopo  che  farà  fiata  purgata  , e ren- 
duta  feenra  del  fuo  olio.  j.  Dì  inn  dìflil- 
fàre  da  una  fbverchio  abbondevole  quanti- 
tà del  (oggetto  tutto  in  una  volta . 6,  Dì 
lafciare  una  parte  affai  conffderabile  dello 
lliliàioio  vuota  . 7.  Di  fervirG  d’un  fuoco 
vivace  , oppure  d’un  gagliardo  calor  bol- 
lente alla  belfa  prima,  ma  d' allentarlo,  c 
diminuirlo  alquanto  in  progrclfo . g.  D*  a- 
vere  uno  ftillatojo  di  baffi  teda  , con  un’ 
acconcia  camera  , o recipiente  intèrno,  e 
Gmigfuote  corrente,  che  guidi  al  nafo  del 
verme  . E finalmente  9.  Di  coobare  l’a- 
cqua , oppure  verfarla  dietro  di  nuovo  fn- 
pra  la  materia  nello  flillatoja  , dopo  d'aver 
(cparato  il  fuo  olio,  e ripetendo qpcdafac- 
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ceoda  una , o due  volte  di  vantaggio  • Veg- 
gali  Sitvo , Lezioni,  pag,  191. 

Gli  olj  ciTcaziaIr,  allorché  vengono  ap- 
plicati al  corpo  umano  , fliinolano  , corro- 
dono , fanno  (eAa  afta  putrefazione;  em:- 
fcolati  col  (angue  , alzano  alcun  grado  di 
febbre.  VegganG  Saggj  .Medici  d' Edimbur- 
go . Voi.  y.  Articolo  XXIV.  Il  Mondi 
vegetabile  ci  fommìnilira  uoa  varietà  pref- 
fo  che  inGnita  d'  olj  elTcnziali  , de’  quali 
moltiffimi  fono  in  eGremo  fragranti  , c 
pofTèggbno  virtà  grandìlfime . 

Oli  Olj  effenziaG  di  parecchie  delle  pian- 
te nella  confucca  guifa  diflillatij  hanno  nel- 
la pianta  fleffi  di  loro  propri  relpettivi  ri- 
ceiracoh  . Venendo  ciò  cooofeiuto  dal  va- 
lentifllmo  MonGcur  GeolTroy , determinof- 
G d’andare  invefligando  i medcGmi  per  le 
diffetenti  parti  delle  piante  , ed  andare  i<a 
cerca  della  ragione  di  parecchie  prèciutio- 
ni  , le  quali  vengono  fcrepre  , e codanie- 
raente  fperimcnrate  neceffarie,  affine  di  riu- 
feir  bène  nella  dillillazìune  delle  mcdeGme  , 
VeggaG  T Articolo  Ouo  •afdtbt  api 
preifTò . 

Da  ciò,  che  i flato  delio  di  fopra , egli 
apparifee  , come  gli  olj  nei  comuoe  ufo  To- 
no di  tre  fpezic  difTcreaciffime . I primi  fon 
corpi  nrcramenie  oleoG,  oduniuoG,  ograC- 
G,  effratti , o per  ifjTrcmitura  , od  a fòrza 
di  eocirura  : della  prima  fpczie  fono  gli  o'j 
delle  mandorle  , dei]  Temi  di  lino’ , delle 
noèi , dtllè  olive,  e di  lomigtlinci  ; edeìT 
altra  fono  quello  delle  coccole  di  lauro,  c 
Gmiglianti , i quali  vengono  p.-occurati  per 
mezzo  di  far  billire  la  (oGanza  , nella  qual 
bolliiora  l'olio  va  uncnduG,  e raccoglicn- 
doG  nella  femmità  dell’acqua. 

La  feconda  fpezic  d’ olj , fono  quelli  cGrai^ 
ti  dai  vegctabiir  cella  connine  didillazione 
per  lambicco,  colf  aiuto  deiPacqua.  Con- 
tengono quetH  la  parte  olcofì  , e volaiife 
della  piama , e portano  , come  per  eccef- 
leoza  , il  nome  d’olj  elTcnziali,  od  etetei . 

La  terza  fpezic  d’olj  fono  gfi  olj  feten- 
ti , i quali  vengono  in  maniera  (omiglUa- 
te  prodotti  dalla  didiilazione,  ma  per  mez> 
là  <T  una  diilillazione  diverfa  effettuata  in 
un  fuoco  apetro,  c fenza  ilGanchèggiodelT 
acqua . 

Sembra  , che  feguane  da  tpueda  ifloria  , 
che  gli  olj  eterei  , od  elfenziali  Geno  gli 
zolfi  volatili  cfaliaii  delle  piante , e ficco- 


61'  O L J 

mt  gli  zolfi  fono  1*  bafe  di  lutti  gli  odo-- 
r>  t cosi  i cofa  agevole , che  venga  prefun* 
to , che  la  foave  fragranza  di  latte  le  pian- 
te abbia  uni  òlio  effenzialc;  in  alcuna  delle 
loro  parli . I.  balfami , e lerefìne,  che  foni 
trovate  in  moliiflìmi  vegetabili  fembra 
che  abbiano  l'origin  toro  dagli  oli  elTea- 
ziali  degli  alberi,  o.  delle  piante,  alle  qua- 
li queRe  foflanze  appartengono  , e che  vien> 
comunemente  trovato  , - come  abbondano 
grandemente  delle  medefime  . Veramente 
negli  alberi  fomminidranti  il  balfamo  , il 
liquore  , che  ne  fgorga  fuori  in  ferendone 
il  tronco  può  con  infinita  proprietll  elTer 
riputato  Una  fpezie  d’olio  clìcnziaie  d’uoa 
piò  dura  confidenza  degli  oli  de' vegetabili 
elTenziali  comuni  . Di  fomigliante  natura 
fono  il  balfamo  del  Gilead , il  balfamo  di 
Copaiba,  e parecchi  altri  di  quell'indole;, 
e quelli  veri  oli  ,,viemaggiormenie  induri- 
ti ci  fomminiflrano  fimiglianremenie  le  fra- 
granti retine  , quali  appunto  fono  il  ben- 
givl , la  mirra  , e fomiglianti . 

Gli  oli  elTenziali  lutti  divengono  filTi  , 
c refinofì  nel  venire  a mefcolarfi  con  alcun' 
acido  flraniero;  oltre  a ciò  coH'cirer  tenu- 
ti , e confervati  per  lungo'  tratto  di  tempo 
vengono  perfe  medefiroiad  acquidare  quel- 
la tal  data  confidenza-  medefima , e quella 
io  gran  parte  dal  principio  medefimo  : le 
loro  pani  piò  lottili  fvaporando  danno  luo- 
go , e fpazio  pel  fale  acido , che  elii  natu- 
ralmente contengono,  di  fviluppare , e fpie- 
gare  la  fua  attiviti,  e facoltà  ; ed  in  tal 
cafo  trovandoli  in  una  porzione  foverchian- 
te  il  rimanente,  non  dee  mancare  d'agire 
fopra  tutta  la  malfa  io  quella  maniera  me- 
defima medefimilTima  , che  farebbcli  qual- 
Gvoglia  altro  acido  ; Così  l'olio  non  ti- 
manli  per  piò  lungo  tempo  ciò  , che  egli 
era , ma  falG  una  fodanza  refinofa  d'  una 
fragranza  alia  trementina  alTomigliantefi. 

Non  mancano  però  alla  Chimica  in  li- 
miglianie  occafione.  i fuoi  ripieghi  ; con- 
ciolTiachd  effendo  mefcolato  qued'  olio  in- 
fpeflito,  ed  ingrodatofi  con  un' abbondevo- 
le quantità  d’acqua,  e didillato  a bagno 
maria,  una  buonidima  porzione d' edo ver- 
rà fopra  con  tutta  I'  ufata  fua  ordinaria 
fluidità,  limpidezza,  ed  odore;  ma  ezian- 
dio quedo  nuovo  olio  didillato , non  defen- 
te  dal  divilàto  cangiamento  di  bel  nuovo, 
Simigliantc- difavvantaggio  nel  confervare 
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gli  ol;  edeoziali  didillati  fecondo  il  meto-^ 
do,  ed  ufo  comune,  diede  oceafione  al  va- 
lentidimo  MonCeut'  GeoSroy  d’inventare  e 
un’altro- dllTctente  meindn  di  fargli  . Que- 
do fuo  novellò  metodo  gli  rende  piò  lim- 
pidi , e piò  fluidi,  che  nella  maniera  co- 
munidima  , e di  fatto  quedi  oli  così  di- 
verfamente  didillati  non  fono  in  veruti 
Conto  foggetti  ad  ifpellirlì;  ma  il  medium 
ficcome  non  è acqua  , così  non  può  effer- 
ne  dal- foggetto  procurata  altrettanta  por- 
zione d’ olio  , avvegnaché  alcuna-  porzione 
ne  rimanga  afforbita , ed  incorporata  nel  me- 
dium deÌTo , L'efempio,  che  quedo  Valen- 
tuomo dà  del  fuo  nuovo  metodo  è nell*  ' 
clfenza  del  cedro , ed  il  feguente . - 

Dovrà  riempierli  un  lambicco  comune 
di  fottiliflimL  anelli  edemi  del  fruito  pa- 
reggiati ; fopr’  efli  dovravvifi  vetfare  una 
fufficiente  adeguata  quantità  di  fpirito  di 
vino,. ed  effendo  dopoi  bene  edefattamen- 
te  ihiufo  il  vaio,  il  tutto  dovrà  darli  per 
alcun  tratto  di  tempo  indigedione;  duran- 
te-quedo  tempo  lo  fpirito  lì  carica  d'un*' 
abbòndevoliiritna-» quantità  dell’olio  clfen- 
ziale  della  corteccia , e venendo  accuratill  ■ 
Cmaizieote  didillato  a bagno  maria  , con- 
durrà fopra  di  conferva  con  elTo  una 
grandiflìma  porzione  in  eflò  dclTo  incor- 
porata ; ma,  oltre  di  queda  , ve  ne  hà) 
una  porzione  abbondevole  nuotante,  o gal- 
leggiante fopra  la  lupetficie  del  medefimo  ' 
fpirito,  che  è agevolifCmamente  difgiugoi- 
bile  da  quello  col  metodo  a tutti  noto,  c- 
comune  quedo  olio  i chiaro,  pellucido  , 
e follile  non  altramente  che  il  medefimo  > 
fpirito  , ed  é in  ogni  , e qualunque  rap- 
porto fupcriore  all’  clTenra  fatta  , e proc- 
curata  pcr-qualfivoglia  altro  mezzo.  Lo  ■ 
fpirito  di  vino  mrdtOimo  può  cflerc  falva- 
to  per  una  feconda  operazione  della  delTa 
fpezie  , ed  allora  non  vi  farà  perdita  di 
quella  porzione  di  fpirito  ; conciofliaché  tra- 
vandofi  intieramente  già  fatollato  con  quel- 
la data  porzione  d’olio,  quanta  di  per  sé 
e naturalmente  ei  n'  alTurbifce. , così  non 
fe  ne  dileguerà  piò  per  fifTaiio  mezzo , e 
perciò  potrà  lenza  perdita  menoma  fervile 
egregiamente  bene  per  moltiflime  novelle 
didtllazioni . Se  venga  delìderato , che  tut- 
to l’olio  venga  finalmente  feparato,  e di- 
giunto dallo  fpitito  , CIÒ  potradì  agevol- 
mente ottenere  in  mefcolando  lo  Ipirìte, 
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'Con  un’ abboodcvole  ijuiDiiib  d'iequii  (tc> 
come  appunto  vicn  praticato  nel  far  l'olio 
di  fpigo  . Allora  I’  olio  verr^  a galla  fa- 
pra  r acqua , e con  lo  fpirito  -potrb  effere 
di  bel  nuovo  feparato  dilP.  acqua  medcG- 
ina  per  via  di  diOilIaaione. 

Alcuni  degli  olj  elTcnziali  crovanfi  con 
abbondanza  cosi  grande  caricali  , e pre- 
gni di  fali  , che  col  confervargli  longa- 
mente  verranno  a deporre  attualmente  del- 
le ccnilTune  concrezioni  della  fpezie  fali- 
na . Vien  quello  con  affai  frequenza  olfer- 
vaio  nell’olio  di  trementina,  il  quale  tut- 
toché Ga  fempre  coti  perfettamente  puri- 
ficato, andrà  nulladimeno  lafciando  attac- 
cati dei  lunghi  crillalli  fomigliantilfimi  ad 
aghi  ai  lati  di  qualGvoglia  vafo , entro  il 
quale  fìa  Aat*  per  lungo  tratto  di  tempo 
coniérvato  ; gli  olj  di  mtggioraoa  , e di 
matricale , fanno  lo  AelTo , come  anche  di 
pari  parecchi  d*  altre  foAanze  • Gli  altri 
olj  tutti  fìmiglianiemente  foccombono  in 
confervandofì  a -granditTimi  cambiamenti  - 
L*  olio  di  ginepro  divien  filfo  non  altra- 
«ente  che  la  trementina  in  brevilTimo 
tratto  di  tempo  ; e quelli  di  falvia,  e di 
rofmarino  , dopo  d’  effere  Atti  per  alcun 
tempo  confervati  , non  vi  é cafo  di 
diAinguerli  I’  uno  dall’  altro  . L’  età  , e 
lo  Aato  della  pianta  pub  di  pari  -produrre 
diAcrenza  grandiflima  nell' odore  dtlP  olio , 
e vi  fono  Aati  efempj  moltilfimi  dell'olio 
di  falvia  divenuto  in  canfervandofi  intie- 
ramente , e totalmente  Amile  alla  Canfo- 
ra. Gli  olj  diAillati  d’ alcune  piante  varia- 
no Cmigliantemente  a tratti  di  tempo  nel 
loro  colore.  L’  olio  di  ruta  , e quello  di 
aAenzio  alcuna  Aata  afeendon  fu  verdi , ed 
alcune  altre  volte  vengono  fu  feuri . L’ elio 
di  Camomilla  in  Italia  é fempre  , e co- 
Aantemente  azzurro  ; ma  dice  MonGeur 
Geoffroy  , come  ei  non  potè  mai  giugne- 
re  a confeguìre  dalla  Camomilla  di  Fran- 
cia un'olio  azzurro,  o paonazzo  per  mez- 
zo della  femplice  diAillazione  ; e quanto  a 
quegli  olj  , che  alcuna  volta  fono  verdi  , 
tutti,  niuoo  eccettuato,  divengono  del  co^ 
mune  colore  giallognolo  chiaro  degli  altri 
olj,  fé  Geno  rettiAcati  col  fottoporgli  ad  una 
nuova  diAillazione  procurata  a bagno  maria . 

Nelle  Aagioni  afeiutte  1'  AAenzio  fom- 
miniAra  piccioliAima , e fearGAìma  porzio- 
me  d*  olio  accomfiagnato  con  una  materia 
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bituminnfa  , -appure  con  una  genuina  , e 
verace  reGna  ; ed  in  qucAe  Aagioni  , fe 
vengano  foltanto  diAillati  i recenti  e gio- 
vaniAimi  germogli , viene  preAbehé  coflan- 
temente  fperimentato  , che  l’ olio  afeende 
verde  nella  diAillazione  i ma  in  quegli  an- 
ni , che  corrono  umidi , vien  fomminiAra- 
ta  dall’ aAenzio  uo’aAai  pib  abbondevole 
quantità  d'olio  ed  allora  vien  fu  fempre  , 
e coAantemente  feuro.  Quell’ aAenzio , che 
ha  vegetato , ed  è venuto  fu  in  un  terreno 
afeiutto  arenofo , è fempre  pib  bianco  , e 
lanuginofo  nelle  fue  foglie , e fomminiAra 
perpetuamente  un'olio  avente  alcuna  ten- 
denza ad  un  colore  verdaAro  ; mentre  per 
lo  contrario  quel  Tale  a fegno  , che  vien 
fu , e vegeta  in  un  fuolo  ricco  , ed  umi- 
do, ha  le  fue  foglie  pib  grandi,  e meno 
lanuginofe,  e fomminiAra  un'olio  feuro.. 
La  Aagione  , ed  inficme  il  grado  del  ca- 
lore , aggiunti  a queAa  divifata  diAcrenza 
del  fuolo.  In  cui -alligna,  e crefee  l'aAen- 
zlo,  pub  Gmigliantemcnte  produrre  de' mag- 
giori cangiamenti  di  quelli  eAer  potcAero 
immaginati  negli  olj  delle  piante  . Siamo 
dal  valentiAifflo  MonGeur  GeoAroy  aAicu- 
rati  , come  ei  fece  una  volta  in  una  Aa- 
gione  afeiutta  da  una  quantità  di  timo  , 
che  era  vegetato,  e venuto  fu  in  un  Aio- 
lo afciuttiAimo , un'olio  ugualmente  pure, 
ugualmente' limpido-,  e di  pati  foavemen- 
te  , ed  in  grado  foromo  fragrante  , che 
quello  delle  regioni  pib  calde  ; dove  per 
le  contrario  l’olio  di  timo  facto  in  Fran- 
cia è comuniAimamcnte  in  cAremo  pib 
mefehino , e d’ un  colore  ofeuro , e fpiran- 
te  un  odore  terrigno  arGccio . 

Non  hanno  gli  ólj  delle  piante  fempre  e 
coAantemente  ì fapori  medeGmi  della  pian- 
ta , dalla  qiile  Aati  fono  diAillati , o per  Io 
meno  fe  non  pib  non  gli  hannonel  grado 
mcdeCmo . Non  vi  ha  cofa  pib  amara  dell’ 
aAenzio,  eppure  malgrado  cibi’ olio d'aAen- 
zio  non  poAicdc  una  conGderabile  amarezza  . 

L’  anacio che  è di  un  fapor  dolce  , 
fomminiAra  per  Io  contrario  un'olio  ioG- 
nitamente  pib  dolce  del  feme  medcGmo  ; 
ed  il  pepe,  che  è calorofo  , e pungente 
ad  un  grado  tanto  conGderabile , ci  da  un’ 
olio  nulla  aAàtte  oAcrvabile  per  fua  fen- 
fazione  acre,  o pungente.  Il  timo  , che 
é in  fe  AeAo  aeidiAimo  , e fommamente 
pungente,  fomminiAra  una  zal  proprietà 
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al  fuo  olio  in  un  grado  confìderabilnente 
maggiore  non  vi  ha  veramente  olio  ef- 
Icniialc  cosi  acre  , pungente,  e £ero, co- 
me quello  di  quelia  pianta. 

Gli  olj  fetidi  cavati  in  una  didillazione 
lecca  per  roezao  d’una  (iorta  in  un  fuoco 
aperto  , non  dilTericono  in  verun  conto  da 
quelli , le  non  fé  pel  danno , che  il  fuoco 
ha  loro  recato,  e polTono  clfere  Tempre- 
mai  converti*!  in  quelli  a forza  di  repli- 
cate novell'  diliillazioni . A vero  dire , gli 
ol)  flef  .1  edremo  grafll,  quale  appunto 
fì  é quello  delle  mandorle , polfono  edere 
per  fiifatta  maniera  alTottigliati , che  ven- 
gano a divenir  niente  meno  Uni  , e lotti- 
li degli  oli  (leni  elTenziali . Queda  faccen- 
da eller  dee  cfi'cttuata  per  mezzo  di  calci- 
na viva;  e con  parecchie  ripetute  didilla- 
zioni  di  qued'olio,  oppure  di  alcun'  altro 
di  fpezie  fomigliante  , con  aggiungere  a 
cadauna  didillazione  della  calcina  viva  fre- 
Ica,  e recente,  vetrll  ad  elfer  ridotto  vo- 
latile , penetrante  , e capace  d’ elfere  folle- 
vato,  e didillato  per  mezzo  dell’acqua  , 
che  d il  gran  fa^io  degli  olj  elTenziali  . 
Gli  oli  bituminoli , e fetidi  polTono  di  pa- 
ri nella  maniera  medclima  elfere  ridotti  , 
a forza  di  didillaztoni  ripetute,  allo  dato 
mededmo  degli  olj  cd'enziali  e ad  edere 
ugualmente  penetranti . VegganC  Memoi- 
res  Acad.  Roy.  Scienc,  P.irif.  ann.  1711. 

Edéndo  parecchi  degli  olj  elTenziali  ca- 
ri anzichenb  , ella  fi  è utu  pratica  pur 
troppo  comune,  ed  univerfale  I* adulterar- 
gli , oppure  diminuirne  la  lor]  baie  in  mol- 
le guife  , per  rendergli  pib  a buon  mer- 
cato , non  menn  al  venditore  delTo  , che 
al  compratore  . Ciucile  parecchie  maniere 
limbra,\he  polfanli  a buona  equità  ridur- 
re a tre  fpezie  generali , cadauna  delle  qua- 
li polficde  il  Tuo  proprio  metodo  di  fcuo- 
primento , Quede  tre  maniere  pertanto  fo- 
no . I.  L’adulterargli  con  gli  olj  fpremu- 
ti , o ititi  per'f  xprtjjicnem . z.  L’adulterar- 
';li  con  rÀlcohal,c  3.  L’adulterargli  con 
I egli  olj  elTenziali  di  minor  prezzo . 

In  evento  , che  venga  ad  edere  adulte- 
rato quallivoglia  olio  elTcnziale  con  dell’ 
olio  fatto  ptr  txprtjjfionem  , ella  fi  i cola 
agevole  lo  fcuoprirne  la  frode  con  aggiun- 
gere ad  alquante  gocciole  dell’ olio  elTenzia- 
le , che  li  ha  in  lolpctto  , una  porzioncel- 
la  di  fpirito  di  vino , c pofcia  agitarle  ben 
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bene  , e dimenarle  iniieme  ; conciolfiacht 
lo  fpirito  di  vino  verri  a fcioglicre  tutto 
quell'olio,  che  d veracemente  elTenziale  , 
0 da  proccurato  per  via  di  didillazione , c 
lafceravvi  intatta  tutta  quella  porzione  d’ 
olio  (premuto , che  trovavavili  mcfcolata  . 

Se  Ga  adulterato  un’  olio  cflcnziale  coll’ 
Alcohol , oppure  collo  fpirito  di  vino  ret- 
iiGcato,  quello  pub  edere  effettuato  in  qual- 
Cvoglia  propnrziohe  fopra  a quella  d’  una 
quantiii  uguale  , fenza  che  podi  agevol- 
mente fcuoprirlì  e dall"  odore  , o dal  fapo- 
re.  Il  modo  vero  di  fcuoprir  frode  Gdatu 
fi  i di  verfare  alcune  poche  gocciole  dell’ 
olio  in  un  vaio  di  vetro  d’acqua  puridi- 
ma  , e timpididima  ; ed  in  evento  che  I’ 
olio  Ga  dato  adulterato  collo  fpirito  , 1* 
acqua  diverti  immediatamente  latliginofa  , 
o biiiKa  come  il  latte  , e per  mezzo  di 
continuare  ad  agitare  il  vaio  di  vetro,  tut- 
ta la  quantiti  dello  fpirito  verrà  ad  edere 
dall’ acqua  alforbita , e lafcerà  alla  cima  1’ 
olio  puro  . VeggaG  Sbavi , Lezioni , pag.  145. 

Ultimamente  fe  un’olio  edenziale  ven- 
ga adulterato  con  altro  olio  cffenziale  dì 
minor  prezzo  , queGa  faccenda  vien  fatta 
veramente  con  fomma  arte,  e pcrcib ma- 
lagevole ad  ifcuoprirG.  Il  metodo,  di  che 
fervqoG  colloro*,  G è di  porre  entro unoGil- 
latojo  del  legno  d’abete  , della  trementina, 
oppure  dell’olio  di  trementina inlìcme  con 
quell’  erbe  , che  debbon’  edere  diHillate  per 
cavarne  l’olio  loro  , come  , a cagion  <T 
cfempio  lavanda , rofmarino  , origano  , e 
fomiglianii,  e per  Gmigliantc  mezzo  l’olio 
della  trementina  diUillato  da  quelli  ingre- 
dienti vien  (opra  , ed  afeende  in  quantità 
abbondcvolillima  , ed  i intimamente  incor- 
porato, ed  immedeGmaio  coll'olio  delTin- 
gredientc  genuino  . Gli  olj  in  guifa  fomi- 
glianie  adulterati  lempre , e conllantcmcn- 
te  G manifcGano  nel  timo  per  mezzo  del 
loro  lepore,  il  quale  viene  ad  edere  lovcr- 
chiato  dall’odor  dominante  della  trementi- 
na; ma  la  facilidima,  ed  inGemc  accerta- 
ta maniera  di  fcuoprir  qucGa  frode  G è 
quella  di  intignere  un  pezzetto  di  vecchia 
tela  di  lino  , od  anche  un  pezzo  di  carta 
nell’  olio  medefimo  , e di  tenerla  fufpefa  in 
faccia  al  fuoco;  avvegnaché  io  Gmigliante 
guifa  il  gratiliìmo  odore  della  pianta  lene 
volerà  via  , c lafcerà  indietro  folo  l’odore 
della  trementina . 
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Olio  tli  Felce,  ( erba  fcliraggla così  ap- 
pellata. Veggafi  l'Articolo  FttCE. 

Olio  verde  , Oleum  vìride  . E*  quella 
una  fpezie  di  medicamento  prelcritto  nell’ 
ultima  nollra  Farmacopea  di  Landra  , e 
proccurato  , e fatto  nell’apprelTo  guifa  ; 

Prenderai  delle  foglie  di  Lauro  , della  ru- 
ta , della  maggiorana)  dell’ alTcnzia  mari- 
no, e della  camomilla,  di  cadauna  di  que- 
lle foDanzc  tre  once  . d’ olio  d’ ulive  un 
quartuceio.  Farai  bollire  nell’olio  le  divi- 
late erbe  6no  a tanto  che  quelle  fieno  tut- 
te arricciolate,^  quindi  ne  fpremerai  fuo- 
ri l’olio,  e poi  che  quello  fari  rimalo  in 
quiete  pertanto  tratto  di  tempo  , che  balli, 
perch’ei  deponga  le  fecce,  o parti  lue  più 
grolTe , lo  travalerai , e lo  conlerverai  per 
ufo  . Veggafi  Pemberton  , Fonderia  di  Lon- 
dra,  pag.  jjo. 

Olio  rojo . Nella  manifattura  , o ma- 
nipolazione  delle  porcellane  é quello  un  no- 
me dato^  ad  un  colore  particolare  ufato  nei 
vafellami  della  China  , od  in  quei  tali  pez- 
zi di  porcellana  , che  fono  col  medefimo 
coloriti.  E quello  a dir  vero  un’ornamen- 
to cllremamente  vago  , e graziofo  , e fi 
meriterebbe  grandemente  d’elTcr  Imitato  dai 
nofiri  operai  in  Inghilterra,  o le  non  più 
d elTcr  da  elfi  tentato  fopra  i nollri  miglio- 
ri vafellami  di  terra;  avvegnaché  per  me 
IO  crederei,  che  potelTc  venir  loro  fatto d’ 
imitarlo  pcrfettilfima mente  . I Chinefi  lo 
preparano  , c manipolano  nella  maniera  , 
che  legue  : 

hlelcolano  coloro  di  quel  tal  color  rolTo 
da  clìi  appellato  7*01» /(Ila  ^ o il  rof- 
fo  verderame  da  noi  addietro  cfattamentc 
defcTitt.n  furto  I Articolo  CoLOitiRC  del- 
ie Cbtne  , coll'olio  di  pietra  ( veggafi  I’ 
Articolo  Olio  di  pietra  ),  edmfiemccon 
altro  olia  tal  quiìe  elfi  lo  fprenuno,  del- 
la fpezie  mrdefima  , fatto  d’una  fpezie  di 
pietruzza  verdaflra,  od  agata  che  cfli  tro- 
vano fu  i greti  dei  loro  fiumi,  ed  il  luo- 
go, o le  veci  della  qual  agata  , o pìetruz- 
za  , potrebbe  dai  nofiri  Artefici  enfere  fup- 
phto  con  i nollri  comuiiiin.-ni  crifialli . La 
polvere  dee  elTcre  perfettilli.naméntc  me- 
le alata  , ed  incorporata  con  i divifati  li- 
quori, ed  il  vafo,  la  chicchera  , o fomi- 
gliaote  dee  efier  tuffato  in  quella  miftura 
con  cllrema  diligenza  , ficché  vengavifi  ad 
infonder  tutto  , c per  ogni  verfo  , oppure 
Sup^.  Tom.  IK 
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farsi,  che  ne  rimangano  coperte  quelle  ti- 
li  parti  d’elTo  vafo  , o chicchera  , nelle 
quali  fono  le  figure;  ciò  fatta,  dovrannofi 
porre  i vaC  fecondo  l’ arte  ad  afeiugarfi  , 
e poiché  faranno  perfettamente  afciutti,  do- 
vrannofi  mettere  a cuocere  nella  fornace 
alla  maniera  ufata  . Il  metodo  generale  fi 
é quello  di  cuoprir  fin  fopra  tutto  il  vafo 
tanto  nel  fuo  lato  , o fuperficie.eficrna  , che 
nel  Tuo  lato , o fuperficic  interna  , col  di- 
vifato  rolfo  ; e quindi  ne  fatta  fuori  un’ 
eflremamente.  lucido  e brillantiffimo  colo- 
re, e tale,  che  altri  non  fi  farebbe  ad  im- 
maginare giammai , ma  quelli  dati  vali  non 
Tuonano , né  hanno  quel  tintinno , allorché 
vengan  percolfi  , ficcome  fanno  I nollri  va- 
fellaroi.  Rado  fi  é , che  noi  veggiamocib 
in  alcun  grado  di  perfezione,  ma  allorché 
é veramente  fino,  egli  é efiremamente  va- 
go, graziofo  , ed  apparifeente  . Vegganfi 
OiTervazioni  deli’  Alia . 

Olio  della  Terra , Oleum  Teme , E' que- 
llo nella  materia  medica  un  nome  d'  un 
minerale  fluida  fpelfo,  e fatticcio  d’ un  color 
nero  bruniccio  cupo  con  uno  fpurio  fondo 
di  porporino,  e della  confiflenza  d’unofcj- 
roppo  lottila , pochilTimo  trafparente , e di 
un’odore  gagliardiffimo , ed  io  diremo  pe- 
netrante , niente  diflbmigliante  da  quello 
dell’olio  comune  dcH’ambra;  Quello  sbuca 
fuori  , e gocciola  dagli  fcrepoli  delle  rupi 
io  parecchie  parti  dcli’Ifola  di  Sumatra  , 
e d’ alcune  altre  parti  dell’ Indie  Orientali , 
ed  ivi  vien  riputato  altamente  per  le  affe- 
zioni paralitiche  : ma  rarilfimo  fi  é , che 
vengaci  trafportato in  Inghilterra;  conciof- 
faché  quella  tal  follanza  , che  dai  nollri 
Cerufici  , che  abbiamo  nell'  Indie  Orienta- 
li, e dai  nollri  Capitani  di  Balli  menti , ci 
vico  di  lù  portata  lotto  quello  nome  , al- 
tra comunemente  in  realtà  non  Ila  , che 
un  puro  olio  vegetabile  impregnato  delle 
virtù  d’ alcuni  dei  loro  corpi  , o follanze 
follili  a forza  di  bollitura  . Veggafi  Hill  , 
Moria  dei  Folfili,  pag.  420. 

OlJ  inframmabili  con  gli  Acidi . Veggafi 
l’Articolo  Infiammabilità’. 

Olio  cT  Ulive  - ElTen.fo  flato  pubblica- 
mente dichiarato  in  Inghilterra  , come  1' 
olio  d’ ulive  Ila  un  limedio  certiffimo  pel 
modo  della  vipera,  e la  perfona , che  fe- 
ce fimigliante  feoperta  avendo  lolfcrio  d’ 
eOcrc  fiata  cQa  fiefia  morta  daque'lomor- 
I li- 
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tiferò  anliTijle  pcricolofifltmamente  , ed  ef- 
icndofi  ticovraia  , e rifanata  non  Inlo  td'a 
ili  Ila  , ma  tifananii  avendo  aliresì  parec- 
rhj  ammali  motfi  di  pari  a un  tempo  (Icf- 
fo  con  nuli’ altro  rimedio,  che  con  quello 
.olio  tolo , e quello  fatto  avendolo  elfcttua- 
to  alla  prelcnza  d’ un  dato  mirrerò  d?  uo- 
mini, che  grandeggiano  fra  noi  nella  Mc- 
ficma,  la  Reale  Accademia  di  Parigi  ven- 
ne in  pofitiva  determiniaionc  di  cimentar 
l'olio  con  numero  grande  d’ efperienae , e 
coaì  di  Ilabilirc,  e determinare  fuori  d’ ogni 
dubbio,  e contrOverlìa  un  punto  d’nn  mo- 
mento e di  una  confeguenra  così  rilevan- 
te , quale  G à appunto  quello  di  vedete  , 
ed  acccrcarfi,  ciod,  fe  l’olio  d’  ulive  fia , 
o non  Ga  un  rimedio  per  qutllo  tremen- 
dirtimo  veleno. 

Simiglienti  cfpericnxe  fono  Paté  da  que 
Valcntuomiai  riportate  nelle  loro  memo- 
rie : a quelle  poi  hanno  i medeGmi  aggiun- 
to lo  flato  dei  corpi  degli  animali,  dopo, 
che  fono  flati  aperti  , poi'chi  erano  nmafi 
morti  da  quelli  morfl  dcll'aiiimale  ; ed  a 
quello  hanno  con  fomma  dirittura  di  men- 
te unito  alcune  utiliflime  nfleirioni . Proc- 
curarono  adunque  i mcdcGmi , che  vcnilTe- 
ro  morfl  dalle  vipere  parecchi  piccioni  , 
alcuni  galletti,  o pulcini,  due  galli  fatti  , 
un'oca  , un  pollo  d’india  , due  gatti  , ed 
otto  cani:  in  efaminando  la  parte  ferita  , 
et  mparivanvi  foltanto  alla  bella  prima  due 
picciole  macchie  rolfe , quantunque  alcuna 
Gaia  vi  G vedelTe  una  picciola  quantità  di 
fangue,  e prelTo  che  incontanente  dopoin- 
crminciò  a farfl  vedere  un  tumore,  Aqui- 
le andb  ficceirivament»  aumentandoG  , e 
dilalandoG  fopra  le  parti  tutte  adjatenti  . 
Le  creature  divifate  furono  fette  mordere 
nelle  cole»,  o nelle  gambe;  ed  inconianen- 
te  dopo  tutto  quel  membro  divenne  livido, 
e tanto  la  gonflezea , che  il  colore  divifa- 
to  , vennero  quindi  QendendoG  fln  fopra 
la  parte  inferiore  dell»  pancia  ; e quello 
venne  comunemente  feguitato  da  vomito, 
e da  convulGoni.  Gli  uccelli  volfero  più  , 
e più  Gaie  il  loro  collo  all’ indietro  , non 
altramente  che  fe  voltlfero  vomitare  , e 
pittarono  fuori  foltanto  una  quantità  di 
Gemma,  e dopo  quelli  Gntomi  ne  feguiti- 
va  d' ordinario  la  morte . 

Di  quattro  piccioni  , che  furono  fatti 
merderc  da  quattro  vipere  differenti  nel 
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tempo  medeGmo , ed  ai  quali  nulla  fu  da- 
to per  impedire  reffciio  del  veleno  , mo- 
rironG  tulli  in  un  quarto  d’ora  di  tempo, 
in  una  mezz’ora  , oppure  al  più  , al  pià 
in  pochilTimo  più  di  un’ ora.  Vennero  fatti 
mordere  due  altri  piccioni  , ed  indi  a tre 
minuti  le  pani  ferite  furono  flropicciate  ben 
bene  con  dell’olio  d’ ulive  rilcaldato;  ma, 
malgrado  quella  rimedio,  moritonG  tuli’  -e 
due  , uno  d'  cITi  nel  tratto  di  venticinque 
minuti  , e l’altro  in  un’ora  , e mezzo  . 
Vennero  dopoi  fatti  mordere  altri  due  pie- 
cicni,  e le  pani  ferite  lenza  por  tempo  di 
mezzo  vennero  immediatamente  flropiccia- 
tc  beo  bene  coll'olio  d’ ulive  rifcaldatoall’ 
diremo  grado  , lenza  rifcaldare  la  parte  :: 
uno  di  quefti  fi  morì  in  quindici  minuti  , 
ed  il  fecondo  in  un’ora,  e mezzo  . Tutti» 
quefli  piccioni  vennero  fatti  mordere  oell»^ 
colcia.  Cib  fatto  proccurarono  quei  Valcn- 
tuemini,  che  un  piccione  fcflc  morfo  in  un’ 
ala  , edapplicaronvi  immediatamente  l'olio 
ma  il  piccione  con  tutto  il  rimedio  mor 
nel  brcvlflima  tratto  di  cinque  minuti  ■ 

Dopo  le  divifate  rfpericnzc  furono  fatti 
motdtrc  in  una  colcia  otto  pollallri  , cd  a 
ninno  di  quefli  vi  fa  fatta  la  mcnomilTi- 
ma  applicazione  ; tutti  e otto  mollrarono 
manifcllamcnie  d’cGcre  flati  motfì  , ma  , 
cib  ma'grtdo,  due  d'cfli  camparono  lavi- 
la. Degli  altri  fei , uno  ville  uo’ ora;  due, 
che  erano  flati  moiG  da  una  medcGma  vi- 
pera , morirono  , quello  , che  fù  il  primo 
modo,  in  un’ora,  ed  il  fecondo  morfoin 
un’ora,  e un  quarto;  e gli  altri  tre,  che 
furano  morG  cuti’ e tre  da  una  vipera,  che 
aveva  morfo,  prima  di  quelli , un’aliroani- 
male,  morironG  tuli’ e tre,  il  primo d’ dii 
in  un’ora,  il  fecondo  in  lett’ore  incirca,  - 
ed  il  terzo  moifo  in  un’ora,  c mezzo. 

Oit' altri  pollallri  furono  pofeia  di  pari 
fitti  mordere  dalle  vipere  , e venne  loro 
applicato  l’olio  caldo  alle  parti  ferite  in 
tratti  di  tempo  differenti;  ma  niunod'dTì 
pollallri  fu  lafciato  Icnz’cflcr  unto  più  di 
dicci  minuti  di  tempo  . Di  quelle  befliole 
tre  camparono  la  vita  , le  altre  morironfì 
lune  in  tempo  corlilTìmo;  malgrado  la  van- 
tata applicazione  dell’olio,  le  fe  ne  ecect- 
lui  uno  folo  d'dTi  , il  quale  ville  Gno  al 
di  feguente,  tutti  roorironfl. 

Vennero  pofeia  preG  altri  fei  pollallri  , 
e quefli  prima  d’ eITcce  efpofli  al  cimento  del 

jnor- 
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Qiotro,  vennero  unti  ben  benci  e Oropic- 
siati  caU'olio  fopra  quella  parte  « nella  qua- 
le volevanfi  far  mordere  ; e dopo  il,  morfo 
l’olio  tlclTo  vennevi  fopra  diiigenmrima- 
menie  applicato  caldo  pili  , c pib  fiate  ; 
ma  malgrado  tutte  le  dlvifate  diligenze  , 
morirono  tutt’e  fei  . Uno  d’elTi  vilfe  fei 
ore,  ma  gli  altri  cinque  morirono  in  cor- 
tiflimo  tempo  dopo  aver  ricevuto  il  ve- 
le nn , 

Dopo  de’detti  polladri  vennero  fatti  mor- 
dere due  groQiirmii  galli  ; ad  uno  di  quelli 
venne  applicato  l’slin  immediatamente  do- 
po d’erfere  (lato  morfo;  ma  ciò  nonollan- 
te  fi  morì  indi  a tre  ore  dopo  . L'altro 
gallo  non  fu  unto , ni  liropicciato  coll'  olio  , 
ma  gli  venne  fatto  in  vicinanza  della  fe- 
rita un  cauterio  attuale  , e tenutovi  fopra 
per  tre  minuti  : quello  animale  G morì 
anch'enb  di  pari  indi  a due  ore  io  circa. 

Fu  fatta  mordere  da  una  vipera  dopo  di 
quedi  un'oca  , e fembtò  avervi  del  dub- 
bio, fe  il  morfo  fuffe  penetrato  piò  adden- 
tro della  pelle  ; fu  perciò  fatta  morder  1’ 
oca  da  un’altra  vipera,  e vennevi  imme- 
diatamente dopo  la  ferita  applicato  l’olio, 
e la  medefìma  applicazione  ;vennevi  conti- 
nuata per  buon  tratto  di  tempo  con  fre- 
queiitiirime  repetiiioni;  ma,  malgrado  tut- 
to quello,  comparvero  in  ifeena  i roedcG- 
mi  Gntomi  ufuali , e la  povera  oca  G mo- 
ri indi  a due  ore,  ed  un  quarto. 

Morta  l’oca  fu  prefo  un  grufTilTimopol- 
lo  d'india  , e fu  fatto  fìm'gliantcmente 
mordere  ; ed  i primi  due  morii  comparve- 
ro dubbioG , Gechi  fu  fatto  mordere  la  ter- 
za voha  : venne  applicato  alla  ferita  1’ 
olio  fui  fatto,  e ripetutovi  piò,  e piò  Ga- 
te; ma,  malgrado  tutto  queGo,  G fecero  ve- 
dere i rei  Gntomi  GclTi  uguali , i quali  pe- 
rò indi  a tre  ore  chinarono  la  telìa , e I’ 
animale  continuò  a dar  mate  pel  tratta  di 
tre  giorni , ma  alla  perGne  G riebbe , e ne 
campò  fano  , e falvo , Ma  indi  ad  undici 
giorni  il  medeGmo  pollo  d' India  venne  di 
bel  nuovo  fatto  mordere  da  una  vipera  , 
c non  venne  fatta  alla  ferita  la  divifata  ap- 
plicazione; ammalodì  l’animale  di  bel  nuo- 
vo; e continuò  a dar  male  intorno  a due 
giorni  , ma  in  capo  a quello  corto  tratto 
di  tempo  G riebbe  di  bel  nuovo , come  la 
prima  volta. 

Eu  fatto  mordere  nil  nafo  da  una  vi- 
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pera  un  picciol  gattino,  e venevi  tollo ap. 
plicato  l’olio,  ed  il  dì  dopo  la  ricevuta 
morficatura , fenduG  prima  ammalato  , li 
riebbe  egregiamente  bene.  Fu  fatto  mor- 
dere da  quattro  vipere  un  ben  grolfo  gat- 
to, ed  alle  ferite  vennevi  applicato  l’ olio  ; 
quello  animale  fe  ne  fuggì  incontanente 
dopo  il  fatto  , ma  fu  dopui  bcoidimo  ve- 
duto vivo . 

Vennero  fatti  mordere  otto  cani,  alcu- 
ni d'edi  ne  la  calcia  , altri  nel  r.afo , ci 
alcuni  altri  fono  la  pancia  . A tre  di  que- 
di  non  fu  fatta  la  divifata  appllcartonc  dell' 
olio:  dopo  il  morfo  videfi  in  edì  compa- 
rite prima  un  tumore , c poi  una  lividura 
Delle  parli  ; ma  tuli’  c tre  G riebbero  be- 
nilGmo,  come  anche  quegli  altri  cani  , 
che  furono  unti , e dropicciali  coll’  olio  ; 
uno  di  quedi  era  un  picciolo  cagnolino 
lattante.  L’ultimo  cane,  che  venne  fatto 
mordere,  era  un  cane  di  razza  Dancfe, 
ed  era  derminatamenre  graffa  , tutto  eh: 
non  avetle  piò  di  due  mcG;  quedò  fu  fat- 
to mordere  da  parecchie  vipere  , ed  in  va- 
rie parli  del  fuo  corpo , ed  alle  ferite  non 
vennevi  fitta  l’applicazione  dell’  olio,  te 
non  sd  indi  ad  un’  ora  e mezzo  dopo  i 
morG  ricevuti . Neile  parti  mortevi  creb- 
bero dei  grodifTimi  tumori ,,  ed  intdì  ven- 
ncr  fatte  delle  fcarlGcazioni  c dentro  alle 
mcdcGme  vennevi  verfato  dell’  olio  caldo . 
Mudrò  queda  creatura  moltidimi  fegni  di 
ccovulGani  : la  fui  refpirazionc  divenne  du-- 
ridìma  , le  fue  membra  andavano  man- 
candogli, cfcadciicro  d' affai,  vomitò,  cJ 
andò  per  fecclfo,  ed  ultimamente  fi  mo- 
rì ad  un  di  predò  nel  tratta  di  quarant’ 
otto  ore  dopo  i ricevuti  morfi , malgrado  la 
divifata  intima  applicazione  dell’olio. 

Dalle  Gn'ora  deferitte  efperlcnzc  appa- 
rifee  cvidentidimamcnic  quanta  poca  fede 
aver  dcbbaG  a quedò  tanto  vantata,  e de- 
cantato fpcciGco  . I piccioni  , che  erano 
dati  reotG  dalle  vipere  morironG  rutti  , 
malgrado  tutte  le  operazioni , che  in  edi 
vennero  tentate,  e fatte  coll’olio  medeG- 
mo e^l’ articolo  de’ poiladri  non  è al  rime- 
dio medeGmo  gran  fatto  favorevole,  e pro- 
pizio; avvegnaché*  alcuni  d' edi  ai  quali 
era  dato  applicato,  campadcro  la  vita 
ed  altri  per  lo  contrario  G motilfcro  ; di 
quelli  poi , che  furono  moiG  , e che  non 
ebbero  l’applicazione  del  prciefo  rimedio,, 

L z.  Gmir 


68  OLI 

Cmigliintenicnte  C riebbero  i e venne  toc* 
cito  con  mano , come  1’  olio  non  produ- 
ceva  buono  cffcits  in  moIiifTimi  altri  ani- 
mali nelle  circoHanre  mcdcfime,.  Il  pollo 
d'  India  , il  ^uale  vide  coll’  applicazione 
dcll’obo,  noi  vedemmo,  come  ville  di  pa- 
ri anche  lenza  l'applicazione  del  medeC- 
mo  ; e quantunque  alcuni  cani  campalTcro 
la  vita  dopo  edere  dati  bagnati  coll’  olio 
dopo  i morii  delle  vipere  , alcuni  d’  edi 
videro  limiglianiemcntc  lenza  la  menoma 
applicazione  i e l’olio  con  tuite  le  favore- 
voli, e vantaggiole  circolianze  divilaie  , 
noi  veggiamo  , che  non  rccb  vantaggia 
menomo  al  cane  Oanelc  i di  modo  che 
{opra  tutto,  le  l’olio  fiafi  un  rimedio  pel 
morlo  delia  vipera , egli  fi  è per  lo  me- 
no un  rimedia  infinitamente  equivoco  , e 
dubbialo , e trovtntefi  delle  miglia  molte 
lontano  dall’  infallibilità  della  guarigione  , 
onde  veniva  cotanto  vantata  , e iuppodo 
dai  meno  accurati . 

Il  grande  eicmpio  dell’  cdetfi  tifanato 
colui , che  fi  fi  mordere  nel  cimento  di 
tentare,  e far  vederne  Telperienza  fopra  di 
ti,  i lentanidimo  dal  provare,  che  l' olio 
fia  un  rimedio  infallibile , avvegnachi  fu- 
ronvi  di  conferva  al  medefimoamminidra- 
ti  degli  altri  rimedi , ed  hannovi  di  pari 
clempj  numerofillhni  d’  uomini , che  fono 
fiati  rilanaci  dal  morfo  della  vipera  da  que- 
lli rimedi  medefimi , lenza  la  decantata  ap- 
plicazione dell’olio.  Ed  i cola  , che  non 
fi  dee  lafciar  d’olfcrvare,  che  il  morlo  del- 
la vipera  non  produce  Tempre  , e cofiin- 
temente  nell’uomo  la  motte,  qualora  egli 
non  ufi  nclliln  rimedio , ma  bensì  che  mol- 
ti lonofi  riavuti  , malgrado  che  fieno  in 
elfi  comparii  tutti  quei  fintomi , che  fi  vi- 
dero alTalire  quella  perfona  mcdcfimi . 

Noi  veggiamo  cbiarilfimamentc  dalle  le- 
flè  cipolle  ciperienze  , come  di  parecchi 
animali  della  Ipczie  medefima , fatti  mor- 
dere nel  tempo  fiefib  dalle  vipere,  alcuni 
ellcrfi  ricovrati , ed  aver  campato  la  vi- 
ta, altri  efier  morti,  e qvclio  non  loto  , 
quando  venne  loro  applicato  l’ ingiiifiamen- 
te  decantato  fpccifìco  , ma  eziandio  allor- 
ché non  vi  fu  applicato.  E nella  manie- 
ra lIcfTa , pub  accadere  agli  Uomini  , che 
di  varj  d’  effi  , che  fieno  fiati  morfi  dalle 
vipere,  alcuni  fi  riabbiano  , e vivano,  e 
che  altri  per  io  contrario  fi  muoiano,  o 
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vengan  loro  dati  de’ rimedi  , o vicecxrfii-, 
Vegganfi  Memoires  Acad.  Roy.  Scicnc.  P»- 
ris,  ann.  1737.  Veggafi  di  pari  1’  Artico- 
lo  Veleno. 

Olio  di  Saffafrat  . Parecchi  degli  oli 
vegetabili  ottenuti  per  mezzo  della  difiìl- 
laziqne  , lata  travato  , come  fotto  certe 
particolari  circeflanze , fi  vanno  approlIT- 
mando  alla  Canfora,  L’  olio  di  timo  può 
clfcre  crifiallizzato  , fecondo  un' operazione 
chimica  ordinata  da  Monficur  Nev  man  , 
cui  egli  addimanda  in  quefia  fua  operazio- 
ne Camphora  T/ijtmi . Vegganfi  le  Tranf. 
Filolof.  fotto  il  n.  479.  pag.  379. 

L’  olio  poi  di  Sallafras  è in  modo  par- 
ticolariffimo  loggttto  alla  crifiallizzazione 
in  certe  date  circefianze,  e quello  in  bel- 
liffimc  forme.  Monficur  Maud  ci  fommi- 
nillra  un’  ifiotia  d’  una  quantità  di  quell’ 
olio,  il  quale  ellemio  fiato  clpcfio  all’ aria 
una  notte  dì  lommo  gelo  entro  un  vaio 
aperto,  venne  la  mattina  trovato  per  le 
tre  bufiac  parti  di  elio  cangialo  in  bcllif- 
Gmi,  e grrliifi'mi  ctiHalli  : erano  quelli  d’ 
una  fo-tna  clagoua,  Ivmmamcnte  irafpa- 
renti , e lunghi  quelle  tre  , o quattro  di- 
ta, e della  groflfezza  di  mezzo  dito  . Que- 
(li  crifialli  mefit  nell’  acqua  andavano  al 
fondo,  cd  in  ella  erano  indifiblubìli : era- 
no quelli  intieramente  infiammabili  ponen- 
dogli nel  fuoco,  c dal  calore  vennero  ri- 
dotti nello  fiato  loro  fluido  di  prima  . Quin- 
di è cola  cvidcntiffima,  che  quei  crillalli 
continuavano  a ritenere  le  loro  qualità  na- 
turali d’olio,  tuttoché  compariIRro  fatto 
una  lommamente  divcria  modificazione  del- 
le loro  parti.  Ciò,  che  é grandemente of- 
Icrvabiie  in  fimiglianie  cambiamento  , fi  é 
la  meiamorfofi  di  un  corpo  fluii)  ad  un 
corpo  folido  d'  una  figura  così  determina- 
tamentc  regolare , e che  quelli  divilati  cri- 
flalli  fieno  perfctuirimamente  chiari , e len- 
za colore,  quantunque  il  liquore,  dal  qua- 
le fi  gelarono,  felle  d’ un  colore  giallogno- 
lo , non  diUbm'gliante  da  quello  del  vino 
di  Madeira . 

Sembra  , che  quelló  venga  a fommìni- 
ftrarci  un  nuovo  elempiodi  crìllallizzazio- 
nc  , il  quale  viene  gentralmeuic  attribui- 
to alle  particelle  di  un  fluido  , od  a quel- 
le di  qualfivoglia  altro  corpo  fofpefo  in  un 
fluido,  il  quale  fia  condotto  più  vicino  dal 
freddo,  e che  alla  perfine  venendo  dentro 
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la  sfera  dell*  actraiione  di  cadaun’ altra  s-' 
mircano  inlìeme  ia  un'  immediato  contat- 
to. Quell’  olio  cITcndo  un  fluido  fomma- 
mentc  pelante  , aliai  più  pelante  deli’  ac- 
qua , vien  più  floiiglianteniente  così  ad  u- 
nirfi , comecché  le  lue  parti  fon  più  vici- 
ne infìeme  . ElTcr  puù  quella  una  fuma- 
ta , ed  una  traccia  ai  curiufi  per  ilcuopii- 
re  in  che  conlìila  la  ditfcrcnra  di  fuliditù , 
c di  fl  iiditù;  ed  è fimiglianumente  dimo- 
Oraij  e fatto  vedere  , quanto  il  colore  dei 
curpi  dipenda  dalla  Ciiiaziune  meccanica 
delle  loro  pani . 

Olio  di  pietnt.  Nella  manifattura  , e 
manipolamtnto  delle  Porcellane  della  Chi- 
na, fcrvonfi  quegli  artefici  d'una  materia 
liquida  di  color  bianco  , cui  elli  chiama- 
no  con  quello  nome,  vale  a dire,  olio  di 
pietra , olio  di  faflb , dal  quale  dipende  il 
loro  gran  fegrcto  , e mirtcro  per  ridurre  a 
finimento  i loro  lavori  .‘  nulladimcnn  que- 
llo Icgreto  è flato  aliai  meno  invefligato 
dagli  imitatori  Europei  della  porcellana  , 
c dì  fomiglianti  vafellamcnti , di  quella  ib- 
bian  fatto  di  molti  altri  articoli  di  conle- 
puenza  minote  . La  pietra  della  quale  i 
farto  quell’  olio , è del  grado  medefimo  di 
oorezza  di  quella , colia  quale  é preparalo 
il  pelunfo  , Proccurano  elTi  quelle  pietre 
dalle  cave , e fcclgono  quelle  tali , le  qua- 
li fieno  d’ un  buon  color  bianco  , c che 
abbiano  in  efle  parecchie  tacche  , o mac- 
chie d’un  verde  feuro. 

Sono  quelle  trucchie , o tacche  del  co- 
I re  delle  foglie  del  cipreCf,).  Alcune  vol- 
te viene  lecita  una  pietra,  che  ha  un  fon 
du  feuro  variamente  fparfo  di  macchie , o 
dir  le  vogliamo  fpeiie  di  rigonfialure  d’  un 
colore  rolficcio  . Faunofi  pertanto  quelli 
Artefici  dal  lavare  innanii  a tutto  con  gran- 
de  diligenza  queflapieira , quindi  la  pon 
ps  n giù  (opra  un  luogo  ntttilfimo,  e fan- 
n-da.  m pezzi  a forza  di  ceni  dati  iflru- 
mcnti  di  ferro  , e dopoi  macinano  quelli 
llcfli  pezzi  a legno , che  vengono  a ridur- 
gli ad  una  polvere  in  ellremn  fina,  c ve- 
ramente impalpabile  per  mezzo  dì  pclUr- 
gli  in  ampi  motta),  con  dei  pcflcllidipie- 
tua  vediti,  o falciati  di  ferro,  i quali  ven- 
gono o voltati,  c menati  intarnu  da' ope- 
rai, oppure  anche  a forza  d’acqua.  Qiian- 
d>  li  lutto  nella  divilaia  guila  è ridotto 
ai.a  detta  pplvere>  impalpabile  , gettano  la 
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polvere  inedefima  in  adeguato  vaio  pieno 
d’  acqua  , e dimenandola  con  grandilfimi 
vclociiù  intorno  iniurno,  lafciano,  che  le 
parit  p>ù  grorTolane , c più  rezze  calino  al 
fondo  del  vaio,  c nelle  parti  lupcriorì  d'ef- 
fu  vaio  vuota,  c galleggia  una  certa  im- 
Icria  Alla  fìnlUima  alfomiglìantcfi  al  fiordi 
latte , c quella  maicria  fi  flende  a due  od 
a tre  dita  al  più  di  profonditi!  nella  fu- 
|>cr!icic-  Quella  materia  coloro  fchiuman- 
dula  via  con  accuratezza  eilrcma  , c po- 
oeudola  in  un’  altro  vafo  pieno  d’  acqui 
chiara,  lafciano,  che  fimiglianicmcnic  ca- 
lili al  fondo  tutta  la  materia  più  grolfola- 
na , che  potrebbevifi  contenere  ; ed  ulti- 
m>m:nte  cavando,  e fcbiumando  fuori  di 
bel  nuovo  la  materia  trovantefi  .nella  fu- 
perfide,  la  vanno  mcfcolaudo  entro  altro 
vafo  con  della  recente  acqua  purìfTima , e 
lafciano  allora,  che  cali  al  fondo  del  va- 
fo: quindi  veriando  fuori  i’ aiqua  chiara 
raccolgono  quella  materia  , che  i rima'^a 
indietro  nel  fondo  del  vafo , la  quale  é ló 
cllrcmo  fina  , cd  affomìeliafi  a capello  ad 
un  pcrfettilfimo  capo  dì  latte  ben  filfo  • 
A ciafchcdun  cantaro  , o centinaio  di  lib' 
bre  di  quella  materia  ctvilata  aggiungpnvi 
coloro  una  libbra  d’  una  tal  loflanza  , deli’ 
indole , e natura  della  quale  noi  non  lia- 
mu  per  ancora  perfettamente  , ed  a dove- 
re informati.  Vico  dello  da  alcuni,  che 
quello  fia  un  mineialo  alfomìgliamcfi  ab’ 
allume.  Quegli  aitcfici  fannofì  prima  a cal- 
cinare quella  Irflanta,  c quindi  la  pcila- 
nu  ridiiccndola  in  una  foliil  Ifima  polvere, 
c quella  elfcndo  aggiunta  alla  maieiia  pre- 
parata fopradefciiita  , o fia  l’olio,  com’ci- 
li  addimaud-nla  , ad  alito  non  ferve  , fe 
non  sj  a manicncila , e confcrvarla  per- 
petuamente nel  tuo  medefimo  liquido  Ila- 
io  attuale.  Quella  fulanza  ailoichi  è ri- 
dotta alla  divifata  finezza  , come  vedem- 
mo, ha  veramente  un  titolo  leggerilfimo, 
o niuiio  pcrsvvcniura , a!  nome  d’olio;  e 
piuttoflo  ella  fi  i una  vernice , e vien  lem- 
pte  melfa  in  opera  nella  iBiilcra  con  altra 
vernice , che  au..imandafi  ai  dì  noflri  obo 
di  felce  , c che  chiamavafi  antie-mcnte 
olio  di  calema  , ed  è preparato  nella  ma- 
niera, e col  metodo  flelfo  dtgb  altri,  do- 
po cllcre  (lato  biugiato.  Veggali  l’Artico- 
io  Olio  di  felce. 

Omo  di  Vetrìde  , Veggali  I’  Aii'.colo 
V'i  I 1010  . Oi  to' 
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Olio  cti  Ctra,  Veggafi  l' Articolo  Ce- 
ka . 

Olio  vcfciche  , o di  vcfciche  , nelle 
Piante.  Ella  fi  è una  fcoperta  in  pane  dì 
MonGeur  Tourncfort , ed  in  patte  di  Mon. 
Geur  GeoHroy  , che  gli  olj  eflcniiali  di  tut- 
te le  Piante  fono  contenuti  nel  loro  per- 
fettiflimo,  e purilTmio  (lato , entro  le  Pian- 
te medeGme,  mentre  crefcono.  Hanno  que- 
ni  olj  in  diverG  vegetabili  aGegnato  delle 
parti  difTerenti  per  loro  ricettacolo , vale  a 
dire,  in  alcuni  vegetabili  il  Gore,  in  altri 
la  pura  boccia,  o coppa  del  Gore  , come 
nel  ratnerino , ed  in  Gmiglianti  ; in  altri 
poi  la  corteccia,  in  alcuni  il  parenchima 
della  radice , ed  in  altri  Gnalinente  il  le- 
gno OelTo. 

In  qualGvoglia  di  queHe  parti  trovinG  gli  olj  < 
EfTenziali  Ganziati,  trovanG  Tempre,  e co- 
Gantemente  contenuti  entro  queGe  veTci- 
chette , o caGcttine , le  quali  d’  altro  non 
abbifognano , che  d’ elTer  rotte , od  aperte  , . 
fcoppiando  in  qualche  forma  , affinchè  ri- 
mangano Tciolte , e feparate  . QueGa  fac- 
cenda viene  effiettuata  dall’  acqua  bollente 
nella  comune  dlGillazione  ; e la  fottigliez- 
za  e leggerezza  connaturale  dell’olio,  al- 
lora fanno  sì , che  agevolmente  G follevi 
in  vapori , e la  Tua  qualità  oleaginofa  ren- 
dendolo incapace  dì  znefeolarG  coll'acqua, 
viene  a galleggiare  unito  inGcme  folla  fu- 
perGcie  di  quella , e per-  confeguente  vie- 
ne ad  eGerne  agevoIiGìmamente  Separato. 

QueGe  vefcichette  trovanG  affai  comu- 
nemente piantate  od  entro  il  Gore,  od  in- 
torno al  medeGmo  , ed  havvi  in  parec- 
chie piante  una  pieoifTima  materia  per  rin- 
venfrle  ai  loro  varj  luoghi  di  lor  princi- 
pale Ganza  , OGervb  MonGeur  Tuurnefort , 
come  queGe  vefcichette  d’olio  nella  fraffi- 
nella  prendendo  1’  origine  loro  nella  radi- 
ce, quindi  fe  ne  afeendevano  al  fruito  , 
ovvero  alle  coperte  dei  Temi  . Ha  qucGa 
pianta  una  fommamente  offervabile  varie- 
tà nel  Tuo  olio  in  diverfe  parti  di  fe  GeG 
fa.  Il  Gore  è d’una  fragranza  foave  : le 
vcfciche  piantale  lungo  lo  Gelo  , o gam- 
bo coAi-ngono  un’olio  acutiffimo,  e fom- 
mamente acre ,.  e pungente  , affomiglian- 
tcG  alquanto  all’eGcnza  di  limoni  , allor- 
ché è Gara  per-  lungo  tratto  di  tempo  con- 
fervaia  . Le  foglie  hanno  appena  alcuno 
odore  fcnfibilc , ma  la  fua  radice  ha  un’ 
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odore  tutto  particolare  di  fe  Gcffa , ed  af- 
fatto differente  da  quello  di  lu.to  il  tima- 
ncnte  della  Tiania . Veggafi  Ceaffroj)  pref- 

10  le  Memorie  nell' Accad.  Reale  delle  Scien- 
ze di  Parigi  fono  1'  anno  1721. 

L’olio  effenziale  di  cannella  ha  Gmlglian- 
gliantemente  una  differenza  della  fpezieme- 
dcGma,  che  è dovuta  al  Guido  differente, 

11  quale  è contenuto  nelle  vefcichette  di 
differenti  parti  ; la  corteccia  della  radice 
fomminiGra  un  olio,  il  quale  , dopo  effe- 
re  Gato  confervato  per  alquanto  tempo  , 
vìen  fempie  , e coGantemente  a fomminì- 
Grare  una  pura  , una  verace  , e genuina 
canfora  : dove  per  lo  contrario  t’aTio  del- 
ta corteccia  tratta  dalle  altre  partì  dell’al- 
bero nemmen  per  ombra  poGiede  queGa 
proprietà . 

Ella  G è Gmigliantemente  cofa  agevole 
roffervare  , che  le  capfule  di  certi  frutti 
hanno  maggior  odore  dei  frutti  GeGi  . L’ 
incamiciatura  , che  cuopre  la  noce  del  pi- 
Gacchio,  contiene  porzione  molto  maggio- 
re d’olio  effenziale  del  fuo  Teme  medeG- 
mo, o Ga  foGanza  interna  mangiabile  del 
piGacchio  ; e la  corteccia , o buccia  , che 
circonda  l’amomo  , ed  il  cardamomo  , ha 
molto  pib  odore  di  quello  abbialo  la  in- 
terna foGanza  , od  anima  del  Teme  . La 
prima  corteccia  della  noce  mofeada  è co- 
fa  notiffma  , che  contiene  un’  affai  mag- 
giore fragranza,  di  quello  abbiane  la  noce 
mofeada  Geffa , effendó  il  mace  , o macia; 
ciò  non  oGante  avvi  dentro  dì  queGa  un' 
altra  coperta  , od  incamiciatura  di  qucGo 
fruito  , la  quale  non  pofCede  ombra  me- 
nomiffima  d’odore. 

Moltiffmi  dei  Temi  delle  piante  umbel- 
lifere , i quali  paffano  comunementt  per 
aromatìei  della  prima  , e grandemente  emi- 
nente fpezie  , non  hanno  realmente  in  fe 
GeGi  ombra  d’odore  ; le  vefciche  d’olio  , 
che  fomminiGrano  le  loro  virib  , trovanG 
piantate  , e Ganziate  nella  loro  coperta  , 
od  incamiciatura  eGeriore  , avvegnaché  1’ 
anima  , o foGanza  interna  del  Teme  con- 
tenga univerfaimcnte  un  olio  graffo  della 
fpezie  di  quello  delle  ulive  , o delle  man- 
dorle , e totalmente  differente  , e tutt’  al- 
tro dall’olio  effenziale  . L’olio  di  Temi  d’ 
anacio  fatto  per  ifpremilura , per  txprtjjio- 
ntm , é Guido,  d’un  color  verde,  e d’una 
natura  untuofa,  o graffa  , ma  viene  a ri- 
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vere  una  frigranzi  in  loftimo  grado  «mi- 
nente  dall' olio,  che  ha  citato  vaaTcco dal- 
la coperta,  o loppa  del  feine  ; per  lo  con- 
trario r olio  eITcnziale  proccuraco  dal  tne- 
dcfìmo  fcme  per  via  di  dilìilllazione  , è rot- 
tile, niente  gtaflb,  d’una  fragranza  infini- 
tamente pii)  aperta  e penetrante  , d' un  co- 
lor pallido  lenza  la  menomiflima  mefeo- 
lanza  di  verde  , o verdadro  , ed  intiera- 
mente fi  unifee  in  una  malfa  fomiglian- 
tilTima  al  burro  efpoflo  all’ aria  fredda  efier- 
na  . Nel  feme  del  curiandolo  la  foflanza 
interna , od  anima  del  feme  ac^uraiilTima- 
mente  fcparaca  dalle  fue  membrane  , non 
polTiede  odore  , e contiene  in  sd  foltanto 
un  olio  grado  , fomigUantinìmo  a quello 
delle  olive  , mentre  le  vefciche  trovanfi 
tutte  piantate  , e difpofle  nella  corteccia , 
e per  confeguente  io  quelle  fole  trovali  1’ 
odore  aromatico  . Quelle  vefcichette  nella 
buccia  dei  frutti  fon  la  cagione  della  (ba- 
ve fragranza  , e fapore  di  molti  ; come 
anche  nelle  fragole  , nelle  more  di  ro- 
vo, o pruno,  ed  in  fimiglianti  -,  in  quelli 
frutti  petò  elle  fonocod  picciole , che  non 
arrivanoad  elfere  didiogu  bili  i mentre  nel- 
le cortcccie  pib  fide , e fatticce  delle  fpe- 
zie  delle  arance,  e de’ limoni,  vengono  a 
difeernerfi  , e rilevarli  agevolidimamente  j 
e ad  ogni  leggiera  fpremuia  feoppiano  , e 
giitan  fuori  cib  , che  in  sd  contengono  , 
che  fa  appunto  cib  , che  da  noi  altri  In- 
glefi  addimandafi  Zefl  , feorza  di  limone 
ec.  meda  in  un  bicchiere  di  vino,  che  gli 
romminidra  quella  fragranza  ; e che  vie- 
ne ad  edere  in  fimigliance  maniera  fcpara- 
ta  in  grandidima  quantici  nelle  regioni 
calde  ; ed  ove  trovali  abbondanza  grande 
di  quedi  fruiti  , viene  quedo  Zed  conser- 
valo folto  il  nome  di  bergamotta , e d'al- 
tre edanze  di  fpezie  fomigliante. 

Non  vi  ha  però  foggetio  nel  mondo  ve- 
getabile, in  cui  quelle  vefcichette  fieno  più 
manifcdamcntc , c chiaramente  rilevale, 
c didime,  quanto  nelle  coccole  del  gine- 
pro , frutto  notidimo , e che  predo  di  noi 
irovafi  perpetuamente  in  ufo,  Quede  coc- 
cole fono  dapprima  fulla  fua  pianta  ver- 
di , quindi  fannofi.d'un  color  rodo  bru- 
niccio, e finaìinentc  divengono  nere  , e 
prima  d’arrivare  alla  loro  perfetta  matu- 
rezza  vi  fpendono  due  anni  . La  coccola 
vien  /orinata  nella  vetta  appunto  come  la 
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gemma  della -rola,  o Ila  boccia  della  rofa^ 
la  quale  è vicina  ad  apritfi,  e s'apreque- 
dt  coccola  matura  ordinariamente  in  quat- 
tro o cinque  parti , o fpicchj , fecondo  , 
ed  a norma  del  numero  dei  femi,  che  ha 
in  corpo.  Oltre  quedi  femi  ella  contiene 
in  ii  qutda  coccola  un  fluido , o Ca  fugo 
dolce,  pungente,  ed  aromatico,  il  quale 
lafcia  dopo  di  sé  una  fenfibilidima  ama- 
rezza nella  bocca, 

AfEoe  d’appianare  il  fatto  di  quedi  di- 
vifaii  fapori  cosi  differenti  infra  sè  , nel 
frutto  medefifflo  , il  valeniiflimo  Monfieur 
Ceoffroy  atiribuifce  la  fua  qualiiù  acre  , 
c pungente  alla  buccia  , o dir  la  voglia- 
mo loppa , ed  in  alcune  coccole  verace, 
mente  aH’acerbiili  di  tutto  il  frutto  non 
ancor  perfettamente  maturo,  per  mancan- 
za d’  un  hfficiente  proporzionato  caloie 
della  dagioner  il  fapore  dolce  dipende  dal 
fugo  dei  frutti , che  è propriamente  un  la- 
pore  di  zucchero,  o di  miele  liquefatto  j 
ed  il  fapore  aromatico  è pienamente,  ed 
intieramente  dovuto  all’olio  , che  trovali 
danziate  nelle  vefcichette  fpaefe,  e didefe 
fopra  tutta  la  fodanza  interiore  della  coc- 
cola , o frutto  medefimo  . Sono  , a vero 
dire,  le  divifate  fodanze  così  determinati- 
mente  contradidime , e fegnite  nella  coc- 
cola , che  egli  è poflibile  benidìmo  il  fe- 
pararle.  Ma  non  tono  già  tutte  le  differen- 
ze del  fapore,  e della  maceria  contenuta  in 
quedo  piccioliffimo  frutto,  cadaun  Teme  del- 
la quale  contiene  entro  di  si  cinque  o 
fei  vefcichette , danziate  cadauna  in  una 
particolare,  ed  appropriata  cavità  , nella 
parte  edema  del  feme  . 'Vengono  quede 
feparate  con  fomma  agevolezza  dal  rima- 
nente del  frutto  , e quando  quedo  è fec- 
ce, vien  trovata,  e toccato  con  mano  , 
che  contengono  dentro  di  si  un’  alToIuia 
redna fono  quedi  femi  d’  un  color  cupo 
ofearo , « cadauna  gocciala  di  refina  in  ef- 
fi  danzianle  i d’ una  figura  ovale , ed  i in 
grado  cdremo  amara , alTaporandola  ; quin- 
di perciò  i la  offcrvabilinima  amarezza  -, 
che  moleda  la  bocca,  allorchi  la  coccola 
viene  ad  effere  intieramente  rotta , acciac- 
cata , ed  infranta  dai  denti . 

La  cognizione  dì  quedo  effer  pub  d’ ufo 
grandiffimo  allo  fpeziale  nelle  fue  prepa- 
razioni medicinali  delle  coccole  del  gine- 
pro di  parecchie  fpezie.  Quando  gli  abbi- 

fogna 
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fogna  foltanto  l’t^ratto,  il  quale  non  è 
che  il  fugho  Tuccherioo,  o di  mieli  delle 
fole  coccole  , quelle  non  dovranno  elfcre 
acciaccate  , ni  infrante  per  far  che  faìti 
fuori  la  loro  refìna , che  in  quello  parliio- 
lar  lavorio  non  vi  ha  parte  menoma , ma 
quelle  coccole  dovralle  foltanto  far  bollire 
ed  infpcirite,  o condenlarnc  il  decotto . Ma 
allorché  vien  ricercato  l'olio  eITcniiale,  è 
giuoco  forra  , che  venga  acciaccato  non 
lolo,  ma  infranta  tutta  la  coccola,  eque- 
fta  in  una  totale  maniera , allìnchi  ritnan- 
gao  rotti , ed  infranti  tutti  i fcmi  fuoi  in- 
terni criandio  . Le  cellette,  o fieno  vefci- 
chette  d'olio  gi'a  indurite  in  una  rcGna cre- 
peranno, e tutto  verrll  a difperdcrli , e dif- 
fonderli in  Olfatto  modo  che  l'acqua  potri 
operarvi  fopra  . Vegganfi  Memorie  dell' 
Accad.  delle  Scienr.  di  Parigi  folto  l’an- 
no 1711. 

Per  ifcuoprire  ciò,  che  fieno  le  parti  d’ 
una  pianta  , in  cui  grandemente  ablxmdi 
l'olio  elTenriale  , farà  cola  dicevolillìma  il 
farli  ad  claminare  , qtial  lìa  quella  parte  , 
dalla  quale  cfali  molta  fr.igranra , e quella 
verrò  in  diverle  piante  trovata  diverta.  In 
alcune  d’elle  la  fede  dell’odore  occupa  tut- 
to il  corpo  del  Gore  ; in  altre  poi  pofficde 
quell’odore  medelìmo  foltanto  una  parte d’ 
clTo  Gore;  ed  in  alcune  trovafi  quello maf- 
limamcnte  llantiato  nella  coperta , od  in- 
camiciatura: ed  in  altre  finalmente  trovali 
dtfpeifo  per  ogni  , e qualunque  verfo  per 
tutto  il  corpo  del  fruito.  In  alcuni cicmpi 
vien  trovato  flanziante  in  altre  parti  della 
pianta  , ed  alcuna  fiata  egli  è di  pari  ener- 
gico, e polente  in  cadauna  patte  della  mc- 
cefima  pianta. 

Quello  principio  degli  oli  effcniiali  va- 
ria liinigliantcmente  non  loia  in  rappmto 
al  luogo  ov’ci  rifìede , nelle  diGcrcnii  fra- 
granze , che  il  medelìmo  lomminilira  in 
luoghi  , c liti  differenti , oppure  nelle  mc- 
,'cfimc  parti  della  punta  llclfa  in  illagioni 
diverfe . Così  le  foglie  , 1 gambi  , e le  ra- 
dici della  viola  mammola  non  hanno  odo- 
re , mentre  i fiori  della  medefima  pianta 
ne  hanno  una  porzione  gratillima  . Tutte 
le  parti  dell’ arbofcello  del  gclfomino  lon 
ptive  affano  di  qiialfivoglia  odorofa  fra- 
granza, in  guifa  lomiglianic,  a rifctvadc’ 
ioli  fiori,  i quali  fono  in  eliremo  odoroC . 

E la  cofa  medefima  a capello  trovafi  nel- 
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la  tuberofa , nelle  giunchiglie,  ed  infom'- 
giianii;  in  tutte  quelle  piante  l'nlio  elftn- 
zia.e  è lommamencc  volatile  , ed  in  pit- 
cio.ilTima  quantiti  : i loro  ricettacoli  fon» 
cosi  ofeuri  , che  non  ci  è polTibile  il  rin- 
venirne la  menomilTima  traccia  ; ed  in  ve- 
ce di  un’ elio  elTenziale,  tutto  quello  , che 
effer  pub  dalle  medefime  piante  ottenuto 
per  mczTo  della  dillillazione,  fi  è un' acqua 
di  un  foavilTimo  odore  , la  quale  altresì  vieta 
pure  a perder  prellilTimo  quella  fua  fra- 
granza. Di  quella  fpezic  fono  fimiglia«te- 
mente  i fiori  del  Tiglio  , il  giglio  , ed  il 
garofolo  fior  di  Luglio  , in  quelle  piantc- 
relle  non  hivvi  parte  fragrante  , lilvo  le 
fole  vette,  od  cliremità  dei  fiori,  e quello 
odore  non  vi  fi  lente  , fino  a tanto  che 
non  fono  in  tutto,  e per  mito  sbocciati  , 
ed  aperti  ; e per  quella  ragione  appunto 
fe  noi  vorremo  ottenere  da  quelle  piante 
un  acqua  odorofa , noi  non  ci  dovremo  fcr- 
vire  fe  non  fe  dei  foli  fiori,  e quelli  poi- 
ché faranno  intierameme  sbocaiati  nelle 
efiremitò  dei  petali , e con  tutta  la  precau- 
zione , che  altri  pofia  mai  prendere  , 1’ 
acqua  da  quelli  fiori  dillillata  non  avrà  , 
che  piccioliifimo , e fuperficialiffimo  odore  , 
fe  avvenga,  che  eorra  Ihgione  piovofa . 

Quella  faccenda  non  avviene  però  nei 
fiori  del  noce  . Contengono  quelli  per  lo 
contrario  una  quantità  abbondcvolilTima  d’ 
olio  cifcnziale , e per  confcgucntc  ci  fom- 
minillrano  un’acqua  potcntiflimamente fra- 
grante; ma  quell’acqua  varia  alfailTime fia- 
te dall’odore  del  fiore,  venendo  ad  acqui- 
(lare  nella  dillillazione  l’odore  della  man-, 
dorla  amara  . La  ragione  di  quello  feno- 
meno fi  é , chr  nel  fiore  vi  é contenuto 
r embrione  del  frutto , e vi  é ciò  , che  é 
appunto  la  forgentc  principaliflima  dell’olio, 
c l’olio  medelìmo  , che  vienvi  fommini- 
llrato,  é pienamente,  ed  intieramente  ana- 
logo ai  frutto  del  mandorlo  amaro. 

I bottoni , o gemme  di  pefeo  fommini- 
llfano  un’acqua  in  diremo foavcmenie odo- 
rola  , c le  loro  foglie  tencrcile,  o novelli- 
ne hanno  un  odore  fimiglianiillimo  a quel- 
lo delle  mandorle  amare  ; e , generalmen- 
te parlando  , l' olfervazione  medefima  può 
edere  a una  equità  dlcfa  a tutte  quelle  | ian- 

te  , che  hanno  la  follanza  , od  anima  de’ 
fcmi  del  loro  frutto , o del  loro  frutto  (lef- 
fo,  amara.  Ella  fi  é cofa  olfervabile,  che 

fra 
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t't»  1 fiuti  ragtjuii , fiuaie  fi  è appunto  quti- 

10  celi’ erba  Faifnu,  o fia  Unghia  eav»H:- 
na  , e foiniglianti , io  HclTo  fiore  ha  un  pie 
iiuliflimu,  oppure  piuiioito  nclfjno  odore  i 
ma  qualunque  fu  la  fragrania  , che  in  el- 
io rileviamo  , quefia-  naicc  dal  fuu  calice , 
» coppa,,  le  fcaglie  dell»  quale  , u fieno  fo- 
glie cofiituenti  , od  hanno  una  piqma  vel- 
lutata, oppure  una  congerie,  o ferie  di  ve- 
Icichette,  le  quali  comengono  tutto  l’olio 
ulcuziale  , e per  confcguenic  tutto  I’  odo- 
re. Allorché  debbono  elfcrc  difiillati  i fiori 
di  fpezie  foroigliante  , fa  perciò  di  menie- 

11  , che  altri  fc  ne  ferva  , e gli  metta  io 
opera  prima  che  Geuu  sbucciati,  avvegna- 
chj  in  tal  tempo  le  vcfcicheiie  trovinfi 
nello  fiato  lorofioifiìmo  , fommamente  per- 
fetto. Quefie  vefcichetic  fono  cos>  grofic  , 
c cosi  numerofe  nelle  fiagioni  calde  , nel 
calice,  o Coppa  del  fiorrancio,  fior  d’ogni 
mefe , nel  fior  fole , ed  in  alcune  altre  fi- 
raiglianti  piante,  che  vengono  adoTcrcon 
fjmma  agevolciza  difiiote  , e rilevate,  dal 
puro  occhio  nudo.  La  menta  ha  picciolif- 
fima  porzione  d'olio  efi'cnziale,  c fe  que- 
lla non  venga  fcelta  per  la  difiiilazionc  in 
un  punto  di  tempo  in  efiremo  favorevole , 
la  lua  acqua  avrà  a fiento  grandilTimo  la 
menoinifiima  ombra  di  fragranza.  Il  tem- 
po grandemente  favorevole  , ed  opportuno 
fi  è,  allorehé  U pianta  trovali  piena  gre- 
mita di  velcichctte,  c quello  avviene  ulual- 
mente  , allorché  trovali  dell’ altezza  a un 
•li  prelfo  di  quelle  fei,  ed  otto  dita;  le  lue 
foglie  comparifcono  alquanto  rofiiccc  , c 
ciovanfi  in  quel  dato  tempo  delia  metà 
grolle,  di  quello  effer  fogliano,  quando  la 
pianta  ha  già  fatto  la  lua  piena  crclciia  . 
S.migliante  ofiervazionc  ficndeli  di  pari  a 
moltifiime  delle  piante  dcliifpczie,  o dal- 
le medefima  , ed  eziandio  , lo  che  fa  piò 
iUio  , ad  alcune  delle  piante  icguolc  , ìal- 
vo  quelle  , le  quali  fono  affai  di  vantaggio 
gruma tichc  ; vale  a dire  , che  quelle  con- 
cengouo  una  congerie  di  vefeichette  di  un' 
odore  refinulo , li  quale  é pienamente,  ed 
uitieramrnte  d->vulo  alla  piò  ferrata,  c piò 
c.anfii1erite  tcirnura  del  legno  . 

La  falvia  , allorché  é lencrella,  egiova- 
aetta  , allorché  i Tuoi  gambi , o fieli  non  per 
uoch:  luo  divenuti  legnofi , come  anche  qua- 
lunque altra  Ina  patte  , trovali  picnifiima 
ui  quefie  vcfcichciu;  d' una  maceria  fuave- 
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(zrente  fVagranic  . la  quale  può  benifiimo 
elfcrc  fpremata  fuori  col  premere  le  fue 
toglie.  Allorché  dee  efiere  eliratto  fuori  1' 
oìio  effenzialc  della  falvia  |,  la  piantcrella 
dee  elice  (empte  , e cunfiantemeate  fcelta 
ucllo  fiato  tefié  divilato  r e quelle  date  pian- 
te di  lalvia,  che  fono  legnolc  , c che  han- 
no già  palfato  turca  un'  iniieta  llagione  , 
visn  perpetuamente  toccalo  con  mano  nel- 
la difiillazione  , aver  ciTc  perduto  la  mal- 
fima  parte  del  lord  odore  . La  patte  legn  i- 
fa  di  quella  pianta  non  ha  ilmcnomoodo- 
rc  ; la  buccia  eficciore  , a dir  vero  , ha  al- 
cun» fragranza,  ma  quella  é Icggeriirimz , 
ed  appena  fcnfibile. 

1 fiori  del  ramcrino,  della  falvia,  e del- 
la lavanda  , o fpigo  nardo  , come  anche 
1 fiori  o' altre  piante  della  fpezie  mede- 
lima  , quamunque  m lutt’  elli  lommioiilri- 
O'i  un  loavilTimo  odore,  nulladimeno  l'ef- 
tenza  aromatica  non  é fian  aiata  in  elli  , 
ove  polrrbbcfi  altri  naturalifiimamenrc  fui>. 
porre,  che  fitrovalTe.  Quella  fragranza  irò- 
vafi  nei  petali  ; coociofiiaché  le  noi  lire- 
rem  fuori  foli  quelli  pctah  dal  calice  del 
fiore  , ficcome  dee  farli  nella  viola  mam- 
mola , e nel  garofolo  , i petali  feparjri 
hanno  picciolifiimo  odore,  e q.icllo Jegge- 
rilfimo  odore  non  é elicnzialc  ai  medcli- 
mi  , ma  é iniicramcnte  dovuco  al  lacera- 
mento d' alcuna  delie  vclcichcttc,  che  tro- 
v.nG  piantate  , e dilpcfie  nelle  fcaonella- 
ture,  o lolchi  del  calice  d'rlTo  fiore  , nel 
quale  é contanuto  tutto  l’odore,  e che  tf- 
fendo  rune  , e lacerate  nel  violentemente 
Grappar  via  il  fiore  mcdclimo  , lalclano  in  cin 
petali  alcuna  porzioncclla  Icbben  picciulii- 
fima  di  ciò  , che  in  elTc  coniicnfi  . Vea- 
oicnlc  , fe  quelli  calici  dei  fiori  vengane 
tficrvati  col  micrufeopio,  oppure,  Ic&bvne 
intenfamente  , c con  ogni  maggiore  accu- 
ratezza, anche  coll' occhio  nudo  , verrà  tro- 
valo, e toccato  con  mano,  cfler  (uni  pie- 
ni gremiti  di  picciolc  vcrcichciie , le  quali 
contengono  un  purifiimo  olio  cilcfiziale  o' 
una  fragranza  aromatica  polcniifiima. 

Il  limo,  c la  lavanda,  o fpiaonardo  , o 
richicdercbòorlo  , che  fulTer  loro  ragliate  tut- 
le  le  loro  cime  , e che  quelle  follerò  im- 
nicdiaramente  dillillaie,  oppure  converrel»- 
be  gcniilillimamcnte  feccatle  , cd  allora  fa- 
rebbe di  mcllieti  dillillarc  non  meno  i lor 
fiori , che  le  loto  erme  , c le 
K 
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rtlle  , e giovinctie  avvegnaché  quelle 
Ceno  polTedute  nel  loro  primo  germo- 
gliare da  una  fragranza  in  ellreaio  aro- 
matica . 

Bra  gli  altri  alcuni  ve  ne  ha  , che  pof-- 
feggono  le  loro  foglie , ed  i lori  fiori  odo- 
rofi , e roavemente  fragranti , dove  per  lo 
contrario  net  loro  legno  non  vi  ha  ombra 
menoma  d'odore.  Per  efirar  l'olio  da  que- 
lli dovranno  elTer  prefi  i lenerilfimi  germo- 
gli, avvegnaché  levefciche,  entroalle qua- 
li fianzia  l' olio  elTcnziale,  irovinfi  tutte  col- 
locate nei  medefimi,  ed  in  quello  dato  tem- 
po fono  nello  fiato  loro  migliore  , e per- 
fettifiimo;  imperciocché  col  trattodcl  tem- 
po il  calor- del  fole  viene  a tirare  a fe  , 
ed  a fare  efalare  le  loro  parti  fommamen- 
te  volatili . Lo  fielfo  legno  giovine  , e te- 
nero eziandio  di  quelli  rampolli,  o germo- 
gli , é capacilTimo  di  fomminifirarc  alcuna 
porzione  o’olio  , concioHìaché  in  cITo  le- 
gno quelle  vefcichetle  trovinfi  piantate  fra 
la  corteccia  efieriort  , e la  buccia  interio- 
re; ma  quelle  vengono  ad  elfcre  tstalmen- 
tc , ed  intieramente  difiruttc , innanzi  che 
il  legno  indurifea  , Quello  appunto  avviene 
a capello  nell'  Arancio  , nella  Mortella  , 
nel  Lauro,  nella  Savina,  ed  in  altre  Gmi- 
glianfi  piante,  od  alberi. 

Dee  ellcre  olTcrvaio  nei  legni  fragranti , 
che  il  luogo , ove  trovafi  raccolta  la  refi- 
R8  in  quantità  abbondevollfiima  , fi  h nei 
modi , o tacche , dalle,  quali  forgono , e fi 
propagano  i rami  giovani  , e tenerelli  : 
quello  fatto  é lommaroente  olTervabile  nell' 
Abete,  e nel  Ginepro.  Non  avviene  perb 
la  cofa  medefima  in  ogni  , ed  in  qualun- 
que legno  refinofo  ; conciofiiaché  abbondi- 
no alcuni  di  quelli  ai  fattamente  di  reCna , 
che  "i  loro  vari  letti , o firati  legnofi  , tro- 
vane tutti  congiunti,  e connelTi  l'uno  all' 
altro  per  via  di  letti  di  rcfina  ; ficcnmeav.' 
viene  appunto  nel  guajaco,  nel  legno  Ca- 
la inbac  , ed  in  quello  dell'Aloè.  E quello 
fatto  é pib  che  in  qualunque  altro  olTerva- 
bile  in  quell'  ultimo  legno  , conaolfiaché 
nel  finilfimo  legno  di  quella  Ipezic  Ipedi- 
toci  dall' Indie  Orientali  le  parti  legnole 
fono  levate  e Ipngliate  via  ,.  e vengonvi 
unicamente  lalciati  quelli  divilati  letti  re- 
finofi  ; e per  conftguenza  , m-ntre  le  fpe- 
zie  pih  grulTolanc  , e le  pih  a buon  mer- 
cato fi  ardono,  non  altramente  , che  le  no- 


OLI 

Are  legne  per  farne  del  carbone  ; quefis' 
fpezie  preziola  fquagliali  lui  fuoco  non  al- 
tramente, che  una  verace  retina,  ed  é la 
lufianza  la  più  fuavemente  Ipirante  , che 
immaginar  mai  fi  polla. 

In  lutti  i legni  refinofi  i giovani  ram- 
polli, e germogli  dell'albero  elTer  debbono 
preferiti  agli  altri  per  I’  operazione  dell’ 
cfirazionc  dell'  olio  elTeoziale . Quello  fatto 
é troppo  bene  a coloro  noto,  i quali  mer- 
canteggiano ampiamente  lopra  quelle  ma- 
terie . Ed  eziandio  gli  fiefii  ballami  liqui- 
di , t'ei  quali  non  ne  pub  elTere  oiicnuta 
tanta  quantità,  che  badi  per  mezzo  d'in- 
ciGone  , polTon  elTcre  pel  divilalo  mezzo 
proccurati  : Fa  quella  gente  bollire  le  ci- 
me dei  rami , ed.  i novelli  germogli , nell’ 
acqua  , e dalla  lupetficie  di  quel  liquore 
raccoglie  il  ballamo  fluido,  che  dalla  bol- 
litura é fiato  leparaio  da' germogli  medefi- 
mi,  e che  non  pub  melcolirfi  con  quella. 

Olire  le  pani  dagli  alberi,  e delle  pian- 
te delle  quali  abbiamo  già  fatto  parola  , 
tìfpetta  al  contenere  il  loro  olio  clfenzia- 
le  , dee  cflerc  altresì  olfcrialo  , come  la 
Natura  ha  inviluppato  gli  occhi  , o gem- 
me , o germogli  novelli  in  incamiciature , 
o coperte  nutrerole  , inzavardaic  filfamen- 
te  della  medefima  materia  telinola  , l'ufo 
della  quale  fi  é il  difendere  quelle  gemme 
dalle,  ingiurie  dell'  aria  ,.  c malTimamenie 
dagli  urti,  c dai  rigori  de' venti.  Piene  fo- 
no alcune  di  quelle  gemme  d'  una  piuma 
bombagina  morbidilTima  , e-  lommamence 
fina  , la  quale  non  meno  falcia  , e rac- 
chiude le  fjglioline  lencrifiimc , che  i no- 
velli fiori  ,'  ficcnme  appunto  avviene  ita. 
quella  fpezie  diCafiagno,  che  addimindali 
CalUgoo  cavalla  . Trovanfi  gli  occhi  , o 
gemme  di  quél!'  albero  efiernamente  tutte 
ricoperte  , c vefiitc  d'un  dato  numero  di 
fatticce  , e gagliardilfime  fiaglle  , difiefe 
ftrraiamcnic  l’ una  lopra  l'altra,  e cemen- 
tate, per  cosi  elprimerci , con  della  mate- 
ria reCoola  ..  Fanno  quelle  fcaglie  un'  in- 
camiciatura , che  agcvuiinentc  viene  ad  cf- 
Icte  aperta  dallo  Ipirito  di  vino,  per  mez- 
zo di  difciogliere  la  refina,  ma  che  in  ve- 
run  conto  efier  non  pub  alterata  dall'  ac- 
qua , e che  per  conlcguentc  rendei!  alla 
pioggia  impenetrabile  . Ha  quilla  refina  i 
particolari  luot  ricettacoli  fimiglianicmente 
nella  coticccia  dell’albero,  pcrcntro  la  qua- 
le 
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te  ella  viene  ad  afccndere  di  conferva  col 
fucchio.  I dìverfi  germogli,  o fieno  occhi 
nel  pioppo  nero  fono  della  fpeaic  mcdelì- 
ma  : polfeggono  pertanto  la  foOanza  óte- 
dclìma  cotonacea  per  loro  Danza  , ed  il 
medcGmo  balfamo  naturale,  (iccoine  puof- 
G a tuona  equità  pel  foave  Tuo  odore  ap- 
pellare, per  loro  dìfefa.  Allorché  le  fughe 
di  qucD' albero  dilatanfi  , c vengono  della 
piena  fua  crefeita , le  fcaglie  cadon  gibda 
elfc  dipersé  , cd  allora  le  foglie  non  ifpi- 
rano  pib  fragranza.  La  refìna  , odir  lo  vo- 
gliamo ballatilo  , va  incfcolanduri  col  fuc- 
chio dell'albero,  il  quale  continua  a rima- 
nere alquanto  aromatico . 

Non  fono  poi  gii  i foli  gambi  , i cali- 
lici , o coppe  de’ fiori,  e gli  occhi  fcaglio- 
fi  delle  piante  quelle  parti  , che  contengo- 
no gli  oli  ciTcnziali  di  quelle  , conciolTia- 
chè  anche  le  llcifc  radici  aromatiche  non 
trovinfi  prive  di  buona  parte  dei  medefìmi 
olj . Il  Rabarbaro  non  è radice  aromatica  , 
e CIÒ  non  ottante  l’occhio  armalo  di  buo- 
ne lenti  ingrandenti  vedravvi  pcrcniro  pa- 
recchi fpecchi  lucidi  , i quali  veracemente 
altro  non  funo  , che  genuine  potzioocelle 
di  refìoa;  e l' Iride  Fiorentino , ed  il  cala- 
mo, o canna  aromatica  , contengono  di  pa- 
ri  congerie  grandiflìme  di  fimiglianti  fpec- 
chiciii  lucidi  , o fieno  porzioncelle  di  pu- 
ra , c genuina  refina  . 

Il  gambo  , u flelo  dell’  Angelica  fpira 
una  fragranza  fommamen^e  aromatica  , cd 
i femi  della  pianta  medefima  ne  fpirano 
altra  totalmente  divella,  e tuli' altra  . La 
radice  fim'gliantcmenle  è in  cftrcmo  aio- 
inaiica  j avvegnaché  il  fuo  parcnchyma  fìa 
picco  gremito  di  vefcichetie  , le  quali  ccin- 
itngono  l'effenzabaifamica  . La  piamadcli’ 
cnula  campana,  o fia  clemio,  appena  efa- 
la  alcuno  odore,  c la  fua  radice  per  lo  con- 
trario é in  eflrcmo  aromatica  , avvegna- 
ché in  ella  contenganfi  preffo  che  tutte  le 
vcfcicheite  del  ballamo  , La  fede  di  fiffai- 
ic  parlicene  refinofe , od  olcofe  , é comu- 
nemente (Otta  U foflanta  parcochlmatofa 
della  radice  , mafCmamcnte  in  quelle  (ali 
date  radici  , le  quali  nel  centro  loro  non 
contengono  foftanza  Icgoofa  , quale  appun- 
to fi  é la  radice  del  Rabarbaro  , c femi- 
gilanii  ; quelle  poi,  che  nel  mezzo,  o cen- 
tro loro  contengano  foflanza  legnofa  , han- 
no per  lo  contrario  qiitOa  lIcfTa  iofiania 
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•romitica  nella  loro  corteccia  : tali  appun- 
to fono,  acagion  d’efempio,  le  ridici  della 
FiafTinclla  , e fimiglìanti  , che  perciò  noi 
CI  ferviamo  nella  Medicina  unicamente 
della  corteccia  efleriore  di  quella . 

Noi  pertanto  per  fimiglianie  maniera  ci 
fiamo  fatti  ad  invcOigarc  nelle  piante!  va- 
ri feibatoj , o ricettacoli  dei  loro  oli  effen- 
-ziali  ; e tilpctto  alla  maniera  di  feparar- 
gli,  e disgiungergli  dai  rcfpcttivi  loro  fog- 
getti  , I'  abbiamo  determinato  fimigliantc- 
mcnte  nel  decorfo  di  quello  efiefo  articolo  . 

OMBRINA  . Negl’  Ifliogiafia  il  nome 
Umbra,  ItahanoOmbtina , lignifica  un  pe- 
fee  marino  , che  pcfcafi  nel  Mare  Medi- 
terraneo , e vendefi  nei  mercati  d’Italia  , 
e d’altre  contrade,  appellata  anche  daccr- 
tuoi  Cl/rtmii , c dai  Veneziani  Cerva. 

La  groficzza  fua  ufualc  fulle  pclcberie 
fuordlcre  di  quelle  dodici  , o quattordici 
dita  di  lunghezza  i ma  vico  groffo  a fe- 
goo  , che  glugne  a pelare  quelle  buone 
Icllanta  libre,  cd  allora  é della  lunghezza 
di  cinque  in  lei  piedi  , c coti  d’ordinario 
fi  vende  per  le  pescherìe  della  Tofeana  , 
Egli  é quello  pclce  d’,  una  figura  alquanto 
piatta  , e la  tua  fchiena  é fcanncllata  , ed 
alzali  fopra  la  leflt,  Affomigliafi  in  qual- 
che forma  rifpetto  alla  fua  figura  generale 
al  carpione , ma  é affai  piò  dilatato . 'Egli 
é divilato  di  vaghifTimi  coloii , avvegnaché 
abbianvì  in  elio  numero  grande  di  lunghe 
lince  oblique  cuoprenti  tutti  i Tuoi  lati  , 
le  quali  fono  alternativamente  d’  un  color 
fioinìmo  azzurro  pallido  , o slavato,  c d' 
un  bclliffimo  color  giallo  . Le  lue  fcaglie 
fono  mezzanamente  grolTe  , c le  copetie 
de’  fuoi  occhi  e gran  parte  dilla  ilcfla 
fua  tella , non  altramente  che  tutto  il  fuo 
corpo,  trovanfi  coperte,  e gucrnile  di  que- 
lle fcaglie  . La  fua  iella  é mezzanamente 
grande  , ma  picciola  é la  fua  bocca  , ed 
ha  una  fcmplice  barba,  che  gli  cala  giò , 
c rimanfi  appefa  al  fuo  mento  . Vcggalì 
RoniUìctiut , de  Pifeib.  pag.  i8z. 

OMENTO.  Calata  tUlC  omento  . Nelle 
grandi  ferite  dell'  addome  verrò  afTaifTi- 
me  fiate  a fpignerfi  infuori  per  la  ferita, 
o foto,  o ben  anche  con  alcuna  porzione 
degl’ inteflini  , Allorché  avvenga  cò  , il 
primo  affare,  ed  incombenza  fi  é il  cerca- 
re diligentemente,  ed  efaminare,  felapar. 
te  , che  rimane  fporta  in  fuori  confervi  il 
K z fuo 
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^ao  calore,  il  Taa  araido  , ed  il  fuo  color 
naturale  . In  evento  , che  non  trovili  di- 
retto in  alcuna  delle  divifaie  circollanae  , 
fa  di  melliert  il  gentilmente  farlo  tornar 
indietro  ; ma  allorché  Tangullia  , e (fret- 
terra  della  ferita  lo  ci  vieti , 4 giuocofor- 
ra , che  la  parte  venga  troncata  dt  netto , 
e tolta  via  ralente  alla  -ferita  medclima  , 
e che  la  ferita  venga  fatta  rammarglnare 
fecondo  le  comuni  regole  della  Chirurgia. 
1,’ omento  in  quello  calo  rimarralTi  aderente 
alla  parte  interna  della  ferita  , lenta  che 
vanga  ad  ingenerare  il  menomilTimo  fcoo- 
ccrto,  od  incomodo  al  partente.  Ma  ove 
avvegna  , che  di  conferva  efcan  fuori  gl' 
intellini  nel  tempo  ntedefimo  , I’  omento 
dovrà  elfere  fomentato  da  un  chirurgico 
aiutante  con  del  latte,  ed  acqua  melcolati 
infieme  , e rifcaldati  , hn’a  tanto  che  gl’ 
intellioi  lìcnoli  rintanati  al  luogo  loro. 

In  evento  poi  , che  alcuna  parte  dell' 
omento  calato  fuori  lia  fredda  , afciutta  , 
livida,  putrida,  oppure  corrotta,  o morti- 
ficata , farà  onninamente  giuoco  forra  il 
troncarla  , e tagliarla  via  di  netto  <d  in- 
teramente innanri  ch.e  il  rimanente  venga 
rinfoderato  nel  corpo  , per  tema  , che  le 
farti  adiacenti  non  vengano  tirate  in  con- 
Icnfo,  i!  quale  poi  verrebbe  indubitatamen- 
te a riufeir  fatale  al  paricnte  . La  parte 
corrotta  dovrà  elfere  smembrata  , e tron- 
cata nell’apprciro  guifa: 

Patterai  un  fotte  filo  incerato  per  due  , 
o tre  fiate  intorno  alia  patte  lana  dell' 
omento  in  vicinania  al  luogo,  ove  irovaG 
intaccato  , c pregiudicato  , ed  alTicuratoIo 
con  un  cappio  , od  annodatura  , affine  d’ 
impedire  quaifivogita  cmoragia  dopo  la  re- 
duaione  , o riallogamcnto  del  medefimo  : 
dopo  che  avrai  fatto  una  ben  ficura , e Oa- 
hile  legatura  , troncherai  via  col  coltello 
la  pane  corrotta  , oppure  effettuar  puoi  lo 
fielTo  con  un  paio  di  cefoie , e rinfonderai 
ciò  , che  è (ano  , lafciandovt  per  lo  meno 
il  tratto  , o lungheiaa  d’  un  buon  piede 
della  divifata  legatura  pendente  fuori  della 
tèriea  deH’addrme  fino  a tanto  che  fe  nc 
Idruccioli  fuori  di  per  sè  dalla  parte  lana  dell’ 
omento  medefimo  . Fa  di  mcllicri , che  la 
ferita  fia  mcdicàla  fecondo  il  metodo  ufato , 
effendo  però  la  parte  dipendente  da  effa  con- 
fervata  aperta  per  merlo  di  ben  capace 
adeguata  tafia  i e qualunque  volta  la  feri- 


ta fi  dovrà  medicare , converrà , che  II  di- 
vilata legatura  venga  alcun  poco  fpinta  in- 
nanzi per  gentil  modo  , fino  a tanto  che 
fiali  alla  perfine  fprigionata  , e foiolta  dalla 
parte  fina  dell' omento  medefimo.  Veggafi 
Eiftm,  Chirurgia,  pag.  dd. 

ONDA.  Dipende  quello movimentodell* 
acqua  marina  grandemente  dai  venti , come 
anche  dalla  fituazionc  delle  montagne,  in 
rapporto  al  Mare  ; conciofTiachd  i venti 
vengon  rifpinti  indietro  da qiirlle  con  gran- 
diflimo  empito,  ed  in  alcuni  luoghi  cagio- 
na quello,  un  g-andilfimo , e lommamen- 
le  irregolare  ondeggiamento,  oltre  di  quel- 
lo , il  quale  vien  prodotto  dall' azione  im- 
mediata dei  venti,  fopra  la  luperficie dell' 
acqua  nel  loro  proprio  corfo  , o traccia 
diretta  . 

Effcr  debbono  le  onde  confideratc  non 
altramente  che  di  due  fpe/ie  ; e quelle 
clfet  polTono  I’ una  dall’  a'ira  dilllntc  per 
mezzo  degli  aggiunti  di  onde  naturali  , 
cioè,  e di  onde  accidentali. 

Le  onde  natuiaìi  fon  quelle  , le  quali 
(orto  proporzionate  in  grolfezza  alla  forza 
del  vento  , il  cui  percuotere  ed  urtare  dà 
alle  mcdcfinie  origine.  Le  onde  accidenta- 
li quelle  fono,  le  quali  vengono  ad  cITer 
cagionate  dalla  reazione  del  vento  fopra  (e 
Hello,  per  la  ripcrculTione  dei  colli,  e del- 
le montagne , oppure  dei  lidi  eminenti , e 
pel  lavamento  dell’ orde  medeCn  e,  in  gui- 
fa varia  della  fpczie  delle  onde  naturali  , 
di  contro  gli  fcogli , e le  fesche  ; tutti  i 
divilaii  accidenti  danno  all' onde  un'eleva- 
zione , od  innalzamento  , il  quale  avere 
cife  non  pofibno  nello  (lato  lor  naturale . 

Il  fovrano  Autore  Monficur  Boyle  ha 
provato  , per  via  d’  efperienzc  numerofif- 
(iir.e,  come  il  vento  il  pii)  impetuolo  , 
e violento  non  penetra  per  entro  l' acqua 
a profondità  maggiore  di  Tei  piedi;  ed  el- 
la fembrerebbe  di  quello  fatto  una  coofe- 
guenza  naturale,  che  l’acqua  dal  medefi- 
mo  vento  molla,  ed  urtala  potelfc  elfere 
àlzau  (olianto  all'  altezza  medefima  di  quei 
fri  piedi  dal  livello  della  fupetfìcie  dell’ 
acqua  Hella  trovanicfi  in  calma  ; e quelli 
lei  piedi  d'elevazione,  ellcndo  aggiunti  ai 
lei  oi  Icavamcnio  nella  parte  QcHa  , d'onde 
l’acqua  cosi  elevata  venne  alzata,  vcnilTe  a 
date  per  la  mallima  elevazione  , o ioHe- 
vamtnlo  di  un'acqua  dudici  piedi.  £’ e^ue- 

(lo 
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fìo  uo  calcolo  t che  fa  grande  onore  al  tuo 
Autore;  conciofTiachè  il  fatnoClTuno  Cos- 
te MarGgll  C fece  ad  efatiamence  mifura- 
te  gl'  Innalzaoienti  dell’  onde  in  vicinanza 
della  Provenza , cd  ebbe  a toccar  con  ma- 
no, come  in  una  cempelìa  la  più  violen- 
ta che  idear  mai  G pulfa,  alzavanG  le  on- 
de fopra  il  livello  naturale  del  Mare  nul- 
la più  del  tratto  di  fette  piedi  , e quello 
fettimo  piede  addizionale  nell' altezza) con 
fomma  agevolezza  ei  lo  rifolfc  negli  urti 
accidentali  nell'acqua  di  contro  il  fondo, 
il  quale  trovavafi  in  quel  tal  dato  luogo, 
ov'ei  le  mifurò  , non  cosi  profondo  , da 
effet  fuori  di  tiro  d’inviflire  le  onde  me- 
delìmc  ; e quello  Vatcntuomo  concede  , 
che  l' aggiunta  d’  una  fcGa  parte  dell'  al- 
tezza dì.  un’ onda  da  un  Gmiglianie  intop- 
po proveniente  dal  fondo  , è un'  alterazio- 
ne fommamcntc  mezzana,  da  ciò  che  (la- 
ta  farebbe  la  Tua  altezza  io  un  mare  pro- 
fondo ; e finalmente  conchiude  , che  II  cal- 
colo di  Monficur  Goylc  licfcc  a maravi- 
glia efatto  , cd  è fummamente  giuGo  nei 
man  di  grande  profondili,  nei  quali  l’on- 
da fono  puramente  naturali  , e non  han- 
no cagioni  accidentali , che  poGanle  ren- 
dere più  grolTe  di  quello  porti ’la  giuGa 
loro  proporzione  ■ 

Nell’  aequa  di  grande  profondili  , fotto 
gli  fcogli  altifTimi  delia  parte  medcG.-na 
delia  Francia  , ebbe  qucGo  Autore  medtfi- 
ISO  a trovare,  l’elevazione  , od  innalza- 
mento naturale  dell’ onde  non  cGcr  più  di 
fall  cinque  piedi;  ma  egli  trovò fimiglian- 
temente,  come  il  loro  frangerli  di  contro 
le  rupi , cd  altri  accidenti  eziandio  , ai 
quali  trovavanfi  qucGe  onde  foilopuile  in 
qucGo  dato  luogo,  con  aiTai  frequenza  ve- 
nivano ad  alzarle  all’altezza  d’otto  piedi. 

Noi  non  dolibiam  farci  gii  a fuppl-rre 
da  qucGo  calcolo,  che  nel  mare  non  ab- 
biavi onda  , !a  quafe  nuii  i>aGa  trafeende- 
te  r altezza  di  fei  piedi  fopra  il  fuo  li- 
vello naturale  nell’acqua  aperta,  c profon- 
da , avvegnaché  veggano  formate  nei  va- 
Gi  mari  m tempo  d’ impcrverfantiGìme  tem- 
peGe  delle  onde,  e cavalloni  immcnfamcn- 
te  più  alti.  QucGc  onde  perù  non  debbon 
cfTcrc  conGderatc  per  onde  nello  Gato  lo- 
ro naturale , avvegnaché  altro  quelle  non 
Geno  fc  non  sé  fempiici  onde  fornatc  d’ 
alue  parecchie;  imperciocché  io  qudeam- 


pilTime  pianure  d’ acqua , allorché  un'  on- 
da viene  ad  effere  alzata  dal  vento , e G 
clevaGe  fopra  I’  efattilTitna  altezza  di  foli 
fei  piedi , e non  più , il  movimenta  dell’ 
acqua  é così  grande  , ed  il  fuccedimento 
dell’ onde  al  tvclio,  e sì  vivace,  che  du- 
rante il  tempo  in  cui  qucGa  viene  ad  ef- 
fcre  alzata  viene  a ricevere  entro  di  sé 
parecchie  altre  onde  , cialcheduna  deile  qua- 
li fareblie  Gala  di  per  sé  dell'altezza  me- 
dcGma  di  quella;  qucGc  G precipitano  per 
entro  la  prima  onda  I’  una  dopo  l’altra  , 
nell’atto  che  quella  va  aizanduG  c per 
fimigiianie  mezzo  la  fua  alzala  vicuc  ad 
edere  continuata  mollo  più  a lungo  di 
quello  avrebbe  na'uralinence  fatto  , c così 
viene  a dìrG  traimodatamenie  grande . Un 
dato  numero  di  qucGr  ono:  compleffe  for- 
gcnti , ed  alzantii:  inlicinc  fendo  continua- 
te per  un  lungo  tratto  fucccOìvo  dalla  con- 
tinuazione della  tcmpeila  , fa  le  onde  tan- 
to pericolofc  ai  haGimcnii , che  i navigan- 
ti nel  linguaggio  loro  le  appellano  alte 
Montagne  . Veggafi  , HiGoirc  Phy- 

Gqtic  de  la  mcr . 

ONFALO.  L’Onfalo,  Omfhalus  d nell’ 
IGoria  naturale  un  cerinine  ufato  dai  buo- 
ni Antidii  per  efprimerc  ciò  , che  eGl 
medefiuii  in  altri  tempi  appellarono  am- 
bumuhs  nelle  pietre  , che  è quanto  dire 
una  piciiula  tacca,  o macchia  rotonda, 
c promiocme  irovantcG  nel  centro  della 
pietra . 

L<>  Zntllampii , che  era  una  d’occhio  di 
Belo,  Oculus  Btii , che  trovavaC  nell’Eu- 
frate,  aveva  d'  ordinario,  e perlopiù  un’ 
azzurra  pupilla  prominente,  o tialzanicG  , 
e quella  dagli  antichi  era  denominata  On- 
falò,  Ompka'.Hi f cd  umbtmkìu$  promifeua- 
meme , lenza  por  la  menomìITima  diffé- 
renza  fra  qucGe  voci , e cosi  la  faccenda 
era  la  medcGma  a capello  preflb  di  loro 
rilpetio  alle  altre  pietre. 

Tute' e due  queGe  voci  riconofeono  una 
GcGa  origine , e fono  ufale  per  efprimerc 
il  (uo  effer  loroigliante  al  bottone  , o Ga 
pezzo  prominente  , e rialzato  nei  mezzo 
d'  uno  feudo  appellato  dai  Greci  Ompbalos 
O'v^ah  ’ti , e dagli  Autori  Latini  Umbe . Veg- 
ganG  gli  Articoli  Zmilampide,  ed  Um- 
BUNCOLO . 

ONICE.  L’Onice  Onyor  nell' IGoria  Na- 
turale é il  nome  d’  un  genere  delie  gem- 
me 
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me  nie7io  ptllocide,  o fcini*  pellucide , i 
cui  carjiicri  lono  fili  jpprrlTo ; Hannoque- 
Ite  pietre  delle  falce,  o Zone  variamente 
colorate  , ma  nìuna  d'  effe  perù  di  color 
rolTo  , avvegnaché  queOe  Zone  rode  fac- 
ciano i caratteri  dei  Sardonici;  fono  olite 
a ciù  quelle  pietre  formate  dì  triflalli  ab- 
liaflali , ma  non  più , che  da  picciolilTima 
mcfcolanra  di  tetra , e compolli.,  <j  d’  un 
flato  numero  di  laftre  piatte  , oppuie  a’ 
una  certa  ferie  d'  incamiciature  compotia 
a foggia  d’  incrolfamenti  incorno  intorno 
fla  un  nucleo  centrale  ; e quelle , che  fo- 
ro differentemente  colorate  vengon  ad  ef- 
fir  coperte  di  un’incamiciatura  della  baie, 
(I  dire  la  vogliamo  materia  comune  della 
pietra  , e fcparale , e dìfgìunie  1’  una  dall’ 
a'tra  per  mezzo  di  foctiliffime  vene  di  que- 
lla materia,  in  ferma  d'altre  fafee , oZi- 
ne , ed  in  varia  foggia  diltinte  alternati- 
vamente con  effe  • 

Siccome  fono  fiate  mtffc  fui  tappeto  pa- 
recchie difpute  interno  a ciù,  che  realmen- 
te, e verace»  ente  fi  folTero  le  gemme  de- 
gli Antichi  , cosi  é avvenuto  che  anche 
la  pietra  prciiofa  detta  Onice,  Onjrx , fu 
rimafa  anch'  effa  in  molta  perpicffitz  di 
pareri  . I caraiteri  perù  qui  agli  onici  af- 
legoati  verranno  a difiingucrgli  dalle  altre 
pietre  prciiofc  feure  , di  modo  che  quefii 
non  lalcietanno  luogo  al  diligente , ed  ac- 
curato offervatort  d’  efier  cosi  agevolmen- 
te ingannato,  allorché  veggia  una  di  que- 
fie  pietre  nel  fuo  fiato  grezzo  , e nativo: 
ma  quefii  caratteri  ficlfi  non  feriranno 
ugualmente  bene  ad  un  ricercatore  meno 
accurato,  affine  di  non  effer  gabbato  , in 
comprando  degli  onici  , allorché  fieno  le- 
gali  , puliti,  e lavorati  . Sembra,  che  i 
nofiri  lapidar]  fienofi  ptcfiffi  , ed  abbiano 
avuto  intenzione  di  bandire  le  diftinzumi 
dell' Agata,  c dclfOnìce , dal  Mondo;  con- 
ciofiaché,  ficcome  leda  noi  deferitte  zone 
fieno  il  carattere  affaiiovvio  , ed  appari- 
feente  deli’  onice  , cosi  hanno  colloro  rin- 
venuto un  via  agevole  di  tagliar  fuori  ef- 
fettivamente da  delle  malTe  d’agate  , che 
all’onice  fiaffonfigliaffero.  Le  agate,  tutte 
che  non  fieno  fatte  a laflrc,  o formate  di 
zone  regolari,  tono  perù  venate  in  diiitte 
firettiffime  lince  ; ed  un  pezzo  d’  una  di 
queilc  agate  tagliata  pcrpcndicolatctenle  all’ 
iffiiat  ira  di  quelle  vene  , viene  a prefen- 
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tare!  una  cfattiffima  figura  delle  genuine 
nailc  Zc-.ic  d’una  pietra  onice. 

L’ agata  bianca  di  Garobay  fi  é appun- 
to la  pietra  cui  fceglicr  fogliono  d’ ordina- 
rla coAoro  per  lìmigliaoie  faccenda.  Quei 
tali  pezzi  di  quefia  pietra  , che  hanno  in 
cffi  le  dendrite  nere  , allorché  fono  fiati 
acconciamente  , ed  a dovere  tagliati  dal 
refitnte  del  maffo,  fono  le  loro  pietre  Mo- 
coa  ; ma  per  lo  contrario  le  altre  parti 
della  pietra  medefima  , lé  quali  fon  prive 
di  fimiglianti  dclincarrcnii , ma  hanno  del- 
le vene  diritte  fommamente  ferrate,  ven- 
gon  tagliate  in  una  direzione  più  accon- 
cia , e vengon  benifiimo  vendute  per  pie- 
tre onici  . Quelle  perù  effer  poffono  fem- 
premai  difiinte,  dal  mancar  loro  il  grado 
all’onice  proprio,  la  lua  purezza,  c la  fui 
trafparcnza  ; c per  quello  appunto  quei  co- 
munifiiroi  Ouici  pallidi  orecchiuti,  che  fo- 
no Il  fpezie  , che  grandemente  a quelle 
affomigliafi , hanno  fempre  un  parcìcolar  get- 
to, o fondo  paonazzetio , il  quale  non  irò 
vafi  giammai  nelle  pietre  onici  contraf- 
fatte. 

Della  pietra  onice  noi  ne  abbiamo)  di 
prelenie  in  ufo  quattro  fpezie  fra  i nofiri 
lapidati;  H prima  fpezie  fi  è un’ onice  bian- 
co inclinante  all’  azzurro  , o paonazzetto 
con  larghe  falce,  o zone  bianche.  Quello 
era  il  vero,  e genuino  onice  de’ buoni  an- 
tichi , ed  è compofio  di  un’  onice  bianco 
paonazzetto  variamente  lifiato  , e difiinio 
di  bianche,  « di  feurc  zone  . Viene  alcu- 
na fiala  trovalo  compofio  di  lafirc  dique- 
fie  zone  piatte  , ed  ugnali  ilcfe  lerratamen- 
le  , e combagiatc  ferratamente  l'una  fopra 
r altra  , ed  alcune  volte  trova  fi  in  ferma 
di  un  felce,  o pietra  viva  c<m>nfia  di  un 
nucleo  ceniialc  di  puro  crlfiallu  , od  ad 
un  dipreffo  puro , circondato  da  quelle  in- 
crofialuic  , od  incamiciature  dalle  quali 
vengon  le  zone  formate  . Ella  fi  é quefia 
una  pietra  comuniflìma  nelle  Indie  Orien- 
tali, c vieii  trovata  fimighamememe  nel- 
la Nuova  Spagna  , e talvolta  anche  nella 
Germania,  c per  1’  Italia,  quantunque  di 
un  valore  affai  più  lieve,  meno  lucido,  e 
brillarne,  raen  duro,  c meno  Iriiparenre. 

La  Iccooda  Ipezie  di  quefia  pietra  é un' 
onice  putiffimo  , con  delle  vene  bianche 
nevate,  ed  ha  un  luftto,  una  lucentezza, 
ed  una  irafpatcn.'a  veramente  eccedente  : 

ma 
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ma  tullachi  fìa  compoOo  folianto  di  due 
colon,  nulladimeno  pochi  fono  quegli  oni- 
ci, che  lofoverchino  inhelleica.  Trovafi 
quella  pietra  perpetuamente  nella  forma  di 
un  felce  , o pietra  viva  tondeggiante  , 
della  grofleaza  comunemente  di  un’uovo, 
ed  i compoDo  di  varie  incamiciature  di 
un  color  bianco  inclinante  al  paonazzeiio  , 
e di  un  color  bianco  finilTimo , ed  in  eflrc- 
mo  puro,  diflcfe  ugualmente  intorno  intor- 
no ad  un  nucleo  centrale  di  purilTimo,  ma 
difunito,  e fchcggiato  criflallo  ; il  tutto  t 
in  ellremo  brillante  , e la  porzione  pao- 
nazzctia  ed  in  grado  leggenlTimo  minore 
irafparentc  del  più  puro,  c nitido  crillallo  . 
£.'  , generalmente  parlando  , il  nucleo  di 
una  forma  angolare  , e le  incamiciature, 
o dir  le  vogliamo  falce  , o zone , elTendo 
tutte  a capello  della  groITczza  incdcflma, 
veagcno  a formare  una  belliflima , e fom- 
mamcnie  apparifcente  molfra . Quella  fpe- 
zie  o’  Onice  trovali  unicamente  nelle  In- 
die Orientali  , ed'  io  Italia  vien  avuto  in 
pregio  grandilTimo,  ma  , fe  vogliamo  dir 
la  cofacom’é,  qui  tra  di  noi  non  ha  quel- 
la [lima  , che  veramente  , cd  in  fatto  11 
merita  . 

La  terza  fpezie  li  i l’Jafponice,  Jafpo. 
nir  , del  quale  fe  nc  legp  il  fuo  relpetti- 
vo  Articolo  , Veggafi  1*  Articolo  Jaspo- 
MICE. 

La  quarta  fpezie  Uè  l’ Onice  feuro,  bru- 
niccio , avente  delle  zone  , o falce  bian- 
che , E'  quella  una  pietra  ellrrmamcntc 
chiara,  e purilTima  , ma  ella  fi  è in  gra- 
do cosi  minore  bella  delle  altre  fpezie  de- 
gli onici , che  quantunque  ella  fiafi  comu- 
nilTima  nelle  Indie  Orientali , prefTo  di  noi 
a [lento  grandilfimo  fi  vede,  e veggcnrfofi 
non  è gran  fatto  flimaia  . Veggafi  fi//  , 
liloria  KFoffili,  pag  qpo. 

Onice..  Nella  Conchiologla  è quello  il 
nome  dato  da’tCuriofi  di  quelle  bagattelle 
naturali  ad  una  fpezie  di  Voluta , che  tto- 
vafi  neiMulei,  o raccolte  di  cole  natura- 
li , ma  in  quelli  non  ravvilaC  giammai 
nell’originario,  e natio  flato,  in  cui  tro- 
vafi nei  lidi  del  mare  . La  verace  ifloria 
adunque  di  quello  Onice  fi  f , che  il  Nic- 
chio, o Conchiglia  irovantefi  in  quella  va- 
ga , cd  apparifeente  forma  , dee  tutta  la 
<ua  bellezza  all’arte,  avvegnaché  fia  flato 
pulito  , e lavoralo , e fiagli  Hata  tolta  via 
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la  tua  prima  eflcriore  incamiciatura.  Coi 
quella  incamiciatura , o fupetScif  cllcriore  , 
la  quale  è in  origine  di  un  color  gial'n 
ludicio  , ed  ofeuru  , viene  affaiirime  fine 
confervato  nelle  raccolte  dei  Curiufi  fott  > 
tuli’ altro  nome,  venendo  da’Franzefi  fii- 
golarmcotc  appellato  Nicchio  Cerco  , op 
pure  Conchiglia  Cera  . Veggafi  I’ Articoli 
Voluta  . 

O.s’ICF. , Nella  Zoologia.  Con  fimigliaz- 
tc  termine  é flato  da  Flinio  non  meno  , 
che  da  altri  Sciiiiori  delle  cofe  naturili 
antichi  , denominato  il  Snlcno  , Veggafi 
1 .•\rticoIo  SoLENO. 

Onice /irJii'ro  . L’Onice  Indiano,  Onrv 
faditkt  nella  materia  Medica  de’ buoni  An- 
tichi fi  i un  tcfmine  meflb  in  opera  dagli 
Sctiiiori  Greci  pcrcfprimerc  ciò  , che  or- 
dinariamente vien  denominalo  unghia  odo- 
rofa  , H»jii/r  odoraiai  . Da  certuni  vie.ic 
appellato  tnpeks  indicai,  come  fpczialmcn- 
ic  addimanoalo  il  M-repfo  nel  luo  decan- 
tato antidoto  di  cinquania  fpezie  . Fa  pa- 
cala lo  Scrittore  n edefimo  della  t/ma  by- 
zintia  , c ci  dice,  non  clfcre  la  cofa  llcf- 
IV,  che  l'onice  Indiano,  ma  che  gl’  Ita- 
Inni  dillinlero  con  si  fatto  nome  l’oiro  del 
naVo  del  pefee  Porpora  . Ciò  , che  eo.lui 
s'intende  per  quello,  altro  non  é probabil- 
mente, fe  non  sé  la  lingua  offuia  di  quel!' 
animale  , avendogli  dato  la  natura  un’  i- 
llruinenla  , od  arme  $1  fatta  per  forare  le 
Conchiglie  , o nicchi  di  quei  dati  pefei  , 
de’  quali  fi  palce  continuo.  Noi  troviami 
con  alfai  frequenza  le  lame , ed  altri  pelei 
macini  tcflacci  forali  per  sì  fatto  mudo  , 
che  i’  arte  non  avrebbe  pcravvemura  efe- 
guito  ciò  con  si  eflrema  accuratezza  , e 
perfezione  , come  é flato  efeguito  dal  di- 
vifato  illruroento  di  qucflo  pefee  : quelli 
fori  adunque  così  efatti  furon  fatti  dal  pe- 
fee Porpora  per  infinuarfi  a fegno  dentro 
il  nicchio  dell’ animaluccio  quivi  entro  in- 
tanato , e llanziantc  , c cibarli  della  fot 
carne  ; e la  lingua  olTuta  , colla  quale  il 
pelce  Porpora  fa  quello  lavorio  , era  ap- 
pellata dagl’  Italiani  di  quei  tempi  ò/alla 
iyztniia . L’Aiiuario  traduce  1’ efprtflionc 
b/niia  byzaniin  degli  Scrittori  dei  tempi  p ò- 
antichi  per  mezzo  della  frale  oc  nnfi  puf- 
parte  { t dagl' Inierpetri  degli  Scrittoti  Ara- 
bi viene  alfcgnaio  il  nome  mcdelimo  a 
eitv,.  che  da  tfli  dicevafi  angait  cjorarrit , 
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cvi’cro  onyx  indicHs  , t tiò  ippanco  per- 
ché ia  voce  araba  canto  importa . 

La  voce  S/aria  preffo  gli  Scrittori  An- 
tichi Latini  un  foniglio,  un  rigonfiamen- 
to , una  vcfcica  di  belletta  , o melma  . 
Paolo  Egineta  cita  Fedo  per  parecchi  cfcni- 
pi  di  quelU  voce  ufata  in  quello  fenfo  pref- 
fo di  loro  onginairacnte  ; dopo  di  ciò  ven- 
ne ufara  la  voce  medeCma  per  lignificare 
quegli  aggrumamenti,  nei  quali  va  ad  unirli 
la  pornone  rofTì  del  fangue,  poiché  trovali 
fuori  dei  refpttiivi  fuoi  "vali  e dopo  di 
quello,  divenne  un  nome  per  efprimcre  la 
fanie  o fia  maceria  forra,  che  va  ad  unirli 
in  malfc  , qualora  la  Porpora , o fia  il  pe- 
fce  Porpora  rimane  efpoflo  a)"  aria  . Il  co- 
lor Porporino  venne  finalmente  dillinto con 
quello  ftelTo  nome  , e dà  quello  appunto 
qualfivoglia  cola  tinta  di  color  di  porpo- 
ra, venne  detto  elTcr  tinta  di  Blatta  . Le 
blattx  dei  domini  Turchefehi  fono  in  fatti 
il  pefee  Porpora  di  quella  patte  de!  Mon- 
do . Quelli  erano  un  tempo  più  eccellenti 
di  tutti  quelli  conofcititi  in  qualfivoglia  al- 
tra Regione,  e perciò  ne  veniva  fatto  ufo 
grandiffioio . La  efprcITione  Blatta  Byrantia 
nulla  piò  fignifica,  che  la  Porpora  fiizran- 
tina  ; e quando  ne  é flato  tolto  via  il  co- 
lor porporino,  le  lingue,  od  altre  parti  dei 
nicchi  di  quelli  pelei , venivano  ufate  nel- 
la Medicina  lotto  il  nome  medefimo  di 
Blatta  Byzantia,  Blatta  Bnuntina  . Cosi 
rilevali  , come  Mircpfo  Ila  a dovere  , ed 
ha  ragione.  L’Onice  Indiano , Oo/jr  Indi- 
tkf  , dei  Greci  però  era  tutt’ alita  cofi  . 
Quello  quantunque  folle  fimigliantcmcnte 
un  tellaceo  , un  pefee  da  nicchio  , o par 
piò  dirittamente  efprimecci  , una  parte  d' 
un  nicchio  d'un  tcllacco,  non  veniva  pe- 
rò raccolto  in  Coftantinopoli  , ma  bensì 
nei  Laghi  delle  Indie  Orientali  . Oiolcori- 
de  lo  fa  evidentiQìmamcntc  dilTcrcnle  dal 
pefee  Porpora  , e ciò  con  porre  a confronto 
il  Nicchio,  o conchiglia  dell’uno  coll’ al- 
tro teflacco  : dice  Dtofeoride  , come  egli 
é una  parte  di  un  pefee  da  nicchio  , o 
fia  tellaceo  ilTomigtiantcG  per  parecchi  rif- 
petti  ai  pefee  Porpora . Sonofi  certuni  fat- 
ti a fupporre , che  Oiofcoride  efprimcfTe 
tutto  il  nicchio  , o conchiglia  di  quello 
pefee  per  mezzo  della  voce  Poma , della 
quale  fi  é quell’ Autore  fervilo  in  fimiglian- 
te  occafiooci  ma  la  fàcccoda,  va  luii’  al- 
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rramencv;  avvegnacché  abbianfi  i Grece 
parecchie  altre  voci  per  fign'ficare  , ed  ef- 
primerc  una  conchiglia  , e niuno  d’  cfTì 
Autori  fervelì  della  divifaca  voce  Fama  in 
fimigliante  fignificaio.  Oltre  di  che  Diof 
cotide  dice  in  progrclTa,  che  tutta  la  con- 
chiglia, o nicchio  di  quel  tal  pefee,  on- 
de é prodotto  l'onice,  fc  venga  abbrugiao 
pofiìede  le  virtù  medefime  del  nicchio  del 
pefee  Porpora,  e d’altri  pefei  a quello  fo- 
migliaoii.  Veggendo  gli  Arabi , come  Diof- 
coridc  per  quella  voce  non  intende  tatto 
il  nicchio,  fi  fono  fatti  adifpicgare,  e ad 
appianare  il  fcniirocnto  di  lui  per  roezao 
o’  una  frafe  , che  efpriir.c  non  lotici  un 
nìcchio,  ma  bensì  un  peizo,  o frammen- 
to di  quello.  La  volt  Fama , propriamen- 
te , e genuinamente  fignifica  eptreatam  , 
coperchio  j e ficcrme  tutti  i pelei  teflacei 
della  fpezic  dei  Buccini,  alla  quale  fpezie , 
o Clatfc  quello  pefee  Porpora  apnariiene  . 
hanno  i loro  copctehi , o fieno  lo'tililfiir  » 
gufci  , per  chiudere  gli  orifij),  a’’orthé  il 
pefee  Halli  entro  i!  tuo  nicchio  citiraio  , 
cosi  viene  ad  elTcr  pieno  , c cbiaio  quan- 
to balla,  che  gli  .Antichi  per  la  voce  Pa- 
na intendevano  quello  medefimo  coper- 
chio, e quello  coperchio  altresì  con  fom- 
ma  propiittù  , ed  adeguatezza  addiman- 
daronlo  Oiiyx , od  Unpuis , Onice  , od  un- 
ghia , dal  luo  cllcr  lottile  , e piatto  , e 
non  difaccorciamcntc  anomiglianiert  non 
meno  nella  grollcrza  , che  nella  figura 
ad  un’unghia  umana  . Quello  coperchio  , 
allorché  é fiaccato  , o prefo  dalla  por- 
pora , ficcome  lembra  ellere  appunto  (la- 
to predo  i Romani , i quali  avevano  que- 
llo pefee  da  Coilantinopoli  , era  propria- 
mente appellato  Blatta  Bjtzaatia  , Blatta 
Bitzaatiiia , eITcndo  quella  la  loia  pane  del 
pefee,  che  vcnilfe  meda  in  opera  nella  Me- 
dicina; ma  fe  fud'e  in  fiffatta  maniera  de- 
nominato qiitfio  coperchio,  oppure  la  bn- 
gua  ofiuta  ,.  rgli  fié  certiflfimo  , come  que- 
llo non  è il  proprio  nome  , per  elprime- 
re  I’  Onpx-lmìicai , il  verace  , e genuino 
onice  Indiano  dei  Greci  , che  non  era  in 
conto  veruno  alcuna  pane  della  Blatta  . o 
pefee  Porpora  , ma  bensì  , come  cfprcda- 
mcnte , cd  in  chiari  termini  dice  Diofeo- 
ride , di  un’altra  fpezie  di  tefiaccu  marino 
alquanto  a quello  alTomiglianiefi . 

OPALO.  E'  V ùpalc  una  gemma  di  una 
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fptzic  partlcolariirima , td  t fiafaa'.'ma  'n 
prego  da  mairi  io  ogni,  e qnaiuoqueeia , 
di  valore  grandiditno;  tuilochè  di  prefen- 
te  ella  0 i di  minor  pregio  in  propor- 
zione alla  (ua  groITczza , di  quallivoglia 
altra  delle  gemme  pib  fine . I Romani  ri- 
Ipetio  al  valore  liimarnnia  la  quarta  gem- 
ma , e la  fui  (ingolariiì  di  pan  , che  la 
fua  bellctza , fembra , che  capace  la  ren- 
da d’erfer  noverata,  e collocata  in  quello 
ord  ne  per  lo  meno-  E’  l'Opalo  una  gem- 
ma più  morbida  di  qualfìt’ogba  altra  gem- 
ma , c viene  a lienro  gran-tifTimo  ridono 
al  pcrfelin  pulimento  delle  altre  , od  alme- 
no ad  grado  comportabile  d'efattezza , La 
fua  alTai  frequente  grolfczza  fi  è fra  quella 
d’un  pifello,  c d’una  fava  afinina;  ma  ne 
viene  rimigliantemenie  trovali  della  grof- 
fezza  del  capa  d’un  grolTa  fpillo,  c de’ira- 
feendenci  per  io  contrario  la  irolfezza  d' 
una  nrrce.  Vana  infìniiamcnic  fì  d , ed  in- 
certa la  fua  figura  i ma  non  vico  trovato 
giammai  in  uno  (iat'i  colonnare  , o cri- 
ttallifarme . La  fua  figura  molto  comune 
fi  è irregolarmrnie  bislunga  , piana  o 
comprcfla  nel  findo,  c convelfa  nella  fua 
cima,  e dentata  con  vari  ferii  ai  fuoi  la- 
ti . Ne  fono  flati  trovati  alcuni  di  quelli 
Opali  della  regalarilTima  toifìgurazione  d’ 
un  arnione  , cd  altri  eziandio  prcfTachd 
perfenamcnie  rotondi  , e non  d enfi 
rara  1’  incanì ’arfi  a vedere  de’  petti  U’ 
Opalo  piani  fonili  , cd  affomiglianri  a 
lallre  . Vien  quella  gemma  bene  fpclTo 
trovata  fciolta  fra  la  terra  delle  montagne , 
alcuna  fiata  nei  greti  dei  fiumi,  c non  di 
lado  immedefimata  , od  incorporata  nelle 
fpez'c  più  rozze  del  diafpro,  in  numero  di 
dicci  , cd  anche  di  venti  pezzi , di  diffe- 
rciin  groffezze  non  meno,  che  di  color 
vano,  che  trovanfì  tutti  entro  una  flcffa 
pietra  . 

E'  quella  gemma  naturalmente  d’una  li- 
feia  fuperficie,  e d’un  finiflìmo  lullro  ; e 
parecchi  de’  più  fini  Opali , che  fieno  Ita- 
li veduti  , avean  feto  fin  dalla  natura  il 
più  perfcico  pulimento,  al  quale  fia  vale- 
vole di  ridurgli  la  mano  del  più  prode  gio- 
ielliere . Il  fuo  colore  late,  quale  appiri- 
fee  in  una  fin'llìma  molira,  d d’una  na- 
tura così  miìla  , che  non  pub  cflcre  con 
agevolezza  dcfcritto  , ma  vita  ad  cfTcre 
meglio  lignificato  , cd  cfprelTu  per  mezzo 
Sappi-  Tom,  U', 
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di  paragonarlo  alla  fpczie  più  pura,  e piti 
lì.ia  delle  rtiadrcpetic  . Quello  pc  b diffuTi- 
ce  grandememe  da  quello  nel  fuo  intini- 
lamcnce  maggior  lullro,  e lucentezza  , e 
neli'elfcre  così  pellucido,  che  altri,  quali 
come  in  uno  fpcccbio,  può  rimirarli  entro 
la  pietra . Siccome  poi  d in  fogge  varie 
volteggiato,  cosi  viene  a mollraie  i colori 
delle  altre  gemme  tutte,  giallo,  ciod,  rof- 
fo, azzurro,  verde,  porporino,  ed  un  cer- 
to grigio  alfomigliantcfi  al  lane.  L'ultimo 
di  quelli  colori  d la  tinta , o fondo  nati- 
vo delia  gemma , c ne  ha  parecchi  degli 
altri  Colon,  che  fovcrchiano,  e trafccndo. 
no  eziandio  in  bellezza  quelle  gemme,  al- 
le quali  quei  dati  colon  appartengono  , 
maiTimamenie  il  color  di  fuoco  del  car- 
bi  nchio,  che  nell’ O|>alo  fembra  , chellan- 
zi  nelle  vilccrc  IldTc  della  pietra  , e net 
fuo  fmdo  più  interno.  E'  quella  una  gem- 
mi, che  con  grand  lTima  (lento  , e difB- 
colt'a  lafciafi  cuntralTarc,  e quello  viene  ad 
cficre  cfifcituaio  per  mezzo  di  un’ ellretna- 
mente  fino,  e fccItilTimo  pezzo  di  conchi- 
glia periata.  Alcuna  fiata  , trovali  man- 
cante d’uno,  o di  più  de’  fuoi  colori,  ed 
alcune  volte  d'un  nero  carico  inclininteal 
paonazzetio,  con  nelTun’altro  color  vifibi- 
le,  nei  cangiare  afpetto  di  luce,  falvoun 
rolTo  profondo , o carico , il  quale  d fom- 
mamente  forte , c come  di  ferro  arroven- 
tilo, e queflo  lo  rende  una  pietra  in  dire- 
mo bella.  Alcuna  fiata  ha  fimigliantemeo- 
te  l’ Opalo  un  getto  , o fondo  generale 
giallognolo,  ed  alcun’ altra  ne  ha  uno  bi- 
giognolo, il  quale  offende  grandemente,  e 
dilpaja  I:  reficITioni  degli  altri  colori,  e fa 
del  pregiudizio  alla  gemma, 

Trovanfi  gli  Opali  nell’ Egitto,  e nell’ 
Arabia,  ed  eziandio  in  alcune  parti  delle 
Indie  Orientali , cd  in  Europa . I più  fini 
Opali , ficcome  le  altre  gemme  tutte , fo- 
no gli  Opali  d’ Oriente,  ma  non  di  rado 
veggionfeue  degrmfìnitamcntc  belli  fra  quel- 
li della  Boemia,  Veggafi  HiU , Ifioria  dei 
Foffili , pag.  6oo. 

Oralo  tontraffauo . Per  imitare  qucRt 
gemma  nel  Criflallo  naturale  metterai  in 
opera  rapprcITo  metodo,  che  vien  riputa- 
ta il  migliore; 

Prenderai  dctl'orpimento  giallo  , e dell’ 
arfenico  bianco,  di  cadauna  di  quelle  due 
follanze  due  oncci  dell’ antimonio  crudo, 
L e del 
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e del  Tale  ammonìaco,  un'oncia  per  ca- 
dauno d’  cITi  ridurrai  tutti  quelli  corpi 
in  polvere,  e gli  mcfcolerai,  ed  incorpo- 
rerai perfettamente  , ed  a dovere  infieme: 
quindi  collocherai  quella  polvere  coti  pre- 
parata in  un  grolTo  crocinolo , ed  andrai 
liendendo  fopr’cITa  dei  piccioli  rottami , o 
frammenti  di  crillallo-'  empirai  di  quelli 
il  crociuolo,  ed  a quello  vi  farai  comha- 
giarc  a forza  di  belletta,  o loto  un'altra 
woctuolo  roverfeiato,  avente  nel  fuo  fon- 
do un  foro  delia  grolfczza  d'un  picciolo 
pifiltu:  poiché  il  loto  fata  feccato  porrai 
I crociuoli  in  un  largo  cammino  fopra  un' 
adeguata  quantità  di  carbone  , e copre n- 
I ogli  col  carbone  medefìmo  in  guifa , che 
il  carbone  arrivi  alla  metà  del  crociuolo 
loprappullo  , o fupcriorc  : per  tutto  quel 
tratta  di  tempo,  che  i materiali  mandan 
fuori  dal  divifaio  foro  il  fumo  , vi  man- 
lerrai  un  gagliardilTimo  fuoco  allorché  il 
fumo  avri  ccifato  d’  ufeire  , Uberai , che 
i,  fuoco  dia  gib  dipersé  , e fciiia  toccar- 
lo : quindi  ilaccherai  dal  loto  i crociuoli 
divifali  , e troverai  la  parte  mafllma  del 
ciìllalla  tinta  dei  co’ori  di  varie  gemme, 
non  folamenic  dcll'Opalo,  che  Ura  luci- 
diRimo,  e vaghiflimo,  ma  in  altri  pezzi 
VI  faranno  veduti  dei  colorì  di  io  azio , e 
di  rubino,  Veggafi  Neri,  Arte  dei  Ctt- 
llalli , pag.  1 19. 

OPPIO.  Il  Dottor  Carlo  Alllon  Pio- 
ftfforc  di  Builanica  , c della  iratcria  \Ie- 
dica  nell'  Univcrfiti  d'  Edimburgo  , ci  ha 
b mminiflrato  una  Dilfcriazìone  fopra  I' 
Oppio  nei  faggi  Medici  Eilìmburgcfi  alf 
ilrticolo  XII.  del  V.  Volume.  Porta  que- 
llo valentuomo  opinione,  che  malgrado  le 
autorità  del  Lcmeiy  , del  Savary  , e di 
Monlivur  de  la  Condamine  cipolle  nelle 
Memor  c della  Reale  Accademia  delle  Scien- 
ze di  Parigi  folto  l’anno  lyjl.  che  ven- 
gono additate,  ed  cipolle  nella  Ciclopcdia  , 
le  quali  unte  ci  guiderebbono  a conchiu- 
dcre,  che  nulla  noi  non  abbiamo  , falvo 
il  metunio  , o fia  il  fugo  {premuta  , op- 
pure il  decotto  della  pianta , che  il  noftro 
Op^io  n >n  é,  né  un'cliralto,  né  un  -fugo 
di  papaveri  fpremuto , e poi  raddcnlato  , 
ma  licnsl  il  fugo  latteo,  o laltig;inolo  trat- 
to fuori  dalle  telle  Idei  papaveri  a forza 
d’ incifione . Per  roollrar  quello  il  Valen- 
lucmo  , Iccondo  le  tracce  , e direzioni  di 
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D.ofcoride , in  unagiornata  afeiutta  prima 
del  mzzzccl,  fecefi  a feoronare  le  ielle  de' 
papaveri  bianchi  per  si  fatto  modo  , che 
vcnilTe  a Ichifare  efaitameaie  di  penetrar 
entro  la  cavità  del  fruito,  ed  in  una  taz- 
za dt  porcellana  raccolfe  eoo  un  cucchia- 
io d'argento  il  divifaio  latte , o latlificcio  . 
Quello  lugo  elfendo  cipollo  all'aria  aperta 
nel  tratto  di  poche  giornate  s'iofpefsb,  ed 
indurilTi  alla  coniiilcoza  naturale  dell’Op- 
pio, c divenne  d'un  potcntltTimo , caldìf- 
fimo,  ed  amaro  fauorc,  e d’u n’ odore  fon- 
n-fcro  , c quello  cfllito  in  un  grado  an- 
che maggiore  dell'Oppio  comune,  nel  fuo 
lato  cllcriurc  d’un  colore  ofcuio  giallogno- 
lo ombrolo  , alquanto  più  carico  nel  di 
dentro,  c compariva  non  altramente  che 
compollo  f ife  di  gocciole  : non  venne  a 
pceoeie  né  il  fuo  co  ore  , né  il  fuo  fapore 
dopo  d’efTcrc  flato  cnnfervaio  per  trattodi 
buoni  duci  anni.  Tutto  cib conviene , ed 
accordali  a capello  con  I’  ifloria  che  il 
Bcllonio  nel  Libro  III.  della  fua  Olfcrva- 
zione  XV.,  ci  di  dell’Oppio  mig'iore  , 
Quello,  che  venne  raccolta  dal  papavero 
volgare,  o comune,  o dirlo  vogliamo  pa- 
pavero ialvatico,  era  d’un  colore  alquanto 
più  leggiero;  ma  falli  ad  immaginare  il 
medcfimo  Dottor  Alllon,  quefla  clfcrcfol- 
tanto  cola  accidentale , fìccome  il  latte  di- 
viene incontanente  negro  fopra  il  coltello- 
.Simigliantemcaie  eì  fi  pofe  a fcoriicar  leg- 
germente alcune  ielle  di  papaveri  alla  fog- 
gia appunto  dc’Pcrfiani.  Allorché  il  fugo 
fi  fu  hlfaio,  ci  ne  rafchib  l’Oppio,  edot- 
tenne  copia  maggiore  del  medefimo  , di 
quella  ne  venga  ottenuta  coll’alito  meto- 
do, Per  proccurare  la  lagrima  nella  fua 
tnairima  perfezione,  ei  tagliò  via  la  flcl- 
b da  parecchie  ictlc , e piegandole  all’in- 
giù  , lafciò,  che  il  lattee  o iaiiificciu  goc- 
ciolaffe  in  una  lazza.  Creilo  divenne  fo- 
lido  non  altramente,  che  l’Oppio,  ed  ef- 
Itndofi  formato  in  una  malia  , comparve 
uniformemente  bianco,  né  leguivvi  ombra 
menoma  di  differenza  nei  fughi  di  diffe- 
renti papaveri  ■ 

Ofìcrva  in  fecondo  luogo  quello  Valen- 
tuimo , come  l'Eibaito  non  meno  , che 
il  fugo  inlptlTuo , e condenfato  appena  in 
alcun  rifpetlo  sfrcmigliafi  all’Oppio;  cchc 
né  il  fapore,  né  l’odore  di  quelle  due  fo- 
llanze  fon  punte  analoghi . L'Eflratto,  al- 

lor- 
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lorchi  è indurilo,  comparifce  nero,  e tale 
comjjarifce  fitrigiiantcìntnte  il  .fugo  , ma 
quando  quelli  vengono  fciolti , il  primo  é 
fuura,  ed  il  fecondo  verde.  L'eiiraiio  c 
duro,  tigliofo,  ed  aitaccaiiccio , il  fugo 
per  lo  contrario,  ruvido,  e dritolabile , c 
muRàfì  un  giorno  , o due  al  pili  dopo 
che  è flato  rpremuto . PuolTi  beniflimome* 
fcolar  l'Oppio,  o coll’una  , o coll'altra  di 
quelle  die  foflinie  ; e l'Oppio  (curo  ver- 
dalli o può  contenere  in  sd  alcuna  picciola 
poriioacella  del  fugo.  Il  luo  odor  pene- 
trante i fuor  d'ogni  dubbia  dovuto  alla 
mcfcolanea  d'alcuna  foflanra  aromalica. 

In  terao  luogo  olTerva  di  pan  l'Autore , 
come  l'Oppio  contiene  una  porzione  mag- 
giore di  ragia , di  quello  conienfafi  o del 
fugo  condcnfalo,  o dell'ellraito . Un  ter- 
zo d' Oppio  comparifce  cfTerc  evidentemen- 
te ragia,  dove  per  lo  contrario,  non  me- 
na il  fugo,  che  l’ellratto  giungono  a (len- 
to a contenerne  una  decima  parte. 

In  quano  luogo , fé  l' Oppio  non  folTe 
la  lagrima  del  papavero  , non  avrebbono 
occafione  di  fcm'nar  gli  Egiziaoi  numero 
cuci  enorme  di  campagne  di  (oli  papaveri , 
uè  cosi  di  pari  altre  nazioni.  Né  ella  fa- 
izbbe  una  Mcdicin.1  cosi  efficace,  e poten- 
te per  le  fue  facolili , e virib  anodine , le 
quali  dipendono  malGmamente  da  quello 
fugo  lattiginofo  - 

L’ obiezione  cavata  dal  balTo  prezzo  dell' 
Oppio  IlelTo,  non  é valutabile,  né  ha  la 
menoma  forza;  concioffiaché  in  quello flef- 
lìllimo  clima  eziandio,  ove  le  tclle dei  pa- 
paveri fon  picciole  ,,  olTerva  TAutore  , co- 
me nel  cortiffimo  tratto  d'un  ora  gli  ven- 
ne fatto  di  raccogliere  una  dramma  d'Op- 
pio  lenza  il  coltello  Perdano  , per  cosi 
efprimerci,  o da  quella  dellrczza  naturale  , 
che  altri  vien  colia  pratica  ad  acquillare . 

In  tutte  le  divifate  cendderazioni  falTi 
egli  a conchiudere , che  la  maffima  parte 
dell' Oppio  d é la  lagrima  del  papavero. 
Egli  é (lato  controveriito,  fe  l'Oppio  da 
venuto  dal  papavero  bianco  , oppure  dal 
papavero  nero . Porla  opinione,  il  valente 
Dottor  Alllon  piò  fiate  mentovato  , non 
cifere  di  confeguenza  mcnominTima  in  rap- 
porto aMa  Medicina  lo  fcieglierfi  quello  , 
o quello;  avvegnaché  il  fugo  sì  deirono  , 
che  dell'altro  producano  effetti  a capello  i 
mededmi .. 
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Rifpeito  poi  alla  adulieriziene  , e fifi- 
llicamcnto  dell'Oppio,  il  mededmo  Dottor 
Alllon  é di  (cntimenio,  che  d^vi  con  el- 
io mcfcolato  unicamente  un  liquido  inno 
cerne,  oppure  un  fogo  latilginofo  dell'in- 
dole, e natura  medcdoia  di  quello  dei  pa- 
paveri , altramenic  non  riufeirebbe  cosi 
energico  , c cosi  efficace  , come  quello  , 
che  é qui  proccuraro.  Siccome  la  iatlDgs 
falvatica  , -0  da  LfCÌreet  fylveflris  odori  vi- 
Tofo  C-  Hi  Pin.  123.  abbonda  di  un  latti- 
fi. ciò  avente  l'odore  non  meno,  che  il  fa- 
prore  mcdtfimo  dell* Oppio  , cosi  pub  he- 
nildmo  effete  nirfcolato  col  mededmo  , c, 
quello,  che  é aliai  valutabile,  fenz' ombra 
di  danno;  conciuliiaché  il  latte,  olattific- 
cio  delle  lattughe  comuni  da  aneh'cffo  un’ 
anodino,  ed  un  fonnifcro. 

Parecchi  uomini  di  conto  grande  fra  i 
moderni  Sapienti  hanno  portato  opinione , 
che  l’Oppio  forte  il  Ntpeote  d’Omcro. 
Contro  un  dffatto  fcntimcnto  forma  il  pr  o- 
de  Dottor  Alllon  alcune  obiezioni,  e pcn- 
fa  , che  alcuni  degli  antichi  Fida  , ai  qua- 
li non  era  afeofo  ciò,  che  praticavad  nell' 
Egitto , e che  erano  bene  intefi  delle  O- 
pere  di  quel  Principe  e Padre  della  Poeda  , 
avrebbon  fatta  una  tale  fcoperia  molto 
tempo  innanzi  a!  Secolo  dccimofello . 

E'  l’Oppio  acre,  amaro,  c gag'iarda- 
m:nte  odorofo.  Nel  fare  accurata  aitcn- 
zinne  in  artaporandolo  vienevi  feoperta,  e 
rilevata  alla  bella  prima  un'amarezza  nau- 
fcantc  ; dopo  di  quella  arterra  e morde  U 
lingua  un  calore  acuto,  c pungente , e do- 
po di  (juerta  dal  calore  medclìmo  vien  mo- 
Iellato  il  palato,  ed  ultimamente  le  lab- 
bra . Siffatto  calore  conrinua  per  aliui 
tratto  di  tempo,,  ma  l’amarezza  dura  piò 
lungo,  e va  provocando  un’ abbondevole 
(carica  di  filiva . Kifcalda  l'Oppio  dmi- 
gliantemente  il  nafo  , e produce  un  pru- 
rito in  erto,  o da  inclinazione  a rternuta- 
re  , la  quale  indubitata  qualitò  delPOppio 
validamente  impugna  , anzi  diflrugge. to- 
talmente la  nozione  del  fuo  cITcre  refrige- 
rante: d é fuor  d'ogni  dubbio  l’Oppio  una 
calorofa  Medicina , tuttoché  in  alcuni  cad 
ella  diminuifca,  cd  abbatta  il  calore  non- 
naiurale.. 

E'  comporto  l’Oppio  di  cinque  parti  di 
gomma  , di  quattro  parti  dì  ragia , o re- 
Icinia  , e di  tre  parti  di  terra  non  ifciogli- 
L z.  bile,. 
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IjìIc  I 0€i  mcnftrui  4C(]uo() , nè  campo- 
co  nei  menilrji  fpìritoii.  Facendoci  a fup- 
porre  f che  ia  reiìna  deli*  Oppio  fìa  tanto 
buona  , oppure  altrettanto  decantata  , c 
vantata,  quanto  Io  H è la  gomma,  o lia 
la  parte  mucìlagìnora  dell'Oppio,  J'aqua- 
Ulte  verrà  fperimcntata  per  effa  il  miglio- 
re, ed  il  pib  acconcio  menrtruo. 

Il  fovrano  Medico,  e Filofofo  Federigo 
Ofmanno  4 di  fentimento,  che  la  virtù  , 
o facoltà  narcotica  dell’ Oppio  dipenda  dal 
fuo  Tolto  volatJe  (^v/tporatuttt  fulplmr  ^ co* 

SÌ  ei  lo  caratteriTTa.)  Il  dotiinimo  Mon- 
licur  Geofltoy  nel  fuo  bcllinTimo  Trattato 
della  materia  Medica  pretenderebbe  , ed 
amerebbe  meglio,  che  quella  virtù , o fa- 
coltà folTe  da  afcriverlì  ad  uno  zolfo  (ìlio 
rarefacentef!  , o difpollo  a rarafarfi  ( le 
fue  parole  fono:  Sulplmr  crajjum  ad  me 
dum  rartfeiiilt  ) analogo  a quello  dello 
zafferano,  del  cadore , e di  fodanze  fomi- 
glianti.  Ma  il  Uottor  Aldon  pretende  , 
che  sì  l’una  , che  l'altra  di  quede  due  opi- 
nioni non  troviniì  badevolmeote  fiancheg- 
giate. E’  l'Oppio  piotiodo  una  Medicina 
alcalefcente  , che  acefeente  , eppure  con 
tutto  guedo  non  4 I Oppio  un' alcali . Dal- 
le cfperieoze  del  ied4  mentovato  valen- 
tuomo , fembra  , che  la  foluzione  dcH’Op- 
pio  fomminidrade  maggiori  apparenze  d' 
un'alcali,  che  a' un'acido,  fatto  contraria 
all'  illoria  fattacene  dal  pur'  or’alicgaio  Mon- 
fieur  Geoffroy,  Materia  Medie.  Tom.  II. 
pag.  dpi. 

Da  fimigllanii  efperienze  apparifee  al- 
tresì: primo  , che  il  fate  edenziale  dell' 
Oppio  i ammoniaco  : in  fecondo  luogo  , 
che  l’Oppio  contiene  una piccioliffima por- 
zione d’ un'acido:  àn  terzo  luogo  , che  1’ 
Oppio  4 adringenlc , oppure  fii  il  cambia-  , 
mento  medelìmo,  de  producono  i vege- 
tabili adringenti  fopra  i calibeati. 

I principi  fommameme  aitivi  dell’ Op- 
pio fono  in  edremo  fidati  , avvegnaché 
aonfervifi  quedo  egregiamente  bene,  ed  al- 
lorché irovafi  dell'età  di  quarant  anni , ri- 
manfi  duro,  (alido , c conferva  il  fuodef- 
fo  genuino  fapore;  e fembra  , che  il  co- 
flumc  d'abbrudolir  l'Oppio  coli* intenzione 
di  correggerlo  , con  ifpogliarlo  della  fua 
parte  narcotica  , (ia  cofa  tutaimcote  iou- 
liìc  ; e l'Oppio  poco  , o nulla  fomminidra 
per  mezzo  della  didillaziono. 
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Ifz  un’ anallfi  Chimica  fomminidra  l'Op- 
pio flemma,  fpiriio  urinofo,  olio,  un  fa- 
te volatile,  e fillàto,  ed  alquanta  terra  > 
ma , a dir  vero  , poco  , rifpctto  alle  vir- 
tù, c facoltà  dell'Oppio,  ider  può  inve- 
digato , od  appianato  per  mezzo  della  lua 
AnalìG , cunciolfiaché  feroplici  in  edremo 
differenti  rifpetto  agli  effètti  loro  fui  cor- 
po umano  , fomminidrano  nella  didillazio- 
nc  i principi  a capello  i medefìmi , ficco- 
me  ha  dimoilrato  Monlieor  Hombeig  coll'' 
Analifi  del  folatro  mortifero,  c del  cavo- 
lo cappuccio.  Vegganfene  le  Memorie  dell 
Accademia  delle  Scienze  (ulto  l'anno  1701. 

Potranno  1 vaghi  di  ai  fatte  materie  tro- 
vare r analifi  dell’  oppio  nella  foprallodaia 
DilTertazione  del  Duilure  Aldon . 

Gli  effetti  dell'oppio  (opra  altri  animali 
non  fanu  gran  fatto  differenti  di  quelli  , 
che  feguoDo  negli  uomini  . Pefe  il  Dottor 
Aldon  tante  volte  citato  alquante  gocciole 
di  una  foluzione  d'oppio  entro  lo  domaco 
d' un  ranocchio,  c fattofi  ad  efaminare  la 
circolazione  del  (angue  dell' animate  con  un 
microfeopio,  non  rilevovvi  la  menoma  al- 
terazione nei  (angue  rifpetto  , cioè  , alla 
fui  confidenza  , al  colore  del  fiero  , alla 
grandezza  , alla  figura  , od  al  colore  de’ 
globulctti  rodi  , ma  vide  , come  la  veloci- 
tà d' edd  (angue  venne  grandemente  , ed  in 
guifa  forprcndente  diminuita  , ed  allentata  . 
Nello  fpazio  a un  di  predo  di  mezz'ora, 
il  (angue  meiefimo  venne  a ricovrire  la 
primiera  celerità  fqa  naturale  , e per  con- 
feguente  ricovrò  di  pari  il  fuo  rigor  pri- 
miero il  ranocchio  . Nel  darne  a quello 
inimalctto  una  feconda  dofe  , il  (angue  co- 
minciò a muoverfi  con  un  lentorc  più  tar- 
do di  quello  fi  folle  modo,  allorché  fu  da» 
ta  ai  ranocchio  la  prima  dofe  , e cosi  la 
fua  velocità  andando  grado  per  grado  (cm- 
gre  più  illanguidendo,  venne  il  (angue  a 
llagnarli  prima  nei  vafi  più  piccioli,  pofeia 
nei  più  grodi , ed  ultimamente  nelcortìdì- 
mo  tratto  d' un  quarto  d'  ora  il  ranocchio 
perdette  la  vita  . Ella  fi  4 cofa  odctvabi- 
le,  come  malgrado  il  diminuimcnto  , ed 
allontanamento  della  ve'ocità  del  fangue  , 
il  polfo  non  fulTc  meno  frequente  , c che 
eziandio  allorché  ironcolfi  nel  piede  la  cir- 
colazione , il  pollo  fi  manifedadc  , c ri- 
manede  vifibile  per  mezzo  d'  un  movimen- 
to undulaiorio  . In  aprendo  il  divilatu  ra- 
nce- 
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nocchio  , il  (uo  ftomaco  fu  trovato  pieno 
leppo  (T  un  nucco  chiaro  tinto  d'  oppio  , 
ed  ogni  altra  cola  altresì  compariva  per- 
fettìirimamente  naturale . Simigliante  efpc- 
rienra  venne  più,  c più  fiate  ripetuta,  e 
(omminiftrb  perpetuamente  , e codantemen- 
te  I fenomeni  (lem  divifati . 

Scodo  flato  uccifo  un  cane  con  aver  fat- 
to un'  iniezione  d'  una  foluzione  d'  oppio 
nella  fua  vena  crurale  , m aprendo  il  Ic- 
race  di  quella  bdlia  , 1 polmoni  vennero 
trovati  (aniifimi  , ma  io  eUrcrno  piccioli, 
c bianchi , lenza  parte  menoma  di  (angue 
in  elfi  flanziantc.  Il  cuore  era  gro(fo  , e 
tutti  i Tuoi  vali  maggiori  allungali  cui  (an- 
gue ; ma  nonvennevi  oflervata  ombra  me- 
noma di  non  naturalezza,  né  nel  cervello, 
né  nell'  addome  . 

L'oppio  applicato  cflernamentc  cometo- 
pico  , è un  mcJicamcnin  difeuziente  , ano- 
dino, e foomfero,  e patioiilcca  un  diptef- 
fa  gli  eiTctii  mcdifimi  , chi  ptoducc  , al- 
lorché vien  pre(o  per  bocca  ; ma  non  è 
evidente  che  polTa  togliere,  o non  far  fen- 
tice  il  dolore , in  alcuna  parte  nel  Corpo  , 
Il  Vcdclio  fi  dichiara,  come  non  vcnncgli 
tatto  giammai  d'aflegnare  alcuno  di  lalief- 
ùiti . Undifordine,  e malore,  che  ne  fe- 
guc  per  la  trasmodata  applìcaairuic  dell'op- 
pio , della  mandragora  , c dell'  iofeiamo, 
contezza  del  quale  ci  dà  Galeno  , fi  é la 
Midriali,  o dir  lo  vogliamo  un  dilatamen- 
to non  naturale  delle  pupille  , V'ienci  da 
Monficur  Ray  fomminiflraio  un'  eicmpio 
aliai  notabile  di  fpczie  (omigliante  , origi- 
nato , e prodotto  dall' applicazione  d'  una 
finglu  del  Solatro  mortifero  ad  ulcera  can- 
cero(a  Itovantefi  un  poco  fotto  I’  occhia  . 
L'  uvea  nel  deeotfo  d'  una  notte  cbf>c  a 
perdere  intieramente  la  fua  forza  mulcoìa- 
te,  e trovavali  per  sì-  fatto  m>do  rilafcia- 
ta  , che  la  pupilla  aU'afpcito  d' una  luce 
chiarilTima  compariva,  ed  era  quattro  vol- 
te più  groffa  di  quella  dell'  altro  occhio  • 

L'oppio,  anziché  coaguli  il  fanguc  , lo 
allottiglia  . Veggafi  1'  Emmenol  .gia  del  Dot- 
tor Friend,  cap.  14,  Quello  viene  a favo- 
rire ciò  , che  è flato  affermato  da  alcuni 
Autori,  vale  a dire,  che  il  (angue  é fla- 
to trovato  congelato,  o ghiacciato,  lìcco- 
inc  elfi  s'  elprimono  , intorno  intorno  al 
cuore  di  quelle  cali  pct(onc  , che  erano  flai- 
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te  uccife  dall'oppio.  VeggaG  [VedeL  Opio- 
logia  , Lib.  I.  §.  I.  cap.  5. 

L'u(o  viene  a rendere  quella  quantità  di 
oppio  Gcura  non  (olo , ma  eziandio  bene- 
Gca  , e faluteéole,  la  quale  altramente  riu- 
(cifcbbe  nocevolimma  , e rcaimeote  morti- 
fera . Quella  alTerzione  vien  confermata 
dall’elpericnza  d’ ogni  giorno;  e (quelle tali 
pcrfonc,  ebe  fonoó  ufate  , ed  abituate  all' 
oppio  , (c  lo  trovano  nrrntc  meno  necef- 
(ano,  di  quello  rcndanli  1 Irquoii  fpiritoG 
ai  bevoni . Pochi  grani  d'oppis  giugneran- 
no  ad  uccidere  una  perfona  non  alfucfatia 
al  mcdefimn,  ma  alcune  malattie,  come, 
a cigion  d'  etempio  , la  pazzia  , e fomi- 
glianti  (nervano  la  Tua  energìa  . Preflo  le 
Nazioni  d' Oriente  una  dramma  d'oppio  é 
una  dol'e  mezzana , e moderatifllma  . Il  fa- 
raofo  Garcias^  fa  parola  d’  una  perfona  U 
quale  ogni  giorno  prendevane  immancabil- 
mtnte  dieci  dramme  , e tuttoché  coflui  in 
vcggcndolo  compartire  (tupido  , e fonnac- 
chiofo  , nulladtmcno  ragionava,  e difputa- 
va  pcrfcliamcnte , e dottamente  (opraqual- 
Gvoglia  foggctio  . Ella  fi  é cola  dcgniflV- 
nia  d'  olfetvazione  , come  , ma’grado  que- 
ll» itasmurUnte , cd  ccccITivo  (ilo  dell'op- 
pio, i Turchi  abbiano,  generalmente  par- 
lando, vita  lunga  , fc  credcrfi  de'’ha  a ciò, 
che  Dc  Icrive  il  Bei'onio  . -Lib.  3.  Oblep- 
vat.  1(5.  i;. 

L'azione  dell'oppio  èfommarrente  ana- 
loga a quella  del  vino  , oppure  degli  (pi- 
riti vinoG;  tanto  i buoni  , che  i pravi  ef- 
fetti dell'uno,  e dell’altro  poco,  ma  po- 
co bene  diffctilcono  infra  sé  . Vceganicne 
il  Wcdclro  nella  lua  Opiulogìa  , c Mon- 
Geur  Gcolfrcy  nella  (ua  Materia  Medica  . 
Il  Fiaterò  afferma  con  ogni  alTeveranza  , 
che  il  vino  è narcotico,  ed  il  noflro  dot- 
iilllmo  Sydcnbam  vuole  , ehs  l'oppio  lìa 
il  più  eccellente , cd  egregio  cordiale , che 
trovar  G polfa  in  Natura  . 

Le  facoltà,  c virtù  dell’ oppio  prefo  in- 
ternamente dipendono  minimamente  dalla 
fua  azione  fopra  loflomaco.  Hannovi  pa- 
recchi cicmpi  di  Goiomi  tremendiflimi , e 
delia  flcITa  morte  eziandio  cagionala  dai  nar- 
conci,  prima  che  quelli  ufcilfer  fuori  dello  flo- 
maco , e fenza  inGammarlo  , oppure  pro- 
durre io  elfo  , o cagionare  alcun  vifiixle 
cambiamento  , e con  non  viziar  umpocck 
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la  tnaira  del  fangùc  ; e fimigliaotemente  al- 
tri tfempi  parecchi,  d' elle  re  Haii  dilungali 
I Gniomi  in  tali  occalìoni , ed  impeditala 
morte  per  meato  del  vomito . 

Il  Dottor  Alllon  piìi  fiate  citato  t fimi- 
gliantemcnie  d'opinione;  Primo  , Che  le 
virtù,  e facoltà  anodine  , ed  ipnotiche  dell' 
oppio  , non  dipendano  né  poco  né  punto 
dalla  fua  azione  fopiz  il  cervello  , né  fo- 
pra  il  fangue  del  corpo  umano.  Secondo, 
Che  egli  attacca  prima,  c principalmente 
i nervi , ai  quali  viene  applicato  ) pofeia 
quelle  tali  parli  le  quali  comunicano  più 
da  vicino  o più  immediatamente  co' nervi 
fiefii  : pofciaquelli , che  Icrvono  per  la  fen 
fazione,  e per  i movimenti  volontari  i ed 
ultimamente  per  via  di  confenfo  tutto  il 
fillema  nervofo  . Terzo,  chequefia  impref- 
finne  fopra  i nervi  attacca  differentemen- 
te il  fcniorio  comune  deliamente,  Iccon- 
do  il  fuo  grado , e fecondo  la  natura  , e 
la  funzione  dei  nervi , fopra  primieramen- 
te agenievi.  Quarto,  Che  il  primario,  o 
fia  primo  effetto  olfervabile  dcll’imprcflio- 
ne  meccanica  della  parte  narcotica  dell’op- 
pio fopra  i nervi,  fi  é il  rilafcìamcnto  del- 
le fibre.  Ora,  ficcome  quello  rilafciamcn- 
lo  dei  nervi  , e per  confegueme  delle  fi- 
bre moventi,  viene  adimofirare,  che  t'op- 
pio fia  più  , che  un  rimedio  palliativo  in 
numero  , e ferie  grandiffima  di  malattie  , 
cosi  non  é difficile  quindi  l'afcrivere  la  ra- 
gione del  come  produca  I fuoi  buoni  , ed 
I fuoi  pravi  effetti . Concioffiaché  permez- 
zo  di  rilafciarc  ad  un  certo  dato  grado  , 
può  fpcrimentarfi  , e riulcire  anodino  , cor- 
diale ,.  diaforetico  , ipnotico  , e fomiglian- 
II,  oppure  produrre  per  lo  contrario,  e ca- 
gionare rifiagni ,,  deliri , letarghi  , apoplef- 
fie , e la  fleffa  morte  eziandio . 

Non  apparifee  , che  I'  oppio  rarefacela 
il'  fangue  , oppure  che  I'  operazione  di  sì 
fiitio.  medicamento  dipenda  da  una  tale  ra- 
refazione . Se  é così,  fembra  fimigliante- 
roenle  ,.  che  il  cavar  fangue  effer  poffa  un 
rimedio  per  quei  fintomi , che  fono  cagio- 
nati, e prodotti  dal  foverchio  ufo,  od  abu- 
fo dell’oppio;  ma  affermano  alcuni.  Auto- 
ri , che  la  lezione  della  vena  é mortale  ben’ 
anche  nel  fecondo  giorno  , che  fia  flato 
prefo  un  narcotico . Veggafi  Dottor  , 
loco  citato . 
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Abbiamo  un  racconto  , od  illoria  nelle' 
Memorie  deli’  Accademia  dille  Scienze  di 
Parigi,  della  morte  di  certo  giovinetto  fe- 
guita  nel  Cairo  per  elfcrc  fiato  perfuafo  a 
prendere  una  grolfilTima  dofe  di  si  fatao 
medicamento.  Fra  una  brigata  di  giovanot- 
ti di  quella  gran  Città  , i quali  con  fre- 
quenza grandiffima  bevevano  iofieme  , uno 
avevane  il  quale  non  rifinava  giammai  di 
vantare,  e millantare  la  fua  tremenda  for- 
za nel  far  lefla  , e nel  refifirte  con  fupe- 
riorità,  e fenia  ombra  di  nocumento,  alle 
più  llrabocchevoli  bevute  di  liquori  ener- 
gici; ed  I compagni  per  fargliela  vedere, 
e per  fargli  toccar  con  mano  che  per  una 
volta  farebbuno  fiati  di  lui  più  prodi , fciol- 
fcro  ,fcnzach’ci  nulla  ne  lapcffe  , una  dram- 
ma d’  oppio  nel  liquore  , che  ber  dovea 
quello  fconfigliato  giovinafiio  . La  confe- 
guenza  di  quefio  fatto  fi  fu , che  io  vece 
di  caderfi , dopo  d’  averlo  bevuto  , addor- 
mentalo , ficcome  coloro  promelievanfi  , 
che  avvenuto  farebbe,  cadde  perloeontra- 
rio  incontanente  in  un  violeniilfimo  deli- 
rio, e dopoi  in  un  profondifiìmo , e mor- 
tai fonoo. 

La  mattina  feguenle  i fuoi  camerata  por- 
taronfi  avlfitarlo,  per  volere  appunto  con- 
targli il  trionfo  dcllaloro  vittoria;  ma  eb- 
bero con  ifiordimcnio  a trovarlo  negli  ul- 
timi aneliti’ di  fua  vita,  tutto  livido,  len- 
za polfo  , e colla  bocca  chiavata,  od  in- 
chiodata. Mandarono  incontanente  per  Me- 
dici, onde  aiutarlo  ; ma  tutto  indarno.  Do- 
po la  morte  di  cofiui , il  fuo  corpo,  le  fue 
braccia  , e le  fue  cofee  , divennero  tutte 
coperte  di  lividi  tumori  della  groffciza  del- 
la tefia  d’  un  bambino  di  frelco  nato  , e 
quelli  tumori  efalavano  un  fetore  ircmen- 
diRimo  , ed  intollerabile  , e ciò  avvenne 
quafi  immediatamente  che  il  cadavere  era 
divenuto  freddo  ■ Havvi  poi  un  fingolarif- 
fimo  accidente  per  rapporto  a quello  cafo, 
il  quale  é , che  quefio  fetore  chiamò  a sé 
tutti  i gatti  , che  trovavanfi  per  le  cale 
del  vicinato  , i quali  io  furia  grandiffima 
colà  fe  ne  corfero,  e molto  vi  volle  a po 
ternegli  dilungare  dal  divorarli  il  corpo  di 
queir  infelice . 

Il  nofiro  Dottore  Smyth  , mentre  tro- 
vavafi  in  Smirne  , fi  prefe  la  briga  d'  of- 
fervare  quali  doli  d’  oppio  , generalmente 

par- 
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^arUnùo , fi  pren^cflcro  quivi  dal  Turchi; 
c j ebbe  a rilevare  con  ogni  maggior  cer- 
tezza) come  quelle  tre  buone  dramme  pre- 
te m un  giorno  (iena  era  una  dote  ufua- 
iillima,  e comnunifTima  fra  i bevoni  pib 
viziati  del  paefe,  ma  che  coloro  fenza  ri- 
Icniirne  il  mcnomillimo  danno  , erano  da 
tanto  da  prenderne  fei  buone  dramme  in 
un  medrfìmo  giorno  . Di  fatto  un  Turco 
mangiolfi  alla  Tua  pretenza  quella  quanti- 
tà , vale  a dire  tre  dramme  la  mattina  , 
c tre  altre  dramme  la  fera  , fenu  che  in 
elfo  vcnllTe  quella  Orabocchevol  dote  a par- 
torire altro  effetto,  falvo  che  quello  di  te- 
nerlo aliai  allegro.  Il  prender  però  l’oppio 
abitualmente  nella  divifata  guifa , feompo- 
ne  , altera  , e danneggia  grandemente  la 
compleirione , ed  il  temperamento  le  per- 
fone , che  ad  elfo  s’  aufano  , non  pofTono 
in  verun  conto  vivere  fenz’cffo  , e quelle 
fon  deboli , languide  , e sfibrate  ; le  collo- 
ro  gambe  Tono  ordinariamente  lottili,  e le 
loro  gengive  tutte  corrofe , e mangiate,  di 
modo  che  i denti  rimangonfi  nudi  fina  alle 
radici  ; fono  fimigliantcmcnte  d' una  . car- 
nagione giallognola  , e mollrano  età  aliai 
più  avanzala,  di  quello  abbianla  realmen- 
te. I melfaggitri , o Corritti  Turchelchi  , 
allorchd  fono  rpcdiii  per  affari  , che  non 
ammettono  indugio  , fempre  portanti  leco 
addolTo  l'oppio,  e quando riofrefcano pren- 
dono continuamente  di  quello  in  larga  do- 
te : dicono  colloro  , come  immediatamen- 
te che  prefoV  hanno  , dà  loro  forza  , e Ipi- 
rito  a proftguire  con  coraggio  la  loro  car- 
riera , prendendolo  colla  propria  , ed  ade- 
guata precauzione.  VegganG  le  Tranf  Fi- 
loh  f.  num.zzj. 

Allorché  I'  oppio  attacca,  ed  invelle  la 
tcl!.i , od  i polmoni  per  mezzo  del  fuo  olio 
etereo  volatile , oppure  fe  s’ami  meglio ad- 
dimandarlo  tpirito  volatile  , ec.  i medica- 
menti correttivi  i p'ù  dicevoli , ed  adegua- 
ti tono  gli  acidi , c maffimamente  gli  aci- 
di fulTili  ■ E quando  produce  fconcarto  di 
(anità  , 0 flato  infermiccio  nella  perfona  , 
nautee  vomiti , c pallìoni  , dolori  colici 
fiatuicnii  , ed  altri  tali  tomiglianti  finto- 
mi , c ciò  per  mezzo  dell’azione  del  fuo 
olio  pefantc,  nimolantc,  ed  attaccaticcio, 
od  adefivo  , é efp^dicntc  il  ricorrere  ai  più 
calorofi  alclVifarroaci  . Veggsii  Mergjti  , 
Meccanica  Pratica  FìGca,  pag.  271. 
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L’oppio  dato  con  foverchia  prcllczzapeT 
troncare  l’operazione  drgli  Emetici,  é Ita- 
lo ipcrimcntato , c toccato  con  mano  , co- 
me ha  prodotto  drgli  effetti  in  ellrcmo  pe- 
ricolofì  . Vegganfi  Saggi  Medici  d’  Edim- 
burgo, voi, 4.  art. d.  oppure  il  loro  Com- 
pendio, voi.  I.  pag.  I do. 

La  porzioni  rctinofa  dell’oppio,  fecon- 
do I’  opinione  del  valemilTimo  Monfieur 
GeofTtoy  , elfendo  nocevolc  , e dannola  , 
propone  qucfla  Valentuomo  di  fare  un  lau- 
dano liquido,  per  mezzo  di  digerire  un’on- 
cia, ed  un  quarto  d'  oppio  in  una  mezza 
pinta  d'acqua  diflillata,  pel  tratto  di  ven- 
tiquattr'  ore  , ftcquentiliimanientc  agitando- 
ne il  vato  ; dopo  di  quellu  tratto  di  tem- 
po qucfla  digeflione  dovrà  filtrarli  , e do- 
vranvinfi  aggiugncre  Ire  once  di  fpitito  di 
vino  , dopo  del  quale  gli  altri  ingredienti 
poiragli  chicchcfTia  aggiungere  a piacimen- 
to. Vegganfi  Mi fcellanca  vcrcutilia,  p.59. 

Oppio  Cireniaeo  , Opiam  Cyrcniacum  . 
£'  quelli  nella  Maierit  Medici  una  deno- 
minazione data  da  alcuni  degli  Scrittori 
delle  Età  di  mezzo  ali’  Alfa  fetida  . Era 
quella  lo  Scordolafaro»  degli  Scrittori  Greci 
di  quei  tempi,  ed  era  appellato  Cirenaico 
Cyrtnaituni  dal  luogo  , onde  veniva  prin- 
cipalmente q||^  , e là  condotto  . Ci  dice 
Avicenna,  che  al  fuo  tempo  veniva  prin- 
cipalmente condotto  da  Kirvan  , e quello 
ì appunto  Cirene. 

ORBO  . Quella  voce  orbo  , che  corri- 
fponde  a capello  all'  Inglefe  port-blind  , o 
pure-bìind , dinota  follanlo  nn  grado  affai 
csnliderabile , e grande  di  corta  villa , che 
i Fiorentini  dicono  anche  acconciamente 
laico,  o lofeo.  Veggaiifene  le  Trantaiioni 
Filolofiche  lotto  il  num.  57.  pag.  7JI. 

Latta  orba.  Quella  etprcflionc  viene  ala- 
ta in  parlando  dei  cavalli  , i quali  perdo- 
no la  loro  villa  follanlo  in  ceni  partico- 
lari fiati  , o fafi  della  Luna  , e che  veg- 
giono  per  lo  contrario  bcniffimo  in  qual- 
livoglii  altro  tempo.  Vegg.  Diz.  Rull.  in 
voce  Moon , Luna  . 

Un  orbo , o cieco  in  forza  della  Legge 
Civile  non  può  far  un  Tefiamento  , fe 
non  fe  lotto  certe  fiabilite  modificazioni  ; 
ma  in  ogni , e qualunque  calo  viene  ina- 
bilitato dall’  eficr  teftimonio  ad  un  Tcfia- 
mcnlo . Veggafi  Calv.  Lexicon  Jurid.  pag. 
iji.  e pag  175. 
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Noi  fappiimo  cirervi  (lati  degli  Autori 
orbi  , e ciechi  affatto  , le  opere  de' quali 
abbiam  (otto  I'  occhio  , ed  anche  uomini 
di  gran  dottrina,  (a)  Poeti  Ciechi,  come 
il  Thimyrus  ( b ) , Omero  ( c ) , il  Cieco 
u' Adria  , e Milton  . Allronomi  Cicchi  , 
come  un  Galileo  Galilei , cd  un  Caflini  , 
( d ) De’  Geometri  Orbi  , come  il  famolo 
l’ttftllore  di  Cambrige  Monlieur  Sounder- 
fon,  e fomiglianti . 

(a)  Bartholin.  M.Mtd.Ttm.z. 

fag.  78.  Hijtoìre  de  t ^cademie  dts  Infai- 
ptions  de  Parts,  Tom.  i.  487.  (b)  Fa- 
bticius,  Bibiioih.Gisc.Li6.  1.  cap.  35.  7. 

Tom.  I . pag.  240. 

La  Traditione  fi  è , che  per  la  ccllui 
ttmeriù  gli  foficto  cavati  gli  occhi , coirie 
colui  che  ofato  avtffe  di  contraliar  celle 
Mule  medtfime  per  fovcrchiarle  col  canto . 
( c ) Veggafi  Fabric.  Bihholh,  Grse.  Lib.  z. 
tap.  t.  V 7.  Tom.  I.  par.  259.  ove  vengono 
da  quello  Autore  noverati  cfaitamentc  quei 
' arj  Scrittori  , 1 quali  variamente  ragio- 
narono intorno  al  fatto  della  cecità  o’O- 
mero  . ( d ) I^eggaft  Mi»fieur  Fonitnelle  , 
Eloges  des  Àcsdemicieas , Tom.  2.  pag.  t45. 
ove  queflo  Autore  falli  ad  immaginare  , 
che  dii  tratialTcro  il  fatto  della  Cecità  del 
Re  de’  Poeti  appunto  poeticamente , e thè 
effi  l’aveffero  fatto,  c voluto  cieco  , non 
altramente  che  Tircfia , per  efferfi  avvici- 
nato foverchio  in  cantando  ai  legreti  , e 
inilieri  de’Komi. 

L’Orbo,  o Cicco  più  di  qualfivoglia  al- 
tro, a parer  nofiro,  fing  ’Ure,  e (Iraordi- 
nano  fi  è un  CiecoGuida,  il  quale  fcccn- 
do  cib  , che  rferiftono  gli  Scrittori  1 pib 
’accredirati , alava  di  condurre  , e liort«re 
I Meicadanti  per  le  pianure  arenofe  , e pir 
i deferti  ded' Arabia  (o)  . Dal  famofo  Ja- 
copo licrnoulli  viene  immaginato  un  me- 
todo per  addcllrare  i ciechi  a fcriverc(d). 

(a)  Tegg.  Leone  Africano  , lib.  6.  pag. 
24d.  Ca  faubnnue,  Trmiaio  dell'  F.muf.e.  2. 
p.  45.  (b)  Fonttnelit,  Eloges  des  Aesdem. 

P‘S-  ”4- 

ORINA.  La  fecrezione  dcll’orina,  fic- 
tome  quella  eziandio  della  perfpiraz  one  , 
viene  ad  efieic  grandemente  promolia  , e 
cagionata  dalle  pafiioiii  . Veggafi  onnina- 
mente l’Articolo  pFicapiRAZtoNE . 

Ragiona  il  Dottor Rega  dell'opinione  d’ 
afcuiii  m .iderni  Autori , 1 quali  fannci^  ad 
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immaginare,  che  le  noilre  bevande  paffmo 
per  r incamiciature , o tuniche  de  Ilo  doma - 
co,  della  vefcica , c fomiglianti  , allorché 
qaclle  bevande  vengono  ad  effere  così  vi- 
vacemente evacuate  , (icccme  viene  ofTtr- 
vato  avvenire  dopo  la  iievanda  di  parec- 
chie acque  miocrali  non  (olo , ma  d’altri 
liquori  eziandio  . S’ingegna  quello  valen- 
t omo  di  provare  per  mezzo  d’ un  pianif- 
fimo,  cd  agevaliflimo  calcolo  delia  quanti- 
tà d’  urina  Icgrcgaia  nei  reni  , come  que- 
lli fono  valevolilFmi  a (ctnminiflrare  tut- 
ta la  quant’tà  in  qualfivoglia  volta  cllcr- 
vata.  Ed  ultimamente  ci  ragiona  della  pie- 
nezza , e della  frequenza  grande  del  pol- 
lo dopo  d’aver  bevuto  lìffatti  liquori , non 
altramente  che  d’ una  prova  del  loro  elì'e- 
re  melcolati  col  (angue  . Vegganfi  Saggj 
Medici  d’ Edimburgo. 

La  gravità  Ipccifica  deli’ orina  umana  , 
evacuata  in  tempo  di  notte  , 4 fiata  tro- 
vata maggiore  di  quella  dell'orina  evacua- 
ta nel  decorfo  della  giornata  . Quindi  faf- 
fi  ad  inferire  il  prode  Dottor  Bryan  Ro- 
binton  ( c } che  l’orina  eilrae  Copia  mag- 
giore di  CIÒ  , che  contienfi  entro  il  lan- 
gue  medeCmo,  quando  l’ uomo  dorme  , che 
quando  1 corpi  trovaiiG  f.egliati  ; e per 
confeguciite  , che  il  fonno  naturale  nelle 
febbri  nel  qual  tempo  il  f.ngue  gbbonda 
vicmaggiormente  di  materie  di  quello  ab- 
bondili nello  (lato  fano  del  corpo  , é un 
legna  ottimo . 

( ' ) Robinfom  Of  thè  fecd  , and 

difeharges  of  humain  fodies , cioè  , del  cibo 
e delle  evacuazioni  de’ corpi  umani , p.85. 

L’orma  delle  peifunc  Tifiche  viene  co- 
llantemente aircriio  cflcrc  pih  pelante  di 
quella  delle  perfane  fané  , od  attaccate  da 
a ire  malattie  , ficiiufi  quali  efier  fi  vo- 
g'iano. 

Noi  abbiamo  efempj  frequentifiimi  di  per- 
fine, le  quali  evacuano  per  orina  copia  af- 
fai pii)  abbondevole  di  liquidi  , di  quella 
ne  prendano  , o ne  abbian  bevuta  , c 
prefa  per  bocca  aitualmcnte  in  quel  tal 
dato  tempo  medefimo:  ma  tuttoché  queflo 
fitto  fembri  un  paradoffo  , vene  nulladi- 
mcno  ad  edere  agevolillìmamcnte  appiana- 
to, efpiegato,  col  farci  a confiderate  quan- 
10  piccina  fia  la  pane  veracemente  folida 
di  quelle  fuOaiire,  che  da  noi  (olide  s’ad- 
dimandano.  Ci  fa  toccar  Con  mano  la  Cbi- 

tr.ica  , 
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mici  , come  U malTima  poriione  cjl.ne- 
fìro  cibo  f ub  c(Tcr  procurata  in  una  forma 
affatto  fluida  per  mezzo  della  diilillaiione  ; 
t fu  quello  principio  falò,  e cosi  per  quan- 
to abbondevole  Ga  laquantltb  d'orinaeva- 
cuata , cooGderato  il  fluido  bevuto  non  fo- 
la, ma  inGcme  , c di  conferva  quella  del 
cibo  , il  miracolo  va  ineontancnte  a ter- 
ra , c dileguali . Cib  non  ollante  petb  non 
mancano  tuttavia  elempj  di  quantità  d*ori- 
na  evacuata  loverchiante  di  lunga  mano 
la  quantità  del  cibo  , c della  bevanda  in- 
Geme  confiderati . In  calo  fimigliantc  fafli 
a luppore  il  Dottor  Wittie , che  il  trafeen- 
dimcnto  della  proporzione  debbafl  attribui- 
re al  conrertirlì  i’  aria  io  acqua  ; ma  1’ 
opinione  più  adeguata , e più  coerente  fi  d 
quella  dello  feemamento,  e dillruggimento 
delle  carni  di  un  maialo  in  tutto  quel 
tempo, 

I nollri  propri  corpi  , non  altramente 
che  i cibi,  che  noi  prendiamo  per  foUen- 
tamento  di  quelli  , fono  compalli  d'  una 
porzione,  o proporzione  maggiore  di  flui- 
di ; e la  materia  veracemente  , c realmen- 
te folida  è coti  picciola , che  alloraquando 
pel  corfo  d' una  malattia , quei  fluidi , che 
noi  diviferemmo  rimanerli  nella  lefliiura 
dei  falidi  , e ebe  crelcnno  la  loro  mole  , 
vengono  dilungati  , c leparati  da  cfli  foli- 
di  , ella  non  dee  cITcrc  maravigiu  a chic- 
chclfia  , che  I’  evacuazione  dell'  crina  fu 
flrabocchevolmcnte  fp.oporririnata  al  tin- 
fondimcntu  del  cibo , e nella  bevanda  , al- 
lorché colla  evacuazione  lUXi  valfene  di 
conferva,  e dillruggeG  il  corpo.  Abbiamo 
a vero  dire , delle  iflcre  di  farti  di  quello 
genere,  che  non  rendofi  gran  fatto  agevo- 
li per  elfere  fcioltì,  ed  ap,/iinati,  fiandu  a 
quelli  principi  , c clic  altramente  per  av- 
ventura effer  non  poffono  fpiegiti,  fe  non 
fe  col  Cflema,  che  l'aria  convcrtaù  inac- 
qua in  quel  tal  dato  corpo , come  teflè  te- 
ccunammo  ; ma  Grio  a tanto  che  noi  Ga- 
mo  più , che  certi , che  vengano  in  cfG  no- 
tate , e ponderate  accuratifllmamcnte  le 
quantità  , e le  proporzioni  , farà  fempte 
una  cofa  fenan  valido  fondamento  quella 
di  fatG  a concbiudere  da  clG  alcuna  verità . 

Tra  i racconti  dì  fpczic  fomigiiante  noi 
abbiam  quelli  , de'  quali  G fa  menzione 
nelle  noltre  FilofoGcheTranfaziuni  del  Dot- 
tot  Wìttie  non  meno,  che  d'altri  riputa- 
Tm.  IV. 
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tilTiini  Medici  , e FilofoG  , Io  Hull  una 
perfona  attaccata  da  un  diabete  evacuava 
nel  trailo  d'  ogni  quarantotto  ore  venti- 
quattro piote  d^ orina  , e quella  faccenda 
contìnub  in  cOa  conflantilTimameDee  per 
moliilfime  fettimane  continuale  , durante 
il  qual  tempo  le  pani  fue  mufcolari  in  cer- 
to modo  vennero  ad  effere  tutte  difcioltc, 
e fquagliaic  in  orina  ; cd  il  pefo  deli' ori- 
na nelle  divifate  fettimane  evacuata  , Cc- 
condo  il  calcolo  di  quello  valeniilGmo  Me- 
dico, eccedette  dì  grandilGma  lunga  il  pe- 
fo di  tutto  il  aoflui  corpo  non  meno,  che 
di  tutte  quelle  follanze , che  mangiale,  e 
bevute  aveva  in  quello  tratto  di  tempo  . 
Ci  dice  il  Signor  Kenchud,  Digby  una  co- 
fa  , la  quale,  le  vogliafi  ad  elfo  prcflar  fe- 
de, ella  Ha  per  un  rifondiracnto  , e fup- 
plcmeoto  lenza  confronto  maggiore  di 
quello  del  coovenirG  una  buona  parte  di 
orina  in  acqua  prela  per  la  rcfpiratione  . 
Quello  Cafo  è d'  una  Monaca  , la  quale 
evacuava  dugenio  pinie  d'acqua  nello fpa- 
zìo  di  ventiquattr'  ore  pel  tratto  di  più  con- 
tinuate fettimane.  Avvi  altra  relazione  d* 
una  fanciulla  Italiana  inferma  , la  quale 
nello  fpazio  dì  ventiquattr'  ore  G fcaricava 
di  ttentafei  piote  d orma , ed  andb  profe- 
guendo  la  faccenda  pel  non  corto  fpazio  di 
IcITania  giorni , dimodoché  alla  perGne  tut- 
ta la  copia  d' orina  evacuata  ebbe  a mon- 
tare al  pefo  dì  mille  fetiecento  quaranta 
libbre , pefo  fenza  dubbio  grandemente  f«i- 
periore  a quello  del  fuo  proprio  corpo , cd 
a tutu  la  quantità  delle  follanze  introdot- 
te pel  divìlato  deeorfo  di  tempo  nel  fuo 
(lomaco  . Tutta  la  fede  di  quelli  falli  , e 
relazioni  appoggiaG  fui  carattere  de'  loro 
Autori;  e noi  dobbiamo  rammentarci,  co- 
me il  più  farte , e rilevante  di  quelli  rac- 
conti viene  da  uno  Autore , il  quale  in  al- 
tra parta  delle  fuc  Opere  ci  ha  dato  una 
ricetta  par  la  creazione  ; ed  un  metodo  , 
com’elfo  G efprime,  per  fare  de'  gamberi 
vivi,  VegganG  leTranfazioni Filofof,  lotto 
il  N.  51.  VegganG  pure  gli  artìaolì  Soli- 
do , e Fluido. 

Per  preparare  il  Fosforo , ed,  a vero  di- 
re , la  parte  malTima  delle  preparazioni  d’ 
orina  , il  primo  paffo , che  dee  farG , G i 
il  ridurre  quello  liquore  alla  conGllenza  del 
fugo  rapprefo,  oppure  di  un  ellraiio  Glfo: 
coloro  , che  fonoG  impiegati  nel  manipo- 
M lare. 
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ìare , c laworarc  fimigliantt  foftt«7a,  fan- 
no balkvolmcnte  , quanto  rtaufcofo  , c di- 
r.iggrailcvolc  fia  quillo  lavorìo.  Non  ègri 
il  foto  oprraiore  qbclin,  il  quale  viene  ad 
elTirc  prcITo  che  avvelenalo  da  quella  ma- 
lena,  nra  ne  viene  ammorbato,  ed  appe- 
llato altresì  tutto  quel  vicinato  , per  am- 
pio eh' è frali,  ove  colui  la  manipola;  ed 
b cola  a tutti  nota  , come  i noftri  God 
frey',  i quali  praticarono  fempre  di  prepa- 
rare un’  abbondcvolifTiina  quantità  di  que- 
lla mercanzia,  vennero  colìanrcmcnte  ob- 
bligati a mantenere  per  le  Campagne  fuo- 
li  dell'  ab'lato  un  cafamento  per  cffeltua- 
rc  quella  parte  di  loro  lavori! . 

Vienci  propello  un  agevole,  ed  infieme 
tcccllente  metodo  dal  nollro  famolo  Me- 
dico Sibal  per  condurre  a capo  quello  cllre- 
mamcnie  Icomodo  affare,  per  mezzo  cioè 
di  con  lenlamenlo  , o d’agghiacciamento. 
Non  àbbilognavi  percib  ottenere  null'altro 
p ù , falvo  thè  d’efpo  rc  la  dicevole  , ed 
a legnaia  quantità  d'orma  ad  alcuna  none 
gelata  in  tempo  di  Verno:  oppure  itrognì 
ed  in  qualfìvoglia  llagione  dell’anno  , nel- 
le nollre  ghiacciaie  , od  in  altri  luoghi  , 
ne’  quali  vien  coafervato  il  ghiaccio  per 
tutto  il  tempo  dell'anno  , In  quello  tafo 
il  freddo  afferrerà  un  aliai  copiola  pane  dell* 
orina  , e gcleralla  , ma  non  già  luna  ; e 
dii  ghiaccio  folido  venendo  Icparata  ia 
potzione  liquida  , yerravvi  trovato  , che 
le  parti  acquofe  loie  fon  foggiacciule  al  ge- 
lamento , e che  tutte  le  pani  untuofe  , e 
Ialine,  fono  rimafe  in  dietro  intatte  nel 
rtfìduo  liquido,  vale  a dire,  nella  porzio- 
ne non  gelata  , la  quale  peib  a forza  di 
lipctuli  gclaiiienli  delie  pani  acquole  per. 
anche  in  effa  rimanenti , viene  alla  perii, 
ne  ad  effere  ridona  a quella  forte  di  fugo 
rapprefo  , che  viene  appunto  richiello  per 
tutte  le  f.iccende  della  dillillazione , quello 
fenza  il  menomiffìmo  dillurbo , incomodo, 
e danno  dell'Operatore  , o di  qualfìvoglia 
altra  perfona . La  forza  del  condcnlamenio 
proccurato  per  mezzo  del  freddu , del  ghiac- 
cio , c fomigliaoti  , nella  maniera  divifa- 
• u , lìcndcfì  al  vino  , all’ aceto  , ed  ai  li- 
quori fermentati  tiini  , fìenc  li  quelli  di  qua- 
lunque Ipezie  effere  li  vogliano  ; ora  lopra 
vati  di  qucllt  fluidi  opera  diverlamcnte  , 
ed  in  tun’ altra  guifa;  ed  effendo  perciò  re- 
golato lecondo  , cd  a ncrma  della  relpct- 
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tiva  natura  di  quelli  . Il  freddo  naturale 
del  nollro  clima  , radde  volte  è loverchio 
graode  per  qualfìvoglia  di  quei  liquori , che 
abbiamo  in  animo  di  condenlarc  ; che 
è quanto  dite,  non  è quello  nollro  fredda 
grande  a legno  , che  giunga  a condenlarc 
il  tuno  in  ghiaccio  . Più  d'  una  fiata  non 
è balle  voimcnte  grande  per  giungere  a con- 
dcnlarc  la  patte  acqiiola  nemmen  dopo  m»!- 
tiffìme  ripetizioni.  In  quello  calo  effer  può 
cola  acconciffima  I’  appigliarli  all’  ufo  co- 
muniffimo  delle  mcfcolanze  gbiacciatc  pro- 
curate a forza  di  ghiaccio  , o di  neve  , e 
di  lale  . L’afferrare  il  grado  artifiziale  del 
freddo  in  cali  fomiglianti  , ricerca  cura  , 
cd  cfpericniza  non  leggiera , ed  è una  co- 
fa , o lale  vuol’  eUcrc  , che  pareggi , quafi 
dilfi  , 1’  cflrtma  efattezza  nell’  afferrare  il 
punto  dei  var;  gradi  di  calore  nelle  Chi- 
miche operazioni.  Veggafi  Sihal,  deCon- 
ccntratione  vini.  Shaw,  Chemical Ellays • 
Saggi  Chimici. 

Allorché  I’  orina  è Hata  ridotta  alla  di- 
vilaia  Ipezie  di  fugo  rapprefo,  od  ellratto 
fllTo  a forza  di  condenfaroenlo  prodotto  dal 
freddo,  vien  toccato  con  mano,  come  el- 
la vana  in  un  grado  fommamente  coalì- 
derabile  , Iccondo  che  quella  medefìma  ori- 
na fìa  fiata  prefa,  o recente,  e m zzo  pu- 
trcfiiia  , per  farne  l’ operazione  . Quell’ ori- 
ni, thè  viene  manipolala  frefea,  lecerne, 
rimanfì  in  quello  divifato  flato  comportabil- 
mente chiara  , e d'un  color  giallo  cupo  , 
od  oitulo  , e prclfochè  lenza  odore  ; ma 
quella  per  lo  contrarlo , che  fu  prefa  mez- 
zo putrefatta  , e corrotta  , rimanfì  d'  un 
colore  fra  il  bruno  , ed  il  rollo  , od  al- 
quanto più  carico  , fìmigliani'flìmo  al  co- 
Tore  della  gaghardiffìma  birra  ofcuri  , e di- 
viene d’un  fetore  Veramente  inlopporiabi- 
Ic  , qualora  ella  venga  tenuta  per  alcuno 
fpazio  di  tempo  in  luogo  caldo;  dove  per 
lo  contrario  quella  , che  venne  condenla- 
ta  recente,  e frefea,  non  è per  modo  al- 
cuno foggcria  a fiffatto  conliderabiliffimo 
accidente , ma  può  tffer  benlffimo  conler- 
vata  pel  lunghifTimo  tratto  di  due , ed  an- 
che di  tre  ami  nel  luo  flato  di  bquore 
rapprefo,  lenza,  che  lia  per  divenir  giam- 
mai fetente  , e fenza  che  nell’  odore  affo- 
miglilì  gran  fallo  all’ orma  ..Veggafi  ffta/,/, 
de  Ccnccnirationibus . 

£ flato  il  Mondo  dai  Glaubeto  indot- 
to 
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lo  a credere  , non  avervi  in  natura  cofa 
tanto  pregiudiziale , c veramente  dedrutti- 
va  dei  vegetabili  tutti  , Cenofì  queiti  ni 
qualunque  fpeaie  elTer  fi  vugiiano,  quanto 
l'orina  , la  quale,  riLCotne  egli  dice,  per 
mezzo  del  (ale  ammoniaco,  che  in  sé  con- 
tiene, abbrug’a  , e divora  le  radici  lune 
delle  piante  . Avverafi  ciò  indubiiatamen- 
te  dell’ orina  non  meno  , che  dello  ilerco 
foverchio,  allorchi  vengono  fparfi  nel  ter- 
reno in  due  trasmodanti  quantità;  ma  egli 
G i cettiirimo  per  lo  contrario , che  l’ ori- 
na ì ugualmente  ficura  e proficua  inficme 
non  altramente  che  lo  GelTo  letame  , o 
concio,  allorché  vien  mcfcolato  col  terre- 
no con  mano  frugale  , e per  acconcio  mo- 
do. Non  i Io  Gerco  d’ufo  alla  terra  , fé 
non  per  mezzo  di  fua  fermentazione,  ma 
la  cofa  migliore  di  quante  ne  abbiamo  in 
natura  per  accelerare  non  meno  che  per 
perfezionare  la  fermentazione  , fi  i l'ori. 
na.  Gli  Olandefi  fono  in  enremo  fcnfibili 
di  quefio  fatto,  e non  fono  meno  diligen- 
ti nel  confervare  l'orina  dei  lorobcfliami, 
di  quello  lo  fieno  nel  confcrvarne  il  loro 
ficrco  . Vcggafi  Martimtx  , della  Coltiva- 
zione . 

Omna  fanguìnna . Orina  fanguigna  , jlf;. 
(hit  crutnius , nella  Medicina  è il  nomed’ 
una  in  efiremo  fiGidiofa  malattia  ; ma 
quello,  che  è infinitamente  peggiore,  be- 
ne fpelfo  eziandio  pericolofa  . Qucfla  con- 
file nell’ evacuare  dal  pazienre  per  i natu- 
rali palTàggi  urinar)  del  puriffimo  fangue 
VIVO,  e rieonofee  l’origin  fua  trifia  da  un 
accumulamento  , o congclliooe  di  fangue 
negli  emulgenti;  ed  è la  Grada,  od  il  me- 
todo ( tutto  che  maiavventurato  ) prefo 
dalla  Natura  di  fcaricare  la  foma , ofopra 
carico  d’  una  pletora  , e dì  dare  per  con- 
feguente  alla  mafia  del  f.ingue  fpazio  piò 
agevole,  ed  ampio  per  circolare  . E'  que- 
Ga  l’orma  fanguigna  , o micini  cruenius 
naturale  , o dir  fi  voglia  fcmplice  ; ma 
avvei.e  , edafiene,  oltre  di  qucGa  , altra  ac- 
cidentale , proveniente  , ed  originata  da  un 
intacco  de’  vafi  fatto  da  una  pietra  di  fu- 
perficie  fcabrola  nei  reni  Ganziante.  Que- 
Gu  pelò  fi  i un  cafo  tifai  meno  frequen 
te  , di  quello  venga  comunemente  imma- 
ginato; avvegnaché  abbiavi  numero  gran- 
diGìmo  di  pazienti  nefritici  , i quali  han- 
no delle  grofiìffimc  pietre  nei  loro  reni  , 
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e con  tuito  quello  non  orinano  fangue  ; 
cd  in  cafi  maltiGìiui  , nei  quali  è queiio 
un  fintcma , farà  cofa  aliai  piò  giuGa  , e 
pii  diriltamcnie  immaginata  l’ attribuir  ciò 
a non  altro  , falvo  , che  ai  foli  medicamen- 
li  nefritici  d’indole  acuia  , anziché  all’a- 
zione della  pietra. 

Stetti  di  gutjìa  ii;difi>oJizMtie , Allorchi 
un  Micini  crnenlm  , l’orinar  (angue  èfem- 
plice , c naturale  , Igorgane  quello  comu- 
nemeute,  e vien  fuori  tacitamente  , efen- 
za  alcun  precedente  (ìnioma , o (c  ve  ne 
abbia  alcuno , qucGc  fono  alcune  fenfazio- 
ni  d’un  pefo,  e d’una  comprcflìonc  fopra 
la  regione  lombare;  ma  allora  quando que- 
Go  (concerto  proviene  di  aceidenii , come 
a cagion  d'efempio  da  un’urto  cfcorianie 
d'una  pietra,  o da  cofa  (omigliante  , que- 
Oo  (gorgo  tì’orina  fanguigna  vien  fempre , 
e collanicmente  preceduto  da  violentiGimi , 
ed  acutilVimi  dolori.  Il  (angue  mandato 
fuori  coll’’ orina  é Gjridi  , e dopo  alcun 
poco  di  tempo  fcparafi  da  ella,  c cala  al 
tondo  perfctiifiìmamenic  ; ma  allorché  nel- 
lo fconccrco  trovili  di  vantaggio  un’clulec- 
razionc  degli  armoni , il  langue  viene  a 
rimanere  alterato  nella  fua  tclfitura  , e 
nella  fua  apparenza  , e comparifce  (otto 
una  forma  aGomiglianie  ai  vermi  , 

Per/ene  grandemente logfelte  a quejlo  ma’.e  , 
Sono  quelle  uomini  vecchi  d’abito  di  cor. 
po  picconco;  ma  ella  fi  é una  malatiia 
rara  ad  accadere  anche  in  quelle  talipcr- 
fooe.  Allorché  vengono  atlaccatr  da  que- 
Go  male  uomini  giovani , od  anche  di  un’ 
eià  mezzana,  noi  ci  dovicmo  fare  ad  in- 
vcGigarne  la  fua  origine  in  cagioni  violen- 
te, e oon-naturali . Sono  gli  uomini  fimi- 
gliantcmcnte  fottopoili  a sì  bruna  malat- 
tia , generalmente  parlando,  piò  delle  fem- 
mine V ma  quelle  non  ne  fono  però  intie- 
ramente a coperto - 

Cagiani  di  qntjio  malore , Sono  qittGc  or- 
dinariamente una  pletora  , cd  una  deriva- 
zione non-naturalc  del  (angue  motoidale 
agli  armoni , ove  i vafi  fi  lacerano  , c fi 
sfiancano;  avvegnaché  ella  fia  cofa  in  e- 
llcemo  rara , e non  altronde  che  da  cagio- 
ni fole  Don-naturtli  originata,  che  quelli 
vali  sfianchinfi,  e fi  rompano  nella  vefei- 
ca  • Le  cagioni  comuni  violente , e non- 
naturali di  qucGa  infermità  fono,  Tufodei 
medicamenti  diuretici  d' indole  calorofa  , di 
^f  z bai- 
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bilraoio  I di  xolfo,  d'olio  d’ ambra,  e fo* 
pra  tolti  quelli  TdIo  delle  canterelle.  Il 
caMicare  per  lungo  tratto  di  tempo  , fin- 
golarmeote  di  trono  , oppure  anche  dei 
Colpi  ricevuti  fopra  la  regione  lombare. 
Negli  uomini  d'antica  età  il  foverchiouro 
venereo  pub  limiglìanccmente  ingenerare 
quello  trillo  fconcerto  di  Unità  , lìccome 
altresì  le  palTioni  d'animo  violente  , una 
dieta  fommamente  calurofa  , nn'efulcera- 
zione  dei  lombi , oppure  una  pietra  llan- 
zianie  ijei  mertenmi  ,■  ed  ultimamente  l'in- 
tralaiciarc  le  abituali  fcariche  di  langue  , 
qualora  altri  le  avelie  o proccurate  coll’ 
arte , cavandoli  langue  ai  tempi  proprj , 
o naturali  dalle  morici , c fooiiglianti . 

Propiajlici  eh  q»eji»  male.  Ella  fidque* 
Aa  una  malattia,  la  quale  riulcid  non  pub 
benefica  , o proficua  in  alcun  cafo  , ma  el- 
la lì  è per  lo  coiKrario  bene  IpcAo  peri- 
colofilTima.  Quegli  uomini  avanrati  negli 
anni,  che  fono  a qucAo  male  foggetti,  ra- 
dilTime  volte  vivono  lungamente  dopo  d’ 
eflerae  fiati  in  quella  declinante  età  alTa- 
liti,  malfimamente  le- le  evacuazioni  non 
Cen  fatte  regolarmente  , e-  fe  vengane  H 
fangue  imprademementt , e precipitoCamen- 
te  troncato  e rattenuto  nel  fuo  corfo  coll’ 
ufo  degli  tfiringenti  j in  ogni  cafo , quello 
langue  ingenererà  delle  infiammazioni , del- 
le febbri  , ed  alTai  fovente  anche  delle 
idropilie.  L’ulceri  poi  nei  reni  fono  altro 
frequeniifiàmo  effètto  di  quefia  fanguigna 
cvacnazioiw  per  orina,  e da  quefie  ulceri 
il  fangue , e la-  materia  purulenta  vengo- 
no mandali  fuori  inCeme,  e comparifeono- 
nell* orma  nott  altramente  che  nuvole- 

Metada'-detta  Cura,  Nel  tnenpo  dcll'ac- 
oeflo  efier  dee  rattenuta  , cd  ammaufata- 
IWniozione  violenta,  e trafmodaute dd fan- 
gne  a forza  di  nitro,  di  cinabrn,  c d' al- 
cuna delle  polveri  afiorbenii;  ed  in- even- 
to, che  quelli  riintdi  vengano  fperimen- 
rati  di  poca  lena,  e non  Lfficienti-,  allo- 
ra dovranno  unirfi  a»  medefitm  gli  afirin- 
geoù  d'indole  pib  mite,  c benigna,  il 
corali*,  a cagion  d'elemp’o,  il  croco  di 
Mane  , ed  il  vetriolo  di  ferro  ; c fe  an- 
che quelli  manchino  fra  mano  , dovran- 
Duiì  preferivere  al  paziente  ie  tinture  d* 
acciaia , e la  terra  del  Giappone . Dà  al- 
cuni vengono  fimigliantetneaie  raccoman- 
dati coma  fpccifici  il  lugo  d'ortiche,,  ed 
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un  decotto  d'  equifeto  , o Ca  coda  dr  c»> 
vallo,  ed  un  ti  fatto  di  radici  di  fparagi . 
Fa  di  mcfiicri  altresì  , che  il  ventre  ven- 
ga confctvato  foavemente,  e per  piacevoi 
modo  obbediente  cd  aperto , o per  via  dé 
clifieri , od  a forza  di  catartici  d' indole 
benignifiima;  c dopo  l'accelTo  dovrannofi 
continuare  i metodi  medelimi  di  medica- 
tura , per  impedirne  un  nov^lo  acceflb. 
Dopo  tutto  cib  grandifiimo  bene  farà  fem- 
premai  una  levata  di  langue  dal  piede  , 
ni  dovraonofene  tener  lontane  le  perfone 
vecchie  a motivo  di  loro  età,  cerne  altri 
per  avventura  potrebbe  lolpetiart.  Dee  per 
ultimo  efiere  confidcraio  , fe  la  malaltin 
Ca  fiala  cagionata  , e prodotta  da  un  ttoo- 
ctmenio  d'uguali  Icaricbe  fangu'gne  per  le 
mori-i , n nelle  femmine,  degli ulati  corlì 
nicnflruali  ; c le  curi  vada  la  bifngaa  -, 
dovraonofi  i parienii  curare  a fegno,  che 
quelle  fcariche  tornino  alla  -primiera  lor 
regola  per  l'avvenire  i e pel  fecondo  cafo 
dovrannoli  preferivere  gli  tirmenagogHi  , 
a la  medicatura  n.-i(a  ; c pel  fecondo  fido-' 
vranno  applicare  le  mignaue  «Ile  vrne  mo- 
roidaii . Vcggafi  J.unclur , Confpeil.  Medie, 
pagg.  J9-  44. 

Nei  cafi  dell' orina  fanguigna  è fiato 
fperimtolalo  grandemente  proficuo  lo  fpi- 
riso  di  vetrini*  mefculato  colia  bevanda 
del  paziente.  Vcgganlenr  1 Saggi  Menicà 
d' Edimburgo , Compcnd.  Voi.  1.  pag.  dS. 

IiKetuìmnza  JC Orina.  E’  quella  on'ef- 
prcflisac  ulaia  dagli  Scrittori  delle  co'e 
MedKhe  per  dinotare  un'evacuazione  in- 
volontaria di  quello  liquore  , Cali  quella 
perpetua , ed  iucciraoie , fiali  m quantità 
più  abbondevole  a certi  dati  lotcrvallidif- 
fetenti . 

Quella  inooDiinenza  d'orina  è diduefpe- 
zie:  in  uua  dì  elle  l’ evacuazione  luecede 
folianto  in  tempo  dì  notte , o nel  decor- 
ro della  notte , allorchi  la  perlooa  atlual- 
mente  dorme  ; e quefia  non  altronde  lico- 
nolce  la  fui  origine,  fe.  non  (e  da  una 
iralcuralczza  , e da  un  contratto  abito  cai- 
■ ivo;  la  feconda  naice  unicamente  da  un' 
afCtzioa  paralitiu  dello  sfiatcre  della  ve- 
Iwca , ed  in  quello  calo  l' oiioa  fgorgi  fuo- 
ri a gocciola  1 gocciola  dal  pizicoce,  len- 
za ch'ei  pofii  riicncria,  c fenza  che  tam- 
poco CI  s'av  veggi!  dì  quello  fatto  , cho 
perciò  da  alcuni  quella  imlirpofizione  vie- 
V ne 
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nt  anche  appellala  Ibiliciiiio , Stìilicìdium-, 

Dividono  Gmigliantcmcnte  gli  Autori  u» 
incontinenia  d’ orina  idiopatica,  ed  in  Gn- 
tematica.  I.’ idiopatica  é oGa  Gena , e per 
te  neflTa  una  vorace  infermità  , e dipende 
dalle  precedenti  cagioni  : la  Gntomaiica 
avviene  a pcrfonc  differenti  in  differenti 
occaGoni , non  altra  mente  che  un  GntocQn 
d’altre  indirpofìtioni . Ella  fì'  d comune  al- 
le perfone  morienlii  cd  è altresì  frei^ocn- 
tillima  in  quelle  donne  incinte  , che  fono 
grandemente  avanzate!  nella  lor  geffazionc  , 
a che  hanno  un  ventre  groffiffimo;  e tal- 
volta fìmigliaotcmcote  accade  per  un  vio- 
lento narouiarc , per  una  loffe o per  un 
Crafinodato  ridere  . 

Perfmte  fMtofojit  » qutlh  inttnvtnienit  . 
L'evacuarfi  dcli'orina  involontariamente,  c 
nel  (onoo  nei  fanciulli , non  dee  effere  al- 
tramente conOderaio  «ome  una  malattia  i 
ma  quando  Gffaito  coGume  continua  ne' 
mcdciimi  fanciulli  alloichd  vengono  avan- 
zandofi  nell'età,  da  negligenza,  da  abito 
cattivo,  dee  m tal  cafo  alla  perfine  effer 
conGdcrata  non  altramente , che  una  ma- 
lattia come  i che  non  fon'effi  oggimai 
ih  valevoli  a rattcnert  l'ori ne  .■  Quelle  ra- 
femmine  Cmigliantcmenie,  le  quali  han- 
no grandemente  patito  nei  pani  loro , ri- 
mangono con  affai  frequenza  fotiopoffc  do- 
po! ad  un’ incoDlincnaa' d’orina,  maflcma- 
tncntc  quelle  uli  , che  hanno  per  la  pri- 
ma volta  partorito  tiovandoli  già  multo  in- 
ntnri  con  gli  anni.  Le  perfone  avanzate' 
in  età  , che  iruvanfì  molclfaie  da  affezio- 
ni paralitiche,  vengono  di  pan  affai  roven- 
te afAitic  da  quella  inquietancifftma  indif- 
polizionc  i c parecchi  di  coloro  , che  fo- 
Boli  foggcuaii  al  taglio  per  la  pietra , ni 
fono  (lati  a dovere,  e lulStien  temente  he 
ne  iraiiati  nell* operazione  . Le  perfone 
fotiopolle  alle  moroidi  cieche  ,-  cadono  11- 
Diiglianlcmrnle  non  di  rada  in  fiffatto  in- 
ooniodo  , originato  dai  tr.incamcoti , e fop- 
prelfioni  delle  feariche  ufuali  , cd  alcune 
Gate  dai  tumori  faceniifi  GiloloG  , e dila- 
lancifi  hiio  al  cullo  della  veUica.  Cagio- 
iKrannola  aiiresl  agciulmenle  1'  InconK- 
neoia  d' oiina- gl' impolìumi  della  veloica, 
o gli  urti  elicmi  violenti  non  meno. 

Prognofitei  in  guefia  male.  Un’ inconti- 
nenza d' urina,  che  JCtaggia  folianto  nel 
dieotfo  delia  notte  ,.  e che  Ga  unicamente ,. 
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e mentnente  cagionata  da  un  pravo  abi- 
to , c che  di  pan  non  Ga  d' affai  vecchia 
data,  ammette  ordinariamente  , e per  lo 
più  la  guarigione;  ma  le  Gillicidio  d’ ori- 
na proveniente  da  fconceni , ed  affezioni 
paralitiche  dello  sGnierc  della  vclcica  , vie- 
ne ad  clfcrc  radiffluie  Gate  e quaG  non 
mai  curato,  malTiniamcnte  fc  GaG  da  al- 
cun trailo  di  tempo  Gffàto,  e ffanziato 
nella  perfona . 

Metoilo  tUliit  Currr.  L’evacuare  involon- 
tariamente Torme  nel  decotfo  della  notte 
in  dormendo  nei  fanciullctii  dee  in  gran- 
diffina  pane  effer  turato  col  gaffigaigli  per 
Gffalta  negglienza- , a con  vietar  loro  le 
cufe  liquide  dop«  il  pranzo  Gngolarmcnic  , 
per  mezzo  di  un'acconcia  y e dicevole  die- 
ta; col  tener  da  clli  lontana  ogni,  equa- 
fjnque  cofa  di  natura  diuretica,  e col  far- 
gli urinare  immediatamente  prima  di  mie- 
tergli a letto;,  e quaodo  la  faccenda  s'inol— 
Ira  tanto,  che  Cane  intaccato,  e viziac-> 
il  tono  llcffo  delle  parti  , dovrannoG  lo'o- 
fat  prendere  gli  uguali  medicamenti cotro- 
boranti  e confolidaiui ,,  come  negli  appref- 
fo  caG 

Allorché  Tincomingeina  d' orina  Sca- 
gionala, c prodotta  da  una  debolezza  pa- 
ralitica dello  sGnterc  i ella  vcfcica  , il  pn- 
ptio,.  e dieevoi  metodo  della- cura  fono  i- 
medicamcoti  nervini,  e corroboranti.  In 
quello  calo  viene  fperimcntaio  effer  faiR»- 
gran  bene  dal  m.iltec , dalTambr»,  dalla 
noce  molcada,  e dal  c-nabro;  e le  pilli - 
le ,1^0  le  polveri  compiile  dei  divifati  me- 
dieamcnti  fono  un'cgrevio  rimedio  genera- 
le da  piclcrlvcrG  in  picciole  doferclla  da 
preodirG  du:,  o tre  volle  il  giorno.  Eilcr— 
namenic  p i cl'a  fi  i cola  in  eflremo  di- 
cevole il  mitlvte  in  opera,  e f.r  ufo  per 
via  di  Gimenii  dei  decotti  di  ramcrino 
di  fai  via  , di  ferpillo  , di  maggiorana,  e 
di  finiiglianii  erbe  caloro>c  fatte  adeguata- 
mente  bollire  nel  vino, 

Quauuo  poi  la  malairia  é cagionata  da- 
un’ impnffumo  ,.  o da  un’ulcera  del  collo- 
delia  vePcica,  dovrannoG  pi  cleri  vere  al  pa- 
ziente i balfamici , come,  a cagiun  d'e- 
fcmpiio  ,.  il  madice,  la  gomma  di  gine- 
pro r c la  trementina  bollita  ; ma  ali'-ra- 
quando  la  faccenda  riconofcc  la  fua  origi- 
ne da  intacchi  ricevuti  nei  parti  , dee  oe- 
dinanamcnic  effer,  preferita  ad  ogni  y.  e. 

qual- 
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quailìvoglia  mcdicimtnto  intorno  l'opcra- 
aione  minualt  liel  Ccrufico.  Vt^gafi  Jun- 
tkir , Conipeflus  Medie,  pag.  558. 

Soppredione  tforirta.  Veggalì  l'Atiicolo 
SoppRtsS'ONE  iTorimt. 

Orina  di  V3cci , Quella  difaggradeao- 
liflima  bevanda  edendo  data  grandemente 
commendata  , c raccomandata  non  altra- 
mente che  un  medicamento  , non  meno  io 
Inghilterra,  che  in  Francia,  gran  brighe 
di  edì  M-jnfieur  Lemcry  per  invedigare  con 
quanta  ragione  , e fondamento  poicde  cf- 
fcrc  fuppoUo , che  fede  veracemente  tale , 
ed  a qual  grado  quelle  date  virludi  medi- 
cinali podedede  , che  le  venivano  attri- 
buite .. 

Fadì  quedo  valentuomo  ad  odervare  r 
come  l'orina,  generalmente  parlando  , ì 
un  liquore  fcrolo  , impregnato  di  un  fate ,' 
c di  an’olio  volatile  , entrambi  preti  , e 
tolti  Via  dal  fangue  nel  corto  di  tua  cir- 
colazione con  cdb.  Ella  fi  d cola  agevole 
il  concipire  , come  princip;  così  attivi  , 
quali  fono  quedi  , podano  dare  all’  orma 
delle  virtti,  e quelle  grandidime.  Noi  toc- 
chiamo con  mano,  che  Tbrma  umana  re- 
cente purga  , allorché  é bevuta  in  una  quan- 
tità adeguata  ; ma  per  tutte  le  intraprcfe 
medicinali,  bif'gna,  che  da  molto  pib  di- 
cevole il  prendere  l’orina  d’ alcuno  animai 
bruto  , il  quale  pafeen  di  puri  vegetabili, 
la  qual  orina  altro  in  fodanza  , c realmen- 
te non  è , (e  nun  (e  una  fpezie  d’ edratto 
delle  pani  faline  piìi  lottili  di  quelle  tali 
date  erbe,  delle  quali  la  creatura  ripafcola. 

Tuttoché  i’  orina  di  quailivoglia  di  fìf- 
fatti  animali  fembri , che  debba  elfcre  ugual- 
RKnle  raccomandata  ; ciò  non  odantc  in 
lutti  i tempi  quella  di  vacca  é data  pre- 
ferita ail’orina  di  timi  gli  alni,  non  fola 
per  la  copia  , che  agevolmente  puodene 
ottenere  ; ma  eziandio  per  rapporto  alla 
manfueta  , e pacifica  natura  , ed  indole  dell’ 
animale  medefimo  , la  qual  cofa  é dato  fup- 
poHo  , che  a fegno  ioduilca  nell’ orine,  che 
venga  a produrla  meno  acre  di  quella  di 
quailivoglia  altro  bruto  animale.. 

lui  dagiunc  delle  altre  tutte  pili  propria, 
e dicevole  per  far  ufo  di  limigliantc  rime- 
dio , li  é la  Primavera  \ ed  il  metodo  di 
prenderla  fi  é il  bevcrne  , e l’ avvallarne 
due  , o tt>  uuoni  b'cchieri  la  mattina  a di- 
giuna, facendo  , che  da  un  bicchiere  all’ 
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altro  palli  almeno  quel  quarto  d’ori.  Prei- 
fa  quell’  orina  nella  forma  divifaia  , ella 
purga  l’uomo  per  fecelfo  non  meno  , che 
per  orina;  la  pei  fona  dee  camminarvi  fo- 
pra , dopo  averla  avvallata  j cd  é datolpe- 
rimentato  , come  in  fimigliante  maniera 
ella  viene  a far  del  bene  gtandidimo  nel- 
I*.  itterizie  , nelle  idropilic  , nei  reumatis- 
mi , e nelle  adèzioni  asmatiche  ; come  an- 
che Cmiglianiemence  nella  Iciatica  , e net 
vapori , ec. 

Somminidra  il  prode  Monficur  Lemcry 
parecchi  cicmpi  di  guarigioni  condotte  a 
fclicidimo  termine  da  qurda  orina  lotto  la 
dirczion  lua  propria,  e dopo  d’aver  narra- 
to,. e dclcritto  1 mcdefimi , pada  a farce- 
ne la  lua  analili. 

£’  queda  orina  comunemente  alquanto 
torbida  , cd  allorché  é data  lalciata  alcun 
poco  in  quiete,  depone  una  polaiura;  eli** 
é d’ un  coler  giallo  pallido,  e di  un*  odo- 
re fvanito  , diffcrcntidimo  da  quello  dell' 
orina  d’ogni  altro  adimale , univerlalmen- 
tc  parlando,  cd  adomiglianieli  d'  affai  all* 
odore  , che  getta  fuori  lo  Aereo  di  queda 
medelìma  creatura,  (a'vo  che  1’  odor  deli' 
orina  é meno  gagliardo  ed  ha  leco  una 
mclcolanza  come  d’odor  di  latte  di  frefeo 
munto , 

Il  fapore  di  qued’ orina  é Ialino,  acre,, 
ed  amaro;  e le  vacche  mantenute  entrale 
Città  hanno  l'orma  il  pib delle  volte  fnm- 
mamente  acre;  dove  per  lo  contrario  quel- 
le vacche,  le  quali  vagano  liberamente  per 
le  aperte  campagne  hanno  un’  orina  aAai 
frcquenicmentc  diverta  , che  ha,  cioè,  una 
IcggeriAìma  amarezza  alla  bella  prima  , c non 
manifdla  le  lue  proprietà  laiina,  cd  acre, 
le  non  le  alquante  ore  dopo  d’ciTcrc  Aala 
dall’  animale  evacuata  . Quell'  orma  fem- 
prc , e coAintemcmc  fermenta  multo  bene 
con  gli  acidi  .. 

Fole  il  medefimo  Monficur  Lemcry  en- 
tro una  cucurbita  ledici  libbre  d’  orina  d' 
una  vacca  tenuta  per  la  campagna , c che 
erano  già  paAati  due  giorni  , che  era  Ai- 
ta evacuata.  Quella  dopo  d’eAcre  Aita  di- 
Ailiata  in  una  cucurbita , purgava  con  vin. 
lenza  minore  , di  quello  faccIfcA  per  innan- 
zi. La  facoltà,  o virtb  catartica  , o pur- 
gativa , cAnfiilc  cvidcntifTimamrntc  in  un 
tale  vulatilc  , che  l’orma  porta  (opra  feco 
in  vapore;  avvegnaché  dopo  la  diìlillazio- 
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jieilfuo  fapore  fia alqaanto acre , c falino. 

Scodo  Hata  fecondo  il  comun  metodo  la 
dithllaiionc  continuata,  forfcvi  un'  alibon* 
devote  quantità  di  fai  volatile  , e d'  olio 
in  nulla  adatto  diflcreoti  da  quelli  dell’ori- 
na  umana , e la  niaieria  , che  rimale  nel 
fondo  del  vafo  , fi  fa  un  carb  ne  negro , 
leggiero  , e fpungofo  , che  pelava  quatti’ 
once.  Quello  carbone  effendo calcinato  en- 
tro un  vafo  di  terra  cotta  non  invetriato, 
lopra  un  fuoco  aperto,  e trattato  col  me- 
todo comune  dell’  elilTivaaione , ebbe  a fom- 
minillrare  tre  once  , e due  dramme  , e 
meeto  d’un  fa'cnITato,  ed  alcalico  in  gra- 
do lommi,  bianco,  e fenza  odore.  Vegg. 
Aleni, lircs  Àcad.  R,vy.Si;ienc.Patit.  ann.1707. 

OKiOLO  a Solt  . La  Teoria  generale 
degli  orioli  a Sole  viene  ad  edere  agevo- 
liHìmimente  dedotta  dai  principi  (lelfi  del- 
la Sfera , e da  que'lj  della  Profjicttiva . La 
Ipczic  la  pib  femplice  dell’ oriolo  a Sole  G 
è l’ equinoziale , nve  1’ ombra  viene  ad  ef- 
fcre  ricevuta  foara  un  gran  paralcllo  ai  cir- 
coli del  moto  oiurnii  del  Sole,  od  all’  E- 
quatore;  < vien gittata,  o proietta  da  uno 
Itilo  , o Ga  linea  retta  perpendicolare  ai  di- 
vifati  piani  Come,  il  Sole  muoveli  fopra 
archi  ug  .ali  lui  fuo  paralcllo  in  tempi  ugua- 
li, cosi  i giuoco  fona,  che  il  moto  dell’ 
ombra  altresì  in  quelln  oriolo  Ga  unifor- 
me; di  mudo  che  fon’ è,  che  gl’intervalli 
fia  le  ore  Geno  uguali , la  qual  cola  vie- 
ne effettuata  per  mezzo  di  dividere  un  cir- 
cola in  ventiquittre  pam  uguali  . La  co- 
llruzione  d'altri  orioli  può  effer  dedotta  da 
qucGa  per  mezzo  delle  regole  della  Prolpet- 
tiva.  Conciolfiachd  effer  pub  un’ oriolo  con- 
lidcraio  come  la  proiezione  di  un’altro  fo- 
pra un  propoGo  piano  . Coloro,  che  bra- 
malfcro  iliruzioni  più  ellefe  , cd  ulteriori , 
tuttoché  le  regole  pratiche  per  la  coGru- 
zione  di  sì  fatti  orioli  vengono  ef)>oGe  nel- 
la Cicloprdia  follo  1’  Articolo  OiUOLO  u 
Stit , poGon  confultare  gli  Autori  ivi  addi- 
cati foClo  I’ Articolo  Arte , di  far  gli  orioli 
aSule.  Effendo  dato  un’ oriolo  a Sole  Oriz- 
zontale . ne  poffono  dal  mcdcfimo  effer  de- 
fentti  degli  altri  , nella  guifa  erpofla  dal 
Gravefand  nel  fuo  Saggio  (opra  la  Profpel- 
tiva , Cap.  9. 

Abbiamo  unTrattato  compoGoda  Mon- 
Geur  Deparcicuz  fopra  queflo  Soggetto  fat- 
ila pubblico  per  le  Gampc  l'auno  1740  , c 
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commendato  <nell'  IGoria  dell’  Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi  fono  il  medeGmo 
ai.no  1740. 

ORO  . Vien  trovato  qucGo  re  dei  me- 
talli in  più , e più  luoghi  in  granelli  pic- 
cioliffimi , ed  in  cGremu  minuti  fra  l’are- 
na dei  Gumi  . Il  metodo  di  Icpararnclo  G 
é r apprelfo . 

Hanno  coloro  un  ben  lungo  trogolo  fat- 
to con  una  declività  , c foderato  nel  fuo 
fondo  di  fcoella  , o Ga  certa  altra  fpezie 
di  panno  rado,  e fonile;  l’arena  vien  ri- 
cevuta entro  queGo  panno,  e mentre  vie- 
ne dimenata  intorno  intorno  nell’  acqua 
colla  mano.  Patena  ne  vien  dilavata  via, 
c le  piccinlc  particelle  dell' oro  nmangonfì 
imprigionate  nei  puri  , e fra  la  materia 
lanoia  del  divifato  panno  mcdcGmo  , c que- 
Ge  poi  a forza  d’acqua  fon  traile  fuori  di 
elfo  panno. 

E’  qucGo  il  metodo  , di  cui  fcrvonG  , 
ove  l’arena  é Gnìffima  ; ma  allorché  ella 
troviG  mcfcolata  con  della  ghiaia  grolTola- 
na , vagliano  prima  ben  bene  il  tutto  con 
de’  vagli  di  Gl  dì  f^.-ro , i cui  fori  fono  di 
una  tal  grandezza  dcicimmata  ; c per  G- 
miglìante  mezzo  G afficurano  , che  tut- 
to P oro  fé  ne  pafTì  di  fatto  di  confer- 
va coll’arena,  e la  ghiaja  , e le  pictruzze 
grolle  rimangonG  indietro  nel  vaglio  , e 
vengono  gittate  via  , L’  arena  nella  divi- 
lata  maniera  feparata  , vico  iraitaia  , e 
manipolata  come  pur  ora  additammo  , nè 
vi  ha  ombra  di  pericolo,  che  alcuna  me- 
nomiffìma  pnrzioncclla  d’ oro  Ga  gettata  via  , 
e G perda  colla  ghiaia , avvegnaché  ella  Ga 
cola  inGnitamcnie  rara  , che  altri  imbaltaPt 
in  un  granello  d’  oro  , il  qu?le  in  qucGo 
Gaio  arrivi  alla  gioffczza  d’un  granello  di 
orzo  ; e perciò  , Gccome  i fori  dei  loro  va- 
gli fon  fempre  tenuti  più  larghi  della  di- 
vifata  ^roffezza  del  grane  la  d’orzo  , cisl 
non  VI  ha  pericolo  alcuno  dì  perdere  la 
menoma  particella  d’oro  . VeggaG  Shaw, 
Lezioni , pag.  25}. 

Fa  parola  il  noGro  MonGcur  Boyle  di 
un’  ArtiGa'  Olandefe  , il  quale  per  mezzo 
di  digerire' Poro  coll’acqua  forte,  ne  ave- 
va feparata  la  tintura  , o Ga  zolfo  giallo 
dall’oro  medeGmo  , e fattolo  volatile;  il 
corpo  rimanente  divenendo  bianco  ; c che 
con  sì  fatta  tintura  d’oro  egli  aveva  can- 
gialo P argento  in  oro  perfeaiffimo  , con 
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un  profitto,  <d  utile  grandemente  confide- 
rable.  Sembra  in  certo  modo,  che  Mon- 
fieur  Boyle  (a)  dia  fede  a quello  raccon- 
to j e dopo  dicib,  per  avventura  con  fimi- 
glianie  fumata , Monlìcur  Homberg  fi  di- 
chiara roanifcflamente , {6)  come  egli  ha 
convertito  attualmente,  e cangiato  l'argen- 
to in  oro  a forza  di  calore . 

( a ) Vtgpaft  Boyle , Optr.  Compnii.  Vel,  i. 
pag.  \66.  ( A ) Mcmoirts  Acad.  Reji.  Siitne, 
’Ptrif.  ann.  1709. 

Porla  Monlieur  Homberg  opinione  , a- 
veivi  nell’ argento  alcune  parti  , le  quali 
tuttoché  non  fieno  per  anche  oro  , tale 
agevolmente  polTono  divenire  per  mezzo  , 
c coH'ajulo  del  fuoco;  ed  egli  faOl  ad  im- 
maginate , che  nell’oro,  naturalmente  pal- 
lido, vi  fia  una  materia  bianchiccia  , che 
dal  fuoco  venga  ridotta  al  verace  genuino 
colore  dell' oro,  FalTiegli  adoITcrvarc,  co- 
me quell’  oro  pallido  non  Ibmminiflra  ar- 
gento; c pctb  egli  penfa  , avervi  un  me- 
tallo di  mezzo  fra  foro,  e f argento.  Veg- 
eanfi  Memoires  de  l’^r'lcadem.  Roy.  des 
Scicnc.  de  Paris  ann.  17C9. 

Parla  il  fopraccitato  Monlieur  Boyle  di 
un  Anti-elifir^  cui  egli  fiaerimentb , vale  a 
dite  untale  anti-elifir,  che  abballava  l’uro , 
e che  cangiava  la  Tua  martellabilird , il  Tuo 
colore,  la  fua  omogeneità  , e la  Tua  gra- 
Mtit  Ipccifica  cziandi  ; di  maniera  tale  , che 
r,uantuoque  la  polvc.e  n >n  peli  la  mdlefi- 
ma  pane  dell’  oro  . nulladimcno  la  gravi- 
to fpccifica  delmctal'o,  al  quale  venneab- 
balTatn , era  a quella  dell’  acqua  , ma  co- 
me 15.  e -7  ad  I.  in  vece  d’  cflcrc  come 
19.  ad  I.  Vegganfene  le  file  Opere  Com- 
pcnd.  Voi.  r.  pag.  78. 

La  foluzionc  deli’ oro  negli  acidi  vegeta- 
bili non  è , fecondo  Monfieur  Margralf  , 
per  ancora  riufeita  , ma  egli  la  immagina 
polfibihnima  , non  altramente  che  quella 
dell'argento,  e del  Mercurio.  Veg^anfi  gli 
Art.  Argento,  e Mercurio. 

Ella  fi  é opinione  ricevuta,  che  qualun- 
que cofa  fia  fiata  fatta  a quello  metallo  , 
il  mctudo  comunifliino  di  purificarlo  per 
mezzo  della  coppella  lo  ricovri  al  fuo  cf- 
fcrc  genuino  pcrfcitilfimo  di  bel  nuovo  : 
ma  quella  faccenda  ella  non  é gilt  fempre  , 
e ccfianicmenle  cosi  certa  , oppure  così 
fgcvole  , ficcome  viene  gcoeralmente  im- 
maginata , e creduta  . Fole  il  prode  Mcn- 
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ficur  Homberg  nella  cappella  un’  oncia  di 
ero  , del  quale  erafi  egli  fervito  in  parec- 
(dtie  operazioni  ed  cfperienze  chimiche  ap- 
punto coll’ intenzienc  di  reflilnirlo  allo  fla- 
to fua  originale  primiero  ; ma  dopo  aver 
fatto  per  quattro  voile  1’  ufata  operazione 
della  coppella  imornoa  quell’oro,  cglicb- 
be  a trovare  , come  qualfivoglia  quantità 
di  piombo  ci  fi  mctielTe  in  opera  il  me- 
tallo, tuttoché  folTe  del  giuflillìmo,  e bel- 
litfimo  colore  , n'illadimeno  fcguiiava  ad 
elTcre  llritolabilc , né  mai  era  ridotto  nem- 
mcn  per  umbra  al  fuo  fiato  duttile  di  pu- 
ro oro  . Sperimentando  egli  pertanto,  co- 
me il  piombo  non  corrifpondeva  né  poco, 
né  punto  alla  (ua  intraprrfa  , ci  fi  fece  ad 
incorporar  l’oro  meJelimo  con  quattro  vol- 
le più  della  fua  quaniit!)  d’argento,  ed  a- 
vendo  comi -ito  al  (uo  termine  l’operazio- 
ne dell'affioaincnto  nella  tranitra  comune- 
mente piaiicaia  , lo  fquagliò  lofieme  col 
borace  ; ma  con  tutta  quella  nuova  opera- 
zione l’oro  continuava  ad  effer  fragile  , e 
fria'ùle  come  prima  , tuttoché  continualTe 
» rimanervi  il  fuo  bcllitfimo  colore  mede- 
limo.  Fatta  indarno  quella  prova,  pafsii  il 
Valentuomo  al  cimento  delf  antimonio  , 
non  facendoli  a dubitare  , che  le  particel- 
le, quali  eder  fi  volcITcro,  le  quali  aveva- 
no fatto  iella  all'operazione  divifaia  dell’ 
alTìaimcmo,  e del  piombo,  foITcro  per  ef- 
<ere  adorbite  da  quella  iremendiffimo  femi- 
metaMo,  e che  l’oro  verrebbe  ad  elTer  la- 
Iciatn  nel  fuo  genuino  (lato  mariellabile  . 
Il  Valentuomo  lo  liquefcce  due  fiate  per 
quella  impecia  con  otto  once  d’antimonio; 
ma  dopoi  fcparaiido  l’antimonio,  e pofcia 
più,  c più  fiate  (quaglianlo  Poro  col  fal- 
peira,  cd  altreitamc  volte  feaza  alcuna  m - 
llura,  venne  1’  oro  trovala  del  più  bello, 
c del  più  perfetto  calate  , che  pofiafi  iir- 
miginare  giammai  , ma  continuava  ad  cl- 
fcre  faglie,  e llritolabilc,  né  in  grado  mc- 
nomilfimomartellabilc.  Sorprefo  quello  Va- 
lentuomo in  veggendo  andar  fallili  lutti  i 
metodi  divifaii , fecclì  a fguagliarlo  di  bel 
nuovo  con  fei  once  d’antimonio,  e dopoi 
fquaglib  quello  regolo  con  tre  volte  più  de! 
fuo  proprio  pelo  di  piombo  , e collocò  il 
tutto  entro  unn  coppella  ad  un  grado  pro- 
porzionato di  fioco,  affine  di  fvaporare  di 
pan  l’antimonio  , cd  il  piombo  . Ma  al- 
le-ché  il  fuoco  venne  tolto  via , rimafe  Mon- 
fieur 
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feur  Homberg  iltamenie  tnari*igli»to , nel 
trovar  l’oro  Coperto  d' una  Tonaott  brunìc- 
<ia , alTomigliaolen  ad  un  fungo  , la  qual 
fnflania  toccandoC  eolfe  dita  , andava  in 
polvere.  L’  oro  tncderimo  era  divenuto  di 
un  color  grigio , ed  era  tutto  pieno  di  grin* 
ae  , o crefpaturc  nella  Tua  fupeffkie  lupe- 
nore  t onde  ne  era  (lata  levata  via  la  di- 
trifata  materia  fungola  , ma  nella  fuperfi- 
<ie  di  folto , ove  I*  oro  rimaoeva  attacca- 
to alla  coppella,  continuava  il  metallo  a 
confcrvare  il  fuo  bcllifTimo  , e vivaclirinao 
color  d’oro.  OielTi  egli  allora  a (quagliare 
più  e più  volle  iofieme  l’oro,  e la  follan- 
za  fungola,  ed  ebbe  a trovare  .,  che  ogni 
volta  immancabilmente  comparivavi  la  fpe- 
cie  medcCma  di  eroda  fungofa  nella  cima. 
tJliimamcote  ci  fi  fece  a diligentidimamen- 
te  raccogliere  dall'oro  quella  fodanta  fun- 
gala , e dopoi  fquagliando  il  metallo  da  le 
folo , non  irovovvi  più  di  percotro  edb  git- 
tata fuon  alla  fuperficie  la  fuogolitù  , ma 
foltanto  un  fotliliirioau  drato  d'una  polve- 
re della  mclcfima  indole , natura , e colo- 
re della  prima.  Tre  fiate  venne  oued’  oro 
liquefatto , e fitt'  e tre  qucde  volte  man- 
dò fuori  una  certa  data  quantkb  di  quella 
medcnroa  polvere;  e dopo  di  cib  venendo 
liquefatto  inficmccon  del'borace,  dopo  tan- 
te , e tante  cure  e lavori,  divenne  oroper- 
fcilillimamcnie  marieliabile . 

Egli  allora  (quagliò  infieme  la  materia 
fungofa  , e tutte  le  quantiiù  della  polvere 
da  edb  ogoi  volta  diligentemente  confcrva- 
ta  , e vi  comparve  lopri  di  bel  nuovo  la 
materia  fungola  , e queda  ciiandio  nello 
fquagliamento  di  queda  milinra  medefima 
più,  e più  fiale  leplicatm  : ma  allaperfine 
queda  (comparve  del  tutto  , c deoiro  la 
coppella  vconcvi  trovata  una  piccola  maf- 
ia di  puto  oro . Non  è cofa  agevole  il  vo- 
lerfi  fare  a lincracciare  , c ad  indovinare  la 
cagione  della  odinata  friabiliiù  divilita  deli’ 
oro,  avvegnaché  ei  palfade  per  moliillimc  , 
c varie  efpenenze , e vcnilTc  mefcolato  con 
vari  (ali , e con  parecchi  metalli , e parti 
colarmente  negli  ultimi  cimenti,  ancheeoi 
ferro,  e colle  (merìglio.  Veramente  diélo 
fmeriglio grandidime  apparenze  di  (olpetia- 
re , eder  elfo  la  cagione  ; ma  quella  frubi- 
litù  non  può  eder  data  all'oro  dal(olo(me- 
riglio,  e forz’  é , che  queda  fìa  data  do- 
vuta al  mefcolato  effetto  dei  (ali  iolìcmci 
S$fpl.Tom.  IK 
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e dello  fmeriglio  , Gccome  per  mezzo  dei 
fall  le  particelle  dello  fmeriglio  vengono  ad 
edere  icagliaic  più  oltre  , c vengono  per 
coiilcgucate  a rimanere  intimamente  me- 
'colaic  con  quelle  dell'  oro , adai  più  ùi  quel- 
lo, che  altiamente  avverrebbe.  Ci  é data 
fatta  parola  della  degradazione  dell’  oro  . 
Queli'oto  farebbe  dato  degradalo  , e fpo- 
gliaio  d’  una  delle  fue  malCme  qualitadi, 
vale  a dire,  della  fua  maricllabilitù , qua- 
lora caduto  folfe  in  altre  mani  , che  quel- 
le d'  un  Chimico  di  coti  gran  portata  , 
quale  fi  é il  Valentuomo  Monficur  Hom- 
berg;  cd  é cola  da  dubiiarfi  grandemente, 
fe  lo  dedo  Monficur  Homberg  fode  dato 
valevole  a rieovrare , e rendere  al  fuo  per- 
fcttidimo  dato  primiero  1'  oro  per  le  ma- 
ni d’altro  Chimico  degradalo,  e fpogliaio 
della  madima  fua  qualiib , e di  ricondurlo 
al  fuo  naturaltllimo  dato,  e purezza  cdre- 
ma ,-  quautunque  i metodi  comuni  tutti  di 
operar  full' uro  fodero  caduti  fra  mano  , Cc- 
cume  appunto  fecero  inqu-do  cafo.  Veg- 
ganfi  Memoìres  de  I’  Academ.  Koy.  das 
beienc.  de  Paris  , ann. 

Il  metodo  di  render  l’ oro  perfettidìma- 
mcnie  puro  dall’ argento  per  mezzo  dell’ac- 
qua regia  é appunto  nella  maniera , che  fegue  : 

Fa  piima  di  tutto  di  mcdicri  , che  la 
midura  d’oro,  e d’ argento  venga  manipo- 
lata nella  coppella  col  piombo  iccondo  le 
leggi  comuni  dell’ atte  , che  viene  a (epa- 
rare  da  ede  gli  altri  metalli  tulli . Del  re- 
golo, che  ne  rimane,  ne  martellerai  fotti* 
lidimc  piadre,  o limeIJe  ; e quando  il  me- 
tallo fatto  il  martcllodivcrrù  rigido,  lo  fa- 
rai divenir  rodo  rovente  per  mezzo  d’  un 
gentil  fuoco,  e per limieliinte  mezzo vcr- 
r^  ad  cllcrne  ricovrala  la  fua  mariellabili- 
lù . Allorché  le  piadre  , o lamelle  fono  fuf- 
ficicnlemente  fotiili , le  arroventirai  al  fuo- 
co per  f ultima  volta  , ed  allora  le  taglie- 
rai in  piccioli  pezzetti  con  un  pajo  di  ce- 
loie  . Porrai  quedi  pezzetti  d’  oro  in  una 
cucurbita  ui  ncitidimo  vetro  , c la  collo- 
cherai in  luogo  caldo,  e vi  verferai  (opra 
una  lufBcicaie  adeguata  quantilù  di  putjf- 
fima  , e lummamcnie  energica  acqua  re- 
gia , chiudendo  1’  orifizio  della  cucurbita 
lleda  con  un  cartoccio  di  carta  , per  te- 
ncroc  affauo  fuori , e dilungala  la  polvere. 

Allorché  lo  Ici^luncnio  é compiuto  , 
1’  argento  rimarrafu  nel  fondo  io  forma 
N d’una 
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d’una  polare  bianca  . Vctferai  fuori  la  fo- 
lua:one  chiara  , porrai  (opra  la  calcina  ri- 
manente nel  vaio  alcuna  pontone  di  riem- 
ira  dello  fpirlio  di  (ale:  proccurerai , che 
:il  lutto  bolla  per  un  buon  tratto  di  tem- 
po , aRinchè  certi  incorporata  tutta  la  (o- 
luiione  dell’oro,  che  è rimala,  e la  ver- 
(erai  fuori  chiara  non  altramente  che  la 
prima  foluaioce  . Cib  fatto  condenferai  il 
ta  to  ad  un  fuoco  (oavementeattivo  ingoi- 
la , che  venga  a rertare  intieramente  a(ciut- 

10  : cib  , che  quindi  rimane,  lo  porrai  in 
un  croeiuolo,  e locuoprirai  con  della  pol- 
vere di  borace  , la  quale  fia  rtata  prima 
adeguatamente  (quagliata  con  una  poraion- 
eella  di  nitro;  cuoprirai  (1  rettamente -il  cro- 
eiuolo con  una  tegola  , ed  allorchd  lo  fqua- 
filiamento  fati  perfetto,  la  verferai  in  una 
forma  da  verghe-  Veggafi  CreWer,  arte  del 
Saagiare , pag.  ido. 

Il  purificamento  dell  oro  per  via  di  ce- 
mentaiione  dovraffi  effeitnare  nell’ apprerto 
guifa  : 

Sceglierai  alcune  tegole,  od  embrici  non 
vetrificati  da  alcun  fuoco  eccelTivo  , e che 
non  Ceno  flati  foverchiamente  temprati  col 
(abbiene:  i pib  vecchi  fono  fimigliantcmen- 
te  i migliori , ed  i pib  a propoCto  : gli  pu- 
lirai , e rimonderai  ben  bene  dalla  calci- 
na  , e da  qualGvojlia  mondiglia  t quindi 
gli  collocherai  entro  un  mortajo  di  ferro , 
e gli  perterai  a dovere  : pofeia  gli  vaglie- 
rai con  un  vaglio  groffolano  : di  quella 
polvere  vagliata  ne  prenderai  quattro  par- 
ti , ed  una  parte  di  coleotar  non  lavato , 
c la  quantità  medefima  di  fai  comune  i 
mt federai  perfettrfTimamente  infieme  que- 
fte  fortanre  , le  perterai  , e macinerai  ben 
bine  , ed  a dovere  in  un  morta;o  , e le 
andrai  alcun  poco  bagnando  con  dell’  ac- 
eva , oppure  con  dell*  orina  in  guifa , che 
allorché  vengano  maneggiare  fi  attaccbino 
infieme  . e s’ impallino  . Allora  prenderu 
un  nctiilTimo  vafo  di  terra  cotta  di  un’ ade- 
guata e dicevoi  grandczia  ( i onnmamen- 
tc  necelTario , che  querto  vafo  fia  perfetta- 
rriente  fano  ) d’ una  grolfezia  fufficiente , e 
che  non  fia  invetriato:  inaavarderai  rutto 

11  fondo  di  quello  vafo  colla  divifata  pol- 
vere inumidita,  o dir  Invogliamo  cemen- 
to, e l’andrai  appianando,  e pareggiando 
per  ogni  verfo  per  gentil  modo  con  un  di- 
to, e lo  pigerai  gentiliflimamente  verlo  il 


OR  O 

fundo  medefimo  di  mudo  che  la  groffezn 
di  querto  cemento  polTa  c fiere  luti’ all' in- 
torno, e per  ogni  verfo  d’un  buon  metto 
dito:  fopra  querto  collocherai  l'oro  inpro- 
ciolifiimi  pcttetlini,  ed  in  follililTimc  la- 
melletie , rcnduie  nitidiflTime  a fotta  d’  a- 
vcrle  fatte  divenir  rofie  roventi  nel  fuoco  : 
cuoprirai  tutta  la  fuperfic^e  del  cemento  eoa 
quelli  pezzolini  d’  oro,  e fopr’  effi  flende- 
rai  un’altro  fomiglìanie  letto  di  cemento., 
fopra  del  quale  oc  difporrai  altro  letto,  o 
llrato  fimigliaoic  al  primo  di  pezzetti  di 
oro  , ed  andrai  nella  divifata  guifa  conti- 
nuando alternativamente  querto  lavorio  , fi- 
no a tanto , che  il  vafo  venga  a rimaner 
pieno  dentro  .l' ampiezza  d’uo  dito;  farai.,^ 
che  querto  ultimo  (patio  fia  pieno  di  (ola 
cemento  . Sopra  il  vaio  coti  preparatovi 
adatterai  una  tegola,  che  accomoderai  bea 
bene  col  loro,  fecondo  l'arte  , e lo  con- 
ferverai mezzanamente  arrovcnlito  entro 
una  fornace  chimica  pel  tratto  di  Tedici  , 
od  anche  di  venti  ore  : pofeia  aprirai  il 
vafo,  e laverai  1’  oro  purificato  . Veggafi 
Cramer,  arte  del  faggiare,  pag.a/t. 

Una  foluzione  d’oro  nell'acqua  regia  per 
mezzo  del  microfeopio  fomminiftra  uo’og- 
getto  infinitamente  curiofo . Il  cclebratifii- 
mo  Monfieur  Lievvenhoek  fi  prefe  brighe 
fomme  peroficrvare  le  configurazioni , che 
verrebbe  a produrre  nelle  fue  concrezioni . 
Ebbe  quello  Valentuomo  a trovare  , co- 
me in  irtagione  calda  fe  una  gocciola  di 
foluzione  (offe  porta  (opra  un  crirtallo  ni- 
tidifiimo,  e che  venifie  efaminata  col  ani- 
crofcopio,  I fall  incontanente  coagulavan- 
fi , ma  che  compariva  in  efii  una  manie- 
ra di  concrezione  infinitamente  irregolare  . 
Afiumevano  quelli  (ali  alcuna  fiala  una  for- 
ma ciangolare  rcgolarifiima  , ma  con  fre- 
quenza maggiore  vcoivan  tenduti  irregola- 
ri per  l’applicazione  d'altre  fortaoze , che 
appoggiavanfi  fopr’elTi  in  forma  di  criflalli 
più  piccioli  . Una  cola  in  querto  fatto  i 
grandemenie  confiderabile  , cd  é , che  i 
crirtalli  formati  in  tempi  differenti  , lem- 
brano  diffcreniifiimamente  impregnati  col 
metallo  , avvegnaché  quelli  , che  fono  i 
primi  ad  unitfi , ed  a far  la  lor  concrezio- 
ne, fieno  ordinariamente  groffi , c petfet- 
tiffimamcnte  chiari  , c trafparcoti  ; e quel- 
li per  io  comiario  , che  fotmanfi  uopoi  lo- 
pra  quelli , e che  vengono  per  confeguen- 

tc 
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ir  ad  alterare  , ed  a pregiudicare  le  loro 
figure,  fieno  piùpiecioii  , ed  apparenicmen- 
te  multo  p'il  impregnaci  del  meullo  mc- 
delìmu  , come  quelli  che  coni parifcono 
lucci  ,d’ un  cc'lor  giallo  6.iiirim'<.  Egli  av- 
viene fimiglitnicmence  alcune  fìace  , che  i 
piccioli  fall  falollali  colle  particelle  dell'or» 
Ceno  ■<  primi  a germogliare  ; ed  allorché 
gli  altri  chiari  , e crafparcnii  crillalli  del 
tale  C formano  dopoi  , non  di  rado  acca- 
de, che  forminfi  intorno  agli  altri,  e che 
raccbiudangli'  per  confrguente  entro  i loro 
propri  corpicciuoli  mcdclimi . Cosi  ella  non 
è Cufa  poco  comune  il  vedere  uno  diqne- 
fti  erilfalli  grolfi  , e trafparenii  con  altro 
piccioliflimo  criCallo  di  color  d’oro  imcncr- 
io,  ed  imprigionato  nel  fuo  centro.. 

E'  queCa.  per  metzo  del  microfeupiouna 
veduta  in  elfrcmo  vaga  , ed  infiniiamcnte 
divertente  l’occhio;  ma  pub  quello  cllervi 
olfcrvata  unicamente  nelle  llagioni  calde, 
ed  afciutie;  conciodiaché  correndo  Cagione 
umida  I criilalli  o non  firmanviC  nem- 
mcn  per  ombra,. o fé  vi  fi  f.rmano,  cib 
fegue  confufamente , edilordinatillimamen-. 
te , e via  via , che  fa  imprelTione  una  ba- 
va d’aria  umida,  efrefea,  fciolgoniì  incon- 
t.'incnie,  e C dileguano  del  luito. 

Se  nella  foluuone  d'oro  nell’acqua  re- 
gia vengavi  pollo  un  pezzetto  di  rame  , il 
liquore  immediatamente  agifce,  c lavora  lo- 
pra  il  mcdelimo,  e non  folamcnie  Iciuglic , 
e disfi.  i|.  rame  ,.  ma  precipua  l’oro  ,.  che 
aveva  prima  conftrvaco  in  uno  llato  di  fo- 
luzione  fopra  la  fuperCcie  del  rame  (Irlln, 
in  luogo  del  qual  rame  vi  era  llaio  tulio.. 
La  cofa  a capello  la  ir-edefima'  avviene  , 
quando  entro  una  foluzionc  d’argcuio  fat- 
ta nell’acqua  forte  vengavi  fimiglianieiucn- 
tc  pollo  un  pezzetto  di  rame;  ma  in  quell’ 
ultimo  cafo.  l’cffciio  i più  vago  ,.cd  appt- 
rilccnie  ,.  perché  le  particelle  dell’ argento 
ptccipitaie  fopra  il  rame  ordinanC  , e fi 
difpongono  in  vaghifTima  fvma  d'  alberi  , 
c d'arbolcelli  fomigliantitlìmi  all’ albero  di 
Diana  ( Vtggtfi  11  Articolo  A lbero  d/  Di*' 
ti.f);  ma  nel  cafo,  che  abbiamo  alle  ma- 
ni , r oro  viene  ad  edere  foltanto  precipi- 
talo in  forma  di  lilamenli  irregolari  , op- 
pure dipi'Ciolc  grane  Mature ,.  c lembra  piut- 
tnll»  , che  imiti  quel  vago  lavorìo  , che 
eulervafi  nelle  acque  dccantatifiimc  delle  for- 
gcnii  del  Zim.ot , o Cernente  dcH'Unghc- 
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ria;  dove  Irovandofi  l’acqua  in  grado  fom- 
mo  impregnata  d’  una  folutionc  di  vetrio- 
lo azzurro,  che  contiene  un’ abbondcvolif- 
(ima  porzione  di  rame  , (e  vengavi  polla 
dentro  un  pezzo,  qualunque  fiatfi  , di  fer- 
ro, quella  falTt  immediatamenie  ad  agire, 
ed  a lavorare  fui  fciru mcdcn<no , edifcio 
glicndolo.  in  fuo  luogo  precipita  il  rame  in 
piccioiidimi  granelli  irregolari . Di  manie- 
ra tale  else  oelfupinianc  della  gente  vol- 
gare, il  rame  é fatto’ di  ferro  ; ma  verace- 
mente , ediin  tcalii  il  ferro  viene  ad  el- 
icle lutto  dilcioliu  ,.  ed  il  rame  viene  ad 
ellcce  lafciaio  in  una  forma  folida  dal  m:n- 
llruo  , che  lo  difciolfe  : ficcarne  m q iella 
elpcrienza  il  rame  pollo  entro  la  foluzio- 
nc  dell!  oro  viene  ad  encredilciollo,.  e.com- 
prclo  nel  liquore  ,.  e l’oro  , che  trovavaG 
innanzi  difcialto  , viene  ad  elferc  precipi- 
tato in  fuo  luogo,  Vcgganfi  leTranlazio- 
ni  Filolof,  folto  il  N.  z8d.  pag,  i4;d. 

Se  in  cib  vengavi  eh  amato  il  braccio, 
ed  il  banchcggio  deli’ arte  slzz  la  folu- 
zione  dell’ oro- venga,  fatta  fecondo  , ed  a 
icnote  delle  regole  della  Chimica  in  un 
calur  d’arena  ; e che  il  menllruo  Ga  cosi 
fatollato  d’clfo,  che  non  poffa  altramente 
dilcicglicrne  ,.  allora  germoglia  pcrfimC- 
mamcoic  ,.cd  ìniierameuie  in  criilalli,  in 
ellcndo  cipolla  all’afciuito  in  gocciole  in- 
nanzi al  microfccpio  (opra  Ialite  dicriilal— 
lo  , ed  i criilalli , che  quella  foluzionc  vie- 
ne a firmare  ,.  fono  in  qucflò  calo  tutti  d’ 
una  f la  Ipczic  ,.  lutti,  fatollaiu  coll’ oro  , e 
d’una  Gguta  angolare.  regolarilTima  ,.  ed  I 
loro  angoli  fono  lommamenie  acuii- 

Conipanlcono  loltanto  quelli  ctiflallifo- 
miglianti  ad  aiirctlanii  pezzi  di'  puriGìmo 
ero  di  un  lullro  ,.  e d’una  lucentezza  fi- 
nilhma  , e femhrano  malie  d’oro  nativo  di 
quella  forma  allora,  allora  tratte  fuori  della 
miniera  . Per  proccurar  p >t  ,.  cd  ottenere 
quelli  criilalli  d’oro  nella  forma  pib  rego- 
lare, colla  quale  polfano  cifer  mai  forma- 
ti , fa  di  mcllicri , che  la  picciola  goccio- 
la. polla  fopra.  la  lallra  di  cnllallo , venga 
fatta,  correre,  di  bel  nuovo  (opra  un  lato, 
e per  fìmigliante  mezzo  fendo  il  liquore 
allargato  e tcnouto  cllicmamcnie  fonile  , 
i criilalli  verranno  ad  cllcr  formati  elite- 
mamcnie  regolari  ; ma  in  tal  calo  farza» 
no  quelli  osi  piccioli  , che  a ilco|o  riu- 
fcirinno  viGbili.  aii’occhm  armato  dei  pib. 

M z.  in- 
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ingrandenii  microfcopj  ; allora  qoando  pe- 
rò vengano  nella  elpofta  guifa  maneggia- 
ti t verranno  quelli  a moAnre  la  loro  ve- 
race forma,  la  quale  i regolarmente  cian- 
golare , ma  quella  non  già  io  ferma  cT  una 
colonna,  lìccoroe  avviene  nei crillalli efan- 
golari  ; ma  bensì  in  una  malfa  corta  , e 
filTa  , alfomiglianlcli  ad  un  dardo  , con 
quella  unica  differenza,  che  nella  fsrmad 
quella  malfa  un  poco  piò  lunga , e non  i 
così  a capello  , ed  elattiincnte  quadrata  . 
Non  ollante  che  quelli  Criftalli  Geno  gial- 
li , fono  tuttavia  cosi  tralparcnti  come  il 
puro  crillallo  , ed  il  liquore  , che  rimanG 
intorno  intorno  ad  elfi , è Gmigliantcmcn- 
te  giallo,  e tralparente  . Alcuni  di  quelli 
crillalli  , tuttochd  Geno  della  Ggura  Iftll'a 
degli  altri,  nulladimeno  non  comparilcono 
d’una  medeGma  Gruitura  aguale,  e piana, 
ma  IcorgeG  evideniilfimamente  elfer  forma- 
ti d'  un  numero  grandifltmo  d’  anelli  , o 
dir  gli  vogliamo  circoli  concentrici  ellcG 
intorno  intorno  l'uno  all’altro.  Venendo 
poAo  del  rame  io  si  fatta  lolutione,  così 
altamente  fatollato  d'oro,  non  verrò  que- 
Go  divorata  cotanto  , come  avverrebbe,  ed 
avviene  in  una  folurinne  piò  debole  e piò 
melehina  ; alcune  poche  vefcichette  aeree 
però  vcogono  ivi  fpinte  alia  fuperGcie  , 
ma  fenza  alcun  effetto  conGderabile  , e 
grande  ; ma  in  evento  , che  la  foluzione 
venga  , per  cosi  efprimcrci , annacquata , ed 
alfutiigliata  con  una  porzionccliad’ acqua  , 
allora  l’acido  darilfi  a divorare,  ed  a pa- 
IcerG  violentilfimamcnte  fopra  un  pezzo  di 
rame  , che  vengavi  poGo  dentro  . In  su 
quti  fubiio  riman  difcinlia  una  porzione 
del  rame , ed  il  liquore  G tigne  di  verde, 
ed  una  picciota  porzione  dell'  oro  , fuori 
della  foluzione  , viene  ad  cflcre  precipita- 
ti fopra  il  rame  nel  luogo  di  quella  por- 
zione del  mcdelìmo , che  era  Gita  difciol- 
ta  . Simiglianicmente  in  tal  calo  l’oro  in 
certo  modo  , ed  in  alcuna  parte  falfi  ad 
emulare  l’apparenza  dell’argento  nella  fuc 
concrezione;  concioGiachd  quantunque  non 
venga  a formate  alberi,  e ramìGcazioni  re- 
golari , forma  però  de’  dilraini , fegalini  ft- 
Jamenti,  e queGi  comparilcono  d’un  Gnif- 
fimo  color  giallo  , oppure  fomiglianii  al 
puro  oro , ma  comparilcono  oituG  , ofeu- 
tati , e non  altramente  che  aveffero  dentro 
di  si  delle  particelle  di  rame 
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Se  venga  fvaperita  picciola  porzionear- 
It  di  Gffatta  loluzione  fopia  una  laGra  di 
nilidilfimo  criGtIlo  ad  un  fuoco  loavemca»^ 
le  attivo,  viene  ad  cflcre  (coperta  piò  age- 
volmente la  natura  del  metallo ,.  e de’  fuoi 
effetti  ne’ corpi  vetrificali  , di  quello  altri 
potrebbe  pcravvcniura  proractterG  in  tali 
quantitò  cosi  picciole  . Ove  il  liquore  in- 
qucGo  noGro  calo-^  diGelb  rottiliflì- 
roamcoic , il  crillallo  viene  a rimaner  tin- 
to di  rollo  dall’  ingreffo  , ad  inGnuazione 
delle  particelle  dell’ero  entro  la  lupetficie 
di  quello  ; la  qual  cola  fannula  cQe  par- 
ticelle agevoliGimamente  ; conciofliachi  in- 
que’daii  luoghi,  ove  il  liquore  i Gelofoc- 
iile,  effe  vengono  a formciG  in  concrezio- 
ni , ed  ammalfi  cGremamcote  minuti  , fe- 
condo le  loprallcgaie  clfcrvazioai  ; c lirav- 
vi  beniflimu  conniciutu , come  il  rolfo  Gd 
li  colore,  che  dall’oro  viene  ad  elfcre  com- 
partito nella  terra,  o dentro  le  vilcerc del- 
la terra , ai  criGalli , cd  alle  altre  pietre  , 
e nelle  elpericnze  dell’ane  Chimica  aicri- 
iUlli  d’ogni,  cqualGvoglia  fpczic  inque’ 
dati  luoghi  , nei  quali  il  liquore  è turalo 
dilUlo  piò  groflo , piò  filfo , e che  è flato 
per  confeguente  Ivaporato  in  piò  copiofa 
quantitò,  e da  una  porrione d’oro  piò  grol- 
la , non  viene  il  criGilIo  od  il  vetro  a ri- 
maner tinto  di  rolfo  , ma  vienvi  veduta 
uno  Grafcico,  o rimaluglio  della  foluziono 
mcdcGma  ad  cGo  vetro  attaccata  . (^ucGo 
però  non  è ivi  fermato  in  crillalli  r ma  i 
in  quello  calo  puro  oro  lafciato  dallo  fva- 
poramento  nella  Ica  propria  forma  metal- 
lica . QucGo  però  trovavaG  in  Gfaiie  con- 
crezioni cosi  miiuAe  , che  ove  queGe  fi 
trovaflèro  fiele  femplici  o Icparate  , non 
erano  in  conio  alcuno  vifibili , fecondo  il 
piano  datocene  dal  dottiflimo  Monficur  Lie- 
wcnhock,  all’occhio  nudo  e quefla  Va- 
Icniuomo  faffi  a calcolare  , che  parecchie 
migliaia  di  milioni  d’  clTc  non  arrivereb- 
bono  ad  uguagliare  in  griflèzza  un  fem- 
plicc  , e fola  granello  d'  arena  . In  molti 
luoghi  però  qucGe  malte  non  irovavanC  co- 
si Icparate  , ma  erano  formate  io  concre- 
zioni bislunghe,  le  quali  alcuna  fiata  era- 
no Icmplici , cd  alcun’ altra  ramificate,  o 
ramole,  e quelle  concrezioni  venivano  mo- 
Gratc  dal  mictolcopio  vaghiflime  , c loni- 
mamentc  apptrifeenti , alcune  in  forma  di 
(empiici  fila  , cd  altre  di  rami  d’ alberi , o 
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£ piante  . Vegganfi  le  Tranf.  Filofof.  N. 
aStf.pag.  1441. 

La  dcnlità  deU*  oro-  in  ninn'  altra  guifa 
pu6  eITcre  maglio  rilevata,  di  quello  Irg.ia 
neUa  divifata  crpeiienia  •,  coneiolliachi  , 
quantunque  eflér  polTaconccpitoagevoItncn 
te , che  quelle  tali  particelle  (ri  le  da  noi 
erpotle  , le  quali  non  erano  rifpetto  alla 
groireaia  d’un  granello  d'arena  nulla  pii) 
che  la  milionefima  parte  del  tnedeCcno,  e 
peravaentura  anche  minore  di  un  imlioncfi- 
mo  di  quella  granello,  aulladitneno igiuu- 
to  fona  , che  quella  Ila  d’  una  fottigliezia 
altresì , quafì  difli  , inconcepibile  v eppure 
con  tutto  quello  niuna  di  quelle  infinita- 
mente  minute  particelle  non  artiver'a  giam- 
mai a tramandare  la  tnenotnilTima  luce  , 
ma  tutt’  elTe  particelle  faranno  tanto  per- 
ièitamenie  opache  , quanto  ellcr  lo  pub 
una  ladra  di  piombo  . Una  piccinlillima 
gocciola  della  loluaionc  di  oro  fatta  nell* 
acqua  regia  venendo  fatta  cadere  (opra  un 
gagliarditrimo  fiioco , o per  meglio  dire  , av- 
vicinandola grado  per  grado  al  fuo^  me- 
delìmo,  fine  a che  ella  venga  alla  perfine 
a provare  il  mallìmo  empito  di  quello  , tau- 
ro l'oro  , che  ilvafo  di  vetro  m cui  que- 
lla foluaione  fi  trova , comioceranno  a li- 
quefarli: in  quello  cafo  vico  trovato  l'oro 
rapprelo  , ed  unito  In  guifa  fimiglianliUi- 
ma  In  filamenti  co.npclli  d'  cllrcmaincnlc 
piccioli  globuletlt,  o pallottoline  , oppure 
di  particelle  minutillìijie  apptoliimantilì  al 
la  rotonditi  .■  Jn  evento  poi  , che  quell' 
oro  venga  levato  dal  fuoco apponto  incuci 
momento  , che  il  lolo  vafo  di  vetro  co- 
mincia a fcioglicrfi , c (iqucfarfi , verri  a fom- 
minillrarc  all'occhio  armato  di  micrnfeo- 
pio  un  iofinitameote  dillinto  mezzo  d'  of- 
Icrvare  le  ramificazioni- dell*  oro  in  minie- 
ra, e dell' argento  nello  fiato  locoprimic- 
.ro,  e verri  inlicmeafar  vedere  come  que- 
lli pteziofi  metalli  tono  formati  . V'cggafi 
le  Tranf.  Filof.i  ibidem  . 

Il  cclcbraiilfimo  Monfieur  Hotaherg  eb- 
be a trovate  a forza  d'clpericnze  , come 
l'oro  dicevolmente  , e per  acconcio  muso 
trattalo,  e maneggiato  folto  il  focod'uno 
Ipecchio  ullorio  di  prima  grandezza , dopo 
lo  fvaporamenio  d' alcune  delle  fue  parti 
cofiiiucnti , diveniva  vetrificabile,  non  al- 
tramente che  gli  altri  metalli  lutti . Q.ici- 
La.  patte  dì  quefio  minerale,  che  volaicne 
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via  in  filmo,  dice  quella  valentuomo,  cb; 
aveva  parte , ed  entrava  ncila  compoCzio- 
ne  dell'oro  mtdclimo,  e quella  tal  follan- 
la  che  allora  rimane  , la  quale  t uo-i 
terra  penetrata  dagli  zolfi  ,.  precipita  , e li 
rifui  ve  in  vetro  , non  altramente  che  le 
altre  (olUnzc  tutte  di  fpezie  fomiglitnte,  i 
giucco  forza  , che  facciano  in  un  fuoco 
del  grado  divilaio.  Siccome  le  loflanze  cf- 
pulle  al  (beo  d' uno  Ipcccfiio  ufiurio  fono 
collocate  fopra  un  pezzo  di  carbone  , c 
licco.ms  quel  caibone  medefimo  viene  fem- 
pre , c collantemente  ad  diete  in  patte  ri- 
dotto in  cenere  intorno  il  corpo  , o fo- 
llaoza,  fopra  delia  quale  fi  fa  l'cfpericu- 
za  c ficcomc  quelle  ceneri  bene  fpefib 
volano  lopta  , ed  intorno  intorno  al  cor- 
po, o folianza  medcfiiTta  ; cosi  venne  obict- 
uto  al  prode  Chimico  Monfieur  Humberg 
da  alcuni  di  coloro , ai  quali  conte  erano 
le  lue  clperienzc,  come  quelle  Iole  ceneri 
quelle  erano  , le  quali  fi  vetrificavano  lo- 
pra  l’oro,,  c non  giii  patte  menoma  dell' 
oro  llcITo  . Ma  il  valentifiìmo  Monfieur 
Horolcrg  Con  lomma  diriitura  di  m.coic , 
e veramente  da  luo  pan rilpcnde , chele 
CIÒ  avvenifie , come  coloro  vanno  imma- 
ginando , quelle  ceneri  fi  troverebbero  di 
pari  vetrificate  fupra  l'argento  in  cimenti , 
ed  in  circoflanzc  a capello  le  ficllc  i e fom- 
rsimllrcrcblinoa  u«a  loia  apparenza  dell' 
argento  -vetrificato,  o vetnficantclì . M.i 
da.  cfpci'icaze  piò  , c pili  fiate  ripetute  è 
fiato  provato,  e fatto  toccir  con  mano  , 
cdii  e l'argento  efpofio  al  foco  dello  fpec- 
chio  ufiorio  di  maggior  grandezza  in  niu- 
na niunilTima  circolTanza  ci  fomminifira  lé- 
gno menomilTimo  di  vetrificamcnto , (ep- 
pure innanzi  d’e(porlo  al  cimento  , non 
lia  (lato  rallìuaiu  coll'  antimonio  ; che  é 
appinto  lo  ficlfo  che  dire  ,.  (e  non  Ila  fia- 
la data  al'.' argento  medefimo  a forza;  (Tar- 
lo quanlilh  maggioie  di  zolfi  di  quella  , 
che  elfo  irgcDio  dipetsi  , e naturalmente 
pofiiede  ; ma  in  quel  panicolar  cafo  quelli 
zolfi  noa-oaiurab  fovraibbondanti , frmpre, 
c cofiaoicmrnle  vetrificheranno  una  por- 
zione della  fui.  terra . Vegganfi  Memoiins 
de  r Acad.  des  Selene,  de  Hans  , ami. 
17-07- 

. Otto  pttabilt , jfarMin  ptiibilt . Dai  tam- 
to  benemerito  delle  Scienze  il  valeniifCmo 
oefiro  Monfieur  Boy.lc  viene!  (omminifir*. 
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to  un  metodo  di  fare,  e proccurare  l'oro-  tiri  tempi  fembra  , che  abbiano  poco  o' 
potabile  nel  tratto  di  un’ora  , o di  due  nlun  credito, 

ore  a!  pib,  fenza  un  forno,  oppure  lenza  Oro.  Coler  d'ore.  La  maniera  di  dare 
alcuno  liquore  didillato,  fuori  che  il  (olo  il  color  d’oro  al  vetro,  a!  crinallo ei,  i' 
fpirito  di  vino  tcitìlicato.  Vegganfenc  le  la  Icguenie:  Prenderai  di  cenci,  c Tale  di 
lue  Opere,  Coinpcnd.  Voi.  II.  pag.  6j.  crillallo,  o lia  fc.tto,  come  elpnmonfi  i 
Oro  mimico,  a lia  Oro  lolillico,  Chimici,  di  criilaio,  due  parti:  di  fritto- 

rum  fophijiickm . Cosi  addimandafi  una  pre-  di  rocchetta  , una  parte  , ambedue  quelli 

parazione  Chimica  fatta,  e proccurataneli''  fritti  fattre  proccurati  non  con  l-.bbiune  , 
apprelTa  guifa ..  Prenderai  di  verderame  fi-  ma  con  del  rarlo  mefcokrai  pnlua  ben 
ninimo  difiillato,  otto  once;  Oituziacru-  bene,  ed  a dovere  quelle  due  luilanze  in- 
da AlelTaiidrina  , quattr’once;  Di  borace  ficme;  e ad  ogni  ceniinajo  di  pelo  chimi- 
dodici  once  ; Di  faipetra  un’oncia  , e mezzo.  co  di  quella  m-ilura , aggiungeiai  di  tar- 
Polverizzcrai , e mefcolerai  quelle  fotlanze  laro  in  tocchi,  ma  pofcia  polverizzato  a 
perfeiiiirimamcnte  infieme  , temprandole  dovere,  e di  pietra  maiii;aorlc  preparata, 
con  dell’olio  per  si  fatto  modo,  che  ven-  una  libbra  per  cadauna  ai  quelle  due  fo- 
gano  ad  acquillare  la  confilicnza  ufaia  di  llanze.  M.lcolerai  quelle  cole  perfeltilli- 
un’empiallro.  Ciò  fatto  collocherai  in  un  mamente  infieme,  C;  le  p-rrai  in  una  pa- 
fornr  a vento  un  crociuolo  Tedefeo  , e della;  fatto  ciò  porrai  il  rullo  entro  un 
lafcerai , che  s'infuochi  a fegno,  che  di-  forno,  e lalceiai  , che  ivi  fiia  pel  tratto 
venga  rollo  rovente;  c quando  iroveralTi  di  quattro  giorni  in  un  fuoco  comune  ed 
in  quello  fiato  , vi  porrai  dentro  la  Ina  ordinano,  non  foverchio  violento,  ed  in 
malia  , e proccurcrai  , che  rimaogafi  co-  capo  al  divilato  termine  lo  lavorerai.  Per 
perco:  quindi  empirai  il  divilaio  forno  a fimiglianic  metodo  verrò  ad  cllcre  un  co- 
vento  di  carbone  per  filTatio  modo  , che  lor  d’oro  in  elircmo  bJlo;  ma  fc  venga 
il  carbone  venga  a cuoprire  e far  cupola  mcHo  m opera  ratio  fritto  di  crifiallo,  il 
fopra  il  Tuo  crociuolo.  Ailorchd  la  malia  colore  tiulcira  anche  aliai  più  fino.  Que- 
larò  liquefatta,  lalccrai  , che  fi  raffreddi  fio  colore  pub  clier  rcncuio  più  carico,  o 
per  fe  medefima:  pofeit  farai-  in  pezzi  il  più  pal'ido  per  mezzo,  o d'aggiungere,  o 
crociuolo,  e troverai  nel  fondo  del  mede-  di  diminuire  la  qjantiiò  dei  divilatiingre- 
fimo  un  fìnilTimo  regolo  fomiglianiillimo  dient-  in  pruporiionc  a quelli  del  fimo, 
all'oro,  del  pelo  di  quelle  quaitt’once  a Vegga  5 Neri-,  Arie  dei  Vetri,  pag.  89. 
un  di  prcITo,  il  qual  regolo  eflendo  mar-  Oro  ori  vafeltami  detU  China,  L’oro 
tellabile , può  eller  riduito , e lavoralo  a nei  valcHami  , u porcci'ant  della  China 
^ talento  in  ogni,  c qualfivoglia  forma  . Veg-  non  vienvi  pollo,  c itelo  loto,  mi  vien 

ganfi  Smitb  Laboratorio,  pag.  ^4.  maneggiato  , e manipolalo  nella  legucntc 

Oro.  L'oro  nella  Medicina  è ai  dì  no-  guila,  e metodo: 

, Uri  di  puco  altro  ufo,  che  di  un’ incarni-  Macin.-i  quella  brava  gente  l'oro  ncll’ac- 

ciatura  per  le  pillole,  o bocconcini  Midi-  qua  a legno  di  nuurlo  una  fimllima  pol- 
cinali.  Alcuni  Fifici  meccanici  hanno  avu-  vere,  e polcia  lafciaio  alciugarc  all’om- 
to  una  nozione,  che  le  le  particelle  deU’oro  bri.  Cò  fatto,  con  igni  uieci  grani  d’o- 
venilfero  ad  eflTer  rend  te  fine  , c minuie  ro  mefcolanu  uu  rranu  di  c c rulla  , cd  in-, 

R legno  , che  elle  potefiero  circolare  inlic-  corporando  il  luiiu  con  dcll’aequa  di  gom- 

me col  langue,  verrebbero  a riulcirc molto  ma,  ve  lo  appbcan  (opra  , non  altramcn- 
più  ciiìcaci  nella  cura  di  cene,  dare  infer-  tc  che  facciali  degù  a'tr>  c- lori . 
mitali , di  quello  fiali  lo  Hello  Mertuno.  , Sono  fiati  iveHi  lui  lapieto  parecchi  me- 
Quella  però  non  è cola  mente  piùprczza-  Mdi  d'imiiarc  il  colore,  e l’apparenza,  a 
a bile  d’una  mera  ipoivfi.  E'  fiato  mcilo  in  4T"ilra  dell’oro  nei  piu  belli  , e vili  me- 

opera,  ed  ulato  l’uro  fu. minante  , nn-’naa.e^ili  : ir.a  n:unn  di  quelli  metodi  paieg- 
fklminant , e c’ iaconiriairo  negli  Auiorttf  ‘S'a,  nè  può  dare  a peno  a quello  del  va- 
leggere  alinsl  i pian*  d’altre  prcparaztdH'^' Icniiirimo  Chimico  Monfieur  Hnmhcrg  , 
di  quello  metallo..  Quelle  p.-rò-fra  i fW(.'  che  viene  trt  iiu-ii  1 nell'apprdio  maniera; 
doni,  e Iperimcntati  Medivi  pratici  de' no-  Farai  un' amalgama  , od  amalgamanone 

d’una. 
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^'uni  parte  di  puro  rame,  o di  tre  parti 
d'argcnio  vivo  : faiai  che  quello  aitulga* 
ma  bolli  pel  icatio  di  due  buone  ore  in 
acqui  di  fìume  : quindi  farai  gocciolarne 
fuori  r arcenio  vivo  per  dillttlarinne,  < lo 
cooberai  una  fola  voiia  : caverai  fuori  il 
rame  I e lo  liquefarai,  e lo  troverai  d'un 
colar  d'oro  finilfiiiio  , ed  ellremimenie  bel- 
lo, ed  . il  metallo  li  riuleirì  fra  mano  af- 
fai pib  duttile  del  rame  comune  fono  il 
maitcllo;  e cosi  i veramente  nato  fatto 
per  caffè  da  orioli , e per  ogni  , e piìi  fi- 
na macchina,  e lavoro,  uienlili , galante- 
rie, e fomigliaoti.  VeggaoG  , ShnD  , Le- 
zioni , pag.  ada. 

Oao . Ttn-a  miittrtìe  dtlfor» , o Ga  l'o- 
ro io  miniera  , l'oro  mefcolato  colla  fua 
terra  natia - 

In  Chremnitz  nell' Ungheria  ha  quella 
gente  un  metodo  di  lavorare  quella  minie- 
ra , od  oro  in  miniera , che  è veramente 
Gngolare,  avvegnaché  io  tutto  il  corpo  , 

0 procedimento  del  lavoro  non  vengavi 
meffo  in  opera  mai  il  piombo.  Lavano 
coloro  più  « più  Gate  quefla  terra  d'oro 
peGata  prima  avendola  coti  ridona  in  pol- 
vere fopra  dei  panni  , ed  a forza  di  un' 
aliai  agiata  , e foave  calala  d'acqua  obli- 
quamente fatta  feorrere  fopr'clfa  polvere, 
e col  continuo  agitarla,  e dimenarla  , la 
terra,  l'argilla,  e le  parti -lune  più  leg- 
giere fpcciGcamcote  dell'oro  fe  ne  vanno 
via  portate  dall'acqua  Gcffa  , inentte  la 
patte  più  peCinie,  e metallica  rimanG  fu 

1 panni  divifati.  Metodo  non  gran  fatto 
dilTomiqliante  da  quello  G é quella  efegui- 
to  colle  pelli  di  pecora  , o con  della  la- 
na, cui  cITi  collocano,  o nell'acqua,  che 
feorre  fopr’elfo  il  lavoro,  oppure  in  mez- 
zo alla  corsìa  de’  rufccllciti , i quali  han- 
no 1'  origine  loro  in  quelle  flcGe  colline  , 
o montagnole,  ove  trovaG  buona  pane  d’ 
oroi  di  modo  che,  mentre  Tacque,  udir- 
le vogliamo  le  parti  fluide,  padano , o fo- 
pt’elTa  lana,  c percniro  la  medcGmi , le 
pani  folidc  , pelanti , c metalliche , riman- 
gonG  imprigionate  , e ratienuie  entro  la 
lana  medcGma,  e per  Gmiglianie  mezzo 
le  pelli  di  pecora  divengono,  per  cosi  ef- 
primerci  , tanti  velli  d’oro.  Quei  dati  pez- 
zi di  panno,  che  nei  lavori  di  Chremnitz 
in  Ungheria  nella  ledè  divifaia  guifa  ven- 
gono ad  effere  impregnati  dclToto,  fonla- 
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vati  ben  bene,  ic  con  ogni  maggiore  ac- 
cutacerza  entro  ampi  tubi  pieni  d'acqua^ 
e dopo,  che  queda  ha  futa  agiaiamnice 
la  fua  pofaiura , l’acqua  deffa  Icggcridima- 
menie , e con  fomma  lentezza  viene  feo- 
laia  dai  Cubi.  La  palatura  , che  vico  fa- 
lciata indietro  , dopo  di  quedo  dccanla- 
mcnio  , vico  di  nuovo  lavala  in  tre  , o 
quattro  altre  acque  ; ed  al  netto,  e putiG- 
caio  rcGduo  aggiuogonvi  quegli  Operai  dell' 
argento  vivo,  il  quale  allora  efli  lavora- 
no, ed  intri^no  in  un’tmalgamaiione  , 
non  altramente  , che  falTi  della  pada  da 
farne  il  pane  , o fomiglianie  . Poiché  han- 
no imptdaia  , e lavorata  queda  materia 
infieme  pel  tratto  di  uó'ora,  o due  , la 
gitiano  dentro  Tacq.ua,  e lavano  via  l'ar- 
gento vivo,  il  quale  non  s'attacca,  né  fa 
prafa}  ed  allora  rimanvi  una  purifTima , e 
perfciliflima  malfa  dell’amalgama  divifaio. 
Spremono  efli  quindi  da  quedo  amalgama 
la  q'ianliiù  maggiore  , che  poffon  mai  ., 
dell’ argento  vivo  , prima  per  panni  ordi- 
narilGmi , e grolfolani , e pofeia  per  panni 
più  toltili,  e più  Goi , e ciò  fatto  pongo- 
no ciò  , che  rimane  fopra  un  ben  capace 
calino  tutto  foralo  , il  qual  calino  aggiu- 
dioo  fopra  una  beo  fonda  pidella,  o cal- 
daia, aggiudaia  , e ben  congegnata  nella 
terra , nel  fondo  della  quale  vi  hanno  già 
collocato  una  porzione'  d'argento  vivo . Ciò 
facto  cuoprono  il  tutto  con  un  ben  conca- 
vo coperchio  di  tetra  cotta.  Girandolo  di- 
ligeaiifTimamente,  e cementamlolo  colTu- 
fito  loto,  e quando  quedo  loto  , o mel- 
ma é afciutia , fannovi  fopra  un  fuoco  di 
carbone.  Per  iimlglianie  mezzo  quell’ ar- 
gento vivo  , che  feguita  tuttora  a rima- 
ncrG  coll'oro  nelTamsIgama , viene  ad  cf- 
ferne  dilungalo , e fcparaio  , c viene  a pre- 
cipitar giù  percniro  i fori  del  divifaio  ca- 
lino , o piatto  fondo  foracchialo  , andando 
a mcfcolarG  coll’altro,  che  trovaG  già  , 
come  additammo,  nel  fondo  della  calda- 
ia, e per  confeguentc  T oro  vien  lafciato 
foio  in  una  niaffa  fpungofj  , la  quale  af- 
Gnché  Ga  puro,  c martellabile  oro,  d’al- 
tro non  tbbifogna , falvo  d'edere  fquaglia- 
ta  nel  fuoco  Iccoodo  il  metodo  comune 
Dotidìmo  , VegganG  Sravui  , Viaggi  , 
pag.  67. 

ORPIMENTO.  L'  orpimento  , aurìpi- 
imtntHm . Sono  eli  orpimcati  fodanze  fof- 

Gli 
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fin  iniìainmabni  compofli  di  congerie  di  fioc- 
chi , non  aliramcntc  , che  i talchi , ì qua- 
li Ipaccanfi  agevolKrunamcnce , e vengono 
a fepararfi  l' uno  dall’  ahro  , e fono  pie- 
ghevoli , e non  eUflici  , fcioglibilì  nell’ 
olio,  liqucfacencifì  ad  un  fuoco  meziana- 
mcnte  attivo  , c gitianti  fuori  in  abbru- 
giandofi  un’odore,  Che  offende  , non  dif- 
lotnigliante  da  quello  dell’ aglio. 

Quelli  , appunto  come  i talchi , trovanfi 
in  alcune  delle  fpine  compodi  di  bengrof- 
ic  lamine  , o fiocchi  , cadauno  de’  quali 
anivandofi  a formare  tutta  I’  intiera  (ii- 
perficie  della  maffa,  ed  in  altri  di  piccioli 
hocchi  flanziatì  nella  materia  foreftiera  , 
od  eterogenea , oppure  trovantifi  attacca- 
li,  ed  uniti  foli  in  una  malfa  dìperaè  in 
forma  di  fogliami . 

Di  generai  fomigliante  di  folTili  ve  ne 
fono  unicamente  tre  fpeiie  note  ; vale  a 
dire.  I.  Spezie  dagli  amp)  hocchi  , di  co- 
lor d’ oro , ottimamente  conofciuia  da’  buo- 
ni Antichi , ficcome  rilevali  evidentiffima- 
mente  dalla  deferizione  di  quella  fpezie 
medcfima  d’ orpimento  lafciatacene  da  Dio- 
feoride,  e che  di  prefente  vien  auvta  in 
pregio  grande  dai  nofiri  Pittori  . Trovali 
quella  fpezie  d’  orpimento  io  molilffimi 
luoghi,  come,  a cagion  d’efempio  , nell’ 
Ifole  dell'  Arcipelago  , nelle  miniere  di 
GolTelacr,  in^Salfonia,  in  alcune  pani  di 
Turchia,  e nelle  Indie  Orientali;  e netia 
fua  pib  perfetta  I,  e maffima.  purezza  , e 
perfezione  nei  contorni  , ed  in  vicinanza 
li  Smirne.  Quella  "fpezie  d’orpimento  fa 
il  più  ecielicnic,  ed  il  più  hno  giallo  da 
Pittori,  z.  La  fpezie  d’orpimento  dai  hoc- 
chi minuti,  0 piccioli,  che  è la  ipcziedi 
giallo,  od  ordimento  commune  delie  bot- 
Kghe  de’  colotilli  , e droghieri;  ed  4 un 
lolote  affii  hno,  tuttochJ  grcndemcnie  in- 
feriore al  primo.  Trovafi  quella  feconda 
SiCzie  in  parecchie  legioni  dei  Domini 
Turchcfihi  , ed  eziandio  per  la  Germania 
re.  J.  Oipimento  rollo.  E' quella  una  de- 
ci minazione  data  dai  più  accurati  a quel 
minerale  . che  trovafi  nelle  miniera  ne’ 
mcialli  dicollor  rolfo  , come  ilcinabroap- 
pellato  landaraca  , c dal  volgo  viene  per 
io  contrario  aftegnaia  all’  arlmico  roflo  ; 
rra  il  nome  d’ orpimento  rolfo  dee  cller  ri- 
flielto  unicamente  a quello  fofli  e,  il  qua- 
’a  4 d' un  color  rt/flo  fommamente  -fino  , 
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lueentilTmio , e d’ una  iciriturt  la  pib  regn- 
iate di  quella  di  luiti  gli  altri  orpimenti  , 
c che  a un  tempo  fleflo  corrifpoodc  egre- 
giamente bene  a tutti  i caratteri  di  qael- 
II  . E'  quella  una  bclliflìma  Manza,  d’nn 
hniffimo  collor  rolfo  lucido,  in  cliremo!' 
lira , ed  eziandio  alquanto  irafparcnte  , e 
vieti  trovata  nelle  tenute  dei  1 -'omini  Tur- 
chefehi,  nell’Ifoie  dell’ Arcipelago,  e per 
hno  nelle  noflre  proprie  regiooi  . H no- 
flro  doitiflimo  Medico  Hill  ne  ha  non  ha 
molto  ticeurce  alcune  moflre  daCornova- 
glia  folto  il  nome  di  Mundicco  rolfa . 

Vengono  i Droghieri  IniglcG  accagiona- 
ti di  un’  ignoranza  imperdonabile  appun- 
to in  quella , che  non  fapno , n4  ricono- 
foooo  , generaimentc  parlando,  dihèrenza- 
alcuna  fra  l’ orpimento  giallo , e i'arlenica 
giallo  anefaiio,  che  cfTì  regolarmente  fpac- 
ciano  lotto  il  tuo  nome  . Vico  afferito  , 
anti  ella  fi  4 cofa  noiifTima  ptefTo  di  noi, 
cflere  l' orpimento  una  medicina  ficuriirima 
interna  , o da  prenderfi  per  bocca , e la 
fcllanza,  che  coloro  vendono  folto  il  fuo 
nome,  vale  a dite,  i'arfeiuco  giallo  artt- 
faiio , 4 un  irtmcndiflimo  veleno  , I co- 
loniti-  pirb,  chf  vendono  si  I’ una  che  1’ 
altra  lolianzj , cunofeono  , c fanno  bcoe 
la  divilata  enorme  differenza  . Veggafi 
KìH , Illoria  dei  Felfili , pag.  Z04. 

ORZO  . Ptr  la  hma  , o per  farne  il 
tralto  per  la  Birra . 

Non  avvi  , lUrei  per  dire  mercadaote 
d'orzo  HI  Inghilterra  , il  quale  non  pof- 
fegga  il  fuo  particolare  fegreto  per  fare 
1*  orzo  franto  , o dir  lo  vogliamo  malto 
per  la  birra,  ec.  Hannovi  perù  alcune  cau- 
tela , e precauzioni,  che  debbon’ tffere  in- 
difpenfabilmcnie  da  ogn’ un  d’efli  olfcrva- 
tt , ic  quali  Iole  verranno  ad  accertare  la 
riulcita  dei  lavoro  : lono  quelle  le  fe- 

gucnii  : 

I.  Che  I’  orzo  ha  fiato  ptfialo  di  fre- 
feo,  o per  lo  meno  di  frefeo  fvcntolato  , 
e paleggialo.  1.  Che  tutto  1’  orzo  mede- 
fimo  ha  d’ una  fpezie  fola  , e non  mefeo- 
lalo  con  parecchie  foni  di  elfo  . 3.  Che 
non  ha  foverchio  immollalo,  e rinvenuto 
nella  cificma  , e che  vi  ha  rimalo  per 
iratio  à lungo  di  tempo , che  ha  divenu- 
to morbido.  4.  Che  ha  ben  fognato,  feo- 
lato,  e leccato.  5.  Che  ha  diligentifiima- 
mcnte  foleggiato  dopo  che  ha  fiato  nel  fuo 

ietto 
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Ulto  umido , dimodo  che  vc^i  id  elTer- 
gli  troncata  quella  prima  icndcnia  a ger- 
mogliare. 6.  Che  fia  volteggialo  entro  il 
letto  umido  dair  interior  lato  all'  infuori  , 
e quel  di  fotta  fatto  venir  di  fopra , qua- 
lora l’orlo  faccia  moRa  , che  è quanto  di- 
re , che  germoglia  piìl  nel  meno  , che 
dalle  bande  . 7.  Che  venga  confervato 
.«fatiinrimamenie  volteggiato,  dopo  che  fari 
(lato  levato  fuori  del  (uo  letto  umido.  8, 
Che  gli  venga  dato  il  fuo  grado  adeguata 
di  calare  nel  mucchioafciuiio.'p.  Che  ven- 
ga feecalo,  ed  increlpato,  e torrefatto  per- 
fetiiirimamcnte,  nel  fumo.,  ma  fenia  un 
fuoco  energico  , e potentemente  attivo  , 
di  modo  che  per  feccare  un’  infornata  di 
malto  pallido  vi  'vogliano  parecchi  giorni 
di  forno.  Veggali.S'iaw,  Lezioni , pag.  1 87. 

L’ottimo  «no  franto  o malto  , può  e- 
ziandio  cRer  fatto  di  miglio  , o di  grano 
d’india;  ma  in  tal  cafo  per  fare  il  mal- 
lo a dovere  di  quella  fpezie  di  grmo 
vuoivi  indirpenfabilmente  altro  metodo.  I 
nodri  mercadanti  d’orzo  franto  per  la  bit- 
ra  ec.  hanno  polla  a prova  tutta  la  poi- 
fibile  loro  prodezza , e maeliria  , per  fare 
del  divifato  migl'n  Indiano  del  b.iono  , e 
perfetto  molto  col  metodo  ordinano  c co- 
mune, ma  Tempre  mai  indarno,  e fenza 
riufeita  ; e di  fatto  nun  tutto  il  grano  può 
cITcr  ridotto  a peifcito  malto  o rendutj 
tenero , e pallofo  col  metodo  ordinariamen- 
te melTo  in  opera  per  cib,  ficcome  avvie- 
ne nel  malto  di  puro,  e (emplice  orto  : 
conciolTiachd  faccia  l’efperieoza  toccar  con 
mano,  eh.-,  affinchè  quello  grano  venga 
ad  cITcr  aidolto  a perfetto  malto,  furz’è 
che  innanzi  abbia  germogliato  da  ambi  i 
luti,  vale  a dire  dal  germoglio  , e dalla 
radice  ad  una. lunghezza  confìderabile  , vale 
a dire,  per  lo  meno  alla  lunghezza  d’un 
buon  duo,  e fe  i germogli  fieno  anche  piò 
luoghi , fari  Tempre  migliore  e piò  acconcio  . 

Ver  fimigliante  effetto  adunque  fa  di 
mellieri , che  venga  ammucchialo , e eoa) 
tenuto  per  un  dato  fpazio  adeguato  di 
tempo;  ed  in  quello  mentre,  fe  il  grano 
trovili  d’uoa  groffezza  fuflìcicnle  per  ve- 
nire innanzi,  con  grandiffima  preilezza  , 
e vivacità  rifcalderalTi , e mufferà,  ed  i le- 
ncrelli  germogli  faranno  per  si  fatto  mo- 
do attaccati  gli  uni  gli  altri,  che  il  me- 
eiomiflimo  moto  della  pala  gli  romperà , e 
Sappi.  Tom.  Il', 
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gli  fiaccherà  dal  grano;  e l’ulteriore  ma- 
lurumtnio  del  grano  mticfinìo  m ma'lo  ., 
verrà  per  sì  fatto  modo  tenuto  indietro , e 
tradita  : dall’  altra  pane  poi  per  lo  con- 
lario,  fe  quello  grano  venga  difeefo  foni- 
le , e non  a mucchio  , e che  venga  con  fre- 
quenza moHo , paleggiato,  e aperto,  affi- 
ne d’  impedire  , che  fi  rifcaldi  foverchia- 
mente,  quei  germogli,  o talli,  che  avran- 
no cominciato  a muovere,  c germogliare, 
cefleranno  di  venir’  innanzi , e di  crcfcerc, 
e per  coofeguenie  cefferà  di  bel  nuovo  il 
grano  lieffb  d’effer  piomoffo  alla  necelTaria 
maturezza  di  perfetta  malto.  Veggaofi  le 
Tranf.  Filofof.  lotto  il  n.  141. 

A fine  di  fchivare  tuttè  le  pur’  ora  di- 
vifatc  difficoltà , e difordini , dovraffì  mtc- 
rete  onninamente  in  pratica  il  metodo  , 
che  fegue  : 

Leverai  via  la  cima  della  terra  in  un' 
orto , od  in  un  campo  alla  groffezza  di 
quelle  due,  o tre  dita,  tirandone  la  meta 
di  quella  terra , che  tortai  via , da  un  la- 
to, e l’altra  metà  dall’altro  ficchè  il  letto 
di  mezzo  venga  ad  avere  come  una  pic- 
cioia  fponda  , o diféfa  ad  ambi  j fuoi  lati  : 
quindi  ffenderai  il  grano  che  avrai  dcllina- 
tu  pel  malto  lutto  fopra  il  terreno  feavato 
in  guifa,  che  tutto  quel  tratto  di  elfo  ter- 
reno venga  a rimanere  totalmente  coperto 
di  quello  grano:  ciò  fatto,  quel  terreno  , 
che  avevi  giiiaio  dai  due  lati , dovrai  ricon- 
durlo per  acconcio  modo  nel  mezzo,  fic- 
ehé  con  elTo  il  grano  rimangane  coperto, 
e poi  nulla  piò  dovrai  fare , fino  a tanto 
che  quello  divifaio  tratto  di  terreno  non 
venga  ad  effere  per  ogni  verfo  coperto,  e 
vellito  dei  verdi  germogli  della  pianta  . 
Allora  dovrai  levar  via  quello  Aralo  di 
letto,  cho  lo  cuoprtva , e troverai  le  ra- 
dici del  grano  coti  avviticchiate  infìeme  , 
che  quelle  verranno  fu  preodendole  in  ben 
ampie  focacce,  o porzioni;  farà  pofeia  di 
mefficri , che  quelle  focacce  ec.  fico  lavate 
per  gentil  modo  coll’acqua,  affine  di  toglier- 
ne via  la  polvere  , ed  il  fango  peifctlif- 
fiammente:  ciò  fatto  le  afeiugerai  entro  un 
forno,  oppore  fopra  un  neltilTimo  afciuito 
pavimento,  che  trovili  efpoAo  alla  sfeiza 
del  Sole  . Per  fimigliante  guifa  cadaua 
granello  dell’ orzo  germogliato  verrà  adef- 
lere  agevoliffimamcnte  irafmutato , e can- 
giato di  ottimo  mallo  ; e le  birra  braffata 
O col 
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col  mcdelinio  riufcir^  gunofifficni  , mi 
r,ucl!o  che  è infìniitmcnce  pib  viluiibìlc, 
Icmmamente  fina,  c d'un  piacevole  color 
bruniccio,  ma  in  efìremo  chiaro  e pcllu- 
Cllio  . 

Potrebbe  effer  cofa  degni  d’efler  prova- 
ta, c polla  a cimento,  (e  queQo  tnedclimo 
iTctodo  , e lavorio  rode  per  avventura  , 
i/andnvi  la  dovuta  necelTaria  cura  , appli- 
cabile al  ridurre  a mallo  le  rape  , quelle 
radici  mangiabili  appellate  pomi  di  terra, 
le  carme  , le  pallinachc  , e fodanze  lo- 
miglianu  . Puircblie  lìmigliantemente  cITer 
lòtte  di  fervigio  a tentare  queflo  meno  la- 
bonufo , c brigofo  metodo  dì  fare  il  mal- 
lo d’orzo,  e di  piccioli  granelli  di  grani 
d’altre  Tpevie  ; avvegnaché  i difavvantaggj 
non  lartlibeto  cosi  grandi  rifpetto  al  fcpa- 
race  il  fango,  e la  mondiglia  dal  grano  , 
come  in  quelle  fpczie  di  (odanze  piùgrof- 
fc  j e liccomc  l’orzo  ricerca,  e uvole  che 
la  radice  fola,  e non  la  fpiga  , germogli 
per  farne  il  malto;  coti  troverebbcvifì  per- 
avventura  alcuna  difficolià  nel  conofcereil 
punto  proprio,  ed  cfaito  del  doverla  irar 
liuri;  ma  con  tulli  i divifali  difavvantae- 
gj  il  metodo  i degniflimo  d’cITcr  podoalla 
prova  , 

ORSO . Per  queda  voce  Orfo , Urfvt  , 
dinolafi  nella  Fifìologia  un  ben  conofeìu 
lo  quadrupede  della  fprzie  del  gatto  , d’ 
alcuno  ufo  della  Medicina  , ma  adaì  pii) 
nel  commercio,  e per  palfatempo. 

Quedo  bruto  animale  per  parecchi  ri- 
freiil  didcnfcc  da  ogni , c qualunque  altra 
tcra  pic.latrite,  o dì  tapina  . La  Tua  te- 
da è affai  pib  froda  cede  loro  tede  : la 
P'.lle  del  fuo  dutio  è cdrcii.ameotc  dura, 
hlla  , e gagliarda  : folto  la  pancia  queda 
pelle  è confìdcrabilmcmc  pib  (tenera  . I 
luoì  pili  fono  pib  lunghi,  p'b  morbidi,  c 
meno  rigidi  di  quelli  di  qualiìvcglia  altra 
deu  fciv.iggia  di  rap'na  , e fembrano  in 
qualche  grado  una  fpcirie  di  lana  : il  fuo 
«ramo  è molto  più  lettile  di  quello  [del 
Leone  ; ma  il  fuo  cervello  è ben  due 
volle  più  grodo  rifpcitu  alla  q iantitì  di 
quello  del  Lci  ire  mcdelimo  . I fuoi  occhi 
in  propoizioivc  alla  grudczia  dalla  Idia  , 
e di  lutto  l’animale,  fono  piccclidimi , e 
db,  che  i degno  di  multa  udcrvazìonc  , 
hanno  qucdi  una  membrana  battente , che 
airocciGone  gli  cuopre.  I fjoi  piedi  han 
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no  lutti  cinque  dita  per  cadauno,  tanto 
quei  di  dietro,  che  quei  dinanzi;  e quel- 
lo, che  rendefì  confidcrabile  fi  è , che  il 
loro  dito  grodo  , il  quale  corrifponde  al 
noftro  pollice  , trovali  nel  luogo  del  dito 
irignelo.  Quella  è una  creatura  comunif- 
lima  nella  Ucrmania  , nella  Pollonia  , nel- 
la Lituania,  ed  in  altri  luoghi  parecchi  . 
Vcg^afi  Ray,  Syn.  Quadruped.  pag.  ifio. 

L orlo  nel  fiflcma  di  Zoologia  del  fa- 
mofo  Linneo , forma  un  genere  didinto  d’ 
d’animali  della  fpctie  delle  Acre;  i cui  ca- 
ratteri fono  ! Che  due  tono  le  fue  mam- 
melle , c quelle  fituatc  nell’anguinaia  ; i 
fuoi  piedi  fon  formati  per  rampicarfi  , o 
per  camminare;  ed  il  dito  grodo  de’ piedi 
i piantato  all’ infuori , ove,  cioè,  audereb- 
be  il  dito  mignolo.  Sorto  quello  genere  fa 
venire  I’  Autore  quella  Creatura  appellata 
Coati-Mundi  , carattenrzandnlo  «ella  par- 
ticolare appellazione  di  Urfui  cau4Ìa  oilon- 
^ata , o fia  l’otio  dalla  lunga  coda.  Veg- 
gafi  Linnxiis  , Sylltma  Naturar  , pag.  jj, 
Vrggall  altresì  la  Tavola  de’ Quadrupedi  , 
c de’  Serpenti , N.  J. 

Odcrvano  gli  Autori , aver  l'Orfo  alcu- 
na lumigllanza  , od  analogìa  coll'uomo  , 
tome  a cagion  ei’efempio  nell' aver  pelofe 
le  palpebre  degli  occhi  , lo  che  non  rav. 
vifalì  in  alcun  altro  dei  bruti  animali  (a). 
I a fua  llruttura  non  meno , che  I’  Anato- 
mia di  quello  animale  fonei  (late  deferitte 
elatlill'mamenie  dagli  Accademici  France- 

fi.  (i) 

(a)  Grew , Mufaum  Rt^.Satic- 

tat,  Loa.-ifaen,  Par.  i.  li.  tap.  i.  pag.  ii, 
(b)  Du  Hamcl,  Hijìoria  Rtgix  jltatiamix 
Scient.  Parifm.  Lth.  I . 1 1 . e-  J,  pag.  129.) 

Da  alcuni  fono  didime  due  fpezie  d’ or- 
fi , vale  a dire,  orlo  tcrrellrc,  ed  orfo  ma- 
rino , el  piimo  di  quelli  tienfi  tempreoiai 
al  monte  , dove  l’altro  per  lo  contrario 
vienfene  fuori , e fidi  vedere  fui  ghiaccio 
nel  meno  del  Mare  Seticnirionale  . Tro- 
vanfenc  alcuni  di  quella  feconda  fpczic  nel- 
la Nuova  Zcmbla  d'  una  groflezza  incre- 
dibile . 

OS  {aids.  E’  queflo  l'cffo  maflimo  del 
p ede  , del  quale  eì  forma  la  parte  pode- 
tiore,  ed  in  certo  tal  modo  la  baie  di  quel- 
li!. Quell’ odo  <i  bislungo,  e foinroamente 
irregolare,  e pub  edere  acconciamente  di- 
viio  in  un  corpo,  ed  ia  due  apohG  , una 
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grlndc,  cd  tatcriorr  , I' altra  picciola  , ia- 
Kralc , ed  iaicrna  . Il  corpo  dcirolTa  del 
calce  ha  fei  lati , uno  podetiore , uno  an- 
Kriore  , uno  (upcriore  , uno  iniciiure  , c 
due  lati  laterali  : Il  lato  poneriorc  è lar- 
go, e dilatato,  dilugualmcoie  conveRb,  e 
per  così  dire , nivifo  in  due  porzioni , una 
fupcriore,  picciola  , c levigata  , e netta  , 
r altra  inferiore  molto  pii)  groQa  , difugua- 
Ic , e ruvida,  che  nc' fanciuliini  è un'apo- 
Hfi  , e puofii  a buona  equità  addioiandare 
tuberoCtà  dell'olTo  del  calce.  La  parte  in- 
feriore di  qurRa  rioianfi  piegata,  o rivol- 
tata all*  ingiil  , e va  a terminare  in  due 
tubrrcoli,  o dir  le  vogliarrui  punte  oitufe, 
che  appartengono  piutioAo  al  lato  infero- 
re , che  ai  lato  po-lcriore  dell’ollii.  Il  la- 
to luperiore  pub  lìmigliantdBrntc  clfer.di- 
vilu  in  due  parti  , una  poHenore  c difu- 
giale,  avente  una  piccola  dcprcHione  ; I’ 
atra  anteriore,  convelfa , e cariilaginofa , 
pr  .porzionata  alla  caviti  grande  inferiore 
dell' atiragalo . E'  queiìo  lato  voltato  obli- 
quamente all' innanzi,  ed  appunto  a moti- 
vo di  qnefla  obbquith.  divien  palle  dcMa- 

10  aoKiiorc,  la  parte  rimanente  del  qua- 
le viene  ad  ericr  perduta  neirapohli  ante- 
riore . Il  Iato  piìi  balTo  , od  inferiore  è 
Urtilo  , e dietro  ad  elio  trovanfì  piantati 
I teilé  divifati  due  lubercoletii  , l’interno 
de' quali  d il  pili  grulTo  . Sì  l'uno,  che  I' 
altro  di  elTi  ferve  per  rinrcrzione,  od  in- 
ncilo  dell’  aponcurofi  nella  pianta  del  pie- 
ne , ma  principalorente  il  tubeicoletio  più 
g-olTo  . 1 due  lari  laieeali  vengono  ad  <!- 
leve  continuati  fopra  l'apofiil  anteriore , I’ 
ciWcoo  d foavcmentq  Convello  , c difugua- 
Ir , coperto  dai  foli  integumenti  , e dai  li- 
gamcnii  comuni;  l' interno  poi  d concavo, 
c dcprelTo..  L'apofifi  malTima  anteriore  tro- 
vali piantata  nella'  direzione  rr.cdefuna  del 
c-;'po  deli’  olTo  , avvegnaché  ella  Ga  una 
Cuuiinuaiione  dì  quello  . Egli  ha- cinque 
iati , o dire  le  vogliamo  parli  oiTcrvabili , 
ed  ipparifcenti  , e fé  mcttavifi  il  corpo  , 
verranno  ad  diète  fei  , e non  più  cinque  , 

11  lato  liiprriatc  ha  onabbalfamento,  o Ga 
deprcGionc  irregolare,  e difuguale,  la  qua- 
le inlicmc  con  quella,  che  trova  G ncll'npo- 
Gli  dell' aliragalo , viene  a formare  una  fuf- 
Ulta  aliai  conGderabile- . E la  (ua  elVetsi- 
lù-  anteriore  ha  una  picciola  fuperfìcir  car- 
’alagiuola ,.  in  parte  coiH'eira,  cd  io- patte 
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concava-,  e viene  ad  eflicre  atticciata  con 
una  fomiglianie  fupctficie  dell'  oifo  cuboi- 
dc ) d qadio  il  iato  dinanzi  di  tutto  rolfz 
del  calce  , allorachd  ci  facciamo  a cooG- 
deratlo  fenza  alcuna  diviGcnc.  Il  laiocG.- 
dure  dell'  apoGG  d fommamente  ruvido  , 
cd  alpro  , cifendo  una  continuazione  dei 
lato  clleriore  del  corpo  , con  un  tuberco- 
lo,-o  rialzamento  del  luogo,  in  cui  ven- 
gono ad  inconirarG  i due  lati-  QucGo  pe- 
lò non  vico  trovalo  in  tutti  ì loggctli  . 
Sopra  la  pane  più  baGa  , od  inferiore  di 
qucGo  lubercoletio  vi  ha  una  furetGcic  car- 
iiliginola  pel  paGhggio  del  tendine  del  pe- 
ruiKO  lungo  : alcuna  fiala  noi  altro  non 
ravviGamo  , che  alcuni  piccioli  vefiigj  dt 
lilTmo  rialzamcniu  , e bene  fpelfo  ncGu- 
nilfimo  Icgao  . Ci  incontriamo  fimiglian- 
temenie  alcuna  fiata  in  una  fiipcrficic  car- 
iilagioofa  picciola , più  balta  all'  ingiù  , c 
più  iporgcnie  innanzi  , in  vicinanza  dell' 
clltcmilù  anteriore  dclt'apafifi  pclpaftaogro 
del  tendine  mcdcGmo  divifato.  li  lato  in- 
fcriute,  o più  baffo  d una  lubcrofilù  con- 
tinuata dal  lato  del  corpo  dtll'oGb,  e dc- 
(linaia  dalla  natura  per  l' infertione  de' mu- 
lco|i.  La  apofìfi  laterale  d preGochd  comu- 
ne al  corpo  dell'olio,  ed  all'aqaofifi  malfi- 
ma  anteriore  , c viene  ad  auir.cniarc  , a 
dilatare  la  caviiù  fupra  il  lato  inieiic.e 
dcil'ollo  del  calce  . Nella  fua  parte  fup;- 
rioic  ha  una  fommamente  levigata  fup.i- 
ficic  cariilaginula.,  articolata  con  una  del- 
le fuperficìe  inferiori  uell’ allrigalo , Qutfla 
apofifi'd  cfiicm.menie  abbaftaia  all' ingiù, 
c ia  I a pane  inferiore  d Iifcia  pel  paffag- 
gio  de’ tendini.  Veggafi  ff'iHtlow  , Anato- 
mia , pag.  97.  Se  feq. 

Osso  del  taUt  tuffato  , o slogato  . Avvie- 
ne talvolta,  ebe  l' ofio  del  calce  nel  difo- 
pra  , e non  giù  qualunque  altro  oGo  del 
piede,  rimanga  lulfaio  , s>cgtcn,  e tratto 
fuori  della  fua  tutural  fede  da  alcuna  for- 
za , o violenza  clìctna  ; c quello  incritt- 
venitoie  alcuna  fiata  accade  vctio  il  lato- 
efietno  del  picuc  medefmo,  cd  alcun' altra 
verfo  il  lato  loictno  di  quello.  Aliorchdao- 
cada  accidente  fiffallo  , viene  ad  cGerc  af- 
fai agevolmente  rilevato  , e fcopcrio  dall' 
acuiillimo  , c fommamente  vio'ento  dolo- 
re , che  cagiona  al  paziente  ; come  anche 
dalla  difuguaglianza  della  parte,  vale  a di- 
re ,.cb:  io  una  parte  avvi  una  cavitùevi- 
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dcniinìmamenie  ofltrvtbile  in  quel  iti  da- 
to lìio  , e nell’  altra  per  lo  contrario  una 
non-naturale  gonficela  , o rigonfiamento 
1|  rimpiaiiamento  di  fiinigliante  lulTaiio- 
ne  d in  cftremo  agevole . Uovraffi  pertan- 
to collocare  il  paziente  in  un  letto  , e 
mentre  due  chirurgici  aiutanti  fiendono  in 
dir:iiooi  l'una  all'altra  oppolle  il  membro 
affetto  il  Cerufico  colle  fuc  dita  ricondu- 
ce , ed  accompagna  al  refpettivo  foo  luo- 
go l'ofio  slegato,  comprimendo  a un  tem- 
po ftelTo  fopra  la  parte  colla  palma  della 
fua  mano  ; e ciò  fatto  nulla  pih  richiedefi 
(alvo  un’adeguata,  e conveniente  fafciatu- 
ra , ed  il  rimanente  , che  ricercafi  per  la 
perfetta  guarigione.  VeggaG  Eiflero,  Chi- 
turgia  , pag.  174. 

Osso  euMifcrme  , Oi  cttntifvmt  . Que(V 
•Gb- nel  carpo  è il  terzo  oGo  del  primo  or- 
dine , o (ìlare . Ha  prefo  la  fua  denomina- 
zione dalla  voce  Latina  Chimi  , Conio  . 
E di  fatto  la  fua  figura  alfomigliaG  gran- 
demente a quella  d*  un  conio  rinchiufo,  e 
ferrato  fra  i due  filari.  Ha  qieA’oGo  una 
luperficie  ruvida,  ed  afpra , con  un  piccio- 
lo tubcrceletto  fopr'  e(fa , che  viene  a for- 
mare la  parte  maflìma  dell’  afiSlatura  , o 
contorno  cubitale  del  carpo;  e quattro  la- 
ti articolati , uno  de’  quali  d conveffo , che 
viene  a compire  la  convelfith  articolare 
del  carpo,  uno  orbiculare,  ed  interno , op- 
pure fopra  il  lato  concavo  del  carpo  me- 
defimo , In  cui  viene  a rimaner  piantato, 
c Gtuato  l’ofiTn  piGforme  ; c due  altri,  che 
formano  fra  effi  un’angolo,  uno  per  l’of- 
fo  femilunare  , e l’altro  per  l'offs  unci- 
forme ..  VeggaG  ìf'imlc»  , Anatomia  , pa- 
gin.  83. 

Le  offa  cuneiformi  del  tarfo  rimangono 
Gtuate  innanzi  all’offo  fcafoide  • Il  primo 
di  quelle  olla  d il  madìmo,  ed  iL  terzo  il 
minimo;  (^ueOe  offa  di-conferva  coll’ odo 
cuboidc  vengono  a formare  una  fpezie  d' 
arco,  il  quale  nel  lato  vicino  all' altro  pie- 
de d alto,  e bado  per  lo  contrario  nel  la- 
to oppodo  . In  cadauna  di  queOe  medeG- 
me  oda  noi  podiamo  dilfinguere  la  bafe  , 
l’apice  ,,  e quattro  lati  , uno- poderiore  , 
uno  anteriore , e due  laterali , uno  de’qua- 
li  d interno  , l'altro  d ederno  ..  II  primo 
odo  adomigliaG  ad  un  conio  contorto  , e 
. piegato . La-  fua  bafe  d bada  all’  ingih  , di- 
(ugualmente  tondeggiata  , Gmigliaote  ad  una 


prominenza  bislunga,  che  ferve  per  T in- 
(erzìone  di  un  lendine  ; il  lato  interno  la- 
terale , o Ga  quello , che  rimand  rivoluto 
verfo  l’altro  piede  , d difugualmeote  con- 
veflo,  c ruvido,  per  l' inferzione  de’  liga- 
menti . Il  lato  cncrno  laterale,  oGa  quel- 
lo , che  trovaG  prodimo ,.  e contiguo  al  fc' 
condo  odo  , d dirugualmcnic  concavo  , e 
cartilaginofo  verfo  le  orlature  „ o contorni 
fupcriure , e poderiore  . La  porzione  maf- 
Gma  di  quello  lato  viene  ad  edere  articu- 
lata  col  fecondo  odo  . Il  ti  manente  verfo 
il  contorno  , od  orlatura  anteriore  rimaoG 
congiuoto  lateralmente  al  fecondo  odo  del 
meiatarfo.  Il  lato  deretano  d il  pib  minu- 
to ; d quedu  cartilaginolo , e prcdochd  trian- 
golare, accompagnato  alla  prima  delle  tre 
tupcrficic  ttiangolari  dell’odo  fcafoide  . 11 
lato  antcri  re  d cariilaginofo  , ampio  , e 
fatto  a mezza  luna , avvcgnachd  I’  orlatu- 
ra convella  venga  ad  edere  rivoltata  verfo 
r altro  piede  , e da  quello  il  primo  odo  cu- 
neiforme viene  ad  edere  articolato  col  pri- 
mo odo  del  meiatarfo  ..  L’angolo  d rivol- 
tato ail’insb  , e l’ obliquità  del  medeGmo 
viene  a cagionare  , che  il  lato  anteriore 
rimangaG  il  pib  elevato  , ed  il  poderiore 
il  pib  depredo  , od  abbattalo  • Il  fecondo 
•do  cuncifurme  ha  la.  fua  bafe  piantala 
all' insù,  c l'angolo  all’ingiCi  , e radomi- 
gliafi  ad  un  conio  aliai  pib  del  primo  of- 
fe cuneiforme:  quella  baie  d corta,  e ru- 
vida , per  le  infcrzioQi  de’  ligamenti  . Il 
lato  deretano  d cartilaginolo,  c peifctiidi- 
mamente  triangolare  accompagnato  alla  fua 
articolazione  colla  fuperficie  di  mezzo  del 
lato  convedo  dell’olla  fcafoide.  11  latoan- 
tcriorc  d fimiglianicmcntc  cartilaginofo  , 
alquanto  pili  bislungo  , ed  articolato  colla 
baie  del  fecondo  olio  del  metatarfo.  Han- 
no i due  lati  laicrali  verfo  le  loro  orlatu- 
re, e contorni  fuperiore,  e polieriore  delle 
bislunghe  fupetficie  cattilaginofe,  per  mez- 
zo delle  quali  vengono  ad  edere  articolati 
col  primo  ,.  e col  terzo  dille  oda  cunei- 
formi ! il  tiraaneotc  di  quelli  due  lati  ri- 
manli  alcun  poco  depredo,  e quivi  da  cer- 
ti piccioli  intcrllizj  vengonvi  lafciati  degli 
fpazj  vuoti  fra  le  oda  mcdeGme:  e quello 
per  ogni,  e qualunque  verfo  l’odo  più  di- 
ruto e dirato  dei  tre:  i luci  angoli  riman- 
gonfi  afeoG  fra  le  altre  due  oda  portanti 
la  llcda  cciitmirazioi.e  , od  raggiungoafi 
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ocsl  baffo  , come  quelli  fanno  , che  ven- 
gono perciò  a formare  quella  porzione  Jcl 
piede  alquanto  concava  . Il  terzo  onò  cu- 
neiforme ha  Gmigliantcmcnte  la  fua  baie 
all’insò,  ed  i fuoi  angoli  all’ingiò.  La  ba- 
fe  i più  lunga  di  quella  del  fecondo  olfo 
cuneiforme  , ella  i prelfo  che  piatta  , oppu- 
re ieggeriflimameote  convelfa  e ruvida 
per  l’ innelio  , od  inferzioae  dei  ligamenii  ; 
L’angolo  feorre  all’ ingiù  , più  bado  di  quel- 
lo del  fecondo  oifo  cuneiforme  . LI  lato 
deretano  d cartilaginofo,  e triangolare , va- 
le a dire  , della  figura  mcdelima  della  ter- 
za fuperficie  del  lato  conveffo  dcU’olfofea- 
fbide  : il  lato  antcriere  i Gmigliantemente 
carulaginofo)  e triangolare,,  ma  alcun  pa- 
co bislungo , venendo  a rimanere  articola- 
to colla  bafe  del  terzo  offo  del  metaiarfo. 
Il  lato  laterale  interno  è largo  , e dilata- 
to con  due  fuperficie  cartilaginofe , una  ver- 
fo  l’ orlatura  , o contorno  pultcriore  , l’altra 
vcilb  l’orlatura  anteriore  : la  prima  ferve , ed 
d deflinata  per  la  lua  laterale  anicolationc  col 
fecondo  olfo  cuneiforme  : la  feconda  per  la 
fua  ariicolazione  laterale  colla  bafe  del  fe- 
condo olfo  del  metacatfo  ..  Il  lato  laterale 
e.terno  d fimigliaoteminte  ampio  , largo  , 
dilatato  , e verfo  la  fua  orlatura  , o con- 
torno podenore,  ha  una  ben  ampia  fuper- 
6cic  cartilaginofa  pcc  la  fua  artKolazione 
coir  olfo  cuboidc  vcifo'la  fua  orlatura-,  o 
contorno-  anteriore  , Trovavifi  una  fpezic 
ci  Ipazio  vuoto  pel  paifaggio  dei  vafi-,  ed 
alcuna  fiata  un  piccolo  cantoocinocartila- 
ginofo  per  la  fua  articolazione  laterale  col 
quarto  offo  del  mctanrfo ..  V'eggafi  Kv/ni/Mv, 
Anatomia,  pag,  loo: 

Cannarmi  dell'  affo  dtl  femore  . Non  vii 
ba  parte  dell’ offo  del  femurc che  riman- 
ga coperta  , a-  riferva  fulianto  della  con- 
vcffitù  uniforme  della  teda  , od  iniedatu- 
r , e della  porzione  articolate  dcll’cllrcmi- 
tù.  inferiore ,.  o più  bada,  I trocanteri  non 
podeggono  vera  cartilagine  ,,  avvegnachd 
CIÒ  , che  comparifee  fomigliante  ad  una  car- 
tilagine, altro  non  fia  , fatvochd  i refidui 
delle  inferzioni  tendinofe  ; quella-  fodanza 
lartilaginofa  , la  quale  ad  una  certa  data 
CIÒ  unifcc  le  apufifi  alcorpo  dell’ odo,  non 
appartiene  ni  poco  nd  punto  a quede,  av- 
vrgnachd  venga  lolianto  trovata,  e rileva- 
la nel  tempo  della  gioventò,  e nc’fogget- 
ti  di  CIÒ  più  matura  vienfi  a ceqgiarc  in. 
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un  verace e reale  olfo  . La  materia  cir- 
lilaginofa,  dalla  quale  la  teda,  od  inieda- 
tura  dell’  odo  dei  femore  vieoe  ad  edere 
come  cementata  , merita  tuttavia  d’  eder 
quivi  ollèrvata,  e coofidcraia , avvegnichi 
quella  apofifi  fia  data  fcparala , e disgiun- 
ta da  violenti  cadute  .-  La  conveditù  dell’ 
mlcflaiura  dell’ odo  del  fcmoic  per  ogni,  e 
qualunque  verfo  alla- fua  finfifi  col  collo, 
v.cnc  ad  tder  coperta  da  una  cdreinamen- 
ic  lifeia  luouidima  cartilagine , Alcun  po- 
co folto  il  mezzo  di  queda  medefima  con- 
vediià  ed  alcun  poco  verfo  la  pane  dere- 
tana , havvi  una  depredìone-  della  forma 
d’una  Luna  crefcenie,  avvegnaché  in  que- 
llo dato  luogo  venga  a rimaner  ttoncaia|, 
ed  interrotta  la  cartilagine  dall’  inferzione 
d;l  ligamcnto  interno  articolare  della  te- 
da,. od  ioredatura  dell’ odo  del  femore.  La 
cartilagine  dalla  quale  riman  coperta  1’  e- 
llrcmiià  inferiore  di  quell’ odo,  i clatiiffi- 
rovmenie  adattata  allaconvelfità  femi-ellit- 
iica  •'kir  interior  Icrvizio  od  ufo  di  cadaun 
condilo,  cd  alla  carrucolcita  ,,  che  vienead 
eder  formata  dalla  loro  unione  Veggafi 
tVimlom , jfnalomia , p.zg,  | id.- 

Ligamenti  dell'  offo  dei  femore . L’ odo  del 
femore  rimane  connelfu  , e congiunto  per 
la  fua  cdrcmiiù  lupeiiore  all’  odo  innomi- 
nato , e per  le  fuc  cUrcmiiL  inferiore  alle 
offa  della  gamba  , per  mezzo  di  parecchi 
ligamcnti.  1 ligamemi  dell’cllrcmiiù  fupe- 
tiore  fon  due  di  numero,  uno,  che  fafcia, 
e circonda-  tutta  1’  articolazione  di  quello, 
colla  cavitò  cotiloide  , ed  uno  contenuto 
□eli’ articolazione.  Il  primo  i denominato 
il  ligamento  orbicolare  delia  teda , od  in- 
tedaiura.  dell’ odo  del  femore;  l’altro  il  li- 
gamenio  interno;,  ed  a quedi  ligamemi  ne 
potTcbb’ edere,  luitnehi affai  impropriamen- 
te ,.  aggiunto  un  terzo  ligamento  ,.  che  d 
della  natura  <f  un  ligamento  capfulare..  Il 
ligamento  orbicolare  é l’aflai  confiderabile , 
il  più  grodo  , ed  il  più  gagliardo,  e refi- 
dente  d’ogoi , e qualunque  alleo.  Iigamcn- 
to  del  corpo  umano  ;.  ed  i affido  intiera- 
mente,, e perfettamente  intorno  inrotno  all’ 
orlatura  ,.  o contorno  della  cavità  cntilni- 
de  ,.  cd  i couipodo  di  parecchie  foni  di 
fibre,  cd  d molto  piò  gagliardo,  e più  fat- 
ticcio in  alcune  parti  , di  quello  fiaio  in 
altre:  l'altro  ligamento,  n fia  ligameotu 
in.'crnn  della  teda  „ od  intedaiura  dell’odu  ' 
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del  femore  ifTooiiglief)  ad  una  corda  piat- 
ta , 0 comprtffa  , ed  # toropollo  d'  un  fa- 
feetto  di  piane  fibre  (irenilfiniamcntc  in- 
tralciale inficme.  I ligamenri  deli’cfirciri- 
inferiore  , o pib  bada  dcll'olfia  del  fè- 
more, per  meno  dei  quali  quelVeffo  Tie- 
ne a rimaner  congiunio,  ed  aiiaccaro  col- 
la gamba  , fono  lei  di  numero  , uno  po- 
Ocriore  , cioè,  due  laterali  , due  di  mez- 
zo,  od  incrocicchiami,  ed  il  capfulare.  I 
lìgamcnii  incrocicchiami  , o di  mezzo  , 
fianziano  dentro  la  giuntura,  e rimangono 
affìlfi  da  una  cfireiniti  alta  parte  deretana 
dell' intaccatura,  od  apcriora , che  divide  ì 
due  condili:  Sono  quelli  falciati , e circon- 
dali dal  ligamemo  caplulare  ; ma  lutto  ri 
rimanerne  diaccfi  nel  lato  cficriorc  del  me- 
defimo irovandofifireiiamemc  unito  ad  elio. 
Dei  due  ligamcnti  laterali,  uno  èintctnu, 
e largo,  e dilatato,  rimanendo  alGlTo  alla 
cuberoGih  , o prominenza  del  condilo  in- 
terno, r altro  ligamemo  ètficrno,  cd  sn- 
gufto  o firctlo,  c rimane  affii'o  alla  inbc- 
roGià  , o prominenza  de)  condilo  ciletno. 
Il  ligamento  policriore  è ampio  dilatato, 
c foitile  , e rimanendo  affilio  alcun  poco 
fopra  la  ’ conveffitè  del  condilo  efierno  , 
TÌcn  quindi  a dilccnderc  obtiquacneme  die- 
tro allamaIGma  intaccatura,  ed  al  condi- 
lo interno.  Il  ligamemo  capfuiarc  è,  per 
così  cfprimerci  , incallito  ai  tre  primi  li- 
gamenti , e rimane  intieramente  affifldiuit' 
all’intorno  deirelltemiti  inferiore  dell’olio 
del  femore  , ad  una  data  picciola  difianza 
fopra  le  pani  anteriore , laterale  , e pofic- 
riore  della  cartilagine  , e fopra  la  parte  po- 
fieriore  della  grande  intaccatura  ; e dalla 
cartilagine  , ed  intaccatura  , pel  picciolo 
fpazio  all’insb  poc’anzi  mentovato,  viene 
a cuoprir  l’oHo  , c dopoi  viene  ad  eficie 
rovcfciaio  all'  ingib  , appunto  per  formare 
la  capfula  , che  dee  cuniencrc  il  liquore 
fflncilaginolo  della  giuntura  . Veggafi  ^'rn/- 
/otu,  Anatomia,  pag.  izii. 

Oìto-Mla  frane , Ot  frauh  . E’  quell’ 
odo  piantalo  , e (iiuato  nella  parte  ante- 
riore del  cranio , c viene  a formare  quel- 
la pane  della  faccia  , che  addimandafi  la 
fronte , dalla  quale  prende  la  propria  deno- 
minazione . La  lua  figura  è formata  con 
perfetta  fimctria  , c proporzione  adomigltan- 
Icfi  ad  un  groflo  nicchio  predo  che  roton- 
do. Quantunque  quello  fia  fiato  (cmpi'cmai 
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eonfidtrato  non  altramente  che  un’  odo  tut- 
to d’un  pezzo;  dee  nuliadimcno  edere  of- 
fcrvato  , come  vicn  talvolta  trovato  divi- 
lo  in  due  porzioni  uguali  da  una  cominca- 
zionc  della  futura  fagiiiaic  ; cd  una  difìfio- 
nc  sì  fatta  i di  pan  comune  ad  arabi  i 
fefB.  Coofidcraio  come  un’ odo  lutto  d’ uQ 
pczao  , può  eficic  divtfo  io  una  parte  fu- 
pcriore  , che  appartiene  alla  corona  della 
icfia , cd  io  UDa  parte  iiifcrioie  , che  ap- 
partiene alla  bafe  del  eran  o medefimo,  m 
una  pane  anierioie,  che  i la  fronte  , cd 
in  due  pani , o potziuni  laterali , nelle  qua- 
li cominciano  le  tempie  . I fuci  due  lati 
fono,  l’uno  efierno,  che  è nella  tua  niaf- 
Gma  pane  convuiu,  c che  forma  la  fron- 
le  , e l’altro  interno  , che  i concavo  in 
proporzione  adeguala.  Sopra  il  lato  eficru. 
re  vtngi  nvi  uficrvaii  gli  appredo  rialza- 
menti. Due  archi  lupercilian , che  forma- 
no l’orlatura,  c cnnlurno  fupcriore  di  ca- 
dauna oibita,  o dir  gli  vogliamo  i foprac- 
cig)i;  tre  rigoofiamemi  nonfempre,  e co- 
llantemente appaienti  ugualmente,  uno  fra 
i due  divifali  archi  , e gli  altri  due  fopc' 
cdi  ; che  pofidno  edere  acconciamente  dc- 
numioaii  i fiocchi , o nocchi  delia  fronte  : 
cinque  apofifi,  una  nelle  efiremità  di  cia- 
fcheduo’  arco , una  fra  le  orlÙK  , che  fo- 
flicnc  Uoda  dclnafo,  c che  in  alcuni  Lg- 
gctii  viene  a fermare  una  pane  delfcplum 
odco  del  oalo  raedefimó.  Quefia  uitima  ape- 
fili  puodi  a buona  equiih  adUimandare  i’a- 
pofifi  oalalc  , c le  altre  quotilo  le  apofi.fi 
angolari  . Le  caviiadi  tlicrne  fono  queite 
due  poizioni  d'orbita,  o dire  le  vogltatr-o 
volte  formami  le  porzioni  fupcriori  delle 
orbite:  una  dcprcdionc  cffervabilidma , cd 
appatilccntc  in  riafehecuna  delie  divifatc 
volte  fopia  ring..'»  efierno,  che  contiene 
la  gianduia  lagiimale  : una  piccicia  depreC- 
fione  fopra  I’  angolo  imermi  , al  quale  è 
ttlùra  la  carrucolctta  catiilaginofa  del  sr.u- 
fcolo  grande  obliquo  dell’ occhio  : due  por- 
zioni delle  foflctie  delle  timpic:  due  pie- 
ciolc  creile,  che  vengono  a loraiarc  l' citte- 
mila  amcrnirc  del  gran  piano  icmicircola- 
rc  delie  icmpic  medefime  in  ciafchcdun  la- 
to nell’  orlatura  , o contorno  degli  archi 
lupcrciliari , in  vicinanza  deli’ angolo  eficr- 
Bu;  due  fori  fuperciiiati  , i quali  fono  al- 
cuna fiata  doppi,  cd  alcun’ altra  nulla  pib, 
che  iniacc-ituie  ; cd  ulnmamcme  due  fr  rt  , 
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o piuttoAo  ponimi  di  fori  , dciraminiti  i 
fori  interni  delle  orbite. 

Sopra  il  lato  ioieriorc  di  qaelVofTo  noi 
vrggiamo  ua’emineoM  agntea  perpendico- 
lare , appellala  la  fpina  frontale  , o coro- 
cale  I direitamrnie  oppofla  al  rialiamenio 
di  mezio  (opra  il  lato  ellcrno  già  mente- 
vaio:  (opra  quella  fpina  , una  purzionc del- 
la fcanncllaiura  pel  fenu  longitudinale  , il 
quale,  allotehè  manca  la  fpina  , feorre  baf- 
lo  all'iDgib;  follo  la  fpina  un’apertura  ben 
conGderabile  , appellata  l' apertura  clmoida- 
le  , come  quella  , che  contiene  I’  olfo  et- 
moide : i lati  di  quella  fono  tempre,  e co- 
Oanicmentc  , più,  o meno  cellulari  . Fra 
quella  apertura , e la  fpina  coronale  , un’ 
apertura  cicca,  la  quale  in  alcuni  Soggetti 
irovafi  iolicramcnte  nell’ olfo  della  fronte, 
in  altri  per  lo  contrario  ella  è comune  a 
quell'  uilo  non  folo  , ma  eziandio  all'  olfo 
etmoide,  e chefembra,  che  vada  ad  aprirli 
in  leni  frontali  in  vicinanza  del  nafo.  Le 
fiITcìte  anteriori  della  baie  del  cranio,  che 
ricevono  i lobi  anteriori  del  cervello  , e 
che  collo  fporgerG  ali’  innanzi  vengono  a 
formare  ■ rialzamenti  , che  vegginnG  nel 
lato  eGeriore  , dei  quali  poc'anzi  parlam- 
mo : verfo  la  parte  più  baifa  fono  quelli 
difuguali,  currifpondcn.Io  a capello  alledi- 
(uguaglianze  dei  lobi  , c quelli  fono  al- 
tresì alcun  poco  rialzati , per  dar  luogo  aUe 
oibue  , ai  folchi,  ed  ai  Siati  delle  arterie 
delia  dura  madre,  ed  alcuna  Gela  ad  altre 
dcpretlioni  indelecminaia  . Quantunque  Ga 
qucG'ofTo,  geueralmentc  parlando  , compo- 
lla di  due  tavole,  c d’un  diploc  , nulladi- 
meno  le  volte  delle  orbile  fono  cGrcma- 
mcnie  foitili  , c lenza  il  menomifTimo  di- 
uloe  ■ Intorno  al  mezzo  della  porzione  in- 
feriore, o più  baffa  dell'  olio,  ove  irovaG 
comunemente  fituato  il  rialzamento  di 
mezzo  , vengono  ad  eff-r  divile  le  divifa- 
te  due  tavole  , apouoio  per  formare  due 
caviladi,  appellate  leni  frontali  , o fuper- 
ciliari  j e le  porzioni  feparate  trovanfì  ivi 
cadauna  di  etfe  cempotle  in  certo  tal  mo- 
do di  due  tavole,  o perlomeno  hanno  due 
fupecGcie , che  vengono  a formare  in  lutto 
quattro  fuperGcie  di  ciafchcduoa  di  quelle 
due  tavole . 

I leni  frontali  fono  cGaG  fopra  l'orlalo- 
ra  del  fopra ccigl io  iociafehedon  lato,  più, 
p meno  per  ogni  , e qualunque  verfo  ai 
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perforamenti  fupcTciliari  ; dalla  pariediffot- 
IO  quelli  fono  aperti , e vengono  a eomu- 
nicare  colle  cellette  deirolTocribrofo . Ven- 
gono qnefti  comunemente  di*iG  da  una  di- 
viGone,  o fepium  olTeo,  che  i bene  fpef- 
fo  più  , o mene  difugualc  : alcune  volte 
egli.d  altresì  perforato,  ed  alcune  volle 
porzione  folianio  di  elio,  alcun’alire  Tol- 
te poi  il  tutto  manca . 

Viene  oHervato,  come  in  d eferenti  fog- 
getti  i leni  divifati  variano'  cGrcmamente 
non  meno  tifpetio  all’cflenGone  , che  per 
rapporto  alla  forma  : in  alcuni  ^oggetti 
queGi  leni  fono  piccioliiGmi , e bene  fpeffo 
lommamcnie  irregolari  nella  loro  ccllulo- 
fa  difp-iGzione:  alcune  volte  di  pari  man- 
cano per  intiero  ; ed  in  certi  tali  foggeiti 
la  cavità  del  nafo  i più  ampia  deli’  ordi- 
nario: uno  di  qucGi  non  va  adaprirfi  en- 
tro il  nafo,  ma  comunica  unicamente  coll’ 
altro  feno . 

L'offo  della  fronte  viene  ad  elfere  arti- 
colato per  mezzo  della  futura  eoo  altre 
fette  offa,  e queGe  fono  le  oGa  parietali, 
t’oGo  etmoide,  l’oGb  sfenoidc,  le  offa  la- 
grimali , ic  oGa  del  nafo,  le  malTillarì , e 
le  oGa  delleguance.  Contiene  qucGo  i lo- 
bi aoietiori  del  cervello  , ed  una  porzione 
altresì  del  feno  longitudinale , e forma  la 
fronte,  le  pani  fupetiori  delle  orbite  , ed 
una  porzione  delle  tempie.  V ff'inf- 
fot»,  Anatomia,  pag.  zi. 

Mroljo  lieir  ornerà.  La  cani- 
laginc  , dalla  quale  viene  ad  eOicr  coperto 
I emisfero  nella  tcGa  , od  inieGatura  dell’ 
oflb  dell'omero,  i gradatamente  più  grof- 
fa,  e più  fatticcia  verfo  il  mezzo  , cd  i 
più  lottile , e più  dilegine  verfo  le  orlatu- 
re , 0 concoiai  . Le  quattro  fuperGcie  del- 
le luberoGtà  , che  nelle  oGa  afciuile  , e 
fcccatc  comparifeono  cariilaginofe  , fervo- 
no unicameoie  per  l’ inferzione  dei  tendi- 
ni di  quattro  mufcoli , che  muovono  l'offo 
dell'  omero  fopra  la  fcapula . Il  canale , o 
dire  lo  vogliamo  feno,  che  IrovaG  infra  le 
due  luberoGcà,  o prominenze,  viene  a ri- 
manere in  parte  coperto  da  una  follilifTi- 
ma  incroG-icura  , che  comparifee  piuiioGo 
ligaroentofa , che  cartilaginofa , ed  io  par- 
te da  ano  Grato  leodinofo . La  iroclca , e 
la  picciolaìntcflaiura  dcireGremicà  inferio- 
re dell' olfo  dell’ omero  , vengono  a rima- 
ner coperte  da  una  cartilagine  comune  , 
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nell*  quale  è olTembile  la  porporiione  me- 
dtfimi  divifau  della  grofleix*  ec.  non  al. 
iramente  che  in  quella  delle  cllrcmiiì  fu- 
peeiori  i e qucOo  li  vertficaefaltiiriniamcn. 
te , ed  a capello  generalmente  delle  carti- 
lagini convelTe  articolari , e le  foflTeite , che 
trovanfì  in  vicinanza  della  carrucolcita , e 
della  picciolt  inicllatura  , rimangono  co- 
perte da  una  fpezie  di  vernice  lottililTima 
cariilaginofa  inlicme,  e ligamentula . 

Ligamenti  dtlC  ojfo  dtlC  omtro  . Il  liga- 
tr.cnto  capfulare  , o mucilaginofo  fafeia  , -e 
circonda  (cioltarneme  tutta  I’  articolazione 
della  fcapula  colla  tcKa  , od  inteDaturadell* 
oITo  dall'omero.  Il  vero,  e genuino  liga- 
mento  di  sì  fatta  giuntura  fembra  elfer 
compoilo  di  due  fpezie  di  ligamenti  Oret- 
tilfimamcnre  uniti  infieme , vale  a dire  di 
un  ligamcnto  capfulare,  che  fafeta,  e cir- 
conda tutta  l'articolazione,  e di  varj  veri , 
c genuini  ligamenti , che  feorron  fopra  , e 
che  rimangono  OrettilTimamente  aderenti  al 
primo  in  differenti  dilianze.  Sopra  il  corpo 
dell’olTo  dell'omero  vi  lono  due  ligamenti 
particolari,  che  polfon’ edere  acconciamen. 
te  denominati  i ligamenti  iniermufcolari , 
oppure  laterali  : fono  quelli  piatti , lunghi , 
fottili,  ma  forti,  e flretti , affilfi  per  mez- 
zo di  un’orlatura,  o contorno  lungo  i due 
terzi  più  haffi  dell'olio,  e che  vengono  a 
raggiungere  sì  l'uno,  che  l'altro  dei  con- 
ttili  ; lono  quelli  larghi  alTai  fiffi  c fattic- 
ci , e nella  parte  fuperiore  fono  flrcttiflì- 
mi  , ma  più  larghi  , e dilatati  verfo  i 
condili. 

L'eiiremiti  più  bada,  od  inferiore  dell’ 
olfo  dell’omero,  è congiunta  alle  offa  del- 
la parte  anteriore  del  braccio  per  mezzo 
di  due  falcetti  di  libre  ligamenrofe  , una 
afSlIa  al  condilo  interno,  i’altre  al  condi- 
lo elletno  . Cadauno  di  quelli  falcetti  i 
compoilo  di  fibre  llrcttilTimamente  congiun- 
te inlicme  in  vicinanza  del  condilo  , ma 
pofeia  u.vidcntilì  in  bande  dillinte  , limi- 
gliantiHìmc  al  piede  di  un'oca.  Il  ligamcn- 
10  capfulare  è affilfo  ai  condili  , e quindi 
gli  cuopre  , e vien  dopoi  a rimanere  af- 
lilfo  intorno  intorno  ad  ambi  i lati  di  que- 
lla eflremiti  inferiore  fopra  lefolfette.  So- 
no le  folfette  leggeriffimamente  invernicia- 
le fìmiglianccmcntc  nel  difopra  d’  una  fo- 
(lanza  cartilaginola  . Sembra  , che  quella 
capfula  (ia  forttlicata  , e convalidata  da  un 
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muto -ligi mentolo , le  fibre  del  quale  Ti.z- 
crucicchiano  l'uns  l’altra  io  direzioni  dif- 
ferenti , e con^rifeooo  più  grofle  , e più 
fciolte  -,  allorché  i mufcnii  fon  feparati  da 
effe,  che  allora  quando  trovanfi  flrettilfima- 
menic  alle  medrfìme  unici  nello  flato  lo- 
to naturale.  Veggafi  IVmslm,  Anatomia, 
pag.  139. 

frttture  deir  offa  deW omero , Le  fratture, 
o rotture  dell’oflo  dell' omero  fono  meo« 
pericolofe  , «quando  trovanfi  in  vicinanza 
del  fuo  mezzo,  e fono  grandemente  peg- 
giori , allorché  trovanfi  vicine  alla  fua  in- 
rcllatura  inferiore,  od  alla  fua  inteflatura 
fuperiore . Suole  alcuna  fiala  accadere  , che 
le  eflremità  rotte  di  quell' oifo  ritengan* 
il  rcfpettivo  luogo,  e firuazioncloro  ) ma 
con  affai  maggior  frequenza  vengon  tro- 
vaie  ufeite  , c dilungate,  o l' una  fdruc- 
ciolala  fopra  l’altra:  per  limigltante  mez- 
zo il  membro  viene  ad  elfcrc  accorciato, 
e fenduto  più  cotto  d'un  membro  fano. 
Alcune  volte  fimigliantemcnte  , febbene 
affai  più  di  rado , luole  accadere , -che  le 
efiremitù  difgiunie,  e divile  dell’oflo  fi  di- 
lunghino l'una  dall’altra  a motivo  del  pe- 
lo del  braccio,  e per  fimiglianie  mezzo  il 
membro  , che  é foggiaciuto  alla  frattura, 
faffi , e divicn  più  lungo  d’un  membro  fa- 
no. Nelle  fratture  di  quell’ olfo  , ove  le 
cflreiziitù  dell’olfo  divifo  fono  fdrueciolate 
l'una  fopra  l’altra  , liccome , a dir  vero  , 
fuolc  comunementt  accadere,  vienvi  onni- 
namente ricercata  a un  tempo  fleffo  for- 
za, c maeflrla  per  rimpiazzare  alle  rcfpct- 
|ive  loro  fituazioai  quelle  eflremitli  feom- 
poflc , e rotte  , maflìmamenre  in  evento 
che  il  pallente  abbia  i nervi  teli , e fi* 
di  grulfa  mufcolalura  , come  avvenir  fuole 
ri'  ordinario  in  uomini  forti , c nerboruti . 
Per  eOcnkre  il  braccio  in  fimiglianie  oc- 
cafionc  , fa  di  meflieri , che  iT  paziente 
venga  aggiuflato  fopra  ona  fcggiola  alti 
affai  , ed  é giuoco  forza  , che  un'affiflen- 
te  chirurgico  fofienga , o mantenga  ftefo 
il  fuo  braccio  affai  flabilmeoie  lopra  ^la 
frattura , (onfcrvando  il  fuo  gomito  foave- 
mcnie  piegato  ; quindi  la  parte  inferio- 
re del  braccio  di  folto  alla  frattura  dovrù 
dfere  rialzata  , c loflenuta  in  fimigliante 
maniera  , ed  il  braccio  dovrà  dfere  gcn- 
lilmcnte,  e prr  acconcio  modo  eftefo  all' 
innanzi,  per  proccurare,  e fare  ogni  sfor- 
zo 


V 


Digitized  by  Google 


oss 

10  d' illontanate , e rimuovere  ciifcheduoi 
parte  daU'allra  in  una  linea  rena . In  (al 
politura  lìanicG  il  pallente  dovrì  il  Ceru- 
leo farli  ad  oflicrvare  la  parte  rotta  del 
braccio,  e devri  con  ambedue  le  Tue  ma- 
ni ricondurre  le  ofla  fratturate  alle  loro 
proprie  refpettive  naturali  Gtuaiioni , men- 
tre il  braccio  vien  tuttavia  mantenuto  in 
uno  flato  acconcio  ed  adeguato  d’cGenfio- 
nc  da  validi  Chirurgici  aiutanti . Allorché 
aiucfle  ofla  faranno  efattatiieotr  riallo^ate , 

11  membro  dovrì  eflere  falciato  colle  pro- 
prie, e convenienti  fàfiiature.  VeggaG 
■£ijitn.  Chirurgia,  pag.  117. 

Oiio  joidt,  Os  hyoidts,  Oflerva  il  ce- 
iebratiflìmo  Chirurgo  Franiefc  \IonGeur 
Du  Veraoy , come  il  lato  diritto  dell'  olio 
ioide  é piò  corto  del  lato  Gniflro  delPoflo 
mcdcGmo.  VegganG  Comment.  Acad.  Pc- 
trop.  Tom.  VII. 

CaTtiiagini  deUt  off*  iutnminatt . Non  fo- 
no quelle  cartilagini  cosi  numerofe,  come 
altri  potrebbe  per  avventura  farG  ad  im- 
maginare , in  elaminando  le  ofla  (opra  un 
fecco  ed  arido  fchclciro  , ove  noi  Gamo 
portati  a penfare  di  vedere  gli  arGcci  ri- 
anafugli  delle  cartilagini  fopra  la  creda  dell' 
olTo  ilio,  nella  tuberofitò  , o prominenia 
deiroflb  ifchio  , e fopra  le  fcaonellaturc , 
cd  intaccature , che  danno  il  paifaggio  ai 
tendini  dei  mufcoli  ; ma  niuno  di  forni- 
glianti  incroflamenti  , é vera  c genuina 
cartilagine,  ma  bensì  per  la  malTima par- 
te fono  rimafugU  tcndinoG,  aponeurotici , 
o ligamentoG  , le  quali  fuflanze  cifendo 
feccate  comparifeono , a dir  vero  , io  of- 
(ervandole  più  fomiglianti  a cartilagini  , 
di  quello  lo  comparilcano  le  flefle  veraci , 
c genuine  cartilagini  ncHo  flato  tnedcGino 
feccato . Le  vere , e genuine  cartilagini  di 
queflc  offa  negli  adulti  fono  prupriimentc 
cinque  di  numero  , tre  delle  quali  fono 
comuni , e due  proprie  , e particolari , La 
cartilagine  prima  , c principale  comune , é 
quella,  dalla  quale  é form.  ta  la  GoGG  del- 
le ofla  della  pube . Forma  quella  una  fpe- 
lie  d’arco,  che  è affai  più cuofidcrabilc  ne- 
gli Uomini  , di  quello  Gaio  nelle  femmi- 
ne: le  altre  dne  congiuogono,  cd  unifeo- 
no  le  olTa  dell'  ilio  , all’oflb  fagro  , ma  fo- 
no più  fotiili  di  quella  delle  oflia  della  pu- 
be- Le  cartilagini  proprie,  o particolari 
Juan  quelle,  che  foderano  , e foppannano 
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la  cavitò  colìloidi , nell' orlatura , o con- 
torno di  ciifcheduna  delle  quali  avvi  un* 
intaccatura , od  apertura  fra  le  |>arti  ante- 
riore, cd  inferiore,  e nella  cavità  flefla 
VI  ha  una  depreflione  ampia,  dilatata  , e 
poco  affondata  portanicG,  e raggiugnenre 
dall’  intaccatura  Gn'  oltre  la  parte  di  mez- 
zo della  cavità  flefla  ; tutto  il  rimanente 
deir  acetabolo  viene  ad  eflicr  coperto  da 
una  bianchiflima  cartilagine , lucida  , « le- 
vigatiflima,  che  viene  a precifamente  ter- 
minare nella  orlatura  , od  affilatura  della 
cavità  . VeggaG  ff'rntitm  , Anatomia  , pag. 
izz.  VeggaG  altresì  l’Ariicolo  Iliuu. 

Ligamtnti  dtlU  Offa  itmomiiutr , Quefli 
ligamenti  fono  di  due  fpezie  , vale  a di- 
re , comuni , e propri , o particolari . I li- 
gamenti  comuni  fon  qnclli,  che  s’av.inzi- 
no , e procedono  fra  ouefle  offa , c le  of- 
fa circonvicine  , od  adiacenti , e di  quefli 
ve  nc  ha  un  numero  conGderabile . Uno 
fupcriore  , inferito  da  una  eflrtmità  nel 
labbro  interno  della  parte  | ofleriore  dell* 
oflb  ilio  : uno  infenore  , ed  anteriore , af- 
Gfso  da  una  cflrcmità  al  lato  interiore  del- 
la crefla  dell’ oflb  iho , e dall’altra  cflre- 
mità  nella  parte  fopciiorc  , ed  anteriore 
della  prima  falfa  apoGG  trafverfile  deH’of- 
fo  fagro.  Vari  inferiori,  e pofteriori  Gfli- 
ti  da  una  cflrcmità  lungo  il  labbro  inter- 
no della  tuberoGtà  , o prominenza  della 
crefla  dell’ oflb  ilio,  e dall'altra  cflrcmità 
nelle  prime  tre  fa  He  ApoGG  trafvcrfili  ; ed 
1 qucfto  bi fogna  , che  vengano  onninamen- 
te aggiunti  i ligamenti  , per  mezzo  dei 
quali  l'cflo  del  femore  viene  adeflerc  uni- 
co, e congiunto  all' oflb  ionominito.  I li- 
gamenti poi  particolari,  o propri  fon  quat- 
tro : i due  facro  fciatiihi , 1*  otturatore  , e 
quello  dell’anguinaia,  de’ quali  parleremo, 
cd  abbiamo  parlato  fotco  ì rcfpettivi  loro 
articoli:  ma  oltre  ai  divtfiti  pur’ ora , av- 
vi altro  tigamenio  picciolo,  piatto,  ed  in 
eftrcmo  gagliardo,  che  viene  a feorrere  a 
traverfo  fra  i dne  angoli  dell’ intaccatura 
cociloidc  , c che  pub  eflere  acconciamente 
appellato  G-a  efli  il  ligaoKnto  proprio  , o 
trafvcrfale  in  qneflo  dato  luogo.  Il  contor- 
no, od  orlirara  claflica  della  cavità  coti- 
ioide,  pub  Gmiglianicmcnte  eflere  ricono- 
fciuca  fra  i ligamenti , e come  tale  conG- 
derata  ; ella  é quella  orlatura  una  fpezie 
di  pezzo  addizionale  fortemente,  e valida- 
’P  men- 
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ffienle  unito  alI’tSililurt , o contorno  del- 
la Icività,  ma,  che  viene  agcvoliirimanicn- 
le  per  ogni , e qualunque  vedo  a cedere , 
ed  a dar  luogo , venendo  coaaprcfTo . I due 
ligamenti,  per  mezzo  dei  quali  l’olTo  del 
femore,  viene  a rimaner  congiunto,  ed  u- 
niie  all'oQo  innominato,  rimangono  (imi- 
gliantemente  inferiti,  ed  incadrati  inqucfl' 
olTo.  Da  uno  di  quelli  ligamenti  vico  fa. 
feiata  , e circondata  tutta  l'articolazione, 
e l’altro  ligamento  i contenuto  in  elTa  ; 
viene  il  primo  denominato  il  ligamento 
orbicolare  , e l'altro,  febbene  con  fomma 
improprietà,  dicefi  il  ligamento  rotando  : 
il  ligamento  orbicolare  i foinmamente  va- 
lido, e gagliardiHìmo,  e difuguaimcnic  Af- 
fo, e fatticcio,  c falcia,  e circonda  tutta 
la  ci.rconfcrcnza  conveffa  del  fopracciglio 
della  caviti  cotiloide.  li  ligamento,  che 
irovaG  fitualo  nella  giuntura  , non  è ro- 
tondo , o tondeggiaco , ma  è bensì  una  cor- 
da piatta,  o comprelTa , larga,  e dilatata 
in  una  delle  fue  eArcmiii,  a flretia  , ed 
angulla  ncH’alcra  ciìrcmiti,  ed  i in  alcun 
grado  d' una  figura  tr  augolare . Vcggifi 
IVmtlovi,  Anatomia,  pag.  izz. 

Fratturi  dell' Offa  innominati , E’,  a ve- 
ro dire,  cola  rarifllma  ad  accadere  , che 
quell’ oflb  fi  rompa,  e frangali;  ma  allo- 
ra quando  avvien  ciò  , viene  ad  cfTcre  per- 
feitamcnie  rilevalo,  e licopctio  dall* intac- 
co non  meno  , che  dai  fintomi  , che  fe- 
guono  nelle  parti  ad  elfo  circonvicine,  od 
adiacenti!,  e quella  frattura  rcndcG  piò  par- 
ticolarmente pcritulofa  , allorchd  dal  pa- 
ziente vengane  mandata  fuori , e fcaricaia 
una  materia  feura  fanguigna . Nel  ricon- 
outre  a fuo  luogo  c nel  racconciare  quell’ 
olio  rotto,  fa  di  mcllicri , che  il  pazicoic 
fi  corchi  giò  fopra  il  lato  non  ofrefo  ; c 
fa  di  mcllieri , che  l’ofTo  venga  ralTctiato , 
e riallogaio  colle  mani,  e poi  coperto  con 
dei  piumaccioli  ben  bene  inzuppati  nello 
fpirito  di  vino  , c conicrvaii  fopra  roffefa 
I arte  con  falciatura  a fpiga . Perfezionata 
che  Ca  poi  quella  cura  chirurgica , i on- 
nioamcnie  neceffario  , che  venga  cavato 
fangue  al  paziente  , e che  il  medefimo 
prenda  per  bocca  dei  medicamenti  rinfre- 
Icaiivi  , e rilafcianti  , e che  offervi  con 
ogni  maggiore  efaitczzi  una  dieta  foltile . 
Veggafi  Eifitro,  Chirurgia,  pag.  izd. 

Osso  erbicolart , Ot  orbiculart , Quefi'of- 
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fo  nel  carpo  viene  ad  enfere  il  quarto  of- 
fo  del  primo  filare.  Prende  quello  la  fu* 
denominazioue  dalla  rotonditi  della  fu*  fi- 
gura ; e viene  ad  cRiere  per  la  ragione  me- 
defima  da  certuni  dcoominato  olTo  pififor- 
mc  , 0!  pififermt , ed  anche  oRb  Icnticol*- 
re , or  lintieulare , Ciò  non  oRante  per% 
non  è gii  quell’ oRo  medefimo  perfetta- 
mente , o regolarmente  rotondo , o tondrg- 
giato;  egli  ha  un  folo  filo  lato  cartilagi- 
nofo,  il  quale  d irregolarmente  orbicolare  , 
ed  ha  il  contorno , o bordatura , una  cir- 
conferenza della  quale  rapprefenta  una  fpe> 
zie  di  cullare  aRai  Rretto.  Il  rimanente 
rutto  delt'oRo  d ruvido,  ed  afpro,  coo- 
vcRo  , ed  irregolarmente  tondrggiato  , c 
viene  a formare  una  delle  quattro  promi- 
nenze, o rialzamenti  fopra  ti  lato  coiaca- 
vo  del  carpo.  Qucfl’  oRu,  di  pari  che  P 
oRo  cuneiforme,  può  cRcre  a buona  equi, 
ti  fuppoRo,  che  compongano  un  terzo  or- 
dine , o filare,  dillinto,  e feparato  dagli 
altri  due.  Veggafi  fflnr/ew , Anatomia, 
pag.  8j. 

Ossa  del  nafo . Veggafi  l’Articolo  N*- 
60 . Offa  del  nafo  . 

Ossa  del  palato,  Veggafi  I*  Articolo 
Pacato.  Offa  del  palato. 

Ossa  parietali.  Veggafi  l’ Atlicolo  P*- 
RTEZALI.  Offa  parietali , 

Ossa  del  petto  . Veggafi  1’  Articola 
Pitto.  Offa  del  petto. 

Osso  Sapro.  Siccome  queft’oRo  dia  ba- 
fe , dalla  quale  viene  ad  cRere  lòilcntata 
e retta  tutta  la  fpina  , quindi  d che  dila- 
to da  alcuni  Anatomici  appellalo  ORo  ha- 
filare,  Ot  bafilart , La  fua  figura  vaRi  ap- 
proRimando  aRai  a quella  di  ben  Inngo 
triangolo  avente  la  bafe  all*  insò  , e l’api- 
ce per  lo  contrario  rivoltato  all'ingiò  . Gli 
Anatomici  nella  dcfcrizionc  di  quell’  oRo  , 
foglionlo  dividere  in  parte  fuperiore  , o 
bafe,  ed  in  parte  inferiore,  nella  manie- 
ra, in  che  trovali  piantato,  e fituato,  o 
fia  fuo  apice,  in  due  lati,  l’anteriore,  o 
concavo,  ed  il  poflcrlorc,  o fìa  convcfl'o; 
ed  in  due  pani , o porzioni  laterali , o fie- 
no orlature,  aRilature,  o contorni.  1 pez- 
zi, dei  quali  d quell’ oRo  nei  bambini  com- 
pollo , denominati  vertebre  falle  , fono 
cinque  di  numero,  e vengono  ad  tRcie 
congiunti , ed  uniti  infieme  per  mezzo  di 
cartilagini , le  quali  coll’andar  del  tempo 

fccin- 
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feompirircoiio , e dileguaofi  prcITochd  in- 
tieramente , lafciando  fol  tanto  dei  legge- 
riflimi  (olchi , o dirle  vogliamo  tracce  > o 
linee  t piit|  o meno  rilevate,  e prominen- 
ti nei  loro  ttfpcttivi  luoghi , Il  primo  di 
quelli  peni,  o iàire  vertebre,  i notabil- 
mente pii)  gredb  di  qualunque  delle  vera- 
ci genuine  vertebre;  ma  la  loro  groflerza 
va  via  via  diminuciidori  per  gradi  molto 
«onCJerabili , e grandill'imi,  tratto  tratto, 
che  vengono  dilcendendo  ; di  modo  che  il 
piìk  balTo,  od  iaferiore  di  tutti,  che  vie- 
ne a formare  la  punta  deli’sfld  fagro,  ha 
a mala  pena  l'apparenza  d'una  vertebra. 
Nella  baie  , o fia  la  parte  fuperiore , dell’ 
olTo  fagro,  vi  fono  due  apofifi  articolari, 
corrifpoodenti  a capello  alle  apofiG  infe- 
riori dell’  ultima  vertebra  dei  lombi . Sotto 
oafcheduna  delle  divilàte  apoEfl  trovaG  la- 
teralmente un'ampia  intaccatura,  edinfra 
«Te  noi  veggiamo  fufficicotemente  bene  , 
c didintamente , il  corpo  di  queda  prima 
dtlfa  vertebra  , che  i fomigliantidima  a 
quella  delle  vettebre  lombari , ediendo  foni- 
mamente  piegata  , ed  inclinata  all'  indie- 
tro; di  maniera  tale  che  il  corpo  di  que- 
fta  prima  falla  vertebra,  ugualmente  che 
quello  dell*  ultima  vertebra  verace , e ge- 
nuina , viene  ad  edtr  pib  lungo  nel  Ino 
dinanzi,  di  quello  Gaio  nel  fuo  di  dietro; 
a da  queda  obliquità  appunto  avviene  , che 
l’odo  fagro,  e l’ultima  vertebra  lombare, 
tengono  a formare  nella  lor  connedione, 
e congiungimento,  un’angolo  fommamen- 
K ciafiderabile.  Le  parti  laterali  fono  am 
pie , e dilatale  nella  lor  cima  , formami 
da  ciafeheduna  banda  una  grande  fuperficie 
irregolare,  cariiiaginola , che  viene  a rap- 
prefentare  a capello  la  Ggura  d'un  S ma- 
)ufcolo,  ed  alcuna  Gaia  quella  Ideila  ceda 
di  un'uccello.  Per  mezzo  di  quedi  duedi- 
vifaii  lati  viene  l’odb  fagro  a rimaner  con- 
giunto, e connedb  alle  offa  innominate?, 
per  mezzo  d’una  GnGG  cariilaginofa . Fra 
ciafeheduno  di  quedi  due  Iati  ^ o Giocate 
lacerali  , rd  i viciniflimi  diri  poderiori  , 
avvi  una  ben’ ampia  depreOione  ruvida,  e 
iMio  di  queda  avveue  un’  altre  non  cosi 
grande . Quelle  depredioni  irovanG  alTai  fo- 
venie  tutte  traforate  da  paiccchiTori , che 
vanno  a perderG  nella  lodanza  dell’ odo , 
TeagaG  Vvimlavi,  Anatomia,  pag.  do. 
Hretimt»  tUir  cjfe  fapo  . Allorché  vico 
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trovato,  che  qucA'odo  Ga  rotto,  i fram- 
menti , o fchegge  del  medeGmo  dovranno 
edere  incadraii , e riaggiuQiti  entro  i lo- 
ro propri  refpeitivi  luoghi  colle  dita , e fé 
alcima  porzione  di  qued’odb  Ga  depreda, 
ed  internata  all* indentro,  i giuoco  forzi, 
che  venga  iotrodocto  fu  per  l’ano  un  dito 
incinto  nell’olio,  oppure  bene  ìnzavardato 
di  burro , e che  abbia  l’ungia  beo  ben  ra- 
fentc  alla  carne  tagliata,  e cib perchd’ ven- 
gane fpiolo,  e forzato  il  frammento  al 
fuo  proprio  Gto,  al  quale  dovrà  ederefat- 
tidimamente  diretto,  e coodotlo  edema- 
mente  colTalira  mano  del  CeruGco  ope- 
rante . Elfeodo  condotta  a termine  opera- 
zione Gdatia , dovradi  applicare  alla  parte 
ofTcf^  un' impiadro  adcGvo,  e fopr’edodo- 
vrannoviG  aggiudare  per  acconcio  modo 
dei  piumaccioli  bene  inzuppaci  nello  fpi- 
rico  di  vino,  che  dovrannoviG  tener  fer- 
mi, c raccomandali  per  mezzo  della  no- 
lidima  ftfcii  T , oppure  poiranooviG  la- 
fear  foli  gl’impiadri,  ed  applicativi  fol- 
taoto  i piumacciuli  , e le  fafclature. 
perb  indifpenfabilmenie  necedariu,  che  il 
paziente  diaG  nel  fu»  letto  per  una  quin- 
dicina di  giorni  diaccmefi  fu'.fuoi  Ginchi  ; 
oppure  io  evento,  che  gli  faccia  di  mc- 
dieri  di  federG  fopra  la  parte , bifognerà 
onninamente,  eh’ e’  s’ accomodi  fopra  una 
feggiolt  fenza  fondo , alGochd  le  offa  , colf 
appoggiare  fopra  la  feggiola  aveoic  il  fon- 
do , non  cornino  novellamente  a fccncer- 
tarG,  ed  ufeir  di  luogo.  VeggaG  EiJUro, 
Chirurgia,  ibidem. 

Ossa  dtUe  umpìt , VeggaG  l’ Articolo 
TEMprs.  Offa  deli*  tempii. 

Osso  della  tinca,  Ot tinca.  E’  dato  co- 
nofciuco  , e toccato  con  mano,  come  i 
lati , o Bancate  deli’odo  della  tinca  divi- 
donG,  ed  apronG  ioGeme  nelle  Donne  gra- 
vide, e di  facto  quedi  fono  dati  diviG,  e 
feparaci  a fona  d'inciGooc  per  edrtrne 
Glori  il  feto.  VegganG  onoinameace  Saggi 
Medici  d’Edimburgo,  Voi.  3.  Art.  19. 

Ossa.  L’origine,  c la  formazione  del- 
le oda,  è generalmente  parlando  iovedi- 
gau  dalle  cartilagini  , avvegnaché  venga 
luppodo  , che  tutte  le  uflà  Geno  dace  » 
un  tempo  mere  cartilagini;  (u)  oppure, 
fecondo  altri  Autori , tendini  mcmbranaG-. 
(t)  Certuni  per  lo  contrario  amano  me- 
glio (li  dedotte  queda  origm: , e qued»i 
P V fcr- 
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formazione  da  'gelatine;  (r)  ed  altri  da 
meri  , e fcmplici  fluidi  ; (d)  i quali  fuccef- 
fìvamcmc,  e grado  per  grado  arrivando  ad 
acquiflare  via  via  una  Tempre  maggiar  con- 
Rflenxa  , divengano  prima  una  Tpezic  di 
gelatina , quindi  faccianfl  quefli  fluidi  ten- 
dinofi  , pofieia  cartilaginofl  , ed  ultimamen- 
te , ed  alla  perfine  prendono  la  durezza 
delle  olla,  e tali  divengano. 

(a)  f'ejig.  Monf.  Mon  i , OfltoUgia , pag, 
J4«  O"  /te.  Vcslmgiut,  S, magma  jdnate 
Cip.  3.  pagg.  114.  115.  & ftsj. 
Tranfazititi filofof.  a.  ^^.pag.  togó,  /rem, 
n.  71.  Ooj.  2136.  Titm , n.  3i  pag.^oig. 
(b)  Cafp.  Barth.  Spttimtn  Hijìorix  Anato- 
mift  f apud  Chauv.  Leaieon  Philofoph,  pag 
4d4-  ia  voce  Or.  (e)  Montb  , loco  citato, 
(d)  Chauv,  loco  citato,  pag.  14. 

Quindi  gli  flati  vari  delle  ofla  nelle  dif- 
ferenti etadi)  nei  diff  renti  reflì,  e fomi- 
glianti  : le  quali  ofla  nei  piccioli  bamboli- 
ni  vengcno  trovate  morbide  , umide  , e 
cartilaginoic  ; nelle  perfone  aflodate  negli 
anni,  dure,  afciutie  , e non  pieghevoli  ; e 
le  flefle  genuine  carti'agini  in  quefli  ulti- 
mi foggetti  aTTii  frequcnirmenie  divengo- 
no vere,  e genuine  ofla.  Veggafi  Blaf, 
Comnent.  ad  Vesling.  cap.  z.  pag.  14. 

Il  Dottor  Nitbet  nella  fua  Ofleologia 
del  corpo  umano  e’ ingegna,  e fludiali  di 
dimoflrare  , che  la  nozione  di  tutte  , od' 
alcune  delle  offa  che  Reno,  ciod,  in  ori- 
gine cartilaginofe , non  ha  fondamento  in 
natura. 

FannoR  alcuni  a conRderare  la  membra- 
na, colla  quale  le  olTa  fono  foderate  , o 
foppannatc , non  altramente  che  una  fpc- 
zie  di  perioflio  interno , tangnam ptriojìatm 
imtrnum  , qualora  però  pofla  efler  loro  am- 
mefla  Rmigliante  ardila  efpreflìone  ; il  qual 
perioflio  interno  , fecondo  MonReur  Ha- 
vera  , prende  la  fua  origine  dall’  incami- 
ciatura fflufcolare  dell’  arteria  midollare  . 
'Sia  iwfta  come  ad  efle  d in  talento  ; ella 
trovati  afitto  contigua  con  tutta  la  fuper- 
ficie  interna  delle  ofla  aiedeflme,  e pene- 
tva  i porì  trafrerlali , non  altramente  che 
facciali  il  perioflio  efléroo  le  RnuoRth  del- 
, le  ofla  ; tuttochd  perb  non  rimaog;aviR  Qret- 
tamente  aderente,  come  rimanvi  l’eflerio- 
re  perioflio.  Veggafi  Monti  , Libro  fo- 
praeitato,  pag.  19. 

Sono  d'onlioatio  le  offa  nefle-  loro  eflre- 
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miti,  per  cosi  efprimerci,  incapperucciaie 
con  delle  cartilagini  , e ad  efle  trovanfi 
fomigliantcmcoie  annefli,  ed  unni  i liga- 
tntmi . Vegganfi  gli  Articoli  CaaiTiLaci- 
NE,  e Lic/iMtNTO  ( Cidopetlia , e Smp- 
plemnto.  ) 

Forma  la  Dottrina  delle  ofla  un  ramo 
particolare  dell’Anatomia,  fotto  le  note 
denominazioni  S Ofleologia,  oppure d’Q/Iro- 
grafia . VeggaR  l'Articolo  CHteolocia. 
( Cicloptdia  , e Supplemento . ) 

La  formazione , o dice  la  vogliamo  ge- 
nerazione , genefit , delle  ofla , vien  dene- 
minata  dagli  Autori  Ojfificazione , oppure 
Ofltogonia . Veggafi  I’  Articolo  Ossifica- 
zione ( Cicloptdia,  c Supplemento,  ) 

Un  fiflema  delle  molte,  e varie  ofla  d’ 
uncorpo,  afeiutte , imbiancale,  ccongiun- 
re  , ed  accozzare  infieme  nell’ ordine,  e R- 
mctrit  loro  naturale  , a forza  d’arte,  ad- 
dimandaR  fcbeletro  . VeggaR  1'  Anieolo 
ScnELETZO  {Cietopedia , e Supplemento.) 

Gli  animali  non  aventi  offa,  o lenz’uf- 
fa , addimandanR  dagli  Scrilion  Anojlei. 
Tali  fono,  a cagion  d’clempio,  )c  ipezie 
tutte  del  ramptcanlili , repiilia  animai, a , 
dcgl'Infccii , e fumiglianii  altri  non  pochi . 

Viencifomigliantemente  dal  Bartolini  fum- 
miniflrato  un'cierapk)  d'un  bambnlino  ano- 
fleo , o fenz’ofla , vedutoG  univerfalmente  in 
BrifloI , le  gambe  , e le  braccia  del  quale  era- 
no maneggevoli,  arrendevoli , e pieghevo- 
li non  altramente  ebe  un  guanto.  VeggaR 
Bantudinus , A&.  Med.  Hafn.  Tom.  V. 
Obfervai.  103.  pag.  275.  Veggafi  altresì 
Blaf.  Commeni.  ad  Vcsiingium  , cap.  1 1. 
P*g  15- 

In  un  oflo  noi  venghiamo  a confiderà- 
re  , ed  c ponderare  diverfe  cole  ; vale  a 
dire,  il  corpo,  che  i il  mezzo,  o dire 
la  vogliamo  parte  maggiore,  appellala  da 
Galcoo  Dtofifi  , Diophjrfit  v ìe  lefle  , odin- 
tcllaiure,  che  fono  le  grandi  protuberan- 
ze nelle  eftremicì  dciroflo  medefimo;  (r) 
il  collo , o fia  la  parte  , che  trovaR  im- 
mediatamente fotio  la  tefla  , od  inicfta- 
nira  : i lopracciglj  , o Ceno  le  eflremith 
dei  lati  d' una  caviti  ncH  efiremiii  di  un* 
oflo;  le  cime  , o fommità,  o Reno  le 
perii  prominenti,  0 rialzamifi  nella  lun- 
ghezza del  corpo  deH’uflo.  {/) 

(e)  Gagliard.  Anatomia , Parte  L.  Cap.  T, 
Ojfeevaziont  II.  Eiflcro  , Compendio  Ana- 
to. 
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nrnin  45.  <5*  /cj.  (f)  Le  Clero,  C«»»- 
frmJio  ChirKfgice,  pug.  la 

Alcune  cavictdi  vengono  id  cITcr  forma- 
te per  ariicolaiionc  , c fono  denominate 
Colili,  e Sleve-,  e quede  contengono  den- 
tro di  fe  un  liquore  mucilaginofo  feparato 
dalle  glandule  aventi  queda  medefima  de- 
Bonainazionc ; altre,  che  non  hanno  par- 
te , nd  aiutano  IVaitieoIizioiie  , ricevono 
nomi-  '.ifr.remi,  (ccondo,  ed  t norma  del- 
le refpetiive  oro  S,:,are  ; avvegnaché  alcu- 
ne fieno  appcl'ire  tori,  liugi,  femmimt  j 
aitre  foficite , trincee , ec.  f»iU , , 

es.  ed  altre  finalmente  folchi , filiti,  cc.ee. 
Veggafi  EJÌert,  Cooipeadio  Anatomico, 
§.  j6.  & feq.  pag.  11.  Krr.  Phyfic.  cx- 
prrimenl.  pag.  6dc. /dvr/f.  Microcolm.  pagg. 
7.  8 & leq. 

Le  oda  in  rapporno  alla  loro  forma , e 
flruilura , elTer  poffono,  a buona  equità, 
divife  in  offa  piatte , o dilatate , aventi  i 
lati  folidi  lottili , ed  una  parte  grolTa  , o 
faiciccia  fpungofa  nei  doro  meato  ; ed  la 
oda  rotonde , o tondeggiaie , le  quali  fo- 
no più  concave  , ed  hanno  delle  pareti 
pili  fide,  pih  fiitticce,  piìi  refidenti , epih 
gagliarde . Veggafi  Monft  Month , Libro 
lopraciiato , pag.  ad. 

Pudono  fimiqlianu  mente  le  oda  ederdi- 
vife  in  rapporto  alla  loro  confillenza  . 
T,  In  oda  pietrofe  , offa  pem/a , e quede 
tono  le  oda  più  dure  delle  altre  tutte ,'  co- 
me , a casion  d’ efempio , le  oisa  tempo- 
rali, o delle  tempie,  quelle  deirnrecchia , 
l'ofto  della  cofeia,  la  tibia,  e Cmiglianti . 
2.  In  ofsa  morbide  , Iodici  , offa  moilia, 
come , a cagioo  d'efempio , le  olia  crmoi- 
di , le  vertebre , il  carpo , il  tarfo  , e le 
cpififi.  j.  Io  olsa  folide  , offa  folida  , e 
quelle  fono  quelle  olia  , che  non  hanno 
alcuna-  cavità  , come  , verbi  grazia , le  ol- 
ia omoplata , Pulso  ilchio , i denti , c fu- 
migliaoti.  Veggafi  Trev.  Diti.  Univ. To- 
mo IV.  pag.  J7g.  io  voce  Os, 

Le  ofta  confiderate  nlpelto  alla  loro 
flrotiura  interiore  pofsono  elette  acconcif- 
flmimente  divde  in  quelle  , che  hanno 
dentro  di  (e  una  cavità  notabile  , ripiena 
di  midollo,  come  a cagion  d' efempio,  le 
ofta  delle  braccia , c delle  gambe  , ed  in 
quelle  , che  non  hanno  una  fomigliame 
ciintiderabile  cavità,  o midollo,  come  le 
jfmi  dei  cranio  , le-  coltole , e lomìglianti . 
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Veggafi  Draht,  Anihroph.  Lib.  III.  Cip. 
XVI.  pag.  363. 

I^  olsa  picctole  fono  denominate  Odi- 
cini.  Veggafi  PAriicoIo  Ossicini. 

Sono  le  oda  fimigliantemenie  divife  , 
(ccondo , ed  a norma  delle  parti  , dentro 
le  quali  irnvanfi  danziate,  in  ofsa  cioè 
della  leda , de'  piedi , del  torace , e Gmi- 
glianti.-Dai  loro  ufizj,  dalle  loro  figure, 
c lomig'iaoti  hanno  di  pari  parecchie  ofsa 
le  loro  proprie  , r particolari  denomina 
ziuni , come,  a cagion  d’efempio.  Polso 
fagro  , Polso  jugalc  , Polso  lagrimale , il 
cocccnjico , il  pube  , ed  altri  tali  parec- 
chi . Ofsa  fpuogorc  , Offa  fpiiagofa  poi  ad- 
dimandanfi  quelle  ofsa  , tutte  pie.nc  gre- 
mite di  grolle  porofiià  , formate  non  al- 
tramente, che  t fiali  delle  pecchie  , o del 
miele. 

Tutte  le  oda  fono  piene  gremite  dipo- 
ri  , ( g ) * riferva  per  avventura  dei  foli 
dente:  e quindi  i appunto,  che  gli  febe- 
lem  imbevonfi  dell’ umidità  danziante  nell' 
aria , e crclcond  di  pelo  via  via  , che  P 
Atmosfera  va  impregnandoli  vie  maggior- 
mente d'umido . (i) 

( g)  Veggafi  Boyle,  Oper,  Filefiif.  Cvii»- 
ptiid.  Tom.  I.  pag.4^i.  (h)  Idem,  liidtio 
Ttm.i.  pag.  382.  fi.  Tom.l.  pag.  449. 

Hanno  le  offa  i loro  vafi  , ed  1 loro 
fluidi  circolanti , ed  in  una  parola , la  me- 
dcGini  mcdcfimiflimt  tenitura  generale  , 
che  hanno  le  altre  pam  : La  folidilà  e la 
eoeficne  più  fotte,  e più  valida  delle  pani 
fono  gli  unici  caratteri  evìiientcnrcnte  di- 
flintivi  della  compofizione delie  offa.  Veg- 
gafi Monfieur  Afvorà  predo  i Saggi  di  Me- 
dicina Edimburgefi  , Volume  j.  Artico- 
lo 24, 

Cadaun’  ode  ha-  per  lo  meno  adcgnaia 
unf  arteria  , avvegnaché  parecchie  Arno 
quelle  oda  , che  ne  hanno  di  vantaggio  , 
per  trtfporio , o trasfondimcnio , ed  infie- 
me  per  la  fecrczione  della  materia  midol- 
lare. Dopo  P ingredb  deIPsiterii  ncll’of- 
fo,  dividcfi  queria  io  un  dato  numero  di 
ramificazioni , che  vengono  ad  ed>r  diflrì- 
buiie  per  ogni  , e qualji^ue  verfo  fopra 
la  membrana  laicriotc  ( r ) • H fangue  , 
che  rimane  dopo  la  fecrezione  del  midol-e 
lo,  viene  ricondano  per  le  proprie  vene  , 
akuoe  delle  quali  pillano  fuori  dell’ odo  , 
u nel  medefimo  (aio,  per  cui  entrovvi  l' 


ii8  OSS 

irtcrif , od  ia  grandilTsaia  vicioania , era- 
fenie  di  quello . (4 ) 

( i ) Nieuventil  Relig,  Philcfoph. 

Cent.  I.  UxjeM  io.  §.  ij.  pag.  114.  ( k) 
Monrò,  Ltk.  diate,  par.  zi.  Vtggafi  dipa- 
ri  Lemcrr  , dam  F HiJteÌTe  de  F .Academie 
. dee  Seiencet  ann.  170^  pag.  99.  Ves- 

lingius  , db,  citato  , Capii.  1.  pag.  itS.  t 
Blaf.  Commettt.  ad  eumdtm,  ibidem  . Veg. 
gafi  Guocker  , CoafpeS.  Phpfid.  Tabija 
*5"  3^3-  304-  CF  feg.  Hifieht  delF 

jfeadcmie  Rop.  dct  Scincet  de  Parit,  atta. 
1700.  pag.  19. 

Offerva  il  valcntinTiaio  Monikur  Hales', 
che  le  ofla  non  crcfeooo  nelle  giunture  , 
ed  articolazioni , la  qual  cola , fe  avvenif* 
fe,  verrebbe  a diftroggere  il  moto  di  quel- 
le ; noi  però  ci  facciamo  a dubitare , che 
quella  cofa  farebbe  fommamenie  malage- 
vole a provarli . Vegganfcne  però  onnina- 
mente le  noflre  Tranfazioni  Filofofichclot- 
•“^',"•394-  P»g.Ji4. 

£lla  u e csfa  dimollrabile,  che  di  qua- 
lunque figura  ficnofi  le  oflà , ed  in  qualG- 
voglia  maniera , che  lieoo  le  loro  fibre  di- 
fpofle , è indifpenfabilmenle  neceifario , che 
la  loro  forza  trovili  Tempre  , e coflante- 
mentc  in  una  ragione  compolia  di  lor 
quaniiii  della  materia  oflea  , e della  di- 
flanza  del  loro  centro  di  gravità  del  cen- 
tro del  moto  . Veggali  Munficur  Memb  , 
Libro  citato  , Parte  i.  pag.  z8.  Veggaafi 
Saggi  Medici  d’  Edimburgo , Toro.  1.  art. 
•o-  P»Bg-  Iti.  lij.  Se  feq.  Vegg.  Hirtoire 
de  r Academ.  Rcy.  dea  Sciences  , de  Pa- 
na , ann.  170Z.  pag.  157. 

^ Quindi  per  una  doppia  ragione  la  parte 
d’un’oflb  formalmente  rotta,  o fratturala, 
i giuoco  forza , che  Ca  pib  forte  , e pih 
valida  di  qualfivoglia  altra  patte  di  quell’ 
otta  medefimo  ; avvegnachd  il  diametro 
venga  ad  edere  dilatato  , ed  allargato , e 
la  quantità  della  materia  vi  è per  confe- 
guentc  accretciuta.  Veggali  AToirà , ibidem, 
P»g  ^ »9- 

E'  (lato  conofciuto  , come  talvolta  le 
ofla  umane  , vengono,  o fon  venute  in- 
nanzi, e crefeiute  foflìci , morbide,  e pie- 
ghevoli a ftgao,  che  fi  piegavano,  e ri- 
voltavano per  ogni , e qualunque  verfo  , e 
modo  con  difficoltà  minore  di  quello  fac- 
ciaC  delle  parti  mufculari  della  gamba  d* 
una,  pctfuna  ,fana  ..  Vegganfeae  le.  no- 
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Are  Tranf.  Flofof.  num.  470.  lezione  3.- 

Alcune  fiate  fono  date  trovate  le  oda 
tutte  incrollate  di  materia  pictrola,  laqual 
cola  ha  dato  ania  ai  racconti  , ed  iflsrie 
di  fchcletri  petrifìcati.  Vegg.  Tranl.  Filo- 
fof,  0.477.  P»6S-  557-  558- 

Per  mezzo  della  diAillazicme  'procurata- 
io  una  Aorta  chimica , le  eda  fi  Iciolgonov 
o rifolvonfi  in  flemma,  in  ifpirito,  10  fai 
volatile,  io  olio  fetido,  ed  io  caput mor^ 
tuum , il  quale,  fe  venga  calcinato  in  ua 
fuoco  aperto  , lafcia  una  terra  candida 
lenza  alcun  tale  fidato.  QueA' ultima  ap- 
parifee,  edere  la  parte  coAitueote  ptopria^ 
e particolare  delle  oda  ; conciodiaehè , poi- 
ché gli  altri  principi  fon  fcparati , la  terra 
continua  a ritenere  la  forma  primiera  delP' 
odo,  tutto  che  ella  Ila  cosi  fragile  e Ari- 
tolabile,  che  al  menomo  leggcr.dimo  coc- 
co fi  rifolva  in  polvere  mioutidima  . Al- 
lorché venga  inumidita  con  una  porzioo- 
cella,  o d'acqua,  o d'  olio  , viene  queAa< 
terra  a ricovrare  alcun  grado  di  tenacità 
di  bel  nuovo;  ma  non  vi  è modo,  nd  ver- 
fo però  di  rcAicuirla  alla  primiera  fua  fer- 
mezza , e tenacità  . Veggafi  Memh , Lìb. 
citato  , Parte  1.  pa»g.  18.  19.  Eiflero 
Compead,  Anatom.  §. 4t.  Veggafi  di  pari' 
Grevi , Difeorfo  dello  MiA.  lezione  z.  cap. 
3.  §.  18. 

Ossa  efammate  eoi  micre/copio  . In  fa- 
cendoC  ad  odervare  le  oAa  coll’  aiuto  di 
buone  lenti  mKrolcopiche  , vien  toccato 
con  mano,  come  la  parte  loro  fuperficia- 
le  é compoAa  di  numem  grandiffimo  di 
picciolidimi  vali,  e d’  alcuni  pochi  d’unt 
maggior  grodezza  , i quali  nell’ apparir  che 
fanno  all'ultima  fupcrfìcìe  dell' odo,  com- 
parifeono  falciati  , e ve  Aiti  ,,  o con  una 
membrana  , oppure  con  una  foAanza  oflea 
perfettidimamente  trafparente . Il  lato  in- 
tcriore dell’ odo  é una  foAanza  fpungofa  , 
o dire  la  vogliamo  cellulare , compoAa  di 
lunghe  particelle  Arettidimameote  uriite  ) 
e quefle  fono  compoAe  di  picciolidimi  in- 
uumerabili  vafi  , Areitidimamencc  coeren- 
ti, ed  alcuni  fcorccnti  per  lo  lungo,  altri 
prendendo  il  loto  corfo  alla  volta  del  lato 
delle  fibre  odute  ; le  quali  , malgrado  il 
loro  grandiffimo  numero  d’  aperture , fona- 
tuttavia  eAremamence  dure  ,.  ed  alcune  d’’ 
eda  trovane  limate  paralelle  , ed  altre  pciv- 
pendicolari  alla  lun-hezza  delt’oflb  mede- 

fimo  .. 
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fìnio.'Il  cclcbrttiflinio  Monfieur  I,iewrii- 
hoelc  ebbe  un*  volt*  a fcuoptire  in  un 
picciolo  petzetco  d*  un’  odo  lucido,  quat- 
tro , o cinque  vafì  di  una  largheiea  cale., 
che  VI  farebbe  per  entro  pafTaco  agiatainen- 
le  un  filo  di  feca  , cadono  dei  quali  vafi 
iembrava  guemito  d’una  cuitodia  per  Gf- 
facia  maniera  difpoGa , che  fode  valevole 
a mpndar  fuori  cib,  che  trovadcG  conte- 
nuto nel  vafo , ma  che  non  comportava , 
che  Cola  alcuna  G ritornalTe  entro  il  me- 
dcGmo  . 

Il  modo  d'efeminare  le  oda  G i quello 
di  fcagliarne,  o ugliarne  le  medcGmecon 
un  acuiidtmo  coltello  , o temperino  dei 
peitecti , o fcheggeite  edremamtace  rotti- 
li, per  lo  lungo  , in  croce  , ed  obliqua- 
mente , e quefte  ^1  lato  efieriore  , dal  lato 
interiore,  e dal  mezzo  dell’ odo  mcdefimo, 
e d'applicare  quede  fcheggerte  mcdefime, 
alcune  alciutte,  altre  immollare  celi' acqua , 
al  fuco  del  microfeopio  raddoppiato;  e per 
Gmigliante  modo  i vaG  verranno  ad  edere 
veduti  io  ogni , ed  in  qualGvoglia  direzio- 
ne ; ma  il  metodo  migliore  di  vedere  la 
druttura  odea  fi  è quello  d’  aggiudare  le 
oda  medefime  entro  un  chiarilfimo  fuoco, 
e lafciarvele  Gare  fino  a tanto  che  Geno 
divenute  rode  roventi,  ed  allora  cavandole 
via  dal  fuoco  con  diligenza  efirema,  noi 
verremo  a trovare  le  cellette  odee , tutto- 
chd  teneriflìme , bellidime  perb,  perfettif- 
Gme,  ed  intiere;  ed  alloca  trovandoG que- 
l)e  intieramente  vuote,  pedono  edere  ve- 
dute, ed  efaminate  con  molta  agevolezza, 
c con  grandidima  (oddltfazione  . VeggaG 
Baktr , Microfeopio  , pag.  143 

Màlattit  dtllt  offa  . Le  malattie  , alle 
quali  le  oda  rrovaoG  fottopofte,  fonofrat- 
lure,  ( / ) ludazioni  , fpaccature,  earie  , 
( n*  ) cancri , nodi , didorfioni  , tufi  , cfo- 
flofi , ( if  ) od  eferefeenze  , ( e ) e fomi- 
glianti.  A quede  malattie  podon'  edere  a 
buona  equitì  aggiunti  altri  fconcerti  , e 
difordini  meno  oruali , e comuni , come  , 
a cagion  d’  efempìo  durezze  non-naturali 
giugncnii  predo  che  ad  un  grado  di  petri- 
ficazione  ; (p)  ed  intir  zzamenti  alla  con- 
dizione di  cera  , ( f ) unioni , o per  efpri- 
roerci  col  termine  dell*  arte,  coalizioni  di 
tutte  le  oda  del  corpo  io  uno  lolo  , ( r ) 
fpaccature,  e fcrepoli  delle  oda  nelle  alfe- 
tiotà,  e ciG  feorbntiri,  (/)  vermi  ftan- 
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zianti  nelle  caviib  delle  ode  , ( r ) e fo- 
miglianti . Dal  fimoGdimo  Monfieur  Petit 
ci  rien  fomminidrtco  unefempio  della  car- 
nificazione delle  oda  ; in  cui  per  mezzo 
d’un  cambiamento  affatto  contrario  a quel- 
lo della  loro  prima  formazione , eranu  di 
bel  nuovo  convertite  dallo  dato  loro  d’of- 
fa in  quello  di  caroe  , o di  cartila- 
gini. (■) 

(1)  yoggafi  Gorr.  Mtd.Dtfimt.pag.ni, 
in  voct  Gran  Kazir^jua  Horn.  Alicrologia, 
liS,  I.  §.  II.  pag.  31.  ( m ) Bocihaave, 
Aphorifm.  541.  ir  ft/j.  ( n } Alimtirtt 
dt  r Acadtmit  Royaltdtt  Stttneta  daParit, 
am.  ipod.  pag.  318.  Gorr.  Ui.  filato  y pag. 
145.  Graa  voct  EfiroV/i . Tranf.  Filofff, 
n.  ZJI.  pag.  140.  (,0)  Vtggafi  le  Cleie  , 
Comptnd.  Anatbom.  cap.  8.  pag.  13.  & ftq. 
Boerhaave , Aphorifm.  J i z.  5 1 3.  (p)  VaC. 
Phyftc.  Exptrimtn.  Part  2.  fef?.  j.  cap.  &. 
Blaf.  Cornmtnc.  ad  Vttling.  cap.  1.  pag.  14. 
( q ) Barib.  AS.  Mtdic.  Hafr.  Tom.  3.  oi- 
fervat.  24.  pag.  38.  Blaf.  uii  [apra , pag.  1 j. 
( r ) Tranfaztoni  Filofof.  n.  iid.  pag,  zz. 
Ò ) Mtmontf  dt  C Acadtmit  Royaic  dts 
Scùntt!  , ann.  1699.  pag.  Z3g.  ( t ) Tran- 
fatàoni  Fih/ff.  n.  379.  pag.  419.  ( u ) - 

moirti  di  t Atadtmit  Rey.  dts  Scient.  dt 
Paicy  am.  1710.  pag.  311.  Jttm.  Hìftoht 
dt  la  mime  Ateadtmu  , pag.  19.  [tq. 

Le  operazioni  praticate  comunemente 
nelle  indifpofizioni , ed  intacchi  delle  oda 
fono,  excifione,  amputazione  , o tronca- 
mento , perforamenti , trapanamenti , riac> 
rature  , o riallogamcnii , sfogliamcnti , li- 
mamcQii  , o rafehiamenti  , e cole  a que- 
fle  fontiglianti . Vegganfene  omoinameme 
le  memorie  dell*  Accademia | Reale  delle 
Scienze  di  Parigi  fotto  l’anno  1718.  pag. 
39Z.  Veggafi  inoltre  iìam.  Micrologia  , 
pagg.  40.  41.  & feq. 

Ossa  . Ftritt  dilli  offa , Siccome  gl’  ifiro- 
menti  fpuntati , ottufi,  e fomiglianti  ca- 
gionano, e producono  le  fratture  delle  of- 
fa , così  gl’  iGrumenti  puntati , ed  aguzzi , 
quali  foDO , a cagion  d’ clempio , le  Spade , 
i pugnali , le  lance  , e fomiglianti  , pro- 
ducono , a parlare  con  qiroprictìt  , ed  ag- 
giuGatezza  , alcuna  fiata  nelle  medefime 
delle  ferite . QueGe  ferite  poi  non  pedono 
edere  fudeite  fenza  una  varietà  grandidiffla 
di  fintomi  , i quali  fono  adai  frequente- 
mente  in  cGrtino  sei,  e pcricoloG,  fecon- 
do. 
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dO|  cd  t norma  dell*  ampiezza  non  meno, 
(he  della  profondili  della  ferita  medefìma, 
e fecondo  eziandio  la  natura  della  patte 
IlefTa  ferita . Quelle  tali  ferite  leggiere , e 
fupeificiali , le  quali  non  penetrano , nè  a' 
internano  nella  pane  interna  dell’ oflb  non 
fono  il  pili  delle  volte  accompagnate  da 
pericolo  grande  , maffmamenie  fe  fiane 
Hata  prefa  diligente  , ed  adeguata  cura  nel- 
la medicatura  delle  medeiime  , in  evento  , 
che  r olTo  intaccato,  e ferito  (ia  flato  il 
pii  che  era  poflibile  , mantenuto  coperto 
cu'  fuoi  piopij  refpettivi  integumenti  , 
dagli  urti  , ed  ingiurie  dell’  aria  edema  . 
£'  onninamente  necellario,  che  fieno  te- 
nute lontane  tutte  le  medicine  untuofe  , 
graffe , ed  oleofe  nelle  ferite  di  fpezie  fo- 
migliantc , come  quelle , le  quali  fono  in 
edremo  nemiche,  e contrarie  alle  odame- 
delìme  . Ma  allora  quando  le  ferite  di  fif- 
faiia  natura  s’internano,  e penetrano  ad- 
dentro , e che  intieramente  , e totalmen- 
te dividono  l’offo,  e le  fue  parli  adiacen- 
ti, oppure,  allorché  violentemente  intac- 
cano , ,ed  infedano  alcuno  degli  organi  , 
che  fono  ncceffarj  alla  vita , Mia  teda  , 
od inteftatura  dell' odo,  nel  fuo collo,  nel- 
la Tua  parte  deretana  , o nel  pcteo  , con 
una,  o puntura,  o divifione  delle  vene  pili 
lunghe,  delle  arterie  , dei  nervi , e dei  ten- 
dini dei  membri , o fuperiori , od  inferio- 
ri , il  peritolo  è fempremai  grandidimo  , 
malagcvolidima , e predochè  impaflibile  la 
cura,  e la  confegnenra  di  qocdecali  ferite 
li  è con  pur  troppa  frequenta  la  morte  del 
patieme.  Il  ctlebratiflimo  Monfrtnr  Petit 
fi  è fatto  ad  avvertire,  come  nelle  ferite 
ielle  oda,  in  evento,  che  la  foluzionedel 
continuo  da  data  prodotta  per  lo  lungo 
le  labbra  della  ferita,  debbano  edere  con 
ogni  maggiore  accuratezza  ferrate,  ed  uni- 
te a fvrra  d'una  fafciatura  unienie;  ma  fe 
le  ferite  fieno  grandemente  oblique , o to- 
talmente a traverfo,  allora  dovrannofi  on- 
ninamente unire  , e combagtare  infieme 
qutfle  labbra  colla  cucitura,  c con  unajfa- 
feia  chirurgica  da  otto  capi.  Majcanbtio- 
oa  pace  di  qriedo  valentuomo  quedo  è il 
metodo  peggiore  , che  polfa  metterfi  in 
pratica  in  tifi  di  fpeztt  fomiglianic.  £ 
vaglia  il  vero,  nella  prima  radè  divifata 
fpezie  di  ferite  sì  fVtte,  ed  allorché  quede 
fono  Icggeridime  c fuperdcialiflìmc  , Itc- 
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cimile  eziandio  , quando  il  cranio  non  % 
intieramente',  né  veramente  troppo  prr»- 
fondar-ente  penetrato,  e che  cib  fia  fen» 
alcuna  contuGone,  e che  il  cervello  non 
ne  fia  dato  intaccato  , e danneggiato,  il 
mciodopur’or  divifato,  e prcpodo  daMoo- 
fieur  Petit  , nefee  , e riufcirb  fempre  , e 
codaniemcnie  a maraviglia  bene  ; ma  al- 
loraquindo  i fintomi  faranno  pcggicvi  , e 
luti  altra  eofa  dagli  additati  finora,  dovii 
eder  tcotaio  un  metodo  totalmente  da 
quedo  diverfo  . La  ferita  adunque  dovrb 
edere  mtnienula  onninamente  apena  con 
adeguata  faldella  di  fila , e uou  dovraflj 
giammai  tentare  tf  unirla,  al  di  timmar- 
ginatla,  fino  a tanto  che  ella  non  fiapcr- 
féliidimameate  nettata  , ripulita  , e rimon- 
data ; cunciolfiaché  per  mezzo  di  chiudere, 
e ferrare  con  luvcrUiia  preltczza  le  ferite 
di  fidaita  natura  , vengono  a cagionarC 
de’pedimi,  cd  orrendi  finioini  , ed  adaif- 
fime  fiate  le  dtffa  mone  eziandio  del  pa- 
ziente . 

Cosi  fumigliantemenie  nelle  ferite  delle 
oda  leggiere  , ma  oblique , oppure  fatte  a 
traverfo  , la  cucitura  non  meno  , che  la 
falcia  chirurgica  da  otte  capi  pedooo  ede- 
re mede  in  opera  con  Ccurczza  , e con 
tutta  la  fperanza  d’  una  buona  riufeita  ; 
ma  rade  volle  cole  lomiglianti  rendonfi  oe- 
cedarie  : e le  ferite  oblique  della  teda 
della  fronte , c del  cranio  , fe  quede  però 
non  fieno  violente,  le  parti  offefe , ed  in- 
taccate pouaono  edere  riunite  , ferrate , c 
rammarginaie  con  agevolezza  , e feliciilt 
maggiore  da  una  fafctatuia  comune  , e da 
un  impiadro,  che  dalle  cuciture  fatte  coll’ 
ago  chirurgico , oppure  dalla  piò  volte  no- 
minata falcia  particolare  da  otto  capi  ; ma 
allora  quando  la  parte  divifa  ciondola  , e 
pende  all’irgìò  , la  cucitura  dell’ago  chi- 
rurgico puefii , a dir  vero , rendere  necef- 
lana,  ed  indifpenlabile . 

In  evento , che  fieno  nella  divifata  guU 
fa  ferite  le  oda  delle  dita,  oche  fieno  da- 
te intieramente,  eiriaimcntc  divifeda  una 
fpada  , quede  oda  potranno  edere  &licif- 
fimainente  curate  feoza  la  cucitura  deferii, 
la  prr  mezzo  deU’appredo  metodo; 

Ti  farai  alla  bella  prima  a riattare  , e 
ricondurre,  edaggiuiliie  accuratidimacDCn- 
te  al  luogo  fuo  tcfpeittvo  I’  odo  divilo  , 
quindi  lo  adicurerai  diceeolmcnie  al  fno 

lao- 
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luogo  (Icflb  per  mezzo  di  ÌKZa*trcI<r(a  in- 
torno intorno  eoa  un’  adeguata  pezzetto 
d' impiaftru , e (opra  quello  impiallro  v'ap- 
plicherai un  piumacciolo  inzuppato  ben  be- 
ne nello  fpirito  di  vino,  ecib  fatto  viag- 
giuAerai  intorno  inromo  degli  adegnati  pcz- 
zciti  di  cannucce  , o di  lavoielta  fotiilif- 
Gina:  quindi  falciando  tutta  la  divifata  me- 
dicatura con  un'  acconcia  , e dicevole  fa- 
fciolina  (Irena  , farai  ohe  il  paziente  ten- 
ga il  braccio  al  colio  raccomandatovi  con 
altra  fafeiatura , o con  un  nailro , che  ve 
lo  Inflenga  - Una  (ola  volta  io  capo  ad 
ogni  tre  giorni  dowrafTì  rimuovere  la  dc- 
(criita  medicatura  • e la  ferita  dovralTi  al- 
lora medicare  con  del  balfamo  da  ferite  , 
e vedrai  , come  in. capo  ad  un  mele  la 
■ferita  (arb  perfcttiiTimamenic  carata. 

In  evento  che  Ga  divifo  o l'uno.,  o I’ 
altro  delle  offa  del  cubito,  quello  Tuoi  cf- 
Icrc  per  lo  pih  , e comunemente  l'ulna  , 
tome  quella  , che  rimane  elpoda  in  duel- 
lando , ec.  alla  fpada  . Ferita  fomiglìante 
rieufa  , e rigetta  di  pari  la  cucitura  , che 
la  fafeia  dagli  orto^pi  ; ma  poiché  la  fe- 
rita farli  flata  dicevolmente , e perfettamen- 
te nettata  , e rimonda  , dovrà  cHere  me- 
dicata con  alcuna  dfenza  , o eoo  alcun 
balfamo  da  ferite  , e con  delle  faldelle  di 
Già  bene  inzuppate  neli'vITcnza  medcGma  : 
CIÒ  fatto  dovrannovil!  adattar  fopra  fe- 
condo l'arte  rimpianto,  il  piumacciolo, 
e le  fchegge  di  tavoletta  il  lutto  bagnato 
con  dello  (pinta  di  vino,  e quelle  cole  tut- 
te dovranno  elTer  falciate,  e legate  ben  fif- 
le  , e llretie  intorno  alla  .parte  (alliccia  del 
cubito  in  vicinanza  della  ferita  , con  una 
fafeia  ben  lunga  , U quale  via  via  , che 
le  divilate  medicine  vanno  afciuganidoli  , 
andrannoG  di  pari  meglio  , c n ù aecon- 
ciamente  adattaudoG  , cd  accomod-^ndolì 
per  te  Gene  alia  parte  ofTcfa  , od  alla  G- 
gura  della  patte  meddi  na  t cd  uhimamen- 
te  dovnfli  il  bracc:o  per  mezzo  d' una  fa- 
lcia , o d' un  nafiro  leuciri  ,ppcfn  al  col- 
lo : dopo  di  rullo  ctb  il  buccio  dovralTi 
dal  Ccrufico  medicare  immncabilnieoie 
ogni  giorno  , od  al  pib  al  ptd  un  dì  t)  , 
ed  un  dì  ni)  a proporzione  deiU  feerica 
e{per  Cmif  liante  mezzo  verrà  ad  edere  con- 
dotta a feiiciiTimo  urmiue  uni  cura  di  que- 
llo genere,  lenza  che  dcbbaii  ricorrere  all' 
aiuto  della  cucitura  . E di  vero  io  caG  di 
Sxpfl.Tem.lV. 
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quello  genere  anziché  proGcua , diviene  cete 
tilfimamente  la  cucitura  dannofa , e gran- 
demente pregiudiziale . Ma  in  evento,  che 
^o  divife  tutt’  e due  le  offa , in  tal  ca- 
lo la  falcia  da  otto  capi  pub  veramente 
rendcrG  ncceUaria  , e pub  elTere  melTa  in 
opera  con  del  vantaggio  : ma  per  lo  con- 
trario, anche  in  quello  eafomedcGmo,  fa- 
rà fempic  miglior  conGglio  il  (àr  di  me- 
no della  cucitura  : concioICaché  ella  debba 
elTcre  fcropre  , c coGantcroente  fchivata  , 
falvo  io  quei  foli  caG particolari,  overen- 
daG  indifpeofabilmenie  neccifaria , a moti- 
vo delle  inGammazioni , delle  coovulGoni, 
e d' altri  rei,  e pericoloG  Gotomi , che  pur 
troppo  foglionla  naturalmente  accompa- 
gnare. 

Ma.  in  evento  , che  veniUè  a rimaner 
tagliato  da  una  fpada  l’olTu  della  cofeia  , 
in  queflo  calo  la  cucitura  fanguigna  riu- 
feirà  vantaggiola , e proficua  , e per  vero 
dire  , ella  viene  a rendcrG  neceffaria  , e 
prcITocfaé  indifpcnfabile  per  ferrare,  c rat- 
tenere  quei  mufcoli . che  fono  fortilTimi  - 
In  quello  calo  la  ferita  dovrà  elTcte  dili- 
geniilTimamcnte  mincggiata  , c trattata  , 
cd  il  membro  dovrà  elTere  rivoltato  entro 
una  cuGodia  di  Grame  , non  altramente^che 
nelle  altre  fratture  ; cosi  di  pari , le  l'of- 
fo  dei!' omero  , o del  braccio  folfero  Gati 
penetrati  da  una  fpada  , per  la  ragione  me- 
'dcGma  quella  ferita  dovrebb'  cGicre  tratta- 
ta, c medicau  colla  cucitura  : ma  in  ca- 
fo  Gmigliaote  non  dovrà  eflere  per  modo 
alcuno  falciata  con  una  falcia  da  otto  ca- 
pi , ma  con  quella  fafeia  lunga  comune  , 
e Gretta  , che  vico  mclfa  in  opera  nelle 
altre  fratture  del  braccio  : il  membro  do- 
po! dovrà  ctfer  tenuto  ben  fermo  , c fo- 
(leotato  da  un  corto  fazzoletto , o cofa.fi- 
migliante  aggiullata  al  collo  del  paziente, 
e per  qucGo  mezzo  i mufcoli  verranno  ad 
elTere  ridotti  ad  una  pib  perfetta , ed  inte- 
ra unione  , e la  guarigione  farà  con  mag- 
gior pceGezza  condotta  a termine. 

Se  egli  avvenilfc  mai,  che  da  una  fpa- 
da timancITero  divife  luti’  e due  le  olTa , o 
del  cubito  , o della  gamba  , di  modo  che 
lalcialTero  il  membro  pendente  folianio  dal- 
la carne  , dalla  pelle  , e dai  vali  languì- 
gni  , che  é , a dir  vero  , un  cafo  rarilfi- 
mo  ad  accadere , lenza  che  rimanga  intie- 
raffleoic  troncato  il  membro  , allora  reo. 

,t2.  don- 
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doofi  ntccflarie  , ed  indifpenfabilì  non  ■me- 
no la  cucitura  , che  P applicazione  della 
t'iloa  da  otto  capi  ; la  cucitura  pelò  può 
bcnilfÌTno  riofcire  di  niuo  fcrvigio  , c del 
tutto  mutile  in  un  calo  di  queOa  forte  , 
a turchd  fieno  divifi  tanto  la  carne,  come 
I vafi  fanguigni,  e che  il  membro  fia  per 
l'Raito  mudo  ironcaio  , che  ninanga  fol- 
lanto  attaccato  , e pendente  da  uaa  pel- 
le, c ciò  maflimamcnie , allorché  la  par- 
te è così  confìderibile  , come  lo  li  é la 
gamba,  od  il  braccio  ; conciofliaché  io  ca- 
li lomigliaoti  , é giuoco  forza  che  il  mem- 
bro Pia  del  tutto  troncato,  e recifo,  ed  il 
tronco  dee  elTer  curato  , e medicato  non 
a'tramente  che  tutte  le  altre  amputazioni 
di  membra. 

Quando  la  ganafeia,  o mafcella  inferio- 
re i per  fiffaio  mudo  tagliata  da  una  fpa- 
da  , che  il  pezzo  fì  fcpari  , e che  altra- 
irente  non  polfa  elfcre  rattenuto  , allora 
poirafTì  di  pari  far’ ufo  della  cocitura  , ag- 
giugncndo  il  proprio,  ed  adeguato piumac- 
clolo  , gl'  inapiafìri  , e le  convenienti  fa- 
lciature. In  evento,  che  folfero  Rate  feri- 
te nmigltantemente  da  una  fpada  la  cla- 
vicola, o Pacromio  della  fcapula  , la  me- 
dicatura non  meno,  che  la  falciatura,  el- 
Icr  dovranno  della  fpezie  medefima  , sfa- 
feando  geniilifTimamenie  , rimondando,  e 
r falciando  la  parte  olfcla  , od  ogni  gior- 
no , oppure  un  dì  lì , e P altro  nò , fecon- 
da veggali  che  richieggialo  la  {carica  del- 
ia materie,  e ciò  fino  a tanto  che  la  cu- 
ra non  lìa  (lata  ridotta  alla  totale  fua  per- 
tcrionc  . VeggaG  Eijìerp  , Chirurgia  pa- 
gin.  138. 

Non  vi  ha  medicamento,  dal  quale  co- 
sì efficacemente  venga  impedito  il  corrom- 
limcnto  delle  alfa  Jalciate  nude,  e che  le 
aiuti  con  maggior  preQciza  a ricuopritG  , 
cd  a riacquiGare  la  lor  carne  , quanto  gli 
unguenti  , 1 ballami  , ed  il  medicare  , o 
sfalciar  di  rado  le  olfa  medcGme  , per  ave- 
re P ajuio  del  batfamo  pili  efficace  degli 
altri  lutti,  vale  a dire  , la  marcia  (leffia  . 
in  Gmigliaue  modo  noi  veggiamo  tutto 
giorno  le  eiInmiiSi  dell’ olla  truncate , co- 
perte al  dilopia  di  carne  pane  del  cranio, 
della  tibia , C d’ altre  olTu  folide , dopo  ef- 
icre  fiate  lalciate  affatto  nude  da  ferite  fat- 
te eziandio  da  ioflri  menri  infragnenti , le 
abbiamo  vedute  , tomo  1 dite  , cucprirfi 
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in  tratto  bteviffimo  di  tempo  d'utu  cime 
granellala  : e Gmiglinnteraente  dopo  che 
ne  i lillà  troncata  via  la  luperficie  cariata 
delle  olTamedeGme,  cffericae  fatta  uoa;gui- 
rigione  compiuta  , lenza  il  menomiÒiisO 
sirglitmcnio  . Veggafì  Momi  , nei  Saggi' 
Nivdici  d’£dimburgo  Voi.  3.  art.  14- 

Bollìtitrm  , ed  imbimneamento  deiU  ejfe- 

La  bollitura  , e P imbiancamento  delle 
offa  i un’operazione  ncccffaria  nel  forma- 
re gli  fchcletri  del  corpo  umano  .-|  il  me- 
todo dell' effettuar  ciò  vien  dclcriiio  daSi- 
mone  Paoli  ncIPapipreffo  guila  : 

Fa  piima  di  meffieri  , che  q'jcfle  offa 
facciaoG  ben  ben  bollire,  c polcia  conver- 
rà tenerle  efpolle  giorno  e notte  all’  aria 
aperta  , e tratto  di  tempo  affai  confidcra- 
bile.  La  ffagionc  migliare  per  Gffattaope- 
raziooe  G è in  un  tempo  umido,  e bora- 
feofo  , e mallìmamente  nei  meG  di  Gen- 
naio, Febbraio,  di  Marzo  , ec.  avvegna- 
ché iroviG  allora  P aria  impregnata  d’  un 
(ale  niirolo,  il  quale  coniribjilce  grande- 
mente a formare  un  color  bianco  lucido. 
In  evento,  che  la  Ragione  corra  akiuita, 
é neccllario  fprutzar  tratto  tratto  qucRe 
olla  con  una  Ipazzola  innata  nell’  acqua 
piovana  , e potrà  Gmìglianlemente  effer 
praticato  con  buon  effetto  il  fregare  que- 
lle offa  Reffe  per  gentil  modo  col  divjla- 
to  (patzolioo  umido  dell'  acqua  Rcffa  pio- 
vana . 

NelPefporre  qucGc  offa  , dovraffi  altri 
picoder  la  cura  di  collocarle  fopra  una  ta- 
vola d’ abeto , e non  mai  fopra  una  tavola 
di  quercia,  o di  rovere,  la  quale  vorrebbe 
effer  coperta  eoo  delle  jpiaoelic , o quadra- 
ti di  pietra  , prima  ben  bene  anamollate 
nell’acqua;  quindi  fopr’effe  dovraffi  fpan- 
dcre  del  Gaiffnno  labbrone  marina  , all’ 
altezza  d'un  duo,  o due.  L’  ufo,  od  ufi- 
zio,  di  qucGo  fabbione  G é d’ìmbeverGdi 
quel  midollo , o graffo  , che  feffe  rimalo 
nelle  offa  medcGmc  , dopo  la  bollitura  . 
Veggafi  BertUlin.  Afl.  Medie.  Tom.  II. 
Oblervai.  18.  pag.  qz.  licm.  Oblervat,  113, 
P'B-  »79-  ^ 

OiSA  fcreftitre , « ttem-muureli , Sono  Ga- 
te  trovate  delle  offa  Rranieie  , o non-na- 
lurali  nelle  Meningi  , (o)  nei  raddoppia- 
menti della  dura-madre  (c),  fra  il  cervel- 
lo, ed  il  cerebello  (p),  nelle  matrici  del- 
le femmine,  delle  damme  , delle  lepri, 

delle 


Digitized  by  Goo 


ass 

delle  vacche  , e fomigllanii , (z)  e nell' 
omenlo  delle  troie  , cc.  re.  (a) 

(w)  Hifioire  de  t Atademie  Roy, 

dts  Seienc.  de  Patit  , am.  17  u.  pag.  36. 
fi)  Ciat  , Comment.  ad  Peslhg.  Cap.  14. 
pag.iM,  (y)  HìJUire  de  C Aead.de Scitm. 
de  Parie,  ann.  1713.  pag.z'i.  Pitt , Ijlona 
Naturale  degli  Ammali  ,pag.  1 13.(  z ) H<>tt , 
Iflaria  Natarale  detta  Prtvmeia  di  Siafftrd , 
Cap.j.  §.  74, /(na  d3.Cr  feq.  (t)idem, 
ibid.  jò. 

Ossa  , Nelle  falemità  funerali  degli  Ah- 
lieti , Vari  tono  flati  gli  ufi,  le  coliuman- 
ze , e le  ceretB<jnie  rifgnardaiui  le  offa  del- 
le mone  perfone,.  che  hanno  avuto corfu, 
e fono  flati  praticati  io  diverfe  età;  come 
il  raccoglierle  dalla  pira  fnnebre , il  lavar- 
le, i* ungerle  , il  depoGtarle  dentro  urne, 
e quindi entro  depoCti , o tombc(d):  tl 
irasfenre  le  olla  tnedeflme  di  hicgo  a-  luo- 
go, la  qual  cofa  nondnvea  rflerUtia  len- 
za l’autoritll  dei  Pontefici  ; (c)  I'  adora- 
zione delle  medefime  , che  tuttora  conti- 
nua a farfi  nella  Cattolica  Romana  Chiefa> 
alle  offa  dei  Santi  . Prelfo  t buoni  antichi 
le  olla  dei  viaggiatori  , e dei  Soldati  , che 
venivano  a monre  io  regioni  flrapiere  , 
erano  condotte  alle  cale  loro  per  cflcre  ivi 
frpolte , e quefto  continuò  finoAtanto  che 
per  uo’efprefla  Legge  del  Romano  Senato, 
fatta  dorante  la  guerra  Italica  venne  ciò 
vietalo , e venne  ordinato , che  le  ofla-  dei 
Soldati  ivi  fotterraie  foflero  dove  efli  ti- 
manevaoo  morti e la  ragione  del  Senato 
fi  fu , perchè  la  trilla , c melancolica  ve- 
duta non  ifcoraggialle  la  gente  dal  potec- 
a- cimento  la  propria  vita,  (d) 

{ b ) Peggafi  Salmaf.  ad  Paneirol.  Pare  J. 
Tit.  6i.  pug.gjj,  Potter.  Arehad.  Grae.  Tarn- 
z.  Lib.^.  top.  6.  par.  Il  Hought. Col/ef?. 
Tom,  1.  pag.  3<Sd.  Pitifc.  Lexicon  Aniiq.  Tom, 
i.pagg.  341. 341.  feq.  ire  ^eOfTilegium  , 
hem  pag.  341^  in  voce  Olfuarium  . ( c ) Pi- 
tife,  Tom,  z.  Pag.  6it.  in  vece  Reliquia;. 

( d ) Alpp.  de  Sello  Civili  Lib.  t.  pag.  377. 
Pilifc.  Lexicon  Antiq.  Tom,  z.  pag,g^o. 

Sono  gli  Antiquari  divifi  rifpetto  alla  ma- 
niera- di  diftiognere  le  offa  del  morto  da 
quelle  delle  beflie  , e degli  febiavi  , che 
erano  fagrificari  oell'efcquie o funerale  di 
quello,  e che  erano  gittate  dentro  un  fuo- 
co medefimo  : egli  è affai  probabile,  che 
CIÒ  foflé  fatto  col  collocare  il  corpo  del 
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defunto  appunto  nel  mezzo,  o centro  del- 
ia pira,  e gli  altri  corpi  nei  Iati,  o fian- 
cate di  qutlla  . Vcggali  Pocrer,  Archxol  , 
Tom.  z.  L b.4.  Cap.  d.  p»g.  114.  Vcggali 
altrtsì  Pitife.  Lexicon  Antiq.  l'om.  z.p.  34I. 

Avevano  i Romani  un  Nume  , o D.i 
ili  paiiicoL.e  folio  la  denominazione  di 
Offìhgo  , alia  quale  era  commelfa  lai  cura 
dell'  indurimento  , ed  annodamento  delle 
offa  dei  corpi  umani , c che  per  quello  me- 
tivo  era  t'oggeiro  dell' adoraaione  di  tutte 
le  donne  pregoanii  , V'eggafi  Piiife.  Lea 
Antiq.  Tom.z.  pag.  341. 

Ossa  nella  Medicina  . L’offo  del  pefee 
feppia  viene  ufato  nella  Medicina  come  un 
medicamento  airerbeote  (e),  e macinato 
come  una  polvere  da  pulire  , e rimondare 
i denti  (/)i  quello  del  ccrviaiio  come  una 
medicina  cardiaca  le  offa  delle  fcr- 

pi  , e quelle  otfa  flrappaie  con  violenza  , 
ed  involare  di  bocca- alle  cagne  affamare, 
{,h)  fono  flaie-  rreffe  in  opera  non  altra- 
mente che  malìe  per  eccitare  amore  (t). 
Da  certuni  fono  fiate  collocate  le  offa  u- 
mane  mezzo  putrefatte  in  grado-  eminente 
fra  gli  fpecifici  contro  la  pcfliicnza  ( è ) . 
Divcrfc  offa  fono  (late  fiioigliaiitcroeiue  por- 
tate appefe  al  colio- come  Amuleti  (/)• 

(e)  Juncicrr,  Confptél.  Thetap.Tab.  ii5. 
pag.  45Z.  (/)  Quincy  , Difptnf.  Pait.  1. 
^■^bp.pag.xiq,.  {g)  Idem,  ibidem  §.444. 
pag.  179.  Jumker,.  ConfptS.  Tbeeap,  Tab. 
zo.  pag.  510.  ( h ):  Potter , Areheol,  Lib  4. 
eap.  IO.  pug.x^o.  CP  feq.  (i)  Idem  , ibi- 
dexa  , pag,  x^i,  (k)  Neut.  FuneUm,  Me- 
du,Tom,x.  Par.g.  pag.  6^6.  (1)  Caftelli, 
Lexicon  Lliedieum,  pag.^^o.  in  voce  Os. 

Osso  nel  Commercio  , L’  olfo  del  pefee 
Crppii  viene  incffo.  in  opera  dagli  Oicfic. 
per  farne  delle  forme  ; le  offa  del  torello 
o giovenco  giovine  pel  nero  da  pittori  -,  fi- 
migliamemeote  io  vece  dell'  avorio  per  1 
lavori  minuti  di  galaoreric  , e bazzecole  ne- 
caflaric  agli  ufi  coimini  dctlaviia,  nei  qua- 
li lavori , fe  quelle  offa  fon  meno  bianche 
deU’avocio  da  principio,  elle  non  ingialli- 
feuno-  però-  così  prtflo  , come  fa  quella  . 
Veggafi  Sovai  in.  Uizion.  Commerc.  Tom.z- 
P*8-933-  io  voce  Os. 

Monfieur  Papin  ci  ha  fomminiflrato  un 
metodo  per  ridurre  le  offa  a cibo  . Veg- 
ganfene  le  noflre  Tranfazioni  Filolof.  lot- 
to il  n-um.  187.  pag  3:9. 

Q.  - 
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Viene  Inerito,  che  i Turchi  fienofi  ler- 
eiti  delle  efTa  per  Innalzare  delle  fabbri- 
che, e che  fabbricalTcra  una  muraglia  delle 
Rifa  di  quei  CriOiam  , che  rimafcro  ucciQ 
nell'  alTcdla  di  Filadclha  . 

Un  pezzo  di  queOa  muraglia  d’ offa  ven- 
ne fpedito  al  nollro  celebrannimo  Ooicor 
Wodward , il  quale  ebbe  a fcuoprire , co- 
me una  lì  falla  tradizione  era  un*  errore 
volgare  -,  conciolfiachd  quella  data  lòRanza 
non  folTero  offa , ma  bensì  una  terra  fciol- 
ra , morbida , e porofa  formata  in  un’  an- 
tico acquidutio  , allora  trovamcfì  nel  mu- 
ro, o piuitolìo  un’ incroOamenio  di  parec- 
chi corpi  , e fpczialmcGte  vegetabili , ce- 
mentati , ed  accoltati  ioficme  a forza  di 
materie  Ipaliiche , e pietrofe  rrovaie  nella 
forgente  medefìma  dell’  acqua  . Vcggafi 
U'edvtrd , Cat.  For.  Foff.  pag.  Zi 

Ossa,  Riaitart,  r i allagare  It offa.  L’ar- 
te , o lia  l’atto  di  rimpiazzare,  i reflitui- 
rc  ai  propri  loro  relpetiivi"  luoghi  le  offa 
slogate,  e le  parti  delle  offa  medefime  rot- 
te , e fratturate  . Vegganfi  Memoircs  de 
f Academic  des  Scicnc.  Paris  aim,  1718- 
pag.  59Z. 

Gii  Spagnali  chiamano  il  loro  accomo- 
d»  offa  yllgebrijii . Veggafi  Trev.  Diziona- 
rio Univerf.  Tom.  i.  pag,.  801.  in  voce 
Bailltul. 

L’acconciamento,  od  aggiuffatnento del- 
le offa  detto  da  alcuni  aavSiaia/a9'  , S/rt- 
thetifmm,  eompofiiio , viene  ad  includetele 
quattro  operazioni  dell*  effenCone  , della 
«oattazione , del  legamento  , c della  redu- 
zione  o riallogamcnto . Veggafi  Bvnfoapud 
Cafìelli  Lesicon  Medicum  , pag.  30^,  in 
Greca  voce  Sj/mhttifmut , 

Le  fratrure , e gli  slogamenti  delle  offa 
fono  cesi-  fpeffi , e frequenti  , che  fembra 
veracemente  cofa-  da  llordire  , come  un’af- 
£ire  di  canto  momento  lia  Rato  per  tratto 
così  luogo  di  tempo  lafoiaio  in  mano  di 
Ciarlatani , di  Ciurmatori , e di  gentaccia 
igaorancitfima . Noni  pib  che  un  cencin- 
quant’anni  a un  di  prciffo,  che  i CcraGci 
Bietodici  fonofi  applicaci  a qucR’  arte  , e 
qucRi  nel  tratto  divifaio  di  tempo  I’  han- 
no , a dir  vero , condotta  ad  un  grado  tale 
di  perfezione  , che  Ga  di  lunga  mano  fo- 
verchiato  quello , al  qual*  erano  giunti  gli 
Reffì  cultifHmi  Greci  anciebi . 

Per  un'  iggiuRa-offa  i indirpcnfabilmen- 
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rc'ntccfsarra  una  perfettiRìma  , e telale  on- 
gnizionc,  c poircito  dell’Anatomia,  e dil- 
le Meccaniche;  la  primaper  informatlo del- 
lo Rato , e della  Gtuazione  delle  olsa  feat- 
luraie , o slogate  •,  la  fecooda  per  provve- 
derlo di  macchine  , per  mezzo  delle  quali 
pofsa  trovacG  a portata  di  reRituir  le  olu 
mcdcGme  al  primiero  loro  buon'cfsere.  Il 
fàmofo  banco  , o feanno  d’  Ippocratc  cu 
un  fempo  riputato  nn’  ecccllcntiffiir-a  ,.  e 
perfettiRìma  macohina  di  fpczic  fnmigliaa- 
te  . Veggafi  I’  AriicofojAMaE  ( Supple- 
mento ) . 

Da  MonReur  Petit  ne  è flato  fabbrica- 
to un’  altro , li  quale  noo  folamcnce  fem- 
bra  pili  maneggevole,  c irofpottabile.  Ria 
eziandio  affai  pih  efficace,  ed  ad  un  icn 
po  Ueffo  , lo  che  è cofa  affaiRimo  valuti- 
bile,  mollo  meno  dolorolo , e grave  alps- 
zienic  . Per  mezzo  di  qneRa  macchina  l’ope- 
ratore è pienamente , ed  intiefameate  pa- 
drone delle  forze , che  porca  , e pub  p:o- 
porziooare  le  medcrimc  alla  robuRezza , ed 
alla  debolezza  dclSoggeno,  ed  a quella  dei 
roufcoli , o dei  tendini , che  debbon  effert 
rimpiazzali.  AggiuogaG  a quello , chc,Gc- 
come  egli  i neccllario,  che  la  forza,  clic 
ratticnc  il  corpo,  Ga  uguale  a quella,- che 
tira , e violenta  il  membro  slogato  ; cesi 
in  qucRa  macchina  di  novella  invenziuoc 
la  corda  mcdcGma  , che  tira- , e violcnia 
il  membro,  tifpinge,  ed  allontana  il  cot- 
po  : oltre  a cib  fi  offervi , come  le  mic- 
ehtoe , che  fono  Rate  inventate , e fabbri- 
cate fioora  , hanno  folcanco  fervilo  per  le 
lufl'azioni , o slogamenti  delle  fpallc,  c p<' 
quello  dell'  anca  , le  luffaziani  fono  fine 
all*  insb , ed  ove  i membri  (on  nmaC  ac- 
corciati : dove  per  lo  contrario  quella  nuo- 
va macchina  Icrve  egregiamente  bene  per 
le  fratture  di  pan  , che  per  le  luffaziom, 
o slogamenti,  e non  fglamentc ove  1 Rum- 
bri  fieno  rimali  accorciati  , ma  ctiancu 
ovequcRi  irovinfi  fovcrchio allungati-  Veg- 
ganfi  Memoircs  del’Acad.  Roy.  dasScirac- 
de  Paris,  ano.  ipid.  pagg.  330.  qjii-St 

Il  riattare,  o riallogare  lan’oflo  ufcitodi 
luogo  in  un  cavallo  è una  faccenda  , ed 
ui>  lavoro  di  malagevolezza  grandiffima  , 
e richiede  fomma  forza;  piantano  coloro, 
che  fanno  qucRo  mcRiere  , ordinariataenn 
la  bcRia  in  un  luogo  morbido  , poa^oao 
tl  Tuoi  piedi  quanto  validilfime  paRo)c>‘ 
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Su  tinno  fuori  del  tcrccoor  affinché  (uno 
il  fuo  pefo  polla  io  cena  data  maniera  pu- 
(nfi  Sopra  il  mocnliro slogato.  Ufanu  alcu- 
ai  di  legare  una  gombina  , a forte  Urilcia 
di  cuujo  intorno  alia  paiiojai  attaccando, 
e legando  l'altro  capo,  od  eliteinità  della 
flrifcia  mcdcGmi  ad  un' arboscello  dilegi- 
■e , e che  cena , e cosi  dannoU  a frullare 
Vaniniale  , athochd  quello  tiri  con  tutta  la 
iua  torta  tino  a tanto  che  l’olTu  slogalo 
sdruccioli  entro  il  Suo  proprio  rcSpetiivo  to- 
ta STo. 

Ossa  f», Tisi , o pitrijitat; . Trovanfi  que- 
fle  offa  foUili,  o petnficate  per  entro  le 
viScerc  della  terra  molco  fteqocntcmcntc  i» 
alftì  alle  proSonditì,  (ni>  in  ogni,  equal- 
Sìvoglia  ilrato , ed  criaodio  per  entro  il 
corpo  ilcifo  delle  pietre,  C")  c delle  ru- 
pi.(«) 

( in  ) yisg^tfrlìook  , OptTt  Pnjtume  ifo.’?. 

438.444.  (n)  Woocwarri,  Ijlo- 
ria  Naturale  delta  Terra,  Parte  li,  77. 
(o)  fiifleirt  de  C Acadttaie  \doji , dtt  Stjen- 
ees  de  Paris , ann.  1719.-  pag.  30. 

Hannovi  loeiie  diverte  o’ólfa  tollili , al- 
cune o'uoa  grolfczza  craSmodaUmeotc  gran- 
ce,  che  volgarmeotc , c comunctnenie  ven- 
gono luppoltc  oSTa  di  Giganti,  (p)  ma  con 
maggior  veritb,  e realtà  olla  d’ Elefanti  ; 
il)  oppure  d’ Ippopotami  i (r).  altre  poi  più 
piceiole,  corte  vertebre  , a cagjon  d'cScm- 
pio,  demi,.  (/  ) e Semiglianii . 

(p)  l'efuanfi  Kàfkcr,  Muudus  Suittrr, 
Tom,  i,  Ùi,  8.  lei,  l.  tvp,  4.  §.  1.  pap, 
53.  Piote,  Mor,  Natur,  d' Oxford , cap.  5. 

1 57.  Dtl  mede  fimo  Ijìor.  Natur,  di  Sta/- 
fard,  Cap,  8.  §.  109.  Trenf,  Filojef.  n.  &, 

ì‘  I "•  ' > 

».  zòi.  p«g.  448.  Hijiaire  de  C Acadamte 
Rojf,  dei  Inferiptions , Eom,  II,  pag,  z68. 

( q ) Peffa/i  Ki'lccr  ,■  loto  citate  , 59. 

Trauf,  Filefof,  ».  Z74.  pag,  914.  ire*i ,.  ». 
3Ì7.  p»f.  513.  hem  pa^g.ijl,  i^t.  Item, 

».  234.  pa?.  757.  Uem,  *.403.  pug.457- 
r pa^.  497.  (r)  Memoiret  de  CAcad.  Rop, 
dee  Selene,  de  Parts , ann.  1714  pag,  309.. 
(f)  Wondwa'd , Gir.  Fot,  Foff.  elei  Cr- 
ulotp  dtt  Fejjili  /iraateri pag..  11. 

E’  Italo  rivocato  in  dubbio , e formai* 
mente  disputato.  Se  quelle  fieno  rcal.tsen- 
K Sollanie  animali,  oppure  Sullanze  mine 
r di , vale  a dire , pietre  in  quella  tal  da- 
ta forala,  figurale.  C').  I Naturalilh  mo- 
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derni ,.  generalmente  parlandu  , concedun  1 , 
cITcr  pani  tfanimali,  non  mcranicnte  pe- 
rò Secondo  , cd  a norma  di  loto  figura  , 
ed  appariScenra  , u Somiglianza  , ma  dai  lo- 
ro principi  chimici , i quali  vicn  toccato 
con  mano  eifcrc  unicamente  ed  intieramen- 
te follanze  animali,  o della  Spezie  animi- 
le. f»)  Vien  Supporto  , che  quelle  offa  ec. 
veniITcro  ad  elfere  depofitatc , c riportela 
quei  (Iran  nel  tempo  appunto,  che  le  co- 
le tutte  trovaTanfi  in  uno  rtaio  di  Solu- 
zione, e che  rimancirero  incorpoeati , im- 
mc.idimati , c pcirificati  ioficme  con  quei 
corpi,  e Sullanze  , nelle  quali  avveniva  , 
che  IÌ  iiuvaifcri  allora  llanziaii . (ui) 

( t ) Péggs/i  ICitlcer  , Liiro  liuto pagg.  do. 
dt.  Pioli,  Ijìoria  N‘t:ir,ilOxford,  Ùap, 
142.  Cr  fe^,  paf.  117.  fu),  Junik,  Con, 
/peli  Chfmix  , Taù.  io.  pag.  283.  Iicm  , 
pag.  282.  Verdr.  phpfte,  Pais  l,  Cap.  6,  §.8. 
/•rg.  485.  (u  ) Wuodward  , locoeitato.  Iteti, 
lltori.1  Natur.  dii  FoffUi  dì  Inghilterra  , Par- 
te 2.  ptg.  3.  e pagg.  1 1 1 . 1 1 z ^feij.  Peggaufi 
di  p.ni  nfpetto  alle  offa  Fo!fili  It  Tranf.lt- 
lofof,  fatto  Unum.  172.  prg.  883.  Itera  n.góo, 
pag,  964.  Crew  , Mu/x  tin  Regia  Soeietani , 
Pars  g.Seil.  I.  pag.  255.  .tifali.  Nat.  ad  M:t- 
eati  Meulloihom.  Arra.  9.  Cap.  6^.  pag.  327. 

Osso  . Quella  vocecillo , «i , viene  ez  la- 
dio,  tuttoché  abulìvamenie,  applicata,  ed 
uSata  , inpatlando  d’altre  materie,  le  qua- 
li tuono  alcuna  analogìa  , b per  rapportu 
alla  rtrutiuta  , o per  rapporto  all'  ufo  cd 
ufieio,  con  le  offa  degli  animali - 

In  Senio  firmgliantc  le  rupi  , od  i malli 
petroii  Sono  llali  alcuna  fiata  detti  olTid  !- 
la  terra  (x)i.  DivtiSe  Spezie  di  pietre  fi- 
gurate , come  , a cagion  d’ eSempio  , te  Cc- 
faliii ,.  le  Carditi , c Somiglianti  fono  Hate 
denominate  olfa  minerali  , Eaojl.i , Ojleocol- 
c Somigliami.  Alcuni  fra  gli  Scrii- 
t-ri  delle  cole  Naturali  fannofi  a coofide- 
rare  i nicchi,  e Conchiglie  nun  altramcn- 
Cc  che  Spezie  d'oSTa.  II.  gambero  , anima- 
le acqu-ijolo  notiilimo  , fecondo  Monficur 
Fonteacllc  é un’  animale  portante  Seco  le 
oQa  Sopra  il  Suo  lato  cflcriore.  (z-) 

( X ) Peggjfi  K,i ker,  ìiwtdus fuilerr.  i/i.2- 
cap,  ti.  Tom.  1.  pag,  108.  (y).  PloCt,  //Io- 
na Ntiur.  dì  Oxford  , eap.  9.  141.  Kir- 

ker , dove  fopra,  Lib.  8.  Stlì.  2-  eap.4.  Ttuu.i. 
pag.  do.  ( 2 ) Veggafi  Hiflotre  de  l' Academie 
Raj.detScieacJe  Paeis.^na.tpa<).  napg.io.iy, 
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OSSIFICAZIONE  . L’  opialone  , che 
porti  il  Dottor  Nisbet  della  OlTificazione,. 
fi  che  nel  fangur,  oppure  in  un  fluido 
Icgtegato , e tramandato  dal  medcCmo  fan- 
gue,  trovifl  un  fugo  ofliflcante  , cooipoflo 
di  particelle,  le  quali  non  fono  apparenti,, 
che  ovunque  la  Natura  deilini  un’  olTifica- 
zione  fra  le  membrane , oppure  dentro  una 
cartilagine,  illcoccifìooi  , e promuova  un’ 
affluirò  maggiore , e pib’  abbondevole  dell’ 
ufato  ed  ordinario  di  fluido  fomigliante;  il- 
quale  per  si  fatto  modo  dilata , e diflcnde 
I vaG  , che  innanzi  erano  invifibili  , che 
viene  a fargli  , ed  a rendergli  capaci  di 
ricevere  i rolli  globuletti  del  (angue , i qua- 
li fempre,  e coflantemeate  verranno  ad  ef- 
fere  veduti  in  vicinanza  di  quel  dato  Gto, 
nel  quale  d principiata  1'  olTilicazione  . In 
quella  (angue  verranno  (cnfibilmente  (eaii- 
te  per  mezzo  della  punta  di  finilTimo  col- 
tellino delle  arenofe  particelle  ollee;  e que- 
lle fono  Gate  formate  dall'  attrazione  , ed 
ioGeroe  dalla  cocGone  delle  particelle  del 
fugo  ofTificante  oGrntto  , di  conferva  con 
gli  altri  fluidi  pih  giolfoìaoi  , e pib  pieni 
nel  cominciarG  dei  vaG  preparati , e difpo- 
Gi  a ricevere  i fughi  (correnti  di  bel  nuo- 
vo indietro.  Elfcndo  il  (angue  capiciflimo 
di  formare  delle  GnifTime  membrane  , la 
parli  membranofe  di  un’  odo  j le  quali  ope- 
rano , ed  agifeono  non.  altramente  che  un 
glutine  , od  una  colla  per  confervire  in- 
(icmc  , e mantenere  unite  qneGe  particel- 
le , 0 le  Gbre  , (e  abbiavi  alcuna  cofa  si 
fatta  ,.  che  non  forgi  dalle  tuniche  , od  in- 
camiciature de’  fuoi  vafì  , qucGc  vengono 
ad  effer  prodotte  da  una  coeGone  incorno 
intorno  alle  particelle  cretacee  d' una  por- 
zione del  fluido , nel  quale  elfe  furono  ge- 
nerate , e contenute  . Cosi  le  membrane 
delle  canilagini  fervono  non  altramente 
appunto  che  un  letto  fra  , oppare  dentro 
il  quale , Vengono  ad  effere  depoGiate , op- 
pnre  a germogliare  , per  cosi  cfprimerci , 
le  sITce  particelle  ma  féozt  la  menoma 
snefcolanzi  , e framifchiameoio  delle  par- 
ticelle deiroflTo,  • della  cartilagine,  oppu- 
re della;  continaazione  delle  fibre  dell’una 
foGanza  e quelle  dell’a'ira  foGanza , Gcca- 
mc  è evidentiflìma  nelle  cartilagini  , che 
contengoiie  delle  offa  tenute  per  tratto  ba- 
Gevolmcnte  lungo  di  tempo  in  molle  nell’ 
acqua , e pofeia  fpaccaie  concioBìacliè  l'of- 
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fo  , (abito  che  i grofli  viG,  che  penetra-' 
no  per  entro  la  (ua  foGanza  verranno  ad 
edere  diviC  , G fpaccbcrk  con  uguale  age- 
volezza,'per  non  dire  con  agevolezza  af- 
fai maggiore,  dai  medcCmi , di  quello  fac- 
ciaG  una  ghianda  dal  fuo  calice  , o cuflo- 
dia;  e quivi  iroviG  unalifcezza,  ed  ugua- 
glianza , e nettezza  delle  parti  non  meno 
della  cartilagine , che  dell' odo,  che  fa  ve- 
dere, e toccare  evidcntidimamcnie  con  ma- 
no , non  avervi  la  menomiflima  congiun- 
zione, ed  adcGone  delle  Gbre  delle  due  di- 
vifate  (oGanze  . Mentre  le  oda  Gannofì  cre- 
feendo  dentro  le  canilagini,  le  cartilagini 
vengono  ad  cflert dilatate,  fpaccate,  c dis- 
giunte nettamente  dalle  Gcde  oda;,  dal  che 
collx  compredione , che ede  (offrono,  e col 
grandidima  infludo  dei  vari  fluidi e la  ma- 
teria nutriente  venendo  rattenuta , ed  im- 
pedita a (correre  liberamente  entro  i mc- 
dcGmi  , qucGi  per  cosfeguente  vanno  via 
via  fempre  più  feemando,.  e diminncndofi 
continuo  ,.  ^ maniera  tale  che  pub  edere 
aderito,  che  vengano  alUpeifine  a rimane- 
re totalmente  dillrutti . Vegganfi  Saggi  Me- 
dici d' Edimburgo - 

Si  Gudia  il  Dottor  Buddeus  di  provare  , 
che  le  OIGflcaziooi  non-naturali , o preter- 
naturali , le  quali  viene  aderito  comune- 
mente , che  Geno  formate  in  varie  parti 
del  corpo  , non  meritino' per  modo  alcuno 
qucGa  denominazione;  e cib  appunto  per- 
chè si  fatte  dure  (oGanze , a riierva  della 
fola  bianchezza  , e della  durezza  , appe- 
na pode^ooo  alcun’  altra  delle  proprietb  , 
e qualità  dell’ode.  VcggaafiMifcellan.be- 
rolin.  Tom.  3.  Parsi.  1. 

OSTEOCOLLA  E'  l'OGeocolla  una  fo- 
Ginza  nfali , r meda  in  opera  nella  Ger- 
mania nei  ctG  delle  fratture  delle  oda  . 
che  vico  da  coloro  data  internamente , coli’ 
iatenzione  di  produrre  nelle  parti  un  cal- 
•lo;  ma  qucGa  (oftanza  è con  si  poca  ac- 
curatezza deferitta  dagli  Autori , avvegna- 
ché (otto  il  proprio  e refpctiivo  fuo  noma 
Geno  Gaie  defcrilte  paieccbic  fpetie  difh- 
rcntidimc  dagli  (palli  cruGacei , che  noaè 
cosi  agevole  l'appurare,  t i’ acceenre cib , 
che  ella  rcramcntt  , e regolarineate  GaG 
in  realtà.  Il  noGro  dotiidiRio  Medico HiH 
dalla  infpezione  di  cib  che  di  prcfcnie  co- 
me tale  vien  ricevuto  univerfalmente  fra  i 
Tcdcfchi  , che  viene  a cerrifpondcre  egre- 
gia- 
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-gìameate  bene,  ed  a capello  ai  piani,  ed 
idorie  dateci  della  fonaoia  da  coloro,  ebe 
lono  Aati  i primi  a raccomandarla , ed  a 
celebrarla  nella  Medicina  , fì  è fatto  ad 
aflegnare  la  divifata  denominatione  ad  una 
particolar  forca  di  fpalto  cruRaceo  della 
ipciie  terrigna  , cui  egli  ci  ha  dcfcriito 
lotto  1’  appellazione  di  CiidelopUtium  craf- 
fms  , tx  alio  pallida  fuftum , dariim , fupar- 
fiat  feaira  , o Ga  fpalto  GRo  cruRaceo  , 
duro,  ofeuro  pallido,  di  rorida,  ed  afpra 
fuperGcie. 

Vien  travata  GSatta  loRanza  in  pezzi 
lunghi , groRi , e fatticci , ed  Irregolarmen- 
te cilindrici , i quali  effer  fogliono  comu- 
nemente, o per  lo  pii)  concavi  , ma  tal- 
volta veggiooG  ripieni  d'una  terra  della 
Ipezie  del  -tnarlo , ed  alcuna  Gaia  conten- 
gono di  pari  dentro  di  fe  le  reliquie  , o 
rimafuglì  d'una  feudifeio,  o bacchettina  , 
intorno  intorno  alla  quale  eraG  gib  1' 
ORrocolla  formata.  Ma  tuttoché  quindi fìa 
evidente,  e piano,  che  parecchi  pezzi  iT 
ORcocolla  GenoG  formati  ptr  addhiontm 
partiam  ad  partem,  o per  via  d’  incroRa- 
. menti  intorno  a -delle  baccheiiioe , nulla- 
dimeoo  perb  la  maflima  parte  dei  pezzi 
deir  OReocolla  non  fono  cosi  ; ma  fono 
per  lo  contrario  irregolarmente  lobulari,  e 
(embiaoo  come  formati  d’ una  piatta  focac- 
cciia,  o fchiacciaia , rivoltata,  e fatta  fu 
II)  forma  di  cilindro  irregolare  per  lo  più. 
Gl’  incroRamcnii , dei  quali  qucRi  pezzi 
cilindrici  d'oReocoIla  fono  compoRi  , non 
vengono  a formare  circoli  concentrici  re- 
golari intorno  la  caviib  interna  , Gccome 
Urebbe  Rato  giuoco  forza,  che  foifeavven- 
nuto",  qualora  queRi  foRcro  Rati  formati 
per  via  d' incroSamcaii  ; ma  moRrano,  c 
fanno  cvidentiRimamcnce  toccar  con  raa- 
nu , che  qucRi  furono  un  tempo  altrettan- 
ti'Reati  foniliRìmi , componenti  una  pia- 
na , o piatta  rupeiGcie  , la  quale  venne 
dopoi  ad  cRcrc  fatta  fu,  e rivoltata,  non 
altramente  che  alcuno  fatcbhcG  d'una  carta 
accartocciandola  in  tre  , o quattro  raddop- 
piamenti, in  due,  in  tre,  in  quattro,  ed 
anche  in  maggior  numero  dì  lince  fpirali  ; 
nel  qual  cafo  ciafeheduna  fcmplice  affìlatn- 
ra  , o contorno  della  carta  , verrebbe  ad 
cRcre  per  ogni  e qualunque  verfo  una  par- 
ie regolariQima  d' una  linea  fpirale  conii- 
aiuaia,  tirata  da  un  punto  dato  ; non  fa- 
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rebbero  petb  in  niuniflima  forma  altret- 
tanti circoli  concentrici  diRaccati  , e dif- 
giunti  . 

TrovaG  I'  OReocolla  di  groffezze  ditFe- 
rami , vale  a dire,  dalla  groRczza  iT  una 
penna  d'una  cornacchia  alfa  groRczza  del 
braccio  d’ un  Uomo.  Ella  i compoRa  di 
fpalto  , c di  terra  , e vicn  trovata  non 
meno  in  izzappando,  che  in  parecchi  ru- 
fceilctti , in  moltiRimc  parti  della  Germa- 
nia, cd  altrove,  VeggaG  Hill,  IRoria  dei 
FoRili  pag. 

In  parecchie  parti  della  Germania  T 
OReocolla  addimandafi  da  coloro  Hammo- 
lìtui  . In  queftì  dati  luoghi  ella  ha  una 
denominazione  GRatia  daU’oRcrvazione  del 
fuo  crefeere  coRantemente  ncH'  arena , e 
non  mai  nelle  argille,  nè  in  fuoli  folidi  , 
di  qualunque  fpezie,  ed  indole  cRer  G vo- 
gliano , nè  tampoco  fra  la  ghiaja  . Ove 
apparifee  io  qualGvoglii  luogo  un  pezzo 
di  qucRa  OReocolla  nella  fuperGcie  , fafft 
quella  geme  a zappare,  ed  a feavare,  per 
trovarla,  e trovano  delle  ramiGcazioni del- 
la mcdcGma  e della  profondiib  di  quei  die- 
ci , cd  anche  di  quei  dodici  piedi  q *queRe 
ramiGcazioni  feorrono  ordinariamente  dirit- 
te diritte  all'  ingiù  ; ma  alcune  volte  ven- 
gono trovate  Gmigliantemcnte  dilatate  , e 
fparfe  in  varie  parti  in  vicinanza  della fu- 
perGcìe,  non  aliramcme  thè  ivi  G trovaf- 
fe  un'albero  fotterraneo,  il  cui  tronco  di 
mezzo  cominciaRe  a venir  fu  da  una  prò- 
fonditi  , od  altezza  di  quei  dodici  buoni 
piedi , e che  quindi  G foRe  alzato , e cre- 
fciuto  foRe  in  una  foggia  ramiGcante,  Gno 
a tanto  che  G foRe  incontrato  coll'  aria 
aperta.  Il  tronco  di  mezzo  è aRai  comu- 
nemente della  groRczza  di  un' Uomo,  cd  i 
rami , che  fpandooG  dal  medcGmo  tronco 
fono  più  prolG  , e più  fauieei  in  vicinan- 
za del  tronco,  e vanno  divenendo  più  fot- 
tili , e più  fegaligni  via  vìa , che  G ulun- 
gano  dal  tronco  madcGmo,  I più  fotiilidi 
queRi  rami  fono  delia  groRczza  del  dito 
ìndice  dì  un'Uomo.  La  gente,  che  viene 
impiegata  a raccogliete  qucRa  OReocolla, 
allorché  non  gli  vien  fatto  di  rilevare  alcun 
regnale  della  medcGma  nella  fuperGcie  , 
daRi  a farne  le  fue  -ticcrdie  intorno  a cer- 
ti fpiazzì  dì  mafie  picciole  biaoclie  d'una 
materia  morbida  btancaRra  , cui  cflì  tro- 
vano diacerG  in  varie  parti  fopra  la  fbm- 
' «ìtb 


1 -fa'  c s T 

tniiì  del  fabbione  . E di  fatto  quelli  divi- 
lati  rpiatii  di  bianco , o picciole  malTc  di 
materia  foffice  biaocallra  guidano,  e fcor- 
lano  collanteniente  coloro , o ad  un  letto 
di  pcrfettiirima  Oileocolla , oppure  a della 
Olicocolla , che  DafTì  ittutltnenle  forman- 
00 . Se  fallifce  loro  fra  mano  quella  data 
foflanza,  della  quale  vanno  in  traccia,  fe- 
tiMtano  coloro  a trovare  una  fnflanra  fo- 
li jgliantiflinia  al  legno  putrefatto,  e mar- 
cito ; c quello  quando  vicn  feguitato  da 
efli  nelle  da  fe  tenute  tracce,  vico  trova- 
to ci  pie  n de  re  , c procedere  da  un  tronco  di 
mezzo,  trovanteli  appunto  alla  mcdcGma 
profonditi  del  tronco  dell'  Olleocolla  telld 
divifato,  e trovano  eziandio,  che  va  fpan- 
dendefi  in  ramificazioni  nella  medefima 
iredclìmitrima  guifa  ; e gli  fcavatori  , o 
zappatori  chiamano  quella  lollanza , o de- 
gno marcilo  , il  fiore  dell’  Ofleocolla,  op- 
pure r Hamnojltus , 

L’ ofleocolla  trovata  entro  le  vifccre 'del- 
la terra  è da  principio  morbida , e dutti- 
le., ma  nel  tratto  d'una  mezz’ora  incirca, 
fc  ella  venga  cfpofla  all’aria,  diviene  così 
dura  , come  appunto  fi  trova , e fi  vende 
nelle  botteghe.  11  metodo  di  prenderne  , 
0 fcavarne  fuori  un  perfcitillimo  pezzo 
per  moflra , fi  è quello  d’  aprire  la  terra  , 
di  nettare,  e levar  via  il  Gabbione,  e len- 
za eflrarla  fuori  lafciarla  cosi  pel  tratto  d’ 
un’ora  , o poco  pib  , o poco  manco.  In 
qutflo  tratto  di  tempo  il  pezzo  dell’olleo- 
colla  s' iodiiriib , e cesi  putrì  cllere  eflrat- 
tu  fuori  della  terra  bello,  ed  intiero.  Egli 
d certilfimo,  che  l’oflcccoMa  vien  prodot- 
la  in  quello  tempo  , cioi  di  prefcnic  , cd 
si  di  noflri  concicffiacbi  , (e  una  tolta 
piena  della  medefima  venga  vuotata,  e ne 
fa  tratta  fuori  tutta  l’ofleocolla,  ella  ver- 
ri a ripcrmogliarvi  , ed  a crefeervi  di  van- 
laggio  in  un'anno,  o due  al  pib , in  quel- 
la folTa  medefima  , con  quella  differenzi 
petb  , che  quella  olicocolla  novella  farà 
p II  fofficc  , e pii  morbida  , nè  indurirafli 
ccn  tanta  l^acilitì  clpnucndola  all’  aria  , 
c,  ne  la  prima  fatti  - Quella  toflanza  poi 
infracidata  affomigliantefi  a rami  d’alberi 
andati  male,  e putrefatti,  le  altri  dir  vo- 
leffe  cib,  che  ella  fiali  io  realtì,  non  gli 
tiufeitebbe  cosi  agcvde  il  dcicrminarlo  , 
nè  affcritc  fc  realmente  ella  Ga  tale , qua- 
le apparentemente  compatiteci  [ma  I’  opi- 
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nione  della  gente  volgare  , che  quella  , 
cioè , Ira  la  radice  d’ un  qualche  albero , e 
d’  altro  vegetabile  , è un  vero  affurdo  : 
concioffiachè  la  fua  parte  piò  groffa  , più 
fiffa  , e più  fatticcia  , trovili  tempre , e 
cpilantcmenie  nella  maflima  profondili,  e- 
le  ramificazioni  tutte  (correnti , e pottantifi 
all’ insù. 

E'  r Ofleocolla  unofpalto  della  fpeziedcl 
marlo,  che  va  IpeITcndofi  , vd  unendofi  in- 
corno a qudli  dtvifaca  materia  ; ma  cib  , 
che  Ca|,  che  la  determini  a fare  quefla 
concrezione  in  niuna  parte  del  terreno  me- 
defimo,  ove  ella  flanzia , ma  Coltanto,  ed 
unicamente  intorno  incoino  a quelle  dc- 
fcriite  ramificazicni , non  è cola  agevole  a 
rrlevatfi,  ed  ad  aHeriifi.  Il  fracidume  , • 
la  puircfai'one  di  quefla  fullanzt , che  in 
lemma  viene  a formare  la  baie  dell' 
Ofleocolla  ,■  da  rende  fommamente  foggetta 
ad  ammotbldirfi  . cd  a cader  giù;  e quin- 
di è appunto , che  noi  vcggiamo  o fem- 
pre  , n quafi  fempre  rcflcocolla  ccncava  . 
Alcune  volte  ella  è anche  trovata  folida  ; 
ma  in  quello  cafo  vcrravvi  itavaro  , ef- 
fcre  Hata  una  materia  vegetabile  quella  , 
che  le  ha  fervilo  di  baie,  e come  invece 
d'  un  ramo  , vciiavvi  trovato  in  quella 
cafo,  come  l’ ofleocolla  è andata  a forma- 
re le  <uc  concrezioai  intorno  iniorno  ad 
un  dato  numero  di  fibre,  i rimafugli  , e 
reliquie  delie  quali  , le  la  foflanzi  venga 
arcu'Siamenie  , ed  a dovere  cfaminaia  , ver- 
rannuvi  cvidenicmcnte  per  entro  rilevati  , 
e dillinii  . Vegganfene  le  nolVre  Tranf. 
Filofof.  n.  39. 

OSTEOCOLIA  fiori.  Veggtfi  I’  Articola 
Fiore. 

OsTEOcoiLA  radite,  Veggifi  l’ Articola 
Radice. 

OSTEOIOGIA  . Hannovt  , propria- 
mente parlando,  due  fpezie  d'Olleologia  , 
una  delle  quali  cifer  dee  apprefi  ed  acqui- 
llata  dalle  offa  fcccaie  , e preparate  per 
mezza  della  bollitura,  e l’altra  dalle  offa 
d'  un  -foggeito  morto  , come  trovinfi  ap- 
punto le  ella  naiuralmenie  coaneffe,  coo- 
giunte,  c combagiate  inficme  le  une  coll’ 
altre.  Sì  l’uno,  che  l'altro  di  quelli  due 
metodi  tendefi  fommamente,  ed  indifpen- 
labilmesie  necellario  per  la  pratica  della 
Medicina  , e per  l' accurata  , e perfetta  co- 
gnizioDC , cd  icKelligenza  dei  corpo  uma- 
no . 
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no.  P<r  però  di  firci  «d  efamin*» 

re  le  oir*  efeiutte , e feccaie  , noi  poflia- 
mo  lolianio  comprcpdere,  e conorcere  la 
forma  citeriore  di  «{uelle  , la  loro  Grunio' 
ne , e la  conntflione , ehe  qoerte  poltono 
avere  in  fra  (e  le  irne  coll’ altre}  ma  allo- 
ra quando  noi  ci  facciamo  a confiderarc 
le  o(ia  come  congiunte , ed  unite  inGcme 
in  un  corpo  morto  , noi  ci  traviamo  in 
una  condizione , ed  a portata  d’  oITcrvare 
moliiibme  altre  cofe  , le  cilfa  medcGme 
rifguardaoii , d' utile  inGoiiamenie  grande , 
ed  in  ellremo  rilevante  nella  Fifica.  C>n- 
ciolfiachj  le  loro  conneffioni  , e congiun- 
gimenti dell'une  coll’ altre  ofla  per  mezzo 
delle  cartilagini,  e dei  ligamenti,  e per  la 
diverfiiì  delle  articolazioni , trovanfì  alcu- 
ne volte  diffcrcruiflime  nelle  ofla  afeiotre , 
e feccaie,  da  ciò,  che  noi  ravviCamo  in- 
torno  a ciò  nelle  olla  frefche,  e recenti  . 
Hannovi , a cagion  d’efempio,  nelle  offa 
afciutte  cene  date  cavitadi-,  che  compari- 
feono  , elTere  Cotiloidi , appunto  perché  tru- 
vanfi  nudate  delle  refpetlive  loro  cartila- 
gini } ma  nelle  offa  frefche , e recenti  per 
lo  contrario,  quelle  mederane  , vien  rile- 
vato , elTcre  Glenoidi , e nun  gik  Coiiloi- 
di , irovandofi  appunto  le  loro  caviladi  ri- 
piene di  cartilagini.  E per  l’altra  parte  , 
alcune  caviladi  comparifeono  non  alira- 
mcnte  che  Glenoidi  nello  fcheletro  , le 
quali  per  lo  contrario  nel  corpo  fono  ve- 
raci , c genuine  Cotiloidi  , avvegnaché  le 
loro  cavitadi  Geno  accrefciuie,  ed  aumen- 
tare dai  fopraccigl)  cariilaginofì . 

La  forma  efteriore,  e le  qualitadi  delle 
offa , vengono  ad  effere  in  guifa  inGnita- 
menlc  migliore  dimoGrale  Gmigliantcmen 
te  dai  foggetti  frefehi , « recenti , dì  quello 
vengano  dimoGrtte  dalle  offa  preparate  dall’ 
arte  } avvegnaché  queGe  vengano  a perdere 
numero  grande  di  cofe  nella  bolliluia  , e 
nella  preparazione,  quali  appunto  fono,  a 
cagion  d'efempio,  i corpi  cartilaginoG,  il 
perioffio,  la  foUanza  mucilaginofa  Irovan- 
lefi  in  fra  le  offa  mcdcGme , ed  il  midol- 
lo nelle  loro  cavità  contenuto,  cGanzian- 
te:  le  quali  cofe  tutte  poffon  effere  efat- 
tamenrr , c perfcitamentc  vedute  , ed  'efa- 
minaie  in  un  conio  frefeo  , e recente  , 
ma  non  poffon'  effere , né  vedute , né  efa- 
minate  lupra  uno  fcheletro.  VcggaG/^rW«- 
tnn,  Encheiridioa  Anacomicuni . 

Saffi,  r«iN.  IV. 
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OS-TRAiCf-TE  . £'  queffo  ntil’  Ifforn 
Natnrale  un  nome  allcgnato  dagli  Autori 
alle  Oilricbe  follili , le  quali  fono  commu- 
niffiroe  in  parecchie  parti  della  noffra  In- 
ghilterra . Sono  quelle  di  varie  forme  ona 
meno , che  di  fpezie  diverfe  } ed  il  nome 
é da  alcuni  Autori  fatto  lìgniGcate  il  nic- 
chio, o conchiglia mcdcGm.1 , allorché  man- 
licnG  coniervaia  nel  fuo  proprio  Gaio  , e 
condizione  naturale  ; iiccome  appunto  ad- 
diviene m quelle  tali  oGiiche , che  vengo- 
no trovate  nei  contorni , e nelle  vicinanze 
di  Woolwicb , e di  Blalcheath  : da  altri  poi 
le  pietre  gciiacc,  incaGraie,  o formate  en- 
tro qncGi  nicchi,  o conchiglie  medcGme', 
oppure  entro  quelle  dare  cavità  dalle  quali 
a forza  d’acqua,  ed  altro  iouo  Gate  dilun- 
gare, e difciolte  . Sì  nell’uno  , .che  nell’ 
altro  di  -qucGi  caG  , la  pietra  rilìene  , c 
porta  fecol’clartiffrima  fomiglianza  del  nic- 
chio, o conchìglia,  eziandio  ne’  fuor  pià 
minuti , ed  in  cQrcmo  follili  , < diliciii 
delineamenti:  nel  primo  cafo  ritenendo,  e 
portando  feto  ogni  , e qualunque  fegno  , 
od  impronto  del  lato  interiore  , e nel  fe- 
condo cafo  ogni , e qualunque  legno  , eri 
impronto  dell’  eGerioc  luperGcie  . VrgeaG 
Hill,  IGor.  de’  Fole. 

Noi  . abbiamo  pietra  Gmiglianre  in  copia 
grandiffima  in  parecchie  pani  della  noGra 
Inghilterra , ed  in  alcuni  luoghi  particola- 
ri ella  VI  é fommtmenie  famola,  e cele- 
brala per  le  fot  vini)  medicinali  nelle  af- 
fezioni della  renella , ed  in  Gmiglianti  di- 
fordini  , cd  indifpoGzioni  , Cccome  viene 
ampiamente  elpoflo  nella  Cicltftdn,  Veg- 
gaG  la  Tavola  dei  Follili , Clalfc  9. 

QucGa  viriò  d’  un  fuirilc  non  univer- 
falmeme  conofeiuta  può  tcoderci  cola  ne- 
celTaria  raggiungere  un  piano  , od  iGoria 
del  medcGmo  , affinahé  non  poffa  effere 
equivocato,  e prefa,  t>d  intefa  una  per  al- 
tra cola  da  coloro , i quali  voleGero  porto 
a cimento,  e farne  prova.  Egli  G é que- 
Go  periamo  Y Ofiratius  maximni , ragofat , 
‘IP*’’  » l’ oGracite  di  maggior  grandezza  , 
grinzofo,  umido,  e difuguale  in  guila  ve- 
ramente eccellente  deferirlo  dal  famofo  Li- 
Gero . CalcintG  qucGo  nel  fuoco , non  al- 
tramente, che  faccianG  gli  fpalli  , e le  fe- 
Icnite , ed  in  facendone  l’analiG  chimica, 
non  fomminiGra  Tale  volatile . 1 gulci , o 
Dicchi  recenti  d’  oGrica  coouae  frefee  , 
R preG  I 
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prtfi  , e mete  in  open  , non  fomniiai- 
Hnoo  piti  d' un  meno  fcrapolo  d'  un  li- 
quore mezummcoie  e modcrÉtamenie  uii- 
•ofo  dalla  quaru  pane  d'  ona  libbra  di 
quelli  gufei  medefioii  recenti  , ed  è cofi 
grandemente  probabile,  che  in  idando  per 
tratto  coofidetabile  di  tempo  clpoHi  all' 
intemperie  dell'aria,  verrebbono  a perdere 
anche  quella  dieilata  picciola  porzione  di 
detto  liquore , e nulla  pib  in  meueodogli 
alla  prova  ci  lomminidrcrcbbono  di  quello 
ci  venga  foraminilirato  dall'  Oliracite . 

Quelli  gufei  , o o'<»hi,  o conchiglie  d* 
ollriche  folTili  fono  pib  beccuti , e roflrati 
nella  parte,  ove  trovali  il  cardine  ed  ar- 
pione, di  quello  lo  fieno  le  ollriehe  comu- 
ni; fono  fimigliantementa  quelli  gufei  con- 
fiderabilmenle  piti  pelanti  di  quello  lo  fie- 
no i gufei , o nicchi  d' ollriche  non  foAi- 
li  , e frefehe  , e c'  approflimano  d'  aliai 
all'  indole , e natura  delle  fclenite . 

Dee  elTcre  odervato , che  tutti  i niechi , 
o conchiglie  follili , e malTimaroenie  quel- 
li appellati  dagli  Autori  lupiJti  /mUiei  , 
pietre  giudaiche,  che  altro  non  looollati, 
fe  non  le  il  gufeio  fpinolb  degli  Echini  di 
mare,  fono  fiati  fempremai  riputati  diure- 
tici , ed  ottimi  nelle  affezioni  nefritiche  , 
per  la  pietra  , e per  le  renelle  . Predo  i 
buoni  Antichi  Diofeoride , Plinio,  e tutti 
gli  altri  Scrittori  vecchi  delle  cole  natura- 
li , gli  raccomandano , e commeodano  al- 
lidiroafflente . Vegganfene  le  nofire  Tran- 
fazioni  Filofofiche,  fotto  il  0.151. 

OTTURATORE.  L’ Otturatore  efter- 
no,  Oh^utmm  txitrnits,  i un  piccioi  rau- 
fcolo  piano  , o oempredo  che  viene  a 
riempite  ili  foro  ovale  dell' odo  innomina- 
to efieriormeoie , e quindi  fleodefi  , e rag- 
giugno  il  irocaniero  grande  dell'  odo  del 
femore  dietro  al  colle  di  quefio  medefimo 
odo  . Viene  quello  a rimanere  affido  per 
mezzo  di  fibre  carnofe  al  lato  clleriere  , 
o dir  lo  vogliamo  anteriore  dell' odo  della 
pube  per  agni , e qualunque  verfo  del  foro 
ovale  , air orlatura  , o contorno  del  qual 
foro  io  vicinanza  , ed  in  contiguità  del 
picciolo  ramo  dell* odo  ifchio,  fotto  l'ace- 
tabolo, ove  è formato  un  tendine,  il  qua- 
le continua  la  fua  traccia  , o corfo  dietro 
il  collo  dell'  odo  del  femore  alla  volta 
del  irocantero  grande  , e viene  ad  edere 
inicrito,  od  ic~ ‘fiato  infra  i gemelli,  ed 
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i quadralo  in  una  picciola  foffMtlna  fra^P 
apice  del  trocantero  grande,  e la  bafe  del 
collo  del  femore.  Vegga!!  ff'inslem.  Ana- 
tomia, pag.  zìi. 

OTTuaATOUE  interno.  L’otturatoic  in- 
terno , oiinrator  intemns  , i un  mufcolo 
piallo,  o compredo,  predoebè triangolare, 
piantale , e Cluato  nel  -fondo  del  pelvi  : 
cuopre  quefio  il  foro  ovale  , e prefTocM 
mito  il  lato,  e porzione  interna  dell’  oda 
del  pube,  e dell' odo  ifchio.  Rimane  que- 
llo mufcolo  affido  al  labbro  interno  di 
tutta  la  BKib  anteriore  del  foro  ovale 
alcun  poco  alla  parte  circonvicina , od  ad- 
iacente del  ligamento  otturatore  , e fimi- 
glianicmente  nel  difopra  non  meno  , che 
nel  di  folto  del  foro  medefimo  . Trovali 
di  pari  attaccato,  ed  affido  alla  meri  fn- 
periore  del  lato,  o parte  initriore  dell'oC- 
fo  ifchio , dair  intaccatura  obliqua  fuperioffie 
nel  foro  ovale  , alla  pane  fuperiore  del 
feno  madimo  pofleriore  dell' odo  olio.. 

Da  tutta  quella  ellenfione  le  fibre  car- 
nofe contraenlili  io  ampiezza  feorrono,  e 
poriaofi  a bado  folto  la  fpina  dell'  ofio 
ifchio,  ove  veogon  fuori  del  pelvi  per  I* 
intaccatura  fuperiore  nell'  odo  ifchio  . 11 
lato,  o pane  interiore  di  quefio  mufcolo, 
oppure  quella  rifguardante  , o rivoltata  alla 
cavità  del  pelvi,  è eCutidimaroente  unifor- 
me : ma  il  lato  o parte  efieriore  , o Ila 
quella  rifguardante,  o rivoltala  verfo  il  fo- 
ro ovale,  a che  viene  a toccar  l'odo,  ha 
quattro  leodini  di  mezzo  raggiati , i quali 
unendoli  nell'  intaccatura  pofieriore  dell' 
odo  ifchio  feorrono  fopr'edo  di  dietro  all' 
innanzi  non  altramente  che  Copra  una  car- 
rucola , fdrocciolando  ciafehedun  tendine 
entro  un  proprio  particolare  cavaleito  cer- 
ti laginofq.  Qtindi  i quattro  leodini  efica- 
do  venuti  fuori  del  pelvi , vengono  ad  cf- 
fere  llreiiidimamente  uniti  in  un  grodo 
tendine  piatto  , il  quale  incrocicchi andofi 
Copra  quello  del  piriforme , viene  ad  uair- 
fi,  e coogiugnerfi  col  medefimo  , avendo 
prima  ricevuto  Copra  ciafchedua  lato  al- 
quante fibre  carnofe  addizionali  dai  due  ge- 
melli. 11  tendine  maffimo  fdrucciola  libe- 
ramente , e fpcditamenie  in  una  Ipezie  di 
fodera , o vagina  membranofa  formata  dai 
pur' ora  divifatt  mufcoli,  e viene  a rimn- 
nere  inferito  od  inefiato  nel  mezzo  della 
parte  fuperioic  della  cavità  del  trocantero 

maf- 
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miSme  • tdcrente  Arciiiflimamcnte  al  )i- 
gamcmo  c*p(uUrc  della  giuotnr*  , e rima- 
Bcoiio  conDcflo,  ed  uaiio  ai  teadini  del 
^utea  tniaimo,  e del  piriforme  . Vcg> 
gaC  tKiuìew Anatomia , pag.  aop. 

OTTCRATOHa,  li^mtmtO.  E’qiKlio  UBO 
dei  propri,  e particolari  ligamenti  delle  ol- 
la innominate,  e riempie  tutto  ilforomaf- 
limo  ovale  , a riferva  della  fola  intaccatu- 
ra obliqua  trovantefi  nella  fua  patte  fupe- 
riorc . Rimaolì  quello  precifameote  attaccato 
aH'otlatura,od  atÙaluradclla-circonfetcnia  di 
quel  foro  , dalla  parte  anteriore  deinmaceatura 
otdinua , per  ogni  e qualunque  verfo  della 
Calili  fra  l’olTo  del  pube  , e rolTo  ifchio  • 
Quindi  alla  parte  pofteriore  dell’  intaccatu- 
ra inferiore , vienvi  ad  clTere  attaccato , ed 
affilio  al  laÙto  intorno  dell’  orlatura  , o 
eontorno  della  circonltreaza  , venendo  a 
formare  come  una  fpeiie  di  canaletto  mi- 
nuto loGeme  col  labbro  cAerno  j e dopoi 
viene  a rimanere  affido  , ed  attaccato  all' 
orlatura , o comorno  comune  del  foro  ova- 
le , ed  aU'  intaccatura  cotiloide  . Da  fomi- 
gliaote  dilpofìiione  vienvi  lafciata  un'aper- 
tura fra  quello  ligamento  otturatore  , e I' 
intaccatura  obliqua  fuperiore , ed  immedia- 
tamente lotto  quella  apertura  comune  , vi 
fono  due  piccioliflimi  perforamenti  nel  fo- 
to Hgamento  . VeggaC  Whukm  , Anato- 
mia, pag,  114. 

OVA  . L' ingegnofìlTniio  Medico  Dottor 
Kcrkring  G fa  il  primo  , il  quale  G facef- 
fe  ad  BSetin , che  la  gencraiione  d’ ogni  r 
e qualunque  animale  era  dalle  ova  , e che 
lo  ftclTo  uomo  eiiaudio  veniva  ad  cITcr 
prodotto  fuori  di  un  ovo  . Il  luo  GQcma 
dii  anfa  in  quel  luo  tempo  a grandilfime 
ciarle  , e rombazii  , ed  il  pur  ora  lodalo 
Autore  G vide  nella  neccffiià  di  pubblica- 
re ogni , e qualunque  fua  oGervazionc  uni- 
camente per  gioAiGcarG  dei  unti  accagio- 
namenii  , ed  improperi  , che  gli  vennero 
roverfciati  addoflb  Le  ova  , cui  egli  tro- 
ub  ne'  icllkoli  di  tutte  le  feminc  favoiìro- 
00  , e Gancheggiarono  I'  opinione  di  quiGo 
vnleoiuocBo,  il  quale  did  al  Pubblico  IcG- 
gine  delle  parti  nella  loro  Gcuaiioae  nato- 
mie  , come  anche  delle  ova , cui  egli  Ito- 
vb  nelle  donne  dall’  etb  di  dicciotio  anni 
Gn' olcec  all'elb  dei  quataoia  nelle  (ue  dif- 
ferenti difTeaioni.  Ftd  le  altre  cieaiure , le 
quali  et  feceG  ad  eiaaiaarc,  ci  trovò  mol- 
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liOime  picciole  ova  oci  icGicoli  di  vacche, 
e d'  altre  creature  della  fpezie  vivipara  . 
Diede  egli  GmigUaotcmcoie  l' iGoria  di  uu 
uovo  , che-  ebbe  opportunità  d’aprire  circa 
quattro  giorni  dopo  , che  era  caduto  nella 
matrice  d’  una  femmina  ,-  ed  in  qucAo  ai 
potette  rilevare  , e conofecie  i legni  del 
picciolo  embrione  , net- quale  la  t^a  ve- 
devaG  diGiniiiriroamcnte  da  tutto  il  rima- 
nente dd  corpo.  Un’altro  uovo  , cui  egli 
ebbe  Gmigliaotemcnte  l’ opportunità  d’apri- 
re a un  diprcifo  una  qoindicina  di  giorni 
dopo'  il  concepimento,  ebbe  a fomminiGrar- 
gli  pctGoo  le  tracce  manifeGiffime  d’  una 
lecondina  , La  membrana  Chorion  divifain 
quattro  luoghi  , e 1’  Araoion-  dirifo  Gmi- 
gliantcmenie  nella  maniera  medcGma  col 
^Iliconchio  , dal  quale  il  figliolino  rima- 
neva attaccato  alla  lecondina,  e nella  crea- 
turina GclTa  cominciava  oggi  mai  nel  dt- 
vifaio  tempo  ad  elfer  formata  la  faccia , e 
le  fattezze  companvanvi  diGinguibili , eie 
pani  principali  del  corpo  rintracciavanviG 
agevelifTiiiiamente  • Nei  periodi  pià  lunghi 
dal  tempo  dell’impregnaaicoro  , le  fatiez^ 
zc  , cd  i lineamenti  d’ ogni  , e qualunque 
pane  comparilcono  fempre  piìl  rilevati  , 
Girti  , ed  apparifccnti  j e dall’ ingcgnoGffi- 
mo  Autore  lellj  lodalo  ci  fono  ^le  fom- 
mioiHraie  delle  fommamente  acculate  de- 
fcrizioDi  del  progreGo  , ed  avanzamcoio 
del  feto  vctio  la  perfeziooc , e le  Gguredi 
quello  in  tre  , in  quattro  , io  cinque  , ed 
iu  lei  fctiimane  , dopo  il  concepimento  , 
in  capo  a qucG’  ultimo  termine  di  cinque 
fettimane  tutto  i chiaro , piano , ed  appa- 
ri Iccnie  .. 

Le  ova , nelle  quali  fono  trovati  i linea- 
menti del  feto  , dopo  il  concepimento , vengo- 
no cGcGcITc  adcGcre  formate,  fenza talide- 
bncamcnii  non  lolameme  nelle  donne  marita- 
le , ma  eziandìo  io  quelle  GcGe  fanciulle  , le 
quali  nanbaoDo  avuto  il  mcnomiffimo  com- 
mercio con  uomo  ; e la  eofa  a capello  I’ 
iGcfla  avviene  nelle  altre  ucature  tutte 
le  quali  fono  naturalincate  ovipare  . La 
gallina  farà  lo  fue  uova  (enza  avere  alcun 
aSore  col  gallo , ma  quell’  uova  allora  non 
avranno  alcuno  de’  lineamenti  del  picciolo 
pulcino,  i quali  lincamcoti  fono  per  lo  con- 
trano nievaci  , a veduti  nell’  uova  gallate 
dopo , che  la  gallina  G i poGa  a covarle' , 
c qucGt  allargautiG  , e fpaadeotiG  , e Ivi- 
R X lup- 
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iopptotifì  ogni  giorno  più  , dopo  il  pnn- 
tipio  del  covare,  od  incubazione  della  gal- 
lina . Le  ova  irorate  ne’  tcAkoli  d*  una 
donna  non  mariiaia  , fono  , generalmente 
parlando  , della  grollcaza  d*  un  pifelio  , ro- 
tonde , e contenenti  un  liquore  glutioolb  , 
il  quale  in  bollendo,  diverrà  duro,  in  quel- 
la guifa  medefima  a capello  , che  fa  si  il 
torlo,  che  la  chiara  d'un  uovo  comune  di 
gallina,  o fomieliante,  fc  bolla  nell’acqua, 
od  altramente  G ponga  al  fuoco  . Il  fapo- 
re  del  aicdcfimo  i piuttodo  disgoAofo , che 
feipito  , e queOe  ova  femminili  irovaolì 
ravvolte  , ed  inviluppate  in  due  pelli  , le 
quali  , poichi  le  ovi  medcfime  fono  cadu- 
te nella  matrice,  divengono,  e fannoGdue 
membrane  , appellate  dagli  Autori  I’  Am- 
nion  , ed  il  Chotion  , le  quali  vanno  via 
via  duiendendoG  , allargaodofì  , edilatandoG, 
a proporzione  , che  dilataG  , e s'  allarga 
db.,  che  in  effe  membrane  G contiene . 

Olfervb,  a vero  dire  , quelle  ova  nelle 
donne  il  famofo  Faloppio  prima  affai  del 
nolfro  Dottor  Kerkring  ; ma  G-  fu  perb 
quello  Autore  quegli,  il  quale  condulfe  lane' 
oltre  le  congcilure  del  primo  e le  ridulTe, 
quaG  dilC  , aJ  una  fpctie  di  ccriczea  , ed 
aggiunfc  delle  prove  a ciò,  che  G era  fat- 
to a rintracciare  a forza  delle  efpcrienze 
da  cOb  fatte  in  buon  numero  ; c Monlicur 
Warihon  nella  lua  floria,  o piano  dell’u- 
mana generazione , porta  opiniooe , che  il 
leme  C ioGnui  , e penetri  entro  i tcAicoli 
della  femmina  per  mezzo  diqocGi  tubì  Fa- 
loppiani  : ikI  qual  cafo  1’  impregnamento 
viene  ad  cflérc  io  quello  efempio  cGetlua- 
to  cratcifTimamenie  , ed  a capello  non  al- 
tramente che  negli  altri  degli  animali  ovi- 
pari, e tutta  la  diflcrcoza  viene  aconGlle- 
ic  in  nuli’ altro  più,  che  in  ^eGo,  vaie  a 
dire  , che  in  alcuni  la  materia  impregnata 
perde  ivi  la  Ggiiea  dell’  uovo  , prima  che 
tic  yenga  efclufo  dalia  madre , ma  in  ilcri 
per  lo  contrario  la  conferva  , e ritiene  , 
non  folamcntc  dopo  che  I’  uovo  ì ufcito 
del  corpo,  ma  dopoi  che  i flato  aperto  dal 
fuo  caldo  geniale. 

L*  uovo  rimanendo  impregnato  dal  feme 
immeGo  per  la  divifata  Grada  , cala  entro 
la  matrice , ed  ivi  nel  tratto  di  pochifiimi 
giorni  diviene  della  groffezza  d’  una  cilie- 
gia , e dopoi  va  dilataodoG  , e ctclcendo 
GceoOic  abbiamo  divilato  . ScndoG  prilcn- 


OVA 

tata-a  qtwflo  Autore  la  propizia  opportaoi* 
tli  d'aprire  il  corpo  d'una  donna,  che  era 
morta  iraprovvifamcntc  quattro  giorai  in 
circa  dopo  il  termine  d'  una  delle  ufate  fue 
fcatichc  menOruali  , . ebbe  a trovare  encra 
l’ utero  di  lei  un  uovo  della  groffezza  d’ una 
ciliegia  nera  ; feccC  qucGo  valentuomo  ad 
interrogare  con  efaticzza , c diligenza  etlrc- 
ma  il  ciiGci  marito  , fe  CoffcG  accoppiato 
colla  moglie  nel  tempo  del  corfo  rocGrua- 
Ic  di  quella  voonc  informato,  cosi  ap- 
punto effere  avvenom  , QueG’  uovo  pertan- 
to era  cvidentiliimimenie  il  prodotto  di- 
qucGo  impregnamento  j e quantunque  , al 
più  al  più , ijon  folle  più  antico  di  quattro 
Ioli  giorai  , nulladimcno  il  feto  era  chia- 
iifTiaiamcnte , ed  evidentiffimtmente  dlAm- 
guibilc  IO  elio  uovo,  qualora  altri  G faccf- 
Ic  ad  cfamiiurlo  accuraiameotc  : c trova- 
viG  in  qualche  modo  la  tcGa  delia  piecio- 
lillima  creaturina  , cd  il  rimanente  del  cor- 
picciolo  Icmbrava  appunto  una  malfa  in- 
forme di  carne  ■ Io  altro  Gmigliantilfimo 
cafo,  in  cui  avtavi  buona  ragione  per  itc- 
dcrc  , ebe  1'  cmbtionc  foflc  a un  bel  circa 
deU’ciù  di  quei  quindici  giorni  , nella  te- 
llulioa  del  feto  con  ogni  maggior  chiarez- 
za , cd  evidenza  attivavanli  a diliingucrc 
gli  occhi,  il  nafo , le  orecchie  , e la  boc- 
ca , cd  il  corpo  vedevaG  cosi  bene  conG- 
gurato,  e formalo  , che  veniva  agevolifTi- 
mameme  dalla  fua  forma  coaofcimu,  e dal 
meilclimo  comparivao  fuori  fommamcnie  ap- 
parilccnli  i iiocameoti  delle  gamboline  , e 
delie  braccia  . Le  oGa , quali  elle  debbono 
in  progrcGb  divenire,  itovanG  in  quedi  te- 
ncrilTimi  periodi  dell’  uomo  ncU' utero  me- 
ro tenerume,  o cartilagini,  che  dopoi  gra- 
do per  grado-,  e fuccelfivamenie  vanno  in- 
durcndoGi-iri  quelli  tenerumi  ben  prcGoac- 
quàGano  qucGo  grado  di  fermezza  c.conGGcn- 
za  ,,tffiacDè  lacatoc  ne  poffa  edere  tolta  via  , e 
coofervaio  lo  fchclctro , il  che  aliramcnie  av- 
venir non  potrebbe . 

.Ma  indi  a tre  fciiimsne  incirca  dal  lein- 
po  del  concepimento  ha  il  feto  per  oda  le 
fue  cartilagini  cosi  perfette  , c cosi  gagliac- 
de , e rcfilteMi , che  colla  dovuta  , ed  ade- 
guala cura,  e diligenza  nel  maneggiare  un 
foggctio  cosi  tenero  , c dileginc  , pub  be- 
mdimo  eder  disgiunta  , e fcparaia  la  car- 
ne, c ne  pub  edere  confervato  uno  fehelc- 
tiino  di  cosi  piccioli  giollczzi  In  quedo 

perio- 
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periodo  la  leda  d groiriHimi  io  proporrio- 
ne  al  corpiccniolo  della  creaturina  ; ma  cit) , 
che  in  progrcITo  dee  diventare  il  cranio  , 
altro  in  lodanla  aen  è allora  , che  una 
membrana  piena,  e rigonfia  di  vento.  Le 
braccia,  e le  mani  fonovi  vednte  diQintif* 
Untamente  , ed  i pollici  fono  ugualmente 
didinguibili  , che  le  altre  dita  , ma  queRe 
dita  lono  coti  minute,  ed  a fegno  tenere, 
che  richicggionfì  onninamente  non  meno 
un’  enremameote  dìiicata  mano  , che  un’ 
Arte  veramente  maedra  per  rilevarle  , e 
renderle  ai  laoghi  loro  Irparaie,  edidinte. 
Una  (ettimana  dopo,  vale  adite,  allorché 
il  feto  trovad  nell*  età  d’  un  mefe  , le  offa 
rrovand  così  ben  formate , che  tutta  la  fi- 
gura conferva  , e ritiene  la  fiia  vera  , ed 
intiera  forma,  ed  é valevole  a forreggerfi , 

0 fodentaed.  Companfeono  le  offa  delle  ma- 
fcelle  ; fono  formate  le  clavicole  , e tutte 
le  cedole  fono  bcllidime  , e pienamente 
apparifccnti , e didime  , fe  fc  ne  eccettui- 
no però  la  prima  , e l’iilrima  di  effe  ; e 
quede  due  cedole  etiandio  m capo  al  fe- 
condo mefe  non  acquidano  la  confidenza 
di  odo . In  quedo  periodo  d’ un  mefe  d'età 
del  feto  le  giunture  delle  braccia  , e quel- 
le delle  gambe  veggionfi  lune  con  fomma 
didinzione,  e chiarezza. 

In  faccndofi  ad  efaminare  un  feto  dell’ 
età  d’un  mefe  , e due  feltimane  , vale  a 
dire  di  fei  letiimane  dopo  il  concepimento 
del  medclimo  , l’offo  della  ganafeia  ioferio- 
re  modra  alcuna  cofa  fommamente  cond- 
derabilc  , avvegnaché  vcggiavifi  evidtntif- 
fimamente  compodo  di  lei  picciole  olTici- 
na  ■,  dove  per  lo  contrario  nei  periodi  pib 
giovani  queda  faccenda  non  vi  li  odcrva  j 
e quando  il  bambolino  é venuto  alla  luce 
del  mondo , quelle  fei  officina  irovanfi  tilt* 
re  unite  , c combagiate  infieme  in  guifa  , 
che  vengono  i formare  un  lémplice  , e 
folo  odo. 

Sono  quede  le  proporzioni  di  crefeita  nei 
fèti  , che  hanno  continuato  a cccfcere  h> 
no  al  tempo  della  morte  della  madre  re- 
golarmente , e che  dopo!  fono  dati  tratti 
fuori  del  materno  utero  nelle  dilfezioni  dei 
materni  cadaveri  . Molto  meno  effer  dee 
giudicato  dagli  aborti,  o feonciature,  ove 
il  procedimento  regolare  della  natura  rifpet- 
to  alla  crefeita,  ed  alla  formazione  del  fe- 
to viene  ad  cifetc  fovveciito,  e.  fcouccri»- 
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IO,  ed  il fiiKiallioo  medefimo  é dato  per^ 
avventura  , e fi  é trattenuto  morto  Dell’ 
utero  maiemo  alcuni  meli  prima  d’efTerne 
cfclufo;  oppure  vifi  é trattenuto  infermo, 
e percib  non  capace  di  prendere  l’adegua- 
to nutrimento,  e per  confegucDie  di  vege- 
tare , c dì  crefeere , fiecomc  fatto  avrebbe 
in  altro  dato.  Per  quelle,  e (imigliinti  ra- 
gioni ella  non  é cofa  rara  ad  accadere  , 
che  un  feto  abortivo  di  quattro  mcfi  non 
da  niente  piò  groffo  d’  uno  di  quedi  feti 
regolari  delia  fola  età  di  fei  , od  al  piò 
d'otto  feltimane  ; e che  le  parti  in  niuo 
rifpetto  loro  travinfi  niente  piò  avanzate 
nello  dato  , e folidità  loro,  fe  non  tocal- 
roente  , per  lo  meno  affai  irregolarmente  , 
ed  imperfeiiiirimamenic , 

Dal  valcirnlTimo  MonCtur  Dennys  fono 
date  aggiunte  alcune  offervazioni  fopra  il 
fidcma  del  più  fiate  commendalo  Donar 
Ketkringr  accorda  qued' altro  Valentuomo  , 
che  quelle  uova , nelle  quali  i divifati  ru- 
dimenti , o dir  la  vogliamo  la  prima  or- 
ditura del  feto , dee  cITcre  rilevala , e feo- 
peru , fon  generate  dentro  i tedicoli  fem- 
minili , e che  quindi  vengon  fine  calare 
dall’  effciio  fpirìiofo  fopr’  effe  prodotto  dal 
feme  mafchilc  , facendo  la  loro  firada  quin- 
ci per  le  tube  faloppiine  ; ed  aggiunge  di 
vantaggio  , come  quede  medefime  ova  ia 
femmine  differenti  , fono  di  forme  , e di 
grodezze  dilfereniidimc . Ha  bene  fpcddla. 
donna  medcfìina  nei  (uoi  icdicoli  delle  ova 
di  grodiezze  fommamente  vane,  e differen- 
ti ; e quanto  alla  propoizionc  nella  graf- 
fcua  , fra  animati , fembra  , che  non  deb- 
baC-  avere  alcuna  confidcrazione  alla  gran- 
dcazt  delia  loto  maffa  ; conciodiaché  non 
folo  la  ova  d’  una  vacca  fieno  molto  piò 
picciole,  c minute  di  quelle  d’una  donna, 
ma  quelle  eiiindio  di  un’  anatra  o d’  una 
gallina  (ono  molto  piò  groflc  sì  delle  pri- 
me , che  delle  feconde  ova  pur  ora  divifa- 
te  . I primi  prìncipi  tutti  delie  cofe  non 
fempre  , c codantemente  portan  già  fcco 
una  giuda,  proporxione  allo  dato  loro  , ed 
alla  loro  crelcita , nel  mondo  animale  non 
meno,  che  nel  mondo,  o regno  vegetabi- 
le : fono  le  fave  un  feme  molto  piò  grolfo 
del  feme  d’  una  mela  , o d’  una  pera  , tut- 
to che  quedi  ultimi  femi  dilatinfi,  e ere- 
fcano  dopoi  in  grolG  alberi  , dove  per  lo 
conttatio  i primi  temi , cioè , le  fave  fom- 

mi- 
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minlAràiio  MMpicciola  piiocetclli.  £a 
gioQc,  onde  le  ova  de^i  uccelli,  cc.  1o«m 
IKoponionaeaaKaie  pii)  grolTe  di  qtMile  deU 
la  Ipeiie  umana , oppure  exiandio  di  quel* 
le  degli  animali  bruti  da  quattro  piedi , fi 
d,  pcrchi  quelle debboo  contenere,  e Aan- 
xiare  dentro  di  fe  non  iolamenie  il  tene- 
ro animalutcio , ma  il  cibo  altresì , e Pala- 
mento onde  r aoimaletto  medefimo  (i  man- 
tenga nel  primo  periodo,  o parte  della lua 
aita..  Veggafi  onoinamenic Dcan/f  inKer- 
kring  , De  Ovo  ,, . 

Falfi  ad  olTervare  Monfieur  Gauloàs  ,.  che 
te  velciche  , od  ova  in  tutte  le  forti.,  c 
Ipeiie  di  femmine,  debbono  cflcre  ofTerva- 
te  in  tre  fotti  di  flato  , o di  condmaac: 
Primo  mentre  quelle  ova  trovanC  attacca- 
te nel  luogo,  ove  laitatuta  le  ha  lianzia- 
te  , non  altramente  che  in  un  ferbateio. 
In  fecondo  luogo  allorcfad  trovaofì  flacca- 
le , e fciolte  da  qutllo  loro  (erbatojo . Ed 
in  terso  luogo  , quando  quelle  ova  tro' 
vanii  tiocbiule  , c (errate  entro  I'  em- 
brione . 

Nel  primo  dei  divifati  flati  fono  quelle 
ova  comuni  ad  ogni , e qualunque  femmi- 
na del  mondo  animale,  ed  Autofi  di  vec- 
chia data  hanno  olfervato  , come  io  tutte 
le  femmine  degli  animali  vi  Inno  delle  vc- 
fciche  attaccate  , ed  aderenti  a certe  date 
parti  dei  corpi  loro.  Egli  d finngliantemcn 
te  iodubiiato  , che  dopo  il  concepimento 
quella  data  loflanxa  , che  racchiude  il  fe« 
lo  , d lomigiianiiiGma  ad  un'  uovo  : ma 
quella  non  d in  verua  conto  una  dottrina 
nuova , avvcgnicbd  lo  flcITo  Ippocrate  non 
meno  , che  Ànltoiile  medefimo  ce  I'  han- 
no lafciata . L*  Arveo  Gmiglianiementa  nei 
tempi  piik  a noi  vicini  ha  traiuio  ampif- 
fimamcnio  di  quello  medefimo  Soggetto  . 
Tutta  la  materia  pertanto  , che  ntl  lifle- 
ma , e nella  dottrina  del  famolu  Kcrkring 
d nuova  , e che  merita  veramenic  d'ilfe- 
re  ulieriormcnte  efaminata  , fi  d , le  que- 
lle vefcichctie  , che  venne  fcrtpre  cono- 
feiuto  , trovarfi  attaccate  , ed  adercnii  ai 
corpi  delle  femmine  , fleno  in  tutto  fiac- 
cate , e fciolte  dai  medcGmi  ; c fc  quella 
fpeaie  d'uovo,  in  cui  vien  trovalo  I'  em- 
brione , Ila  , o non  fia  una  di  quelle  me- 
delime  vclcichette  Iciolta , e fiaccata. 

Il  filtema  del  Kcrkring  d fondato  nel 
rifpjndcre  a quella  dimanda  nella  afi'i.ima- 
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liva  ; ma  coloro  , che  fono  dell'  opioioM 
contraria  ,.c  che  veramente  non  fon  pochi, 
pcofaoo , che  la  vcfcica  alTomigliaaicfi  ad 
un'  uovo  , IO  cui  d formato  il  feto  , noa 
venga  ivi  altroade;  ma  bensì  che  Ca  loc- 
roaia  nei  luogo  flelTo  del  concepimento  ; e 
1' Arveo  medefimo  pretende  caiandlo  dilpie- 
gaie,  e d' appianare  io  qual  maniera  ven- 
ga quella  ad  edere  ivi  formala  : e quelli 
tulli  coovengono  , ed  accordano  , che  k 
vefcicfaciic  appellate  ora  nelle  femmint  Ira- 
vanlì  per  si  fatto  modo  attaccate , ed  ade- 
rcnu,  che  non  polfon’ cITcre  per  modo  ai- 
cuaoquiodi riiDolfe , e dilungate;  ed  txiao- 
dio  qualora  oc  folTero  rimol^ , che  non  vi 
ha  varco , o palfaggio  largo  tanto  che  ba- 
lli, onde  cffcdilcendano,  e caliito  dal  luo- 
go di  loro  lurmaxieoe  enuo  la  matrice  . 
Alcuni  preicndono  Croighaolcmenic  , che 
le  quelle  fodero  ova,  avrebbono  delle  ora 
ut  pan  gli  uomini  llcUi;  conciofliacbdqntl- 
le  veicichcuc  trovate  io  mucchi  , o BuSe 
nei  lari  , o fiancate  di  quei  vali  appclbl» 
dagli  Autori,  e che  gli  Au- 
lumici  dalla  loro  figura  paragonano  a grap- 
pali d' uva  , fono  veramenic  , tfattiaimameo- 
le,  ed  a Capello  della  medefima  mcdcGinif- 
lima  fpeiie  di  quelle  vclcicbeiie , che  nel- 
le femmine  fono  adJimaadaie  ova  ec- 
OvAja.  L’Ovaja  , Ovar/wn,  Ovsja  de' 
pefei  , Tutti  i pefei  baouo  l' ovaia  , ma 
quella , egualmente  che  le  ova , che  qntfl' 
ova;a  contiene  , thlferifcoDo  grandemenlc 
nelle  diQciciui  fpcxic , nlpetto  al  numera, 
alla  fituatione,  alla  figura  , ed  alla  Urei- 
tura-  Nei  pelei  cetàcei,  nei  cariilagioofi , 
ed  in  moliiUime  delle  altre  Ipeiie  di  pe- 
lei , r ovaia  d do^ia  , • raddoppiala , op- 
pure per  meglio,  e pib  elaicamcote  cipri- 
marci , vi  looo  due  ovsje  ma  io  alcuni 
pelei,  coma  nel  pefee  ocmaro , nella  perii 
fiuviaiile  del  heltooio  , e pcravvcnturi-  in 
alcuni  altri  pelei  l'ovaia  i una,  e Itmplir 
cc.  Rirperio  poi  alia  loa  filuaiione,  vicae 
qudia  , generalmente  parlando,  ad  occu- 
pare  tutta  la  iunghexxa  deli'  adirne  , lic- 
corne  io  moiiiflimi  pelai  Ipioofi  , e nclpc- 
(cc  pciroinixia , ed  inaliti  lomigliaoti.  in 
moltidimi  de’ pelei  catiilaginoli  oecnpa  l'o- 
vaia lulianlo  la  pane  fupcriore  dall'  addo- 
me ; c finaimcnie  nei  pelei  cetàcei  cllairo- 
vafi  Ciuaia , e piantata  in  un  cantone  dell’ 
utero  . Quaoio  poi  alia  fua  figura  alla  i 

r- 
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fcnertlmcnK  bitlungi  ^ e comprcflit , fic> 
conac  vita  veduta  in  moltiniiiii  pefei  del- 
la (pexie  rpinofa . lo  quei  pelei , ehe  ritto- 
no  lemplice  ella  d I’  ovaja  medefimt  bit- 
liioga,  e ciliodrica,  e oci  pelei  dcUa  fpe- 
zie  cetacea  ella  i totanda. 

Le  ova  flelle  fono  fioiigliaotenenle  dtf- 
icrcotifiuDe  , rifputo  al  numero  , ed  alia 
loro  relpetliva  (Irnttura . Io  tapporto  al  oo- 
mera  , fono  quelle  io  tlcuoi  pelei  piccio- 
tiflime,  e lemmatnente  miuute , comeoel- 
ria  Ipezie  cetacea . Nelle  Ipezie  de' pelei  ctr- 
tilaginoli  latto  quelle  uova  alquanto  pibuu- 
metole , montando  al  numero  di  cinquan- 
ta, o di  cento;  e nelle  altre  Ipexie  di  pe- 
lei lono  queir  uova  sd  oumerole  , che  tra- 
Icendoua  ogni , e qualunque  noto  numero  , 

In  rapporto  alla  loro  grollezza,  e llrut- 
tura  , Inno  di  pari  quell' uova  aliai  coolì- 
derabilmente  varie,  e diiletcoti:  io  alcuni 
pelei  quelle  loo  grolié  , c nella  loco  mal- 
ia o parli  interne  dniomigliaolì  ad  un'uovo 
di  gallina;  a vv^viaefaè  elle  abbiano  un  tor- 
lo, ed  una  Ipezie  di  binaco,  o cbìara  , e 
la  cicatricula  ; e tutte  quelle  cole  , o h- 
Atoae  diverlé  diAmte  entro  Tuovo  Hcflb, 
liccome  tocchiamo  con  mano  nei  pelei  car- 
cilagiooG  di  mnltiirmie  Ipezie . 

In  altri , come  nella  Ipetie  cetacea  , o 
nelle  Ipezie  da'  cetacei  , queAe  ova  loco 
piccioliinmc,  c {empiici,  e non  hanno  al- 
cuna apparenza  diilinta  od  di  torlo,  addi 
chiara,  o bianco  , nd  tampoco  di  cicatrì- 
cola . Qiiiodi  d cela  manikildTima , ed  evi- 
dente , che  il  feto  dei  pelei  ccucei , men- 
tre HalTi  rinchiulo  nell'  uovo , riceve  il  lua 
rclpctiivo  nuirimcoto  dalla  flcila  matrice; 
ma  negli  altri  , come , a cagion  d' eCcm- 
pio  , oci  pelei  cariilaginofi  od  in  altri  pe- 
lei , il  bianco  , o chiara  dell' uovo  lerve 
come  nutrimento  al  feto  mentre  rimann 
imprigionato  nell' uovo  medcfimo . Ultima- 
mente nella  generalità , od  univetlalitli  de- 
gli altri  pelei  , le  ova  lono  picciolilhmc , 
e lommameotc  mioute  , e probabilillìma- 
mcntc  contengono  un  torlo , ed  una  chia- 
ra , tuttochd  per  la  loro  piccioiczza 
non  polla  altri  agevolmente  rilevare  que- 
lle parti  cuo  dillinzionc  . Tutti  i pelei  del- 
le Ipezie  (pinole  hanno  quelle  piccìoliiCme 
lotti  d'ova,  c fra  i pelei  delie  Ipezie  car- 
iilaganok  il  peicc  accipcniero,  ed  il  petto- 
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nrzza  . Egli  d Hata  da  «Iciini  lippollo  , 
tbe  I ova  di  quelli  pelei  fuITcro  lemplici 
corpi  , e che  loliaoto  corri Ipoadcflcto  n 
cib  , ehe  dall'  Arveo  non  meno  , che  d« 
altri  Autori  , che  banno  trattato  di  limi- 
gliaoti  loggeili,  vico  appellato  Crriatr/rola: 
Ma  la  cola  non  pub  in  conto  veruno  an- 
dar coll  ; concioldiachd  ié  cosi  realmente 
folle  , come  coAaeo  prcacndono  < Larebbe 

?;iuoco  forza,  che  il  giovane  pelce  morif- 
e:  perchd  il  feme  del  pelce  malchio  vie- 
ne ad  edere  lol  tanto  Icoccato  lopra  le  ova  , 
mentre  quelle  Man noC , e llaoziano  nelPac- 
qua  , c ferve  unicamente  a renderle  proli- 
fiche. LeAgure  di  tutte  le  ova  di  pelei  fi- 
no ai  di  oollrì  conolcinii , fono  rotonde  . 
Veggafi  Artidi , Illiologia  . 

OVIPARO.  La  difiinzione  Ira  le  crea- 
ture ovipare  , e le  creature  vivipare  , Icm- 
bra,  che  sul  regno,  o mando  degl' lolètti 
venga  a rimanere  molto  meno  fidata  , e 
determinata  , di  quello  lia  per  avventura 
conrunemenie  (uppodo.  Ella  li  è cola  evi- 
deotiinma  , che  alcune  molchc  , le  quali 
fono  oaiuralmente  ovipare  , qualora  ven- 
gano impedite  di  trovate  un'acconcio,  ed 
adeguato  nido  per  deporre  leovicina,  fiali 
quedo  carne,  od  altra  cola  qualunque  ella 
Gafi  , riterranno  le  ova  mcdefime  nel  lor. 
corpicciolo  per  tratto  di  tempo  adai  pili 
hingo  di  quello  ricercali  ordinariamente  per 
r elclufione  delle  (lede  ova  , e ciò  a le- 
gno, che  quelle  ova  mederime  fi  apriran- 
no , c IthiuderaBOofi  in  vcrmìccioli  peren- 
tro  il  corpo  della  mofea  madre,  c verran- 
no dopoi  ad  edere  da  quella  depofitate  vi- 
ve nella  carne,  c nella  maniera  mcdcfima 
dei  eenenlGmi  inietti  vivipari . Il  Battoli- 
no nelle  lue  Mediche  Odervaziooi  ci  lom- 
roioiUra  un'  idoria  d' una  gallina , la  quale 
in  vece  d'uova  mandb  fuori  dal  fuo  ano, 
e partorì  niente  meno  di  cinque  . viventi 
pulcini  ; ma  queda  gallina  ne  mori  poi 
incontanente  dopo  quedo  Igravamento. 

Queda  novella  del  Battolino  viene  in 
qualche  modo  favorita , e fiancheggiata  da 
un  fatto,  che  avvenne  in  quello  nodro  Re- 
gno d'Inghilterra,  ove  appunto  nella  Con- 
tea di  Notfulk  , alcuni  anni  dopo  che  il 
Bartolioi  aveva  pubblicato  queda  fua  no- 
vella , trovolli  una  gallina,  la  quale,  tut- 
lochd  li  trovadc  piena  di  grodc  uova , non 


le  poetile  mai  partorire  ; ma  m capo  aii  avrebbe  feguitalo  la  Tua  crefeita  di  vantai 
un  dato  tempo  morì  ; e la  gente  tiTeiiiia  gio  , dopo  elTtrc  nmafo  rihinfo  in  quefla 
cutiofa  di  vedere  come  la  faccenda  Aava,  ftcITa  maniera  non-naturalc , Noi  abbiamo 
c perciò  d' aprirla  dopo  morta,  ebbe  atro-  in  alcuni  Autori  degli  eicnpt  fommioiftta* 
vaivi  nell'ovaia  impulcino  ulcito,  e frhiu-  lici  dell’  accidente  mcdefimo  nella  (pccie 
fo  fuori  del  foo  guleio,  e peifeiri(limamen>  delle  ferpi,  i quali  frallotnano , a vero  di- 
te formato  in  ogni , e qualunque  delle  fue  re  la  reale  diftinzione  , che  vkdc  volgar- 
parii  ; e probabilifrimamcnte  qoeflo  pulci-  mente  fiffata  , e Aabilita  fra  le  (peate  vt- 
oo  era  riaMfo  febinfo  in  qocAo  Aato  , ed  vipera , ed  ovipara . 
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PALATO . Le  ferite  del  ptleto  non  me- 
no , che  delle  etere  pirti  della  bocca 
debbon'  efl'cr  medicate  , e cicatriziate  col 
folamentc  ungerle  con  del  miele  rolato,  e 
quello , o loto  , oppure  mefcolato  con  del 
bai  fama  del  Perb , oppure  con  dell'olio  di 
mira  proccurato  ptr  deliquium  . Veggafi  1’ 
Eiflcro,  Chirurgia,  pag.  Ht. 

Off0  dtl  palato  , Vi  tono  due  offa  pian- 
tate , e Gtnaie  nella  parte  pollenore  dell* 
arco  del  palalo  fra  rApoGfi  pterigoide-,  e 
le  offa  maffilari  , e che  portanfi  , e feorro- 
no  iopra  i lati  delle  folfetic  naiali  per  ogni , 
e qualunque  verfo  al  fondo  di  cialcheduna 
orbila.  La  figura  ui  quelle  offa  non  è qua- 
drala , (iecome  i llaro  alleriiu  da  coloro , i 
quali  hanno  foitanio  veduto  , ed  offcrvaio 
quella  parte  o porzione  di  effe  offa,  che  ap- 
partiene al  palato,  e quindi  G tono  falli  a 
denominarle  offa  del  palato  , Palati  tlfit  , 
L’intiero  oflb  pertanto  dnpegaio,  ardieg 
giato  , poniuio  , c diluguale  , tuttoché  d' 
lina  picciola  groffezza  - Cadauno  di  quelle 
offa  pub  acconciamente  effere  divilo  in  quat- 
tro porzioni,  vale  a dire,  in  una  fuperio- 
re,  infuna  di  mezzo,  e di  due  inferiori  q 
una  delle  quali  é l'ameiiorc  , 1*  altra  la 
pollenore  . La  porzione  interiore , ed  ante- 
riore dee  effere  propriamenic  denominata 
portio  palatina,  porzione  del  palato,  e que- 
lla è veramente  la  baie,  o dire  lo  voglia- 
mo il  corpo  deiroffo,  c la  loia  patte  di 
effo,  che  gli  amichi  Anatomici  , a rilcr- 
va.del  foto  Vido  Vidi  , G fecero  ad  offer- 
varc,  e rilevarono.  Quella  porzione  vie- 
ne a compire  l'arco,  o<i  arcala  del  pala- 
ta , ed  inGcmc  il  fondo  della  foffa  na- 
lalc  : I'  orlatura  , o contorno  intcriore  di 
ella  è rialzato;  e quello  congiunto,  e con- 
neffii  all'  orlatura  , o contorno  Gmigiian- 
iilTimo  dell’altro  offo  viene  a formare  una 
fcannellaiura  , che  riceve  porzione  del 
Stpium  narium  nella  guifa  , c forma  me- 
defima,  che  l'altra  pane  , o porzione  di 
elfo  viene  ad  effere  ricevuta  entro  altra 
Sappi.  Tom.  IV. 


fcannellaiura  fomigliantiflima  delle  offia 
roaffillari.  L’orlatura,  ocontorno  pofferio- 
re  é foavemente , e per  gentil  modo  obli- 
quo, o fatica  Ighimbefcio,  e viene  a ter- 
minare all’ indentro  in  una  punta,  che  ani- 
fee  , e congiunge  una  punta  Gmiglianic  nell’ 
altro  offo. 

La  porzione  inferiore  , ed  inlìeme  po- 
(Icriore  dee  cOiere  propriamente  denomina- 
la la  pterigoide':  queffa  é puntuta , od  •- 
guzza,  e concava  incadaun  lato,  per  unir- 
li e congiugnere  coll’  apoGfì  pcerigoide  -, 
cella  quale  ella  viene  a compiere  !'  foffa, 
trovandofi  alHffa , ooa  altramente  che  un 
conio  nell’  intaccatura  irregolare  di  quella 
proccdimcniu . Eflernamenic  poi  é quella 
ineguale  , e ciò  per  ciTcr  meglio  congiun- 
ta e cuhneffa  cult’uffu  maffitiare  . Quella 
porzione  é dillinta  dalia  porzione  palatina 
non  meno  , ma  eziandio  dilla  porzione 
media , o di  mezzo  da  un  mezzo  canale 
obliquo  , il  quale  colla  metà  del  canale 
irovantcG  nei  lubercolo  maffìllare  , viene 
a formare  un’intiero,  e perfetto  canale  , 
rellrcmilò  inferiore  del  quale  é il  foro  del 
palato  pollenore  , pojlerias  forame»  pala- 
tinam  . 

La  porzione  media  , o del  mezzo , che 
propriamente  dee  effere  appellata  la  nafale 
é lommamcnie  lottile  , e irovafi  piantata, 
e Giulia  lateralmente.  Il  lato  intetao della 
nacdcGma  è alcun  poco  concavo , ed  il  Tuo 
lato  clleriorc  alcun  poco  convclfo;  la  conca- 
vità é ripiegata  , o rivoltata  alla  volta  delle 
narici  , e nella  parte  più  baffi  , ed  inferiore 
di  effa  havvi  un’eminenza  trafverfalc  , o 
dire  la  vogliamo  offea  linea , la  quale  di- 
flingue  quella  porzione  dalla  porzione  pa- 
latina. Il  lato  clleriorc  conveÌTo  viene  in 
parte  a cuoprirc  l’apertura  delle  linee  maf- 
Gllari  . Nella  parte  più  balfa  , od  in- 
feriore di  effu  vi  ha  una  fcannelli- 
tura  trafverfalc  corrifpondenie  all’  emi- 
nenza , che  trovali  nell’  altro  lato  , e 
furmeggiata  , per  così  dite  , dall’  cmi- 
S nen- 
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■CDu  trarmftlc  cftcrioredcir  oflbmiflìllire. 

La  porzione  fuperiore , che  propriamea- 
le  è denominata  la  porzione  orbitaria  j 
viene  ad  cflere  diQinta  dalla  foczione  sa- 
fale  per  mezzo  di  un'  intaccatura , la  qua- 
le inlìema  coll'.Apofili  picrigoide  deH'oflb 
sferoidale  , viene  a formare  un’  apertura 
pib  o meno  conlìderabile  , che  acconcilTi- 
mamente  pub  elTcre  denominata  il  fmmmtn 
fpfxM-paiatimim , oppure  pier/go-pnUtiimm . 
Ha  quella  porzione  cinque  piccioli  lati  o 
fiancate,  tre  delle  quali  fono  piutloflo  ca- 
vitadi.  Una  fuperiore,  che  viene  a com- 
piere l'eflremiii  del  fondo  dell'orbita,  «d 
è pib  , o meno  piatta,  piccioliflima,  lifcia, 
ed  uguale,  etriangolare.  Una  anteriore.,  la 
quale  i alcun  paco  concava , cuoprente  la 
parte  luperiore  del  tubercolo  taaflìllare,  « 
da  un  lifcio  contorno  rialzato  , che  vie- 
ne a compiere  h Fijfiira  Sphcnt-maxillarit , 
11  terzo  lato  i fimi^iantemente  anteriore , 
pib  concavo  del  primo,  edunifee,  e com- 
mette la  parte  deretana  del  laberinto  dell' 
ofib  Etmoide.  Il  quarto  lato  è polleriore, 
e più  ,o  meno  coneavo,  corrifpondente  a 
capello  al  feno  sfenoidale.  Il  quinto  lato  i 
laterale  ed  elterno,  e viene  a cuoprire  la 
parte  fuperiore  ed  iofieroe  polleriore  del  feno 
malCllarc  . Quedr  lati  però  , e quelle  cavi- 
..ladi  , alcune  fiate  variano;  avvegnaché  in 
alcuni  fqggclii  vengano  trovatijfemplici , in 
altri  per  Incontrario  compIclTi.  lo  quelle 
olTa  vi  ha  piccioliflìmo  diploe , fe  fi  eccet- 
tuino il  palatino , e le  porzioni  pterigoidi . 
Sono  quelli  coonelTi , e congiunti  l’uno  all* 
altro  dalla  porzione  palatina , al  bombere 
dalla  fcannellatura  comune,  formala'dai.loro 
contorni , od  orlature  rialzate  , alle  offa 
malEllari  nel  dinanzi , c lateralmente  ; e 
dietro  all’ olio  sfenoide  alle  inferiori  con- 
chiglie, o nicchi  delle  narici  , dalle  loro 
eminenze  irafverfali;  ed  ultimamente  dalle 
loro  porzioni  orbitarie , all’  olTo  Etmoide , al- 
le  olla  maflillari,  edall’olTo  sfenoide,  Que- 
flc  compifeono  l’arco,  od  arcata  del  palato, 
le  folle  pterigoide,  e nafale  , e l’orbita. 
Aiutano,  e fiancheggiano  altresì  nel  folle- 
nere il  bombere,  e le  conchiglie  inferiori 
delle  narici.  Veggafi  ^/at/eu>,i Anatomia, 
P*g-  37- 

Palato  St»filin$,  PaUatut  ]ìapl§^linnt  . 
E'  quella  nell’Anatomia  una  denominazio- 
ne data  da  Monlier  Ooaglafs  a quel  mu- 
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fcolo  denominato  dal  Morgagni  CaUtmilU 
muleulai  urti,  c dall’ Albino,  e da  alcuni 
altri  V AzjigQt  nmla,  e da  alcuni  1’  Epi- 
flophjilinks . 

PALLA  da  mofthtuo  ^ da  pijiola,  tc. 

Le  palle  di  pillola , di  fchioppo  , e fo- 
miglianti  fparate  dentro  l’acqua  patifeono 
una  refrazione.  Parechie  efpcrienzerifguar- 
danti  quello  fenomeoo  vengonci  cfpolhe  da 
Monficur  Carré . VegganCine  le  Memorie 
deli’  Accademia  Reale  delle  ‘Scienze  di  Pa- 
rigi lotto  Panno  1075.  pag.  z;7. 

Le  palle  vengono  gettate  entro  forme 
di  farro  . Vegganli  gli  apprelTo  Articoli, 
Palla  da  forma,  Palla  da  bocca. 

L’ellrazione  delle  palle  di  mofchcito  , 
di  pillola,  c fomiglianii  dalle  ferite,  é un’ 
oncrazione  dcfccittaci  dagli  Autori  delle 
materie  chirurgiche  (a).  Alcuna  fiata  ri- 
mangonli  le  palle  da  fchioppo  nel  corpo 
umano  facilmente  pel  tratto  d’  anni  pa- 
recchi (t).  Da  Agricola  vengono  afcritie 
virtù  grandilTime  a quella  palla  di  fchiop- 
po, colla  quale  Ga  fiato  uccifo  un  daino, 
o fimigliante  fiera,  che  ci  viene  anche  rap- 
prefentaia  come  uno  fpecifico  per  la  gua- 
rigione delle  parotidi  ( r ) della  ganglia  , 
( d ) c fomiglianli  malori'. 

(a)  VtMafi  juncker,  ConfpaBut  Cbirur~ 
gicks,  Tai.io.  pag.^^^.  &fij.  (b)/drm}, 
ibidem , pag.  543.  (c)  Èiggafi  johan.  Agri^ 
nla  , Chinirgia  parva  , apud  J tmcierirm  Lib. 
filato  f Tab,i0.pag,^^y,  (d) Juncker,  ibid. 
Tab.  Z4.  pag.  165. 

L’avvallamento,  od  inghiottimento  del 
le  palle  da  mofehetto  viene  talvolu  anclTo 
in  opera  per  dilungarne  la  paflione  iliaca, 
e le  alfczibnl , e dolori  colici  . Ci  viene 
fomrainifirato  da  Monficur  Ifoung  un  ca- 
fo,  in  cui  quella  palla  prodaife  un’  effètto 
veramente  terribile.  Avvenne,  che  la  pal- 
la nel  prendere  il  fuo  corfo  all’ ingiù,  in 
vece  dì  penetrare  per  1’  efofago , portoflì 
dentro  la  trachea  ( r ) . Monficur  Chirac 
ha  compofio  una  Diflcrlazionc  appofia  fo- 
pra  la  quclliooe,  cioè,  quale  delle  due  Ca 
la  più  ficora  nel  calo  della  paflione  iliaca, 
o l’inghiottire  delle  palle  di  piombo  , op- 
pure del  Mercurio  crudo?  Quello  valentuo- 
mo nella  Differtazione  divifata  ama  me- 
glio di  preferire  le  palle  di  piombo.  (/). 

( e ) Ptggafi  Hook , Fiati.  LeB.  II.  Com. 
pag.  105.  ( f)  Vtggaafi  le  Traa/azioni  Fi- 

lofof,  • 
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lófef.  n.  ì6j.  fug.  567.  ytgg»fi  f Artinh 
Iliaco,  Ciclopedia. 

Palla  di  forma.-  Le  forme  da  palle  da 
(chioppo,  pillola,  e lomigliaoti  fon  com- 
pode  di  due  concavi  Emisferi  con  no  ma- 
nico per  fodeniargli , e per  afferrargli  ; e 
fra  i due  emisferi  vi  ha  un  fcro  appella- 
to dagli  arufci  porta , per  antro  la-  ^ale 
vienvi  verfaio  il  metallo  liquefatto.  Que- 
lle cappe  , od  emisferi  delle  forme  da  pal- 
le di  piombo  fono  prima  pungolale  effen- 
do  roffe  roventi  con  un  .punteruolo  roton- 
do nella'  punta,  della  figura,  e ad  un  di 
preffu  della  groffezza  delle  palle,,  che  ab- 
biafi  intcoiione  di  fare.  Per  nettare  i la^ 
ti  interiori  foglionfì  quegli  artefici  fervire 
d’ una  palla  da  imboccatura , o da  bocca 

Palla  da  bocca,  0 da  amioccatara . E* 
la  palla  da  imboccatura  o da  bocca  uno 
Alle  , o gamba  d’  acciaio  avente  in  una 
delle  fue  cdrcmiià  un  globo  , per  mezzo 
del  quale  nettano,  e pulifcono  il  lato  in- 
terno d'una  forma  da  palle  da  mofchetio, 
piftola,  e fomiglianti,  e quedo  della  grof- 
iczza  della  quale  vuoili  la  palla,  .Veggafi 
Moxoa  , Eaercitat.  Mechanic.  Pars  I.  pagg. 
$*•  5 5- 

PALLOTTOLA.  Nell’arte  del  Saggia- 
re  chiimanfi  pallottole  dagli  Artefici  quel- 
le picciole  malTe  di  puro  metallo  lepa- 
rate  , c dilgiunte  dalle  feotie  ,.  e vedute 
didinte,  e pure  nel  mezzo  della  coppella, 
mentre  quella  ffalTi  fnl  fuoco  attuale- 

Cosi  in  fcparando  I'  argento  dalla  fila 
terra  minerale  per  mezzo  del  [piombo,  1’ 
argento  fi  rimane  in  torma  d’  una  pallot- 
tola , quando  il  piombo  , che  aveva  pri- 
ma predato  il  luo  ajuto  nella  operazione, 
*ien  tuttotidoito  alle  feorie . tnfiraiglian- 
te  operazione  fa  di  mefiicri  , che  la  pal- 
lottola dell' argento  fia  cavata  fuori  della 
coppella  fubito  che  vienvi  veduta  pura  , e 
fina  , per  timore  , che  non  fi  raffreddi  y 
perchè  verrebbe  a rimaner  conglutinata 
alla  coppella  roedefima , od  al  litargirio  - 
Quella  pallottola,  quando  è fatta  diritta- 
mente , ed  a dovere  , dalla  lua  parte  di 
fotto  è tempre  , e c»daotcmente  poro- 
fa  - Veggafi  Cromar  , Arte  del  faggiare  , 
pag.zid. 

Quelle  pallottoline  fono  da  noi  pib  par- 
ticolarmente ufate  per  una  forte  di  vezzi, 
o (oliane  di  vetro  £iiie  ad  imitazione  , e 
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dal  colore  medefimo  delle  perle.  1 Catto- 
lici fanno  ufo  grandidimo  delle  pallottoli- 
ne di  quella  fatta  nel  recitare  le  \otoj1ve 
Maria , ci  i lor  Potar  Nojìar , e l’ufo  fo- 
migliante  vien  trovato  prelfo  i Dervici  , 
ed  altri  ReligioG  per  tutto  il  tratto  d’ 
Oriente  tanto  fra  i Maomettani  , che  fra 
i Pagani . Gli  Antichi  Druidi  apparifee  , 
che  polfedelTcro  fimigliantemenie  le  loro 
pallottoline,  molte  delle  quali  fi  continua- 
no a trovare  ai  nofiri  giorni  ;■  o per  lo 
meno  (e  poffa  aver  luogo-  fra  gli  Eruditi 
una  congettura  di  un’ingcgnoGflimo  Auto- 
re il  quale  p-cnde  quelli  globuletti  antichi 
di  vetro-  aventi  intorno  a sé  dipìnta  una 
ferpe  , ed  appellate  pallottole  bifcia  , oppu- 
re  bottoncini  ferpentini  , elfcre  (late  le 
Avemmarie  de’  nollri  Antichi  Druidi  Bri- 
tannici . Veggaolcne  le  oolite  Tranf.  Fi- 
lofof.  n.  337.  pag^95. 

Quella  voce  Pallottolina,  od  Avemma- 
ria^viene  fimigliantemenie  ufata  in  parlan- 
do dì  quei  globuletti  di  vetro  , che  ven- 
gono venduti  ai  Salvatici  della  Collicre 
matìtime  dell’  Africa  , cosi  denominate  , 
per  elfcre  unite,  e congiunte  ioficme  non 
altramente'  che  le  corone  per  comodo  del 
traifico.  Così  dì  pari  fi  unifeono  in  fpe- 
tìe  di  cerone  i Coralli  a Livorno , a Ge- 
nova ,.  ed  altrove , appunto  per  comodo  di  * 
mercantare.  Veggafi  Savarin,  Difl.  Ccm- 
merc,  Tom.  T-  pag.  065. 

PALO  . Pali  di  rovillico  . Sono  quelli 
pezzi  di  legno  diritti  , che  fervono  per 
avviticchiare  i rovidìchi  intorno,  e nelle 
parti  di  (opra  dei  medefimi . 

■Il  numero.  In  lunghezza,  e la  grolfez- 
za  di  quelli  pali , debbon  elTcrc  regolale  , 
e proporzionate  fecondo,  ed  a norma  del- 
la groflezzn  delle  montagnole  , ed  a pro- 
porzione della  loro  didanza  , e della  na- 
tura del  terreno,  e finalmente  della  forza, 
rigoglio,  ed  energia  delle  piante. 

Se  i rialti  dì  terreno,  o le  montagnole 
fieno  ampie,  e dilatate,  faih  di  mellicri  , 
che  vi  fi  pongano  pih  pali  , alcune  fiate 
quattro,  o cinque  per  montagnola,  oppu- 
re anche  dì  vantaggio  ; ma  (e  quede  fien- 
no vicìnìffìme , e prelfochèfi  rafcntino,due 
pali  per  montagnola  potranno  benilfimo  ba- 
dare- Ne’  terreni  caldi  , arficci,  ed  affa- 
mati, fa  dì  medieri,  che  i pati  trovmfi 
piit  fitti,  che  nel  terreno  affai  ricco,  epa- 
fi  z ludo- 
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ludofo , ove  fono  fog^ctii  a venir  su  grof> 
fì  , e pcfanti . 

S:  le  piante  fono  robuAe , e gagliarde  , 
c II  terra  ricca,  fa  onninamente  di  metlie- 
ri , che  i pali  fieno  grolTi  , e lunghi  ; ma 
la  raccolta  nè  patirli  quindi  grandemente  ; 
fe  la  raccolta  Ira  povera  , c fcarfa  , lari 
fempre  meglio,  I*  averne  folranro  un  pic- 
ciol  numero,  e quelli  pali  vorranno  diete 
piccioli , fegaligni  , e corti , altramente  il 
laviilico  feorretì  per  fe  llelfu  fuori  del  cen- 
tro , o cuore  , e cosi  verrà  ad  dfere  im- 
niclchinita  la  radice . 

1 pali  non  vorrebon' dfer  fatti  palTàre  il 
primo  anno , nè  vorrebbon'  elfer  piìi  lun- 
ghi di  quello  vengano  in  quella  lor  prima 
età,  il  (agno  fommamente  adattato  per  far- 
ne pali  da  roviflico  li  è quello  del  frafli- 
nt>,  o dell’  ontano  , e fe  quelli  dati  pali 
abbiano  nella  loro  vetta  una  fpezie  di  for- 
ca , il  ro'.'tllico  vi  verrà  su , e tinfeiravvi 
alTài  meglio.  I pah  debbono  dfete  dirpcrfi 
tra  le  montagnole  , per  trovarli  oppotiu- 
oamentc  , cn  a portata  di  fervifene  : ma 
non  bifogna  in  vcrun  conto  ficcargli  in  ter. 
ra  , fino  a tanto,  che  le  piante  non  abbia, 
no  cominciato  a fpuntarc , ed  a comparir 
fuori  del  terreno,  affinchè  poiradTcr  cono* 
feiuco  dove,  e come  elfer  debbono  pianta- 
ti, e collocati.  Quella  faccenda potralTi  con- 
tinuare fino  a tanto  che  le  pianicrclle  fono 
arrivale  all’altezza  d' una  pertica,  ma  non 
vorrebbono  dfer  lafciate  palfarc  quello  tem- 
po lenza  palo,  perchè  le  piante  meddime 
verrebbono  a rimaacre  intaccate , ed  oflc- 
fe  nella  loro  crelcita , in  e^'enlo , che  non 
avelfero  un  qualche  follegao,  allorché  (on 
giunte  alla  dlvifata  altezza. 

Fa  onninamente  di  mRlieri , che  i pali 
non  fieno  collocati , o piantati  nella  mon- 
tagnola , ma  bensì  vicino  a quella  parte 
di  elTa  , fuori  della  quale  cialchcduna  pian- 
ta, che  vien  su  , e crefee  , elfer  dee  fo- 
flentata  • Bifogna  , che  fieno  cacciati  già 
dentro  il  terreno  tanto,  che  balli  , dimo- 
da  che  poliaoo  piuitodo  arrivare  a fiaccar- 
fi , ed  a romperli,  che  rivoltarfi  , e fgu- 
feiarne  fuori.  La  loro  profondità  dee  dfe- 
re giudicata  dall'indole,  e natura  del  ter- 
reno  nicdcfimo  , in  cui  vengon  piantali , 
fecondo  la  propria  altezza  , e fecondo  la 
loro  cfpcifizione  al  vento  , Proccurcrai  che 
lutti  i pali  vengano  ad' inclinarfi  , *c  pcr- 
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dcre  all’  infuori  l’ uno  dall’  altro  , affincht 
polfa  comparire , che  fieno  piantati  , e fi- 
luati  in  uua  diflanza  uguale  nella  cima  , 
alfine  d'  impedire  , che  le  piante  vengano 
a rimaner  folfogale  , vale  a dire  quelle  di 
folto  da  quelle  di  fopra  ; e quelli  pali  vor- 
rebbono fempre  , e collaniemcotc  eflfcre  in- 
clinati alla  volta  del  mezzogiorno  , affin- 
chè il  Sole  polla  penetrale  in  miglior  for- 
ma fra  dii  e per  entro  erti . Un  palo  fat- 
to a Ighimbdcio , e piegato  è fempre  più 
adattilo,  ed  acconcio  a portare  una  quan- 
tità di  rovirtici  di  quello  fiato  un  palo  di- 
iiito  diruto  , c per  mezzo  di  cib  il  Sole 
verrà  a biiicre  più  porzione  delle  piante 
in  un  tempo  medefimo  . Kcndcfi  fempre- 
mai  nrccrtario  il  confervirr  alcuni  pali  nu- 
di, e Icapoli  di  riferva  per  avergli  in  ptoa- 
10,.  c per  potergli  porre  in  opera,  in  even- 
to, che  alcuni  di  quelli , che  attualmente  lì 
piantano,  venirtero  a romperli;  concieffia- 
chè  in  quello  calo  i rovililci  vengono  ad 
cifere  incontanente  impoveriti , ed  ìnirirti- 
ti  , col  diaccTc  rtefi  lui  terreno.  In  even- 
to , che  un  palo  fii  loptaccaricato  di  ro- 
vinici , quelli  potranoofi-  slegare,  ed  av- 
viticchiare intorno  ad  un  palo  più  robuQo 
piantato  in  luogo  del  primo  palo. 

La  fpezie  più  grolla  di  pali  da  roviflicj 
vorrebbe  dfere  della  lunghezza  di  quei  buo- 
ni venti  piedi  , e della  circonferenza  di 
quelle  nove  dita  , e quelli  pali  fetvitanno 
per  i rovinici  di  piena  , e perfetta  crefei- 
la  ; e quelli  prima  d'erter  fitti  in  terra  do- 
vranno ilare  una  quindicina  di  giorni  do- 
po dfere  flati  tagliati  , malTimamcnte  fe. 
piantar  fi  debbano  in  un  terreno  ricco  . 
Un’jugero  di  terreno  da  roviflico  richiede, 
gcncraimcnte  pailando  , intorno  ii  tre  mi- 
gliaia di  pali. 

Allorché  i rovinici  fieno  crefciuli  a le- 
gno , che  trovmfi  all’  altezza  di  quei  tre 
buoni  piedi debbon  crtereaccoinDagnaii , e 
condotti  a quei  tali  dati  pali , che  riman- 
gon  loro  più  proflimi,  o che  fopra  cITihaa. 
nu  pochiliflmi  rovinici , e debbon  dfere  av- 
volti , c raccomandali  intorno  a quefli  pa- 
li fecondo , cd  a norma  della  carriera  del 
Sole,  c legati  ad  dfi  pali  Iciolii , e fcpa- 
rati  con  alquanti  giunchi  , o con  delle  mor- 
bide cime  di  falcio.  Due  o tre  legature  fo- 
no più  che  baflanii  per  cialchedun  palo  , 
cd  il  villano  operante  dovrà  aver  cura  gran- 

dii- 
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difTiroi  , thè  in  e(tg«néo  qucrto  Ui’orio, 
non  tenga  a rempcre  , e fiaccare  i cene* 
lilTimi  germogli.  Quelli  germogli  i da  av- 
vertire , come  fono  grandemente  fragili , e 
molto  più  la  mattina  a buon  ora,  di  quel- 
lo fien  tali  dopo  cITere  fiati  tifcaldati  dal 
Sole,  e dalla  intiera  giornata  . Duranti  i 
mefi  d’ Aprile,  e di  Maggio  le  piante  do- 
vrann'  efiere  dili|cntifrimamente  accompa- 
, gnate,  e confervatc , e mantenute  fafeian 
Il , e circondanti  il  palo,  e quando  il  con- 
tadino farafii  a tagliare  i rigogli  dovraOì 
fcrvire  d’  una  forca  , d'  una  fiecca , oppu- 
re d’una  (cala. 

Intorno  alla  metà  dell’  Efiaie  lafcianfi 
comunemente  feorrere  , e fpaziare  in  lun- 
ghetu,  e cominciano  a ramificare  : quel- 
le tali  piante  , che  non  fanno  sì  fatta  cre- 
feita  , dovrannufi  [coronare  , o tagliar  lo- 
ro le  cime  , affine  di  prumuoverle  a cih 
fare  , avvegnaché  renda'lì  di  grandiffimo  van- 
taggio al  proprietario  , che  quefie  piante 
fi  diffondano  in  parecchi  rami.  Dalla  me- 
tà del  mefe  di  Maggio  fino  alla  fine  dell' 
Ellate  , quel  terreno  , che  trovafi  fra  i pali 
vorrà  etler  zappato  , oppure  rivoltato  col- 
la vanga,  od  anche  coll’ aratolo , non  me- 
no per  uccidere  Iemale  erbe  ivi  nate,  che 
per  rialzare  intorno  alle  montagnole  o rial- 
ti il  terreno  col  fine  di  confcrvarvelo  piìi 
umido.  Veggafi  Mortimtr  , della  Coltiva- 
zione, pag.  177.  Veggafi  di  pari  l’Artico- 
lo Rovutico. 

PALPITAZIONE ‘de/  cuore.  E’  quella 
un'efprclfiune  ulaia  dagli  Scrittori  delle  co- 
le Mediche  per  figmficare,  e dinotare  una 
contrazione  fpafiica  del  cuore,  allorché  fal- 
ta , e batte  violcotcoicnte  a certi  dati  in- 
tervalli differenti . 

£'  quello  fconccrto  alcuna  fiala  idiopati- 
co, o dire  la  vogliamo  un’ indifpofizione  , 
ed  infermità  per  Tc  fteflfa , e non  accompa- 
gnata da  altro  fconccrto  di  finità  : inaque- 
fta,  a dir  vero  , radiflimc  volte  avviene j 
ed  é pcriopià,  e prefioché  comunemente 
finlomatica  , c meramente  una  compagna 
d’altri  difnrdini , c malattie.  Noi  dobbia- 
mo, generalmente  parlando , farci  a difiin- 
guere  una  palpitazione  del  cuore  non  al- 
tramente confiderata  , che  una  infermità, 
o per  lo  meno  , come  un  fintomi  d’  una 
infermità  da  quelle  aommozioni  , e rifalli 
del  cuore  , nei  quali  alle  occafioni  c'  iiB- 
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battiamo  in  correndo  , od  in  facendo  al- 
cun altro  violento,  c veemente  efercizio, 
u fatica  , dalla  quale  venga  rodio  il  lin- 
gue in  un  muto  fovcrchio,  e trasmodato. 

Seleni  dtqutjìo  fcoitcerio  . Il  fintoma  cvi- 
dcntifiimo,  e fommamenie  ovvio  di  lomi- 
glianie  indifpolìzionc  fié  la  pullazione  vee- 
mente, e trasmodante  del  cuore  di  contro 
alle  pani  fulide  del  petto  , la  qua>  affai 
fiate  é cosi  grande,  che  pubeffer  veduta, 
cd  eziandio  udita  da  quelle  perfone  , che 
irovanfi  attorno  al  paricate.  A quefioCn 
tema  trovanfi  comonemente  unite  un’  an- 
ficià  dei  precordi  , che  fa  venire  il  fudoro 
al  paziente  , una  languidezza  , ed  abban- 
donamento  univerfale  delle  membra  , una 
firaiia  pallidezza  della  faccia , una  difficol- 
tà di  rcfpiro , ed  una  cardialgia,  con  affai 
frequenti  fvenimentì  ; cd  ultimamente  tro- 
vavifi  d’ordinario  una  collipazione  di  ven- 
tre con  delle  flatulenze  in  tutta  la  regione 
dell’ addome,  ebe  l’accompagnano. 

Ptrfone  fùttopcjìc  a sì  fatta  mdifpofizio- 
ne.  £'  quella  una  brutta  malattia,  la  qua- 
le fuole  malfimamcnie  , e foprattutto  at- 
taccare quelle  tali  perfone  , che  menano 
una  vita  fedcniaria  , e che  fono  di  un'abi- 
to di  corpo  pletorico.  Affai  foitopofie  alla 
medefima  trovanfi  di  pari  quelle  perfone  , 
che  vengono  molefiate  da  affezioni  fiotbu- 
iiche  ifierichc , cd  ipocondriache;  e quelle 
tali  femmine  altresì  , nelle  quali  fonolì 
troncati  gliufati  lorocorfi,  e fgorghi  mcn- 
firuali.  Quelle  tali  perfone,  che  cranfiufa- 
te  a cavarfi  regolarmente  fangue  , c che 
dopoi  le  hanno  trafeurate,  c dismelfr,  tro- 
vanfi  fimiglianicraente  affai  foggciie  a ta- 
le inconveniente;  coloro  eziandìo,  che  fon 
foitopolii  a fubiianee  paffioni , e che  afiai 
lovcntc  fc  le  firozzano  in  cuore  fenza  sfo- 
go . lì  porli  a fallare  per  gli  aperti  cam- 
pi é flato  altresì  laccato  con  mano  , aver 
prodotto  queflo  di/ordinc  , e le  perfone  di 
abito  melancolico  fono  ordinariimcniefog- 
geitc  a quefto  male  pìb  delle  altre  tutte  . 
Quelle  date  fanciulle  , nelle  quali  non  han- 
no pcranche  fiorito  i meflruali  fgorghi  fan- 
guigni , oppure  quelle  tali  giovani  donne, 
nelle  quali  quefli  cotfi  per  alcuno  acciden- 
te fiencfi  ofirutii  , e troncati , e quelle  ta- 
li , nelle  quali  la  Natura  trovafi  in  ificn- 
to  nel  riprodurgli  di  bel  nuovo  f fono  per 
lo  pià  grandemente  fottopoflc  a palpitazio- 
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ni  di  cuore  vioicntitTinie,  e quelle  tali  c- 
z^andio  , che  in  quei  dati  tempi  fono  Ha- 
te alTalite  , o da  fibbri  acute  ^ o da  febbri 
incrmiiienii  . Le  perfone  d'abito  di  corpo 
pletorico  vendono  con  aitai  Irequenta  alfa- 
lite  da  palpitazioni  di  cuore,  mentre  lì  Han- 
no dormendo , e dopo  che  fono  qucHi  ta- 
li fvcgliati)  le  fentoDO,  e le  provano  per 
alquanti  minuti  ancora . Ultimamente  quel- 
le date  perlone,  che  hanno  dei  polipi  nel- 
la regione  del  cuore,  vengono  fempre  , e 
coHantcmcntc  molcHalc , ed  afHiiic  dagra- 
viirime  , e penate  palpitazioni  di  cuoce  , 
accompagnale  perpetuamente  da  non  lieve 
diHicalilt  di  tcipiro. 

Cagioni  dì  qutfin  maialila  . Oltre  tutto 
cib,  che  è Hate  finora  oITcrvato  , dee  ef- 
fer  fatta  conlideraTionc  , come  le  palfioni 
d'animo  con  fomma  frequenza  danno  oc- 
caùone  a fimigliante  difordine:  così  a ra- 
gion d'efempio,  i tubiianei  terrori  , pau- 
re , e (imiglianie  palliane  , faranno  capa- 
ciHimi  di  produrre  una  palpiraiione  , fen- 
7»  altra  menuma  cagione  . Una  dieta  al- 
ta, ed  abbondevole  unita  ad  un  tenore  di 
vita  comoca  , agiata  , e fcrieniaria,  cagio- 
nerà di  pari  con  molta  faciliti  , ed  aitai 
fovcntc  delle  palpitazioni  di  cuore,  e nel- 
le perfone  alUi  giovani  non  per  anche  ar- 
rivate al  periodo  della  puberii  d ogginiai 
cola  nociltima , ed  accertala  , come  in  elle 
le  palpitazioni  del  cuore  fon  cagionate  , e 
prodotte  da  vermi  Hanzianli  negl' inieHini . 

Frogno/ìiri  in  il  fatto  ftonttrto^  dì  faaità  , 
I principi  di  dilordini  , c d'  infermili  di 
fpezic  lomiglianie,  ed  i cali,  od  affezioni 
pii)  leggiere  , allorché  continuano  su  que- 
llo piede  , non  fono  accompagnale  da  gran- 
de , o confidcrabilc  pericolo  | ma  allorchà 
l'inconveniente  diviene,  e fafTì  un'  abito, 
non  folamcnic  rcndeli  in  clliemo  inquie- 
tante, afflittivo  cmolcHo,  ma  quello,  che 
é alfa!  peggiore  , è in  efiremo  pericolofo. 
Allora  quando  pib  d'  una  fon  le  cagioni, 
che  cofpirano,  ed  hanno  parre  nel  produr- 
la, qucHo  male  non  folamcnce  è affai  pib 
violento,  ed  impcrverfaate , ma  il  Sogget- 
to é altresì  pili  fotlopoHo  agli  affalti  no- 
velli , ed  alle  ricadute;  e nel  terminare  di 
qucHe , ad  infiammazioni  , a fputi  di  fan- 
gue  da  polipi  nella  regione  del  cuore  , e 
ad  infarcmicnti  delle  vifeere  : *;on  di  rado 
fogitono  fìmigliantemcnte  fcguitar  quello 
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male,  o venir  dietro  ad  cito,  dato  che  ab- 
bia luogo,  delle  febbri,  le  quali  rendonfi  pe- 
ricolofe  Alcuna  Hata  fon  lafciaie  dietro 
di  sé  da  si  fatto  male  delle  convulfioni  , 
ed  altre  aftczioni  di  Ipczic  fomiglianie  , e 
da  qucHi  Hcfli  difordini  vengono  eziandìo 
cagionate  ; e prodotte  delle  formali  paraii- 
sìc  , Ultimamente,  allorché  una  palpitazio- 
ne del  cuore  abituale  éflata  cagionata  dal 
foto  terrore  ofpavento,  ella  tiefee  fempre,. 
e collantemente  pili  diHìcultofa,  e malage- 
vole ad  cifer  curata  , che  per  qualfìvoglia 
cagione  ; e pur  troppo  ftcqueoitmentc  ella 
non  piega  la  tefla  per  quanto  s'  ingegni 
attorno  il  più  dotto  , c Ipcrimcntato  Me- 
dico, e vi  fi  mettano  in  opera  le  più  ef- 
ficaci, ed  appropriate  Medicine . 

Metodo  della  Cura  . Fa  innanzi  a tutto 
di  mcHicri  , che  vengano  nettate  , e rimon- 
de le  prime  vie  a forza  d' infulioni  di  ra- 
barbaro , e di  fena  , e d'altri  fom>glianti 
foavi  catartici  : dopo  di  ciò  fata  dieevotif- 
fima  la  cavata  del  fangue  dal  piede  ma 
dee  cHcre  olfcrvato , che  fe  i'  orifizio  non 
fia  grande , e che  il  fangue  non  isgorgbi , 
c venga  fuori  in  una  quantità  fufficiente , 
la  cavati  del  fangue  divilata  non  produrrà 
in  qucHo  calo  il  menomiOimo  effetto.  Do- 
po di  ciò  il  fangue  dovrà  cITcre  affoctiglia- 
to  con  farfi  dal  paziente  delle  abboodevo- 
lilTime  bevute  di  liquori  deboli  ben  caldi 
e per  mezzo  d'un  mezzano  , e moderalo 
efercizio  . Ciò  fatto  dovraonofi  dal  mede- 
fimo  prendere  i più’ foavi  , e gentili  Alef- 
fifarroaci  , ed  i fughi  d'anagallo  di  forgen- 
te , e di  crefeione  aquatico  , e d'erbe  fo- 
miglianti  • Ultimamente  dovranno effer  pre- 
fcritie  al  paziente  quelle  tali  cofe  dal  va- 
lente Medico  , le  quali  fieno  acconce  , e 
dicevoli  per  pvomuovcre  un*^uguale,  ed  ade- 
guata diHcibuiiooe  del  lingue  , e degli  u- 
mori  ; le  mìHure  dei  volatili  , c degli  al- 
caiici,  come,  a cagion  d'efempio,  di  fpi- 
tito  di  corno  di  cervo , e di  tintura  di  fa- 
te di  tarlato  , ed  in  evento  , che  rcndaG 
nccelfario  , gli  anodini  più  benigni  eiian- 
dìo  . Oltre  le  divilate  medicine  faranno 
afiaillime  fiate  bene  grande  i cliHcri  , ed 
ugualmente  altresì  gli  affai  frcqucnit  pedi- 
luvi in  acqua  calda  , ed  il  tenere  appefo 
un  pezzo  di  canfora  in  vicinanza  del  cuo- 
re, o lopra  11  patte , e lo  Hropicciarfi , e 
fregarli  bea  bene  tutta  la  regione  del  pet- 
to 
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•to  con  dello  fpirico  di  c»(lore , di  ziffcra- 
nOi  o con  coli  rooiigliinie . 

In  quelli  cali  fa  onninamcoie  di  mcftic- 
tì , che  venga  cavato  (angue  ; conciollìa- 
chd  fenza'la  cavata  del  (angue  non  vi  (a- 
tà  medicamento,  per  quanto  fiafi  efficace, 
che  vaglia  a produrre  il  menomo  effetto , 
In  quei  cali  particolari  , nei  quali  ha  par- 
te , e cofpira  nella  cagione  di  (ìmigliante 
milattia  un’  abito  ipocondriaco , le  polve- 
ri attemperanti  di  nitro,  di  cinabro,  e fo- 
miglianti , fempre  , e coOantcmcnte  ricfco- 
no  io  fovrano  grado  benefiche  . Nei  cafì 
d’  una  Clorofì  trovanteG  faccoppiata  con 
quello  malore,  ricfcono  ottimo  titnediogli 
amari  , ed  i calibeati  perlopiù;  ed  allor- 
ché ne  Ha  la  cagione  un  troncamento  , o 
loppreffione  delle  ufate  (cariche,  moroidali , 
o melfruali  nelle  donna , la  cura  , e gua- 
rigione perfettiflima  dipende  dal  ricondurre 
al  primiero  Tgorgamento  le  (cariche  Ifeffe . 
Non  è cola  propria  , e dicevole  l’allevia- 
re il  movimento  della  pletora  per  si  fatto 
modo  , che  venga  a cagionare  l’ allontana- 
mento di  quella  , (eppure  non  fieno  quei 
cali , che  (la  (lata  prodotta  meramente , ed 
nnicamente  da  paflioni  d’animo,  (cnzache 
vi  Ga  fiata  alcuna  altra  cagione  anteceden- 
te nel  (angue:  in  quefli  (oli  caft  le  (navi, 
e gentili  oppiate  puffon  effcr  date  ai  pa- 
zienti (enza  ombra  menoma  di  pericolo. 
Le  medicine  acciaiate  , ed  i (ali  volatili  , 
allorché  vengono  (omminidrati  in  una  ma- 
niera imprudente,  ed  incoerente,  (empre, 
c coflaniemente  rendono  la  malattia  peg- 
giore , anziché  farci  fare  alcun  paffo  verlo 
la  guarigione  . Ultimamente  un  cambia- 
mento d‘  una  vita  (cdentaria , in  un  teno- 
re di  vivere  mezzanamente  , e moderata- 
mente attivo,  vcrrù  a far  maggior  bene, 
ed  a produrre  la  fofpirata  guarigione , che 
tutte  le  medicine  migliori  del  Mondo.  Veg- 
gafi /i<»ctfr,Confpeft.  Medie,  pagg.did.  dz/. 

Il  fpmofo  Monficur  Dc-la-Hire  venne 
rifanato  intieramente  d’una  Cronica  palpi- 
tazione del  cuore  da  una  febbre  quartana. 
Veggafi  di  cib  MonGeur  Foninelle  nell’ 
Elogio  di  quella  infìgne  Filofofo  , c Let- 
terato . 

PALUDE  . (Juci  terreni  melmoG  , o 
paludoS,  che  trovanG  a livello,  od  in  pia- 
na uguale  prelfo  di  noi  altri  IngIcG  fono 
comuticmeatc  appellati  Eenx , pantani,  pa- 
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ludi , e cib  ,he  i noGri  fattori  campagno- 
li intendono  g -icriìmcnie  per  terreni  pa- 
ludoG  , pintanof,  melmoG,  e (omigliaiui 
fono  quella  fori:  c::  tirreni,  che  diaci  ino, 
fra  le  colline,  oppure  in  mezzo  a due  pro- 
minenze di  t'ireno  , e eh»  hanno  un  ba- 
cio, o calata  baGcvole  a tirarle  a hvo'o, 
in  evento  che  I'  acqua  pcITa  altrove  u 'a- 
re  , e derivatG  . 

Terreni  fomiglianii  .gono  rn'mollati 
dalle  forgenti  racchiufe  da  un  pelo  di  ter- 
ra , la  quale  racchiudefi , e Ganzii  ncH'.c- 
qua,  e che  cagiona  , che  quella  fpandaG , 
e G dilati  pel  terreno,  vàavia,  e per  tut- 
to quei  tratto  , in  cui  lo  trova  morbido , 
e cedente . Terre  di  si  fatta  natura  debbon 
cifer  tirate,  c lavorate  da  una  fola,  o per 
una  fola  direzione , e quella  dee  confiGere 
ncli’olTcrvare  il  luogo  più  baffo,  e depref- 
fo  , ove  Ga  una  propria  , e conveniente 
calata  : C.b  veduto  quivi  dovrù  elfcre  fat- 
te un  taglio  baOcvoImcnte  profondo  e ta- 
le, che  Ga  capace  d'inghiottire  tutta  l’ac- 
qua del  divifato  pantano , o palude;  e que- 
lla cavitù  , o taglio  profondo  é onninamen- 
te ncccifario  , che  Ga  alquanto  più  fondo 
delle  (ergenti , aitrarrcntc  tutto  il  lavoro  , 
la  briga , e la  (pela  é affatto  perduta . 

Nei  terreni  giuncoG  le  jiollc , o forgen- 
ti dell’acqua  fono  comunemente  trovate  un 
piede  o due  (otto  la  fuperGcie  del  terreno 
medcGmo  , allorché  travivili  alcuna  porzio- 
ne di  materia  piclrofa , 0 ghiajofa . ed  al- 
cune volte  poi  in  terreni  malfimamcntc  ma- 
gri cdarcnoG,  qucGc  (argenti  Ganziano  al- 
quanto più  profonde  : ma  quelle  fono  , e 
trovanG  fempre , e coGantementc  più  bai- 
fé  in  un  terreno  mclmofo  c paludofo  , di 
quello  Genio  in  terreni  pieni  di  giunchi,  c 
fono  profonde  • proporzione  del  pefo  del- 
ia terra  foprincombente  . Il  metodo  mi- 
gliore G é quello  di  principiare  il  dcriva- 
meoto  nel  luogo  più  baffo,  e bacìo,  c cosi 
andatio  conducendo  verfe  il  capo  cella  (er- 
gente , ove  richiedcG  indifpcnlabilmcnte  , 
che  venganvi  fatte  delle  trincee , o rcton- 
de  , od  incrocìcchiantilì  , fecondo  , ed  a 
norma  , che  verri  fpcrimcntato  neccllario 
alla  perfetta  derivazione  , e lavoro,  e ta- 
glio della  medelìma . 

In  evento,  che  rcodaG  ncccGario  , che 
faccianG  dei  tagli  , e viotioli  così  profon- 
di, che  corra  ilbcGiamc  cricclo  di  cader- 
vi 
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vi  dentro,  qocAI  in  tal  cafo  potranno  tieni- 
pitti  nel  di  topra  di  pietre  dtfuguali  , ep- 
pure di  rollami  di  matton  cotto,  e quitti 
cuoprirgli  poteia  con  deile  tavole  , e con 
delle  piote  fpartevi  , e ttetevi  topra  . Le 
cavitadi  , che  «imangono  infra  le  pietre  , 
ed  i divifati  rottami , daranno  il  patfaggio 
all’  acqua , e le  zolle  , o piote  roanderan* 
no  nei  difopra  fuori  la  loro  erba,  di  mo- 
do che  tembrerh  apparentemente,  che  nul- 
la vi  tia  (lato  fatto  • 

Ella  lì  i una  pratica  comunilTima  quel- 
la di  fare  una  riva  , o banco  colla  terra 
fcavaia  fuori  dcllg  trincee  , ed  aliarlo  da 
uno  de*  lati  delle  medcfime  ; ma  quello  è 
un  metodo,  del  quale  non  pub  darti  il  peg- 
giore. Se  la  trincea  fìa  picciola  , la  terra 
(cavala  dalla  medetima , dovrafli  portar  al- 
trove con  delle  carriole;  e t'ella  fiagran- 
de  , tari  miglior  contiglio  quello  di  (pan- 
dcria , e fparpanarla , e diftenderla  topra  i 
luoghi , e (ili  pib  balTi  , e bacìi  della  pa- 
lude , ove  flavi  luogo  acconcio  per  la  mc- 
dcfima  . Veggafì  Mortimer  della  Coltiva- 
lìonc  . 

Un'altro  egregio  ed  eccellente  metodo  lì 
i quello  di  fare  le  trincee  della  profondiih 
a undipretfu  d‘ una  canna,  e dell’ampiei- 
7a , o larghezza  di  quei  due  piedi , gittan- 
do , o (Icmtendo  nel  fondo  delle  mcdctìme 
de’  pruni  della  Ipezie  nera  , e (opra  quelli 
accomodandovi  uno  (Irato  di  grolTc  , e di 
rotonde  pietre , o per  lo  meno  di  tali  pie- 
tre, che  non  pollano  unirli  inficme  , c cum- 
bagiarfi;  (opra  quelle  lì  dilìcndcrll  per  ac- 
concio modo  un'altro  tiralo  come  il  primo 
dei  medelimi  pruni  neri  acccfpugliati  , e 
poi  vi  ficol.'ochcrì  (opra  un' adeguata  quan- 
tità di  (Iramc  , o paglia,  affine  di  ratte- 
nere  il  fango,  perché  non  cada  dentro  al 'a 
trincea , c dal  riempierla  nel  difopra , Per 
fimigliante  meno  la  trincea  verrà  confer- 
vata  aperta  , la  quale  in  altra  guifa  ver- 
rebbe a gonfìarG  , ed  a ricmpierfi  per  fe 
(lelfa . Veggafi  Plott , llloria  Natur.  d' Ox- 
ford , pag.  Z5J. 

PALUDI  . Cib  che  dai  nollri  Fattori 
di  campagna , e dai  nollri  contadini  addi- 
mandanfi  fent  , Paludi  , oppure  Ftnnf- 
lands , terreni  palludoG  , è di  due  fpezie , 
cioè  , I-  Quei  dati  terreni , che  vengono 
1 rimanere  (oltani  > inondati  , ed  impoz- 
zinghcrati  dalle  acque  , che  colano  dai  ter- 
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reni  foprappolli  ,.  o dalle  grandi  piogge,  « 
quelli  fono  ampiffigit  , e giaciono  (opra 
piani  livellati  per  sì  fatto  modo  , che  dai 
medelimi  l’acqua  non  pub  (correr  via,  nè 
(colare,  ma  forz'è,  die  ella  qutvi  rimaa- 
gafi  c muoiavi  fino  a tanto  che  la  calda  lla- 
gione , cd  i venti  ve  l’alciughino  ; cd  in 
fecondo  luogo  quei  dati  terreni  , che  ri-  | 

mangonfì  Icmpre,  e collantemente  umidi,  j 
con  quella  diflcrenza  (ola  , che  nelle  lla- 
gioni  caldilTime  l'acqua  vi  fi  trova  alquan- 
to più  balla,  che  nelle  altre  llagioni.  Nel 
diramar  altrove  , o derivar  1’  acqua  da  s) 
fatti  terreni,  che  è l'unico  mezzo  di  ren- 
dergli utili  in  qualche  forma  al  Mondo  , 
due  lono  le  cole  , che  debbono  ellcr  con- 
Cdcrate,  la  prima  di  rendergli  perfettamen- 
te afeiutti , la  qual  cola  pub  cllere  foiian- 
to  ottenuta  per  mezzo  di  fare  dei  tagli  , 
e dei  follaci,  c canali  pcrcondur  via  l’ac- 
qua dalle  loro  parti  più  bade  , e quindi  da 
lutto  il  tratto  di  lai  terreno . Oppure , in 
fecondo  luogo  il  toglier  via  dai  mcdtlìmt 
il  grande  umido  addizionale,  che  vien  lo- 
ro coDlinuamenicaddodo  dagli  (coli  de’ ter-  I 

reni  più  alti  , e dalle  piogge  per  lungo 
tratta  di  icmpo  coniinuate.  Il  primo  me- 
todo produce  una  cura  pcrleitidima ; l'al- 
tro è nulla  più,  che  un  ripiego  a lempo, 
c viene  a rendere  i terreni  più  utili  , e 
profìcui  nelle  llagioni  che  corrono  afeiut- 
te  , e lafcia  meno  porzione  d’ umido  al  So- 
le da  alciugirc . 

Qualunque  cola  venga  tentala  , e meda  ' 
a prova  in  rapporto  al  rcccare  i luoghi  pa- 
ludulì , o panianolì , prima  di  ogni  c qua- 
lunque cola  dee  edere  odervata , e coniral- 
legnala  la  parte  più  bada  del  tcrieno  cd 
il  loverchiamenio  degli  (gorghi  cagioaact 
dalle  grandi  piogge  , e dai  terreni  loprin- 
combenti  , alle  quali  cole  eder  dee  d'  in- 
difpcnlabile  necelTiià  provveduto , cd  appre- 
(laco  riparo  , col  derivare  altrove  quelle 
tracce;  conciodiachi  qualora  vengano  que- 
lle prime  cole  iralcurate,  tutta  la  fai ic'a  non 
meno  , che  la  (pela  impiegala  dappeimà  , 
verrebbe  ad  edere  gittata  , c perduta  total- 
mente . In  evento,  che  trovili,  che  que- 
llo polla  edere  cdcituato,  fa  dopoi  di  me- 
(lieri  , che  quivi  venga  tagliato  un*  am- 
pia fudo  pel  mezzo  del  terreno  medefìmo, 
ed  altri  piccioli  fudciti  , che  da  ogni  , e 
qualunijue  parte  , e vetfo  vengano  a co- 

mu- 
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mnafcare  eoo  quello  fo(To  macftro  , o di 
Olezzo. 

Il  folTo  aMOimo  £i  dì  meflieri , che  ven- 
ga Teavato  tanto  fondo , che  badi  ad  ingo- 
iare tutto  il  livello  , e non  meno  quello 
folTo,  che  gli  altri  tutti  più  piccioli  è ne- 
cclTario,  che  fieno  fatti  (IrcciiiTimi  nella  lo- 
ro teda  od  ìntedatura  , e più  ampi  P<r 
ogni  verfo  all' imboccatura  , odia  quale  bi- 
fogna  che  iodifpenfabilmcnte  dcoo  ampilG- 
mi  < opih  larghi  io  qualdvoglia  altra  parte. 

Quedi  foflì.,  o derivamenti  dell’ acqua  fa 
onninamente  di  medieri  , che  Ceno  ben 
nettati  , puliti  , e rimoudatiadalla  melma, 
e dalle  erbe  in  ogni  Primavera  , edinogni 
Autunno  , e l'acqua  precipitante  giù  dai 
terreni  foprincombentì  forz'dche  venga  io 
ogni  modo  tenuta  dilungata  dal  cadere  fo- 
pra  liifatti  terreni  per  quanto  è mai  podi- 
bile  , e cib  perché  abbiavi  copia  minore 
d'  acqua  da  edere  fcolata  : le  orlature  , o 
contorni  più  badi  , od  inferiori  del  terre- 
no pantanofo  fa  onninamente  di  medieri  , 
che  fieno  gurrniii  di  fponde  , o di  fpezie 
d’argini  per  tale  effetto,  affine  di  voltar  1’ 
acqua  , e di  farla  feorrere  in  altri  canali  . 
In  effe  hannovi  moltidìmi  terreni  , i qua- 
li diaciono  fotto  il  legno  dell’acqua  alta  , 
e che  fono  fopra  il  legno  dell’  acqua  baia- 
la , e che  hanno  degli  Icoli  di  terreni  lo- 
pnneombenti , o degli  Icogli  effettivi  d’ac- 
qua, che  Icorrono  (opr’edi  , e che  vengo- 
no a loricare  una  Ipezie  di  piccioi  molo  . 
Quedi  terreni  ammettono  una  maniera  agc- 
volidima  di  Icolo  d’acque,  nonodantc  che 
fieno  naiuraimcnte  umidiffìmi , allorché  dap- 
prima fono  dati  rinchlufì  dal  mare;  quella 
gente  effettua  queda  faccenda  con  un’ar- 
gine , o Ipeiie  d'argine  , cui  effi  dendono 
da  un  lato  del  terreno , cui  cffi  diicgoano 
di  racchiudere,  all'altro  lato,  arìlcrvalol- 
tanto  d’uoo  Ipazio,  cui  edi  lalciano , ove 
il  molo,  o terra  Icorrcntc  d'acqua,  viene 
a sboccare  , c metter  foce  nel  mare  ; al- 
lora coloro  preparano  una  Ipezie  di  lelaj* , 
o fabbrica  di  legno  ben  ben  tavolata,  ed’ 
una  groffezza  affai  conGderabilc  , formata 
in  g'iifa,  che  venga  ad  adattarli  , e com- 
bagiare  all' inteffatura  del  divilatn  molo,  e 
capace  di  perfctiamcme  , ed  inticri^mcote 
Icirarlo  ; io  queda  fabbrica  di  legname  vi 
tanno  parecchi  fori  nei  quali  vi  luna  pian- 
tati, dei  trogoletti  di  legno  , cadaun  d’effi 
Sii^pl.Tom.  IV. 
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compodo  di  quattro  tavole  , ed  acconci  , 
ed  adattati  si  nella  groffezza , che  nel  nu- 
mero alla  quantìlì  dell’acqua,  che  dee  el- 
Icre  Igorgata  , e Icaricaia  per  i medefimi 
dalle  inoodazìsni  di  terra.  Cialchcduno  di 
uedi  tronchi  é aperto  verlo  il  molo,  ma 
alla  banda,  o lato  del  mare,  vi  ha  uno 
Iportcllo  , che  s’apre  , allorché  l’inonda- 
zione una  contro  il  raedelìmo,  c gli  dùil 
varco , o paffaggio  libero  ; ma  alloraquan- 
ào  I’  acqua  marina  viene  ad  tffcrc  al- 
zata all’  altezza  del  rocdcfimo  , e lo 
urta  , e percuote  , viene  ad  ellcr  chiulo  e 
Icrrato  dalla  forza,  e violenza  medclima  , 
né  vienvi  1 penetrate  acqua  marina  . Al- 
lorché queda  Ìntedatura , o teffaé  preparata, 
coloro  lalcianla  quivi  , e ferrandone  tutto 
il  molo  , dannofi  a continuare  il  riparo  , 
od  argine  in  ciafebeduna  delle  bancale  , o 
lati , fino  a che  quell’  argine  viene  ad  in- 
contrarli, cd  accoz/arli  infieme  ; per  fimi- 
gliaote  mezzo  lune  le  mondazioni  vengo- 
no a rimaner  fuori  neh’  -equa  balla  , né 
puovvi  edere  amiuciia  i-mpoco  una  Icm- 
plice  gocciola  d' acqua  mariua  , dimodoché 
i divìlati  terreni  vengono  ad  effcrc  per  sì 
fatto  modo  lalciati  aleiutii  , unii  , e frut- 
tiferi , dove  prima  erano  rendati  del  lutto 
inutili  dall’  effere  loffogati  , ed  annegati 
dall’  acqua  falla  a cadaun  legno  d’  altezza 
d'  acqua  . Per  firoigliantc  mezzo  1’  acqua 
dolce  del  molo  viene  ad  effere  coniccvaia 
pura,  e non  melcolaii  coll’acqua  del  tsi- 
re  , e perciò  lomminìftra  ottima  bevanda 
-ai  bediami , lo  che  é comunemente  in  tdre- 
mo  difficulcolo  a trovarli  , e ad  averli  ia 
lomiglianti  Ipezie  di  terreni , avvegnaché  il 
flufl'o  marino  viene  1 corrompere  e /rami- 
fchiare  tutte  le  acque  dolci  , che  trovanC 
in  que’ contorni , ogni  volta,  che  gonfia  , 
e vien  su  . Veggafi  Mortimtr  , della  Col- 
tivazione. 

Quei  terreni  umidi  appellali  paludi  , o 
pantani  nella  Provincia  di  Lincoln , ed  in 
altri  tratti  , e contrade  dell’  Inghilterra  , 
producono  dei  vantaggi  parecchi  , e confi- 
derabili  agh  abitatoti  di  quelle  Contee . Gli 
uccelli  acquaioli , cd  i pelei  trovanvili  co- 
là in  abbondevolczza  grandiffima  . I Luc- 
ei, e le  Anguille  in  quede  date  paludi  fo- 
no groffiffime  , e pefcanli  colla  maggiore 
agevolezza  del  mondo;  ma  per  lo  più  fo- 
no tiglìofe  . Le  anaue  , i getmoni  , e le 
,T  far- 
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fiirchetole  frovinvifi  in  copi»  cosi  cccfdfn- 
lerctiic  grande  , che  i cof»  di  elTcre  a fttn- 
■ u ucduu  , o onccplia  . Qucfli  prcndonfi 
colio  liiribclto  a torme  prcdigiofe  in  una 
loia  volta  . Mandano  quei  Provinciali  que- 
Hi)  uccellame  a Londra  dalla  Provincia  di 
Lincoln,  due  v<  Ite  la  (cttimana  con  fi  me 
l'Ciiate  da’ cavalli,  cominciando  afareque- 
('a  fpedijione  pel  San  Michele  , e ccinti- 
I Dandola  fino  ali’ Annunzìaaione  dì  Maria 
Vergine , ed  una  loira  ne  avrì  una  venti- 
la  di  doitinc,  ed  anche  dì  vantaggio,  due 
V.  Ire  la  felliniana  per  tutta  la  riivifatada- 
gionc  nella  deferitta  maniera . Gii  uccella- 
toti contrattano  colla  gente  , che  gli  con- 
duce  poi  a Londra  . Due  farchetole  fono 
( cnteggiate  ufua'tr.ente , e riconofeiute  ugua- 
li ad  un’anitra,  e tei  anatre,  e dodici  far- 
clctole  vengono  conteggiate  per  una  doz- 
zina d’uccelli  (alvaiici,  cd  il  prtMo comu- 
ne , al  quale  fogliono  vendctfi  al  mercato 
fono  nove  fcalini , ( Lo  fcalino  i una  mo- 
riua  d’ argento  Inglele  , che  vale  dodici  foj- 
di  de!  paefe:  ilTradiiitore  ) per  una  dozzi- 
na. Intorno  alla  metà  dell' Eflaie  , allora 
appunto  che  è il  tempo  della  muta  degli' 
uccelli  , numero  grandilfimo  de’  mcdefimi 
viene  ad  tITefe  fìmigliantt mente  dlAruito 
dalla  gente  de’ luoghi  circonvicini.  Ipove- 
ri uccelli  in  quefto  tempo  , che  è per  cfli 
affai  critico  , non  fono  atti  a volare  , nè 
a nuotar  bene  , e eoli»  loro  ufata  franchez- 
za , e fveltezza  ; c la  gente  poriandoG  con 
de’ piccioli  battcllctti  fra  que’ canneti  , ove 
qtefle  povere  bcftiole  fi  danno  acquattate, 
rii  percuotono  , e fannogli  cader  nell’  ac- 
qua con  delle  lunghe  pertiche  , e ne  fan- 
no con  un’agevolezza  la  maggiore  del  mon- 
do (Irage  infinita  . Alquanti  giorni  prima 
del  San  Michele,  florroi  vafltfliroi  di  que- 
lli uccelli  vengono  nel  luogo  detto  Zim- 
bello da  altri  luoghi  : e quivi  in  brcviffi- 
mo  tratto  di  tempo  s’ingroffaoo  in  quelli 
••‘ali  pantani  , o zornie  da  zimbellare  , cd 
in  elTi  i proprietari  e git  uccellatori  conti- 
nuano la  loro  uccellatura,  e cacciagione  fi- 
no al  cader  delle  nevi  , c che  per  confc- 
guente  i luoghi  da  zimbello  non  fono  ghiac- 
ciati ; ma  quando  quelli  dati  pantani  fon 
ghiacciati , ed  induriti  dal  gelo  nella  loto 
lupetficie  , allora  quelli  uccelli  tocnanfene 
vìa  dì  nuovo  , c partanfì  nelle  vicinanze 
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deila  marine  e cibirfi  . Vcgginfi  le  TraiiC 
Filofof.  N.  itj. 

1 noffri  pancini  , o paludi  fomminlflra- 
no  rimiglìanlcmcnle  in  abbondanza  una  ctr- 
ta  fpezic  d’erba , che  i di  nutrimento  gran- 
dilTmo  al  belliame;  e malTimamente  le  pe- 
core , cd  i cavalli  ingraflano  aflai  bene  in 
pafccndoC  di  quella  particolare  erba,  ^e- 
fle  paludi  fono  comuni , ed  i proprietari  del 
bclliime  contraffegnano  ì tratti  di  terreno, 
perchd  poffano  cifere  da  chicchcflii  cooe- 
(ciuti  . Ella  fi  i cofa  affai  conCderabilc , 
che  quantunque  tutto  Crovifi  aperto  , quei 
dato  belliame,  ebe  è ufo  a quel  dato  pez- 
zo , o tratto  di  terreno  parcìcolite  , ridit 
Cme  volte  lo  lafcia , ficchi  il  proprietario 
del  medefimo  i ccrtiflimo  quanto  effir  fi 
pofla  mai  , di  trovare  il  fuo  belliame  , o 
dentro  quello  fpiazzo  di  terreno  , o fulle 
gengive  dì  quello.  Hanno  quelli  pantani  , 
o paludi  degli  ampi,  < protendi  fulTacì  , o 
fcoli  d’acqua.  In  quelli  folTi  i lucci,  e le 
anguille  vengono  d’una  groflezza  fomma- 
mcoie  liraurdinarla  ; e quelli  fon  pieni  per- 
petuamente d'oche,  le  quali  pafconfi  d’er- 
ba , dove  i pelei  divifati  cibaofi  di  foglia- 
me , e d’acqua  fangofa  , e poffono  effere 
rilevali  all' odore  fubito  che  una  perioda 
trovili  , o venga  entro  quel  dato  luogo  , 
dove  ciiocionfi  atroOili  . La  gente  peib  ha 
in  quelli  animali , oltre  quello  del  cibarlc- 
re,  un'altro  vantaggio  grandiffimo,  e que- 
lle fono  le  loro  penne  ; cd  il  prodotto  di 
quelle  cali  cole  d cosi  grande  , che  i Libri 
de’  Regiiirì  degli  ufi , e delle  cofìumanzc  , 
chcirovanfi  nella  torre  dì  Bofion  , fanno  ve- 
dere , cioccar  con  mino,  che  vengono  fpe- 
diii  di  colb  , e fpacciaii  ciafchcdon  anno 
trecento  lacchi , o balle  di  piuma , cadano 
lacco,  o balla  della  quale  contiene  un  can- 
taro , e mezzo  di  pefo  della  medefima  piu- 
ma . Ogni  libbra  dì  piuma  frotta  al  pro- 
prietario dne  foldi  d’Inghilterra  , e pub  pa- 
rere cofa  UranifTima  a tulli  coloro  , che 
non  fon  bene  al  fatto  di  cofe  fomiglianli, 
ma  egli  fi  d certo  , come  Io  fi  d la  llcffa 
verità , che  i proprietari  pelano  cinque  , o 
lei  volte  I'  anno  quelle  oche  per  la  piu- 
ma , e tre  volle  l’ anno  per  le  loro  penne 
maefire  , o penne  da  ferivete  non  altramen- 
te , febbene  non  con  tal  frequenza  , che 
faccianfi  ì penorai  io  colando  la  lana  ilal- 
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le  loro  pecore.  Ciarchcduna  pelata  frutta  a 
un  dipreffo  una  libbra  di  piuma , e moliif- 
fime  perfone  avranno  da  pelare  un  migliaio 
d*  oche  con  affai  frequenza  di  vantaggio  . 
Quelle  oche  mantengonfi  lenza  ombra  di 
fpefa,  falvo  che  nelle  fole  Dagioni  gelate  , 
nelle  quali  i giuoco  forza  il  mantenerle  con 
del  grano. 

Le  Querele  , e le  Roveri  vengon  su  lì- 
i.tigliamemente  i e crefeono  a maraviglia 
bene  in  quelli  terreni  nollri  paludofì  , o 
pantanoG,  e nelle  buone  flagioni  fanno  an 
accrefcimcntn  grandilfmo  . e fono  di  van- 
taggio non  lieve  a’ proprietari . Avvi  di  pa- 
ti un  altro  vegetabile  fcmmatiKnie  proft- 
tevole  a quelli  padroni  dei  terreni  divila- 
ti.  E quello  il  Rapum  fylveflxt  degli  Au- 
tori, Il  feme  di  quella  vegetabile  addiman- 
danlo  coloro  feme  di  cavolo  ; e da  quello 
ne  cavano  ptr  expriJ]U>te<u  , o per  ifprcmi- 
tura  un  olio  , che  è d'ufo  grandilfimo  nel 
traffico.  Macinano  coloro  quelli  temi  infra 
due  pietre,  una  delle  quali  flalU , e rima- 
ne perpendicolare  fopra  l’altra . Qut Ile  pie- 
tre fon  fatte  d'una  Ipezie  di  marmo  nero, 
e vengonci  condotte  dalla  Germania . Que- 
lle pietre  vengono  talora  voltate  a Iurta 
di  vele  , e tal  altra  per  mezzo  di  quelle 
fvigne , 0 condotti  , che  dilungano  le  acque 
Uai  terreni  pantanofi  mcdcGmi . \ 

Quelle  paludi,  o terreni  paluduli  , o pan- 
tanolì  trovandofi  alTai  balfi  , ed  clfcndo  d' 
una  vallilfima  eOenCunc , lono  fommamen- 
tc  fottopolli  ad  eITcre  allagati , ed  inonda, 
ti  dalie  acque  dei  pacfi  pib  eminenti  cir- 
convicini i e ruttochd  Ga  giuoco  forza  I’ 
iiTipiegarvi  grandilCma  cura  non  meno,  che 
aliai  rilevante  fpefa  per  mantenergli  alciut- 
ti  , nulladimeno  fono  quelli  bene  IpelTo  lo- 
miglianti  al  mare  , e le  pecore  debbono 
aifailTime  Gate  cifete  condotte  via  quindi  in 
barche,  c le  perfone  quivi  abitanti  fon  co- 
Grviie  a viverfi  nei  piani  lupcriori  delie 
loro  cale  , ed  a ricevere  di  fuori  le  cofe 
nccelTarie  {per  foGentare  la  lor  vita  Gmi- 
gliamcmenic  con  delle  barche. 

PANE  . Allorché  il  pane  è fovetchio 
llaniìo , il  farlo  cuocere  nei  forno  una  fe- 
conda Gara , lo  ridurrà  mangiabile  non  al- 
tramcnie,  che  le  foGe  Gaio  farro,  e cono 
eli  frefeo  i ma  allora  fa  di  mcGiero  lofpac- 
ciarlo  f cd  il  confumarlo  con  irpcditczta  . 
V’eggaG  H ugkt , Colleclion.  Tom.  I.  N,  iip. 
pag.  Z59. 
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Il  pane  è fmo  di  Gore  , o fuGanza  più 
Gna  d’ alcuni  vegetabili  farinoG  , o farina- 
cci, macinato,  cd  annodato,  od  impaGalo 
coll'acqua  , e col  lievito  . VeggaG  Shiw  , 
Sclicm.Chcm-pag.  27. 

Il  pane  di  grano  Gngolarmeote  ufaio  In 
Europa  i ordinariarocnie  di  fiumento  , o 
grano,  e di  rilo.  In  alcuni  luoghi,  ed  in 
alcune  Gagioni , ove  queGi  prodotti  fono 
fcarfiGimi , vicn  fatto  il  pane  di  vena , di 
legale,  c d'orzo.  In  vane  pani  dcit'AGa, 
dell’Africa,  e dell’ America , s’ula  fare  ri 
pane  eziandio  di  miglio.  VeggaG  Bcenin 
HiG.  O-bis  Tettar.  Gap.  io  §.  ir.  p.ii. 
418.  Citjìcllì  Lexicon  Medie,  p-g.  J99.  in 
voce  Frkmenikni  , Tranfazioni  Filosof.  n. 
192,  pag.  10Ó8. 

Il  pane  fatto  di  buona  farina  di  grano , 
ben  lievitato  , e perfcriiirimameme  Ciano 
dai  fornai,  con  un  ikico  di  Tale,  é il  pa- 
ne di  tulli  il  migliore  (o).  E nel  pane, 
che  non  i intieramcoic  , e peifcttamcnie 
corro,  male,  o neglige nicmcnie  annodato, 
ed  impaGaro , e lenza  tale  , é dannofo  , 
malfano , e da  non  mingiarG  da  chi  ha 
buon  feono,  malfimameme  nelle  Chiù  , 
ove  faGi  gran  fumo:  tali  dcbbnifì  riputa- 
re, e lono  in  fatto  il  pane  non  levitato, 
o fenia  levilo,  e quelle  focacce , o fchiac- 
eiaie  , che  dalle  buone  donne  loglioalì 
euriccae  lotto  le  ceneri  (d). 

( a ) Bacon  , Hijìor.  vitj  , & Martit  , 
nrilc  jut  Opere  , Torà,  II.  pag.  169.  ( b J 
Rajì.  Dizian.  m Tote . 

Oeneralmente  parlando  , più  leggiero  , 
che  i il  pane  , egli  è di  pan  più  ifaoo  c 
più  deliziolo  a mangiatfi:  il  pan  rozzo,  o 
groGulano  , , quello  altresì  di  farina  d* 
orzo,  hanno  una  facoliù  medicinale  dcier- 
Cva,  o nettante,  e foavemente  catartica  ; 
(r^  per  lo  meno  in  quelle  perfone  , che 
non  fono  abiiualmente  ole  a cibarfene  . 
Da  alcuni  vien  raccomandato  per  colairo  , 
che  Cogliono  cGer  fuggelti  alla  gotta  (il). 

( C ) Teggafi  Quiocy  , Difpen.  Par.  II. 
feci,  ij.  n.  599.  pag.  257.  Idem  feci.  4. 
^.241.  (d)  Junelcer  , ConfpeBkt  Tberap, 
Tal/.  9.  277, 

Il  pane  i comianemente  fatto  di  Temi  , 
alcune  velie  Gmiglianlemcnic  delle  radici, 
ed  eziandio  del  midollo  Gelfo  delle  pian- 
te (e). 

I fìreci  antichi  atrrihiiirono  l’ invenzio- 
T'  2 ne 
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ne  del  pane  a Cerere  , gli  Egizianr  ad 
inde  ed  aIrriaMenes.  Vien  fuppuflo,  che 
il  primo  pane  fdTc  farro  della  pianta  larnr; 
Lotus  Xu7Òf  dagli  Autori  appellata  (/)  . 
Nelle  Regioni  Boreali  erano  in  corto,  od 
in  ufo  tre  (pezie  differenti  di  pane  , in- 
nanni  che  Cerere  pcnfalfe  alla  eoltivaxio- 
oe  del  grano:  il  p'imo  fatto  delle  pani 
fucchiofe  del  pino,  e d'altri  albori,  lecca- 
te , e macinate , e peliate  ; il  fecondo  di 
ghiande,  ed  il  terzo  delle  radici,  o barbe 
della  filipendula  (^)  . I poveri  Tartan  , 
che  ffanziano  nelle  vicinanze  di  Sherazcul 
continuano  a vivere,  e mantcnerfì' di  pane 
di  ghiande  {,h). 

( c ) Bacon , Litro  citato  rttlU  fnt 

Opcr.  Tom.  Il.pag.  idi.  ( f ) Reiniman  , Uia 
jintiij.  Literat,  ^^ptiaa,  pag,  159.  ( g ) 
Rude  bcck . .Atlant.  pnffo  le  T ranjaziom  Fi- 
lofof.  n,  138.  par.  943.  Veggajì  f Articolo 
Ghianda  . 

Nelle  Itole  di  Bando,  e d’A'mbotna  fa 
quella  gente  una  fpczic  di  pane  appellato 
da  e ff)  Trecci»  pure  Sageo  del  midollo,  o 
midolla  di  un'albero  farinaceo  ; il  tronco 
del  quale  d della  groficzza  della  cofcia  di 
un  Uomo  , dell'altezza  di  dicci  piedi,  ed 
avente  nella  fua  vetta  una  iella  rotonda 
fomigliantiffima  ad  un  cavolo  cappuccio  : 
nel  mezzo  del  qual  tronco  avvi  una  fo- 
ffanza  farinpfa  , la  quale  cfTcndo  annoda- 
ta, ed  impallata  coll’acqua,  fermentata  , 
e coiu  in  fumo,  o fopra  i carboni  o bra- 
ci accefe  , ferve  alla  poveM  geme  per 
pane  . 

( h ) Vtggafi  Ciuf.  Eroi.  Lii.  I.  cap.  j, 
Becmann.  Hifl.Ort.Ttirar.  Farsi,  cap.  so. 

i.pag.^ig.  Biiliotequc  Rat  fornii , Tom. 
X//.  pag.  gó6.  Traufaziotti  Ftlofof.  n.  l6. 
pag.^i{. 

Nelle  Ifole  Caiibbce  fa  quella  gente  il 
pane  delle  radici  d'  una  pianta  velcnofa 
appellata  Manioc , ( z ) e che  i probabil- 
mente la  cofa  medefima  , che  la  CaJJaJa  , 
ovvero  pane  Caffario  , che  è falco  del- 
le radici  , o barbe  della  Yucca  Mcffi- 
cana  , 

(i)  l'egg.  Le  Tranf.  Ftlofof.  zi.  33.  pag- 
^35.  Worm.  Muf.  ùb.  1.  Cap.  12.  Bec- 
mann.  loto  citato.  Grew,  Mufteum  Rtg.  So- 
cietatis.  Pars  IV.  feSio  3.  papgpi.  Tranf- 
Filofof.  ZI.  311.  pag,  Z434.  Veggafi  di  pari 
I Articolo  Yucca  . 
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AI  tempo  del  Benzoni  tutte  le  Navi  , 
e BaOimenti , che  venivano  fpedite  di  Spa- 
gna al  MefTuto , allorcM  licevano  il  loro 
ritorno  erano  provvedute  , in  vece  di  bi- 
fcotto,di  paneCalfario.  Véggi S Bezitozii , 
Hifiorìa  Americana,  lib. 4.  cap.  z8.  Cretv , 
loco  citato. 

Alla  cbffe  dei  pani  fatti  di  radici , poh 
aggiugnctfì  il  pane-potatoe , o Ila  pane  di 
quel  vegetabile  appellaro  pomo  di  terra  , 
che  i una  fpczic  di  radice , pane  frequen- 
liffimo  nell' Irlanda  , come  anche  di  pari 
il  pane  di  rape  ufato  anche  ai  dì  noffri  in 
alcune  parti  dell' Inghilterra  . Quello  pane 
è fatto  per  mezZo  di  far  bollire  le  radici, 
e pofeia  fptemendone  il  fugo,  fino  a tan- 
to che  qucfle  divengano  afciutte  , efecche; 
pofcia  penandole  in  un  mortaio  , ed  ig- 
giugneiiduvi  della  farina  , o del  fiore  di 
farina  di  grano,  dei  fimi  d’anacio,  c del 
formento,  o- feccia  di  cervogia,  ed  impa- 
OanColo,  ed  unendolo  pofeia  inficine  nella 
foggia  , e f<  rma  comtme  , cd  ufuale  , c 
cuocendolo  in  Inino,  non  altramente  che 
l'altro  pane  iinivcrfalmcnie  fatto.  Quello 
pane  comparifee  alla  veduta  non  meno  , 
clic  in  citzandoicne  cime  l'altro  pane  , e 
da  alcuni  viene  anche  ufato  nelle  tabi  , 
o tonfunzioni.  Vegganfene  le  nofiie Tran- 
fazioni  Ftlofof.  tutto  il  n.  20;.  pag.  970. 

Prctfo  di  noi  altiiingicfi  il  pane  i prit- 
cipaimcntc  divifo  in  pan  bianco , in  pane 
di  grano,  cd  in  pane  da  famiglia,  o ca- 
faliogo  (^)  , e quello  non  differifee  io  al- 
tro, che  rifpeilo,  ed  in  rapporto  ai  gradi 
di  puritli  . Nel  primo  pane  tutta  la  crii- 
fca,  ed  il  tritello  fon  feparati  , ficchè  il 
pane  i fatto  di  punfTimo  fijr  di  farina  ; 
nel  fecondo,  ne  vico  feparata  la  fola  cru- 
fca  gre  Sa , c quello  acconciamente  fi  di- 
rebbe pane  di  iiita  falina  , e nel  terrò 
non  vico  fcparaia  alcuna  patte  del  grano 
macinato,  c vicn  fatto  il  pane  colla  fari- 
na, quale  appunto  viene  dalla  macine  t 
di  modo  che  adunque  il  pane  fopraffìna  , 
come  dicemmo  , é fatto  di  puro  , c fem- 
p.ice  fior  di  farina  : il  pan  di  tona  faii 
na  , che  noi  diciamo  pane  di  grano  , d 
fiore  mclcolato  col  tritello,  o fia  la  pan 
più  fattile  delia  crufea  ; cd  il  terzo  dific 
re,  di  tritello,  e di  farina  rutto  impafia 
to  infiemc  , ed  addimandafi  pane  cafalir 
go  {!)- 

(k)  r.j- 
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C k ) Vcggufi  Statuto  8.  JInrt.  t3f.  l8. 
Compeaii.  a.Toxi.  I. p.jg.  I iS.  ( I ) Hought. 
CoUtEi.  Tom.l,  n.  89.  pae.  J>j8. 

Noi  ci  inioiutiiuiio  fimigluntcmente  a 
leggere  negli  Autori  pane  ÌVtrrne/i'o,  ( m ) 
pane  rivoltato^  (»)  c P*'*  Fiante'e  •,  n:a 
<)tielle  altro  non  (ano,  che  fempiiu  parti- 
colari denomma aloni  dì  Ipeiie  dì  pane  fo- 
prafTìno,  ed  in  cllrcmo  bianco  fatto  del 
piti  puro,  e primo  fiore  di  farina  peifcl- 
iiiliina,  a riferva  dì  quel  pane  ditto  pa- 
ne rivoltalo  , cd  arruotolato  , nel  qua’; 
entravi  un'aggiunta  di  latte  ; ( 0 ) e nel 
pan  Frantele  entravi  tiiaiidio  nella  (ua 
compofiziane  del  burro  reienutfimo,  e dell’ 
uova  (/>).  A tutte  quelle  fpetic  varie  di 
pane  può  elfere  aggiuato  il  pane  di  tcrv- 
zero , o gengioeo  , fatto  di  fior  ruriflnno 
di  farina  nella  quale  veogenvi  mciculate 
varie  foilanic,  vale  a dire,  roandotle,  li- 
quirìzia, fcmentc  d'anaci,  dell'acqua  ro- 
ta, c dello  Zucchero  ; ( 7 1 cerne  anche 
quello  den- minato  panit  mixiut  pane  di 
mcfcolo  fatto  di  farina  di  grano,  c di  fa- 
rina oi  rifo  inlìemc  mcfcolatc , oppure  an- 
che lalveiia  di  farina  di  grano,  e di  fari- 
na d<  orzo  ( r ) , 

(m)  Vtggaft  affila  Pan-  ann.^l.  Htnr. 
t.  Spcimann.  Cloljanam , pag-,  515.  ( n ) 
Hought,  Lil),  tu.  n.  90.  pag,  »4J.  ( o ) 
Jilem  , iùiJ,  par.  245.  ( P ) D'il-  Rajl. 
Tom.  I.  ut  vece  Franch , ftjmtfe  . ( q ) 
Itleni  in  voci  Ginger,  Ztnt.er» , Generato, 
(r)  Vtgg.  Hought.  Co. Idi  Tom.  I.  n.go. 
pag.  '41.  Du  Cange  , Clojjar.  Latin.  Taa. 
IP.  pag.  124. 

Nella  provincia  di  Lincash  , come  an- 
che in  parecchie  altre  delle  Contee  Iciicn- 
triunali  dell»  noflra  Inghilterra,  la  gente, 
campagnola  fingolarmcnic , ha  parecchie  fpe- 
tiedi  pane  d'avena;  cr  tne  a cagion  d’ efem- 
pjo  pane  baanoik  , fchiacciata  , che  d una 
vena,  o farina  di  avena  piatta  , annoda- 
va ,.  cd  impattata  con  (ola  , c fcmplice 
acqua  , c cuna  (otto  le  ceneri  calde  , 2. 
Pane  pedata  ,-o  battuto  Cl<t/i-ire.rri , cqiv:- 
do  i fatto  in  Schiacciatine  , o focacceiie 
ilTai  follili,  q.  Bitchintfs  irtati  , par.e  af- 
friitc'lalo,  che  è fatto  d’ una  futtiltiri.-na 
palle  la  con  farina,  uova,  e fomiglianeì  , 
c che  i formato  in  picciijlifTime  fchiaccia- 
tinc  di  farina  di  vena  aliai  morbide  . 4. 
Schiacciate  vag|<ate  , /i/ijdfr  cohrr , c que- 
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de  fon  fide,  cd  agre,  e poco  aui  pochif- 
fimo  differenti  dal  pane  fatto  con  pochif 
fimo  lievito,  cd  impadato  affai  duro,  e fi- 
nalmente, 5.  Quel  pane  detto Jannocco/nn- 
neri,  che  c un  pane  di  farina  di  vena  fac- 
to in  pagnotte  rotonde.  VeggaCiJn)',  del- 
le Voci,  pag.  5. 

Ntlìo-datuto  dall’alUfa  del  pane  ec.  51. 
Enrigo  j.  vienvi  fatto  parola  del  PPaflit- 
érenj , Pel  pane  pifi  fianco  , de!  letiet-irrr'/, 
del  pane  cafalinqo,  e del  ttte;  Lteai , pan 
vendereccio  , che  corrifpordono  a capello 
alle  tre  vane  fpctie  dì  pane  , che  irorafi 
di  preferite  in  ufo  preffo  di  noi , e che  ora 
appelliamo,  pan  bianco,  pan  di  grano,  <> 
di  farina,  e iiitello,  e pane  cafilingo  , o 
da  dì  pretta  firina  lenta  vagliard , 

Nelle  cafe  Religiofe  veniva  ne’ tempi  am- 
daii  dilfiiito  II  pane  cogli  appredh  aggiun- 
ti , vale  a dire , pane  degli  feudìeri , { f ") 
p.mit  armigeraum;  pane  de’  Monaci,  ode’ 
Irati,  panit  nnvintua!it\  pane  de’ragairi', 
pams  pberìtmn-y  c pane  della  ferviiìi , pinti 
famulorum , che  dicevafi  di  pari  panit  Stt^ 
viial  ilii  ( r ) . 

(f)  Du  Cange  , Cloffar,  Lnt.Tom. 

jy,  pag.  119.  (t)  jat.  Oh,.  Mie  Leggi  in 
1-ox . Da  Cange  , Glojjar,  Latin.  Tom.  IV. 
pag.  116. 

Una  diffribuiionc  a quella  fomigliante 
era  in  piedi  etiamlìu  nelle  Famiglie  de' 
Ivobili , e dei  Principi,  ove  perS  noi  tm- 
vi-imoaftre  denomma-r'ijiii , conae  acagio.t 
d'efempia,  pane  dei  Mc.ni , panit  nuntìut, 
che  era  quello  dato  ai  meflaggert  , come 
una  riccrripcnfa  del  loro  viaggio,  c filìea; 
(n>  pane  del  tribunale,  panitCarialiry  cd 
imcndevafi- quello  affcgnalo  dal  Padrone  pd 
mjnicaitiiento  della  fua  Famiglia  { co  ) : 
pane  da  cìcmofina , e quello  veniva  dillti- 
bollo  ai  poverelli  per  clemnfina  . (v) 

(u)  Veggaft  Ducange  , lil'.tiiai.  pag. 

( tv  ) Lhm  , Uni.  pag,  1 20.  & ftq.  ( X ^ 
idem,  ibid.  pag.  iti. 

PrciTo  gli  Antichi  c' imlMitiamo  in  al- 
tre drnominae  nni  diverfe  del  pane  : come, 
a cagiun  d'cftmpio,  panit  ftligintut,  det- 
to eziandio  , panit  mnnJui , panit  athltt’tat , 
Ifungia  (_p)  Colipbiui , (z  ) ed  anche  R>- 
i *'('*),  che  carrifpondono  al  noflro  pi- 
ne bianco,  e foprafiìnoi  come  quello,  che 
era  fatto  di  purilTmio,  e di  finilTimo  fiore 
della  miglior  farina  , che  trovare  C poief- 

fe 
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le  mii  (£)  e che  veniva  foltanto  ufito 
dai  Perfonaggj  pih  ticchi,  e dalle  Perfone 
pili  facoltofe:  quindi  il  poeta  Satirico 

,,  Std  ttntr,  d"  mirtui  mtUìqiu  fili- 
,,  ^ine  fucini 
,,  Servaiur  Domino  <r.  „ 
z.  Panìs  fccn»iius  , od  anche  pami  ft- 
lundarius  , appellato  eziandio  panis  fimila- 
ctus , oppure  fimilogimni  che  veniva  dopo 
il  primo  rirpetto  alla  purezza,  eflendo fat- 
ta di  fino  fiore , ma  che  non  ne  era  fiata 
fiacciata  tutta  la  crufea , o per  meglio  cf- 
primerei,  tutto  il  tritello,  (il)  e che  era 
probabilifiìmamente  una  cola  medefima  , 
che  il  panis  citarini , dalla  farina  , della 
quale  quefio  pane  facevafi  , non  venivane 
tratta  fuori  tutta  la  ernfea  , ma  foltanto 
la  pili  groffa  ( e)  3.  Panis  jiaiopprni  (f) 
AuViTupi, , appellato  eziandio  S/neomijIus 
(g)  onyniiiirai  , ed  anche  panis  tonfufa- 
neut  ; ( fi  ) fatto  di  tutta  la  fofianza  del 
grano  macinato,  e ridotto  farina  fenza  fe- 
pararne  nè  il  più  fino  fiore  , e la  eroica 
più  grofiblana , e corifpandcnte  in  tutto  , 
c per  tutto  al  nofiro  ordinario  pane  cafa- 
lingo  Inglefe.  4.  Panis  Cacabactus , Quefio 
pane  è apparentemente  quel  medefimo,  che 
con  altro  aggiunto  venne  eziandio  appel- 
lato , panis  fordijni , come  quello , che  era 
dato  per  cibo  ai  cani  i (f)  panis  fnrfura- 
sens  , furfurcus  ed  anche  fnrfuralivut  , 
perchè  fatto  in  grandifiima  parte  ejr  fur- 
furt,  di  crufea;  (.k)  e nell'età  di  mezzo 
anche  panis  biìfns , per  rapporta  alla  fua 
brunezza,  (/)  come  anche  tal  volta  ven- 
ne denominato  Ltibò  (m). 

( y ) Veggnfi  Cu  Cange  , CloJJarinm  La- 
tin. Tom.  Ili.  pag.  15.  in  voce  Ifungia  . 

( z ) Lang.  Epifl.  Medie.  Db.  1.  Epiflola 
4.  pag.2^7.  Cafielli  , Dxieon  Medie,  pag. 
194.  in  voce  Coliphi'.iS  (a;  Cafielli,  Lib. 
citalo,  pag.64t.in  Z'OreRobys,  (b)  Pitifc. 
Lexicon  Antiq.  Tom.  II.  pag,  368.  in  voce 
Panis.  (c)  Juvenalis,  Satir.  5.  verfie.  70. 
(d)  Pitifeus,  loco  citato,  (e)  Du  Cange, 
Db.  citato , T am.  IV,  pag.  ti6.  in  voce  Pa- 
nis . (f)  Cafielli,  Db.  ut. pag.  173.  in  voce 
Cibarium  . Pitifeus  , iib.  citai,  pag.  366. 
(g)  Gorr.  Definii.  Medie.  p.sg.  ^3.  in  Gra- 
ta voce  Kpnos . Cartelli  , Dxieon  Medie, 
pag.g^.  in  nere  Autophyros . Pitifeus,  loto 
sitato  Dii  Canee  Hi.  citato,  pag.  119. Gorr. 
Hi.  eii.  pag.  436.  in  Grata  voce  Siyas/ii- 
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rat.  Cafielli  lib.cii.  ^«3.701.  in  voce  Syn- 
comifios.  (h)  Pilifcusnfir  [apra  , pag.  367. 
Cafielli  lib.  eit.  pag.  io6.  in  voce  Confuln- 
neus-  ( i ) Pitifeus,  loco  eit.  ( k ) Idem 
ibidem,  pag.jóq.  Idem,  pag.  367.  (1)  Du 
Cange,  Glojjar.  Latin.  Tom.  IV.  pag.  113. 
( m ) Idem  , pag.  izo.  Idem,  Tom.  III. 
pag.  Z49.  in  voce  Leibb . 

Aveanvi  fìmigliantemeoie  altre  forti  di 
pane  denominate  dalla  foggia , c maniera, 
colla  quale  quelle  date  fpezie  di  pane 
erano  fatte  , e compofie  , oppure  rifpetto 
agli  ufi  , ai  quali  erano  quelli  pani  ap- 
plicati : come  , a cagion  d’  efempio  ( n 
I.  Panis  miliiarit,  il  quale  veniva  prepa- 
rato dagli  Ufiìziali  , e dai  Soldati  negli 
accampamenti  colle  jloro  proprie  mani  , 
pel  quale  effètto  avevano  alcuni  dei  mnli- 
ni  a mano  ; altri  facevanC  a pefiare  il 
grano  nei  morta)  , e cuocevano  il  [pane 
fopra  le  braci  , o carboni  accefi  . ( « ) 
z.  Clibaniies  , era  quello  quel  pane  ccito 
in  un  forno  cosi  denominato  per  difiin- 
guerlo  da  quel  pane  cotto  fopra  la  terra  , 
oppure  folto  alle  ceneri  calde  • ( p } 3.- 
quella  appellato  fnbiixeritini  , od  anche 
fub  einere  eoclus  ; ed  alcune  volte  fimiglian- 
temente  era  detto  panis  rtvtrfatxs  , per- 
chè era  fatto  in  modo  , che  nel  cuocerfi 
doveva  tivoltarfi  , ( 9 ) 4.  Panis  Nau- 
ticus.  Era  quello  corrilpondcnte  al  nofiro 
bifeotto  da  bartimenti  , e denominato 
coerentemente  bis  eotns  , ( r ) appunto  per- 
chè cuocevafi , e cuocefi  più  fiate  , afiin- 
chè  confervifi  per  tratto  più  lungo  di  tem- 
po fenza  muffare  , ee.  ( Veggafi  onnina- 
mente 1‘  Articolo  Biscotto-  ) 5.  Panis 
ineeellatni  . E quello  un  pane  affomi- 
gliantefi  grandemente  allo  fielfo  bifeotto  , 
ma  dove  il  bifeotto  è fatto  per  l'ufo  del- 
la marina  , quello  è fatto  per  lo  con- 
trario per  fervirfene  in  terra  . ( /”  ) 

C Veggafi  l'Articolo  BuccelzatUM.  ) 
6.  Panie  Civilii  , detto  altresì  , panis 
graddis  , e panie  fifealis  ; e quello  era 
quello,  che  in  vece  del  grano  veniva  di- 
llnbuito  fra  la  gente  |del  comune  in 
certi  dati  tempi  determinati  , a nome 
dell'  Impcradore  , non  folamcnie  alle  pec- 
fone  povere  , ed  aglij  accattoni  , ma 
eziandio  alla  gente  di  condizione  miglio- 
re  ( « ) . 

(n)  Pegg.  Lipfiut,  de  Militia  Rcmann- 

riim  . 
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rum.  Iti,  5-  Dialog.  i6.  ( o ) Pitifcus  , 
Hi.  ih.  pag.  ^6Ì.  ( p ) Piiifcus,  Hi.  ci- 
talo pag.  JÒ7.  Du  Cange , Hi.  citato  pag. 
jlu,  ( q ) ifidorus  , Originum  , Lib.  io. 
Cap.  Il,  Pulfeus  , Lib,  citato,  pag,  367. 
( r ) Ptneirolus  , de  Rei.  memerab.  Pars 
1.  Titulo  jj.  p.tg.  274.  Sjicnaih.  ad  toc, 
Pitife.  pag.  368.  Di  Cange  , pag.  124. 
Cartelli,  Lexicon  Medie,  pag.  105.  in  tare 
Bilcodtui  ( f ) Du  Cange  , Ltb.  citato  , 
pag.  I2J,  Cy  fey.  Pitife.  pag.  366.  & [eq, 
( t ) Salmuth  , età  Pancini,  pag.  274. 
PuitCDS,  Lii.  citato,  pao.i^g. 

Non  falò  la  (oldafcfca  , ma  eziandìo 
gli  rtertì  Urtziali , ed  il  Generale  medelìmo 
altresì  alTai  frequentemente  facevano  il  lo- 
ro proprio  pane  . L*  Imperadore  Caracal- 
la,  come  colui,  che  allcttava  d’ertere  ga- 
gliardo, e roburto,  ed  innerne  nato  fatto 
alla  fatica , e portato  a fare  ogni , e qua- 
lunque cofa  alla  militare,  peflava,  e ma- 
cinava colle  fue  rterte  mani  il  grano,  me- 
fcolava , ed  impartava  la  farina,  e jcuoce- 
va  il  pane,  che  fcrvir  doveva  per  ufo,  e 
confumo  fuo  proprio,  (otto  le  ceneri  cal- 
de. VeggaC  Herod.  Lib.  4.  Capp.  y.Sig. 
Pitifcus,  loc.  cit. 

Altre  Spezie  di  pane  erano  denominale 
dalle  loro  qualitadi , ed  accidenti  ; come 
a cagioB  d’  efempio  i.  Il  Panie  Siccus  , 
ùtTot  , vale  a dire  quello  , che  era 
Italo  cotto  lungamente,  e tali  appunto  fi 
erano  il  panie bif-co8ui , il  panematitimo  , 
ed  il  pane  buccellato.  3..  Panie  madidue  , 
una  (urte  di  pane  fatto  di  tifo  , o di  fa- 
ve , ed  alcuna  volta  ancora  di  (inilTimo 
fior  di  farina,  col  quale  imbrattar  (olcvanfi , 
cd  inzavardare  la  faccia  , ufandolo  , non 
altramente  che  un  cofmeiico , per  renderla 
lifcia  , e vellutata,  (r)  3.  Panie  -deidue  , 
O’^uxÌtoi  , oppure  pane  acido  , agro  , il 
quale  veniva  renduto  tale  a forza  d'  aceto 
(a).  4.  Atcfonut , pane  lenza  lievito  , o 
non  fermentato  (u>). 

(*)  Suetonius,  inOthon.  cap.  12, 

».  4.  „ Faciem  guotidit  pane  madido  linere 
„ con/ueverat  .,  Pitifcus,  Hi,  cit.pag.j6S. 
( u ) Gorr.  Definii.  Medie,  pag.  339.  in 
G'xea  voce  ( w ) Pitifcus  , Hi. 

cit.  pag.  j66. 

Hanno  i Franzefì  fimigliantemente  una 
varietà  grandilfima  di  fpezie  di  pane  , co- 
peto,  a cagion  d’ efempio,  il  panedcllaRc- 
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gina , il  pane  alla  moda,  il  pane  di  Sego- 
via,  il  pane  di  Geniillay , il  pane  di  qua- 
lità, e fomiglianti , tutti  preparati  con  me- 
todi , e fogge  particolari  dai  fornai  di  Pa- 
rigi. Nel  pane,  cui  erti  chiamano  d la  mo- 
de , alla  moda  , cc.  ripongono  del  latte; 
dei  (ale,  e del  lievito  nel  pane  della  Re- 
gina, del  burro  nel  pane  dìGentillay;  ed 
IO  luti*  e tre  quefle  fpezic  di  pane  la  pa- 
rta i pib  morbida,  e più  alzata,  e rigon- 
fia dell’ordinario.  Il  Pane  di  Goocrte  è il 
più  eccellerne  delle  airre  fotti  tutte  di  pa 
ne  , c cib  per  mMÌvo  delle  acq-e  di  Co- 
nerte , che  i un  Cartello  disginnto  da  Pa- 
rigi quelle  tre  buone  leghe  di  Francia.  Que- 
llo pane  i leggerifftmo  ed  artai  bucherella- 
to, o pienirtimo  d'  occhi  , che  fono  i le- 
gni dirtintivi  di  (ua  bontà  , e |>erfczione  .. 
Pain  de  menage . Preflb  i Franztfi  con  que- 
lla elprertione  dinotafi  quel  dato  pane,  che 
ciafcheduna  Famiglia  fi  fa  , e li  cuoce  per 
fertelTa,  che  1 Fiorentini  acconcirtimamen- 
te  direbbono  pane cafalingo.  VeggafiTrev. 
Didl.  Univtr.  pagg-433.  414-  ^tettarin.  Di£à. 
Commer.  Tom.  2.  pag.  951.  & feq.  in  vo- 
ce fem,  Pane. 

Pane  aromatico,  pane  di  fpezierie,  In- 
glefe  fpiee-bread  , Franzele  Pain  £ epice  . 
Quella  elprertione  dinota  un  pane  cotto,  e 
ghiacciato  nella  fua  fuprrficie  edema  con 
della  Ichiuroa  di  zucchero  bollito  nelle  bot- 
teghe dei  raffinatori , ec.  alcune  volte  egli 
i fatto  limigliantemcnre  con  del  miele , e 
con  altri  condimenti,  e viene  in  certo  tal 
modo  a cortirpondere  a quel  pane,  chead- 
dimandavali  da’  buoni  Antichi  Panie  melli- 
tui.  Veggart  S'ittiiiri».  loco  citato  , pag.  J92. 
Trev.  Dift.  Univer.  pag,  734. 

La  quantità  del  pane  alfegnato  ad  un 
Soldato  pel  (uo  fodentamento  d’  un  giorno , 
addimandafi  una  Razione  . Veggafì  1’  Arti- 
colo Razione.  (Cielopedia) 

Per  le  Annate  il  pane , o vieo  cotto  nel 
parco  delle  provviliooi  nel  Campo,  oppu- 
re in  quelle  Terre,  oCallelli,  chetrovan- 
fi  in  maggior  vicinanza  dell’Elercilo  : Pel 
comodo  , ed  agio  de’  forni  , dovrebbe  un’ 
Armata  aver  perpetuamente  il  pane  cotto 
innanzi  per  quattro  giorni  fulTeguenti  - In 
alcuni  caG  la  dirtanza  de’  luoghi  , onde  il 
pane  dee  elTere  ricevuto  , oppure  la  mar- 
cia d’  un  Elercite  da  uo  paefe  all’  altro  , 
obbliga  il  Generale  a diftribuire  il  pane  per 
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fue  m>ni  nella  Chiefa  il  pane  , che  avca  ài  terra,  fopra  la  quale  fono  fiate  pratica- 
lavorato,  e fatto  elTa  inedefitna  . Egli  ap-  tc  dai  Sacerdoti  divede  iagre  certmonie  con 
parifce  rimigliantctnente  dalla  0‘fpuia  del  benedizioni  , e cofe  foDiiglianti  , e quello 
Cardinale  Humberc  contro  i Greci  , che  per  elTere  aggiuftato , ed  aecomodato  in  una 
nella  Chiefa  Latina  non  vaniva  ufito  al-  cuflodieita  a foggia  di  \xtC Dti  e pre- 
tto pane  per  1'  Eucariilia  fenonsi  quello  , fentato  per  venerazione  , ec.  (/>}  5.  Pane 
che  era  tolto  fuori  del  Sagrifizio  , e che  non  fermentato,  pane  azzimo,  Panisjlzy- 
era  dato  fatto,  e lavorato  dalle  mani  Ilef-  »»«.  Veggafi  l'Articolo  Azzimo  {Ciclone- 
fe  de’ Suddiaconi , dei  Diaconi , ed  eziandio  dia.)  1 Giudei  durante  il  tratto  lutto  del- 

de'medefìmi  Sacerdoti  , i quali  durante  il  la  loro  Pafqua  non  G cibano  d’altro  pane,  1 

tratto  di  quello  loro  elercizio  recitavano  falvo  che  del  folopane  azzimo  , che  addi- 
varj  Salmi.  VeggaG  Jokufon,  Legg.  Ecele-  mandano  azzimelle  ; e preflb  di  quella  fu- 

Galliche  , Ann.  994.  ubi  fupra , perftizioGQìma  genia,  vengono  fatte  in  tal  *1 

pag.  640.  Trev.  Libro  citato  pagg.45z.4j}.  tempo  ricerche  diligentilTime  in  ogni  , e I 

& fcq.  qualfivoglia  cafa , per  vedere  fe  vi  G tro-  ' 

Dagli  Scrittori  EccleUaftici  vengononoTC-  vi  alcuna  porzione  di  pane  fermentato , o 
rate  altre  fpczie  di  pane  , dedinato  perque-  lievitato  - Simigliamte  coilumanza  venne 
Gl  eITctti  di  Religione}  come,  a cagion  di  preffo  di  loro  introdotta  in  memoria  della 
efempio,  i.PaaifCalendarmi,  il  quale  ve-  loro  affrettata  partenza  dall'Egitto  , alior- 
niva  anticamente  offerto  al  Sacerdote  nei  chi  elTi  non  potettero  aver  agio  , e tem- 
giorni  delle  Calende.  {t)i.Panis  Prtben-  po  per  cuocerfi  del  pane  lievitato.  (1)  6, 
dariMf  , e quello  i l'iGeGb  , che  il  Panis  Paue  io  motlra  . Coti  addimandavafi  quel 
Ctpnularit,  che  veniva  in  ciaMiednn  gior-  pane,  che  in  ciafehedun  Sabato  veniva  ot- 
no  diflribuito  ad  ogni  prebendato  , o Òa-  letto  a Dio  Signore,  e che  veniva  collo- 

nonico.  (tf)  5.  Panis  bsnedilhis  , che  ab  caro  fopra  una  tavoletta  d’  oro,  od  indo- 

amico  era  dato  ai  Catecumeni  prima  del  Tata  nel  Sandfa  Sandlorum.  (f) 

Battefìmo  in  vece  del  Sacrofianto  pane  £u-  (c  Dnrand.  Rer/dn.L/^q.mp.jo. 

cirillico  , al  quale  erano  elfi  incapaci  di  iMm.40.  (d)  Du  Cange,  pag.116.  Trsv. 

partecipare  ■ Il  pane  benedetta , Lii.  at.  pag.4)).  (e)  J«hnf.  Leggi  Eceìe- 

nedrflMZ addimandavafi  fsmìgliantemenieT'a-  fiajìicht  ^ ann.  izjó.  ^.4.  Durant.  de Rinb. 
nagiant,  ed  anche  Eulagium  , e quedo  era  Ltb.  x.  eap.  58.  num.  i.  pag.  i6t.  & feq. 
un  pane,  fpezzato,  e benedetta  dal  Sacer-  Oocta^e  , Lib.cit.pag.  iig.  (f)  Diti.  Trev. 
dote,  per  cuivenìvanG  iCatecutneni  a di-  Univ.iee.iit,  (g)  Savirin.  Lz&.  c/r.pz^.pjz. 
fporre  , ed  a preparare  per  ricever  pofcii  (h)  DiH.  Trev,  loe.cn.  pag.^ì).  (i)Cal- 

il  vero  Corpo  di  GctbCriGo  nella  Divina  met.,  DiS.  Bibt.  Tom.  t.  pag.  jzj.  (k)  I 

Eucaridia  . Lo  GcGo  Tciiae  dopoi  , ed  in  Ev01d.a5.j0.  Caimct,  Jib.eit.  pag.  gi6.  1 

progreffo  non  folamsnce  ad  elTer  praticata  Pane  di  Sant' Uberto . Pane  di  Santa  Ge- 
dai  Catecumeni  , ma  eziandio  dagli  GeOì  novefa.  Pane  di  Sant'  Antonio  Abate  , e 
Credenti  , e Fedeli  , non  altramente  che  Gmiglianii  ; tutte  quede-clpreniont  dinota- 
un’  argomento  , e contraffegfto  di  loro  vi-  no  certi  piccioli  panellini  faniiGcaii  con  al- 
ccndcvole  comunione  , e verace  amidi,  cune  preci,  orazioni,  benedizioni,  cd  in- 
(e)  La  Tua  origine  vicn  GGaca  , e dabili-  vocazioni  di  quei  dati  Santi  , tenuti  dalla 
ta  nel  letiimo  Secolo  nel  Concilio  di  Nantz . pia  gente  Cattolica  con  fede  , che  Geno 
(/)  Nella  Chiefa  Galiicana  noi  troviamo  buoni  nell'  idrofobia  , nelle  febbri  , ed  in 
tuttora  , e di  prefente  il  Punir  benediiìns,  altre  malattie. Ed  a vero  dire  , ove  il 
paia  beni! , pane  benedette  , ulato  per  quel-  ,,  malata  abbia  fede  in  Dio  Signore  , che 
lo  offerto  per  la  benedizione  , e che  vien  ,,  i minbile  fcmprcmai  nei  Santi  ‘u  >1  , 
dopoi  ad  cGere  diliribuito  alle  pie  , c de-  ,,  ma  fede  viva , e verace  , vatrarno  io- 
vote  perfone  , le  quali  alfulono  nelle  Cap-  „ Gniiamentc  pih  quelle  divozioni  fatte  , 
pelle  ti  Divini  UÀzi  . (g)  4.  Pane  Con-  „ ed  ufaie  con  retta  intenzione,  che  qua- 
lagrato  . Per  queda  cfpreGiune  non  intcn-  ,,  luaque  rpecìGco  fomminidrato  dalla  Mc- 
ded  gii  la  Divina  Eucaridia ,' ma  bensì  un  „ diciaa.  ” Il  Traduttore, 
pezzo,  o di  cera  , o di  paGa  , od  anche  Queda  voce  pane  viene  Gmigliantemca- 
Sappi.  Tom.  IP.  V 
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te  ufita  per  dinotire  certi  dati  cibi  parti, 
colari  fittti , c compodi  di  materie  anima- 
li, oppure  eziandìo  minerali , e che  fervo- 
no in  luogo  dì  pane. 

In  divcrfe  Regioni  Settentrionali  noi  Tap- 
piamo ufarG  del  pefce-paoe  > e maHiroa- 
mcntc  nelle  terre  gelate,  ove  il  merluzzo 
lécco  o baccalà  vien  mangiato  in  vece  del 
pane,  cITendo  prima  padato,  e ridotto  in 
polvere;  (a)  e poi  intrifo  , ed  impadato 
in  focacce , o fchiatciate  . La  cofa  fomi- 
glianie  corre,  cd  è in  ufo  predo  iLappo- 
nelì , ( d ) il  cui  paefe  non  produce  grane 
di  ncduna  fpezie,  e finalmente  lo  dedole- 
guc  fra  i Tartari  Crim.  (r) 

( a ) ytgg-  Collina  , DÌfimfo  xUl  fah  , c 
dtt  Pifet , pagg.il.  & feg.  (b)  Traaf.Fi- 
Ufcf.  H.  loz.  pag.  jj.  Shed,  tìifloria  Lap. 
pania , tap.  1 d.  ( c ) Olear.  Ir;».  cap.  i o. 

Queda  voce  pane  in  un  fenfo  più  am- 
pio viene  ad  includere  tutte  le  cofe  necef- 
larie  al  fodentamento  della  vita , come , a 
cagion  d' cfenpio , il  cibo,  ilvedito,  Tahi- 
lazione  , e cofe  fomiglianti . Vegg.  Calv. 
Ijcxicoa  Juris,  pag.  d68.  in  voce  Fanit. 

Pane  . Queda  voce  Pane  in  un  fenfo 
più  particolare  viene  ufato  per  dinotare  la 
Divina  Eucaridia , e madimamente.  il  Cor- 
po reale  di  Gesù  Crido  in  edo  pane  , cioè 
teovantefi  in  corpo,  in  anima,  ed  in  Di- 
viniti colla,  prefenza  reale  lotto  le  fpecie , 
e gli  accidenti  del  pane  . Veggad  Dncan- 
gc,  Glodar.  Latin.  Tom.  4.  pag..  118.  in 
voce  Panis, 

In  quedo  fenfo  moltidimi  degli  Antichi 
Padri  della  Chiefa  intendevano  quedo  Ar- 
ticolo nella  Orazione  Domenicale  Pantm 
nojlrum  guatiiianum  da  noiis  ” ec.  Per 
I’  efpredione  AVv®"  rr;»»i©'  , cioè  Panit 
gnotidiamis , Tertulliano,  Sant’ Ambrogio , 
San  Giovanni  Grifodumo  , San  Cirillo  Alef- 
fandrino  , ed  altri  parecchi  degli  antichi  Pa- 
dri della  Chiefa  di  Dio  intefero  il  corpo  di 
Gesù  Grido  Signor  nodro , rotto  nella  Di- 
vina Eucaridia  pel  nutrimento  delle  nodre 
anime:  altri  poi  con  Damafeeno  inteferodi 
quel  pane  del  Cielo  , del  quale  perfeguita- 
ti , e miferi  qui  in  terra  , dovranno  cflér 
fatollati  in  Paradifo  . Alcuni  traducono  la 
voce  iTianS- , per  (opradodanzialc , oppu- 
re craafudanziale  : altri  per  quotidiano,  e 
d’ ogni  giorno , e queda  traduzione  è coe- 
reiue  a quella  della  vulgata  , ed  alla  po- 
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dra  ; Tutta  la  differenza  nafee  dai  diverfi 
lignificati,  dei  quali  i capace  la  Greca  vo- 
ce BUI»  , ejfentia  , natura  , fuijìantta  , ec.  ee. 
la  qual  cofa  ha  dato  anfa  a mulrdine  di- 
fpuic  , e quedioni . Veggafi  Durant.  da  Ri- 
tibus , Lib.  2.  cap.  48.  num.  zd.  pag.  776,  & 
feq.  Du  Cange,  lib.  ci;,  in  voce  Pane. 

Quindi  fimiglianiemcote  predo  gli  Scrit- 
tori Antichi  il  Sabato  viene  denominato 
diefpanis , la  giornata  del  pane  , per  la  ra- 
gione , che  la  Divina  Eucaridia  veniva  al- 
lora amminidtata  nel  giorno  del  Signore  , 
che  oggi  d la  Domenica  , dies  Domini  - 
Veggafi  Bingiam  , delle  Origini  Ecclilia- 
diche  , Lib.  20,  cap.  2.  $.  i. 

Pane  porcino,  pania  portimit , ì que- 
da  una  denominazione  adai  particolare  af- 
fegnata  ai  tartufi.  Veggafi  1’ Articolo  Tar- 
tufo . 

jijfifa  del  pane  . il  prezzo  ; ed  il  pelo 
del  pane  viene  adeffere  coerentemente  re- 
galato dai  Magidrati  prefidenti  all'  Annona 
a norma  del  prezzo  corrente  del  grano  . 
(a)  Hannovi  predo  di  noi  diverfe  tavola 
dei  pefi  delle  pagnotte  del  pan  bianco  , o 
fopraffino  , del  pan  delle  botteghe  comu- 
ne , e del  pane  cafilingo  ad  ogni  e qua- 
lunque prezzo  , che  corra  il  grano  corri- 
fpondenti  . ( d ) Se  il  pane  fia  meno  un’ 
oncia  del  pelo  di  trenta  fei  once  , il  for? 
najo  ab  antico  veniva  formalmente  in  pe- 
na  efpodo  alla  pubblica  berlina;  di  prefen- 
te  il  cadigo  confidc  in  un'amcnda  di  cin- 
que (calini  , che  dee  pagare  il  fornaio  per 
ogni  oncia  di  pefo , che  manchi  nel  pane  ; 
e per  un  mancamento  di  pefo  minore  di 
un’  oncia , due  fcalini , e fei  (oidi , vale  a 
dire  trenta  foldi  Inglefi  : no  tal  pane  ac- 
cagionato di  mancanza  nel  giudo  pefo  dee 
edere  efattiiriisamente  pefato  in  prefenza 
del  Magidraio  ventiquattr’  ore  dopo , che  è 
dato  cotto,  ed  efpodo  alla  vendita  , den- 
tro le  polizze  di  mortalità , oppure  dentro 
Io  fpazio  di  tre  giorni  negli  altri  luoghi  . 
( c ) Dee  edere  olTcrvato , come  il  pane  in 
confervandod  feema  di  pefo  . In  alcune 
efperienzc  noverate  , ed  efpode  dal  Battoli- 
no , lo  feemamento  nel  tratto  di  fei  meli 
era  a ondi  predo  d’una  quarta  parte,  (d  ) 
Ci  accerta  I’  Autore  medefimo  , come  nel- 
la Norvegia  fanno  coloro  il  pane,  che  con- 
fervano pel  tratto  luoghidimo  di  quarant’ 
anoi|  e che  ivi  coloro  fon  perduti  dietro, 

c pref- 
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e pnITo  che  folleggiami  pel  loro  pan  vec> 
ehio  durilTuno  , ìli  quello,  che  altrove  la 
sente  pulita  , e ghiotta  fia  vaga  del  pan 
Rcfco  ; avvegnaché  più  vecchio  , che  é il 
pane , più  guftevole  fi  é loro,  faporofe , e 
gradito.  Per  le  loro  felle  maggiori,  e più 
ìoicnni  cura  grandidima  prendonlì  quei  mat- 
ti d'aver  il  pane  il  più  antico,  che  pcITon 
mai  ; di  modo  che  nel  giorno , che  fi  bat- 
tezza un  loro  figliolino  , coloro  mangiano 
un  pane  , che  lar^  fiata  cotto  per  avven- 
tura il  giorno , che  fi  battezzò  il  luo  non- 
no . Quefto  lor  pane  é fatto  di  farina  di 
orzo,  c di  vena  , ed  é catto  fra  due  pie- 
tre incavate,  (e) 

( a ) PVf;.  Statuti  8.  jfm.  cap,  1 8.  ( b ) 
Idem  , ibidim-,  Moor , Math,  Compenti,  eap. 
2.  pag.  tf.Cr  [eq.  ( C ) Statuì,  i . Giorgio  /. 
eap.  i6.  Seéi.  5.  Comptmd.  8.  Tom.  ^ ,^g.-jo. 
(d)  Bartholin.  Aéi.  Medie.  Hafn.  Tom.  4, 
Art.  ^7.  pag.  idi.  (e)  Trtv.  Did.Uaivtt. 
Teni.  4-  442.  in  vote  Pain , Pane. 

Pane  nella  Medicina  . Oltre  la  queliti 
alimentaria  , polficde  eziandio  il  pane  del- 
le quatità  medicinali  ; io  alcune  Fonderie 
Mediche  fi  lavorano  dei  decotti  delle  cre- 
me, e delle  gelatine  di  pane.  Vrggafi  Bm- 
rbaavt,  de  materia  medica,  pag.  a.  & feq. 
JunitT.  Confpcdlut  Therap.  Tab.  XIII.  pag. 
qd4  Se/jrod.  Pharmacop.  lib.  4.  C.  I.tl.  3ld. 
Hoffman.  Clav.  ad  locum . 

Sommamente  rare  fono  le  averConi  pel 
pane  con  lutto  quefto  però  noi  abbiamo 
degli  efempi  anche  di  quefie  . Veggafi  Ca- 
fltlli  , Lexicon  Medie,  pag.  559,  in  voce 
Panie . 

Ha  fimigliantemcote  il  pane  delle  virtù , 
e facolti  mtdicinali  applicato  eficmamente, 
ficcome  é noto  a chicchcfia  . Veggafene  Bop- 
le,  Oper.  Filofof.  Compend. Tom.  }-.p.  372. 

Ci  alTicura  Monfieur  Boyle  medefimo  , 
come  gli  venne  fitto  di  cavar*  dal  pane 
un  mefiruo  più  gagliardo , e più'vehemen- 
te  della  fielTa  acqua  forte,  cche  aveva  per 
fino  facolti  d’cfercitare  la  Tua  forza  fopra 
lo  fielfo  vetro,  e crìfiallo.  Idem ibid.tom. 
i.  pag.  34.  e pag.  1 19.  Veggafi  apprellb  . 

Vegganfi  altri  Scrittori  (opra  il  pane , a 
fono  fra  quei  medefimi , che  hanno  fcritto 
fcipra  i cibi , e fopra  la  cucina  ; e maflima- 
mente  Enrigo  Niccolai  , il  quale  ha  un 
Trattato  fatto  a polla  fopra  il  pane  - Hcn- 
tici  Nicolai  de  Pane,  Dantife.  lóji.Fatrio, 
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Biblloth.  Antiq.  cap.  19.  $.  d.  pag.  570.  ove 
leggefi  una  lifia  degli  altri  Scrittori  , che 
hanno  ragionato  intorno  al  pane. 

11  fare  il  pane  é I’  ufizio  de*  fornai  . 
Vegganfi  gli  Articoli  Foknajo,  Cuoce.1 
RE  il  pane. 

Noi  abbiamo  gii  offervato,  come  i Giu- 
dei . ugualmente  che  i Romani  , con  fre- 
quenza cuocevano  il  pane  loro  fotto  le  ce- 
neri . Gli  ’Vrabi  fanno  la  cola  ftefia  , ma 
infra  due  fuochi  lenti  fatti  di  fterco  fccco 
di  vacca  . Prefib  varie  Nazioni  d’ Oriente 
noi  ci  incontriamo  con  una  fpezie  fomma- 
mente  firaordinaria  di  forno  , effendo  una 
fpezie  di  brocca  , o vafo  proporzionato  di 
terra  cotta  , entro  al  quale  pongonvi  in- 
nanzi il  fuoco , e quindi  applicano  la  pafia 
alle  fiancate  di  quello , od  intorno  intorno 
ai  lati  efieriori  d'efTa  vafo  ( s ) . Antica- 
mente in  ciafeheduna  Famiglia  cuocevafiin 
Roma  il  pane , vale  a dire , ogni  calata  fi 
cuoceva  il  fuo  proprio  pane,  Traiano  fi  fu 
il  primo,  che  piantò,  ed  crefie  un  Colle- 
gio di  fornai  pubblici  • (fi)  Nelle  cultifTi- 
me  Campagne  della  Tofeana  dove  ogni  te- 
nuta ha  (opra  la  fua  Famiglia,  che  la  la- 
vora, e la  fua  ottima  cala  Campagnola  di 
fabbrica  , non  veggendovifi  né  Capanne  , 
né  Cafoni  di  legno , od  altro  , come  nelle 
altre  Campagne  , $1  d' Italia  , che  d'  altro- 
ve , ognuna  di  quelle  Famiglie  ha  il  fuo 
forno  di  fabbrica,  ove  per  fé  flclTa  fi  cuo- 
ce il  proprio  pane . 

(a)  Veggafi  Calmet,  Drfl-  BiU.Tom.  i. 
pag.  315.  (b)  Pitife.  Lexicon  Antiq.  Tomo 
ii.pag.  j66,  in  voce  Pania. 

PrtlTo  i Giudei  , i viaggiatori  portavanfi 
con-  (eco  il  loro  pane , e quello  per  la  ra- 
gione , che  per  tutta  la  Palefiina  non  avean- 
vi.  né  Ofierie  , né  Fornai  ; e quindi  é ap- 
punto  , che  noi  troviamo  nel  Nuovo  Te- 
ftamento  , che  Grillo  Signore  , ed  i fuoi 
Dilcepoli  ragionavano  del  come  portarli  fe- 
co  il  loro  pane.  Veggafi Cu/mrr , loco  cita- 
w,  pag.  317. 

U metodo  tenuto  nel  fare  il  pane  cafa- 
lingo  prello  di  noi  fi  é come  appreffot 

In  un  quartiero  di  farina,  vale  a dire  , 
nella  quarta  parte  d’uno  fiajo  Inglefe  , vi 
pongono  un  pugno  di  fale  , una  pinta  di 
fermento , o fieno  foodiglioli  di  cervogia  , 
e tre  quariucci  Inglefi  d'acqua  , e quella 
fredda  in  (empo  d' Éfiate  , e- calda  nell'ln- 
V 2 ver- 
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vernata  , e quefla  la  temprano  , affinché 
non  incuoci  la^farina  con  della  fredda  , 
ficchd  ella  Ca  aicraanamcnte  calda  . Il  tuc- 
r.)  pertanto  venendo  intrifo,  anaodato,  ed 
impallato  io  una  madia  da  pane,  oliafpe- 
zie  di  trogolo  di  legno  , l’ Inverno  in  vi- 
cinanza dei  fuoco,  c lontano  dal  fuoco  nell’ 
Invernata,  il  pane  viene  ad  alzaifi,  o lie- 
vitare nel  breve  fpazio  di  un  ora  in  circa  i 
allora  lenza  alpeitare  altro  lo  impaflaoo  , 
c lo  formano  in  pani , o pagoottc , a pnn- 
gonlo  in  un  forno  a cuocerfì  . Veggali 
Hiu^ht , CollcA.  T.  I.  N.tjp.  p.  ijS.  & Icq. 

Pel  pane  lenza  lievito  , o non  fermen- 
tato, parte  del  fiore  dcHinato  a farne  lime- 
defimo  pane  cITcndu  ridotto  in  un  pallone 
a forza  d’ acqua  calda  , c con  una  porzion- 
cella  di  file,  viene  colloeato  nel  rimanen- 
te del  fior  di  farina , e quivi  vienvi  lafcia- 
lo  per  lo  fpazio  di  un  ora  , o di  vantag- 
gio , nel  qual  tratto  di  tempo  lì  gonfia  , 
dilatafi  , e vico  della  grollczza  tre  volte 
maggiore  di  quello  erali  la  prima  malfa  ; 
allora  la  gente  dcllinata  a far  quello  pane 
con  altra  porzione  d'  acqua  l' intride  , an- 
noda , e-1  impalla  tutto  inCcme  in  una  fo- 
la malia  , e Icguita  a lavorarlo  , a dime- 
narlo , ed  a rivoltolarlo  fino  a tanto  che 
viene  ad  clfer  ridotto  ad  un  ben  filTo  pa- 
llone , il  quale  venendo  formato  quindi  in 
pagnotte,  vico  poilo  nel  forno  a cuocerli. 
£gli  G d però  vero  , che  il  metodo  piò 
uluale  e comune  fi  i quello  dip'eodcreun 
pezzo  di  palla  accomodata , cd  uoita  c la- 
fciarla  entro  un  tubo  per  I’  ora  legueote  , 
quando  ciod  rompono  quelli  palla  in  pez- 
zi piò  piccioli  , c la  raelcolano  coll'  altra 
tanna , aggiungendovi  un  poco  di  fermen- 
to , 0 fondiglioli  di  cervogia  . Veggafi 
Hutigii,  Collefl.  Tom.  t.  N.  yo,  pag.  241. 

Pel  pane  Franzefe  prendono  gli  operai 
un  mezzo  flajo  di  fiore  fopraffino  purilfi- 
mo  , dicci  uova  , ed  una  libbra  e mezzo 
di  frefcbillìmo  burro , nella  qual  mafia  ag- 
giungono uo  pezzo  di  lievito  della  groffez- 
za  d’ uo  pan  buSciio  , e flcmprando  tutta 
la  malfa  con  del  latte  di  frefeo  munto  Ibm- 
mamente  caldo,  lafciaoo  il  tutto  in  ripofo 
a lievitare , e rigonfiare  per  una  fola  mezz’ 
ora  t CIÒ  latto  furmanlo  io  piccioli  pani  , 
o pagnottelle,  enei  di  fopra  le  iozavarda- 
BO  con  uova  ibaliute  nel  lane  . Per  fare 
a dovere  quello  dilicatifTiino  pane  fa  di  me- 
Aicri  prenderfi  graa  cura  , c badar  bene  , 
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che  il  forno  non  (la  fovercbiimente  cal- 
do . Vrggafi  Rull-  Difl,  Tom.  1.  in  voce  I 
Frcntb , Franzefe . | 

Pane  rulla  Chimica.  Può  l'Arte  Chimi- 
ca da  cola  cosi  dolce,  e loave, .quale  fi  è 
il  pane  , cavarne  , cd  cflrarne  un  acido  , 
che  i un  mcflruo  de'  piò  potenti  , che  fie- 
no in  Natura.  Ciò  viene  ad  oltcnerC  nell*' 
apprcflo  maniera: 

Pongono  due  libre  di  pane  ordinario  , o 
groffolanu  tagliato  in  piccioliflimi  boccon- 
cini in  una  lloria  di  vetro:  quella  la  col- 
locano in  un  fuoco  d'atcoa,  e combagian- 
duvi  cull'ufaio  loco  un  recipiente,  lo  fan- 
no difiillarc  ad  un  fuoco  mezzanamente  at- 
tivo, e vienvi  allora  prodotto  un  liquore, 
ehe  in  apparenza  fembra  pura  acqua , con 
una  picelo!»  quaotitò  d’oìio  : (epacano  I' 
ulto,  c filtrano,  e rettificano  quello  liquo- 
re per  mezzo  d'  una  feconda  diflillazione 
proccuiata  a bagno  maria  , e dopai  lo  di- 
ilillaoo  di  nuovo  io  un  fuoco  d'arena  , e 
vienvi  prodotto  un  liquor  chiaro  acido  mez- 
zanamente gagliardo  . Quello  appunto  fi  è 
un  mcnllruo  capaeilTimo  a' efirarte  il  color 
tulio  dal  corallo  , cd  eiiaodio  dallo  ficllb 
granaio.  11  pane  comune  lo  fomininiflra  , 
ma  il  pan  dozzinale  di  farina  di  tifo  oc 
lomminiflra  una  quantità  abbondcvolifTiaia. 

Veggafi  Sbau  , Lezioni , pag.  104. 

Pane  BoapotiraUtUa . Con  quella  lliaoa 
appellazione  vien  dinalata  una  fpczic  di 
pane  affai  grolTolano , e rozzo , che  fi  man- 
gia nella  Vesfaglia,  non  meno,  che  inal- 
iti luoghi  parecchi. 

Qiello  pane  de’  popoli  della  Vesfaglia 
cominoa  a ritenere  I'  obbrobriofo  nome  , 
che  gli  venne  per  la  prima  fiata  dato  da 
un  viaggiatole  Francefe  di  BoaptuniiM  , 
ctud,  a dire  , pane  buono  per  Nichelio  , 
che  era  il  coQui  cavallo  ,’  cosi  da  lui  ap- 
pellato, dicendo  : re  pain  tft  ben  panrNì- 
ktl , c quello  è pane  buono  per  Nichelio,  c 
quindi  ne  venne  prefo,  e fatta  imi’ un  no- 
me , c chiamalo  pane  Bonpoumiktl  . La 
verità  fi  d però  , che  quello  pane  non  d 
per  modo  alcuno  difpregcvole  , nd  merita  ' 

una  al  obbrobrìofa  denominazione. 

Quella  fpczic  di  pane  non  d già  fola,  e 
particolare  de’ popoli  della  VesfàgTia  non  me- 
no , che  alla  gente  della  (ola  età  noUra  ; 
ma  nc  d (lato  trovato  , e riconofeiuto  in 
altri  luoghi  afiai  dilungati,  ed  indificrenti 
età  , cd  era  denominato  da’  buoni  Antichi  : 
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Punir  fnrfuTiuctis  , oppure  panlt  impimt  , 
per  cllcr  ùtio  di  farina  non  bene  (lacciaie, 
ni  fcparaia  da  tutta  la  lua  crufca  , c tri- 
tello , o (lacci'aio  , come  lo  fono  le  Ipezie 
ilei  pane  fallo  di  puro,  e mero  fiore  di  fa- 
rina* Ateneo  lo  chiama  S^nebtmifìoa  , pre- 
parato di  farina  non  ilUccuia  ; eColiphium , 
o fu  fortificamento  delle  giunture,  a moti- 
vo di  fua  grandilfima  qualità  corroborante  , 
a confolidanlc  . Da  Celio  Rodigino  i (lato 
anche  denominalo  Pamis  i^regariat  , e dal 
Comico  Tcrenrio,  Paais  ater. 

Quello  pane  è (lato  riputalo  in  gradoemi- 
aente  acconcio  a nutrire  il  corpo  , ed  a 
renderlo  rubullu,  e gagliardo  , e da' Greci 
addimandavali  Polylrophcrot  , come  portan- 
te grandilTimo  nutritr  colo . I Greci  pervia 
di  diilinaiooc  addimandatono  il  pane  iopraf- 
fino,  OligMTophtTét  , termine  , che  efprime 
a maraviglia  bene  il  poco  nutrire  del  pan 
bianco  , o finilTimo  . I Lottatori  Antichi 
non  cibavanfi  d’altra  forte  di  pane  che  di 
quello  , per  mantenere  , e cosfervare  la  ga- 
gliardia  delle  loro  membra  j c noi  pollia- 
mo imparare  da  Plinio  , come  i Romani 
pei  tratto  di  trecento  anni  non  conobbero 
altro  pane  . E'  fuor  d’  ogni  dubbio  , che 
quello  pane  grofldlano  nutrilce  di  pib , ca- 
va alTai  meglio  del  pane  fopraffioo  la  fa- 
me , e genera  degli  umori  meno  (oggetti 
a corromperfi,  di  quelli,  che  vengono  pro- 
dotti dal  pane,  bianco. 

Gli  Abitanti  della  Vesfaglia  , che  fono 
una  generaiione  di  gente  lommamente  ga- 
gliarda, e rubulla,  e capacilTitna  di  foggia- 
cele alle  fatiche  più  grandi  , fono  un  vi- 
vente , e poientilTimo  tcllimonio  de'falute- 
voli  effetti  di  quella  fpezie  di  pane  groffo- 
lano  ; ed  d cofa  dcgnìlTima  d’  elVere  offer- 
vata  , come  coloro  fono  radilTime  fiate  at- 
taccati da  febbri  d’ indole  acuta  , e da  quell' 
altra  lerie  d’ infermitadi  , che  riconofeono 
la  trilla  loro  origine  da  un  ribollimento 
degli  umori,  e da  un  maligno  coagulamen- 
to del  (angue,  e degli  umori  , rie' quali  il 
(angue  (lelTo  i rmmpullo  . Ella  fembra  co- 
fa  cllremamcnte  probabile  , che  quell'  aria 
franca,  e (ignorile  di  genio,  e quella  ugua- 
glianza di  temperamento,  e quella  (eliciti 
di  giudizio  , c di  dirittura  nel  maneggio 
degfì  affari,  per  le  quali  doti  fono  grande- 
mente conlìdcrabili  i popoli  della  Vesfaglia  , 
fono  alucttantc  circcilaoic  da  elfete  con 
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grandiffima  ragione  attribuite  alla  manie- 
ra , e tenore  loro  di  vivere  non  meno  , 
che  alla  loro  educazione  . Tutti  i Vcsfali- 
ci  fono  induflriofillìmi , al  che  vengono  av- 
vezzati , ed  abituati  fino  dalla  prima  loro 
infanzia  -,  ed  il  metodo  della  loro  vita  gli 
abilita  a continuare , come  ingenita  quella 
loro  commcndabiiiffìma  iodullria . Non  può 
in  conto  alcuno  effere  obiettato,  che  que- 
llo cibo  grotfolano  de’  popoli  della  Vesfaglia 
ingeneri  in  cfTì  groflezza  di  (piriti  , avve- 
gnaché la  fatica,  o l'efercizio,  al  quale  ' 
ufato  Io  fpitito  , rende  pronti , vivaci  , e 
pieni  di  brio  coloro  , che  Cffattamcnte  lì 
palcono,  c(divide  tanto,  che  bada,  le  par- 
ticelle vifcole  del  divifato  cibo  groffoiano. 

Ella  fi  è cofa  indubitata  , che  una  die- 
ta meno  forte  , e gagliarda  , ella  fi  i più 
dicevole , e più  adeguata  ai  temperamenti  , 
ccolliiuzioni  deboli,  edilcgini,  e alle  per- 
(onc  , che  menano  una  vita  fedentaria  , an- 
che di  vantaggio  : ma  per  coloro,  i qua- 
li fi  manterranno  10  unelercizin,  che  rcn- 
defi  necelfario  a Gfalta  dieta  gagliarda  , e 
dura  anzichenò  , ella  fi  i cola  agevole  a 
vedefi , ed  a rilevarli , che  quello  pane  grof- 
fo  é grandemente  piefieribllc  ad  ogni  , e 
qualunque  altra  fpezie  di  pane  : concirllia- 
chi  quello  pane  ricovrì  io  grado  affai  co  i- 
fidcrabile  le  forze  , e produce  un’altro  fa- 
lutcvoliffìtno  effetto  , il  quale  d , che  ren- 
de il  ventre  fcioglibilc.  Fu  quella  una  qua- 
liti  rilevata  nel  pane  groffoiano , cd  in  fo- 
vrano  grado  in  effo  commendata  fino  nei 
tempi  del  divino  vecchio  Ippocrste. 

Da  quello  pane  procurano  1 Tedcfchi  a 
forza  di  diflillaziooe  due  fpezie  d'acque  , 
una  , cioè , coir  aggiunta  d' un  liquore  fpi- 
ritolo , e r altra  lenza  j e sì  all’  una  , che 
all'  altra  di  qucfle  acque  difiillaie  da  que- 
flo  pane  vengono  attribuite  virtù  , e facol- 
ll  grandillime.  Quelle  lenza  alcuna  fofian- 
za  (piritola  i falla  del  fugo  di  ceno  pelce 
detto  dagl’  logicli  Cre^-fisi , di  rugiada  mag- 
gefe  , d' acqua  rota , ih  noci  niolcade  , e di 
Zafferano  diffillaii  da  un'  affai  abbondevole 
quantitl  di  quello  pane  . E quella  riputa- 
la un  fovraoo  rilloratìvo,  e vicn  data  alle 
pcrfooc  affute  d'  Erifia  . L’altra  poi  é di- 
ilillata  da  quello  pan  nero  , o groflolaoo  , 
e dal  vino  del  Reno , con  delle  noci  mo- 
feade  , e con  della  cannella  . Quella  vieti 
prcfcriita  , e fomminidrata  in  ogni  e 
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qualunque  fconeerto,  ed  indirpofìiione  del- 
lo (lomaco  , nel  voniili  , e nella  perdita 
dell’ appetito,  come  altresì  in  altri  cnaloii , 
ed  indirpoGziuni  della  medclìma  fpetic  . 
Oltre  delle  divifate  acque  avvi  di  pan  uno 
fpirito  diflillato  da  quello  pane  per  mezzo 
d’  una  lìorta  chimica  , nella  maniera,  o 
metodo  fecco  , il  quale  , allorché  é Spara- 
to dal  Tuo  olio  fetente,  viene  riputato  un 
potcntillimo  ludurificn,  ed  una  medicina  d' 
inellimabile  valore  nel  dilungare  le  impu- 
rità dal  fanguc  • Veggalì  Huffman  , Ohler- 
vat.  Chem. 

Pane  Caffada,  olia  pane  Indiano.  Veg- 
gafi  l’Atticoio  Yucca. 

Pane  di  San  Ctovanni  . Nella  Boctani- 
ca  é la  denominarione  Inglcfc  deli'  albero 
delle  carobe  delcriito  dal  Tournefurt  folio 
la  voce  Siliqua,  Veggalì  l’ Articolo  Slit- 
to A ( SuppUminto  ) . 

PAPAVERO.  Papavero,  papavtr  , nel- 
la Buiianica  è il  nome  d*  un  genere  di  pian- 
te, i caratteri  delle  quali  fono  gli  appreffo: 

IL  fiore  del  papavero  è delia  fpczie  ro- 
facea  , compolto  comunemente  di  quattro 
faglie  dilpofle  in  una  forma  circolare  . La 
coppa , 0 ca  ice  é coropalìo  di  due  foghe  , 
e da  elTu  forge  un  pillillo  , che  alla  perfi- 
ne diviene  un  vafo  de’femi  d’ una  forte  di 
figura  ovale  bislunga,  ed  adornato  con  una 
lelìa  , o Ila  coperta,  fotto  la  quale  in  pa- 
recchie fpczie  , avvi  una  catena  d' apcrtu- 
re.  Dentro  la  iella  , o Ga  frutto  vi  fono 
numerofe  lamelle,  alle  quali  1 femi riman- 
gono attaccati  alla  foggia  di  placenta,.  I 
temi  fono  ufualmente  piccioli,  e d'una  fi- 
gura tondeggiante  , VeggaC  la  Tavola  1. 
di  Buttanica , Claflc  6. 

Le  fpczie  del  papavero  noverate  dal  Tour- 
ncfori  fono  le  apprefio:  i.  Papavero  bian- 
co , ovvero  papavero  ortenfe  , con  fcmi 
bianchi.  2.  Papavero  ortenfe  da’ fcmi  bian- 
chi porporino  pallido . 3.  Papavero  oiteulc 
da'  fcmi  bianchi  di  fiore  pendente  al  bigio 
Con  fondo  porporino*  nc’  petali  - 4.  Papave- 
ro ortenfe  dal  fiore  bianchiIGmo  variamen- 
te dillinto  , o lineato  di  roflo  , e di  fcmi 
gialli  . 5.  Papavero  ortenfe  da' femi  neri  . 
£'  quello  il  papavero  fcivaggio  di  Diofco- 
ride  , ed  il  Papavero  nero  degli  altri  Au- 
tori . 6.  Papavero  ortenfe  dal  fior  doppio 
d’ un  colore  vieletto  cupo  , o carico  . 7. 
7.  Papavero  ortenfe  di  fior  doppio  , d'  un 
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colore  violetto  pallido*  8.  Papavero  da*  ft- 
mi  canuti,  o brinati,  con  aperture  nelle  te- 
da. f.  Papavero  dal  bore  rnHo  « eòa  cmi 
icuri  , IO.  Papavero  crtlUto  dal  fior  bian- 
co , c da’ bianchi  fcmi  . it.  Papavero  cre- 
nata dai  bur  rolfo  , e da’ftmt  neri  . tz« 
Papavero  credalo  da*  fioii  variamente  liba- 
ti , e dibimi  di  rubo  , t di  bianco  • i). 
Papavero  crtUaio  dal  fiore  Semplice  , e Iccna- 
piu , con  pelali  porporini,  e con  fonc:o  bi- 
gio incUnantc  al  paonazi>i  .-  14.  Papavero 
doppio  ortenid  di  colore  carnicino.  1^.  p.- 
pavere  doppio  porp' tino  . i6.  Papivero 
doppio  di  colore  roffo  lucido  . 27.  Papave- 
ro doppio  di  culor  biauco  argentino  . 18. 
Papavero  doppio  bianco  con  orlar  re  , o 
cunturnt  rolli  . 19.  Papavero  doppio  bian- 
co nevato  . 20,  Papavero  doppio  di  color 
porporiuo  cupo  , o carico..  21.  Papavero 
doppio  di  colore  roflo  laaguiguo  . 22.  Pa- 
pavero doppio  di  colore  di  viola  mammo- 
la. 23.  Papavero  picciolo  bianco  da' ptreo- 
cbi  fiori  . 24.  Papavero  doppio  con  fiore 
di  color  nero  . 2;.  Papavero  doppio  con 
fiori  .variamente  lilltti  ^ ed  intaccati  . zi. 
Papavero  da’ fiori  intaccati  con  fondi  delle 
foglie  di  color  azzurretco  , e bianchiccio  . 
27.  Papavero  comune  rolTo  falvatico  . 28a 
Papavero  maggiare  falvaiico  di  color  rollo 
con  fiori  vanamente  diflioti  . 29.  Papave- 
ro del  grano  comune  , falvitico  da’  fioN 
candidi  . 30.  Papavero  del  grano  rullo  faU 
vatico  con  fondi  bianchi  ai  petali..  31.  Pa- 
pavero Glvcllre  del  grano  da'  fiori  di  colo- 
re carnicino  . 32.  Papavero  del  grano  dal 
fior  doppio  . 33.  Papavero  del  grano  dal 
fiore  d’ un  color  rolfo  piombino  . 34.  Pa- 
pavero del  grano  dal  fiore  di  color  roflo 
slacciato.  35.  Papavero  del  grano  doppio, 
da'  fiori  d’  un  color  rollo  sfacciato , con  ON 
laturc,  o contorni  di  bianco  a’ petali  . 36. 
Papavero  del  grano  doppio  dal  fior  porpo- 
rino. 37.  Papavero  doppio  del  grano  di  co- 
lor rollo  co'  fondi  delle  foglie  bianchi  . 38. 
Papavero  del  grano  comune  più  picciolo  . 
39.  Papavero  del  grano  con  iella  bislunga  , 
pelofa  . 40.  Papavero  del  grano  maggiore 
delia  Iella  pclola  . 41,  Papavero  del  grano 
lunghiUìmo  r da.la  leda  iilcia . 42.  Papavero 
del  grano,  con  foghe  indivife  . 43.  Papa- 
vero de'  Pirenei  dal  fior  giallo  . 44.  Papa- 
vero delle  rupi  Alpine  dalle  foglie  di  cu- 
riandoio.  Veggalì  Itkrntfm  , lallit.  pagg. 
237.  & feq.  Noi 


I 


I 


■Drgirrzetfbf GlJOgle  J 


PAP 

Noi  abbiimo  nei  noftri  giardini  coltiva- 
Ce  a beila  polla  parecchie  fpcrie  di  quella 
pianta  , appunto  per  la  bellezza  dei  loro 
fiori  . Tutte  quelle  piante  vengono  ad  er* 
lere  propagate  colla  imggiore  agevolezza 
del  Mondo  col  fenplice  (eminarne  i fcnii 
nell’  Autunno.  Allorché  le  tenctiOìme  pian- 
terellc  fpuntano  fuori  del  terreno,  debbon 
elTcre  con  ogni  maggior  diligenza  nettate , 
e rimondate  dalle  mal’erbe,  e diradate  an- 
ch'  cfle  ad  un’  acconcia  diitanza  con  isbar- 
bicarne  alcune , ove  irovinlì  fovcrchio  fif- 
(c , ed  addolfaie  , avvegnaché  il  papavero  Ca 
una  pianta  di  tal  natura  , che  non  U le> 
ga  , e muore  per  lo  più , qualora  venga  tra- 
piantato . Quelle  pianterellc  dovranno  ef- 
fer  lalciate,  lecondo  le  loro  grolTezze.aila 
diilaoza  di  Tei , d*  otto  , cd  anche  di  dicci 
dita  I’ una  dall’ altra  . Snn 'quelli  fiori  aman- 
tiflimi  dell’  umido  , e fanno  una  vaghiflfi- 
ma , e nobililfima  apparenza , e tnoiìra  in 
un’  Orto , o Giardino  , ma  fono  di  cortif- 
fima  durala,  oltre  allo  fpirare  on’odoredi- 
(aggradevole,  cd  offeofivo  , le  quali  confi- 
derazioni  rendono  ai  dìoollri,  che  la  gen- 
te é in  tutto  , e per  tutto  più  culla  , e 
più  delicata.  QueRo fiore  è meno  llimabi- 
le  , di  quello  fiafi  flato  ne’  tempi  andati . 

Seminar  fogliono  alcuni  quelle  piante 
nella  Primavera,  ma  non  riefeooo  così  be- 
ne, eome  quelle  (cminaie  d’  Autunno  , e 
la  ragione  li  é , perché  allora  non  hanno 
agio,  e tempo  di  far  forza  prima  dell’Au- 
lunno  , che  é apuuoio  il  tempo  , in’ cui 
naturalmente  fìonlcooo  ^ c per  quella  ra- 
gione appunto  quelle  piante  di  papaveri  , 
che  fono  Hate  feminate  nella  Pritnavcra , fio- 
rifcono  d’ordinario  debolmente  , c (ono  i 
lor  fiori , come  intriRiti , e preflu  che  im- 
ballarditi . Veggafi  Milltr  , Dizionario  del 
Giardtn. 

Papavero  refft . Il  papavero  roda  fal- 
vatico  comune  é una  deli’  erbe  cattive,  e 
che  intriflifcono  , e defraudano  il  grano 
della  perfetta  fua  crefeita,  e per  avventu- 
ra quelli  papaveri  rovinano  i Contadini  , 
ed  alfitiuali  di  campagna  più  che  qualfìvo- 
glia  mal  erba , che  nafee  infra  i campi  di 
frumento;  e quello  malore  tanto  più  rcn- 
defi  cooriderabile,  quanto  che  rendefi  pref- 
fo  che  imponìbile  il  diilruggerne  per  intie- 
ro la  loro  tea  femente  . I fuoi  femi  flan- 
oofi  io  terra  lungbiflifflo  tratto  di  tempo, 
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maffimanenre  nei  terreni  non  arati  , fen* 
za  germogliare,  ma  il  Contadino  può  ilaZ 
ficutillìmo  , che  cacceranno  fuori  la  iella 
con  grandilfimo  rigoglio  nella  prima  ricol- 
ta dtl  grano.  Moolicur  Full  db  un’cfempio 
dei  Icmi  di  quella  pianta,  d’ellerfi  rimala., 
cioè , foiierra  pel  tratto  lunghìITimo  di  ven- 
tiquatrr’  anni  fenza  germogliare  in  un  cam- 
po di  fieno  tanto  , e che  in  capo  a quello 
tempo  quel  campo  medelimo  ciTendo  fiato 
arato  per  Icminarvi  del  frumento,  i papa- 
veri a milioni  cacciaron  fuori  la  iella  fra 
le  pianrerelle  del  grano,  tuttoché  lì  fofie- 
ro  rifflafe  lenza  molo  , e dormienti  per 
tratto  di  tempo  coti  luogo.  Veggafi  Full, 
della  Coltivazione  a porca , o folco  ampil- 
fimo,  ec. 

Ella  é fiata  un’  opinione  univerfale  de- 
gli Autori,  che  la  qualità  narcotica  del  pa- 
pavero rofio  ftanzia  unicamente  nel  fuo  fio- 
re : ma  il  valetltifiimo  Monfieur  Boulduc 
nelTuo  corfo,  o ferie  d’elpencnze  , fatte 
da  efio  pur  per  rintracciare  una  pianta 
la  quale  vcoifle  a fomminifirarci  un  fugo 
dell'Indole,  e natura  deli’ Oppio  Orientale, 
fenza  che  avelie,  < ptoducefie  i trilli  , e 
rei  effetti  di  quella  , ebbe  a trovare , co- 
me la  virtù  di  quella  pianta,  la  quale,  « 
vero  dire,  é grandilTima  , fianzia  multo  più 
nelle  tede  de’  papaveri  , che  nei  loro  fio- 
ri : e da  quattro  fole  once  di  quelle  Ielle 
di  papavero , mentre  erano  per  anche  fre- 
fche,  c verdi,  ne  ebbe  ad  ottenere  cinque 
buone  dramme  di  un’  efiratto  folido  , dell* 
indole  , e natura  a capello  dell’  oppio  , 
due,  tre  , o quattro  grani  dei  quale  etano 
una  pienifiima  dofe;  e che  pofiedeva  le  vir- 
tù , e facoltà  dell’ oppio,  e che  veniva  lom- 
minillrato  con  grandilfima  rlufeila , e eoa 
tutta  la  maggior  Scurezza  nelle  oflinaie  , 
c caparbie  tolfi  , ed  in  altre  fomiglianti  af- 
fezioni, e caC.  Veggafi  Hifioire  de  l’Aca- 
demte  Koy. des Selene,  de  Paris,  ann.iyiz. 

Viene  allento , che  I’  efiratto  dei  papa- 
veri Britannici  é in  alcuni  cali  afiblutamcn- 
le  da  preferirli  allo  flefia  oppio  condotto- 
ci di  Turchia  . Noi  abbiamo  nei  Saggi  Me- 
dici Edimburgefi  il  metodo  di  preparare  , 
e proccurare  un’ efiratto  , cd  uno  fcìroppo 
di  papaveri  looiminifiratoci  da  MonCcue 
Amar.  Veggafi  Voi.  5.  Articolo  11. 

Papavero  gialla  . Il  papavero  giallo 
cornuto  denomioaio  dagli.  Amori  : Papa- 
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ver  eemicnlalnm  lateum , i uno  di  quei  vr- 
gcltbiii  vticnofi  de’noOri  proprj  terreni , il 
quale  pub  produrre  mali  qrandilTimi , e tra- 
gici , appunto  per  non  elTere  univetfalmen- 
te  ni  conofeiuto  • ni  forpeitato  per  tale  . 
Noi  abbiamo  un’idoria  degli  effetti  di  que- 
lla pianta  nelle  nollreTranlarioni  FilofoR- 
che  in  un'cfempio,  o calo  d*  una  Famiglia 
di  Cornoraglia , la  quale  mangiò  una  tor- 
ta , o fpeiie  di  pafliccio  delle  radici  di 
quella  pianta  in  vece  di  quello  della  pian- 
ta appellata  Erynge  , o fia  feopa  marina, 
le  radici  della  qual  pianta  ha  la  cofluman- 
TU  di  cucinare  la  povera  gente  di  quei  luo- 
ghi in  ona  fperie  di  torta , o pafticcio  doz- 
zinale per  loro  cibo- 

ll  padrone  , o capo  di  quella  cala  in 
avendola  mangiala  calda,  o ocU’atlo  me- 
defìmo  di  mangiarG  quella  torta  mentre 
era  ancora  calda , venne  affalito  immedia- 
tamente < e fui  fatto  da  violeniifTimo  de- 
lirio , un’  effetto  GogolarifTimo  del  quale  fi 
fu  il  far  prendere  , e vedere  « cofiui  le 
cofe  tutte  tinte  di  giallo  , c a prendere 
ogni  utenfile  , e malferizia  della  Tua  cala 
per  oro,  o come  foffe  fatta  d'oro.  Il  fa- 
miglio , e la  terra  del  padrone  della  cafa 
mangiarono  di  quefia  fotta  medefima  dopo 
di  lui , e non  sì  toflo  l’ ebbero  mangiata , 
che  divennero  realmente  pazzi  , e corfero 
nella  camera,  ove  trovavanfi  gli  amici  del 
cofloro  padrone  intorno  al  medefimo  , e 
quivi  fpogl  iatifi  nudi  affatto  , dieronfi  a fal- 
lare, c ballare  , ed  a fare  geOi  , ed  alti 
da  mentecatti , e da  pazzi  . Qpelie  perfo- 
ne,  non  altramente,  che  il  primo,  vede- 
vano ogni,  e qualunque  cola  di  color  gial- 
lo , e riputavanla  oro  ì ed  un  fanciullino 
trovaniefi  nella  (ua  culla,  al  quale  era  Da- 
to dato  da  uno  di  coloro  un]  piccioliOimo 
pezzettino  di  qucDo  cibo  medefima  , cadde 
in  un  profondiOimo  letargo , e rimafe  tut- 
to convulfo  intorno  intorno  alia  bocca  ; 
ma  iodi  ad  alcuni  pochi giorni  riebbefi  per- 
fettamente . 

Le  perfone  alfadate  negli  anni  di  quella 
medefima  Caia  vennero  alfalite  da  violcn- 
tiffime  evacuazioni  per  fece  Ilo,  e per  fi  mi- 
gliarne sforzo  della  natura  tutte  la  feam- 
parono , dopo  elfere  Date  malconcie  , e mi- 
feramente  battute  , e tormentale  da  Cmi- 
glianie  difordine , e fconcerio  di  finiti. 

. 11  fintoma  deLprendarfi  da  quella  pove- 


PAP 

Tt  gente  Ogni,  e qualfivoglit  cofa  peroro, 
che  fconvolfc  la  tcDa  a tutta  qucDa  Fami- 
glia, e che  s’ inoltrò  afegno,  che  fece  lo- 
ro fupporrc  oro  gli  DcITi  loro  efcremeoii , 
ficchè  comandavano  di  ferrargli  , e cuDo- 
dirgli , perché  da  altri  non  foffero  imbola- 
li , potrebbe  per  avventura  in  qualche  par- 
te elfere  aferitto  all’  idea  , che  elfi  aveva- 
no della  pianta  dalle  cui  radici  erano  quei 
miferi  Dati  avvelenati  : concioDìaché  i Do- 
ti della  medefima , che  fona  della  groDez- 
za  d’  una  rofa  ordinaria  , fieno  d'  un  Doif- 
fimo  color  giallo,  ed  cDendo  anche  giallo 
il  fugo  di  tutta  la  pianta  medefima . Veg- 
ganfene  le  Tranfazioni  Filofof.  num.  141. 

Papaveko  camato  . Veggafi  l’ Articola 
Claucio. 

Papavero  . Semi  di  papavero  . Il  Te- 
me di  papavero  è d’  un  (apore  pib  dilica- 
to , e pib  guDofo  di  quello  delle  DeDc  man- 
dorle dolci  ; qucDo  Icme  è oleofo,  e fiiri- 
Dofo  , o farinaceo  . Aflerifee  il  dottilTimo 
Medico  AIDon,  aver  egli  mangiata  quan- 
tilì  confidcrabilc  non  meno  di  (emi  di  pa- 
pavero neri , che  di  femi  di  papavero  bian- 
chi , e come  egli  non  ebbe  a Iperimeniar- 
gli  ni  fonoifcri  , ni  notevoli  . VegganG 
Saggi  Medici  d’ Edimburgo  , Voi.  3.  Arti- 
colo 11. 

QucDi  femi  vengono  in  alcuni  luoghi 
ufali  per  cibo , ficcome  lo  i di  pari  l’elio 
(premuto  dai  femi  medefimi;  e qucDo  nota 
i niente  meno  (ano  dello  DcDo  olio  d'oli- 
ve. Veggafi  Mauhli  , pag.  746.  Gteffnjr 
Materia  Medica , Voi.  i.  pag.  71J. 

PARABOLA.  Parabola ofculaioria.Que- 
Da  eCprcDione  nella  Geometria  viene  parti- 
colarmente ufata  per  dinotare  fegnatamen- 
te  quella  parabola  , che  non  folo  (ambe, 
bacia,  o mifnra  la  curvatura  di  quaifivo- 
glia  linea  curva  in  un  dato  punto  , ma 
viene  a mifarare  fimigliantcmenie  la  va- 
riazione della  curvatura  medefima  in  quel 
punto.  Veggafi  Mac-Laurin  nell’Appendi- 
ce alla  Tua  algebra,  pag.  17.  Cramer  Ana- 
Ijrf.  efes  lignei  Cearòet  , Analifi  delle  linee 
curve,  pjg.  359.  Veggafi  di  pari  l’Artico- 
lo Curvatura  {Appendice 

Una  curva,  Drcttamcnte  parlando,  pub 
avere  un  numero  indefinito  di  parabole 
ofculatorie  in  ogni  , ed  in  qualfivoglia  de 
i Tuoi  punti  ; ma  la  appcllaiiun  divifata 
pub  eifer  foltanto  rìDtcìta  a quella  parabo- 
la 
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]t  -ptrticolare  , li  quale  viene  id  incon* 
trarPi  colla  curva  ai  Icrratamenic , chenoa 
f ab  cfler  tirato  Tra  eflis  , o deferitto  altro 
arco  parabolico:  e queda  parabola  verri!  a 
mifurare  la  variazione  della  curvatura  del* 

Ja  linea  curva  in  quel  punto.  Veggafi  l’Ar- 
ticolo Vamizioke  di  curvatura  . {Sup- 
plimmo . ) 

PARABOLICO  . AHoiom  parabolica  . 
Nella  Geometria  viene  ulata  quella  elpref- 
fione  d'  alintote  parabolica  per  lignificare 
una  linea  parabolica  approlTimanieli  ad  una 
curva  in  gnifa  , che  non  vengano  ad  in- 
contrarfi  ; ma  che  tuttavia  culi' allungarli 
al  i’uoa  , che  I’  altra  indclìniiamente , la 
loro  diftania  d:ir  una  dall’altra  divien  ni- 
oorc  di  qualCvoglia  data  linea . 

PofTonvi  ellerc  altrettante  fpezie  differen- 
ti di  quelle  allntoti , quante  hannovi  para- 
bole d’  ordini  uiSerenti  . Vcggafi  onnina- 
mente Mac  Liurin , Trattata  delle  Fiullio- 
ni , Libro  t.  cap.  io. 

Alloca  quando  ha  una  curva  un’aGnto- 
te  per  fua  parabola  comune  , la  ragione 
della  (otto  tangente  all'  abfcilTa  va  conti- 
nuatamente approfTimanduri  alla  ragione  del 
due  air  uno,  quando  I’ alfe  della  parabola 
coincide  colla  baie  : ma  quella  ragione  del- 
la fotto  taogente  all’  abfcilfa  G approflima 
a quella  dell’ uno  a due  , ailorcbd  1’ alfe  tro- 
vali perpendicolare  alla  baie.  E per  mez- 
zo d’  ulfervare  il  limite  , al  quale  la  ra- 
gione della  fotto  tangcnte  , e 'delPabrcilfa 
s’avvicina,  poffono  elfere  feoperte  , e ri- 
Jevalc  le  AGntoti  paraboliche  di  vane  fpe- 
zie . VeggaG  ^Uc-Lanrm  , Trattato  delie 
Fluflioni , Articolo  J37. 

PARADOSSO  . 1 Signori  Geometri  in 
quelli  ultimi  tempi  fono  Gati  accagionati 
di  foGeniarc , e difendere  dei  Paraduili  ; e 
forz’d  che  cib  Ga  Gngolarmenie  dipenduio 
dall’ufare,  che  fanno  alcuni  d’ciTi  termini 
inBnitamente  miilerioG  , cd  arcani  neH’ 
cfprimerG  , che  effi  fanno  intorno  alle  Alln- 
loti  , alle  fomme  delle  progrelfioni  inGni- 
te , alle  arce  comprefe  fra  le  curve , e fra 
le  loro  AGntoti  , cd  ai  folidi  generati  da 
quelle  aree,  alla  lunghezza  d’ alcune  Ipira- 
li , ed  a cofe  (omlglianti . Ma  tutti  queGi 
paridolTi , e tutti  queGi  arcani  , e miilerj 
montano  a nuli’ altro  pib  , chcqucGo;  Che 
una  linea,  od  un  numero  p>lTa  fempre,  e 
continuameote  elfere  in  ìGato  d'acquiGare 

Suirpl.  Tom.  IV. 
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degl’  iocremeoti  ; e ebe  queGi  incrtmenri 
pollono  dimiouitG  , c feemare  per  una  d 
fatta  maniera  , che  allaperfine  tutta  la  li- 
nea , o tutto  il  numero  non  arriverà  ad 
afeendere  ad  una  linea  data , od  ad  un  da- 
to numero. 

La  ncceflitì  d’ ammetter  queGo  i piaua  , 
ed  ovvia  dalia  natura , ed  indole  delle  pib 
comuni  Ggure  Geometriche  : così  a cagioa 
d’efcmpio  , mentre  la  tangente  d’  un  cir- 
colo aumcntaG  , e erdee  , crefee,  cd  au- 
mcntaG  altresì  l’area  del  Settore  corrifpon- 
dentc,  ma  non  afccndc  ad  un  quadrante. 
Nè  VI  ha  ditScoIcà  menoma  a coocepirG^ 
che  fe  una  Ggura  Ga  concava  veifo  una 
btfe,  e che  abbia  un’aGntote  paralcili  alla 
bafe  medcGma,  Gccomc  appunto  avviene, 
alloiché  noi  prendiamo  una  paralclla  all’ 
aGntute  della  curva  logaritmica , oppure  dell’ 
iperbole,  per  una  baie  i non  vi  ha  , nd 
pub  avervi  difficolti  a concepìrG,  io  ripe- 
to , che  1’  ordinata  io  qucGo  calo  fempre 
e coflantemente  aumcntaG  , e crefee,  men- 
tre d prodotta  la  bafe... 

In  maniera  fomigHanie  un’  area  corvi- 
lineare  pub  crcfcerc  ed  aumentarG  mentre 
vien  prodotta  la  bafe,  ed  approffimarG  con- 
tinuamente ad  un  ceno  fpazio  Gnito , ma 
non  pub  afeendere  a quello  ; ed  un  folido 
pub  aumentarG  nella  guifa  mcdeGina  , e 
con  tutto  quello  non  alcendere  ad  un  da- 
to folido.  VeggaG  1' Articolo  Log  ARTI  MI- 
CA • Curva . 

Una  fpiralc  pub  in  Gmigliaote  guifa  ap- 
proffimarG continuamente  ad  un  punto  : e 
con  tutto  quello  in  ogni  , ed  in  qualGvo- 
glia  numero  di  rcvoluzioni  non  arriva  nel 
mcdcGmo;  ed  hannovi  delle  progrcifioni  di 
frazioni  , le  quali  eGcr  poGbno  continuate 
a piacimento , e cib  non  oGame  la  fomma 
dei  termini  farà  fempre  , e coGantemente 
minore  d’  un  dato  numero  . VeggaG  Atie- 
Lamin  , Traltato  delle  Fluffioni,  Lib.  i. 
cap.  IO.  ed  11.  , ove  vengono  dimoGrate 
diverle  Regole  , ed  inGcmc  illuGratc  con 
degli  efempli  per  determinare  le  afiatoii  , 
ed  i limiti  delle  Ggure , e delle  progreffio- 
ni,  fenia  aver  btfogno  di  ricorrere  a quel- 
le mi'.ltriofe,  ed  arcane  cfpreffiooi , che  da 
non  molti  anni  in  qua  fono  Gate  introdot- 
te nelle  loro  Scritture , e ragionamenti  dai 
Signori  Maiiematici . Concioffiaché , Ccco- 
me  qucGo  egregio  , e veramente  fommo 
X Au- 
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Autore  falli  altrove  ad  oHcrvtre , tiillochè 
la  Fiiofofia  abbia  avuto,  abb'a,  c fìa  per- 
avventura  per  avtr  fempre  delle  cole  a noi 
milltriole,  così  la  Gecmetria  per  lo  contra- 
rio non  ne  dee  avere  per  conto  veruno. 

PARALISIA.  Fra  gli  conllderabili  cali 
di  quella  tremendilTima  infcrmitll  noi  ne 
-.bbiamo  uno  nelle  noHre  Filolofichc  tran- 
fazioni  d’una  parallela  periodica.  L’Autore 
cita  quivi  due  clempli  della  fpeaie  mede- 
liina , come  per  fiancheggio  , e conferma 
di  quello,  ch’ei  falTi  ivi  ad  ef porre  . Le 
Efcmeridi  Tcdefche  parlano  d’  un  giovane 
paralitico,  il  quale  nel  tratto  di  vcotiquat- 
tr'orc  parlava  iolamente  un’ora,  e che  ciò 
tempre,  e collantemente  feguiva  in  untai 
fato  tempo  regolare  , cominciando  ogni 
giorno  dalle  dodici , c un  quatto  del  n-ca- 
70  fi.  Quella  infermiti  tanto  pariicolaie 
rranicnncfi  fopra  quello  infelice  pel  tratto 
di  dodici  anni. 

L’altro  calo  non  vien mentovato  nei  Li- 
bri , tuiiocbd  fia  multo  bene  atlelìaio  , e 
confermato . 

Il  calo  poi  , thè  leggefi  nelle  Traofa- 
zioni,  è d' una  giovane  donna  alTai  rubicon- 
da , c fangu'gna , la  quale  cadde  in  una 
paralisìa  , nella  quale  ella  venne  a perdere 
la  fua  voce  , cd  inficine  I'  ufo  delle  lue 
gimbc  . Quelli  malori  vennero  dapprima 
dilungati  a forza  d’cHìcaci  medicamenii  , 
rra  dopoi  a volte  a volte  ritornarono f pt’ 
ella  di  bel  nuovo,  cd  aTa  per  fine  diten- 
mro,  c fi  fecero  regolai  mente  periodici  , 
alTalendola  ogni  Martedì  dì  cialchcduna 
fettimana  , e partendufi  di  nuovo  , c la- 
Iciandola  libera  ccllanicmenie  dentro  il 
Venerdì  della  felliniana  mcdcfima.  Quello 
fifìema  così  particolare , a rfcrva  di  (.''■e 
due  volte,  fi  confcrvb  così  nel  primuanno 
di  quello  fuo  fconcciio. 

In  capo  a qucA'anno,  in  prendendo  per 
un  trailo  affai  cunfidcrabile  di  tempo  del- 
le dicevoli  , ed  appropime  medicine  , ella 
irovafi  Cuti  meglio,  ebe  gli  ulari  fuor  al- 
lacchi,  p parollìfmi  duravano  lolianio  un 
cì,  c mezzo,  afferrandola  cicè nella  matti- 
na del  Alarieul , e fafciandgla  libera  di  bei 
rfovo  denird  il  Mercoledì . In  quella  di- 
vifata  guifa  continuò  -quella  giovine  ad 
aver  qiicfli  attacchi  per  parecchi  mefi  : ma 
alla  pelfine  coll'  affiilcnza  di  valenti  Me- 
dici rictnrjfTì  , c fi  ti.bbe  letfciliirirra- 
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mente,  o lotalmcnie . Veggaiifene leTranf. 
Fìltiluf.  n.  zqz.  pag.  do. 

Quella  Malattia  fecondo  il  cclcbratiffima 
noflro  Medico  Cheyne  può  beniflìmo  , « 
pcrfettiflìmamcntc  effete  curata  con  una 
dieta  di  latte  vaccino,  ma  dieta  totale - 
Queflo  Valentuomo  è d’  opinione  , che  è 
medicamenti  i quali  vengono  comunemen- 
te prcfcntti  in  fimiglianti  cafi  polfano  be- 
ne ritardare  , e rallentare  I’  avanzamento 
della  malattia  , ma  che  non  pofTa  eflere 
dibarbicala,  fé  l’attacco  fia  prefondo , r.4 
d minuita  tampoco  t grado  rilevante,  e 
che  ciò  può  foiianio  ottenerfi  con  una  zi- 
gorofa  dieta  di  puro  latte  di  vacca . Veg- 
gaG  l'egregia  Opera  di  qucGo  fommo  Me- 
dico intitolato  A’tivr.  Mdhod  cf  carmg 
diftafes , cioè  Metodo  Naturale  di  guarite 
le  infermili,  pag.  293. 

Dal  noflro  accuratiffiino  Monfieur  Boyle 
ci  vien  fomminitiraia  un’  IGoria  di  un  He- 
m’pleeia , o dire  la  vogliamo  paralisìa  <f 
un  lato  cagionata  da  una  picciola  fcheg- 
rrira  di  uo’oGo,  che  urtava  , « tormtn- 
lava  la  dura  madie.  Il  paziente  nello  fpa- 
zio  minore  di  cinque  fole  ore  dopo  che  I’ 
rffo  , o fcheggetia  d’  offo  venne  eGratta 
fuori,  fi  vide  allo,  c valevole  a muovere 
le  fuc  dita  , e ccnito  il  tratto  di  due  , n 
tre  giornate  fu  capace  di  potere  alzare  il 
fuo  braccio,  il  quale  crafi  a fegno  confu- 
malo  , cd  emaciato  , che  era  ridotto  al 
Itilo  olfo,  cd  alla  foia  pelle  , ma  in  bre- 
ciGìmo  tempo  ebbe  a ricuperare  la  fua 
piuGa , cd  adeguata  groffezza . Veggaf  Bejle, 
Opere,  C mpcnuio,  Voi.  i.  pag.  jp. 

l-'iGingue  il  lapicntiGìme  Ofmanno  le 
paralisìe,  in  para'isìe  fierole,  ed  io  parali, 
sic  fanguignc . Ne. la  prima  (pezie  il  pro- 
miii.vcrc  una  fcbuic  ariifiiiale  a forza  di 
medicamenti  d’indole  calorofa , acre,  ner- 
vina, c volatile,  per  mezzo  d’un  gagliar- 
da , e vccrncnic  cltrcizio  , e per  via  dì 
bagni  pili  caldi  , che  fnifriTli  poGino  dal 
paziente,  tuoi’ efftrc  pcrftttiGìmamerie -il 
piò  delle  colte  curata  . Ma  nella  (pizie 
della  paralisìa  fanguigna , accompagnata  da 
cummoziuni  te'ibrili,  i rimedi  pur' ora  ad- 
ditati non  debbon’cffeic  in  modo  veruno 
poGi  in  opera.  Veggafi  Hcffman,  Opera, 
Tom.  in.  pag.  198.  §.  z6. 

Avvi  una  Ipezie  particolaie  di  paralisìa 
appellala  BtriMi  , alla  quale  è foggetea 

quel- 
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(pielli  gente  I che  nafce  nelle  Indie  Oiien- 
tali  m moio  fpczialiHimu , c con  lemma 
ircquenzi . 

(^i)a  voce  Bcriier'ii  nell'  Idioma  India- 
no [igofi.a  pecora;  ed  il  Bonzi  falTi  a fup- 
porre,  che  la  voce  lìa  Itala  applicata  a 
liti  tra  infermili , perché  le  pecione  , che 
veivono  dalla  medclima  afTerrate  mandano 
in  foori  le  loro  ginocchia  , cd  alzano  le 
toro  gimbe  a legno  io  camminando,  che 
in  certo  medo  vengono  ad  imitare  il  mo- 
do , o foggia  di  camminare  delle  pecore 
■ncdefime . Ella  fi  è quetta  una  Ipezic  di 
tremolìo,  o paraluìa,  nella  quulc  1'  ufo 
non  meno  delle  mani,  che  dei  piedi  vie- 
ne ad  cflere  io  graodillima  parte  pregiu- 
dicalo , e troncato  ; e talvolta  quello 
bruito  inconveniente  li  clìende  , e viene 
ad  intaccare,  e fcoocertare  tutta  la  mac- 
china  del  corpo.- 

La  cagione  principalillima  di  tanto  brut- 
ta infermità  viene  alleriio,  cflere  un' umo- 
re filTa  vifeofo,  il  quale,  di  notte  tempo 
e mafTiinaincnie  correndo  llagioni  piovofe,- 
le  quali  in  quelle  regioni  continuar  fo- 
gjiono  prcITo  che  colìantcmente  dal  mefe 
di  Novembre  fino  al  mefe  di  Maggio  , 
cade  lopra  i nervi , .mentre  la  gente  bat- 
tuta , ed  affaticala  , e veramente  fiaccata 
dal  caldo  grande  del  giorno , pitta  via  le 
velli  , e ponfi  a dormire  aflatto  nuda  , 
fenza  la  menoma  coperta . Per  mezzo  15- 
migliante  l’umore  flemmatico,  il  quale  fi 
era  formalo  ,.  e generato  prima  madìma- 
mcntc  nel  cervello.  , con  fumma  facilità 
afferra  , ed  attacca  i nervi  ; conciuffiachè 
le  notti  in  quelle  caldifflme  regioni  meffe 
a fronte,  e paragonate  ai  giorni,  fonoec- 
cedcniemenie  fredde  . La  confeguenza  di 
quella  varietà  di  caldo,,  e di  freddo  fi  è , 
che  le  giunture  divengono  notabilmente  al- 
lungale , e gli  umori  pituilofi  infinuandofi 
fia  le  giunture  medefime  vengono  a rila- 
feiare  , cd  ad  indebolire  di  pari  i nervi 
che  j ligamenti.. 

Tutto  thè  quella  malattia  il  pib  delle 
volte  afferri  la  perfona  grado  per  grado  , 
Icniiflumamenlc  , cd  a paffi  poco  avanza- 
li ; con  tulio  cib  rifa  fuole  talvolta  affer- 
rare le  gente  tute’ in  unfubito,  nooaltra- 
nieaic  che  alloraquando  ano,  che  trovali 
graodcmenie  affaticato  , e rifcaldato,  daffi- 
a trincare, una  abbondcvoliffima  quantità 
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d’ alcun  liquore  freddo.  E cosi  noi  veg- 
giamo,  nelle  nullrc  fteffe  proprie  contrade 
eziandio,  che  alloraquando  alcuna  i lima- 
fo  foverc-hiamente  rifcaldato  da  un  qualche 
violento  cfcrcizio,  o fatica,  e ponfi  a be- 
vete una  irafmodanie  quantità  dì  liquor 
freddo,  affai  frequentemente  vaffi  a preci- 
pitare In  aliai  evidente  pencolo  di  perdere 
fa  Arffa  vita.- 

I fìntomi  di  quella  brutta  infermità  ;fono 
Tempre , e collantemente  manifeiii  eziandio 
aliar  ncllra  veduta  , cd  ai  nofiri  occhi  prò 
ptj.  Ogni,  e qua  fivogha  movimcnio,  ma 
Cngolarmcnie  quello  delle  mani,  e de’ pie- 
di diviene  viziato,  fconcciiaio , e guado, 
c la  fpczic  medefima  di  palpiiamcnio  , e 
di  titillamento  vicn  provata  c fcntita  non 
aliramcmc,  che  da  noi  c<6  fi  provi  , e fi 
fenia  nella  dita  delle  mani , e de’ piedi  nelle 
ficddìlfime  llagioni , con  quella  fola  diffe- 
reoza , che  altera  in  noi  il  doloie  i meno 
acuto,  cd  afflittivo;  alcune  fiale  poi  la  vo- 
ce llcffa  ri.i.anc  lalmcnte  pregiudicata  , e 
fconvolia,  che  il  paziente  pub  a mala  pe- 
na articolar  parole  in  lavellando. 

L'  irtelfo  Bonzi  venne  una  volta  attac- 
cato, cd  afflitto  da  quUla  atroce  indifpo- 
fizioae,  mentre  irovavalì  nelle  Indie  Orien- 
tali , ed  ebbe  a provare  quello  particolar 
fincoma  di  tal  malattia  ad  un  grado  cosi 
grande  , che  pel  tratto  d’  un  buon  mele 
coloro  Udii  , i quali  fidevanfi  rafente  al 
roedefimo  , cd  al  fun  lidio  fianco  ,-  no  i 
lenza  difficoltà  grandiffima  potevano  inten- 
dere, e rilevare  eb,  eh’ et  diceffe,  allor- 
ché favellava.  .Sonoqudli  i fintomi  comu- 
ni di  qucfla  infermità:  ma  oltre  di  quelli 
ella  viene  alcuna  fiata  ad  effere  alir  sì 
accompagnata  da  tutta  quelle  ferie  d’alt  i 
fintomi  , che  pub  cllcr  luppotlo , aver  la 
turo  origine  da  una  caginnc  fredda.. 

La  cura  di  quella  partirolarifl  ma  infer- 
mità é inelirsmo  ledìofa;  avvegnaché  qu  i 
dati  umori  freddi  fieno  di  loro  natura  i>z 
diremo  lenti  , e fommamtnie  malagevoli 
ad  clfere  affottigliatì , rarefatti , c dilcuffi  . 
La  malattia  perb  non  é dipersé  , c natural- 
mente mortale,  qualora  perb  ella  non  in- 
vella  r ed  attacchi  il  petto  , nel  quel  Cafo 
ella  viene  a troncare  inlienmemc  la  re- 
fpirazione.  Riiptito  poi  alla  cura,  dovraffi 
il  paziente  fopraliulto  fchivare  di  confinar' 
fi  in  un  letto:  il  camminare,  il  cavalcare  , 
X z.  ed 
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e t ogni , e qualùvogila  (otto  d*  cfcrcizio  , 
liino  cole  fammamemc  prodoic  , ed  unii. 
IllilUrime  Tono  di  pari  le  gagliarde  filtran- 
ti < o fcoitami  fregagicai  , e la  gente  di 
Bengal  è acconciliima  , e fammanienit 
elercitaia  in  quella  Torte  d’cTerciaio, 

Avvi  limigliantemenie  grandiffimo  Col- 
liceo  in  Tiffatta  infermità  dalle  fumente 
fatte  di  decotti  dell'  erba  appellala  L>|on- 
di  , che  polTiedc  le  facoltà,  e virlìi  tutta 
della  nottra  camomiMa  , e del  meliloia  , 
ma  in  un  grado  affai  maggiore.  La  foglia 
di  quella  pianta  hagandi , è Toniiglianiiili- 
ma  a quella  della  Perlicaria  dc'nuliri  paeli , 
o fia  Afmarto,  ed  il  fuo  odore  d lomrra- 
mente  aromatico.  Duvrannofi  di  pari  un- 
ger ben  bene  le  mani  , ed  i piedi  del  pa- 
ziente con  dell'olio  di  garofani,  o pure  di 
mace , mcTcolato  con  dell'olio  rofato.  Ma 
pjìi  affai  , che  da  quelle  cofe  tutte  Tpeti- 
mentalì  Totlievo  lommo  da  una  Ipczie  di 
Nafhtha , la  quale  in  Numatr.a  d cummu- 
mffima  , ed  ivi  addimandafi  Jtf;nitfeTar»ci,- 
o Ila  Olio  della  Terra.  E'  quella  lolUnta 
di  un’  odore  gagliardtffimo  , ma  non  già 
grandemente  naufenfo  , ej  d un  rimedio 
così  grande,  e così  cffìtace,  che  venendo 
llropicciato  nelle  mani  , c nelle  gambe  , 
apporta  fempre , e collantemente  un  fol- 
Iievo  prcITo  che  immediato  , ed  inffanti- 
nco  . Conofeono  quei  Barbari  egualmente 
bene  , cnc  noi  lìcffi , il  valor  fommo  di 
quello  prcziufinìmo  baKamo  -,  ed  il  Re  di 
Àchino,  il  quale  in  quell’  {loia  d il  Mo- 
narca di  tutti  il  più  potente,  ha  proibito 
il  Itafporto  de!  medefin»  fuori  del-  luo  Re- 
gno {otto  pena  della  vita  ; di  modo  che 
quegli  , abitanti  poffono  Tollanlo  condur- 
lo di  notte  tempo  con  pericolo  , e nafeo- 
r./  famcnic  alle  navi  Inglefì  , ed  • 

>'chc  iiicontranG  a calo  in  quelle  collicre- 
<>y^‘rSoi.r  quelli  i medicamenti  , dai  quali 
j|lèv*'en  (omminiffrato  , c prodotto  un  follievo 
■ tempo  ; e Cccome  la  malattia  d della 
fpetie  cronica,  così  d,  giucco  forza  , che 
^la  Cura  venga  effettuata  , c condotta  al 
^»rcO'  termine  a forza  di  cotfi  lunghiTTimi 
i^^del  decotti  delle  radici  di  China  , di  Sal- 
ii^ lapariglia  , e di  legno  guajaco  , o legno 
Tanto,  i quali  fpecihci  per  mezzo  del  gen- 
' tiliffìmo  loro  calore  vengono  a difcuiere 
gli  umori  freddi  ,.i  quali  fono  ilfiandamen- 
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to,  o dir  la  vogliamo  la  radice  di  queffo 
male,  c conduconlo  altrove,  e dilunganlo^ 
per  le  regie  lirade  ufate  delia  perfpirazio- 
nc , e de.’l' ori.ua . Il  purgare  i pazienti  n 
(Citi  dati  intervalli  propri  , e giudiziali 
rcndcfi  di  pari  iniìnitamciiie , ed  indifpen- 
fabilmenic  oecclTarioi  ed  i Catartici  , de’ 
quali  faffì  ivi  ufo  grande  in  Gmiglianticali  , 
Lino  r aloe  , cd  il  gambogie  , I!  cavar 
lingue  dee  in  ogni  , c qualunque  modo 
clfere  proitite;  e le  reliquie  oliralcichidel 
male  con  lemma  felicità  vengono  ad  effe- 
re  eli  rpati  -,  e diffrulii  dalla  Triaca  di  Ve- 
nezia , e da  altre  medicine  ludoriliche  , c 
nervine;  ma  il  rimedio  più  degli  altri  tut- 
ti ifficace,  per  impedire  una  recidiva  , fi  è 
il  fuave  , e moderato  cfcrcizio  . Veggafì 
BomiuS  f De  Medicina  Indorum . 

PARìLELLOGRAMMO  . Paialello- 
grammo  dell’ Iperbola  . Nella  Geometria  è 
ulata  quella  clpicffìone  pel  paralcllograin- 
mo  formato  dalie  due  Alìntoii  di  un’ Iper- 
boli , e dalle  paraklle'  ad  effe  , tirile  da 
qualGvoglia  punto  della  curva  . Un  para- 
Icllogrammo  formato  nella  divifata  manie- 
ra nella  medcfima  Iperboli  i d’ una  gran- 
dezza’ invariabile  ; cd  il  Rettangulo  de’luoi 
lati  è uguale  alla  forza  dell’ I perb.  la . Veg- 
gaG  l' Hopiial  , Sedi.  Coniq.  Art.  99.  tot. 
VeggaG  l'Articolo  Forza,  (Cichpedta.  ) 

Quello  Paralcllogrimmo  i il  modulo,  o 
mi  dello  del  Siffema  Logaritmico  9 e fe 
noi  lo  prendiamo  come  unità,  i Settori  iper- 
bolici , ed  i fegmenci  verrino  a corrilpoa- 
dere  ai  Logaritmi  del  Napier  y o Geno  Lo- 
garitmi naturali, 

Se  il  paralellogramiBo  Ga  prefo  o . 
4J4Z9  , cc.  qucffi  lettori  non  meno , che 
quelli  Tegmenii  , verranno  a rapprclcmare 
i Logaritmi  del  Briggi,  Veggafì  l’ Artico- 
lo Logaritmo  . 

Da  Monficur  Huygcns  è ffaia  l'ano  ofo 
di  tìffatia  clprcffione  nei  fine  del  fuoTiat- 
tato,  " De  cauGs  gravitaiis  . " Veggafì  1’ 
Articolo  Logaritmica  Curva. 

Paraleciogra  mo  proirattort . E’queflo 
un’ ifftuniento  maiicmaiico  compoffo  d’ un 
fcmicirculo  di  bronzo  , o di  rame  , con 
quaiir.r  regoli  in  forma  d' un  paralellograni. 
mo  , fatto  per  muavctG  a qualGvoglia  an- 
golo : uno  di  quelli  regoli  i un’  Indice  , 
che  moAta  (oprai  il  fcmicircolo  la  quanti- 
tà 
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il  di  qUaUìvoglia  angulo  poRo  s)  all'  in- 
dentro, che  all’ in  f..uti . 

Paralellockammo  Ntuteniirn»  .■  Il 
ParilelloEramnio  Nculoniaoo-,  o (ìa  para- 
Icllograoimo  Analitico,  nell' Algebra  é una 
ùtnaminarione  ulaia  per  un  trovato  , od 
lo/cnaione  del  grande  Ifacco  Newton  , 
per  trovare  il  prima  termine  d’  una  ferie 
infilila  Cuovergente- 

E’  quello  alcune  volte  appellato  il  Me- 
todo del  paralcllogramino  , e del  regolo  } 
avvegnaché  in  efTo  vengavi  fimiglianie- 
mcnte  mefTo  in  opera  un  regolo,  o fia  li- 
nea retta  . 

Quello  paralcllogrammo  analiiico  viene 
ad  elTctc  rormito  per  mezzo  di  farG  a 
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dividere  qualfivoglia  para'.ellogrammo  in 
quadrati  , od  in  paralcilogramtni  uguali  , 
per  mezzo  di  linee  tirate  orizzontalmen- 
te , c perpendicolarmente  per  le  diviQorii 
uguali  de'  iati  del  paralcllogrammo  mede- 
fimo-  Le  cellette  per  fiffaiio  modo  forma- 
te lono  riempite  colle  dimtnfioni  delle  fpt- 
7. e »,  ed  / , e con  i loro  prodotti  . Le 
lurze , y‘z=:i,  <!'  >;  ' 

a cagion  d'elempio,  effendo  conoeate  neil 
ordine  pià  baffo  orizzontale  deile  ccliCt- 
tc  , e le  forze  di  » ..oppure  »‘=::  I , ». 
»>,  »t,,  »4  ec.  nella  colonna  verticale  al 
lato  Ciiirtro , o vicevctia  di  maniera  ta- 
le che  quelle  forze,  ed  i loro  prodotti  ver- 
ranno a Rare  nell'appreRo  guila  : 
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Quindi , allorché  viene  ad  cRete  propo- 
Ra  quaICvoglia  Equazione  laterale  , legne- 
rai , o coottalTcgncrei  quel  tale  de' para- 
icllogrammi , o cedette,  il  quale  venga  a 
currilpondcre  a tutti  i fuai  termini,  e fup- 
poni , che  Sa  applicato  un  regolo  a due  , 
o peravveolnra  a pici  de'  paialellogrammi 
in  quella  guila  contralfcgnaii  , de' quali  fa- 
tai , che  uno  fia  il  più  ImRo  nella-  colon- 
na della  CniRra  mano  AB,-c  che  l’altro 
venga  a toccare  il  regolo  vetfu  la  mano 
diritta  ; e tarai  , che  tutto  il  rimanente 
u.m  toccante  il  regolo  venga  a rimaner 
lupe'  elio  . Allora  ti  farai  a Iccgiicrc  quei 
termini  deli'  Equazione  , che  vengono  ad 
edere  rappicfentati  da’- paralcllogrammi  , che 
toccano  il  regolo,  e da  elfo  troverai  quel- 
la quantiù , che  dee  cRere  palla  net  quo- 
ziente , 

E’  quefta  la  famofa  regola  del  grar  le 
Ifacco  Newton  , deli'  appllcatiune  della 
quale  ei  ci  ha  lalciato  alcuni  efempli , nei 
In  i metodo  delle  FluRìoni  , c della  ferie 
infinita  alle  pagine  p.  e io.  ma  pciè>  len- 


za la  dimoRrazione  , la  quale  venne  giù- 
(upplita  da  a'iri  Mattematici  . Veggafi  Mon- 
fieor  Ce//3«,  nel  fio  0>nir  ito  lupra  que- 
Qo  Trattalo pagg.  ipz-  & fcq.  ^Ui  Lm 
ria.  Algebra  , pagg.  .j  & Icq.  e panico- 
iar  i.eaiie  M-rnfi;jr  Cramer  , Analili  delle 
Lince  Curve  , Cap,  7,  pagg.  I4ÌÌ.  & feq. 

Faffi  qutUo  dotiRìmo  Autore  ad  oRcrva- 
re  ( a ) , come  qucRo  trovaro  , od  inveo 
zione  , che  é il  verace  , c gcniiiuo  foo- 
damcnio  dei  icciodo  di  Serie  , non  eco- 
cc  intelo,  che  impcrfettiRimimeni-- , 1 per 
tratto  ben  (ungo  di  tempo  non  avuto  1 1 
quel  conto,  ed  in  q.:el  pregio,  chr-  Vera- 
mente mcritavafì  . Egli  penfa  , che  lia  a'- 
fai  più  comodo  nella  pratica  il  Icrvirli  de, 
Triaaeolo  ^nalitiro  ( d ).  dall’ Abate  di  C 
il  quale  non  fi  prende  più  che  le  ccllctcc 
chagonali  diicenri  fra  A e C , e qucl.c, 
che  trovanfi  fra  cRi  cellette,  e B. 

(a)  Nd'a  fua  Pn/auone , il.- (b) 
aiata  , puf.  1 56. 

FARALELLOPlPEDE  . I!  paralellopi- 
pe'c  con  gli  angoli  oh.'  qpi  é una  figura 

cernii- 
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comjninìina  a moltinimc  fpcaie  diplctrr, 
mifTnmmcnte  di  quelle  della  fotte  più  fof- 
fice  , e morbida  . Le  crilUlliizaeioni  co- 
muni delle  grotte  romponfi  dipcrrd  , e ot- 
turalmenic  In  frammenti  di  limigliame  con- 
figurationc  ; c le  ftalattite  , che  rimango- 
no appefe,  o pendenti  all' ingiù  dalle  loro 
volte  in  forma  d’icicli,  fono  originalmen- 
te piccioli  tubi , o cannelli  concavi  forma- 
ti dall'  acqua  , la  quale  piomba  continua- 
tamente giù  a gocciola  , a gocciola  , e le 
llipctficie  efterioti  de’  quali  fillandoli  per 
mez7o  delle  loro  picciole  bafi  , vengeno 
fuccelTivamente  , e per  gridi  a formare 
una  fpezic  di  piramidi  ottufe  , o (punta- 
te , le  quali  , non  altramente  che  altret- 
tanti raggi  da  un  alfe  , che  è appunto  il 
tubo,  o cannellctto  concavo  , alla  pettine 
vengono  ad  elTtre , eJ  a crefccre  concave . 
Sembra  , che  quello  alfe  Ila  compoiio  di 
ladre , o piadre  predo  che  cilindriche  lie- 
te r una  (opra  I’  altra  ordinatamente  ; 
ma  in  evento  che  quelle  fieno  rotte  , e 
fpczaatc  , il  tutto  fcparaft  , e li  divide 
in  frammenti  d'  una  figura  parallelopi- 
pede  ; le  piramidi  ottufe,  o (puntare, 
le  quali  irovanfì  intorno  all'  alfe  dividonC 
prima  in  altre  piramidi  (puntate  ; ma  do- 
poi  predbehè  tutti  qucdi  frammenti  divi- 
donfi  per  (e  mcdclimi  in  altri  frammenti 
d'una  ligura  parallclopipedc  , e quella  lem- 
hra  per  ogni,  e qualunque  verfo,  e modo 
r ultima  genuina  ligura  delle  particelle. 
Nei  monti  di  Brrega  trovavifi  una  va- 
dillima,  e prodigiofìdima  quantità  d'Asbc- 
do  : la  pietra  (opra  la  quale  quedo  Asbe- 
do  vien  su  , c crcfcc  , tutto  che  non  (ia 
in  (c  deda  edernamente  d'una  figura  de- 
terminata , ciò  non  odante  (empre , e co- 
daotemente  va  rompendoli  m regola  ridimi 
parallclopipcdi  : né  é una  tal  cola  partico- 
lare , e propria  (oltanto  di-  quede  pietre  , 
che  Tcngon  trovate  naturalmente  ammaf- 
(ate,  e concrete  (opra  la  (uperficic , o den- 
tro le  vifeere  della  Terra  ; ma  viene  fi- 
miglianiemcnte  rilevata,  c trovata  in  quel- 
le talli  pietre  , che  fono  unite  , tmmada- 
ic  , e concrete  a fona  d'  arte  fuori  dell’ 
acqua  nella  quale  fono  quede  original- 
ineate  fofpefe . 

L’ acqua  della  fontana  della  Salute  nel- 
le viciname  di  Bagneres  nella  Guafeogna  , 
allorché  viene  ad  edere  fvaporata  ad  un 
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certo  dato  grado,  fomminidra  nella  fuper- 
ficie  una  (chiuma  , la  quale  ajtaccaG  di 
pati  alle  fiancate  . o lati  del  vafoi  c que- 
lla (chiuma  medclima  , fe  Venga  cfatiiraa- 
ta , ed  cdctvaea  col  mictofcopio,  vien  ri- 
levato , c veduto , eder  ecmpoila  di  moi- 
tldimi  parallclopipcdi  (rmmamcntc  regola- 
ri . Se  le  acque  mcdcfime , e queite  di  pa- 
recchie altre  (orgcnii  altresì  vengano  I va- 
porale fino  all'  uicima  ficcilà  vi  rimane 
una  polvere  bianca  lucida,  nella  quale  per 
meno  del  miciolcopio  noi  pofliaroo  age- 
voliflimamcnie  (cuoprire  , e rilevare  parec- 
chie finiiglianii  figure  del  tutto  regolari  . 
Vcggioli  le  Tianlazioni  Eilolof.  N.  472. 
pag.  7»- 

PARALLELOPIPEDIA.  rquedancll’ 
Idoria  Naturale  la  denommaaione  d'  un 
genere  di  Ipalii  cesi  appunto  denominati, 
perché  (rno  rcgolatiOimamentc  d'  una  for- 
ma paralltlopipcde. 

Sono  quedi  fpalii  cridallini  pcllucidii, 
edernamente  d’una  figura dcierminatidima  , 
c (ommamente  regolare  , trovati  Tempre  , 
c codantemeote  Iciolii,  daccati,  e (cparaii 
dagli  altri  corpi  tutti  , cu  in  ferma  d'un 
parallclopipedc  obliquo  , con  (ci  lati  para- 
icltogrammi  , ed  cito  (olidi  angoli  agevol- 
mente IpaccaniTi  od  in  una  direzione  orit- 
zontale  , oppure  in  una  direzione  perpendi- 
colare, iRcndo  compodi  di  dato  numerodi 
(ottilillime  ladre , c quelle  di  corpi  vaghif- 
fimamcntc,.e  con  cdrema  regolarità  difpo- 
di , e collocatt,  avendo  cialchc'duno  d'cifi 
la  (orma  mcdefima  di  tutta  la  malfa  , a 
riferva  dell’ edere  i medclimì  più  foitìit  in 
proporzione  ai  loro  piani  orizzontali;  edì- 
petsé,  e naturalmente  cadono  in  quede , e 
non  in  altre  figure , allorché  vengano  con 
Icggeridima  pctcolfa  (pezzati..  * 

Di  quedo  genere  hannovene  quattro  fpec 
zie  note.  I.Uno  pellucido,  duro,  e (enza 
colore,  appellato  dagli  Autori Ctidallo Ilo- 
la  . ( Veggafi  l'Articolo  Cristallo  //a- 
U.  ) 2.  Una  (pezie  cttufa  b-ancadra  , che 
trovafi  per  la  {-rancia  , nella  Germania  |- 
cd  in  Inghilterra  , e malTiniimenie  nelle 
Miniere  del  piombo  delle  Provincie  di  Der- 
by , e di  à'urk , come  anche  nei  contorni 
di  Scarborough  . Pufliede  queda-  (pezie  la 
proprietà  a capello  la  dclfa  della  prima  Ipe- 
zie  , di  dare  cioè  una  doppia  refrazione  i 
ma  ell'é  così  ctt- (a  , F(Ta , ed  opaca,  che 

no  I 
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•non  fa  quelli  coi)  vagì  , cd  appaiifeenie 
moAra  , che  fomminillra  laptima  . j.  Una 
fpciie  (office,  onorbiila,  bianchiccia,  ri- 
luccntilfima  , c quella  trovali  pib  che  al- 
trove , Cngolarmenie  nelle  Miniere  piom- 
bine della  nuflra  Provincia  di  York  , ed 
intorno  ai  lidi  mariai  di  quella  IlelTa Con- 
tea. 4.  E finalmente  una  fpetie  brina  pal- 
lida ottula  , e durilTima  , Quella  fpcaievien 
trovata  fimigliantemcnie  nelle  Miniere  del 
piombo  della  medclima  Contea , ed  ezian- 
dio in  alcunepartidell’ Irlanda  , Tulteque- 
(le  rpczie  polTeggenu  la  medefima  facoltà , 
e proprietli  della  prima  , vale  a dire , del- 
la doppia  refratione  , ma  tono  foverchio 
opache,  di  modo  che  non  poh  ravvifarvili 
in  guifa  coti  bella,  ed  apparilcentc;  e be- 
ne IpcITo  non  hanno  una  trarparenta  ba- 
llante per  renderla  in  tutto  , e per  tutto 
diltinguibile . Vcggali  MiU,  Illoria  de’Fof- 
fili , pag.  ;jj. 

PARCO.  Dovrebbe  un  parco  compren- 
dere dentro  di  le  tre  forti  diverfe  di  ter- 
reno: vale  a dire,  i.  Terreno  montagno- 
fa,  e nodo.  I.  Di  collina,  ma  tuttavia  fer- 
tile -,  e 3.  Delle  pianure , che  fulfero  fuf- 
ficientcìncnte  fruttifere.  La  poriione  mon- 
tagnola dovrebb'  elfere  nella  (ua  parte  fu- 
periore  , per  io  meno  per  un  tetro  di  tut- 
ta la  fua  ellenlionc,  coperta  d' alberi  alti . 
Il  dori»  , e la  porzione  della  collina  vor- 
rekb'  elfcrc  per  una  terza  pane  di  fe  di  feo- 
pe , ginellre  , e firoiglianii  legoe  bolcherec- 
ce  balle  j e la  p'anura  fimiglianicmcnie  per 
lo  meno  anch’elTa  per  una  terza  pane  vor- 
leth' elfere  terreno  da  pafcola  con  alcuni 
traili  , o poreiooi  di  terra  arativa  , e da 
(emina  di  frumento  . Dovrebb’ effervi  un 
fiome  dilcollo  in  guila  , che  vcnillc  a (cor- 
rere da  un  lato,  o per  una  porzione  d'e!- 
(0  parco,  ed  una  l»rgente  , n grolTa  polla 
d' acqua  , la  quale  fi  prendeffe  una  buona 
patte  del  luogo , finchd  poi  vernile  a met- 
ter foce,  ed  a ahoccare  entro  il  medclimo 
fiume. 

Sono  quelli  i vantaggi  naturali,  che  do- 
vrà bbon'effrre  onninamente  avuti  in  vedu- 
ta nel  fiifare  , o piantare 'un  parco  j ma  al- 
tre bd  quelli  mancano,  debbon’cllervi  fup- 
pliri  alla  meglio  , che  puolli  mai  a forza 
a' arte,  come  per  mezzo  di  follati , di  poz- 
zi ■mpillimi,  c dt  rafehe  per  conlervarvi 
J'acqua  piovana  la  quale  fervir  pofla  di  fup- 
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plememo  in  luogo  del  fiume  -leAè  divifa- 
to,  e della  polla  , o forgeme  d'acqua  vi- 
va, c nativp,  e pel  rimanente  di  ciò,  che 
additammo  dovralTi  fupplirc  con  delle  ap- 
propriate piantagioni , e fom<glianti  . Ba- 
llerà pcrcib,  che  la  pcifona,  che  Ga  ina- 
nimo , ed  d determinata  di  pianure  un  par- 
co , coDolea  loltaoto  , e fappia  quali  fono 
I vantaggi  naturali  dei  mcdebmo,  e picn- 
dane  più  ch'ci  pub  mai.  Allorchi debbon’ 
elTer  fatte  le  ciQcmc , e le  vafehe  pcrlup- 
plire  alla  mancanza  delle  polle  naturali  d' 
acqua,  e del  fiume  , farà  onuinamente  di 
mcllieri  , che  quelle  vengano  Gibbnctre  ù' 
una  capacità  , ed  ampiezza  fufficienie  : la 
flraordiniria  (pefa,  che  richiederanno  que- 
fle  vifchc , e quellt  (erhaioj  iT  acqua  , verrà 
ad  cITtre  prcHo  che  balUvoImcntc  compeo- 
fata  per  mezzo  d’ allevarvi  dentro  fpezie  di 
pcicc  varie,  oltre  di  che  poiranoovifi con- 
fervate  in  abbondanza  e copia  grande  tut- 
ti quegli  uccelli,  che  fon  vaghi,  adaman- 
ti dell'acqua.  Farà  rimigliaoicmenie  di  me- 
nicri,  che  il  parco  Ga  Ixn  fornito  , c prov- 
veduto d’alberi  ;.non  dovrebbonvi  mancar 
giammai  le  querce  : ma  1 faggi , ed  1 noci 
lono  d’ una  crcfcila  più  vivace,  e più  fpe- 
diia  , e Inno  facililTimi  a rinvenirG  per  ogni 
dove  : quelli  alberi  pertanto  dovranuovifi 
piantare  in  un  numero  aliai  conGdetabile . 
Dovraonovifi  loinighanicmcnie  piantare  de’ 
meli  , e de’fuGni  , cumccibé  quelle  Geno 
Ipezie  d’alberi  fruttiferi,  che  tiefeono  egre- 
giamente bene  per  lo  pià  in  tali  terreni  , 
e come  quelli  alirctì , che  vengono  a lom- 
minillrare  un’ottimo  cibo  ai  daini,  ai  cer- 
vi, e fomiglianti- 

La  chiulura , o riparo  di  lutti  il  m'glio- 
re  per  un  pareo  fi  i quello  d’  una  muraglia 
di  maiton  colto , o di  pietra  : ma  Gccume 
la  ipefa  , che  ticcrcafi  per  fabbricate  una 
fiiraila  muraglia , i grancinima  , così  ella 
può  eflcr  lupplila  quella  cbiuluta  mcvcGma 
con  una  gagliarda  palizzata  . In  tal  calo 
però  t onninamciHc  nepcUarto,  che  1 pali 
Gens  d’ un’ottimo  cncrc  di  legno  quercino 
faniflimo,  ed  è altresì  neccllgjio,  cheque- 
ili  ‘pali  vengano  piantati  , e fitti  in  terra 
si  rafcntantifi  l’uno  l’altro  , che  pcrcniro 
non  poHavifi  inircxlorre  alcun*  animale  ra- 
pace •,  e poi  per  una  diffcla  maggiore  , e 
come  per  un  cooiraflotte  , farà  acconciffi- 
ma  una  Gepe , o macchia  viva  « la  quale 
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dovrafli  p«r2i  confcrvar  piena,  ed  in  buon* 
ordine.  Alcuna  pane  del  monte,  e del  bo- 
feo  alto  pnb  alfai  coerenlcmenie  elTer  fat- 
to a foggia  d’  una  ragnaja  , ed  alcuna  par- 
te del  meno  può  elfere  acconcilTitna  per 
farvi  una  conigliera  per  conigli  non  me- 
no, che  per  lepri.  I lattontnli,  i puledri , 
ed  i cavalli  poH'ono  abbondevolmcnre  e con 
remodo  elfere  fatti  pafcolare  entro  un  par- 
co , e fari  cofa  affai  buona  nel  decorfo  tut- 
fo  dell*  EOatc  >1  tenere  nelle  pianure  del 
parco  HcITo  delle  vacche  a pafcolarlì  . In 
aio  parco  vorrtbbcn' elTervi  perle  meno  cin- 
que, o tei  chiufe,  o chiufure.  Quella  per 
i daini , ec.  potrà  elTer  ferrata  ,"e  lanciata 
aperta  fecondo  che  l’occalìone  richieggalo. 
Nelle  {lagioni  freddiflime  quelle  belile  vor- 
rcbbon'elfer  tenute  onninamente  , e con- 
Irrvaie  fra  ri  bofeo  alto,  efulto,  ove  ab- 
biano urta  buona  ombra  , e difela  ; e in 
quelli  dati  tempi  dovrebbon'elTere  cuilan- 
iitfmamenic  palciute  dai  guardiani.  Nell* 
Etlate  quel  tal  dato  numero  di  quelli  ani- 
mali, de' quali  il  padrone  vogliali  fcrvrre, 
potr^  clfcr  tenuto  in  libertà  nella  pianura 
del  parco , e nel  terreno  migliare  di  quel- 
lo , affitKhè  poflan  crefeere  più  prello  di 
quelli , che  fiali  intenzione  di  lafciargli  pel 
muntcnimcnto  della  r.ria.  Vorrebbonli  di 
q>jti  fare  nel  parco  alcune  tane,  o caverne 
artificiali  per  i daini,  crtvi^  e fotriglianti , 
affinchè  quelle  povere  bclliolc  abbiano  agio 
di  pjtervifi  rifugiare  non  meno  per  difcn- 
dcrfi  dal  fovcrchio  caldo  neirEilate  , che 
dai  rigori  atroci  del  gran  freddo  nell' In- 
vernata . 

PAR  EIRA  iraviT.  Quella  voce,  s ter- 
mine Portughefe  imporra  veramente,  efi- 
gnificB  vite  falvatica  , ed  è allégnaio  ad 
una  radice  condotta  per  la  prima  volta  in 
Europa  da  Manficur  Amclot,  e che  ven- 
ne in  quel  tempo  altamcnic  decantata  , e 
celebrata  da  molti  per  le  Tue  grandilfime 
viitil.  La  pianta,  che  vien  prodotta  da  fif- 
fatta  radice , non  è nota , ma  viene  gene- 
ralmente luppoflo  cfTrre  della  Ipezie  della 
vite.  Il  tanto  lienemcruo  della  natura  , e 
delle  Sciente  piò  utili  Monfieur  Geoffroy 
dieflì  ad  claminare  colla  più  inienla  at- 
lentionc , e cura  le  foe  virtù  non  meno, 
che  i fuoi  caratteri  , c le  fuc  diUintioni  ; 
ed  ebbe  quello  Valcntucmo  a trovare,  co- 
me ptcptiainenie  avtanvene  due  Ipcaic 
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cioè , una  fcuri , • bruna  nella  fua  tuper- 
ficie  citeriore,  e giallognola  nelle  fue  parti 
interne  . E quella  fi  i quella  , che  allora 
era  moltilfimo  io  ulb  : L’altra  poi  bianca 
nel  luo  di  fuori,  e nel  fuo  di  dentro d’ un 
color  giallo  piò  pallido,  alirooncino.  Vie- 
ne alferiio  che  quella  nella  fua  ellcrier  fu- 
perfide,  quando  ella  è frcfca  , fiad' un  co- 
lore tarnicino  , e che  in  fcccindoG  va  di- 
venendo bianca  .SI  l'uni  , che  l’altra  di 
quelle  due  Ipezie  di  Pareira  brava  , fono  di 
una  tefliiura  fpungofa,  o porola  ; ma  con 
lutto  quello  fono  lutt'e  due  fuffieieiucmcn- 
te  dure,  e leguole  : fono  d'uo  fapere  ama- 
ro , mclcnlato  con  un  grado  di  dolcigno 
fomigliantiirimo  a quello  della  bquiriua  ; 
e la  loro  groflezia  ufuale  fi  i dalla  grol- 
Iczza  dei  dito  medio  della  mano  di  un’  uo- 
mo, a quella  del  pollice,  o dito  grolTo. 

1 Poriughriì  furono  informati  delle  fa- 
coltà , c virtù  di  quella  radica  dalla  gente 
nativa  del  Braille  ; c nell*  elTer  polla  da  al- 
cuni a cimrnio  , venne  fatta  fibre  fopia 
tutte  le  ircuicine,  che  fono  io  ufo,  e ri- 
putarla la  più  CLCcllentc  di  quante  ve  ne 
abbiano  . Ma  i cufloro  raccooii  venivaoo 
ad  elfere  a fegnn  efagcrici , che  fu'eofa  dt> 
ra  , che  gli  uomini  più  .'■(frnnati  ’,  e più 
dotti  VI  prcllaflcro  fede. -Ma  le  accaratifIì-_ 
me  efpcrienze  del  liotto  MonficarGeoffroy 
mifcro  le  virtù  di  quella  Pareira  brava  »n 
un  lume  affai  p:ù  rnodclto;  lottochd  polla 
nulladimeno  afferirG  , thè  anche  coai  dire 
fi  pofTono  grandiflime , e tali , che  la  radi- 
ce ha  rrtlmcnie  lotto,  ma  tutto  afiaizoil 
merito  d' elfere  conicrvait  in  ufo  nella  Me- 
dicina, c (limata,  c rìcanofeima  fraifem- 
plici  I più  preziabili  dell’ Arte  . Pretendo- 
no i Poriughefì,  che  la  Pareira  brava  Iciol- 
ga  la  pietra  delia  velctct  i ma  lutto  ebe 
quella  fia  una  sfaeciaiiflima  clageraiiooc  , - 
e non  fia  ciò  vero  , nulladimeno  il  mtde- 
fimo  Monfieur  Geoffroy  trovò  che  «Ila  era 
veramente  maravigbola  , c poteniigiioa  per 
islegare,  e rompere  le  concreiioni  arenofe 
piò  deboli  dei  reni,  e degli  nrcieei , e che 
il  farne  nlo  veniva  tempre  accompagnato 
da  una  pienill  ma  cvacuazion  per  orma  di 
renella  . Oiedela  fimigliantcmcmc  quel  Va- 
lemuumo  con  granddlin-.a  riufena , ed  even- 
to profpero  a dell»  perbme,  ebe  irovavanC 
«ffliile  da  ulceri  negli  arnioni , e nell#  ve- 
(cica  , e l' orina  delle  qnali  tra  realmente 
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mirciora  , e moliiirime  'fiate  tmierameoie 
troncata,  e fopprcira  . Simiglianti  fopptcf- 
fiooi  d’ orina  vennero  Tempre  e colìante- 
mente  lU  quiiVuomo  Tornino  riTanaie  , e 
enrate  per  meno  di  quefta  loia  radice  , e 
la  orina  di  quelle  medcGme  ptrfone  col 
prenderla  divennero  meno  fiiTe  , meno  Tee* 
cioTe,  e meno  puzioleott . Molciflìma  gente 
venne  Gmigliantemente  con  ogni  peii'czio- 
ne  maggior  riTanata  di  GmigliaiMi  malattie 
da  un’ordinato  corto  di  quella  Farcirà  bra- 
va , con  avervi  aggiunto  verTo  il  termine 
del  corfo  medeGmo  il  balTamo  del  Copaiba . 

Quella  facolti , e proprietà  della  Farcirà 
brava,  d' alTottigliare , ciod,  e di  Teiogliere 
gli  umori  finì.,  iodufle  MooGeur  GeoSroy 
mcdcriiao  a cimentarla  nei  caG  delle  ATme 
umorali  ; e quelli  caparbilfimi  ^ ed  oltina- 
tilTimi  caG  con  aliai  Trequenza  vennero  gran- 
demente Iccmaii , ed  ammaoTati,  ed  alcu- 
na fiata  eziandio  perTettamente  curaci  da 
quella  llcITa  radice  . Il  metodo  pib^accon- 
ciò  , ed  ufuale  di  prenderla  G è io  decot- 
to, col  raddolcirlo  non  altrameotc  che  fac- 
ciaG  la  bevanda  delTd.  VegganG  Memoi- 
rcs  de  I’  Acad.  Roy.  des  Scienc,  de  l’ariT. 
ann.  lyio- 

FARENCHYMA.Oiire  ivafi,  edi  ca- 
nali del  corpo  umano , lupponevano  i buo- 
ni Antichi  una  materia  lemplice  , omoge- 
nea, e {labile,  propria  e pamcolare  acia- 
Tcheduna  parte  del  corpo  medclimo,  e per 
cor  veniGé  a dillinguerG  l’abito  di  una  par- 
te da  quello  di  un’ altra  . Alcuni  Scrittori 
moderni  perb  G Ton  Tatti  a negare  coGan- 
temente  l’cGllcnza  d’ un  parcnchyma  , o 
dir  la  vogliamo  materia  polpola,  che  è lo 
GelTo , ed  hanno  aITcrito , che  tutto  il  cor- 
po umano  é.compoilo  loltanto  di  vaG  , e 
di  canali  , Il  capo  , o dir  vogliaG  il  pri- 
mo promotore  di  Gmigliante  opinione  G Tu 
il  Ruilchio,  il  quale  avendo  pollo  le  parti 
del  corpo  nelle  quali  aveva  Tacca  l’iniezio- 
ne, nello  Tpirito  di  vino  rettificato,  e po- 
Tcia  avendole  Tacce  Teccare all' aria,  qualun- 
que di  quelle  patti  , nelle  quali  non  era 
Tacca  l’ inazione  , venne  per  cib  ad  cQcrc 
dilTipata , e cib,  che  rimale  G Tu  un  Tem- 
plice,  e mero  compoGo  di  vaG  ; onde  quel 
Valentuomo  G Tece  a coochiudere , che  tut- 
to il  corpo  era  unicamente  compollo  di 
vali . Ma  ella  Tcmbra  coTa  cariilGma , che 
iin  muTcolo  TrcTco  non  poflaamciKticre  per 
Suppi.Tm.  ÌV. 
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lìffitto  modo  l’ ioicziooe , che  venga  a com- 
parire iacicrameaie  compoGo  di  canali . Se 
veramente  , dopo  che  Ga  Gata  Tacca  T in- 
iezione, Ga  laicato  leccare,  le  pani,  che 
non  hanno  avuto  l’ infezione,  incubiiata- 
mcnce  eTalccanno,  e quanta  pib  il  mulco- 
lo  Tarà  Teccato , tanto  pib  verrà  a compa- 
rire compoGo  di  vaG  . Cib  , che  noi  qui 
diciamo  di  un  muTcolo  , li  avvera  fenz’ om- 
bra di  dubbio  d’ogni  , e di  qualunque  al- 
tra parte  del  corpo  : ma  non  vi  è Gaia 
finora  tcGa  d’uomo,  a cui  Ga  dato  l’ani; 
mo  di  dimoGrarc , che  tutto  l' olio  Ga  com- 
poGo di  vaG.  Rimanvi  Icmpre  , e coGan- 
temente  una  ToGaoza  propria  , e particola- 
re alle  oGà,  la  quale  non  é (lato  finora  di- 
moilrato,  e Tacco  vedere,  che  cilaGaGva- 
IculoGt  . Nel  cervello  rimanvi  Graigliance- 
meme  Icmprcmii  alcuna  coTa  , la  quale 
non  pub  ia  conto  veruno  ciTcre  dimolirata 
vafculofa . 

£ il  pareakhyma  TenGbilmente  tutto  pie- 
na di  fughi , di  modo  che  pocbiGima  li  é 
quella  materia  veracemente  lolida  , che  d’ 
cGb  rimane,  allorché  quelli  fughi  vengano 
ad  cGcre  dilati , 

PARTERRE  . Così  addimandaG  nel- 
le faccende  degli  Orci  , e de’  Giardini 
una  diviGooe  livellata  di  terreno  , la  qua- 
le corriTponde  al  mezzodì  , o per  meglio 
cTprimcrci  alla  facciala  di  una  abitazione  , 
c che  é d’  ordinano  tutta  foroiia  d’  erbe 
Tempre  verdi,  di  meridie,  di  fiori  , e di 
cole  Toraiglianti . Oi  quelli  parterre  ve  ne 
fono  due  Ipezie , vale  a dira  i parterre  pia- 
ni, ed  i parterre  ricamati , per  cosi  dpri- 
mcrci , o lapczzali. 

Mollo  piezzabili  tono  Tra  noi  qui  in  In- 
ghilterra I parterre  della  Ipczie  piana,  ed 
uguale,  perché  (onocompolli  della  fermez- 
za , c conGGeuza  della  À>lla  erboTalugle- 
Tc , la  quale  é di  granOiGìma  lunga  lupe- 
tiore  a quella  di  qualGvoglia  altra  parte 
del  nolo  Mondo}  ed  i parterre  di  ricama- 
tura fon  tagliaci  per  Io  più  m ilpezic  di 
nicchi,  e di  ruoli  con  dei  vioetolein,  che 
gli  Tramezzano.  Un  rettangolo  bislungo  , 
oppure  un  lungo  quadrato  viene  r:  pa- 
lato dai  più  inceadcnti  di  quelle  cole  , 
la  figura  più  acconcia  , c più  adegua- 
ta per  un  parterre  } e di  fiicio  un  par- 
terre vorrebb’  tficre  Tempre  due  volte 
più  lungo  di  quello  Ga  largo  , perché 
y Te- 
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freonds , ed  a norma  delle  note  legai  della 
profpettiva,  un  qradrato  lungo  fa  Tempre 
e collantemente  feomparire  un  vere , e per- 
fetto quadrato  ; ed  un  vero  , e pcrietM 
quadrato  Tempre  fa  comparfa  minore  , ed 
apparifee  piìt  picciolo  di  quello  fi  i real- 
mente , Rifpetto  poi  all’  ampieiia  d'  un 
parterre , quefla  dee  efliere  perpetuamente 
proporiionabile  al  franterpiii*  , o facciata 
della  Cafaj  ma  uno  fpaiio  minore,  e piò 
angufio  d’ un  centinaio  di  piedi , è a vero 
dire,  una  larghnxa  , od  area  Toverchio  pic- 
eiola  . 

In  ciafehedun  lato , o fiancau  i no  pao- 
terre  dovrebb'  eflervi  fempremai  un  mar- 
ciapiede rialzato  per  nna  veduta  i ed  il 
piano  del  parterre  fra  i terrazzi  vorrebb’ 
cITer  pib  ampio  di  circa  quei  cento  quaran- 
ta piedi  di  larghezza,  c due  volte  e mez- 
zo di  più  di  cjb  nella  foa  lunghezza;  e 
quefia  dagl' intendenti  vien  riputata  an’ am- 
piezza ottitna  • e la  proporzione  pib  ade- 

fuaia  di  qualfivoglia  altra.  Veggafi ilf///rr , 
Azionario  del  Ciard. 

PARTIZIONE.  Partizione  nell’  afiare 
della  Coltivazione , Le  partizioni  nei  ter- 
reni feminati  di  grano  , fatte  per  mezzo 
dello  fpillone,  per  la  coltivazione  non  ha 
guari  introdotto  del  paflacavallo  , o porca 
ampiflìma , fono  differenti , fecondo  il  gra- 
no , che  è feminato  in  falchi , o doppi  < o 
tripli,  o quadrupli.  Il  folco,  o filare  dop- 
pio non  ha,  che  una  fola,  e femplicc par- 
tizione , e quella  è fempre  migliore  l’ ufar- 
la  in  quei  cali , ove  abbiali  folpctto  , che 
il  terreno  trovili  pieno,  e gremito  di  le- 
mente  di  mal’ erbe  , le  quali  fa  di  mefite- 
ri,  che  vengano  efiirpatc  colla  zappetta  , 
Quefia  partiziooe  vorrebb’  elfere  larga  quel- 
le dodici , o quattordici  dita . Tutu  i cam- 
pi fpillati  in  quefii  folchi , o filari  ,’polTo- 
no  elTcre  zappati  , e rimondati  colla  fpefa 
di  quattro  fcaliai  pcringero  ; c quando  che 
io  Tei  non  avvi  ohe  nnfolo  piede,  il  prez- 
zo di  quello  lavoro,  od  opera  dovrà  cfferc 
proporzionabile  alla  medefima  quantità  di 
moneta  de’  quattro  fcalini  divibti. 

L’ampiezza  comune  delle  due  partizio- 
ni, allorchd  il  grano  è leminato  1 folchi, 
o filari  tripli , i di  quelle  Tei  , od  'al  più 
di  quelle  ecco  dita  . lo  quello  particolare 
dee  perb  efiicr  prcTa  cura;  conciofliachì  fe 
quefii  Ceno  piantati  più  firciti  , verranno 
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ad  affamarfi  l’un  I’  altro,  e ad  iniriftirfi 
prima , che  gli  intervalli  fieno  tappati  per 
dar  loro  un  recente  rupplemento  di  mitri- 
ziooe  ; c fe  per  lo  contrario  qnefii  Geno 
piantati  fovcrchio  Tnoo  dall’ altro  difgiun- 
ci,  e lontani,  i due  filari  efieriori  riulci. 
ranno  a maraviglia  bene,  ma  il  filare  di 
mezzo  verrà  a rimanere  affamato,  ed  in- 
trifiito,  c comparirà  più  progiudicato  , e 
più  dctole,  a motivo  di  trovarli  Toverchio 
dinante  dagl’ intervalli  zappati.  Nei  filari 
quadrupli  le  partizioni  migliori  faranno 
quelle  dell’ampiezza  di  Tette  dica  per  ca- 
^uoa  ; in  quefia  difianta  le  piante-  '.faran- 
no fufficicotemcUCe  bene  ; c le  quelli  filari 
fieno  dilpqfii  in  maggior  vicinanza  tutta 
r opera 'riufeirà  affai  peggiore;  e Te  per  lo 
contrario  quelli  Geno  difpofli  più  lontani 
delle  divilate  Tette  dita  , i due  filati  efit- 
riori  riuTciranno  bene,  ma  i due  filari  io- 
terni rimarranno  affamaci , ed  intrifiiii , c 
cib  a motivo  di  laro  difianza  dagl’  inter- 
valli arati , e lavorati . 

Partizione  , pmtìtio . Nella  Reiiorica 
quella  voce  importa  lo  fieffo,  che  la  voce 
Divifione,  divifu.  Veggafi  l'Articolo  Di- 
visione . 

Partitione  ftc'ui^ . Nella  Legge  cod  , 
addimandafi  una  Tcrictuia  , che  vale  per 
coloro  , i qoali  tengono  dei  terreni , o te- 
nute pn  indivifo,  e che  vorrebbooo  divi- 
dere, e feparare  ciaTchedun  d’  tlTi  la  loro  . 
porzione , contro  d’ altri , i quali  ricuTano  | 
ir  unirfi  atl  comparto  , come  cooToc),  e 
Tomigliaaci  . Veggafi  F.  N.  Lib.  di.  31. 

H.  8.  Cap.  I.  Cenici . 

Partitura  . Nella  Mufica  Italiana  im> 
porta  Io  fieffo  , che  partizione  . Veggail 
i*  Articolo  Partizione  ( Ciclaptdia.  ) 

PARTO.  I legni  , che  in  una  donna 
pregnante  va  avvicinandoli  il  teanpo  del 
pano  fono  una  frequcntifliffla  voglia  d’ori- 
nare, e una  Tcarica  d’ orina  in  facto,  un 
tenefmo  dell’  intefiino  retto  , oppure  una 
frequentiffima  voglia  di  fcaricarfi  il  ven- 
tre , Tenia  averne  una  reale  necelTuà , od 
occafione  ; fiffatto  incomodo  , od  ,indiTpo- 
fizione  io  quefie  caTo  non  i continua  , 
ma  dura  Tolunio  per  piccini  tratto  dileo- 

fio,  cd  indi  a poco  ritorna  ad  incomodare 
a pregnante  di  bel  nuovo;  e bene  TpcITo 
eziandio  fgorga  fuori  della  vagina  una  cer- 
ta materia  Tinguigna  , e mutoTa  , Tego>* 
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liti  dt  alquanti  orina  torbida , e fifla , « 
l’utero  fi  lafcia,  e calali  bali'*,  ederiden- 
temente  urta , e preme  di  eoniro  all’  oflb 
della  pube  in  una  maniera  totalmente  di- 
Tcrfa  da  quella,  che  licciafi  in  altri  tem- 
pi. Qpcfti  divifati  fintomi  accadendo  nel 
tempo  giudo,  e naturale  del  parlo  , vale 
a dire  nella  quarantefima  feiiimana  dalla 
prima  foppredione,  e troncamento  dei  cor- 
fi  ufati  medruali , oppure  dalla  venicfima, 
o ventefima  prima  fctiimana , che  il  Feto 
fi  i dalla  Madre  fentito  muoverli  , prefa- 
gilcono  il  parto  con  certetza  grandiflima  ; 
e madimamenie  fé  la  fife  , o punto  me- 
defimo  di  Luna  trovili  in  quedo  dato  tem- 
po di  quedi  firuomi  , che  trovavafi  nel 
tempo  della  prima  fopprclfione , o tronca- 
mento dei  medefimi  corfi  medruali.  I do- 
lori , o doglie  della  fchiena  , e dei  lombi 
attaccano  la  pregnante  fimigliantemente  in 
quedo  tempo,  e quedi  fi  dendono  e a' al- 
largano fin  follo  la  pube , e quedi  dolori , 
o doglie  vengono  fuccedule  da  movimen- 
ti fpadici  dello  dello  utero,  e da  tremolio 
delle  ginocchia , e delle  gambe , ed  ultima- 
mente da  un*  aprirli  della  bocca  dell’ute- 
ro : quedo  aprirli  vien  fucceduto  da  un 
creparli  delle  fecondine  e da  uno  fgorgo  , 
cdclTolione  dell'acqua,  che  dda  quede con- 
tenuta ; e dopo  di  quedo  1’  apertura  della 
matrice  divien  maggiore , e pib  dilatata  , 
e la  convefTitfi  della  teda  del  fanciullino 
viene  ad  edere  d’ordinario  in  qualche  for- 
ma rilevata  , c didima  • E'  il  parto  pib 
agevole  nelle  pctfone  giovani  , c di  per- 
fetta faoiti,  di  quello  fia  nelle  donne  pili 
avanzare  negli  anni , o di  quelle  che  fono 
ammalazzate . Quelle  tali  donne  fimigliaa- 
temente,  le  quali  ufano  un  vitto  ordina- 
rio, e grolToiano  e che  fono  ufe  ad  una 
continua  dura  fatica,  quali  fempre  hanno 
piii  felici  , e piti  agevoli  parti , di  quelle, 
le.quali  menano  una  vita  agiata  , e che 
pafconli  di  cibi  delicati , e molli . Quelle 
date  perfone  le  quali  fono  d’un  tempera- 
mento uguale , e d’ uno  fpirito  quieto  , c 
piacevole , quafi  fempre  hanno  parti  miglio- 
ri fimigliantemente  di  quelle  tali  danne  , 
le  quali  foglìono  edere  tbgette , e battute 
dalle  paffioni;  ed  ì ufualmente  un’ottimo 
augurio,  fe  il  tempo  del  parco  fia  o den- 
tro il  tempo  delle  fcariche  «fate  medrua- 
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li , od  in  vicinanza  di  quello  in  uno  daco^ 
fano  . 

I (wrrt  dilficoltofi , e malagevoli , o fie- 
no gli  fgravamenti  duri  pericoloC  deb- 
bon’ edere  prognodicati  dalle  circodanze  , 
che  feguouo  , ciod:  Dall'  eder  la  madre 
adai  pingue,  e di  un’abito  .pletorico , op- 
pure ugualmente  dal  fuo  edere  d'un  tem- 
peramento, e cofliluzione  foprammodo  te- 
nera , e delicata , e foggetta  ad  adai  fre- 
quenti indifpofizioni  ; quelle  tali  donne  fi- 
migliantcmente  , che  hanno  la  difgrazia 
d’ eder  tormentate  da  una  pietra  nella  ve- 
Icica  hanno  dei  parti  per  lo  pib  infelicif- 
fimi , e vienvi  bene  fpedo  cagionato  difor- 
dine  grandidimo  dall’ eder  le  perfone  capar- 
bie, odinate,  ed  indomite,  e che  non  vo- 
gliono feguitare,  nd  dare  ai  dettami  dello 
natura,  od  agli  avvili,  e configli  di  quelle 
perfone,  che  danno  loro  attorno  . Quelle 
tali  donne  , che  trovanfi  avanzate  negli 
anni , e fono  foltanto  allora  nel  loro  pri- 
mo parto,  adai  fpedo  hanno  dei  parti  fom- 
mamente  malagevoli , e non  di  rado  gran- 
demente pericoloC  : le  doglie  continuando 
per  tratto  di  tempo  pib  luogo  di  quello 
dovrebbono  , ed  edendo  quando  invedono 
la  pregnante  languide , e deboli  aozichenò, 
e non  tornando  io  quei  corti  intervalli  , 
nei  quali  Cornar  dovrebbono,  frglion' edere 
fimigliantemente  per  lo  pib  un  trido  au- 
gurio. Le  doglie  faife,  e fpurie  di  pari  , 
le  quali  non  tendono  allo  fgravamento  del 
feto , ma  vanno  a finire  all'  incb , e che 
attaccano  il  petto  , e la  teda , e che  fono 
accompagnate  con  isfinimenti , e con  delle 
anCetadi  dei  precordi  , c con  vertigini  , 
giramenti  di  teda,  e con  dolore  dei  den- 
ti , fono  fampre  , e codantidimamente 
pedimi  auguri . Siccome  lo  fono  altresì  un’ 
cmoragia  uteriiu  , o ficcomc  foglionfi  cf- 
prlmerc  le  nodre  buone  donne  , uno  fgor- 
gamcnio , o fludo  di  fangae  innanzi  al  par- 
co , un  crepamento , o rompimento  ^trop- 
po pronto,  e quali  didi  acerbo,  immatu- 
ro delle  fecondine  , e dello  fgorgamenlo 
dell’  ufata  acqua  , e per  l' altra  pane , una 
foverchia  fidezza,  grodezza,  e confidenza 
delle  fecondine  medefime  , a fegno,  che 
vengano  quali  che  a non  volerli  rompere 
e fpaccare , non  è il  migliore  augurio  del 
mondo:  le  convullioni,  che  attaccano  la 
Y z pre- 
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pregnante  nel  tempo  delle  elfcRive  doglie 
<<el  parto  elTcr  fogliono  con  pur  troppa 
(requenza  prognoftici  fatali,  e le  mancan- 
le  nell’ aprirli  dell’utero  cagionate,  e pro- 
. venienti  da  fcirrolìtli , daefcrercenzc , e da 
difetti , ed  intacchi  della  vagina , fono  li- 
migliantemente  prefagi  peflimi . Quelle  fo- 
no le  cagioni , 0 ocealioni  generali  dei  cat- 
tivi pani , e dei  parti  pericololi , e funelii 
talora  dipendenti  dalla  Madre;  ma  ve  ne 
ha  altresì  un  numero  niente  minore  , d’ 
altri , che  dipendono  dalla  creaturina  llan- 
ziante  nell’utero.  La  tenace  , grolla,  fif- 
!a , e conGflenta  concrezione  delle  fecon- 
dine, o la  loro  eferezione  prima  dal  par- 
to, fono  fegni  rei  di  quello  genere  ; Gcco- 
me  lo  fono  di  pari  l’avviticchiameotodcll’ 
belliconchio  intorno  al  collo  della  creatu- 
rina , una  rea  e prava  confórmazione  del 
feto , come  , a cagion  d’ efempia  , il  ftro 
oliere  idrocefalo,  o cola  a quella  fomiglian- 
te , oppure  l' ellere , e trovarli  il  feto  me- 
delimo  morto  nell’  utero  materno  ; due  gem- 
melli  fiaoziami  nell’ utero,  e che  ofiranli 
entrambi  a un  tempo  Hello  al  parto  ; la 
rea , e prava  lituazione  del  feto , come  del 
diacerli  la  fua  tellolina  fopia  l’elTo  pube  : 
oppure  ; il  fno  fporgere  e mandar  fuori  in 
vece  della  teda  alla  bella  prima  od  un 
piede  , od  un  braccio  r una  mola  , o Ga 
falfo  compimento  trovantcG  nell’  utero  di 
conferva , e nel  tempo  medeGmo  col  feto 
e fomiglianti . A quelli  fegni  tutti  , e tee 
apparenze  dobbiamo  con  ogni  maggiore 
equiiì  aggiungere  gl’ impropri,  e difaccoo- 
ci  sforzi , e tentativi  delia  Levattice , co- 
me anche  lo  fventurato  accidenti  di  venir 
le  doglie  del  parto  nel  tempo  del  plenilu- 
nio, quando  rendcG  pib  dell’ ordinario  ma- 
lagevole, e difliculrofor 

Smnmi  del  Pano  , DebbonG  noverare 
fra  i fintomi  comuni  del  parto  te  doglie 
falfe  f o fpuric  , cosi  denominate  dai  Me- 
dici , c dalle  Levatrici  ; qucQe  non  produ- 
cono ombra  menoma  di  buono  tlTeito  ri- 
fpetto  a promuovere  il  parto  medcfimo  , 
inzichd  per  lo  contrario  altro  non  fanno 
che  mortaltiienta  tormentare,  e marliiiz- 
zare  la  paziente  , e battere  , fiaccare  , cd 
efaunre  le  forze  di  quella  milera  , e que- 
llo alcuna  fiata  appunto  nel  tempo  Heflo 
flefliffimo  del  patto , alcun’  altre  tre  fattimi 


PAR 

ne  innanzi , cd  in  tutto  il  tempo  df  tntz- 
zo.  Quelle  fpezic,  o falfe  doglie  vengono 
ad  edere  conofciutc , e didime  dalle  veri, 
ci,  e genuine  doglie  da  partorire,  dal  loro 
edere  d’ una  fpezic  flaiultnta  , e dal  (uo 
feorrere  alcuna  fiata  a iraveifo  , e come 
incrociando  la  regione  addominale  ; alcun’ 
altra  fiata  all’ insù  dell’  acdomc  medefimo 
alla  volta  del  petto.  Quede  «k.glie  fpurie 
rade  volte  lono  un’  cHttto  di  natura  cau- 
faote  le  medcGme  , ma  bensì  predo  che 
codantemente  lono  il  trido  effetto  di  un’ 
impropria,  e dilacconcio  governo,  oppure 
del  temerario , e dell’  imprudente  ufo , od 
abufo  dei  medicamenti , 

Il  metodo  acconcio  per  liberare  le  po- 
vere donne  pregnanti  da'Gffatti  foverchio 
afflativi  difordini  fi  è quello  di  far  pren- 
der loro  internamente  delle  medicine  emol- 
lienti , e degli  aromatici  d’ indole  benigna, 
e fra  quedi  non  avvi  il  pib  appropofito  del 
madicare  con  frequenza  del  cardamomo  . 
Edernameote  poi  fono  dati  foventi  volte 
fperimentati  oltremodo  benefici  i linimen- 
ti carminativi , le  fornente  , ed  i fuffùini. 
gi  aromatici r e cofe  fomiglianti. 

Nelle  doglie  di  parto difticultofe , e aia- 
{agevoli , ove  quede  vengono  prefagite  dai 
pur’  ora  divifaii  fintoBi  , ella  G è tofa 
foraroamcnic  dicevole  , e propria  il  far’  ufo 
delle  fornente  emoHienti  alle  patti  la  (era 
innanzi, ed  il  procurare,  chela  pregnante 
diad  per  fiffatto  modo,  che  vanga  a rice- 
vere comodamente  i fumi , od  1 vapori  d’ 
uo  ben  bollente  decotto  d’  erbe  d’  indole 
emolliente , con  delle  femenze  di  lino  , e 
con  degli  ingredicnai  fomiglianti  ; la  gen- 
te del  baffo  popolo  Gioì  fuol  dare  alla  pre- 
gnante de’  brodi  greifi  per  alcun  tratto  di 
tempo  innanzi,  od  ia  vicinanza  a quello 
dal  pano  e fuolc  ufare  dei  linimenti  oleo- 
G fopra  le  regione  addominale  . Fa  fini- 
gliantemcntc  di  medieri , che  venga  ufaia 
una  dieta  lalfativa , e che  altresì  il  ven- 
tre venga  mantenuto  aperto  a forza  dibc- 
nigniffinae  medicine  purganti  date  in  pie- 
ciole  dofetellc,  c di  clideri  lubricanti  fat- 
ti di  acqua  d’  orto  , c di  brodi  di  carni 
graffe  con  dello  Zucchero  , con  dell’  olio 
d’ ulive,  a con  una  prefcrella  adeguata  di 
file.  Nel  punto  pieno  del  parto,  alloichè 
fioccano  k voraci  c genuine  dc^lie  prme, 
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ed  anche  con  molta  dicevoleaza  in  vici- 
nanza dei  patto  flcflb , dovraOì  proccurate , 
che  la  paziente  pafleggi  con  frequenza  , 
ed  ufi  altri  foavi  movimenti  dei  corpo  , 
ma  fc  è in  atte  delie  doglie,  ciò  elia  do- 
vrà fare  in  una  camera  calda , e dovrafTcle 
far  continuare,  fenza  però  affaticarla  , il 
divilato  efcrcizio  fino  a che  veramente  giu- 
gne  li  momento  della  cfclufione.  Dopo  di 
ciò,  in  evemo,  che  poiché  Tacque  fienofi 
evacuate,  la  bocca  dell’ utero  torni  di  bel 
nuovo  a ferrarli , e che  il  feto  venga  ri- 
tirato indietro  dentro  il  medefimo  utero  , 
allora  hanno  luogo,  e dovranno  effer  date 
alia  pregnante  le  medicine  forzanti , quali 
appunto  fono,  a cagion  d’efempio,  il  bo- 
race con  picciole  doferclle  di  Zafferano 
nelle  acque  dillillaie  di  puleggio,  e d’altre 
fomiglianii  erbe  uterine.  Da  certuni  vien 
commendato  io  cafo  fomigliante  il  fegato 
di  un’anguilla,  oppure  la  polvere  delle  fe- 
condine leccate  di  un’altro  parco,  non  al- 
tramente , che  poicntiflimi  fpeciSci  : ma  ii 
ricorrere  ad  ajuii  di  tal  natura  fembra  pc- 
licololo  anzichenb . Mentre  vengono  font- 
minìAraie  per  bocca  od  iniernanence  le 
piò  efficaci , e più  potenti  medicine , Ipof- 
fonfi  affai  dicevolmente  fpandere  eflcrna- 
nteote  fulT  addome  della  partoriente  dei 
eacaplafmi  fatti  di  foQanzc  arotnaticlie , r 
nervine  . 

Nei  cafì  di  debalena'  nella  madre  do- 
vranno prtfcrivetfi  , e farli  prendere  alla 
ncdcGma  i più  potenti  analcptici,  c quel- 
le lenercMc  donnette,  che  temono  orren- 
damente il  dolore , e di  sforzatG  in  aiuta- 
re té  medcGme,  debbon’  efliere  con  tutta 
la  maggior  fericiù,  c calore  , ed  clficacia 
rfortatc , e confortate  ad  a;ucarfi  più  che 
•oObno , cd  a foffrire  per  un  momento  fo- 
lo  un  dolor  grande  , che  a foffrirne  per 
Ole,  ed  ore  uno  minore  . Allora  quando 
le  doglie  fono  interrotte  , vaghe  , o lan- 
guide , dovrannoG  dare  alla  paziente  delle 
picciole  dofcrellc  di  borace , c di  Zaffera- 
no , una  dole  ogni  quattr’  ore  ; e quando 
qucGe  doglie  volano  all’ insù,  al  petto  , 
cioè , ed  alla  tcGa  , e che  per  conleguen- 
te  producono  una  Grettezza , o ftiii-gimen- 
10  dei  precordi , cd  InGcme  una  gagliarda 
difficoltà  di  refpiro,  con  dolori  nella  icGa, 
c nei  demi , dovrannofcle  date  le  polveri 
■nlilpafinodicbe  comuni , e qucGe  vcrran- 
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no  ad  effete  grandemente  affiGite  nella  lo- 
ro operazione , e Gancheggiate  da  un  gen- 
clliGImo  cliGcrc  . 

.MIorché  la  paziente  é graffa  , e paffu- 
ta , ed  a un  tempo  Geffo  di  un’  abito  di 
corpo  pletorico  , lendeG  fommamenie  ne- 
ccllario  , ed  indlfpenfabile  il  cavarle  fan- 
gue  IO  vicinanza  del  parto  ; ed  eziandìo 
larà  talvolta  non  folamcntc  preGcuo  , ma 
ncceffario  eziandio  il  cavarle  (angue  dal 
piede  nell’  aito  Geffo , che  trovafi  colle  do- 
glie attuali  del  parto,  ed  in  azione  dì  par- 
torite . Allorché  la  paziente  trovafi  in  pe- 
ricolo d’andare  a foccomberc , e di  perire 
per  mero  mancamento  dei  neceffarj  sforzi , 
Gccome  pur  troppo  non  di  rado  fuole  ac- 
cadere ; allora  fe  le  daranno  le  polveri  Gar- 
Duiiiotie  , ed  i vomìtorj  , altresì.  Allor- 
ché le  fesondine  fono  aderenti  dovranno 
iffer  dlQaccate  , o colle  unghie  delle  dita , 
o con  un’  ìGcumento  ottufo  , o fpuntato 
nella  Tua  cGrcmità,  c qualora  queGe  Geno 
così  Gffe  , conGGcnii , e fatticce , che  non 
poffano  effere  sfiancaK  , ed  aperte  in  un 
tempo  opportuno,  fa  onninamente  di  me- 
Qicri  T aprirle:  allorché  Tacque  fono  fgor- 
gate  fuori  innanzi  tempo  , c troppo  pre- 
llo,  e che  per  conlegucnte  la  vagina  vie- 
ne ad  effere  lafciala  riarfa  , cd  aiciuiia  nel 
tempo  deli’ approffimaziona  delTufciia  del- 
la creatura  dai  ventre  materno,  dovrà  in 
lai  cafo  la  prode  levatrice  per  acconcio , e 
geniti  modo  ungerla  ben  bene  con  dclTolio 
di  mindorle  dolci , con  delle  pomate , con 
del  burro  , o con  altra  Gmigiiame  foGan- 
za  lubricante. 

Le  convuiGoni  afferranti  le  femine  iro- 
vantiG  nelle  doglie  del  parto , o nelTazio- 
ne  di  partorire , dovrannoG  per  quanto  pof- 
Gbile  mai  6a  attutate,  e dilungare  a for- 
ra di  medicamenti  anaìcitici , c cinabrini . 
La  polvere  dì  lombrichi  lecchi  teiene  da 
cciiuni  altamente  commendata , come  una 
IpcciGco  potcniiffifflo  , ed  in  cGremo  effi- 
cace . Nei  caG  d’  una  emuragia  uterina  , fe 
qucGa  avvenga  o nel  tempo  Geffo  del  par- 
to , o poco  innanzi  al  medeGmo  ; e che 
maltratti  , e minacci  la  vita  non  mena 
della  Madre,  che  della  fua  prole  , qucGa 
allora  dovrà  effere  Itatiaia  con  affai  dili- 
gente , c fcriofa  maniera  , per  mezzo  di 
adeguati  medicamenti  d’ indole  aticmperan- 
tc , ed  inGcme  aGringentc . 
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Quando  il  feto  trovaG  difeuoaciimcote 
riiuata , l’ ufo  dei  medicamenti  violeniaoti , 
e sforzanti  , che  con  tanto  comune  fcem* 
piaggine  vien  praticato  dalle  (tolte , ed  igno- 
rantiGìffle  Levatrici , rcndeG  in  diremo  pe> 
ricolofo  ; e la  fola  alGGcnza  propria  , ed 
adeguata  G è quella  in  qucGi  caG  Granì 
della  perita  mano  d’  uno  (perimentato  , e 
ben  intdo  CeruGco  operatore , la  quale  ri- 
duca per  gentil , ed  acconcio  modo  il  few 
medeGmo  ad  una  propria  Gtuazione , o di- 
rezione I e ciò  col  gentilmente  voltarlo  , 
mentre  ancora  trovaG  Ganziante  entro  l’ti- 
tcro.  Le  doglie  del  parto,  od  ì parti  i pih 
pericoloG  di  tutti  fono  quelli,  ne'  quali  il 
feto  trovaG  malamente  formalo , idrocefa- 
lo, cioi , moGruofo,  complicato,  e fomi- 
glianti  . In  qucGi  triGi  caG  altri  far  non 
può  nulla  di  tuono  , fenonsd  la  mano  di 
aGai  intendente  , pratico  , e fperimcntato 
Operatore . VeggaG  Janktr , Gonfpe£lus  IMe- 
dicus,  pag.7t9. 

Ma  guiti,  fe  abbiavi  alcun  fondamen- 
to per  ciò  , che  queGo  , per  altro  dono  , 
Autore  dice  de.la  inGuenza  della  Luna  . 

Parto  . Parto  d’ otto  mcG  , partut  efit- 
mifiris.  £’  cofa  inGoiiamente  rara,  fe  un 
parto feguito  nell’ottavo  mefe  della  pregna- 
zione  CI  dia  un  fanciullino  vivente , o che 
il  fanciullino  nato  in  queGo  parto  viva.  Un 
parto  d*  etto  mcG  è fempee , r coGantemen- 
le  debole,  edammalato,  ed  a Genio  gran- 
diffimo  arriva  al  quarantèiimo  giorno  di 
vita. 

1 Medici  di  pari,  che  gli  GcGì  Legisla- 
tori , fonoG  fatti  a dubitate , fe  un  parto 
d’otto  meG  Ga  legittimo,  c vitale  ì Ap- 
poggiati , e fondali  fopra  l’ autoriih  d’ fpo- 
craie,  fopra  le  concluGoni  fupct(bziofe  de- 
gli AGrologi , fopra  le  forze  dei  numeri , e 
fopra  gl'  inGuQi  maligni , e contrari  dei  Pia- 
neta di  Saturno,  la  dottrina  loro  G t che 
le  doglie  del  pano  della  Madre  io  queGo 
mefe  cGer  debbono  io  cGrcmo  fevcre  , ed 
il  pericolo  di  quella  graodiffimo.  VeggaG 
Plinius , Lib.  7.  pag.  5.  HipftcraUs,  “ de 
„ OilimeGri  Pariu  ” Maaìr.  Fcm.  PhyGc. 
pag.  14Z. 

Dalle  forze  del  numero  fettenario , fan- 
noG  eGì  a conchiudere , che  forz'  i appun- 
to, che  i primi  sforzi,  che  ha  fatto  il  fan- 
ciullo per  ifprigiooarG  Gcno-Gati  nel  fet- 
iimo mefe,  c che  (e  la  fua  gagliardìa  fa-. 
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ri  fiata  fulGcicnte , di  neccfCtk  G farh  tcHiu- 
fo  , e farà  nato  al  mondo  nel  terminare^, 
o chiudere  di  queGo  mele  j ma  non  effen- 
dogli  riufeito  CIÒ,  viene  io  talcafo  per  si 
felci  sforzi  ad  indebolirfi  in  guifa  , che  il 
fuGcguente  mefe , vale  a dire  , l’ ottavo  , 
non  i baGevole  pcreh’  ci  riahbiaG , e riacqui- 
Gi  il  fuo  vigore;  di  maniera  tale,  che  fe 
egli  avvenga  che  in  tal  mefe  comparifen 
al  mondo  , non  trovaG  per  modo  alcuno 
in  iGalo  di  poter  foflener  l’ ingreGo  in  uius 
vita  aGatio  nuova  • VeggaG  Calo  Di£l. 
pag.  676,  io  voce  Partut . G«rr,  DeGnit.- 
Medie,  pag.  4^4.  in  Graeoa  voce  «x9-  .. 
Maabr.  loco  citato  , pag.  141. 

Parto  di  fette  mtfi  , Pattuì  fiptitma- 
fltit  . QueGo  Parlo  t quello  che  viene  ad 
accadere  nel  ccnto-ottaoicGmo  , o centot- 
cantaduefimo  giorno  dopo  1’.  impregnamen- 
to. VeggaG  Tfecefene^ , InG.  Med.  Gap.  9- 
QuseG.p.  pag.  57. 

Vuole  queGo  Medico , od  ammette,  che,, 
non  folamente  queGo  Ga  un  parlo  viven- 
te , ma  eziandio  un  parco  vitale  , o che 
Ga  per  aver  vita  ; tuttoché  il  piò  delle 
volte  , fe  vogliamo  farci  a dire  la  cofa  , 
come  ella  G é in  fatto,  un  fanciullo  nat» 
di  felle  mcG  non  foglia  avere  una  lunga 
vita . Egli  é però  di  pari  vero  , che  dan- 
noG  delle  petfonc  beo  avanzate  negli  an- 
ni , che  fono  fcitimcGri . Dalle  Leggi  Ci- 
vili poi  oniverfelmcnte  viene  ammelfo  un 
parto  (eiiimcGre  per  genuino,  e legiitirao^ 
VeggaG  Pliu,  Hifl.  Natur.  Lib.  7.  cap.  5. 

11  divino  vecchio  Ippocraie  fccifie  un 
Trattato  appoGa  (opra  il  Parto  di  fette 
meG  ( a ) rite<  lamfiin  , divifo  io  due 
libri , il  primo  dei  quali  , Gccome  é Gaio 
recentemente  Gampaco  , vien  riputato  da 
parecchi  Eruditi  fpurio , e (uppoGcizio . Il 
fecondo  é Gaio  comentalo  dall’altro  Princi- 
pe della  Medicina  Tltet  iamiiitur  /ìpi^ùr . 

( * ) Fabricius  , Biilioth.  Gtat. 

Ltb.%.  eap.24.  Tom,  i. pag.  851.  <^^.853. 
( b ) Fabricius  iiid.  Lit,  4.  cap.  14.  Tem.t  17. 
P“g-  Sii- 

EfpefirJeHt  del  Parta  , o del  fenciullinn 
di  frefeo  nato . Era  queGo  un  coGume  pra- 
vo dell’  aotichiiò  , che  quando  non  volc- 
vaG  allevare  la  nata  prole , cfponevaG  que- 
Ga  in  airun  luogo  pubblico , od  anche  fol- 
la foglia  dell’  ufeio  GcGo  della  cala  , ove 
cu  nato  , c cosi  UfciavaG  alla  tenerezza 
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coloro , clic  erano  t primi  ad  imbaiterfi 
■ vederlo,  i quali^  o prendevanG  la  crea* 
turina  infelice  , ed  abbandonata , ed  alle* 
vavanfela  , o lafciavanla  morire  di  Gcnto 
in  quel  luogo  mcdefimo  , Veg^G  1’  Aiii- 
colo  Esposizione  dei  bambini  di  frtfte 
nati . • 

Gerardo  Noodt  ha  compofto  un  Trattato 
appoGo  fopra  un  Gmigliante  Soggetto  in- 
titolato; Jnliut  Paulut  fSive  de  parlus  txpt' 
fitient  & net*  apudVetent . Lugduni  Bata- 
vorum.  1710.  in  4. 

Suppoftziene  dei  Parte , Pattnt  fnppefitie . 
£’  quello  dalle  Leggi  Citili  dichiarato,  e 
voluto  un  delitto,  pel  quale  pub  eGerebe- 
niflTimo  data  l’accula  ai  MagiGrati  da  colo- 
ro, che  in  cìb  hanno  inicrcGe,  e che  dal- 
le Leggi  mcdeGme  vien  punito  colla  mor- 
te, non  altramente  che  il  Crrmen  falfi,  od 
una  faIGtà  , VeggaG  Trev.  Dift.  Univer. 
Tom.  4.  pag.  2070.  1 

Snppefizione  del  Parto , Parnu  fupprtffio . 
Con  qucGa  cfpreGione  viene  a dinotarG  , 
ed  a GgoiGcarG  1*  empio  delitto  di  quella 
femmina , la  quale  tenta  ogni  via , a for- 
za di  violenti  medicamenti,  per  diGiugge- 
re,  o per  afeondere  il  parto,  e lo  fgrata- 
nienio  d’ una  creatura  attualmente  Ganrian- 
te  nel  fuo  utero  ; oppure , dopo  cha  que- 
lla creatura  Ga  nata,  l’afconde,  refpone, 
o l' uccide  eziandio  , come  avvieo  pur  trop- 
po frequentemente . 

Giorno  del  Parto  , E’  queGo  il  giorno , 
che  torna  nell*  anno  , o di  annÌKrfario  , 
<0  cui  r nomo  venne  la  prima  volta  alla 
luce  del  Mondo . 

Quella  efpreiriooe  viene  a corrifpondere 
a capello  a cib,  che  da' buoni  Antichi  di* 
cevaG  Tu'ibnioi’ , Gentthlitn,  dite  natalie  , 
natalitint,  dite  natalitia\  enelPeth  dimez- 
zo eziandio  genetalms. 

Da’ buoni  Antichi  veniva  collocata  una 
buona  porzione  di  Religione  nella  celebra- 
zione dei  giorni  natalizi  ; e quindi  uG  era- 
no a prendere  degli  augurj  di  feliciib  , e 
buon  evento  dell’anno  avvenire,  o nuovo 
loro  anno  di  vita  , Noi  c’  incontriamo  a 
leggere  i giorni  natalizi  degl’  Iddìi  , degl’ 
Imperadori  , degli  Uomini  fommi  , c di 
gran  porcata  , dei  Poeti  , e perGno  delle 
perfone  private.  Quello,  che  è di  vantag- 
gio, i giorni  natalizi  delle  Cittadi  , come 
a cagioad’efcirpio,  di  Roma  , e diCaGan- 
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tinopoii  dagli  abitanti  di  queGe  Città  me- 
deGme  venivano  folennizzati  , e celebrati 
con  fomuoGirima  pompa  . (r)  Il  giorno 
natalizio  del  Principe  de’ Poeti  Latini  Vir- 
gilio , venne  con  fomma  religioGtà , e fcru- 
polo  feGeggiato  e guardato  dai  belli  inge- 
gni , e dai  Poeti , che  vennero  dopo  di  luì . 
Siamo  accertaci  da  Plinio,  che  Silio  cele- 
bravalo  , e fcGeggiavalo  eoo  aGTai  pib  le- 
goalata pompa  del  fuo  proprio  di  natali- 
zio, (d) 

(e)  Vegpafi  Struviut  , Antianit.  Roman, 
top.  9.  pujg.450.  & feq.  Pìtiicui,  Lexicon 
Antiq.  Tom.i.  pagg,  Z49.  & jeq.  in  voto 
Natalie . ( d ) Plinius  , Epijìotarum , Lib.iqj, 
Epifl.  7.  Fabricìua , Bibitotb.  Latin.  Lib.  i. 
cap.xi.  Tom.  1.  pag.iji. 

La  foggia  di  celebrare  , e fcGeggiare  i 
giorni  della  nafeita  o del  parto  cooGGeva 
principalmente  in  un’aGai  copiofo,  e fon- 
tuofo  banchetto;  nel  portare  una  Ipczie  di 
anello  appropriato,  ed  adeguato  foltanto  a 
quella  particolar  giornata  ; con  offerite  dei 
fagriGt),  gli  uomini  al  loro  genio,  dì  vi- 
no, di  poro,  e libero  incenfo  : e le  don- 
ne a Giunone,  dando  delle  buone  cene,  e 
trattando  i loro  amici , amiche , e clienti  : 
i quali  poi  dal  canto  loro  far  fuolevano 
dti  prefenti,  e de’ donativi , ficrivevano  , e 
cantavano  delle  lodi  di  quelle  , ed  offeri- 
vano voti  , ed  auguri  felici  pel  ritorna  di 
moltiffimi , eprofperi  giorni  fomiglianti  per 
r avvenire  . VeggaG  Struviut,  Antìquita- 
tum  Roman,  cap.  i.  pag.  91.  & pagg.  11  j. 
114.  Stc.  Item,  cap.  9.  pagg.  450.  & feq. 
Piti/cus  Lexicon.  Anciq.  Tom.  2.  pagg.  279. 
& ieq.  C«/v.  Lexicon  Juris  , pag.  605.  in 
voce  Natale.  Fabriciut  Biblioth.  Latin.  Lìb.z. 
cap.  22.  Tom.  i.  pag.  6 15. 

I giorni  del  parca , o delta  nafeita  degl' 
Imperadori  veni'ano  Gmigliantemente  ce- 
lebrati , o folennizzati  con  pubblici  fpetla* 
coli , fcGe  , voti , e medaglie  fatte  battere 
hi  Gmigliante  oteaGone.  VugaG  Da  Can^a 
De  inferiori t 7Evi  nnmifmatibiu  , pag.  Jt. 
Struviut , Anciquìt.  Roman,  cap.9.  pag^qi. 

Ma  dee  offervarfi , come  gli  Antichi  ave- 
vano altre  forti  di  giorni  natalizi  , oltre 
quei  dati  giorni  , nei  quali  cfli  erano  ve- 
racemente nati . Il  giorno  , a cagion  d’  e- 
fempio,  della  loro  adozione  , veniva  fem- 
pre , e csGantemcnie  rifguardaco  , e con- 
Gderaco,  come  il  giorno  della  Geffa  nafei* 
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ti , e non  iltrimenie  , che  quelle  i cele- 
brato , e rolennizzato . 

I,' Impcradore  Adriano  noi  rappiamo  già 
dagli  Autori , come  olTervava  trr  fuoi  gior- 
ni natalizi  , vale  a dire  il  giorno  del  fuo 
pano,  o quello,  nel  quale  era  veracemen- 
te venuto  alla  luce  del  Mondo  ; il  giorno 
della  fua  adozione  : ed  il  giorno  del  (uo 
inauguramento  .aV^gafi  Goldajì  , Not.  ad 
Hadrian.  Refp.  & Kefcr.  apud  Fabrkium, 
Biblioth.  Grate.  Lib.  6.  cap.  6.  Tom.  iz. 

, ,, 

In  quei,  tempi  veniva  univerfalmente  te- 
nuto , che  gli  uomini  non  fofliero  nati  fo- 
tanto  in  quei  giorni , ne’quali  dal  mater- 
no ventre  erano  venuti , e palTati  alla  lu- 
ce del  mondo  , ma  in  que*  dati  giorni  al- 
trecì , ne'  quali  erano  giunti  ai  fommi  ono- 
ri, e dignità  , od  al  comando  , nella  Re- 
pubblica , a cagion  d' efempio  , al  Confo- 
fato,  e fomiglianti.  Qnindi  quella  Senten- 
za di  Marco  Tullio  nella  fua  Orazione  ad 
Quititttf  dopo  il  fuo  ritorno  dall' eGlio  : A 
partntibut  id , gatd  nectfft  trai , parvus  fam 
pnertatm , a i»bit  natiu  fum  Confularit . 

A tutto  cib  aggiungaG , che  coloro  i qua- 
li veoivanG  a reAituire  alla  Patria  dopo  un 
bando  da  quella  , venivano  conGderati  G- 
migliantemeote  , non  aliramcnte  che  fof- 
fero  di  nuovo  nati,  rem/ci,  e dopo  di  cib 
continuavano  a chiamare  il  giorno  del  lo- 
ro ritorno,  il  giorno  loro  natalizio.  Così 
Cicerone  al  fuo  Amico  Attico  : Diimqnt 
nataltm  uditili  mti  cara,  ut  in  tuit  tdibus 
amamjftmii  agam  tteum  , & tum  mtit  . 
VeggaG  Tumtb.  Adverfariorum  , Lib.  3. 
Cap.  4.  Calv.  Lexicon  Juris,  pag.  605.  in 
voce  Nafei . 

PreAb  Cenforino  noi  leggiamo  un  Trat- 
tato appoAa  dt  die  Natali  , indirizzato  a 
evinto  Cercllio  , non  altramente  che  un' 
unzio  di  civiltà  , e d'amiAade  pel  giorno 
della  fua  nafeita  . VeggaG  Fabricius  , Bi- 
blioth. Latin.  Lib.  z.  c.4.  Tom.  z.  pag.  45. 

Giorni  natalizj  dei  Santi  , e dei  Marti- 
ri. Nataltt  ditK  San£lerum  . QocAa  cfpref- 
Gone  non  accenna  già,  ni  importa  il  gior- 
no del  parlo  , o nafeita  mondana  di  que- 
fli  beatiAimi  Comptenfori  ; ma  bensì  il  gior- 
no della  loro  morte  . VeggaG  Du  Can^  , 
GIoAàr.  Latin.  Tum.  j.  in  voce  Natales . 

Realmente  , e veracemente  la  voce  Na- 
tflit  prcAo  gli  Antichi  non  veniva  confi- 
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nata  e riAretta  a GgniGcare  foltanfo  il  gior- 
no della  nafeita  dell’uomo,  maeAcndeva- 
G eziandio  a tutti  i giorni  feAivi . 

Quindi  i che  c'  imbattiamo  a leggere  , 
Natali!  folitf  natalit  talieit,  natalit  Eeile- 
fta  , Rtliquiarum  , e Gmiglianti  . VeggaG 
Trev.  DifLUniver.  Tom.4.  pag.  jn.  in  vo- 
ce Natalit, 

PASS.AGGIO  . PaAaggio  degli  uccelli  , J 
oppure  uccelli  di  paAaggio  . E qucAa  un'  I 
cfpreAìooe  data  a quei  cali  uccelli,  i qua- 
li in  certe  GAe  , c Aabilite  Aagioni  clcir 
anno  G dilungano  da  certi  particolari  pae- 
G , ed  in  altri  tempi  pure  Aabiliti  , e Gf- 
G ricornaoG  ai  luoghi  medcGmi  di  bel  nuo- 
vo , come  appunto  avviene  delle  noAre 
rondinelle,  e d'altri  uccelli,  di  parecchie 
fpezie. 

I luoghi , a'  quali  queAi  occejli  vanno  a 
ritirare  , nel  lafciare  che  fanno  quei  dati 
paeG  , che  eranG  fedii  per  loro  abitazio- 
ne , per  una  certa  Aagione  non  cAendo  Ai- 
ti (empre  perfettamente  noci,  d avvenuto, 
che  da  certuni  fonoG  formate  delle  fcicc- 
ebe  , e ridicole  cangetture  , come  , a ca- 
gion d' efempio,  non  cAir  vero,  ch’cAife 
ne  vadano  via  , e sloggino  da  queAi  dati 
luoghi  i ma  che  rimangine  intirizzili  , e 
torpidi  entro  le  cavità  degli  alberi  , nelle 
caverne , ed  eziandio  folto  le  acque  : que- 
Ai perb  fono  aAurdi  tali  , che  non  faran- 
no mai  prefa  nelle  tcAe  di  quella  gente  , 
che  d avvezza  a penfare  alcun  poco  ; e 
fembra  , a vero  dire  , che  tutto  il  viag- 
gio di  queAi  uccelli  venga  ad  cAer  diretto 
da  un’  iAinto  verfo  quelle  tali  parti  del  mon- 
do , che  Geno  per  fomminiArar  loro  ali- 
mento, allorché  quel  dato  luogo,  onde  0 
partono  non  ha  pib  che  fomminiAiar  la- 
ro di  quello  . QueAo  bifogno  , e neceffiù  | 
del  cibo  fembra  in  tutte  le  fpezie  la  ra- 
gione principaliAima , c primaria  della  lo-  | 
ro  partenza,  d’abbondanza  del  luogo  me- 
de Gmo  in  una  Aagione  fucceAiva  , G d di 
pari  la  ragione  principaliffima  del  riiornt 
foro  da  un  luogo  , il  quale  allora  perav- 
ventura  non  ne  fommiolArava  di  vantag- 
gio ai  medeGmi. 

L’univerGià  degli  uccelli , efaerimangon- 
G in  tempo  d’ Inverna  prcAo  di  noi , poAcg- 
gono  becchi  aAai  duri,  e gagliardi e per 
confegnente  fon  quindi  abilitati  a ciba.G  di 
cib,  che  trovar  poAono  in  qucAa  melchi- 
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«Il  Atgione  : quegli  uccelli  poi  , che  ci 
voltino  le  rpille,  hanno  per  Io  piii  il  bec- 
co fottiliflimo  , e fomaiimeate  frigile  i c 
liilegine  , ed  il  loro  cibo  per.  li  miITnna 
parte  confiile  in  infcttacci  della  Tpeiie  vo- 
lante , o delle  tnofehe , mofeherini , e fo- 
miglìanti  ; e quelli  animalucci  , Gccotne 
nel  decorfo  dell’ invernata  non  comparlfco- 
no,  anei  G dileguano  nell' approlTmiarri  di 
quello , cosi  quelli  uccelletti  vengono  for- 
zati a portare  in  quei  dati  luoghi  , e re- 
gioni , nelle  quali  trovare  ne  polTano  a lo- 
ro talento;  e la  lunghezza  delle  ale  della 
generalità  di  quelli  uccelli,  rcndegli  atti  , 
e valevoli  a cacciare  , e cibarli  volando  , 
io  evento  , che  s’ imbattano  volando  in  ci- 
bo per  elTi  appropriato;  ed  inGcme  gli  abi- 
litano quelle  lunghe  ale  a volare  per  trat- 
ta lunghillitno  di  ictnpo  , lenza  ripolarfì. 
Le  varie  congetture  intorno  ai  luoghi  , 
a’ quali  quelle  bcAiole  coilantemente  li  ri- 
tirano , dipendono  unicamente  dalla  man- 
canza di  tèUifflonianre  ocalari  ■ Ma  le  noi 
ci  facciamo  a conGderare  i tratti  vaGilTimi 
di  terreno,  che  tuttavia  a noi  rimangono 
ignoti , noi  non  polTiamo  punto  dub.tare  , 
che  abbianvi  moftidimi  luoghi  per  quelli 
animalctti , nei  quali  noi  non  polliamo  aver 
agio  di  capitare , né  opportunità  di  rinve- 
nire . La  fommamentc  probabile  congettu- 
ra perh  fombra  cllcr  quella  , che  i luoghi , 
ai  quali  rifuggonli  quelli  uccelli  giacciano 
probabilmente  nella  medefima  lantuaint  nell' 
Kmisfero  meridionale,  nella  quale  trovanfi 
quei  luoghi  dai  quali  cITi  G partono  : ove 
pel  giro  delle  digiuni  , goder  polfano  un’ 
uguale,  o fomigliantc  temperatura  d'aria. 
£ fc  venga  lupuoGo,  che  qucHi  luoghi  ri- 
manganG  diviG  da  cllì , per  mezzo  di  due 
ampiGimi  mari,  e come  non  poffnn’ elleno 
fcrvir  benilGmo  al  ritorno  loro  alcune  al- 
tre parti  dcll’Emisfcru  meridionale  , che 
Ceno  affai  meno  dilungate,  e dillaniié 
QucGo  feinbrz  ccmlTimamcnte  aliai  pib 
ragionevole,  di  quello,  che  i inciiefimi  uc- 
celli rimangioG  nel  noGro  Ganco  del  Tro- 
pico Settentrionale  , dentro  alquanti  pochi 
gradi  del  quale  , nel  folGizio  d' Inverno  , 
arovaG  cosi  freddo  , che  con  molta  frequen- 
za viene  a produrre  delle  nevi:  la  qual  co- 
fa  col  difpergere  , che  fa  quei  tali  infetti 
volanti  , che  fervono  d’ordinario  cibo  a 
, quelli  particolari  uccelletti  , i giuoco  for- 
SfPpl.Tom.IV, 
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za  , clic  gli  facciano  perire  , qualora  elfi 
quindi  non  G dilnngilfero , e Grifuggiflicra 
a quelle  regioni  pili  calde  , cd  a quei  cli- 
mi pib  benigni  , ove  trovar  fogliono  con 
Gcurezza  il  cibo  loro  appropriato. 

Le  rondinelle,  Gecome  fuffilVare non pof- 
fono  per  tratto  così  lungo  di  tempo  nelle 
fhgioni  fredde  , come  alcuni  altri  uccelli 
di  plfTaggio,  i quali,  poiché  fono|fpariii , 
e fonoG  dileguati  gT  infetti  volanti  dell* 
aria,  G cibano  di  quegl’ infetti , che  trova- 
no intanati  nei  loro  nafcondigli , elle  ven- 
gono a trovarci  pib  tardi  , e ci  abbando- 
nano affai  pib  per  tempo,  di  quello,  che 
faccianG  gli  altri  uccelli.  I rebgnuoli , cd 
alcuni  altri  uccelli  , che  ci  abbandonano  , 
e lafciano  le  noflre  campagne  nell’ Inver- 
nata , veggionG  alcuna  Gita  preffo  di  noi 
un  mefe  dopo  delle  rondini  : e da  tutto 
cib  fembra  cofa  naturaliflima  1’  infcrirG  , 
che  le  rondini  paflano  il  Tropico  del  Can- 
cro , tutto  che  non  Ga  peranche  noto  a 
qual  luogo  fegnatamcntc  elle  vadano  a ri- 
tirare alla  perGne. 

La  maniera , onde  gli  uccelli  di  palfo  , 
o paflaggìo  fanno  viaggio  alla  loro  Ganza, 
o dimora  meridionale , pub  variare  , fecon- 
do , ed  a norma  della  varia  Gruttura  dei 
loro  corpicciuolt , e della  loro  forza,  e fa- 
coltà di  mantcncrfi  fofpcG  nell’aria.  Que- 
gli uccelli  dalle  corte  ale  , quali  appunto 
fono  , a cagion  d’efempio  , il  pettiroGo  , 
la  cinciallegra , la  capinera  , e fomiglian- 
ci  , tuttoché  Geno  affatto  incapaci  di  lun- 
ghe volate , Gccome  é capacilTima  la  ron- 
dinella , oppure  di  volare  con  altrettanta 
velocità  , che  quella  volaG , cib  non  oGan- 
te  paGar  poGono  a luoghi  meno  dilunga- 
ti , e per  mezzo  di  movimenti  pib  lenti . 
Le  rondini , cd  i cuculi  poGoo  compire  II 
paGàggio  loro  in  cortGTimo  tratto  di  tem- 
po ; ma  non  hanno  qucGi  indifpcnfabile 
neccGità  di  fare  il  paGaggio  loromedcGmo 
con  tanca  fpeditezza  , avvegnaché  ogni  gior- 
no di  loro  viaggio  fomrainiGra  ai  medcG- 
mi  un'accrcfcimentu  di  caldo  , e per  con- 
feguente  una  continuizione  di  cibo. 

La  Provvidenza  , la  quale  ha  guidato 
gli  animali  , che  non  hanno  , né  poGono 
far  difcia,  in  altri  cfempli  moIiiGimia  me- 
tudi  GcuriGimi  d’cGeccuare  , e condurre  a 
termine  i lavori  loro  ncccGarj , pub  benif- 
Gmo  avere  iGruilo  parcccfa;  di  qucGiuccel- 
-Z  li 


1>AS 

li  eziandio  , che  abbiano  dei  pa>Taggj  da 
fare  affai  più  corri  , o de’  luoghi  , in  cui 
fermarli  nel  decerlo  di  ioro  viaggio  , per 
volar  falcamo  di  nottetempo,  affinchè pof- 
lano  cffereal  coperto  dagli  uccelli  di  rapi- 
na : ed  il  valeniiffimo  Monlieur  Cutesby 
ci  fomminiflra  una  prova , che  alcune  fpe- 
zie  d’  uccelli  così  appunto  fanno  , ficceme 
effo  ffeffa  offervb  chiariffnnamente  ; con- 
ciofliachè  trovandoli  egli  fui  ponte  del  va- 
iccllo,  o bordo  nel  fianco  fetienirionalc di 
Cuba,  non  meno  effo  ffeffo,  che  tutta  la 
fua  brigata  ebbero  ad  udire  per  tre  fuccef- 
fivc  notti  delle  volate  degli  uccelli  da  ri- 
fo,  i quali  fono  evidentiffimamente  pel  can- 
to loro  dilìioti  da  quallivoglia  altra  fpezie 
d’ uccello , e che  feguitarono  a paffare  fo- 
pra  le  loro  tclìc  dalla  banda  di  Sctrentrio- 
ne  ; ebe  viene  appunto  ad  efferc  la  ioro 
diletta  ffrada  , o traccia  da  Cuba  , e dal 
continente  meridionale  dell’  America  , e 
quindi  portarli  alla  Carolina , ogni  anno  , 
aupunto  in  vicinanza  del  tempo  , che  il 
tifo  comincia  ad  effer  maturo,  e adaprir- 
fi  ; e quindi  ritornanli  di  bel  nuovo  verfo 
il  Mezzodì  , quando  il  rifo  è raccolto,  e 
che  elìi  fonfeoe  ben  bene  ingraffati. 

Vien  fuppolìo , ebe  gli  uccelli  dalle  ale 
corte  fieno  poco  buoni  per  le  volate  di 
lungo  tratto,  c maffimamcn'e  la  quaglia, 
la  quale  è un'uccello  il  quale  non  vedcfi 
giammai  librato' fall' ale  per  lungo  tratto  di 
tempo  non  fola,  ma  che  non  fa  giammai 
delle  volate  di  lungo  tratto;  ma  ilfuonon 
tar  cib  frequentemente  non  è una  prova, 
che  quello  uccello  non  fia  abiic  a farlo  , 
nè  dalla  lìruttura  del  Ino  corpo  puoffi  al- 
' Ili  fare  in  conto  veruno  ad  argomentare 
la  fua  inabilità  a cib  fare  ; ed  -i  Bcllonio 
'effo  .ffc  a , erme  egli  vide  torme  pro- 
digiote  di  quaglie  a graodiffimc  , t luoghif- 
.'..Tic  volate  paffare  , e rip-iffare  il  Mare 
Mef.tctr;  ' appunto  io- q' elle  fteffe  fta- 
gioni  , nelie  quali  ci  aobandonan;.  , c la- 
feiano  le  noilre  regimi  , e che  pofcia  ri- 
tornano n lìanziarc  di  bel  nu  .o  fra  noi. 
( La  C 'fa  a capello  la  medcìima  è fiata  da 
me  veduta  ne!  Regno  d.  Napdi  fopra  una 
coflicri  marittima  , ove  hav.i  un  Vefeo- 
vadi)  , eh’  i»  amo  di  non  .lominarc  , il 
qual,  nr.n  ha  al'ra  enttata  , falco  il  pro- 
doto d.l  • ..i,  ,.j  delle  quaglie  , avendo 
i^fuio  \ .con  .ii  quel  luogo  il  dritto  di 
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tender  reti , ed  inlidie  a quelli  uccelli , die 
venendo  da  lungh.ffimo  tratto  di  Marc  .1 
tipofano  fu  quella  coliicra.  Il  Traduttore . | 
Lo  ffeffo  iffinio  , che  dirige  quelli  uccelli 
a partire,  ed  a portarli  in  regioni fomma- 
mente  dilungate,  fenza  ombra  menoma  di 
dubbio,  gli  dirige  di  pan  a fare  la  piùcor- 
ta e fpedira  via,  e gl’ invia  a incrociare  , 
ed  a tagliare  le  fcorciatoje  più  ffrette  , e 
non  già  i più  ampi , c dilatati  Mari . 

Fra  gli  uccelli  dipaffo,  opaffaggio,  noi 
ne  abbiamo  fim'gliaiiicmcnlc  alcuni  , che 
capitano  nelle  noilre  contrade  nel  tempo 
dell’Autunno,  appunto  in  quel  tempo,  io 
cui  gli  altri  uccelli  tutti  di  paffaggio  ci 
lafciano  , e viaggiano  altrove  ; e di  pari 
partonfì  da  noi  per  la  Primavera,  tempo, 
in  cui  appunto  gli  altri  uccelli  di  paffag- 
gio vengonci  a trovare  di  bel  nuovo.  Que- 
lli uccelli  perb  fono  faltanto  quattro  fpc- 
zie  i quell’uccello,  cioè,  detto'  uccello  di 
campo,  il  codiroff'o  , il  gallodi  montagna, 
o di  bofeo  , ed  il  beccacino  ; e di  quelli 
ultimi  alcuni  logliono  continuare  a ffarli 
tra  noi  bene  fpeffo  pel  tratto  tutto  deli' 
Effate  , e vi  fanno  anche  i loro  nidi  , c 
le  loro  covate  ; di  modo  che  le  due  prime 
fembrano  le  fole  fpezie,  le  quali  con  fico- 
rezza  ci  lafciano,  e paffano  altrove  all'ap- 
proffimarfi  della  Primavera  , ritirandufi  , e 
rifuggendo  alle  parti  del  Mondo  più  fetlen- 
irionall , e più  fredde  delle  noffre,  del  con- 
tinente, ove  vivonfì  pel  tratto  tutto  dell’ 
Effate,  ed  ove  fanno  i loro  nidi,  e le  lo- 
ro covate  : e nel  ritorno  della  nuova  lo- 
rcrnata  , vengono  fpinii  verfo  il  mcztogior- 
nn  da  quei  ficddiffimi  climi  appunto  per 
aecattatfi  onde  cibarli,  avvegnaché  ttonthi 
loro  ogni  mezzo  di  fulflìcnza  il  ghiaccio,  e 
la  neve.  Hannovene  fimigliantemente  altri 
parecchi,  e maffìmamentc  della  fpezie  ina- 
Irina  , e nuotante  full’ acqua  , i quali  co- 
vano, e paffano  la  loro  Effate  a cafa , cioè 
nella  propria  loro  rtanza  de’ neflri  Paeli  , 
vale  a dire  nelle  psrti  defolate,  e paludo- 
fe  di  qiiefla  nollra  a’  ifima  tfola  ; ed  al- 
lorché l’ orrida  fevcrità  delle  noffre  Inver- 
nare gli  priva  del  proprio  loro  cibo,  dal- 
la ncccffìtà  vengono  forzati  a ritirarli  alla 
volta  del  Marc  in  numerofiflimc  urroe,  o 
branchi  ; ove  trovano  l’acqua  non  ghiac- 
ciata , ed  ove  rinianponli  fino  al  ritorni) 
della  novella  Effate.  Ma  fiffuii  uccelli,  a 
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propriimente  parlare,  non  pufTon  dirfì  uc- 
celli di  paffo , o di  pada-gio. 

Ella  Timbra  cofa  afTaiio  evidente  , c 
chiara  da  tutto  cib,  che  gli  uccelli  di  paf- 
faggio  ci  lafcino  , e ci  volgano  le  fpallc 
(oltanto  per  andare  io  cerca  d’  un  clima 
più  lepido  , ed  ove  troviTi  abbondevoiczza 
maggiore  di  cibo  ai  medeCmi  appropriata; 
r uno , e l’altro  dei  quali  vantaggi  vanno 
quelli  uccelli  proccurandcH  per  mezzo  del 
loro  vicendevole  , ed  alieinaiivu  camb^i- 
mcnio  di  clima  . Egli  d vero  però  , che 
la  migrazione  dell’  Invernata  per  gli  uccelli 
di  palfaggio  non  dee  cITcrc  con  tanta  faci- 
lità a quello  attribuita  conciolliaché  non 
vi  abbi»  una  tale  apparente  nccelTiià  del 
loro  lafcìare  le  nullie  regioni , nd  per  an- 
dare in  cerca  del  cibo,  nd  per  trovare  mi- 
glior clima.  Il  luogo  del  ritiro  deli’ Eiìatc 
di  quelli  uccelli  é la  Svezia,  ed  alcuni  al- 
tri tratti  di  Pacfi  diacenti  in  quella  lati- 
tudine ; ma  iiccome  quelli  uccelli  verreb- 
bero a trovare  qoei  luoghi  foverchiamente 
freddi,  e ad  un  tempo  llcTTofprovveduti  di 
cibo  , cosi  verrebbono  immediatamente  ad 
affrettare  in  partendo  dai  medefimi , c por- 
tandoli a noi  , il  loro  (viaggio  andrcbbefi 
gradatamente  allungando  , c vericbbono  a 
prolungate  il  paUaggio  loro  per  le  regio- 
ni, e Paefì  più  miti,  e moderali  della  Ger- 
mania , e della  Polonia,  pel  qual  tiKZZoi 
medclimi-  ron  giugnerebbono  alle  loro  abi- 
tazioni fetrcntrionali  , ove  debbon  palfare 
la  luto  Elìate  , ed  ove  elTi  far  debbono  i 
loro  nidi  , e covate  , e dimorare  , fiao  a 
tanto  che  la  fevcriià  del  freddo  rimanga 
per  liffatto  modo  abbattuia,  e diminuirà  , 
che  venga  a render  loro  quei  dati  luoghi 
piacevoli;,  c deliziali  , ed  ove  irovafì  per 
cITi  un’acconcio,  ed  adeguato  cibo;  ed  al- 
lorché quelli  uccelli  lornann  a vilìcarci  nel- 
la novella  Inveroara  , lo  neffa  viaggio  vtcn 
da  ciTi  clfctruato  nella  medefìma  agiata,  e 
piaccvolif^gia  pur  ora  divifata  ,- 

La  Svezia , e le  altre  Regioni  , e tratti 
di  Paele ,,  oude  quelli  uccelli  portanli  nel- 
la nollra  Hola  , fembra  in  cerco  modo 
che  fieno  la  cafa,  e llanza  propria,  e na- 
tiva di  quelli  uccelli  .medefimi  , avvegna- 
ché quivi  lìcno  nari  , ed  allevati  ; ed  il 
viaggia,  che  elfi  impreooono  alla  volta  de’ 
noflri  Paeli  , elfendo  falcamo  per  trovare 
iin  clima  più  tepido  , ed  una  maggiore  ab- 
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Iiondevolezza  di  cibo , ella  non  é già  ma- 
raviglia , che  qualora  quelli  benefìz)  , e 
vantaggi  medefimi  polfano  cITcre  attefì  di 
pari  nel  loro  Paefe  nativo,  elfi  tornioG  a 
rcflituir  di  bel  nuovo  al  medcGmo. 

II  cibo  principalilTimo  di  quelli  uccelli , 
mentre  irovanU  qui  preffo  di  noi , lì  é il 
frutto  del  pruno  bianco  , o lìa  rovo  bian- 
co, o dir  lo  vogliamo  le  more  della  pian- 
ta appellata  dagli  Autori  Spioalba  , le  quali 
more  pendon  giù  dalle  nodre  Cepi  nell'  In- 
vernata in  copia  veramente  prodigiofa  .-  Ma 
quei  luoghi,  ov’elTi  covano,  e s’allevano, 
ed  ove  vivonG  altresì,  fecondo  l’apparenze 
tutte , con  lor  piacere  particolare , fono  la 
Svezia  , e Gmiglianii  altre  regioni  , ed  in 
quelli  dati  luoghi  non  hannovi  quefte  mo- 
re di  fpinalba  , né  per  vero  dire  fe  ne  tro- 
vano in  parecchie  di  quelle  regioni  , per  le 
quali  quelli  uccelli  paGano  nel  loro  viag- 
gio; di  modo  che  ella  é cola  più  checvi- 
Oeme  , che  quedi  animali  nel  padaggio  lo- 
to cambiano  cibo  . E fopratculto  egli  ap- 
parifce  , che  la  Provvidenza  ha  creato  gli 
uccelli , e fomiglianii  con  delle  codicuziu- 
ni , e con  delle  inclinazioni  adatiacc  egre- 
giamcQle  bene  ai  loro  differenti  gradi  rii 
caldo , e di  freddo  ; che  ad  cITi  fono  mol- 
lo piacevoli  , e per  i quali  elfi  imprende- 
ranno  bcnilTimo  dei  viaggi  da  quei  luoghi 
i quali  ad  altri  differenti  animali  fembre- 
rebbono  , e riufeirebbono  più  dclizioG  , e 
più  graditi  ; e per  Gmigliante  mezzo  non 
vi  ha  parte  alcuna  del  globo  terraqueo  la 
quale  trovìd  lenza  i fuoi  abitatori . 

Olire  gli  uccelli  via^iatoriv,  o migra- 
tori , i . quali  vivonfi  m differemi  regioni 
per  tutta  un*  Invernala  , oppure  viceverfa 
tutta  uo’Edaie,  ve  ne  fono  alcuni  altri  , 
i quali  coniparifcono  annualmente  in  luo- 
ghi pàriicolari  nel  lempo  appunto  del  ma- 
turamenlo  dì  certe  Ipczie  particolari  di  gra- 
no, del  quale  fon  prive  adulto  le  loro  pro- 
prie contrade  ; e quedi  G partono  dopo  una- 
breve  dimora  , né  vedefeoe  più  uno  , Gno 
a che  non  (orni  qucl'punto  iredcfìmo  di 
tempo  deli’  anno  fulfcguente . f'i  qur  , s- 
zìe  appunto  fono  P uccello  he  aduimin' 
daG  uccello  da  éiip  , e T eccello  dall'.^alo 
azzurre  della  Cg|ol!na  .U  uccelli- , non- 
altramente  che  g i jomim.sdMntioùano  le  lo- 
ro ricerche  in  traccia  del  cibo  , o dirtro 
ad  alira  quallìvogl  < 'r'i  eziandio,  cheli» 
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o Dcceniirii , 0 dileuevole  in  climi  lonti- 
ni , e dilungali  ; cd  allorché  veogon  qucQi 
a fcuoprire  alcuno  nuovo  grana  , od  altro 
cibo,  che  loro  garbi,  tornanfì  bcnifTimo  , 
a non  fanno  a meno  di  venirli  al  potTclTo 
della  loro  buona  venlura  ; cd  allora  unen- 
dofi  in  torme  o branchi  numeronnimi  , 
fanno  delle  annuali  fcorrcrie  per  follazzarli 
in  quello  loro  cibo  forcllicro.. 

Fin  dal  tempo  della  fcoperla  del  nuovo 
Mondo,  0 lia  dell’America,  vennero  colà 
introdotte  dagli  Europei  parecchie  fpezie  di 
grano  , che  ivi  per  innanzi  erano  total- 
iBcnie  ignote  , e che  per  alcuna  lunghez- 
za di  tempo  innanzi  erano  llate  bcnillimo 
trovate,  cd  appetite  grandemente  dagli  uc- 
celli di  palfiggio  , o dir  gli  vogliamo  di 
quella  fpezie  migratoria.  Havvenc  di  que- 
lla forte  una  belIilTima  fpezie,  che  ha  non 
ha  guari  fatto  la  fua  primal.comparfa  nel- 
la Virginia  . Quelli  particolarilTimi  uccelli 
giungono  , e fannofi  vedere  appunto  nel 
tempo,  che  il  frumento  è maturo  , o vi- 
ciniflìmo  a maturare  ; e ccilantifTimamenie 
dalla  prima  volta,  che  vennero  a fcuoprir- 
lo,  avendo  imparata  la  (Irada-,  portanfi  in 
grolTiIGmi  branchi  ciafehedun’ anno  , nella 
llagione  della  mietitura,  colà;  e quindié, 
ohe  quegli  abitanti  per  quella  ragione  ad- 
dimandangli  IT'deat-òirdi  , uccelli  del  gra- 
no . Vegganfene  le  noUre  Tranfazioni  Fi- 
lolotiche lotto  il  n.  483. 

PASSEGIATA  . Intcndcfi  per  quella 
termine  nel  Maneggio  il  lentilTimo,  ed  il 
meno  alzato  di  culti  ì modi  di  cammina- 
re d’un  cavallo.  Il  Duca  ai  Ncwcallle  , 
o Ca  di  CaGcInuovo  t-afTcrifcc , quello  mo- 
vimento venir  dal  cavalla  elTcttuato  con 
due  gambe  diametralmente  oppolle  1*  una 
all’altra  nell’aria,  od  in  aria,  c con  due 
pofanti  fopra  il  terreno  taci  tempo,  orco- 
memo  medcfimo  , in  forma  d'  una  croce 
di  Sant’ Andrea;  Ma  quello,  con  fua  buo- 
na pace , é quel  movimento  del  cavallo , 
ohe  addimandafì  trotta  , trottare  ; ecocrcn- 
Kmeote  tutti  i pili  moderni  ^rittori  a’ 
accordano, -e  convengono che  quello  Au- 
tore ha  prefò  un  granchio  a |fccco  , e fi 
é ingannato  a partito,  e che  il  palleggio,, 
o palleggiata,  o i’ andar  di  pado  del  ca- 
vallo , vien  dal  mcdefimoclfettuato , Geco- 
roc'puolG  da  chicchclGa  oITcrvare  ,.  coll’  alzar 
che  fa  il  cavallo,  le  fuedueg.ambc.da.un  iato. 
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medefìmo ,runadopo l’altra , faccncoG  pri- 
ma  o cominciando  dalla  gamba  deretana 
Così , le  il  cavallo  G conduce , omuoveG  col- 
le gambe  del  iato  diritto  , allora  il  primo 
piede  ,.  cui  egli,  alza,  è cvicentillimamcnic 
il  piè  di  dietro , e nel  tempo  mcdcGmo  , 
che  gli  Ga  ponendolo  già  ( il  quale  in  ua 
palio  è fempre  e coGantement*  più  corto 
del  palio  del  fuo  piè  dinanzi  nel  lato  , o 
parte  medcGma  ) egli  alza  bravamente  ih 
fuo  piè  dinanzi , e lo  pone  giù  prima  d’’ 
alzare  l’altro  piè  dinanzi  vicino  al  pri- 
mo. Di  nuovo  appunto  in  quel  momen- 
to, che  il  cavallo  Ha  ponendo  giù  il  fuo 
piè  dinanzi,  egli  alza  il  fuo  piè  di  dietro- 
corri fpondence , c lo  pone  giù  di  bel  nuo- 
vo appunto  quando  Ga  per  a'zare  il  ccr- 
rifpondcnic  piè  dinanzi  , ed  appunto  al- 
lorché Ga  punendo  di  bel  nuovo  giù  , fa 
la  faccenda  medtGma  coll’altro  ec. 

£'  quello  il  vero,  e genuino  movimen- 
to delie  gambe  d'  un  cavallo  andante  di 
paGb  i e quello  è appunto  il  palio  , nei 
quale  moltiGime  cole  vengonli  ad  infcgoi- 
rc  meglio  al  cavallo  . A cagion  d’  cfcni- 
pio,  allorché  dee  eficrc  inlcgnato  al  ca- 
vallo, che  G rivolga  a mano  dcGra,  oda 
mano  GniGra,  oppure  da  una  mano  all’' 
altra  mano,  qucGa  faccenda  dee  dapprima 
cGcrgli  infegnata  in  andando  >1  cavallo  di 
paGo,  pofeia  dee  cGcreaddeGrato  nelle  vol- 
tate medcGme  andando  di  trotto  ; cd  ul- 
timamente correndo  di  galoppo . 

PASSI , Tutti  i paGì  , che  i FioreocÌDl 
acconcìGlmamente  direbbono  riufeite  , che 
conducono  ad  una  cala,,  dovrebbon’  cGcre 
per  Io  meno  tanto  ampi,  e larghi q ua n- 
to  io  G è tutto  il  frooicfpizio  , o facciata 
del  cafamento  mcdcGmo  ; ed  in  evento,  che 
queGi  fieno  anche  più  ampi,  e più  dilata- 
ti, la  faccenda  andrà  anche  meglio,  £d  i 
palG , o riufeite  ai  bolchctii , ed  alle  prò- 
fpcitive  non  dovrebbon' cGcr  giammai  mi- 
nori d' una  data  ampiezza  di  quei  fellania 
piedi  , Gli  alberi  non  vombben’  eGere 
giammai  piantati  più  vicini  i’ùno  air'altrs 
111  quei  ircntacinque  piedi  , e cib  molto 
più , c fìngolarmcnie  fc  queGi  alberi  Geno 
di  fpezie  tale , che  s’  allarghino  , G dita- 
t-ino  , e prendano  gran  paefe  ; e la  mede- 
Gma  a capello  cGcr  dovrebbe  la  diGaozi 
fe  queGi  Geno  per  un  bofehetto  , o brolo 
rcg.o!arc .. 

G'i 
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Gli  alberi  degli  altri  lurri  pib  proprie.! 
acconci  per  quelli  palli  < oriulciie  prcHodi 
noi  fono  r Olmo  Inglefe  , il  Tiglio  , il 
noce  detto  noce-cavallo  , o cavallino  , il 
noce  comune,  il  faggio,  e l’ abete.  L'olmo 
Inglefe  all’gner'a  bene,  e far^  ottima  pre- 
la e riulcita  in  tutti  i terreni  , a rilerva 
di  quei  tali  terreni , che  fono  fommamen- 
te  umidi , e foverchiamtnte  baffi  ; e quell’ 
albero  dee  elfcre  agli  aitii  tutu  prtfrtito, 
perchè  lafccTalIVraghare  , rimondare  , fooro- 
nate,  ed  uguagliare,  e condurre  a placa- 
mento del  giardiniere  meglio  affai  di  qual- 
livnglia  altro  albero  _fbrte . L’  O.mo  grof 
folano , c lilcio  Olandefe  viene  fìmiglian- 
Kmcme  da  alcuni  approvato  a motivo  del- 
la fua  affli  pronta,  e vivace  crefeua.  }L' 
queflo  un’albero,  che  lafceraffi  trapiantare 
da  luogo  a luogo  egregiamente  bene  , e 
viene  a verdeggiare  colla  Iftflà  ptonicrza, 
che  fogliano  le  - prime  piante  tutte  nel  prin- 
cipio ItclTo  di  Primavera-,  e continua  cosi 
verde  quanto  qualfìvoglia  altro,  e fa  vera- 
mente una  fpailicra  impreazabilc , ed  è da 
ptcfetirfi  ad  ugni , e qualunque  albero  da 
fpallirre  ampie , ed  alte  . Il  tiglio  viene 
communemente  prcazato  per  la  (ua  crefci- 
ra  alTai  regolare  , c per  la  fua  hniffima 
ambra.  11  noce  cavallo,  o cavallino  èac- 
concillìmo  per  tutti  quei  luoghi  , e iper 
qacllc  lìtuazioni,  ed  alpetti , che  non  fono 
foverchioefpolli  aventi  violentiffimi , cd  im- 
pcrverfanti  . Il  noce  comune  fata  ottima 
pula  , c riufcita  in  un  buon  terreno  , c 
ricco  , cd  alzcraffi  ad  un’altezza  affai  con- 
fidarabilc  , allorché  venga  piantato  alquan- 
to ferralo  , e hlTo  , quaniunqoc  allorché 
vico  piantalo  folo  , ed  in  ifula  , dibaltifi  am- 
pifllmamenre  , e G diffonda  , e Ipanda  gran- 
dcmcnie  co’ Tuoi  rami,  inclinan.lo  in  que- 
llo flato  ifolaiu  anziché  di  puriarfì  all’insìl 
di  dilaiarG  in  ramificazioni  non  gran  fat- 
to allo.  Il  fàggio  è un  belliffimo  albero, 
e preflo  nni  altri  InglcG  lafciato  nello  fla- 
to fuo  naturale  bolchercccio  , e felvaggio 
h ottima  crefeita  per  lo  pib  ; ma  egli  i 
meno  prezzabile  dei  finora  mentovati  per 
quelle  riufeite,  fpallicre,  viali , c che  fo  io, 
a-  motiva  che  trapiantato  intriflifcc , e non 
fa  buona  prefa  , e riufeita  , cd  è per  lo 
contrario  grandemente  foggetto  a morire  . 
L’  abete  alla  per  fin.  è buono  , e riefee 
bene  in  ogni,  c qpalunq.uc  fuolo,.  c vico- 
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fu  con  maggior  prontezza  , e vivacità  d 
ogni  , e qualunque  'albero  bolchercccio  . 
Radiffimc  volte  iuiiittifce  nell' elfcre  irapian- 
uro,  e riefee  egregiamente,  ed  a maraviglc. 
bete  nei  terreni  timidi,  nei  qualigli  altri 
kno  appuiit  capaci  d’ intrillirc  , c fcccarfi  . 

Per  lìmigli.inte  lavorio  delle  riufeite,  c 
Vallicte  di  bofehetti , o verdi  dei  giard  no 
lu  Operi  la  luoi’cllere  mifla  meno  in  opefa 
di  quaiilv.iglia  altro  albero,  c oib  a ori- 
ci vo  ticìla  fo«  Icnciffima  crefeita - 

L’antico  metodo  di  piantare  le  fpalliere 
dei  viali  o riufeite  fi  era  con  tegolariffiiri 
filari  d’  alberi  , e quello  metodo  è flato 
femprcoiai  confcrvaio,  e continuato  finta 
quelli  ultimi  tempi  ;.ma  noi  abbiamo  di  pre- 
fenic  un  modo  affai  più  magnifico,  fpncunfo 
c Ggnorile  di  piantare  quelli- viali , c palleg- 
giala dei  bofehetti  de’ giardini,  e fomiglianrì 
luoghi  di  delizie;  e quello  fi  è per  via  di 
pianrare  gli  alberi  a mucchi,  formando  uu” 
apertura,  od  imboccatura  affai  più  ampia  , e 
dilatata  di  quello  fi  ufafle  fare  per  innanzi  , 
e piantando  le  maffe  , o mucchi  degli  alberi 
intorno  a trecento  piedi  dillanti  gli  uni  da- 
gli altri  mucchi  - In  ciafch  duno  di  quelli 
mucchi  d’alberi  voirebbonvi  olfer  piantati , 
o fette  o nove  alberi  di  numero  . Ma 
dee  elfcre  anninamenteoffervazo , come  que- 
lla faccenda  ellcr  dee  totalmente  praticata  , 
-meffa  in  opera , ove  il  viale , o paffo  dee 
cllerc  d’iina  lunghezza  confidcrablle , avve- 
gnaché in  una  paffcggiata  , o viale  di  trar- 
lo cono  quelli  mucchi  non  compariranno 
alla  veduta  niente  più  , che  fatebbaoì 
(empiici  filari  d'  alberi  . Le  riufeite  fate:  a 
mueth)  d’alberi  fono  le  più  acconcie , eie 
più  appropuic  delle  altre  tutte  per  i par* 
chi  fingolaimcnte . GK  alberi  in  ciafehedun 
mucchio  vorrebon’ tifar  pianiati  diflanti  l'- 
uno dall’altro  a un  di  prclfo  quei  trenta' 
piedi , ed  attorno  attorno  a tutta  la  divi- 
lata  malfa  , u mucchio  d’  alberi  dovrebbefr 
(cavare  un  buon  foffo,  affiuc  d’  impedite  ,. 
che  i daini  , c le  altra  bcGie  del  pareoi 
poriinG  a fcortccoiatc  e guaGare  gli  alberò 
medefimi , come  pur  troppo  faribbono . Veg- 
gafi  Mtlltr , Dizionario  del  Gardiniero.- 
PASSIONE  - Il  Fiore  della  Paffione  ,, 
delio  altramente  Granadilla  dai  Bottanici;, 
ed  é il  nome  d’  un  genere  di  piante  , i cui 
caratteri  fono  gli  appreffo  r * 

L fiore  delle  Pallionc  ,.  o Cranadilla  é 

del- 
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della  Spezie  rofacea  compofi'i  di  parecchi 
petali  tulli  difponi  in  una  lurnia  circola- 
re. La  coppa,  o calice  è comporto  dì  mol- 
te foglie  ; e da  querto  alzati  un  pirtillo 
auenie  nella  Tua  baie  una  corona  frangia- 
ta , o merlata , e nel  tuo  apice  un  lenerit- 
timo  embrione  adornato  con  tre  corpi  aven- 
ti la  forma  d’altrettanti  chiodi  , e con  fott' 
effe  un  numero  confUerabilifTimo  di  Ita- 
mi. L'embrione  maturali  dopoi , e diviene 
un  frutto  globulare  , od  ellittico  , od  ova- 
le, il  quale  d cainofo,  d'una  fola  cartet- 
tina , o curtodia , e fornito  di  temi  rutti 
coperti  con  una  fpezic  di  cappuccio  fratc- 
feo,  ed  aderenti  alle  cortole  del  frutto  me- 
dertmo,  non  altramente  che  ad  altrettante 
placente . 

Le  fpezie  del  fior  della  Hartione  , oGra- 
nadilla  noverate  dal  Tournefort  , fono  le 
teguemi , cioè  : 

I.  Granadilla  'comune  appellata  Mara- 
cotto,  e fiore  della  V.  Tinne.  a.  Granadil- 
ia , fior  della  Partìone  con  tre  foglie  pun- 
tute , od  aguzze  dai  fiori  porporini  neric- 
ci . j.  Granadilla , o fiore  della  PalTìone 
con  foglie  dalle  tre  punte  , od  aculei , e 
dal  fior  grande  di  collor  giallo.  4.  Grana- 
dilla , o fior  della  Partìone  con  foglie  dal- 
le tre  punte  dai  fiori  piccioli  di  color 
giallo.  5.  Grandilla  con  foglie  tricufpidi , o 
dalle  tre  punte,  e dal  frutto artdiiiigliantcfi 
all’oliva.  6.  Granadilla , o fior  della  Paf- 
fione  dalle  foglie  ericufpidi  ftrette  , e le- 
vigatc  , e dal  fior  picciolirti.mo  di  color 
verde . 8.  Granadilla  puzzolente  dalle  fo- 
ghe dalle  tre  punte , e pelofe  ; e dal  fior 
bianco.  9*  Granadilla  , o fior  della  Paf- 
fione  avente  trirto  odore  con  faglie  tripun- 
tute , e pelofe , e dal  fiore  variamente  li- 
rtato  , e porporino  . io.  Granadilla  dalle 
molte  foglie,  con  frutto  ellittico,  od  ova- 
le. 1 1.  Granadilla , 0 fiore  della  Partìone 
dalle  molle  foglie,  con  fruito  della  forma 
del  Colociatide.  11.  Granadilla  dalle  mol- 
te foglie  , con  fiori  inanellati , od  accartoc- 
ciati. tj.  Granadilla,  o fiore  della  Paflìo- 
nc  dalle  foglie  d’ellcra,  dai  fiori  bianchi, 
(ti  avente  il  frutto  , ed  i fiori  picciolirtimi . 
14.  Granadilla  dalle  foglie  clierine  varia- 
mente lirtate.  ì6.  Granadilla,  o fiore  del- 
tg  partìone  delSurinam.  17.  Granadilladel 
Suiintm  dalle  foglie  fomiglianii  a quelle 
ijfll'Olmo.  18.  Granadilla,  o fiore  della 
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Partìone  da  due  foglie  puntute,  e dal  fior 
roffo  bellirtìmo.  19.  Granadilla  dalle  am- 
pie foglie  avente  il  frutto  artomiglianicfi 
alla  mela  . zo.  Granadilla  , o fiore  della 
partìone  dalle  lunghe  foglie  , c dal  frutto 
cedrato,  zi-  Granadilla  dal  piccioi  fruito 
corimbico . zz.  Granadilla  , o fiore  delia 
Partìone  con  foglie  d’  androfemo  , e con 
frutto  artbmigliantcfi  alla  giuggiola  . Veg- 
gcfi  Tourntfort,  Infìitutioo. 

Le  fpezie  differenti  di  quella  Pianta  col- 
tivate negli  Orti , e nei  giardini  dei  Cu- 
riofi  fono  in  numero  ampirtìmo  , e mol- 
lirtime  di  erte , fono , a dir  vero  , bellif- 
Cme  , e fommamente  apparifccnli . 

Le  tre  fpezie  più  comuni , che  fono  ap- 
punto quelle , che  fogliamo  vedere  in  mol- 
lirtimi  giardini,  fono  di  un’indole,  e na- 
tura fortirtima,  e refirtentirtìma  , e fanno 
icrta  bravamente  alle  più  orride  fcverii'a  dei 
nortri  Climi  , non  altramente  che  fe  elle 
foffero  nortiali , c native  del  paefe  ; con- 
ciortìachè,  quantunque  i tencnrtimi  ramu- 
fcelli  , ed  alcuna  fiata. eziandio  io  llcflo 
rtelo,  o gambo  grortb  di  mezzo  venganr. 
ad  elTcre  arfi , e dirtrutii  dai  nortri  più  or- 
ridi Verni,  nulladimeno,  malgrado  cib  , 
fempre , c cortanicmente  nella  nuova  ()a- 
gione  ripullulano,  e vengono  di  nuovo  fj 
daHa  radice  rimafa  intatta , e faniflìtna  . 

Quelle  piante  vengono  ad  erterc  propa- 
gate col  cacciare  in  terra  i loro  ramulcei- 
li  , i quali  nel  decorfo  di  un’annata  s’ab- 
barbicheranno affai  bene,  a gitteranno  va- 
lide radici , e potranno  erter  benillitno  tra- 
piantate , e porte  in  quei  dati  luoghi  , ove 
altri  abbia  intenzione,  che  lì  rimangancr. 
La  rtagione  migliore  , e più  acconcia  per 
trapiantare  quelle  pianterelle,  fi  è verfo  la 
fine  del  Mefc  di  Marzo,  0 fui  principiare 
deli’  Aprile  : quelle  vortannofì  piantare  di 
contro  ad  un  muro  , od  altra  qualunque 
fabbrica , la  quale  abbia  I’  afpetto  , o de! 
mezzodì  Orientale  , o del  mezzodì  Occi- 
dentale : o potrartì  fimiglianirmcnte  tra- 
piantare in  mezzo  , c Ira  degli  arbofcclli 
fioriti  , Begli  fpariimcnii  degli  ampi  Giar- 
dini. In  quello  cafj  quelle  pianterelle  vor- 
ranno efler  tenute  su,  condotte,  ed  aggiu- 
Oate  a dei  pali  ficcali  interra  per  tale  cf- 
fello,  e così  verranno  a fare  una  buona, 
e bella  fiorita  , e faranno  una  moflra  di 
una  vaghezza  in  crtremo  piacevole  . Li 
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Oagione  pib  adeguata  per  potare  qucde  pian- 
terclle  , fi  i la  Primavera  ; ed  è ottimo 
Lullumc  quello  di  ncndere  nelle  radici  di 
quella  pianta  la  grolTeaza  di  un  buon  pie- 
de di  buon  concio  , il  quale  lenz’  ombra 
di  dubbio  le  manterrà  difefe  ed  a coperto 
delle  pili  orride  Invernate ^ ed  è necefiario 
tanto  pib  quello,  allorché  trovanfi  pianta- 
te in  ifpartimcnii  di  terreno  aprili , e che 
non  hanno  dietro  di  sè  la  difela  di  una 
muraglia  ec.  La  maniera  di  potarle  fi  è il 
troncar  via  di  netto  tutti  i rampolli  , e ri- 
butti deboli , e d’  accorciare  , o feemare  i 
rampolli  tigogliofi  , e gagliardi  intorno  a 
tre  piedi  di  lunghezza.  Quando  quelli  fio- 
ri fon  piantali  di  contro  ad  una  fabbrica 
alTai  alta  , potrannofi  benilTimo  talvolta  li- 
feiare  d'  una  lunghezza  maggiore  dei  tre 
divilati  piedi  , e ciò  col  fine  di  venire  a 
cuoprire , e riempire  il  muro  : febbene  ciò 
nemmeno  è gran  fatto  neccITario  , avve- 
gnaché quella  fia  una  pianta,  che  crefee, 
e dilatafi  con  grandilfima  vivacità  , e pron- 
tezza , e perciò  negli  fpartimcnii  aperti 
de’ giardini  vogliono  lempremai  eller  pota- 
re piò  corte  aliai  del  divifato  poc’  anzi  , 
sffine  di  avere  i loro  fiori  piò  vicini  alla 
terra , 

La  fpczie  , che  prcITo  di  noi  i la  piò 
comune  di  tutte  , nel  nollro  clima  non 
porta  frutto  ; né  può  eITcre  propagata  per 
altra  guifa , falvo  che  per  quella  : avvene 
però  un’ altra  fpczie,  la  quale  da  alcuni  per 
equivoco  é Mata  prefa  per  la  medelìma  , 
tuttoché  ella  fia  realmente  differentilfiroa 
da  quella,  la  quale  collantemente  prelfo  di 
noi  porto  ii  luo  fruito , e le  piante  di  que- 
lla fpczie  polfono  cifere  fatte  venir  tu  e 
propagate  dai  propri  loro  femi,  non  altra- 
mente che  le  altre  piante  col  metodo  co- 
mune di  propagazione  dal  feme  . VeggaG 
Milltr , Dizionario  del  Giardiniere  . 

Passione  ijìiriea  . Vrggafi  I’  Articolo 
Isterico. 

PASSO  o PASSATA  . Nel  maneggio  . 
Mon  può  qjefioclfcrc  cITettiiato,  lenza  mu- 
tar la  maHO  , o voltando  , e facendo  un 
mezzo  giro  in  ciafeheduna  delle  cliremità 
del  terreno  . Quindi  i appunto,  che  han- 
novi  parecchie  fpczie  di  palli  , o pallate  , 
iecondo  ed  a norma  delle  diUarcnti  manie- 
re di  voltare,  o per  partire,  o per  riflatlì 
di  nuovo  , e per  ritornare  fopra  I’  i(lc{To 
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tratto , 0 piede , il  che  appunto  acdimao- 
dall  ferrar  la  paffata  , ferrare  il  palio. 

Una  pallata  , o pilo  ili  cinque  lci~pi, 
eppure  una  mezza  v nata  di  cnque  tem- 
pi , è un  mezzo  giro  fai?  ' neH’ellremità 
della  linea  retta  in  un  fia.ir  n cinque 
tempi  d’un  galoppo  {opra  Tanche  ; e nel 
quinto  tempo  dovrebbe  altri  aver  chiufa , 
c ferrata  la  mezza  voltata  , o mezzo  giro, 
c dovrebbe  prefentarfi  fopra  la  linea  ret- 
ta di  pallata,  eu  imicameute  rimcttcrfi. 
Le  mezze  voltate  di  cinque  tempi  , o di- 
re gli  vogiia.no  periodi,  tono  Icariecrmu- 
nilFime  del  cambiamento  di  mano  , o ccl 
vr'l'Cggiare,  che  di  prefente  al  maneggio 
vengono  praticate . 

Palli , o prflTatc  furiofe  .on  quelle  , cne 
vengono  effettuate  in  una  piena  carriera, 
e,  come  i Fiorentini  dicono,  a briglia feir - 
la  , 'fi  quelle  fono  grandemenre  uiatc  nei 
duelli  a cavallo  con  pillcla  ec.  Per  fare  fi- 
miglianti  paflaie  vi  converrà  porre  il  vo- 
flro  cavallo  dirittamente  all’  innanzi  , e 
verfo  T.cllremità  della  linea  vi  convct  ' fa- 
re una  mezza  fermata  , confcrvaiido  'crò 
tempre  il  cavallo  pettcìtamente  diritto  len- 
za punto  attraverfare , pofeia  voi  farete  la 
voflra  mezza  voltata  in  tic  tea.  a,  ma  in 
una  fiffaita  maniera,  che  ne.  icrzo  tempo 
il  cavallo  fi  prefcnii  diritto  fopra  la  ìmea 
retta  di  pallata  dilpofi''’'''mo  a premer  di 
nuovo  un  mezzo  galoppo  , od  un  galoupo 
corto  per  meglio  ciprimeici.  Vei  vi  faic- 
le  a continuare  quéllo  corto  galoppo  per 
Il  metà  della  lunghezza  della  pallata  , e 
poi  vi  porrete  con  tutta  furia  in  una  pie- 
na carriera;  e nel  terminare  della paHata  , 
o del  palio,  contraflegncrcle  una  mezza  fer- 
mata e pofcia  una  mezza  voltata,  o mez- 
zo giro  di  tre  tempi  . Quello  voi  vi  fare- 
te a continuarlo  perfino  che  l’energia  , e 
la  molfa  del  cavallo  ve  lo  perir  cttcranno . 
Quelli  pallata  in  piena  , e furiofa  car- 
riera fuppone  , che  il  cavallo  fia  perfcitif- 
fimo  di  bocca  , c richiede  forza  inficme, 
ed  agilità  non  meno  nel  cavallo  , che  in 
colui,  che  Io  cavalca  . Se  vogliamo  farci 
a dire  la  enfa  , come  è in  fatto,  pochi  fa- 
nn  quei  cavalli  che  Ceno  capaci  di  por- 
tare a buon  termine  una  di  fimiglianti  paf- 
fate . 

Pallata  d’un  tempo.  £’  quelli  una  mez- 
za voltata,  o mezzo  giro,  fatto  dal  caval- 
la 
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lo  HI  un  tempo  folo,  delle  fue  -Tpalle  , < 
delle  Cue  anche  . Per  fare  quella  palTata  , 
che  è la  pih  pcrfella  , ed  eccellente  delle 
altre  tutte  , il  cavallo  dovrìi  mantenere 
retiilTimo  , o dirittiAimo  fopra  la  linea  di 
palTaia;  « pofeia  porcaadofi  innanzi  , dee 
formare  una  ntezia  fermata  facendo  io  due  , 
ed  HI  tre  tempi  delle  falcate  in  una  cosi 
fatta  maniera,  che  venga  a rimanerli  di- 
ritto diritto  fopra  la  linea  medeSma  ^ e 
nell’ultimo  tempo  ei  C prepara,  e difponC 
a voltarfi  agilmente,  e con  isveitczia  , e 
litienli  hlTo  (opra  le  lue  anche  come  io  un 
centro:  di  maniera  tale  che  la  mezza  vol- 
tata , o mezzo  giro  viene  ad  elTere  effet- 
tuato in  un  falò  tempo  delle  fue  fpalle;  e 
quantunque  le  anche  facciano  fimigliante- 
incnte  un  tempo  , elleno  lo  fanno  nel 
centro  , oppure  fopra  lo  fpazio  medefimo 
di  terreno  , e de  ferme à ferme , come  efpri- 
monfì  i Franzefi  , o iia  di  pÙ  fermo  , o 
fopra  di  sf . 

Pallate  rialzate,  od  eminenti.  Quelle  fo- 
no quelle  pallate  , le  cui  mezze  voltate, 
u mezzi  giri  fon  fatti  in  corvettando. 

In  ogni , ed  in  qualunque  di  quelle  paf- 
Cate  dovrebbe  il  cavallo,  in  facendo  lamez- 
za voltati,  o mezzo  giro  , raccogliere,  e 
richiamare  tutto  a sf  il  fuo  corpo,  facen- 
do, che  le  fue  anche  accompagnino  le  fue 
fpalle  , fenza  ».  'iarfi,  o pendere  all’in- 

tro,  0 non  ai  dando  innanzi  baftevolmen- 
te  ineadsun  tempo;  ed  egli  dovrebbe  por- 
U'Ii,  c mantcnerfi  in  una  ferrata  linea  ret- 
ta , fenza  aiuavcrfare  , o voltare  la  fua 
groppa  fuori  dcHa  linea  medcfima. 

PASTA.  Le  Palle  nella  f.ccenda  , lavo- 
rio, c traffico  dei  crIHalli  , lono  una  fpe- 
zie  di  compofizione  della  fpezie  del  vetro, 
o ciiffalln,  fatte  , e proccurate  dal  criffaJ- 
lo  calcinato,  dal  piombo  , e dalle  prcpa- 
lazioni , e manipolamemi  metallici  per  imi- 
tare le  diverfe  gemme  , o pietre  prcziolie 
genuine , e naturali  . Quelle  non  fon*  nè 
poco,  e.è  punto  inferiori,  nè  la  cedono  di 
in’ jota  alle  pietre  ffeffc  native  , allorché 
fon  lavorate  a dovere  , e ridotte  al  loro 
pih  finn  pulimento  rirpcito  alla  lucentezza  , 
0 irafparcnza  , ma  fon  totalmente  prive 
della  f.lidità,  e della  durezza  di  quelle. 

Le  regole  comuni,  e gcnciali,  le  quali 
effer  dovranno  onninamente  offervate , nel 
fare  queffe  palle , feno  le  feguenti  : 


I.  Che  «ulti  i vafi  , entro  i quali  qu^ 
Ile  fon  fatte , fieno  vilidilfimamentc  com- 
bagiati  coli’ufato  loto  ; e che  i!  loto  n.c- 
defuno  venga  Jafeiato  feccare,  prima  che 
i vafi  ffefli  vengano  aggiullaii  fui  fuoco. 
2.  Che  per  una  si  fatta  operazione  ven- 
gano fcclti  quei  tali  vafi  , i quali  poffano 
far  tella  bravamente  al  fuoco  . j.  Che  le 
polveri  jicBo  preparate  fopra  un  pezzo  db 
porfido  , e non  gii  entro  un  moriajo  da 
metallo , il  quale  verrebbe  a comunicar  lo- 
ro una  qualche  ombra  , o tinta . 14.  Che 
venga  con  efattezza  ellrema  offervau  ama 
giulliffima  proporzione  , rifpctio  alle  quan- 
titadi  dei  varj  ingredienti.  5. Che  i mate- 
riali fieno  tutti  bene,  ed  a dovere  mefeo- 
laii;  ed  in  evenXo,  che  la  piima  fiata  non 
fieno  fiati  cotti  quanto  bada  , che  debbao 
effe-re  polli  di  bel  nuovo  al  fuoco  , fenza 
compcre  il  vafo:  concioffiathè  fe  non  ven- 
ga olfervata  Cffatta  pariicolariti  , queffe  pa.- 
Ite  verranno  ad  effer  piene  gremite  di 
rialti,  e di  vefcichelie  d'aria,  d.  Che  ven- 
ga fempre,  e C'  Itaniemenie  lafciato  un  pic- 
ciol  vuoto  nella  cima,  o lommlià  del  va- 
fo medefimo  per  dar  adito,  e comodo  , e 
luogo,  al  rigonfiamento  degli  ìogtedienti. 
Veggafi  Mr/,  Arte  dei  vetri,  pag.  127. 

Per  fare,  c proccurare  una  palia  di  un’ 
ellrema  durezza,  e valevole,  e difpolla  a 
ricevere  tutti  i colori  delle  gemme  , con 
grandiffima  lucentezza  , e bellezza  , prende- 
rai di  crillallo  preparalo  dieci  libbre  . Di 
fale  di  polverino,  lei  libbre  . Di  zolfo  di 
piombo,  due  libbre,  Mefcolerai  bene,  ed 
a dovere  infieme  tutte  le  divilaie  loffanze 
in  una  finiffìma  polvere  ; ridurrai  il  tutto 
con  acqua  comune  in  una  palla  dura  , e 
di  quella  palla  ne  andrai  facendo  delle  pie- 
ciole  focacceiic  , olfervando,  che  ciifche- 
cUijia  d’effe  venga  a pefare  ad  un  di  pref- 
fo  quelle  tre  once  , e nel  mezzo  di  ogni 
una  di  effe  vi  farai  un  foro  : feccherai  que- 
lle focaccelte  roedtfime  al  Sole  ; e pofeia 
le  calcinerai  nella  patte  più  angulla  d’  una 
fornace  da  pentola).  Ciò  fatto  le  polveriz- 
zerai, c le  andrai  poi  pcrfctliflimamenie^ 
c finiffimamcnte  macinando,  ed  ammorbi- 
dendo fopra  adegualo  pezzo  di  porfido  , t 
portai  pofeia  quella  pjivere  aggiuflata  en- 
tro dei  vali  in  una  fornace  da  vetrai , af- 
finchè quivi  fi  purifichino  pel  tratto  di  tre 
giorni  . Quindi  gliterai  , o tufferai  i vafi 

di- 
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dividiti  dcniTo  l'acqua,  e pofcia  gli  licol* 
locherai  di  bel  nuovo  nella  fornace  , ove 
gli  lafccrai  dare  per  unaquindicina  di  gior- 
■I  ; ed  in  quedo  tratto  di  tempo  tutte  le 
mondiglie , Iconceaze  , e vcfcichctte  divi- 
date, e rialti  feompariranoo , e dilegucran- 
eioli , e la  pada  verrà  ad  alTomigliarlì  gran- 
demente, e predo  che  del  tutto  alle  gem- 
me naturali , e genuine  . 

Per  dare  a sì  fatta  palla  il  colore  dello 
fmeraldo  aggK  gnerai  alla  medefima  tre  vol- 
te pih  di  rame  calcinato;  per  un  verde  ma- 
re, dei  rame  calcinato  foltanio  che  Ha  di- 
venuto rodo:  per  uno  zaffiro,  aggiungerai 
alla  pada  deda  del  zaffiro  con  dd  manga- 
nefe;  e per  un  topazio  aggingnerai  del  man- 
ganele,  c dd  tartaro  . Ogni,  e qualCvo- 
glia  gemma  , e pietra  ptcziofa  viene  ad 
edere  così  imitata  inqueila  pada  per  mez- 
zo dello  deffo  metodo  di  lavorarla  non  al- 
ttamentc , che  facciali  dcicridalii  coloriti; 
e quella  è così  dura,  che  s’avvicina  d' af- 
fai alla  durezza  delle  gemme  naturali  , e 
genuine  - Veggafi  Neri  , Arte  dei  veni  , 
pag.  141. 

1 colori  in  tutte  le  gemme  conirafTitte , 
ed  imitate,  compodi  divarie,  e parecchie 
pade , polfono  edere  proccurati , o pih  ca- 
richi , o più  leggieri  , fecondo  i lavori  ,, 
per  i quali  quelle  pietre  fono  dellinatc;  ed 
ella  fi  è una  regola  generai;  neceffarilTima  , 
che  le  picciolc  pietre  per  anelli  , e fomi- 
glianti  , ricercano  , e vogliono  un  colore 
pià  cupo,  c più  carico,  c le  pietre  grodc 
per  altri  lavori,  per  lo  contrario  un  colore 
più  pallido,  e più  slavato  - Oltre  i colorì 
fatti  dal  Manganefe  , dal  verderame  , dal 
Zaffiro,  che  Iona  gl’ ingredienti  comunilli- 
inamente  medi  in  opera  , ve  ne  ha  degli 
altri  in  cdremo  fini  , che  polfono  elfcte 
preparati  da  uoa  cura , e maelirìa  partico- 
lare . Finilfimo  fièli  color  rodo , che  al- 
tri può  proccurare  dall’  oro;  ed  altro  non 
gran  fatto  a quello  inferiore , eziandio  dal 
ferro.  Un  verde  eiiremamente  fino  dal  bron- 
zo , o dal  rame  ; ed  un’  azzurro  celcde , fi- 
niiglianicmente  dall'  argento  ; ed  uno  an- 
che di  gran  lunga  più  perfetto  , e più  fi- 
no , dai  granati  di  Boemia  , i quali  fono 
di  baffitfimo  valore  . Dalle  gemme  altresì 
vengono  lomminidrati  degli  sfoggiami  co- 
lon foiniglianiidimi  ai  loro  propri  . Veg- 
gafi Neri,  Arte  dei  Vetri,  pag.  ijd. 

Sefpl.  Tem.  /K 
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Il  finiffimo  paonazzo  , od  azzurro  dall* 
argento  , ha  piobabilidimamcnie  foltantn 
origino  dalla  piccioliirima  quantità  di  ra- 
me ufato  nella  lega . 

Un  fingolariffimo  , e fovranamerte  ec- 
cellente metodo  di  far  la  pada  , per  imi- 
tarne le  gemme  , e pietre  prcziolc  colori- 
le, è il  leguente: 

Prenderai  un’  adeguata  quantità  di  zuc- 
chero di  Saturno  , oppure  di  zucchero  dì 
piombo  , fatto  , e proccurato  coll’  aceto , 
alla  foggia  , e maniera  comune  ; lo  collo- 
cherai in  un  fuoco  d’arena  entro  un  cor. 
po  dì  vetro  bene . ed  a dovere  combagit- 
to  col  loto  dal  collo  ali’  ingiù  : lalcerai  la 
bocca  del  divifato  vafo  di  verro  aperta  , e 
VI  continnerai  il  fuoco  equabile  pel  tratto 
d‘  intiere  ventiquattt’  ore  : quindi  caverai 
fuori  il  fale  , e fe  quedo  non  fia  rodo  , 
ma  bensì  giallognolo,  lo  ridurrai  in  fìnil- 
fima  polvere,  c lo  riporrai  di  nuovo  den- 
tro il  vaio  medefimo , c Io  conferverai  al 
medefimo  grado  di  fuoco  d’arena  per  altre 
vcoliquaitr'ore  di  vantaggio  , fino  a tan- 
to che  divenga  rodo  , non  altramente  , che 
lo  flclTo  cinabro.  Fa  però  onoi.iaqjtnte  di 
mcdicri , che  il  fuoco  non  venga  fatto  co- 
si veemente  , ed  energico  , che  giunga  a 
squagliare,  e liquefar  quedo  fate  ; poiché  in 
(al  cafo  tutta  l'operazione  è andata  in  fu- 
mo. Sopra  quedo  fale  nella  tiivilata  guila 
calcinato,  vi  verferai  dell’aceto  didillatn  , 
fcparerai  la  foluzione  della  feccia  , talcc- 
rai , che  il  liquore  (colato,  o decantato  fi 
rimanga  pel  tratto  di  buoni  fei  giorni  in 
un  vaio  di  terra  cotta  a ripofare,  per  dar’ 
appunto  tutto  1’  agio  alla  pofatura  più  fi- 
na di  fcpararfi  , c di  caute  al  fondo.  Fil- 
trerai in  capo  a quedo  ter.-po  il  divifato 
liquore,  e lo  farai  fvaporare  in  un  vafo  di 
cridallo  , e quivi  rimarravi  un  puriffimo 
ed  cderiurmenie  fino  (ale  di  piombo  ; Sec- 
cherai quedo  (aie  medefimo  ben  bene  ; e 
pofcia  Io  (cioglicrai  in  acqua  limpidilfima 
epuriffima;  lafccrai  quindi  limigluntemen- 
te , che  queda  foluzione  rimangafi  a ripo- 
fare  pel  tratto  di  fei  buoni  giorni  entro 
una  pentola  invetriata  , perchè  facciavi 
con  tutto  l'agio  la  lua  polatura  ; ciò  fac- 
to filtrerai  la  foluzione  medefima  chiara  , 
e la  (vaporerai  ; licchè  quindi  ne  verrai  a 
proccurare  un  lalc  bianchiffitno  anche  più 
puro,  e perfette  del  primo,  e dolce,  alfa- 
A»  po- 
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parandolo.  Kipeterai  p«r  b«n  tre  fiate  qac- 
B*  medefinu  operazione  : allora  porrai  il 
pcrfcitliriniaRicnte  puro  Tale  in  nn  vafo  di 
cridallo,  lo  collocherai  in  un  fuoco  d'are.- 
Ila  , ove  lo  Ufccrai  dare  per  parecchi  gior- 
ni , e quivi  lo  troverai  alla  perfine  ridot- 
to ad  una  cftreinaiaeate  polvere  effettiva- 
Bienie  impalpabile  di  no  rolTo  ugualilTiiBO 
iucenie . Queiìa  follanta  è detta  dagli  Au- 
tori tolfo  di  piombo.  Veggafi  Neri , Aria 
(le’  vetri , pag.  140. 

Prenderai  tutti  gl'  Ingredienti  , non  al- 
tramente che  nella  compoGzione  comune 
di  parecchie  patte  de'  varj  colori , e folian- 
to , in  vece  del  piombo  rotto , metterai  in 
opera  < c ti  fervirai  di  quella  polvere  , e 
ciò,  ehe  neverrb  quindi  arifultaie  ti  com- 
enferà  a cento  doppi  la  briga  , ed  il  di- 
urba  dell'  operaaione , liccome  ha  con  pur 
troppa  frequenza  fatto  toccar  con  mano  1' 
Erperienta . 

PaCta  per  la  ptfeagioM  eolT  ama  . 

Vi  ha  numero  grande  di  ricette , per  le 
le  quali  fon  matti  perduti  certuni  partico- 
lari uomini  dilettanti  di  quella  pelea  ; ma 
la  compofizione  , che  vi  daremo  qui  ap- 
pretto , fembra  una  delle  migliori  ; cioè  , 
Pranderai  uguali  quantitb  di  burro  frefeo  , 
C di  ttrutto  di  pecora  : circa  la  metà  d' 
ottimo  cacio  vecchio  > e la  erotta  d'  una 
pagnotta  di  pan  bianco  ttantlo  tanta  che 
batti  per  farne  un'adeguata  patta  j quando  il 
tutto  farà  Qato  ben  ben  battuto  in  un 
mortaio  , v'aggiungerai  una  porzioncella 
di  lana , oppure  di  ttoppa , affinchè  quella 
potta  tener  fitta  la  patta  medeCma  meglio 
neirame;  nel  luogo,  dove  vorratti pefeare 
il  di  feguente  , dovrà  ettere  adefcaio  , e 
fattovi  un  richiamo  con  del  fangue  , op- 
pure con  del  grano  la  fera  innanzi  , e la 
mattina  la  da  noi  deferitta  palla  verrà  fpe- 
rimentata  dal  pefeatore  un'  efea  cccelicn- 
tittima . 

Paste  per  ateelìi.  Sono  quelle  una  for- 
te generale  di  cibo  fatta  da  quelle  perla- 
ne,  che  imprendono  ad  allevare  degli  uc- 
celli di  nido , e che  a'  adatta  pretto  che  a 
tutte  le  fpezie  de'medefimi. 

Quella  patta  è proccurata  ptelfo  di  noi 
nella  feguente  maniera  ; 

Prenderai  la  quarta  parte  dello  ttafo , o 
Ca  un  quartiere  di  fave  grotte  ben  fecche , 
ed  anche  forfè  meglio  un  nma  quariie- 
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ro^  la  macinerai  ficchè  fieno  ridotte  nfi 
una  buona  farina  la  pih  fina  , che  effer 
potta  mai  ; prenderai  due  libbre  r)i  quella 
farina  medeCma,  una  libbrad' ottime  raa«- 
dorle  dolci  sbucciale  dell'ultima  lor  pelle, 
e ridotte  bianche  a forza  d'acqua  lepida; 
farà  di  mettieri , che  tu  petti  ^n  bene  io- 
fieroe  quelle  mandorle  in  un  mortaio  fin- 
ché veoganfi  a pcrleuamenie  mefcolare  , 
ed  incorporare  colla  farina  medefima  ; quin- 
di ad  un  quarto  di  libra  d'  ottimo  buiun 
frefeo  entro  una  padella  ben  bene  flagan- 
ta  vi  aggiungerai  la  dunfata  patta,  cdna- 
drai  mclcolando  il  tutto  ben  bene  inficsae 
fopra  un  fuoco  di  carbone  andando  diine- 
nando  la  matta  allorché  eomicMia  a bol- 
lire con  un  mcQolino  di  legno  : quindi 
v'aggiungerai  i torli  di  quatir'  uova  , cd 
una  prcfcrclla  di  zafferano  j ed  ultimamen- 
te una  picciola  porzioncella  di  finittimo  , 
t purittiino  micie  vergine  . Allorché  qnc> 
de  foftante  trovaniì  bene,  ed  a dovere  in- 
corporate , e che  fono  tollerabilmente  lot- 
tili , e lenza  bernoccoli  , il  tutto  dovrafli 
verfare  io  un  vafo  da  fcolare  fatto  con  ié 
fatti  fori , che  la,  compofizionc  pottavi  paf- 
farc  - In  evento  , che  alcnna  porzione  di 
quella  patta  Ila  così  fitta  , che  non  potta 
jiattare  per  quelli  fori  medeCmi , Ca^  giuo- 
co forza  il  pcttarla  di  bel  nuovo  in  un 
mortaio,  e pcr.Cffatto  modo  renderla  aiu 
a penetrare  i medeCmi , e ad  andare  a me- 
fcolarli  col  rimanente  della  matta  . Fatto 
che  Ha  tutto  ciò  , la  patta  dovrafli  porre 
in  una  pentola  , e fe  vengavi  vetfaia  fo- 
pra ona  picciola  porzioncella  di  miele  chia- 
rificato, conlervenvvifi  a maraviglia  bene 
fcDza  patire  per  buoni  lei  mcG , ed  anche 
fli  vaataggio. 

PASTO  . Sonolì  i Medici  cimentati  di 
voler  determinare  quella  quantità  di  patto, 
o dir  la  vogliamo  porzione  di  cibo  con- 
ducente a proccurare  , e confervate  la  fa- 
nità  negli  uomini  , che  neceflària  Ca  per 
un  corpo  umano  . Dicono  alcuni  d'efli  , 
che  nell’  Invernata  , ove  la  trafpirazione 
d' una  pertona  , che  non  là  cfercizio  , è 
foltanto  uguale  all' orina  , la  proporzione 
di  patto , o (ia  di  dieta  pel  tratto  di  vcnii- 
quatir'orc,  non  dovrebbe  tralcendere  il  pe- 
lo di  quelle  quattro  libbre  , od  al  piò  al 
piò,  di  quelle  quattro  libbre  , e mezzo  , 
NcU'EIUu,  la  dicM,  a quantità  di  palla 

di 
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dt’Wi'^uoao  poi»  clica^crfi  al  pifo  diaudie 
fci  libbre^  < mezzo,  e qucfli  puòcllerdi* 
gffita , c coodoiu  fuori  fenza  il  fiancheg- 
gio, ed  ajuio  dall’ efereizio , quando  l’ari* 
cnvaG  in  temperie  calda,  ed  afciutta. 

Il  famolo  Medico  Bryaia  Robinfon  ( *) 
porta  opinioae , che  fé  U quantità  del  ci- 
bo fia  tale,  che  venga  a fare,  che  la  per» 
fpiraziooe,  c l'orina  d'un  giorno  natorale 
Mno  fempte,  e coflantemente  a un  di  praf- 
io  uguali  , e che  il  pefo  del  corpo  di  un’ 
uomo  nella  mattiita  6a,  c troviG  Tempre, 
t coflanteineMe  a un  bel  cima  il  medefi- 
mo,  ebe  quella  tal  dataqnantilàì  laqoao- 
Mtà  veracemente  Tana  della  porzione  di 
palio,  o cibo  per  quei  corpi  , che  hanno 
aggimai  fatto  la  loro  piena  e total  ctelci- 
ta , i quali  non  fiinno , che  pocfaillima  fa- 
tica, od  efereiaio. 

(a)  Pitaffi  il  Trama»  di  gatfl»  Vaitn- 
tmtnm  imtitUtto  Of  thè  ibod  , and  difehar- 
ge  of  homain  bodict , ■,  del  cito,  e delt 

niarvevane  dei  corpi  araani , 

La  quantità  del  pafto,  o cibo  neccTTaria 
pel  coofervare , e maotener  fano  un  corpo 
già  ben  crefeiuto  , varrà  ad  cHere  in  mi- 
glior forma  , c con  agevolezza  maggiore 
digerita  , allorchi  ella  venga  ad  eflére  fif- 
ibttafflente  divila , che  I’  nomo  facci*  Tem- 
pre i Tuoi  palli  uguali  , di  quello  ciò  (la 
per  feguirt  , allorchi  ufi  fare  è funi  palli 
difuguali.  La  dillanza  lira  l'un  palio,  e I’ 
altro,  dovrebbe  prendere  la  Tua  proporzio- 
ne adeguata  dalla  copi*  maggiore  , o mi- 
nore, e dairabbondcvolezi*  del  paSo  pre- 
cedente . VeggaG  ÌLoiiafon  , loca  citai*  , 

p^.  P4-  & Itq. 

Immagina  il  dotcilltmo  Autore  medefi- 
■no,  che  la  buon*  , e teniinuata  , e co- 
flantd  fanità  eonfifia,  e dipenda  da  una  gì» 
Re,  ed  adeguati  quantità  di  cibo,  c da  una 
ginfta  , ed  adeguata  proporzione  fra  il  ci- 
bo , e la  bevanda  ; e per  efer  libero  da 
fcoucerii  , ed  indifpofizk>nì  di  Tanhà  con- 
erttte  a motivo  di  liravizzo  , e d’inttm- 
ixranz»  , dovrà  altri  minnrare  In  quantità 
del  cibo  , ed  accretieere  pià  , n metto  la 
proporzione  fira  il  cibarfi  , ed  il  bere,  fe- 
condo, ed  a norma  del  grado  confiderabil- 
mente  grande  delle  mede  fi  me  indiTpofizio- 
ni , e Iconccrii  di  Tani^  dalla  divifata  ca- 
gione originali  , c contratti  } e'  cha  tento 
la  quantità  dei  cib*,  «ome  aiitfi)  la  prò- 
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porzione  fra  il  medefimo  , e la  bevanda 
dovrtbbooo  elTer  tali,  che  venilTcro  a pro- 
durre a un  di  prcTTo  uguali  in  fra  st  l’ ori- 
na, e la  perfpirazione  in  ogni , ed  in  qua- 
lunque (lagione  dell'anno.  VeggaG  la  DiT- 
Teriazione  di  qucTlo  Valentuomo  poc’anzi 
citato,  pag.  6. 

Pasto  * cito  delle  pimut.  Cib,  che  vie- 
ne univeiTalmenlc  intcTo  per  quello  termi- 
ne, fi  d una  fiflàtra  materia  , fiali  poi  di 
qualunque  fpezie  eflcre  fi  voglia,  la  quale 
venendo  ad  cITare  unita  ai  filamenti  primi  , 
o (lami  delle  piante,  u teneriHime  piante- 
relle  , o nei  loro  Temi  , o nelle  loro  bar- 
boline;  e quindi  io  pregrefib  ai  loro  tron- 
chi , e ad  altre  pani , viene  t dar  loro  la 
lor  propria  creTciia  , oppure*  per  eTprimer 
la  cola  della  con  altri  termini  , ella  fi  è 
la  flclfa  maceri»  di  quella  creTcita  medefì- 
ma  . L’  Arie  grindiffima  del  Coltivatore 
confide  nel  dare  quedo  pedo  alle  pianta 
nelle  maniera  migliore  e pib  adeguata  , 
e cnl  mtlfimo  vantaggio  delle  medcfime  . 
Ma  innanzi  che  egli  pofla  prometterli  di 
pervenite  ad  alcuna  verace  , ed  adegua:* 
cognizione  , perizia , ed  intelligenza  rilpct- 
tu  a quedo  articolo,  egli  fi  è iodifpenTabìI- 
mente  nccclTario , che  cedui  cenofea  ed  in- 
tenda cib , che  realmente  Gali  quedo  pado , 
o dire  la  vogliamo  materia  di  nutrimento . 

Haoaovi  cinque  cole  , le  quali  vico  con- 
ceduto, cd  accordato  nnivcrlalinente  , che 
abbiano  parte , e che  cootribuiTeano  al  ve- 
getare , td  al  cielcere  delle  piante  ; e que- 
do fimo  il  nitro,  l’acqua  , l’aria  , il  fuo- 
co , a la  terra  , Ma  egli  t dato  grande- 
mente diTpviato  quale  da  quellv  cinque  co- 
le Ga  la  cagione  dtlh  crcKita  delle  piante 
mede  lime,  o per  parlare  con  maggior  pro- 
prietà, qual  d’eflc  fia  il  cibo  delle  piante- 
Moliidimi  Autori  fono  quelli , che  dicono 
cole  grandi  , e molte  dello  Tpirito  acido  , 
che  danzia  c rifiede  nell’aria,  ma  fictocie 
quedo  fpirito  acido  é per  fifttto  modo  acu- 
to, che  giiipne  a rodere  cd  a mangiare  le 
iklTe  rerghe  del  ferro,  eoa!  d chiaro,  che 
rendali  Toverchio  acuto  , e tale  che  elTcr 
non  podà  per  modo  alcuno  un  pado  , cd 
un  cibo  acconcb  per  una  ri  tenera  fodan- 
la  , quale  fi  è una  dilicatifliina  pianierel- 
la.  Rifpetto  poi  al  nitro  , viene  afieri.o  , 
che  quedo  nuirifca  , ed  alimenti  le  pian- 
te, ma  il  genuino,  c verace  uffizio  del  ni- 
A a z tro 
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tre  non  è già  la  nutrÌ7Ìonc  attuale  della 
pianta  , ma  bensì  quello  di  preparare  , e di 
difporre  le  altre  cofc  per  la  nuttieione  me- 
d.lìma  . Se  alle  radici  d'una  pianta  ven- 
gavi applicato  il  nitro , quclìo  la  farà  mo- 
rire ì ma  pofìo  in  un’adeguata  dilìanza  , 
alTottiglia,  taglia,  e divide  per  ììfTalto  mu- 
do le  materie  vifcofe  , che  trovanfi  nella 
terra  , che  , dopo  di  quelle  operazioni  d’ 
elfo  nitro  vengono  ad  cITcrc  rcndute  «ite , 
cd  acconce  per  nutrire  le  piante  , tuttoché 
prima  di  ciò  tali  realmente  non  follerò  . 
£’  (iato  da  ceriuni  loimaginato,  che  il  fo- 
le cibo  delle  piante  fi  fulfe  l'acqua  ; ma 
la  tanto  decantata  cfpericnza  del  Van-EI- 
monzio , ordinariamente  fi  conduce  a pro- 
vare , che  fa  cofa  non  è come  qucfli  li 
credono  , avvegnaché  l’»cqua  contenga  in 
sé  della  terra , e perciò  non  viene  ad  tlTc- 
re  fomminilìrata  alla  pianu  come  fola  ac- 
qua pura  , e mera  , 

V Aria  a motiva  della  fua  elafhcità  é 
indifpcolabilmenic  neccifaria  all’  accrcfci. 
mento  delle  piante  ; ma  ella  non  é già 
quella  , onde  eOTe  piante  crelcaoo  , tutto 
che  Monfieur  Bradicy , ed  altri  non  pochi 
CenoS  prefe  brighe  grandiffime , ed  abbian 
fatto  dei  potentilTtmi  sforai  per  provare  , 
che  la  faccenda  vada  cosi . Quanto  al  fuo- 
co, noi  fiamo,  a vero  dire,  egregiamente 
alllcuraii , che  non  vi  ha  io  natura  pian- 
ta , la  quale  fiifllllcr  polfa  , e vivere  lenza 
calore;  ma  quantunque  differenti  gradi  del 
fuoco  medefìmo  fieno  neccfTarj  a piante  dif- 
ferenti ; nuHadimcno  , muna  d’elle  piante 
pub  vivere  nel  fuoco  attuale  , né  vi  é Ila- 
to  mai  Iella  d'  uomo  , che  liafi  fatto  ve- 
nire in  capo,  che  il  fuoco  effer  polla  il  ci- 
bo delle  piante,  le  fe  ne  eccettui  Monfieur 
Lawrence  , ed  alcuni  pochi  Metafifichi  , 
per  i denti  de'  quali  non  è quella  , a mio 
credere  , materia  proporzionata,  qualora  non 
fieno  a un  tempo  licffo  ben  intcfi  della  Fi 
fica  . Dice  veramente  quello  Autore  , che 
le  punte  fono  vere  divoratrici  del  fuoco  -, 
e coin’  cfto  apptUa.a  momgiit  /uortr  co  al- 
tri tentano  d’appianare  li  lignificato  di  que- 
lla frale  , od  cIpielTioDe  > che  il  fuoco  fia 
folranto  le  mmutillimc  particelle  icrrcllri 
polle  in  moto!  fe  quello  fia  il  calo,  c che 
cosi  quell' Autore  s'imenda,  la  lua  dottri- 
na probabilmente  pub  clicre  fufHcientcmen- 
le  vera.  Ma  nel  chiaro,  c manifclio fatto 
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la  fola  terra  li  é il  genuino , c verace  pi- 
llo , 0 cibo  , o materia  di  crefeita  delle 
piante.  Cialcheduiia  pianta  é terra  , e la 
vegetazione  , ed  accrefcimenio  di  quella 
pianta  altro  in  loflanza  non  é , che  un’ 
aggimua  d’  uitcrior  porzione  di  terra  alia 
medelima  ^ c nella  medefima  forma  . Il  ni- 
tro , e gli  altri  fati,  come,  a cagion  d’e- 
Icinpio , quei  del  letame  , e famigliami  , 
preparano,  aflbtiigliano , c dividono  la  ter- 
ra dellinata  pel  dilatamento,  e per  lacre- 
fcita  de’ vegetabili  ; l’acqua,  e l’aria  muo- 
venia  dì  conferva  con  guidarla,  condurla, 
e fermentarla  nei  fughi  ; ma  tuttavia  la  tet- 
ra fola , e la  terra  lidia  continua  ad  cITerc 
il  cibo  d’effa  pianta  . Una  volta,  che  la 
terra  addizionale  fiali  unita  e fatta  aiiaio* 
ga  alla  pianta  , ella  diviene  incontaocni:  . 
una  parte  della  medelima  , c rimanfi  per-  I 
petuamenie  congiunta  ad  ella  , e con  tifi; 
ma  fuppdni,  che  l’acqua,  l’aiia,  cd  ilei- 
lorc  , fieno  tolti  via  dalla  pianta  medef» 
ma,  tuttoché  la  pianta  fia  una  pianta  met- 
ta , nuHadimcno  la  pianta  continua  a ti. 
mar, ere  ncH’eircr  fuo  di  pianta  . Veg|ali 
TuU , della  Culiivaaienc  a palTacavallo,  od 
a porche  ampiflime  , pag.  ig. 

L’ eccedo  , o lovcrchiamento  delle  aliti 
cole,  viene  a provare,  che  quede  non  fo- 
no il  pillo,  0 cibo  della  pianta  , comequtl- 

10  , che  viene  a dlflruggetle  , anziché  ai 
alimentarle  , Il  foverchio  nitro  , o la  lo- 
prabbondevcle  copia  d’altri  fili  corrode, 
diiirugge  , e fa  perire  la  pianta:  la  fovcr. 
chia  acqua  l’annega  , c perciò  la  fa  mi'- 
ciré,  e perire:  l’aria  luvrabbondanieafci.v 
ga  , e lecca  le  fuc  radici  : ed  il  ulor  (> 
vcicbio  hnalmcnier  abbrugia  ; ma  una  pian- 
ta non  può  giammai  effer  loverchiata,  ptio- 
giudicata  , e diOrulla  dalia  troppa  tetta  , 
Icppure  non  vengane  colla  medefima  foiitt- 
taia  , di  modo  che  venga  ad  efeiudete  >1- 
fallo  , rj  a dilungare  la  necctlana  azicot 
del  rimanente  degli  articoli  allidenli  ■ S> 
verebia  , oppure  fovcrchiamcntc  bna  ter 
ra  «on  ppò  effer  data  alle  radici  d’  oi" 
pianta-  .'v  vero  dire  é la  terra  con  la.  d- 
curczza , c con  tanta  cdenzialiià  , crealu 

11  cibo,  o palio  verace  della  pianta  , che 
colla  propria  adeguata  porzione  degli  alm 
acceffori  clementi  , qualfivuglia  terra  , ma 
non  già  materia  di  qualunque  altra  fpe- 
zie,  fcrvirà,  e farà  buona,  ed  acconcia  ptl 

0-- 
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nutrimento  d'ogni,  e dtqnalfivoglia  pianta  . 

l'ASlORE  : Pajict  pijàt , l’aitoix  dti  Pc- 
(ce  . Nella  Zoologia  cosi  vicn  tlcnoinina* 
lo  un  peicc  della  Ipeiie  nei  pciu  Muggi- 
ne , ci.e  VICO  perento  nei  Mari  non  me- 
no , che  nei  Fiumi  dell' America  , e che 
ivi  i grandemente  Iti  maio  pel  grandmo  , 
e gudofitCmo  fuo  lapore  a 

£'  quello  peice  delia  comune  grofliciM 
delle  nollrc  note  di  fiume  , e non  gran 
fiatta  dilTamIgliantc  da  quello  perce  medefi- 
mo  rilpetco  alla  Tua  torma,  e figura.  Grof- 
(e  fono  le  lue  fcaglle,  e d’un  color  biao- 
co  argentino,  e trovanfi  dilpolle,  cd ordi- 
nate lopra  il  Tuo  corpo  ,'j  non  altramente 
che  iroviniì  quelle  del  peice  pcrchia  , aven- 
ti fra  le  divilioni  dei  divetlì  ordini  delle 
mcdefime  dei  lineamenti  a’  un  colore  hi- 
g'iognolo.  Egli  ha  lette  pinne,  etuitegrol- 
fiflimc , maSimamcnic  quella  de!  dotto;  e 
la  tua  coda  viene  ad  cll'cre  conlìdcrabil- 
mcoic  forcuta  , Tutte  le  divilale  pinne  fon 
bianche  , e le  coperte  , o copertoi  dille  Ica- 
ghc  della  teda  fono  fcagliofc,  non  olTcc  , 
lìccomc  in  melliirimi  altri  pelei;  quindi  é, 
che  è dato  da  certuni  luppodo  , che  fia 
priva  di  queda  parte  , che  tuoi  eder  una 
parte  del  corpo  di  tutti  i pelei  ; ma  le  pol- 
licde  realmente,  Icbbene  ci  lodaota  dìver- 
lj|.  Veggafi  Mar f grave , Jdoria  dclBrafile. 

PASTURA,  il  terreno,  o tenuta  da  pa- 
llura  fi  è di  un  vantaggio  fifTalto  alla  col- 
tivarione  , che  da  parecchi  vicn  perfino 
preferito  ai  medcfimi  terreni  arativi,  c da 
lemma  di  grano  , e atb  a 'motivo  , non 
meno  del  picciolo  azzardo,  che  della  poca 
fatica,  od  opera  , che  quedo  terreno  richie- 
de ; come  anche  pcrelltr  rilguardaio , qua- 
le fi  è veracemente  in  latro  , non  allra- 
menie  che  il  lundamento  del,maflimo  vatv- 
laggio , e prufitio,  che  ci  promettiamo  dai 
terreni  arativi,  e da  femina , a motivo  del 
governo,  che  vicnci  lumminiflttio  dal  be- 
diame  , che  quigi  trattienfi  a palculare  . 
Ove  non  dee  averli  l' incomodo  di  condur- 
re il  letame  , lìccomc  avviene  IpclfilTime 
fiate  in  quei  luoghi,  che  tiovanfi  dalle  Cit- 
tà , o Tetre  grolle  dilungati  , ove  I' alfit- 
tualc  viene  indilpcnlabilmcnic  forzato  a 
proporzionare  il  fuo  icrtcìio  arativo,  o da 
femina,  al  luu  iccrcno  prateufe  , o da  pa- 
fiura , in  una  litfatta  maniera  , che  il  be- 
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lìtame , il  quale  fi  pafcola  fopra  quedo  le- 
condo  terreno  , pclfa  edere  ludi^icnic  per 
lomminidrare  un  fupplemcoto  di  letame’  , 
o concio  tanto  necedàrio  pel  prudono  ccl 
frutto  del  primo  icrtcr.0  , tiod  ucli’ arati- 
vo, 0 da  Itmin;. . 

I terreni  , o terre  da  pafiura , o da  pa- 
fcolo  Inno  di  ire  Ipezie  , cioè  a dite  , i. 
Terre  fuperiuti  ; e quelle  trovanfi  puntate 
in  fififiiic  eminenze,  che  non  puolbienic- 
re  , che  vengano  inondate  o dal  ngenfia*' 
mento  de*  fiumi  , o dalle  fovrabboodevoli 
acque  talora  fgcrganli  dai  luoghi  adiacenti 
più  elevati . 2.  Quei  teircni  balfi  , che  dia- 
ciono  io  vicinanza  o di  fiumi,  o di  lagu- 
na , o paludi . cc.  5.  Quei  dati  terreni  c'a 
palcolo,  che  trovanfi  vicini  al  Mare  . Veg- 
gafi Mmimer , della  Coltivazione  pag.  15. 
Veggano  di  pari  gli  Articoli  Terkeno 
elevato  , e Terreno  paludofo  , e fomi- 
glianii . 

1 terreni  da  padura  , o da  pafcolo  ri- 
cercano il  rinfrefeamento  del  concio  , o 
governo  nella  guila  a capello  la  ficlfa , clic 
tichìcdoolo  i terreni  arativi  , o da  fennna 
di  fiumcnio  ; ma  dee  eiTcrvi  fatta  una  qif- 
fcrcoza  nel  collocarvi,  o nello  Ipandcrvi , 
c fparpanatvi  quedo  concio  . Un' erpice  co- 
mune effettua  bravamente  la  faccenda  di 
didendere  , e ditfundcre  la  concim.aiura  , 
cd  il  letame  fcpia  un  terreno  arativo;  ma 
ridrumento,  cd  il  mezzo  migliare  per  le 
pafiure,  o terre  da  palcolo,  u è queilodi 
aggiudare  il  letame , e dilporio  in  piccioli 
mucchi  , o monlicclli  , c dendcrvclo  poi 
(apra  con  un  graticcio  tutto  pieno  di  pun- 
te , od  attaccatevi  per  ogni  vcrlo  delle  Ipi- 
ne , o de' pruni.  Tutto  il  letame,  o con- 
cio , che  viene  diltelo  , c Iparlo  Capra  un 
terreno  da  palcolo  , fa  di  medierì  , che 
vengavi  gitlato  in  tempo  d' Inverno  , af- 
finché le  piogge  p illano  dilavare  il  fuo  graf- 
fo pcrcnito  la  terra  , e così  lanicla  pene- 
trare , prima  che  il  Sole  le  lo  divori  , e 
le  lo  beva,  o oc  Ivapori  la  lua  buona  lo- 
fianza . La  finifìima  terra  da  formelle  , o 
da  foima  , o dire  la  vogliamo  terra  da  ur- 
to, mcfculaia  col  concio,  e fpaifa  dicco- 
ferva  con  dio  lopra  il  terreno,  rielce  un' 
egregio  govcino  per  le  padiire  ; avvegna- 
ché qudla  dalle  acque  piovaue  venga  fat- 
ta agcvoliinmamcnie  penetrare  profonda- 
rne n- 
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Oleate  alle  fteflTe  radici  dell’ erba,  e vengo 
a dar  loro  un  ooTcllo  fuolo  finitimo 
punto  in  quei  luoghi , ove  ne  (bao  più  bi> 
(egnofi , ed  ove  è più  ncccITario . 

Il  governo,  e eoncinatora  nigliorc  , • 
più  dicevole  per  un  tccteno  dapalcolo,  (o> 
no  i fondi  marciti  delle  biche  del  fieno  ; 
avvegnaché  quelli  ammorbidilcanfi  , c fi 
cangino  in  una  terra  luarmainente  ricca  , 
c pingue,  e trovinfi fempre  c coflantemen* 
le  pieniflimi  d’  una  prodieiofa  quantitò  di 
femi , caduti  col  tratto  del  tempo , dal  fie- 
no raedelìmo , e quelli  feini  tutti  fanno  la 
lor  crefeita  in  piantcrelle  allorché  rrovanfi 
dilperli  qub,  e là  pel  terreno  . Per  fimi-» 
gliailM  guifa  viene  a un  tempo  IleOb  ad 
oitenerG  un'ottimo  nuovo  nutrimento,  ed 
una  nuova  ferie  di  pianterelle  in  un  ter- 
reno oggìmai  efauriio  , e sfruttato  . Ma 
ficcoine  per  si  farle  pallnre  , o terreni  da 
pafcolo  fono  partitolaimenie  quelle  conci- 
mature di  fondi  marciti  di  biche  di  fieno  f 
così  per  lo  contrario  rcndcfi  un  governo  , 
olire  egni  credere,  improprio,  e difadaiio 
I>er  i terreni  arativi  , e da  femina  di  gra- 
no ; né  dovralTi  giamoiai  permettere  dall’ 
avveduto  fatior  campagnolo , che  limigHan- 
te  governo  venga  mcfcalato  col  letame, 
onde  governar  fuole  i fuoi  campi  i come 
quello  , che  farebbe  naicere  fra  il  gratto 
copia  prodigiolilTima  d'erbe,  e d'altre  pian- 
tcrclle  , le  quali  tuttoché  fieno  d’ufo  gran- 
de per  la  pallura , vengono  nuHadimeoo  a 
grandemente  pregiudicare  la  ricolta  , e fra 
)l  grano  faranno  I’  effetto  Dicdclimo  delle 
mal’  erbe , e nocevoli . 

Pastura  . ^rtifizialt  . Rifpetto  alla 
quantità  delle  paH.:re  artifiziali  fatte  dal 
concio,  o governo  fcnia  cultura,  e quel- 
le fatte  per  coltivtiione  (enae  contitneiu- 
ra  , o governo , le  feconde  fono  mille  vol- 
te migliori , ficcome  é (lato  con  più  , e 
più  fiate  ripetute  cfperiente  toccato  con 
mano  nei  terreni  non  arati , ove  vennevi 
fpnrfo  un  letamaio  per  due , o per  tre  an- 
ni, cd  in  capo  1 queflo  tempo  venendone 
tolm  ,«ia , dw  terreno  medefimo  venero  fe- 
mingfe  le  rape  ; e nel  tempo  medefinno  un 
pezzo  di  terra  a quello  vicina  coItivatQ 
venne  di  pari  feminato  di  rape  nella  ma- 
niera degli  ufati  fori,  e con  porche  a paf- 
facivallo  . Il  terreno  zappato  , o vangato 
a mano  , alla  bella  piima  dié  mutlra  di 
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riuftiln  migliore } ma  alla  fine  de*  fmi  mo» 
venne  n fruttare  per  la  quinta  parte  del 
fecondo  terreno  nvoltito,  ed  arato,  e la- 
voralo a paifacivallo , od  a porca  ampif* 
fima  , Cafi  riatto  alla  grolTezza  dello  ra- 
pe , fiati  per  rapporto  alla  quantità,  o ri- 
colta delle  medefimo;  di  maniera  tale  che 
il  benefizio  del  concio,  o governo,  e del- 
ia ztppttura , o vaogatuni  a confroeita  di 
quello  prodotto  dal  terreno  lavoraro  a por- 
ca ampia  fenza  goveroo  , o concimatura  , 
non  fu  in  conto  tlcano  confidcrabile  - La 
picciola  quantità  della  pallura  amfiziale  oc- 
tenuta  all’ altra  fu  folamenie  in  vicioieisa 
della  fupcifìcie  del  terreno,  e non  penetrb 
a fondo  tanto , ebo  btftiffe  per  tonfervnre 
e mantenere  le  rape  fino  a che  arrivtITcro 
alla  quiau  parte  della  crefeita  di  qnallc  , 
le  imali  vcnotio  piamaie  in  una  pafhtra 
arcibzialc  , li  quale  arrivava  al  fonda  dei 
coman  Itilo  della  terra  da  orto. 

Un’  dtra  prova  deUa  ì^zie  mede  fimi  fi- 
é , che  i var;  icirtni  dalle  rape  lavorati  a 
livello,  ed  in  filtri  di  tre  pi^i,  arati,  o 
doppi!  mente  concimati  , o con  governa 
doppio,  c fimigliaoremeaie  lavorali  a pafà 
ftcavallo , non  vcnnrr»  a peodarra  pnofmiu 
zionatameaH  uaa  al  buona,  a Cosi  abboiz- 
devole  raccolta  di  rapa,  come  le  rialzatu- 
re  di  fei  piedi  aggiame  al  lavoro  dal  paf- 
facavallo  , o porca  ampiffima , tuiioché 
non  folle  fopr’  effe  nel-  tratto  di  parecchi 
anni  gittata  una  femplice  palaia  di'  cock- 
ciò  . 

In  cafo  fimigliaace , non  trovovvifi  al- 
tra d.lTerenza , («Ivo  che  i filari  , od  or- 
dini di  tre  piedi  aoa  arnmctiavano  I’  ar^ 
colo  da  pallaeavallo  par  alzare  la  meri 
della  pafhira  artifiziale,  ficcome  ammetre- 
vanlo  i filtri,  o porche  dai  fei  piedi  . IH 
eoncio  , o hiame  arato  in  flNtti  ioierval- 
Ir  prima  del  rompeVc  la  terra , non  pota- 
va operare  con  un’  effetto  maggiore  , di 
quello  lo  poteva  beiiiflìmo  par  lo  coMra- 
rio  l’aratolo  da  porca  ampiflimt,  o fia  da 
ptffoeavallo  col  rivoltare  foci’  insù  il  tar- 
rcoo  , cd  efftr  di  fiancheggio  e d’ ajuio  ai 
polverizzamenio  di  quello  . Soprattacco  il 
concio,  Iciame  , o governo  fenza  lavoenr 
terra  pub  affai  poco  ; con  alcun  lavoro  di 
terra  poh  alcuna  cofa  di  vantaggio  ; ma 
don  moire,  e profondo  lavoro  viene  a poi- 
vetizute  in  tratto  di  tempo  molte  mioo- 

", 
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re  ) di  qn^o  poflt  htt  trae  fcaipliee  up- 
peia  , o fingita  nel  terreno  mcdelìmo  ■z 
^ovc  per  lo  contrario  il  fola  lavorar  la 
«erra  in  pii)  volte  può  polverieurla  ugoal- 
ancnte  bene,  e collo  Oefro  vanuggio.  Mol< 
co  del  concio , e Ictanae  , a governo  de’ 
terreni  communeoieme  auffa  in  opera  nei 
«ampi  arativi , c da  rcraina  dee  dìere  dàl> 
«iato  In  quefio  medeCaio  principio:  no  po- 
co piò  di  profondità  fcavata  in  lavorando 
fra  i filtri  delle  piante  fupplifce  egregia- 
mente bene  la  veci  del  eoncio  medefimo , 
« cib  viene  ad  effere  efeguito  eoo  ifpela 
minore  di  quella,  die  VugliaG  pei  molto, 
e copiofo  governo,  c coocimatnra  , e col 
lavoro  di  mano,  ^ èneoeSario  per  atten- 
derlo , e fparpanarlo  a dovere  iii  i terre- 
ni medeCni , e col  condurvelo  a fòrza  di 
carriaggi.  Veggafi  radi,  della  Cokivatio- 
«e  a paflacavallo  cc. 

PasTona  JtU*  pianu. 

Le  piante  ftefTe  fanno , e formano  la  pò- 
flora  , o pafcolo  per  gli  animali  j ma  in- 
aianii , che  quelle  trovinG  in  iftato , ed  io 
condizione  difomminittmtealiaBento  aime- 
dcGmi , d giuoco  forza , che  ette  medcAntc 
ricevano  quel  nutrimento  tteiro  dalla  tcr^ 
ra  , che  i la  Madre  comune  di  tutti  . 
<2ne|]a  paflura  delle  piante  fembra  , che 
eroviG  ftanziata  fuori  delle  tracce  dei  no- 
fi  ri  detti  feoG  ; c f ignoranza  in  rapporto 
a qncflo , fembra  il  motivo  , < la  ngin- 
ne , onde  la  coltivazione , tuttochd  ella  Gì 
realmente,  ad  effettivameute  una  delle pìh 
■utili  c neccStr'ic  arti  per  l’itoino,  Ca  data 
trattata  in  una  maniera , affai  leggiera , c 
fopcrGciaie  da  qoedi  Autori  , ebe  G fon 
fatti  a fcrivete  della  «ncdcGma . Il  palio  , 
cibo , o maniera  d' accrefeimeoto  delle  pian- 
te , G è la  terra  ; è per  ciò  qnella  coofu- 
Geientiflìma  proprietà  può  cflcre  addimnn- 
data  la  loro  pittura  , od  il  pafcolo  d’  ette 
piante  . 

Queda  padura , o pafcolo  i l’ iatima  , 
od  interior  fupetécie  della  terra  medcGma  : 
eppure,  che  in  lòftanza  viene  ad  impor- 
tare , c ad  cttere  la  cola  medcGma , ella  i 
la  fupetGcie  delle pmGtà,  dcilccavità,  ed 
inierditj  delle  parti  divife  della  medcGma 
terra  -■  quelle  fono  di  due  fpezie , una  , 
cioè,  naturale  , l’altra  ariiGzialc . Dalla 
Naenra  tutta  la  terra , e -fuolo , è eompn- 
lo  di  pani  : e (c  quede  fotteio  dau  io 
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«iafehedan  luogo  aflidutamentt  congiunte, 
farebbero  Gale  fenta  interdiz)  , o poroG- 
tà,  e per  confeguente  non  avrebbero  a /uro 
rvpcrAcle  interiore , o Gi  padura  delle  pita- 
le, o per  le  piante;  ma  poiché  ella  non 
i cosi  denta,  cosi  è giuoco  forza,  cheab- 
bianvi  quelli  dlvifati  interdir)  , cavità,  e 
poroGtà  in  tutti  quei  luoghi  , ove  le  par- 
ti timangonG  fcpartte,  difgiunte , e divi- 
fé  , Quetti  inierdiz)  per  mezzo  del  loro 
numcroy  c grandezza  , vengono  a deter- 
minare la  gravità  fpecittea,  o Ga  la  vera- 
ce quantità  d’ ogni  , e qualunque  fuolo  : 
piò  ampi  , e dilatati  , che  GcnoG  quedi 
«edcCmi  incerdiz)  , piò  leggiero  G è di 
necciricà  il  fuolo  dcflò,  e per  confeguente  le 
interiori  fupefGcic  corrifpooder  debbano  coe- 
rentemente a CIÒ.  Le  boccnccie  dei  vaG 
defljiiMe  a prenderG  il  cibo,  o nuirioicn- 
to  della  pianta,  trovansi  tutte  Giuate  fo- 
pta  la  foperGcie  eonvcfla  delle  radici  ; c 
qnede  prendono  il  loro  paCeolo  , o cibo  , 
il  quale  altro  in  iòflaaza  non  è , (e  non 
fe  cAremanaente  picciole  particelle  di  ter- 
ra circondare,  e falciate  ^ una  idegoaea 
porzione  , o proporzione  d' acqua  , dalla  fu- 
perGcie  delle  poroGtà,  o cavitadi  , deaero 
alle  quali  trovanG  racchiufe  le  ridici . 

Egli  G è certidimo , che  la  «erra  non  è 
fcevra , e fvedita  di  queda  pafcolo  da  al- 
cun’altro  mezzo,  le  non  fc  dalle  fole  ra- 
dici delle  piante,  oppure  dal  fuoco  attua- 
le : oonciofTiaehè  ove  non  Gì  permelTa  che 
trovinG  de’  vegetabili , la  terra  femprc  , e 
codaniementa  andrà  vie  tn^giormenie  im- 
pinguandoG,  c divenendo  piò,  e femprc  piò 
ricca  . 

AriG  , D vanghiG , o livoriG  a piacimen- 
to: lafciG  efpotti  al  fole  in  ampiflimi  fd- 
chi  per  tutto  il  tratto  di  un’  intiera  Edi- 
te, e di  pari  a twie  le  brine  , ed  i geli 
di  tutta  r Invernata  : lafciG  pure  coperta 
dalle  acque  nei  pantani , nelle  ciderne , e 
che  fo  io  : o G macini , c G pedi  riducen- 
dola ad  una  fiaiOima  polvere  ; piò  lungo 
tratta  di  tempo,  ebe  eda,  o rimangafief- 
podi,  o venga  trattata,  e maneggiata  per 
mezzo  , o di  qualGvoglia  dei  metodi  divi- 
fati  , o per  tuit’  etti  eziandio  , od  in 
ogni , e quainnqoe  altra  poflibile  maniera , 
ed  arte , a riferva  foltanto  , che  non  ven- 
ga colia  medcGma  afato  il  fuoco  attuale  , 
àveriò  femprc  piò  fertile  , c viemaggior- 

mcn- 
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mcntr  ubertofa.  Quelle  date  particelle,  le 
quali  fono  il  pafcolo  delle  piante , fono  cosi 
ellreirameme  minute  , e leggiere  , che  non 
verranno  Icmplicemeote  attratte  alla  terra  , 
fé  vengano  a rimaner  dilgiuntc , e fepara- 
le  da  quelle  parti,  alle  quali  elle  aderifeo- 
no,  e rimangono  unite,  c colle  quali  ef- 
fe trovanfì  in  contratto  . Rimangonfi  le 
medefìme  aderenti  nella  terra  non  altra- 
mente che  la  polvere  alia  luperheie  d’una 
lilcifTima  creta , la  quale  culto  che  da  noi 
venga  maneggiata,  c rivoltata  folto  in  fu, 
e per  ogni  , e qualunque  verfo,  continua 
nulladimcno  a rimanerli  nel  fuo  luogo  , 
ficcome  qucflc  particelle  fanno  a quelle  par- 
ti della  terra  , fino  a canto  che  non  ne 
vengano  dilungate',  e nmoHie  da  alcuno 
agente  ellcrno.  L’ agente  proprio  dicevole, 
ed  adeguato. per  una  fimigliante  faccenda 
fono  appunto  le  radici  delle  piante  ; ma 
quelle  non  pofTono  in  verun  conto  aver’ 
azione  fopr'  elTa  , fe  prima  non  vengono 
bagnate,  ed  inumidite  dall'acqua  quello 
fiancheggio , ed  ajuto  le  feioglie , e cella  di 
conferva  con  clfc  medefime  dentro  le  boc- 
cucce dei  vali  cGllenii  nella  .fuperficie  con- 
vella delle  radici . KcndcG  di  pan  neceffa- 
rio,  che  il  nitro  llanziante  nell'aria  ven- 
ga a trovarti  in  contatto  colla  materia  di 
quella  llcll'o  pafcolo,  e ciò  per  rilalciarla, 
c per  renderla  atta,  ed  acconcia  ad  ellcre 
feparata , ed  imbevuta  dalle  radici  di  quel- 
le piante , che  troVanfi  a portata  della  me- 
dcCma  . 

Rifpetto  poi  alla  grolTezza  delle  parti- 
celle  di  quello  pafcolo  delle  piante  , ella 
non  i già  cofa  incoerente  , che  le  radici 
ne  polfan  prendere  delle  niente  più  groffo- 
lanc  di  quelle,  dalle  quali  dipendono  i co- 
lori dei  corpi.  iMa  perifcuoprire,  e per  ri- 
levare la  grandezza  di  quelli  corpicciuoli  , 
il  grande  Ifacco  Newton  penfa  , che  ri- 
chieggialì  un  microfeopio  , che  venga  a 
rapprefentaie  le  coft  cinque  , o fei  cento 
voltca.  più  graffe  di  quello  , che  compari- 
feono  all'occhio  nella  dillanza  d' un  piede, 
c quella  con  una  dillinzione  fuflicicntif- 
Gma  . 

Noi  fiamo  egregiamente  bene  alTicurati 
che  le  fìnifGme  particelle  del  cibo  delle 
piante , dopo  che  tono  fiate  ricevute  entro 
I corpi  delle  piante  medefime  , trafpirino 
per  i pori  di  quelle  in  copia  abbondcvolif- 
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fìma,  e volinlene  per  raria.  Qucflo  viene 
a fomminillrarci  una  jiTova  , che  effe  non 
debtrono  effere  leparate  , e dilgiunt:  dalle 
pam  della  terra  , colla  quale  qucflc  iro- 
vanfi  IO  contatto  , in  altra  maniera  , che 
per  mezzo  delle  piante  medefime  ; conciof- 
Gachd , fe  effe  lo  poteffero , tutto  il  noflro 
dimenare , fmuovere  , rompere  , agitare  , 
zuppare,  e rivoltar  la  terra,  altro  non  fa-  1 
rebbe , che  renderla  tempre  più  povera  , e I 
mefehina,  per  mezzo  di  lomminiflrare  il 
modo,  e l'occaGone  alle  particelle  mede- 
fime  di  fvaporare  ; ma  1'  cipericnza  ci  fa 
toccar  con  mano  culto  il  contrario  di 
quello  . 

La  fola  acqua  fomminidra  in  fembian- 
ti  , ed  apparentemente  nulrimciKo  alle 
piante,  avvegnaché  elleno  crefeano  , e ven- 
gan  fu  nell'acqua,  ma  quefl' acqua  è tenu- 
ta , ed  é in  foflanza  tale  , che  contiene 
dentro  di  sé  buona  porzione  di  terra  , e 
quella  terra  fi  è appunto  quella  , che  la 
rende  così  nutritiva  delle  piante,  eziandio 
allorché  ella  é di  frefeo  piovuta  daf'e  nu- 
vole . Qucfla  G é appunto  la  materia  ter- 
reflrc  , che  è propriamente  , e realmente 
il  pafcolo  , o dire  lo  vogliamo  il  cibo 
delle  piante  mcdeGmc  , il  quale  viene 
continuo  ad  effere  fvaporato  in  gran- 
dinimi abbondcvolezza  dalie  piante  flef- 
fe  , e dagli  alberi  nell'  aria  , e che 
In  certa  data  maniera  viene  a riempie- 
re 1'  Atmosfera  tutta  , che  le  circonda  ; 
Quella  incontrafi  da  effe  , cd  incorporata 
in  eGe  cd  immedcGmaia  dai  vapori  acquo- 
G nella  Iqro  montata  , che  poi  di  bel 
nuovo  vengon  condotti  giù  alla  terra  tne- 
dcGma  negli  fcrolci  di  pioggia  InGcmc  con 
effe  . 

Quindi  ella  non  é maraviglia  , che  l’  | 
acqua  piovana  riefea  nutritiva  cotanto  alle 
piante,  conciofliaché  ella  contengafi  la  ve- 
race , e genuina  materia  del  cibo  loro  , 
giù  fcparato  , e difgiunio  dal  rimanente 
delia  terra  medcGma , emcfcolato  con  quel 
veraciffìmo  veicolo,  col  quale,  e per  mez- 
zo del  quale  foto  ella  puh  effere  ricevuta 
qurfla  materia  corro  il  corpo  delle  piante 
per  le  boccucce  dei  vafì  trovantiG  nella 
fuperGcIe  conveffa  delle  loro  radici . 

Le  poroGiì,  le  cavttadi , e gl' interfliz) 
della  terra  effendo  di  due  forti , vale  a di- 
re , naturali , ed  artiGzliii  , così  è che  i 

pri- 
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pViini  rommloifltino  la  padura  naturale  , 
c la  feconda  la  pallura  , o cibo  artifitiale 
■Ile  piante  llcirc  : avvegnaché  tutto  venga 
a depenpere  dalla  differente  natura  della 
fupctfizic  interiore  della  terra  medefiina  . 
VeggaQ  Tuli,  Della  Coltivazione  a por- 
che atnpilfime.  Veggafi  di  pari  l’Articolo 
SuPEKFICtE  . 

PATELLA  - E’  queflo  un  picciolo  ofTo 
iantato , e fituato  fopra  la  fpina  della  ti- 
la  allatniglianicti  ad  una  groffa  noce  . 
Egli  è a un  dipreffo  ugualmente  groffo  , 
che  lungo,  e la  fua  lunghezza,  e larghez- 
za fono  a un  bel  circa  uguali  fra  di  loro  - 
E'  quell’  olTo  divifs  in  una  baie  , in  un’ 
apice,  ed  in  due  lati,  unoconveffn,  l’al- 
tro concavo  . La  baie  è la  pjtzione  fupe- 
nule,  e pib  fatticcia  dell’olio  tlcITo,  ed  i 
marcata,  e contrai  iflinla  con  una  conlì- 
dcrabiliffiina  imprcITiono  mufcolare  , la  qua- 
le purrafì , e korrc  all’ingib  per  un  pic- 
ciol  tratta  lopra  il  lato  cenveffo.  L’apice 
i otiulo,  o fpontato,  c Icrve  per  l’infcr- 
zionc  , ed  inncllo  d’  un  validilTimo  ligi- 
inento , «he  viene  a connettere  c legare  la 
patella  alla  (pina  della  tibia  . Il  lato  ante- 
riore é convello,  ed  ha  fopra  di  sé  a un 
tempo  Hello  alcune  picciole  difuguaglianze, 
e folchi  , o fcannellature . Il  Iato  pollcrio- 
re  per  lo  contrario  é concavo  coperto  con 
una  cartilagine,  che  giugne  |n  vicinanza 
dell’apice,  e che  viene  a tciminare  in  una 
caviti),  o Lift  Ita  difugiale,  che  viene  ad 
effere  un’  imprctrione  pel  ligameoto  poc’  anzi 
mentovato.  Quefio  lato  cattilaginolo  viene 
ad  ciTere  divifo  in  due  per  mezzo  u’  nna 
fcannellaiura , che  poriaC  fra  la  bafe , e 
l’apice,  e le  due  porzioni  vengono  ad  ef- 
fe efaitiATimameote  accompagnate  alla  car- 
rucolctta  dcll'olfo  femore,  elfcndo  la  por- 
zione eilerna  più  ampia  , c più  dilatata  , 
di  quello  fiato  la  parte,  o pntzione  inicr- 
na , che  viene  ad  cifcrc  fìmiglitntemcnte 
olfervabilc  nella  catrucoletCa  . La  patella 
rimanG  per  lungo  tratto  di  tempo  cartila- 
ginofa , e nell'  oflìGcarG  cha  ella  fa  , ella 
diviene  intieramente  cellulare , fe  G eccet- 
tuino le  (uperGcie  dei  fuqi  due  lati  , e le 
imprcffioni . Ella  viene  ad  effere  connella 
colla  prominenza  della  tibia  per  mezzo  d’ 
un  cotto  GlTu  ligimcnto  v «1  a vero  dire 
ella  pub  cifere  non  altramente  conGderaia, 
che  una  pertinenza  in  una  guifa  particola- 
Sufpi,  Ttm.  IV, 
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re  propria  della  tibia , oppure  non  altra- 
mente che  un’  olccrano  nubile  ^ il  quale 
può  di  bel  nuovo  cflér  conGdcraio  come 
una  Glfa  patella.  Veggafi  fVinslom  , Ana- 
tomia, pag.94. 

Frattura  della  pattila . La  patella , 0 fia 
la  padella  del  ginocchio  trovali  molto  più 
(ottopolla  ad  una  frattura  trasverlale , che 
ad  altra  frattura  prefa  in  quaifivoglia  altra 
direzione  . La  frattura  fatta  per  lo  lungo, 
o longitudinale  di  quefi’cffo  accade  affai  di 
rado;  ma  allorché  ella  avviene,  viene  ad 
cifcrc  molto  p'ù  agevolmente  curata;  con- 
ciolTitché  in  quello  calo  i frinjmcnti  , o 
fcbcggte  dell' olio  conlcrranfi , generalmen- 
te parlando  , nei  loro  luoghi  diritti  ; ma 
allorché  I'  oG'o  é rotto  non  foto  a traver- 
lo,  o trasveriaìmcnie  , ma  eziandìo  in  vaij 
pezzi , allora  il  calo  rcndcfi  aGai  più  ma- 
lagevole, difGcultolo,  c pcricololo.  La  cu- 
ra d’ una  frattura  di  quello  genere  fadime- 
fiicrì , che  venga  tentata  nelrapprcITo  guifa  ; 

In  una  frattura  longitudinale,  o perpen- 
dicolare fa  dimefiieri,  che  il  paziente  ven- 
ga coricato,  e diGcIo  fopra  la  fua  Ichicna, 
c licndendo  il  piede,  conviene  , che  il  Ce- 
rufico  rianclli,  e ricollochi  le  khegge  , o 
frammenti  lopra  ciafehedun  lato  per  mez- 
zo deila  comprcITione  delle  lue  mani  , le- 
gandole dopo!  diligcnlilfimamenic  con  una 
falcia  unicnte  ; c quella  forz’é,  che  venga 
applicala  in  quello  calo  nella  maniera  mc- 
dcfima,  che  applidafi  quella , che  viennref- 
la  in  opera  nelle  grandi  ferite  del  ventre, 
o della  fronte  • iCla  allorché  la  patella  é 
rotta  trasverlalmentc  , oppure  in  diverfi  pez- 
zetti, il  paziente  venendo  coricato  , e di- 
flclo  nella  poGtura  medefima  pur  ora  ad- 
ditata , e Hcndcndo  il  luo  piede , come  pri- 
ma , il  Ccrufico  con  grandilTima  cura  do- 
vrò operare  colle  palme  delle  lue  mani 
afuiicc  , c fiancheggiate  da  i loro  indici , 
e dai  loto  pollici,  e proccurare  di  ricondu- 
re  quelle  fchegge  ioficme , e di  riaggiuflar- 
le  nella  loro  (ìtuazione  naturale  . Quando 
poi  (arò  CIÒ  condono  ad  effetto,  fa  di  me- 
llieri , che  quelli  pezzetti  Geno  conlervati , 
c rattenuti  llabilmentc,  e validamente  in- 
Ceme,  per  mezzo  di  un’ìmpiallro  fatto  in 
forma  d’ una  mezzaluna,  oppure  forato  per 
acconcio,  c proporzionato  modo,  ed  allo- 
ra sì  il  piede  , thè  la  gamba  debbon  cl- 
fet  falciati  , « legati  , e collocati  per  si 
B b fat- 
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fidi  gulfa  , che  non  pofTino  con  ficilitì 
cITcr  mofTì  . Ma  alfine  d'  impedire  , che 
1*  affo  venga  di  bel  nuovo  a stogarli  , fa 
unnioamcntc  di  meflieri  , che  il  paziente 
non  faccia  ufo  delle  fue  gambe  , lenonsi 
dopo  la  nona , o decima  fcitimana  , con- 
tando dal  tempo  della  defcriita  medicatu- 
ra. VeggaC  Eiflero,  Chirurgia,  pag.  134. 

L’iJJii^ione  dcUa  Patella . Viene  la  patel- 
la ad  cflcre  alfai  comunemente  lulfita , o 
slogata,  o lopta  il  latocfterno,  oppure  nel 
lato  interno  della  giuntura  , tuttoché  noi 
abbiamo  dai  Medici  dei  racconti  del  fio 
elTctli  talvolta  slogata  tanto  fopra  , che  fit- 
to cITa  giuntura.  In  qualficoglia  maniera, 
che  il  ginocchio (icITo  lia  perfettamente  slo- 
gato , a g.andilfinio  (lento  pub  di  pari  la 
patella  (chivarc  d’elTere  slogata  nel  tempo 
mcdcfimo,  e cib  a motivo  del  validiUiino , 
c gagliardiffimo  fuo  attaccamento  , e con- 
nellìone  alla  cofeia,  ed  alla  tibia. 

La  riduzione  , o rimprammento  della 
patella  slogata  non  i cola  d’ ordinario  gran 
fatto  malagevole  . Dovraffi  fendere  ben 
piatto  il  paziente  (opta  la  fua  fchiena  in 
una  tavola  , od  in  un  letto , od  eziandìo 
lopra  un’  ugualiffimo  pavimento  in  guifa, 
che  la  fua  gamba  polfa  ciferc  cavata  fuo- 
ri , e tirala  da  un’  aiutante  chirurgico  : 
quando  quella  troveralfi  diltcfa  quanto  ba- 
da, farà  dì  nieftieri , che  il  Ccrufico  affer- 
ri colle  fue  dita  la  patella  , e dopo!  coll’ 
aiuto  della  fua  mano  la  (prema , e la  for- 
zi con  energìa  entro  al  fuo  refpettivo  luo- 
go, e fitiiazione.  Quello  pub  effe  re  di  pa- 
ri benidimo  ottenuto  , e condotto  ad  ef- 
fetto mentre  il  paziente  (lalfi  ritto  in  pie- 
di. Fatta  che  fiaqueda  riduzione,  nuli’ al- 
tro vi  rimane  da  farli,  (alvo  che  il  falcia- 
re diligeniidiraamenie  la  parte,  e proccu- 
rare  , che  il  paziente  diali  in  quiete  , ed 
in  ripofo  per  alcuni  giorni  . VeggaC  £;- 
y/rre , Chiruigia  , pag.  171. 

PECE.  Polfedevano  i buoni  Antichi  una 
fpczie  particolare  di  pece  appellata  firarw, 
la  quale  veniva  filTata  , ed  indurita  percer- 
ti  ufi  particolari  ad  un  grado  maggiore  dell’ 
ordinario  : tale  fi  era  appunto  che  veniva 
a ricevere  un’adeguata  quantità  di  cera  di 
alveare  affine  di  renderla  quella  Zopida  , 
che  viniva  da  elfi  ufata  per  impeciare  i 
fondi  delle  navi  c come  incamiciargli  , e 
venirgli  , lo  che  non  pub  uttcoerfi  io  ve- 
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run  cento  colla  pece  comune , conte  quel- 
la , che  per  ufo  fomigliame  è d’ un»  con- 
fidenza foverchb  feffice  , e molle.  Ci  di- 
ce Plinio  , che  cib  veniva  fatto  nella  le- 
guente  guifa;  Il  legno  veniva  fpaccato,  e 
formalo  non  altramente  , che  una  pira  , 
colle  adeguale  , e proprie  trincee  tagliare 
nel  terreno  per  ricevere  cib , che  veniva  a 
feorrere  e (colare  dal  medefimo  legno  ut 
abbrugiandolo.  Allorché  la  pira  era  acccla,  ' 
c che  avea  predo  fuoco  , la  prima  cola, 
che  veniva  a colare  entro  le  divilatc  trn- 
cee , era  un  liquore  fotilliirimo  flu  do  a(l> 
miglianicfi  grandemeoie  all’  acqua  (leda  , 
Quello  liquore  , dice  Plinio  , che  veniva 
chiamalo  nella  Siria  Cedrium , cd  era  nttf- 
fo  in  opera  dagli  Egiziani  per  confettare 
intatti  i corpi  morti.  Il  liquore,  che  do- 
po quedo  primo  fgorgava,  o fcolava  fuo- 
ri della  divilata  pira,  dice  quedo  Autore, 
come  era  più  fatticcio  , più  fido  , e più 
grolTolano , cd  era  pece  ; e che  una  pane 
di  queda  pece  veniva  dppoi  fatta  bollire 
in  vali  di  rame  , con  una  mcfcolania  di 
accio  , ed  allora  diveniva  folida  , e duri, 
ed  era  caratterizzata  coi  poc’anzi  additato 
nome  di  Brulla , 

Per  quanto  retto  , e giudo  eder  poKi 
quedo  Scrittore  nella  fua  efpoda  dclcriiioiic 
della  Bruzia  , egli  é piano  ed  evidentifTioio 
perù , eh’  ci  prende  erroie  nel  fare  la  pri- 
ma fcolatura  del  legno  il  Cedrium  ; avve- 
gnaché quedo  folle  propriamente,  e parti- 
colarmente il  nome  della  pece  liquida  , o 
Ca  Taro  del  Cedro;  e ficcomc  nella  Siria 
avvi  copia  abbondcvolilTima  d'  alberi  da 
trementina,  e la  pece  , ed  il  taro,  0 pe- 
ce liquida  di  quel  Paefe  fieno  tempre  , e 
codantemente  fatti , e proccurali  da  quelli 
divifati  alberi  , così  ella  fi  é una  cola  in- 
finitamente incoerente,  cd  impropria  Taf- 
legnare  alla  (odanza  medefima  I’  appella-  , 
zinne  di  Cedrium  i avvegnaché  non  vi  (a-  | 

rà  mai  teda  d’  uomo  , che  voglia  farC  ad  | 
appellare  col  nome  medefimo  la  trementi- 
na , cd  il  Cedro  ; né  vi  ha  ombra  meno- 
milfima  di  ragione,  onde  i proootti  dique- 
di  alberi  debbon  edere  perdmigliante  mo- 
do medi  a mazzo,  c confufi-  Vicruvioncn 
pub  tlTcr  più  chiaro,  ed  clpreffivo  di  quel- 
lo- fiafi  nell’  accertarci  del  verace  , e ge- 
nuino fenfo,  e fignificaio  Cerfr//» , eder , va- 
le a dire,  il  prodotto  del  cedro;  Diceque- 
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no  eCattiflitno  Autore  , come  il  CiprefTo, 
ed  il  Pino  (cmminidrino  i loro  vnrj  fughi 
gralTi , o lìcno  refioe  ; e che  il  Cedro  in 
lioiigliaatc  maoicra  ci  fomminilfra  il  fuo 
olio;  che  quindi  appunto  è dencmi  nato  qucft' 
olio  Ccdnum  , o Ccdria , e puUicde  tanta 
porzione  delle  vittudi  , qualitadi  , e pro- 
prieiadi  dei  le^no  , onde  vten  proccurato, 
che  veniva  a conletvare  i libri  , e le  al- 
tre cofe , lopra  le  quali  altri  facevafi  a Uro- 
piccurlo,  dall'cller  corroli  dalle  tignole. 

(^aniunqud  però  quello  Autore  facclafì 
a diilioguere  il  prodotto  del  Cedro  da  quel- 
lo del  CiprcITo  , e del  Pino,  nulladiireno 
malgrado  ciò  viene  a confondete  iofieme 
le  due  loilanze  appellate  dai  Greci  Cetlr/«i» , 
c CfdnlxHn  . Il  Ctiirium  era  propriamen- 
te , e realmente  la  pece  del  Cedro  ; era 
quella  la  follanzt  dura,  che  veniva  ad  cf- 
fcr  prodotta  dal  far  ardere  il  legno  : ma 
per  lo  contrario  quel^  roHanza  liquida  fer- 
tile denominata  CcdreUum , la  quale  era  la 
fola  cola , che  mettevano  in  opera  i Greci 
per  illropttciare  i libri  , e cole  fomiglian- 
ti,  altro  non  era  in  follanza,  che  un’olio 
fcparato  da  quello  Ctdrium , o lia  pece  del 
cedro  per  mezzo  di  liquefarla. 

Pece  di  Cajiro  . E’  quella  nella  Mate- 
ria Medica  la  denominazione  data  da  Boc- 
cone, e da  alcuni  altri  Scrittori  adonalpe- 
lie  di  bitume  alfai  filfo , e fatticcio  , che 
vien  trovato  (gorgar  fuori  dagli  fetepoh  , 
o fpaccature  d'  alcune  rupi  , trovantifì  in 
vicinanza  del  Villaggio  di  Cadrò,  onde  que- 
lla Ipezie  di  bitume  acquiOò  il  luo  nome. 
Quella  pece  di  Cadrò  è famofa  nello  Sta- 
to della  Chufa  Romana  per  le  fue  virtù , 
cqualiti  mtoicinali . Veggad  fuecone  , Muf. 
de  Pilci . 

Vice  liyuid/i , 0 fin  Taro.  Erano  i|  buo- 
ni Amichi  d’upiniune,  che  la  Pece  liquida, 
o fu  Taro  , (olle  buooa  contro  i veleni  , 
contro  le  ulceri , contro  i morfi  degli  ani- 
laali , e creature  vcicnofc  ; come  anche  fi- 
migliantcmente  per  le  perfonc  attaccate  da 
aflctioni  Tifiche  , fcroiubfc  , paralitiche , 
ed  almatiche  , Ma  il  metodo  di  rendere 
quella  pece  liquida  un  medicamento  non 
olTiufivo,  ed  innocente,  ed  a un  tempo def- 
fo  gradito  , ed  amico  allo  llomaco  , per 
mezzo  d’  cdrarne  le  fue  virtù  nell'  acqua 
frediu  . fu  cola  ai  buoni  Antichi  medefimt 
affitto  ignota.  Veggafi  Sìrit,  Sctì.  9.  Veg- 
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gafi  1’  Articolo  jfiqua  di  peci  liquida  qui 
a p predo . 

Secondo  Plinio,  Ja  pece  liquida,  ficcom'. 
egli  addimandala,  o fiaTaro,  veniva  proc- 
curata , cd  ottenuta  per  mezzo  d’appicca- 
re il  fuoco  ai  loppi  o ceppale  prode  dei 
vccchidimi  pini , e degli  abeti  . La  prima 
cola  , che  Igorgava  fuori  di  quedi  loppi  , 
o pezzi  di  pedale  de’  divif...  ;lbtri  arden- 
ti fi  era  la  pece  liquida  , rd  il  Taro  , e 
la  Icconda  lodaoza  più  fpci..  , fatticcia , c 
grodolana  , che  gocciolavane  fuori  dofo  que- 
lla prima  follanza  , era  la  pece  , 

Tcolrado  è aliai  più  partico’are.  Ci  di- 
ce quello  Autore,  come  i Macedoni  f cova- 
no degli  fmiluraii  ammaffi  , catalle,  o bar- 
che dei  tronchi  fpaccati  , e divifi  di  que- 
gli alberi,  nelle  quali  catade  le  tavole  fpcz- 
zale  venivano  piantate  diritte  1’ una  di  con- 
tro all’altra.  Che  fimiglianti  pire  , 0 ca- 
tade di  legno  avevano  alcuna  fiala  una  cir- 
conferenza di  cento  e ottanta  buoni  cubi- 
ti , ed  erano  alte  quei  feffanta  cubiti , op- 
pure  cziaodlo  un  buon  ceniinajo  dt  cubiti  ; 
e che  avendo  prima  coperto  le  medefimc 
catade  con  delle  piote  , o zolle  di  terra  , 
per  impedire  , thè  la  fiamma  fi  portaffe  , e 
tompclle  m fuori  ( nel  qual  cafo  il  laro, 
o pece  liquida , era  perduta  ) davan  fuoco 
a quede  catalle  di  pino  , o d’abete  , la- 
Icianeo,  che  il  taro,  o pece  liquida  colaf- 
(e  giù  , e fgotgade  entro  un  canale  fatto 
per  tale  effetto.  Veggafi  Sirir , Scfl.  ij. 

Siamo  informati  oa  alcuni  Scrittori  mo- 
derai , cerne  la  pece  liquida  feorre  , c gron- 
da dai  tronchi  dei  pini  , e degli  abeti,  al- 
lorché lono  vccchidimi , per  mezzo  di  ta- 
gli , cd  ineìlioni  fatte  nella  corteccia  in 
vicinanza  delle  radici  di  quelli:  che  la  pe- 
ce altro  non  è in  lodanza  , che  il  taro  , o 
la  flclla  pece  liquida  indoritafi  e fiffatafi  ; 
e che  tanto  l’uoa,  quanto  l’altra  di  que- 
de due  lodanzc  (cno  1’  olio  dell’albero  di- 
venuto fido,  fatticcio  , e nero  per  l'etù, 
e per  la  forza  del  Sole  • Gli  alberi  , non 
altramente  che  gli  Uomni  di  grande  età  , 
non  effendo  atti  , ed  abili  a tralpirare,  e 
trovandofi  in  elfi  odrutii  i canali  Cella  fe- 
crczione,  puoffi  beniffimo  dire,  che  quelli 
vegnno  ripieni,  zeppati,  e divari  col  pro- 
prio loro  l'igo  . (a)  Ma  il  metodo  meffo 
in  ulo  dalle  Colonie  , che  noi  abbiamo  nell’ 
America  , per  fare  la  pece  liquida  , c la 
B b z pc- 
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pece  , i in  fitio  il  mciieiiino  a capello  , 
che  quello  degli  antichi  Popoli  della  Mace- 
donia, ficcomc  apparifccdall'idoria,  o pia- 
no datocene  nelle  nollre  Tranfationi  Filo- 
fu6chc.  £ la  relazione  di  Leone  AfTricana  , 
il  q ale  deferive  come  le  timonio  oculare  , 
il  mcio.lo  del  fare  il  taro,  e pece  liquida 
fui  Monte  Atlante,  s'  accorda  quanta  alla 
iMUoza  con  i metodi  ufati  dii  Macedoni 
delle  antiche  cti,  e della  geme  della  Nuo- 
va Inghilterra  del  giorno  d'oggi.  {&) 

(a)  Vi^aji  Siris,  Stii.  ló.  (b)  Idtm  , 
Sili.  17. 

Secando  TeofraOo  non  folameme  gli  al- 
beri della  trementina , i pini,  c gli  abeti, 
fominimllrano  rcl.na  , o taro)  ma  ezian- 
dio ’li  alberi  dei  Cedri  , e delle  Palme , 
e le  voci  pix  , e re/in, 1 , vengon  prefe  da 
Plinio  in  un  lenfo  così  ampio  , ahc  ven- 
gono ad  includere  eziandìo  il  lagrimare,  o 
gocciolare  del  leniilchio , e del  eiprcifo,  ed 
I Balfami  deU’Arabra,  e della  Giudea:  tut- 
te le  folianze  trovanfi  peravventura  in  vi- 
cinanza della  corteccia,  e nelle  loro  milif- 
limc  qualitadi  concorrono  in  fatto  co!  ta- 
ro, • pece  liquida  comune,  manìmameii- 
le  quella  della  Norvegia  , che  i grandemen- 
te liquida  , c molto  acconcia , c nata  far- 
la per  gli  ufi  medicinali . Quei  tali  alberi , 
che  vengon  su  tiri  monti,  cfpoììi  al  Scie, 
td  al  vento  di  Tramoniàna  , vime  fpcri- 
meniato,  e (occqto  con  mano  , che  produ- 
cono il  taro,  o pece  liquida  la  più  pura, 
e la  più  fina  , e perfetta  . Ed  i pini  dei 
Monte  Ida  erano  diftinti , e conllderati  di- 
verlamcnte  da  quelli  , che  venivan  se,  c 
irovavanfi  nelle  pianure  , come  quelli,  che 
venivano  a lomininillrare  una  pece  liqui- 
da più  Cottile,  più  dolce,  c d’iina  più  <oa- 
ve  fragranza.  Veggafi  Siiis,  Stdl.  z8. 

il  taro,  o pece  liquida  in  Cotlanza , me- 
fcolaca  col  miele  è Ììala  fperimcniaia  un' 
egregia  medicina  per  le  colli . Jdim 

Vteu-ti^uida . Acqua  di  pece  liquida,  o 
di  taro  , dtita  dagl’ Italiani  Acqua  di  Teda, 
acqua  di  Catrame  . 

Siccome  I'  inlufione  in  acqua  fredda  del 
laro  , 0 della  pece  liquida  é data  m que- 
lli ultimi  tempi  in  grandilTima  voga , c lic- 
come  (Ila  i fiata  aliamcraic  cummcniiata 
da  uno  dei  p ù doni  , e de'  più  riputati 
Scrittori  della  nollra  etii,  così  non  Can  co- 
la disdicevoic,  ed  incoerente,  il  lommmi- 
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firarc  alcuria  iiVirta,  o piano  Jrlle  foe  vir— 
ta,itaite  Oa  Moiifignor  Siris  Vefeovo  di  C'oy- 
ne,  vale  a dire  del  CuoTi aitato  intitolato 
Chain  0/  rejìecìioas  ctimei  liag  ibe  vi’tHtt  of 
zar  i».«er , Clot  Catena  di  r.fldfioni  fiiguar- 
daiili  le  virtù  dell’  acqua  della  pece  liqui- 
da , o taro . 

In  alcune  parti  dell’America  l'acqua  di 
pece  liquida  é fatta,  c proccurata  permtz- 
10  di  porte  Copta  un  quatiuccio  di  pece  lì- 
quida  un  quartuccio  d’acqua  fredda,  c pee 
mezzo  d’  agitare , e di  dimenare  ben  bene 
inlicmc  quelle  due  foClanie  in  un  vaio  , 
che  vicn  pokia  laCciaio  in  quiete  , fino  a 
lama  che  la  pece  liquida  fi  porci  , e pre- 
cipiti ai  fondo.  Scodo  tratto  fuori  un  bic- 
chiere d’acqua  chiara  dal  divifato  vaio  per 
faine  una  bevuta  , vienvi  aggiunto  un  Ci- 
migliaiitc  bicchiere  d’  acqua  pura  recente  , 
c polcia  vicn  di  bel  nuovo  agnato  il  va- 
Co,  e lafciaio  polcia  a ripofar*,  ed  a far, 
come  prima , la  lua  pofatura . Quei'ta  fae- 
cenJa  vicn  ripetuta  per  ogni  bicchier  d’ac- 
qua , che  ■:  rr»tta  dal  vafo  medefi- 

mo  per  tratto  di  tem  .oil  efiefo  , per 
quanto  la  pece  liquida  continua  ad  impre- 
gnare a Cufiicienza  l’acqua  medtfima  , che 
VI  fi  va  verlando  , lo  che  chiarilfimameu- 
le,  c con  lomma  certezza,  ed  agevolezza 
rilevafi  ncn  mc.vo  dall’ odore  , che  dal  faoorv  . 

Siccome  peto  il  pur  ora  dclcritto  ibeto- 
do  viene  a produrre  dell’ acqua  di  pece  li- 
quida di  gradi  diCfvremi  di  forra,  e d’effi- 
cacia, così  dice  TAutore  , come  egli  amS 
meglio  di  porfi  a tarla  neirapprcffo  Roifa  : 

Vcrlcrai  un  gallopc  (mifura  Ingicfc  di 
cofe  liquide  , contenente  quattro  boccali  , 
0 quailucci)  d’acqua  fredda  in  un  bocca- 
le , o quarcuccio  di  pece  liquida  ; quindi 
agiterai,  c diincocrai  quelli  liquori  con  una 
fpaiula  , o con  una  llccca  piatta  per  i* 
Ipazio  d-  <oli  tre  , o quattro  minuti  : ciù 
tallo  , 1.  aafu  dovrù  fiatli  in  quiete  quei 
tratto  di  quaranc'  otto  ore,  alfinchd  il  ta- 
to , o pece  liquida  polfa  aver  mito  l’ agio 
di  far  fatua  potatura.  Allora dovranne  cC- 
fcr  traila  , o decantata  fuori  I’  acqua  pu- 
ra , c confetvata  in  altro  vafo  per  ufo,  e 
da  quella  medclima  pece  nonne  d>vrù  cf- 
Icr  p nicurala  alti’  acqua  , tra  puiralfi  ad- 
operale per  altri  ufi  , e per  m.a-iaciure 
comuni . 

Sifiatta  infufione  fredda  di  pece  fin  iida 

è i!a- 
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i flati  mcffi  in  Optra  in  alcunt  delle  noflre 
Colonie  , non  alicaintmc  che  un  preferca- 
tivo,  od  anche  come  un  prtparatuo  contro 
il  vaiolo , la  quale  flranicra  pratica  ebbe  ad 
indurre  il  fopralludato  Veicovo  a farne  d:‘ 
cimenti,  c delle  elpcrienze  moltiUìrne  nel 
fuo  propnodiftretto  , e ne'luoi  luoghi  cir- 
convicini , allorché  il  vajolo  portava  al 
Mondo  di  li  con  furia  trasmodante  le  ere; 
ture  . Ci  aflenfee  quello  Prelato  , come 
]'  erperienza  ebbe  pienamente  a corriipon- 
dcrc  alla  fua  crpetutiva  ; tutti  coloro,  che 
furono  a cognizione  di  lui , e che  prefero 
la  fua  acqua  di  pece  liquida  , od  evilaro 
no  quella  infermiti  , o I'  ebbero  infinita- 
mente ben'gna  , e non  ne  mori  pur  uno 
foto  . Molti  , e molti  vennero  prefe.'»-i, 
dal  prendere  il  vaiolo  col  foto  far  ufo  di 
liflatto  liquore;  altri  poi  lo  ebbero  d’indo- 
le , e natura  benignilfima  , e fommamena. 
te  leggiera  ; ed  altri  che  farebbuno  dati 
abili  a prendere  l'infezione  furono  forzati 
ad  intralafciare , od  intermettere  le  bevute 
d'acqua  di  pece  liquida. 

Dice  divantaggir^^jiitno  A lore  , aver 
egli  toccato  con  n-  no , come  quell’  acqua 
può  dfer  bevuta  con  granJiflìma  ficurczza 
non  meno,  che  ccn  tutto  il  buono  even- 
to, e riulcila  per  qualfiuoglia  lungo  trarr  ' 
di  tempo  , c che  qoeflo  può  farfi  non  io- 
lamcntc  innanzi  la  tellé  diviCaia  mr'attia, 
ma  nel  corfo  eziandio,  c mentre  dotr'oa , 
ed  è in  piedi  la  medefima , 

La  regola  generale  di  prenderla,  (1  è di 
bevcrne  a un  di  predo  una  mezza  pinta 
la  fera,  e la  lUlfa  quantiili  la  mattina  fé- 
gucnie,  a llomaco  vuoto  p e queflaquanli- 
ih  pub  clfcr  bcni'fimo  variata  , fecon  lo  , 
ed  a norma  del  calo,  e dei-  età  llcfla  del 
paziente,  purchS  ella  fiafemp'c,  ccoli.n- 
temenre  prela  a llnmaco  vuoto,  e due  rare 
in  circa,  od  innanzi,  o dopo  c,un  palio. 
Egli  è '’ato  Iperimcotato  , e toccato  cuO 
mano  , come  parecchie  pcrlone  infette  d’ 
eruzioni  cutanee  non  m-no,  che  d ulceri , 
hanno  ricevuto  del  Inilipvo  immediato  , e 
predo  che  imlanianco  , ed  io  brcvilTinio 
ratti)  dì  tempo  luno  rimafe  totalmente  ri- 
laBalc  , curate  , e liberate  dalle  mcdcfimc 
Col  foto  u^o  di  fìm'glianle  medicamcnio 
ouvellu  . Viene  alicr  t > , co  • e eziandio 
nelle  piò  (porche  veneree  indifpofizioni  è 
(lata  fpcnmcntata  quella  itifufionc  fredda 
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di  taro,  opeceliqu'ùu  molto  pii»  eSìcice, 
e dq.riufciu  -nfinitamente  migliore  delle 
flel.c  .‘,'lìvaziooi , e delle  bevute  dei  decot-  i 
ti  dei  legni  noti,  e lim'glianti.  E’ (lata di 
pan  conofeiuta  oltre  ogni  efpettativa  , c 
fjor  d’ tigni  credere  benefica  , e potcntilfim» 
in  una  tcdiofillima  , e (ommamentc  dolo- 
cola  c(u!crrazione  cJIe  budella  , in  una 
tulle  tabica  , o conia  . tiva  , e ( ficcome 
comparve  dall’clpetiorazionc  deirclfctiiva 
mircia  ) ;n  un’  ulcera  dei  polmoni , in  una 
picuriiide  , ed  in  una  peripneumonia  . E 
qnandoi-una  perfor.a  è fiata  per  alquanti 
anni  foggetta  a delle  febbri  refi-'olofe  , ne! 
fentire  gli  ulati  preventivi  fìntomi , chccl- 
(er  logliuou  forieri  di  quefie febbri,  fepor- 
rinnofì  a fare  incontanente  delle  bevute d’ 
acqua  dì  laro,  verranno  indubit..tamenrc a 
troncare  il  coda  , cd  a dileguare  le  refì- 
pole . 

<_ura  -regiamente  bene  l’acqua  di  pe- 
ce lìquida  r iadigcflic,e  , ed  ingenera  un’ 
olii.'zio  apoetito  , Ric  ce  un’egregio,  e fo- 
vrano  .r.edicamrrro  j,,  un'  alma  : cotnpar- 
tifee  »i  fu;’bi  un  calore  benigno , e mite , 
cd- una  vivace  circolazione  , lenza  incalo- 
rire , e tifcaHrr  la  pedona  , cd  i perciò 
utile  , non  lo.'amcne  come  uno  fpccifico 
pettorale,  e b-'^zmico  , ma  eziandio  come 
un  elfìiacilTimo,  cd  inficme  ficurilTimo  deo- 
ll..,en,e  nei  cali  cochetici , cdifierici.  Sic- 
come egli  è un  medie  mento  a un  tempo 
llcffo  rammarginanic  , e diuretico  , cosi 
rendefì  m.iravigliof)  pc'  la  renella . Il  piò 
Hate  iodata  Veicovo  alferifee  , com' ci  lo 
crede  di  pari  d’ufo  grandiifimo in  una  Idro" 
pifìa  , avendo  eg'i  llcffo  toccato  con  ma- 
no, cotuc  aveva  gnariio  p.rfcttiirimamcnie 
un  pclfìmo  analarca  in  una  pedona  , la 
CUI  lete,  tuttoché  veramente  fì  (fe  in  dire- 
ma  firaordìnaria  , in  breviuimo  tratto  di 
temilo  venne  attutata  , c dilungata  colle 
Iole  bevute  d’acqua  ti  pece  liquida  . Può 
fìmigliantcoivotc  quel’  acqua  dfere'  ulata 
con  tutta  ia  n.  ;gior  fìcuiczza  negli  llelli 
cali  indaimiuiur)  i e di  u’to  ella  é 
fpcrimeniata  cofiaiiien.entc  un’ammirabile 
febrifugu , cd  a un  icCioo  rcdc-.uiu  un  fì- 
curfifìmo  refrigerante,  c co  diale. 

I Sali,  ed  i piò  aitivi  I ,,iii  del  Taro, 
o pece  liquida  dilegiianfi  cr  mezzo  dell' 
ifatulione  nell'acqua  I dia  ma  la  parte 
telinola  non  vien  quindi  ad  clfcr  d.f.iulta . 

Q.  in- 
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Quiniii  il  projia.iiiio  , che  alcaa!  ^nlTonn 
i!;et:cre  innanzi  ^aavve”' contee 
qo»  medefimi  , cioè  a dire  , che  ■<  'i 
qaella  potrcube  inhammarc  '!  :an^i  pc.’ 
mezzo  del  fuo  VColfo’,  e delia  Tua  rcrma  , 
come  un  rrcdicamenio , apparllce  chiaro  , 
non  elTerc  btn  (uttdaio  . .Viene  ’ervato 
l'.ai  Chimici  , come  ogni  , e i}''jliivcg'ia 
Irete  di  legno  balfjmico  fomrainilira  uno 
fpirito  acido , che  è il  fate  olcufo  vo'ati'c 
dei  vegetabili  . In  qud'to  pertanto  ftanzia- 
no  , e trovanfì  principaìiirimamentc  con- 
tenute le  loro  virtù,  c qualità  rrìedicina!i  j 
c quello  egregio  Autore  afferma,  come  dai 
cimenti  c dalie  efpeiienzt,  che  egli  ha  fat- 
ta , apparilcc,  che  la  fplriio  acido  è quel- 
lo , che  nell’  acqua  di  pece  liqrida  contie- 
ne quelle  medeCme  viriù  in  lovranò  gra- 
do, di  quello  del  legno  guajaco , c di  tut- 
ti gli  altri  legni  medicinali . 

Egli  è certiffimo  , che  l’a  ' di  . ece 
liquida  rifcalda  ; e Oercic»  p.  dono  qu.ndi 
ccrtvni  pcravi’cntura  faifi  a crc  'crc  ciic  el- 
non  Ha,  nè  effer- puffi  una  med'^in:  re- 
trìgerante  . La  ceda  più  acconc-a  , c p'ù 
potente  per  dilung-.re  fimigiiante  picgiudi- 
zio  fi  è , che  tacciali  alm  ulteriotmcmc  a 
conlUerarc , come  appunto  per  una  parte, 
epp  de  cagioni  producon’  a'cuna  data  1’ 
effetto  medi  fimo,  a capion  rt’cien".  ' il 
cablo  a foira  di  larcfarnnc  , ed  il  trcaoo 
a forza  di  condepf»menio , 3'  tefeono  sii’ 
uno,  che  l’altio  l’clalliciiù  dell’aria  j così 
per  l’altra  patte  la  cagone  medrfmt  v r- 
ri  alcuna  volta  a produrre  effetti. lota  inen- 
tc  nppcilli  . Il.ca’do'i  a cigion  <f  efempio, 
in  un  tal  dall)  graco  a’ìotliglia  . in  altro 
grado  coagula  i.  fanguc  . Ella  non  c uer- 
CIO  cola  lirana  , che  l’acqua  llclfa  di  ca- 
ro, 0 pece  liruida  r fcaldi  un’abito  dgeor- 
po,  e rinfrelchi  un’altro;  che  produca  un 
buono  effetto  in  urv  coftituzione  fredda  , 
e di  pari  u.i’  altro  buono  effètto  in  una 
colliiutione  infiamTata:  né  che  , fe  lafac- 
eenda  vada  di  quel)  piede  , ella  polla  per 
co  feguente  curare  diverfe  indifpoCzioni  , 
c fra  effe  diameiraiincnte  oppolte  . Tutto 
Cìù  viene  a gioii  tìcare  la  ragione  , onde 
fia  quello  avveratjlì  bene  fpcffb  in  fatto  . 
I fall  , gli  (piriti  , il  calore  dell’acqua  di 
pece  liquida  fono  tn'ti  d’ una  tempra  con- 
a-nea  alla  coffru-icoe  di  un’ uomo  , il  qua- 
le  viene  a riceve;  da  effi  un  calore  beni- 
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jnci  , ed  ionocerte  , e non  già  un  ealore- 
inliamraame.  Ella  fi  è quell'acqua  d’  nìo 
veramente  ammirabile  nulle  febbri , elfcndo 
z un  tempo  (ledo  il  p*ù  (ano,  il  più  ficu- 
ro,  ed  il  fommamente  attivo  mcdicameo- 
tc  paregerico  infieme  , e cordiale  : per  la 
veracità  di  quello  fatto  appellafi  il  dottife 
lìmo  Velcovo  all’ cipericnza  Ileffa  4’ ogni  V 
f-  di  qualfivoglia  pttlona  , la  quale  prcn* 
Ocrà  un’ abberndevole  bevuta  di  quell’ acqua 
mchirraiamcnic  calda  , o ben  tepida  nello 
dello  parodilmo  d’una  febbre,  eziandio  al- 
lorché la  pura  acqua  , ed  il  tè  verrà  ad 
effere  (perimentato  di  piccioliffimo  , o di 
niuoo  tffctio  . Sembra  a quedo  Valentuo- 
mc.  , che  il  luo  fingolare  c veramente  for- 
f.vùcme  ulo  nelle  febbri  d’ ogni  jgenera- 
Zif-nc  , qualora  non  peffedeffe  quell’acqua 
nuli’ altro  pm,  dovrebbe  per  fc  folo  baOa- 
ve  prr  rtndtrla  fommamente  commendabi- 
le ..r  uman  genere  . 

Sicc-rme  l’acqua  di  pece  liquida  poffiede 
le  virtù  , e facoltà  di  fortificare  lo  (le  ina- 
'■  , e’  -gl...  men'e  di  nettare,  di  puridca- 
re  . e Q invi-gu  ' * > -gue  , ce<sl  pub  quin- 
ti. a buona  equità  edet  prcluppotla  di  gran- 
dilfima  efficacia  , ed  univetfale  in  tutte 
quelle  fchifufe  indifpofizioni  , che  ricono- 
icono  la  trilla  loro  origine  da  un  (angue  , 
od  impuro,  o vapido  , oppure  da  una  rea 
digeilione.  Gii  (piriti  animali  vengono  ad 
tlfer  lavorati  lìal  (angue;  quale  pe;tanco  fi 
è (angue,  tali  a capello  fura' è di  pa- 
ri, 1 iieno  gli  (pir  li  animali , più  o me- 
no , più  deboli,  0 più  funi,  r gagliardi  > 
Q.uedo  modra  , c fa  vedere  l’utilità  (om- 
ma  dell’acqua  di  taro  , o pece  liquida  in 
tutti  I cali  ed  alfciiuoi  iflcriche  , ed  ipo- 
condriaehe  ; la  qual  ce  li  , inficme  colle 
niaialt  e dipendenti  da  inaigcùione  , viene 
ad  abbracciare  ,-e  e mprendere  predo  che 
rutta  la  iiibù  delle  infcriniiadi  , ed  indi- 
fpofizioni  croniche.  Nei  cali  inedremope- 
ricoldfi  ed  acuti  , ne  pub  edèr  prc(a  la 
gran  quantità  , c con  frequenza  , e tanta 
ccpia  in  fumma  , quanta  ne  pub  compor- 
tate lo  Qumaco.  Ma  per  lo  connario  oei 
cali  cronici  intorno  ad  una  mezza  pinta , 
sì  la  fera  che  la  mattina  pub  edere  una 
dofe  fuffiticntiffima  . Un  mecicaraento  d’ 
c(ficacia,  e di  virtù  cotanto  eminente,  in 
malattie  , ed  in  ilconrcrti  di  lannà  tanto 
differenti  infra  sè,  e malTimamciUc  io  quel 

gran- 
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frandinfimo  nemica  dell  umana  gencraeia- 
ne,  la  febbre,  fofi’è  che  fia  unfenefiaio 
mandalo  dal  Cielo  al  genere  umana  irc- 
defìmo,  da  dovcrnclo  altamente  ringrazia- 
re . Ciò  mm  otiante  hannovi  tre  fpczie  di 
perfone,  alle  quali  aiferifee  il  valentiliìmo 
Vcicovo  pòi  fiate  Iodato,  che  quciT acqua 
elice  dfc  (ingolarmcnic  raccomandala , vale 
a dire  alle  perfone,  che  vivono  per  Io  più 
nel  Marc,  alle  femmine  prcITo  che  tutte; 
ed  a quegli  uomini  tutti  i quali  menano 
una  vita  Òudiufa , c (edentaria.  Ai  Marinai, 
ed  a quelle  perfone,  ehe  menano  la  par- 
te maflima  della  lor  vita  in  mare  , che 
vengono  ad  eficr  foggetti  grandemente  ad 
atif rioni  fcocbuiiche,  ed  alle  febbri  puiri- 
Lc  , malTimamenie  nei  lunghifTimi  viaggi 
rocridionali  , egli  è intimamente  p-rlu^fa, 
eh:  quei)'  acqua  di  taro  , o pece  liquida 
riulcircbbe  in  eftremo  giovevole,  cvant.’g- 
giiila  a confcrvarne  quelle  date  perfone  . 
Q cita  cofa  può  meritare  una  affai  partt- 
coii."  notizia , meotre  numero  così  prodi- 
giolo  della  nofira  gente  di  manina  é ap- 
punto pento  per  fiffatte  malattie  nel  ma- 
re , e che  nei  paefi  forellieri  é grande- 
mente probabile , che  farebbe  fiata  impe- 
cila Cfi  Ita  alili  col  folo  ufo  dell' 
acqua  i-.-i'a. 

Òpefia  medefima  acqua  produrrà  fimi- 
glianiemcnie  un  catilatcvolilfimo  lolhevo 
alle  povere  Dame  , e Stgncic  di  conto  , 
le  quali  bene  TpclTo  ne  abbifognano  più 
delle  fieffe  povere  donne  borghigiane  , non 
clfcndo  la  maggior  pane  di  ciTe!  valevoli  a 
fare  un  buon  patio  , avendo  una  cera  pal- 
lida , infcimiccia,  e che  non  polTon  man- 
giare CIÒ  , che  viene  loro  a talento  nella 
propria  loro  menfa  , c che  fon  vittime  dei 
vapori,  deU’indigcfiione , c di  mille  india- 
volati malori.  Le  perfone fiudiole  fimiglian- 
leoicme  , rinchiole  in  piccioli  camerini  , 
rcfpiianti  un’aria  rea  , c cattiva  , c fian- 
tefi  curve,  ed  abbaffate  fopri  i loro  libri, 
lon  veramente  degne  d’  cffcrc  altamente 
ccrepairionaic ; comcqùelle,  che  fonocfclu- 
le,  c prive  dell’ulu  libero  dell'aria,  cdell’ 
efcrcizio.  Queffo  Vaicntuumo  pertanto,  si 
alle  piime,  che  ai  fecon  11  raccomanda  quel)' 
acqua  come  il  compenfo,  o fuccedaneo  m.- 
gliote  del  mondo.  Tuttoché  dovrebbe  eflc- 
rc  avvertito,  c proccurato,  che  gli  ftudio- 
^ , o fculari  dei  nofiri  tempi  , non  altra- 


PEC 

mente  che  gli  fcolari  del  tempo  antico,  fi 
delTero  a meditare  , ed  a convetfare  con 
maggior  frequenza  fullc  paffeggiate  delle 
mura , per  i giardini , ed  all'  aria  aperta  , 
e battuta,  lo  che  non  farebbe  peravventi- 
re , oltre  il  vantaggio  della  loro  Unità , di 
pregiudizio  menomo  , né  di  ritardo  ai  lo- 
ro ftiid; . 

Egli  è fiato  infìnuato  , che  l’ acqua  di 
pece  liquida  , che  gl'  Italiani  appellar  fa- 
fi  leno  jicijua  di  teda,  ^squa  di  cacatrame , 
fatta  eoi  metodo  corrente , c comune , fic- 
comc  è in  qutfto  nofiro  Articolo  flato  de- 
fcritto,  contiene  degli  o'i  nocevoli , o fie- 
no particelle  di  caro  , o pece  liquida  fief- 
fa , e che  quelle  rcndonla  peticolofa  , o per 
lo  meno  dannufa  a coloro  , che  bevonla  . 
Ma  il  valentifiimo  nofiro  Vefeovo  alTeri- 
fcc , come  CIÒ  è iffatto  contrario , c s’  op- 
pone a tutte  le  efperieiizc  da  elfo  fatte , c 
che  quell'acqua  di  pece  liquida  é cosi  lon- 
tana dal  produrre  il  menomiflìmo  danno  , 
od  intacco  per  alcuna  qualità  tua  cauflica , 
o fovcrchio  attiva  , che  anzi  per  Io  con- 
trrrio  ella  fi  è una  potentiffima  medicina 
|.cr  alleviare  alitui  del  fovcrchio  calore,  c 
per  guarire  da  ogni , c qualunque  malattia 
d’indole  infiammatoria. 

E'  fiato  fimigliantemcmc  pubblicamente 
afferito  , che  il  fugo  acido  della  pece  lì- 
quida, libero,  c fcevro  dall’olio  volatile,  i 
molto  più  ficuro  , ed  cflìcacc  della  medefi- 
ma  acqua  di  taro  . Ma  il  più  fiate  com- 
mendato Autore  porta  opinione  , che  in 
evento,  che  l'acqua  di  pece  liquida  ven-a 
fpogliata  del  fuo  finiffimo  olio  volati*'  ' il 
quale  ne  1 prccip’ta  a!  fondo  , nè  galleg- 
gia (opra  . fuperficie  , ofommità,  ma  che 
trovali  intimamente  unico,  inc'j. potalo,  ed 
immcicfimato  con  ella  , e coinparifce  ali’ 
occhio  foliantn , ed  unicamente  ne!i'a,q'ia 
fieffa  di  pece  liquida  ; ) non  pofia  cflcre 
per  modo  alcuno  cordiale  , avendo  effo  fief- 
lo  olTervato  , che  l’ acqua  più  acida  , o 
grandemente  acida  é la  meno  cordiale  : 
tanto  trovali  lontano  dall' afcrivere[tutta  la 
virtù  air  acido,  fìccomc  alcuni  fonofi  fatti 
feempiamentc  ad  immaginare  . Vegganfi 
/ u»  I.ttttrt  front  tilt  Bishop  of  Cinque  , 
Die  Lettere  icr  tte  dal  Vcicovo  di  Cloy- 
uc  ec.  pubbl.catc  nel  1747. 

OiTctva  l’Aut.re  medelìmo,  come  l’ufo 
dell’acqua  di  r ;c  liquida  fatta,  c proccu- 

rata 
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rau  per  11  fecoDd*  volta  dalla  meJclitna 
quantità  di  peee , non  d nemmen  pcrom- 
bri  ncccuole,  opfure  a’  un  indole  fiera  e 
d' una  natura  caullicaj  ma  che  loltanto  el- 
la non  è così  gagliarda  , ed  energica  co- 
me quella  fatta  , e proccurata  la  prima 
volta  . Se  venga  dimandato  qual  grado  pre- 
cida di  forza  , o qual  precila  quantità  d’ 
energia  venga  ricercata  nell'acqua  di  taro  , 
o pece  liquida,  dovrà rilponderfi , che  il  pa- 
lato, lo  llomaco,  il  calo  particolare  , eia 
coftituzione  , o temperamento  del  pazien- 
te, la  (lagione  dell'anno  acconcia,  e pro- 
pria, difporranno,  c richiederanno,  che  ne 
venga  bevuta  maggiore  , o minor  quanti- 
tà , e pii)  fune  , o pib  debole  quanto  al 
grado  di  forza.  Il  volerli  fare  a Icrupolo- 
famcnie  milurare  la  lua /orza  coll’ elirema 
efattezza , non  rendefi  in  conto  vcrooo  ne- 
celTario. 

Dee  elTere  ultimamente  enervalo,  eome 

?iUe(V  acqua  di  pece  j liquida  non  dovrebbe 
irli  in  un  vaio  dij  terra  cotta  non  inve- 
triato , avvegnaché  un’  tal  vafo  Ga  nato 
fatto  per  comunicare  all'acqua  medcGma 
un  certo  tal  qual  dolcigno  niufeofo . 

Il  dottilTimo,  c lommamentc  ingegnofo 
Autore  medcGmo  faOì  a raccomandare  1' 
acqua  di  caro  , o pece  liquida  per  la  pe- 
Ailenza , o contagio  , e per  quelle  malat- 
tie , che  di  prefente  con  tanta  frequenza 
diftruggono  i befiiami  cornaci  . Qual  fia 
per  effere  l' evento  di  cib  , ce  lo  dee  dire , 
ed  inlegnate  l' efperienza . 

PEDICI!  LARE . Pediculare  ^pedicularn. 
Erba  pidocchio . E’  qucGo  nella  Botcanica  il 
nome  d’ un  genere  di  piante  , i caratteri 
delle  quali  fono  i leguenti: 

Il  fiore  é compofio  d’una  loia  fogl  i , 
ed  è d’una  forma  malchcrata  , ed  é divi- 
fo  in  due  labbra  : il  labbro  fuperiorc  é at- 
torcigliaco,  od  uncinato  , ed  il  labbro  in- 
feriore viene  ad  elTcr  divilo  in  tre  legme'n- 
ti.  Il  pifiillo  lorge  dalla  coppa,  o calice, 
e rimano  afiìiro  , o conficcato  non  altra- 
mente che  un  chiodo  nella  parte  interiore 
del  fiore  medefimo  . Quello  dopoi  va  ma- 
turandoli in  una  caplula , o cuilodietta  di- 
vila  in  due  cellette , e contenente  dei  le- 
mi  bislunghi,  Ichiacciati,  o piatti  , emar- 
ginati . Vrggafi  la  Tavola  i.  di  Bottini- 
ca , ClalTe  3. 

Le  Ipczie  dell’erbp  pidocchio,  opedicu- 
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lare  noverate  dal  Tournefort  nelle  InelAi- 
tuz'oni  Boitdoiche,  lono  le  apprello: 

1.  Pcdiculaie  comune  giallo  pr«tcafe  , 
ap|iclUta  lunaglio  , c creda  di  gallo,  2. 
Pcdiculare  più  alto  giallo  pratcnlc  con  ca- 
lici de' fiori  cornuti  . 3,  Pcdicuiare  Alpino 
dai  G irl  giallopallidi  Ipigaii . 4.  Pcdiculare 
giallo  pratcnlc  dalle  foglie  fatte  a f»ggin 
di  lega  attaccaticce,  c vifcole.  5.  Pcoico- 
lare  Spagnuuio  ombrellato  • d.  Pcdiculare 
montagnolo  dalle  llrelie  foglie.  7.  Pcdica- 
larc  Italiano  Ipigato  con  fiori  di  coior  can- 
giante . d.  Pediculare  marino  dalle  lunghe 
foglie  falle  a lega . 9.  Pcdiculare  alpino 
annuale  giallo  dalle  aoguGc  foglie,  io.  Pe- 
dicularc  annuale  di  primavera  ptccioliirimo 
porporino,  appellato  da  alcuni  occhio  lu- 
cido porporino,  ii.  Pediculare  annuale  di 
primavera  picciolilfimo  dal  fior  bianco  . 
iz.  Pediculare  rolTo  Inglele  corto  dalle  fo- 
glie otiufe,  o fpuniaie,  detto  di  pari  oc- 
chio rolTo  lucido.  13,  Pediculare  alpino  ne- 
riccio dal  fiore  rolTo , dalle  foglie  di  teu- 
trio.  14,  Pcd'Culare  de' Pirenei  dalle  foglie 
di  veronica.  15.  Pediculare  alto  Portughe- 
fe  , dalle  foglie  di  Camedrio,  ló.  Pedico- 
late  porporino  dalla  tarda  , od  ultima  fio- 
rita. 17.  Pediculare  giallo  dall' ultima  fio- 
rita . 18.  Pediculare  dalle  Grette  foglie  di 
lino.  19.  Pediculare  , od  erba  pidocchiof 
praienfe  Portughefe  dalle  foglie  erbofe.  zo. 
Pediculare  , od  erba  pidocchio  Spagnuole 
paludofa  dalle  foglie  dell’erba  criGallma  . 
21.  Pediculare  alpino  di  color  giallo  . 22. 
Pediculare , od  erba  pidoechio  alpina  dalle 
ampie  foglie  aG'omigliantcfi  a quelle  delia 
felce  . 23.  Fedieolare  alpino  minore  dalle 
foglie  di  felce  . 24.  Pediculare  alpino  dal- 
le foglie  alfomigliantcfi  a quello  delia  feo- 
lopendra . 25.  Pediculare  , od  erba  pidoc- 
chio alpina  porporina , avente  le  radici  fo- 
miglianti  a quello  dell’ asfodelo . ló.  Pedi- 
culare alpiuo  rodo  dalle  radici  d’asfodelo, 
e dalle  foglie  più  ampie  , e pià  dilatate  . 
27.  Pediculare , od  erba  pidocchio  comune 
porporina  pratenfe.  28,  Pediculare  ptaten- 
fe  dai  fiori  candidi , 29.  Pediculare  praten- 
fe rodo  pib  alto  . 30,  Pediculare  pratenfe 
pili  allo  dai  fiori  bianchi.  Veggafi  Tomne- 
fert , InGilut,  pag.  172. 

Il  decotto  del  pediculare,  o fia  dell'er- 
ba pidocchio  é buono , ed  é riputato  tale 
contro  le  cmoragic,  c fgorghi  finguignid' 

ogai 
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egni  e qnilfivogli»  fpeiie . Veggiifene  If* 
wttry  , Diiionjiio  delle  Droghe. 

PELLE.  L»  Cuticoli  , o come  iddi  iTun- 
dali  ordinifiimtnie  digli  Autori  l’Epider- 
mii,  o Tu  11  pelle  erteriore;,  che  cuopre 
tatto  il  corpo  umano , rendefi  grandemen- 
te olfervibile  per  le  fuefciglie,  per  le  fue 
porofìlh . Le  fue  fcighe  fono  una  nuova 
fcoperia  dovuta  intieramente  al  mirabile 
«rovaio  del  microlcopio;  ccnctofliachè  ef- 
lendo  in  diremo  minute,  ed  a legno  che 
dugcnto  d’elTe  fcighe  potrebbono  elftr  co- 
pette  da  un  feinplice  granello  d’  arena  , 
non  era  polTibile , che  vcnifliero  giammai 
fcoiierte  dall’ occhio  nudo.  Trovanfi  quelle 
collotate  , piantate  , e difpolle  fopra  la 
nollra  pelle  non  altramente  , che  irovinfì 
le  fcaglie  dei  pelei  fopra  la  luperficie  efier- 
na  dei  corpi  loro , vale  a dire  tre  di  prò- 
fondiib,  o per  pib  chiaramente  efprimcrci 
tre  fcaglie  addoffatc , ed  unite  l’una  fopra 
r altra  , oppure  ciifcheduna  fcaglia  rima- 
nendo coperta  da  altre  due  fcaglie,  dimo- 
doché ne  comparifee  al  di  fuori  la  fola  par- 
te teria  o (ìa  la  fcaglia  fuperiore  ; e quello 
diaccrfi  d'effe  fcaglie  nella  divifata  gbifa 
runa  fopra  l’altra,  (embra  dovuta  la  ra- 
gione deir  apparir  bianca  la  pelle  (IdTa  , 
conciolTiaché  iniomo  alla  bocca  , ed  alle 
labbra , ove  appunto  quelle  incamranfi  in- 
iteroe,  e non  ripicganfi  di  fopra  , fonovi 
per  entro  veduti  i vali  fanguigni  , e per 
confeguente  le  disifaie  parti  comparifeono, 
e fono  rode.  Vicn  fuppufto  , che  la  ma- 
teria perfpirabile  facciafi  trada  , e trovi  la 
fui  ofcila  fra  le  commettiture  appunto  di 
quelle  fraglie,  le  quali diaeiono  fopra  ipo- 
ri , o dire  gli  vogliamo  vafi  clcrctor)  , 
per  i quali  irafpiraDo  le  materie  acquala, 
ed  olcofa,  c qutffe  poffon  trovate  i!  loro 
varco , ed  ufciia  in  un  ccniinajo  di  luo- 
ghi iniomo  intorno  alle  orlature,  o coa- 
torni  di  ciirchcduna  fcaglia;  di  maniera 
tale  che,  fe  un  granello  d’arena  polTa  cuo- 
prire  dugcnto  di  queSe  fcaglie  , potrb  al- 
tesi  cuoprire  ventimila  luoghi,  peri  qucli 
la  peripiraiione  pub  trovare  il  fuo  varco , 
od  ufeira . 

Un  penerio  di  pelle  tratta  fuori  di  fra 
le  dita,  dalla  fronte,  dal  collo,  dalle  brac- 
cia, oppure  da  ogni,  e da  qualfivoglia  al- 
tra parte  morbida  del  corpo  umano  , la 
quale  non  lia  pelofa , é acconcio  , ed  ap- 
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prnpofito  per  far  vedere  alirtsl  le  divifate 
Icaglie  : conciofliaché  , ove  la  pelle  s’  é 
indurita,  od  è divenuta callofa,  quelle fca- 
glie  non  polfonviG  rilevare  apparifeenti  , 
per  irovarviG  confufamente  legate  , ed  at- 
taccale infieme . Sono  queGe  fcaglie  unia 
verfaimcnie  compoGe  di  cinque  lati , e pof- 
fonfi  vedere  con  ogni  maggior  diflinzione, 
in  evento,  che  vengano  quindi  Gaccale,  e 
difgiunte  con  un  GnilTimo  temperino  , ed 
applicate  al  microfeopio  in  una  gocciola 
d'  acqua  . VeggaG  Bahr  , Microlcopio  , 
pag.  idp. 

Ciifcheduna  parte  della  pelle  del  corpo 
umano  é Gmigliantemenie  piena  zeppa  di 
eoodoiii  efcrtior) , o dire  gli  vegliamo  po- 
ri , i quali  continuamente  mandan  fiiori 
gli  umori  fopciflui  di  fra  la  maGa  del 
Guido  circolante . Per  rilevare , ed  oGerva- 
re  queGi  poti.,  o vaG,  o canali  efcreiorj , 
taglierai  una  Giifctolina  della  pelle  fuperio- 
re con  un  bene  afGlalo  rafo)o , e procura, 
che  quella  Grifciolina  fìa  più  follile  , che 
potrai  mai;  quindi  ti  farai  a tagliar  via 
immediatamente  una  feconda  Grifciolina  dal 
luogo  mtdcGmo , e qucGa  I’  applicherai  al 
Microfeopio , cd  in  un  pezzettino  di  que- 
Ga  niente  pib  groGo  di  ciò,  che  pub  ri- 
maner coperto  da  un  granello  d’ arena , vi 
potrai  tgregiamrnte  bene  rilevare  , e fcuo» 
prire  pori  innumcrabili , non  alirainence  , 
che  piccioliflimi  fori  fatti  fupra  una  Gnif- 
fima  catta  dal  più  picciolo  fpillu,  che  im- 
maginar mai  G poGa,  quando  vien’  cfpo- 
Ga  qucGa  carta  così  foracchiata  in  faccia 
al  fole.  Dalle  fcaglie  della  pelle  fuperiore 
viene  ad  cGcre  onninamente  coperta , ed 
impedita  ogni  dìGinia  veduta  di  qucGi  pa- 
ri, qualora  non  ne  Geno  prima  Gate  ta- 
gliate via  colla  prima  Grifciolina  di  pelle, 
nella  pur' or  divifaia  maniera  ; oppure  fe 
non  Geno  Gate  tale  prima  con  un  tempe- 
rino. Ma  fe  venga  nella  divifata  guifa  pre- 
parato un  pezzettino  di  pelle  prefa  di  fra 
le  dita,  oppure  nella  palma  della  mano  , 
e che  pofeia  queGo  venga  cfaminato  , la 
luce  vertaGi  a vedere  per  entro  qucGipori 
a maraviglia  bene  . VeggaG  Litwtnhotk  , 
Arcan.  Natur.  Tom.  111.  pag. 4J1. 

Tentb  il  valentiiTimo  MonGeur  Liewen- 
hoek  mcdcGmo  di  dare  alcuna  leggiera  no- 
zione del  numero  dei  pori , o vauefereto- 
rj  del  corpo  umano  . FaGi  qucGo  Valeo- 
C C MO- 
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luomo  a fiipparre,  che  In  una  linea  della 
lunghezza  della  decima  parte  d'un  dito  , 
comprendonvifi  cento  vinti  di  quelli  Guit- 
ti pori;  ma  per  mantenerli  dentro  ungiu- 
Ao  limite  , ei  ne  riconolce  quivi  dei  me- 
deGmi  foltanto  un  centinaio:  allora  un  di- 
to di  lunghezza  ne  vetrii  a contenere  in 
ogni  Giare  , od  in  un  folo  Giare  un  mi- 
gliaio ; ed  un  piede  dodici  migliaia  . Se- 
condo queOo  calcolo  forz’d,  che  un  piede 
quadrato  contenga  in  le  cento  quaranta 
quattro  milioni  di  pori , e lupponcndo  la 
fuperGzie  del  corpodi  un'uomo  d' una  mo- 
derata , o mezzana  grolTezza  di  quattordi- 
ci piedi  quadrati,  vi  verranno  ad  cAere, 
ed  a trovarG  nella  Ina  pelle  due  mila  , e 
fettanta  milioni  di  pori. 

Ha  offervato  il  dotto  Medico  MonGcor 
Grew,  che  i pori  per  i quali  noi  verghia- 
mo a trafpirare,  fono  aATai  piti  conGderabil- 
mente  diAioguibili  nelle  mani , e nei  pie- 
di , che  altrove  : coociofliachd  le  mani  fìen 
laene,  e perfettamente  lavate  con  del  fa- 
ponc , ed  claminate  nella  palma  conqual- 
Gvoglia  indifferente  lente  , o criflallo  in- 
grandente , oppure  fopra  r eAremità , o pri- 
me giunture  del  dito  groffo,  e delle  altre 
dita  VI  verranno  rilevate  , e feopette  in- 
numerabili  piccioliffime  feanoellature  , o 
folchi  paralleli  gli  uni  agli  altri  , e di  un' 
eguale  groffezza , e diAanza  ; e {opra  que- 
Ai  falchi,  o fcanncllature  poffonvi  cÀcre 
feopczii  i pori  da  un  buon'  occhio  ezian- 
dio fenza  I'  aiuto  della  lente  ingrandente  , 
giacenti , e difpoAi  in  Alari  ; ma  fe  ven- 
gano offervati  con  una  buona,  c perfetta 
lente  , o microfeopio  , ciafehedun  poro  com- 
patirà foniigliante  ad  una  picciola  fontana 
col  {udore  trovantcG  entro  al  poro  mede- 
Gmo  così  chiaro  come  la  pih  chiara  acqua 
di  forgentc  d'una  rupe;  e qucAo  allorché 
venga  afeiugato  , e tolto  via , vedravviG 
immediatamente , ed  tn  quel  punto  mede- 
Amo  rinnovarG  con  altro  fìmigliante. 

Probabilmente  le  pulci , le  zanzare  , ed 
altri  molcAiffimi  infcitucciacci , ì quali  pa- 
feonG  del  noOro  fangue , e dei  noAri  umo- 
ri , non  fanno  nella  noAta  pelle  de'  nuovi 
fori  , ma  pafeunG  fopra  di  noi  per  queAe 
noArc  naturali  poroGtà.  Vegganfene  le  no- 
Are  Tranf.  Filofof.  n.  139. 

PELVI.  E'  il  Pelvi,  ftìvit,  la  terza, 
e la  più  baffa  patte  del  tronco,  ed  émaf- 
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Gmamentc  compoAo  di  due  groAì  pezzi  , 
appellati  dagli  Anatomici  Offa  innominata  , 
OHa  fenza  nome  ; 1 quali  pezzi  venendo 
ad  ellcre  uniti,  e cotnbagian  anteriormen- 
te da  una  GnGG  cartilaginofa , e pÓAerior- 
mente  alle  due  Gamate  , o lati  dell’olTo 
fagro  , vengono  appunto  a rapprefentare 
una  fpezie  di  pelvi  , catino  , bacino  ec. 
Qualora  fonqucAi  conGdcrati  difgiuntameii- 
te,  e feparati  l'uno  dall’altro,  nonhanna 
alcuni  Ggura  determinata , avvegnaché  in 
parti  differenti  , e difugualmente  conveQl 
nella  loro  fuperGcie  o lato  elteriore , e di 
pati  difugualmente  concavi  nella  fuperff- 
cie,  o lato  loro  interiore.  Ciafehedun' ofTo 
negli  adulti  non  éche  un  filo,  e femplice 
pezzo;  ma --nei  bambolini  ciafehedun  d’efll 
é compoAo  di  tre  pezzi  uniti , congiunti , 
e combigiaci  inGcme  pcrmezzo  d’unacar- 
tilagine,  la  quale  in  progreffj  offìGca  per- 
fcttifTimamcnic  , ed  a fegno,  che  comune- 
mente non  fuol  lafciar  fegno  , o vcfligio 
della  primiera  diriGone  . Gli  Anatomici 
però  fannoG  a confidenrlo,  eziandio  negli 
adulti , come  compoAo  di  tre  porzioni , e 
qucAe  diAinguoole  con  differenti  appellazio- 
ni, non  altramente  ch’elleno  G fofferocre 
offa  diAcrenti  . Di  queAe  tre  offa  il  pib 
groffo,  o maffimo  G é fupcriorc , e poAe- 
riore  , ed  addimandaG  da  loro  oAo  ilio  , os 
iiium.  Il  fecondo,  cd  inferiore  é denomi- 
nato ofTo  ifchio,  or  ifchinmx  ed  il  terzo, 
e pib  picciolo  anteriore  diconlo  olio  del 
pube,  or  pabit , 

Senza  entrare  nella  particolar  deferizio- 
ne  di  queAe  offa  , ( la  quale  però  potrà 
offervarG,  e vederG  fotto  i refpetcìvi  loro 
articoli)  dee  effere  offervaco  , comchannovi 
nell’ ofTo  intiero  varie  parti,  o porzioni  co- 
muni , o dire  le  vogliamo  parti , le  quali 
appartengono  a piò  porzioni  dell’ offa  me- 
dcGmo,  che  ad  una  fola,  vale  adire,  unn» 
cavità  profonda  cotiloide  cirtilaginofa , de- 
nominata con  voce  latina  acciailo,  Att~ 
tabalum.  QucAa  viene  ad  effer  formita|da 
tutt’  e tre  le  porzioni . 

Un’  ampia  apertura  appellala  foro  Q'iz- 
,■  foramen  ovale , formata  dall’olTo  ifchio, 
e diiroffo  del  pube.  Un'  ampia  intacca- 
tura , o dir  lo  vogliamo  feno  poAcriore  , 
appellata  intaccatura,  o feno  ifcbiatico  , 
che  viene  ad  effere  formata  dall’ offo  ifchio, 
e dtll'offo  ilio.  Uo’cm'neaza , oprotube- 

ran- 
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mza  obliqua  Copta  l' acetabolo  alla  volta 
del  foro  ovale  formata  dall'  c(To  ilio  , e 
all*  offo  del  pube:  ed  a quelle  pub  ctUte  a 
buona  cquii'a  aggiunta  una  Icanncllaiura  , 
o folco  nel  lato  interiore  del  pelvi  , che 
viene  a dividere  I’  ampia  parte  (uperiorc 
del  fondo  , al  qual  iolo  i buoni  Antichi 
davano  il  nume  di  pelvi  . Veggab  IVitj- 
ln>.  Anatomia,  pag. dp. 

PENDOLO.  Avendo  Monficur  Huygcqs 
fcopcrio,  come  le  vibrazioni  d’ un  pendo- 
lo maovenieli  in  una  Cicloide  vcrrebbuno 
ad  edere  formale  in  tempi  uguali  , tutto- 
ebd  eziandìo  difuguali  G foflcio  le  vibra- 
zioni , quello  principio  venne  applicato  alla 
collrurione,  o fabbrica  degli  orioli  a pen- 
dolo; ma  nei  turo  movimenti  vennervi  fi- 
nora cITervate  delle  grandilfmie  liifugua- 
glianze  : ed  a vero  dire,  Icorleroanm,  cd 
anni  molti  innanzi  che  venilfcro  a riufei- 
re,  e ad  a-rer  effetto  i moliifTimi  tentati- 
vi falli  da  Valentuomini  per  riparare  fimi- 
glianti  ittcgolariladi  . Il  veramente  egre- 
gio, c Covrano  Aricfìce  nonha  guari  man- 
calo Monficur  Giorgio  Giaham  facendoli 
a foCputare  , che  le  irregolatitadi  , che 
fcorgevanfi  nei  movimenti  degli  orioli  di- 
pcndcfTero  da  un  cambiamcnio  della  lun- 
ghciza  del  pendola , originato  dalle  varie 
influenze  del  caldo,  e del  freddo,  dieffi  a 
fare  varie  clperienzc  , e cimenti,  pcriCcuo- 
prire , e rilevare  , Ce  vi  folCc  alcuna  confi* 
derabile  differenza  di  elpanlìone  fra  il  ra- 
me, l’ acciaio,  il  ferro,  l'argento  , e fo- 
miglianti , allorché  venivano  cipofli  ad  un 
grado  medcfimo  di  calore  ; concependo  il 
Valentuomo,  che  non  vi  farebbe  Data  dif- 
flcultb  grandiflima  col  far'  ufo  di  due  Cpe- 
zic  di  metalli  differenti  aliai  coabdcrabil- 
mcntc  nei  loro  gradi  d'  efpanfìone  , e di 
contrazione,  nel  rimediare  io  grandiffima 
pane  alle  ìrregolariiadi  alle  quali  Cono  Cug- 
gctli  i pendoli  tutti  comoni . Ma  non  veg- 
gcndu  di  poter  concepire  la  menoma  Ipe- 
ranca  di  buona  riufciic  da  tutte  le  elpe- 
rienze  lino  allora  da  elfo  fatte,  e tentate, 
rivolle  lutti  ì Cuoi  pcniicri  atl'applicazio- 
oc  delle  oilervazioni  , che  aveva  egli  fat- 
te tot  rno  ali’  elpanlìone  llraordinanirima 
dell’ argcotovivo  per  mezzo  del  calure,  cd 
ebbe  a rinvenire  un’ acconcio , ed  adegua- 
to metodo  u' applicare  una  Colonna  di  que- 
llo fluido  al  pcudclo  di  un’  oriolo , per  im- 
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pedirc  le  irtegolaritadi  provenienti  dalle 
lue  dilìeicnti  lunghezze  per  gli  cflctti  vari 
dei  caldo,  e dei  freddo,  la  qual  cola  ven- 
ne a riuCcire  a maraviglia  bene,  cd  i ap- 
punto cib  , che  di  ptcfenie  addimandilì 
FeuMo  d'  At^tntovivo  di  Moolicur  Gra- 
ham . 

Dopo  di  qi'cflu  Monficur  Giovanni  Har> 
tiloo  di  Barruw  nella  Provincia  di  Lincoln  , 
uno  de’  piti  prodi , e dei  più  ing-gn«fi  Ar- 
tefici della  prcfcnie  eiù  , c famofìITimo  pel 
luo  trovato,  od  invenzione  deli’ oriolo,  per 
rinvenire  la  differenza  della  longitudine  nel 
Marc  , lenza  aver  la  cognizione  o traccia 
mcncmiffima  di  cib  , che  fatto  aveffe  pri- 
ma diluì  il  Coprallodaro  Monlìcur  Graham  , 
fece  dei  cimenti , cd  cfperienzc  Copra  i fi- 
li di  metalli  differenti,  affine  di  rintraccia- 
re i loro  diverlì  gradi  d'cCpanfionc  , e dì 
contrazione . Si  fece  quello  Valentuomo  a 
peniate  , che  per  mezzo  di  un’acconcia  , 
cd  adeguata  combinazione  dei  fili  dì  due 
metalli  differenti  in  grado  confiderabile  nel- 
la loro  cCpanlione , c contrazione  , ei  ver- 
rebbe adclfetc  abilitato  aconCcrvarc  ìlccn- 
tto  di  oCciiiazione  d’un  pendolo  fempre,  e 
coilaniemenie  nella  dillanza  medcCmia  dal 
punto  di  Colpenfiooe . In  conCeguenza  delle 
diviCate  cCpcricnzc  fece  quello  prode  Arte- 
fice un  pendolo  compalla  di  un  filo  di  ac- 
ciaio, nella  cui  eflrcmitù  vi  ha  il  contrap. 
pe*’o  i ed  in  ciafehedun  lato  di  quello  filo 
u’  acciaio  aggìullovvi  quattro  fili  di  rame 
e d’acciaio,  alternativamente,  e perlìffat- 
ta  guiCa  dìCputli , ed  adattati  , che  venga- 
no ad  alzate  il  pendolo  per  via  della  quan- 
tilù  mcdclima  , per  la  quale  viene  allun- 
gato dal  caldo  , e che  vengano  ad  abbaC- 
Care  , ed  a lar  calare  il  pendolo  medefima 
con  quella  llcifa  llcUìlfima  pruporziooe  , 
colla  quale  viene  alzato  dal  freddo. 

Il  mcdifiroo  Monfieur  Horrifoo  nella  Cua 
prima  macchina  per  miCurarc  il  tempo  nel 
Mare,  applicb  fimigliantcmentc  quella  com- 
binazione di  fili  di  rame,  e d’acciaio,  per 
impedire  ugni  , e qualfivoglia  alterazione 
proveniente  , o dai  caldo,  o dal  freddo  , 
K nelle  due  macchine , od  orioli , cui  egli 
ha  fin  da  quel  tempo  fibbticati  per  I'  in- 
tento , cd  cflctto  incdffimo  , viene  ad  cf- 
fer  'praticato  un  mctouo  fomigliai.ie  per 
oppoifi  alle  ìcicgalantadi  da  quitta  cagio- 
ne originate. 

C c z Mon- 
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Monfieur  Graham  fece  , e fabbricù  di  pa- 
ri un  pendolo  compono  di  ere  verghe  , ciud 
d’  una  di  acciajo  aggiultaia  in  mezzo  « o 
fra  altre  due  verghe  di  rame  , < verga 
d'  acciaia  agiva  (opra  una  leva  in  euifa  , 
che  veniva  ad  alzare  il  pendolo  , allorchd 
dal  calore  veniva  ad  eflTcre  allungato  , e 
che  lo  faceva  calar  giù  , od  allungarfì  , 
qualora  veniva  feortato  dal  freddo;  n:aquei 
Valentuomo  ebbe  a fperimentare  quello  luo 
nuovo  oriolo  foggetto  nel  fuo  moto  a dei 
fubiranei  llrabalzi , e fcunvolgimenti . Veg- 
gali  Monficar  Short  nelle  noftre  Tran  fazio- 
ni Filofof.  Volume  57.  pagg.  517.  & feq- 
il  quale  Munficur  Short  fa  di  pari  ivi  pa- 
rola d'  un  pendolo  di  fpczie  fomigliante  fab- 
bricato da  Monfieur  Futberingham  , che  i 
un'  Artefìre  Quacchero  della  Frovincia  di 
Lincoln . 

L’ingegnoGflTimo  Monfieur  Eilicot  (a)ci 
ha  lomniiniflraio  la  defcrizione  di  due  me- 
lodi mclTi  in  pratica  da  elfo  llclfo  , per 
mezzo  de’quali  può  elTere  impedita  l’ irrc- 
golariih  del  moto  di  un’ oriolo  originata  , 
e proveniente  dall'  inftuenza  del  caldo  , e 
del  freddo  , fopra  la  corda  del  pendolo  . 
Monlieur  EIbcot  ci  dice,  che  avendo  a for- 
za di  moltiffime  efpericnzt  da  elfo  fané 
fui  fu»  pirometro,  (£)  rilevata  una  dille- 
renra  grandilfima  fra  f elpaiilione  del  ra- 
me , c del  ferro  , ei  Lbbricb  un  pendolo 
compudo  di  quelli  due  metalli  , e lo  ap- 
plicò con  tanta  riufeita  a regolare  il  mo- 
vimento di  un’  oriolo  , che  venne  a Ichi- 
farc  tutti  gli  Iconcerti , ai  quali  veniva  lo- 
fpcitaco  , che  loggeito  folle  il  movimento 
CI  quella  Tua  macchina  . 

(a)  U Tranf,  Filo}.  Voi.  47' 

(ò)  r jlriicdo  Pt- 

HOMETRO.  (o/pprnrf/ce  ) > , 

Oltre  le  irregolariiadi  originate  , e pro- 
venienti dal  caldo  , e dal  freddo  , fono  i 
pendoli  degli  orioli  loggettì  rimigliantemen- 
tc  ad  altre  dipendenti  dalia  frizione  , e 
dalla  tDondigiia  ingenerata  dall'  olio  , che 
altri  ripone  in  opera  . Ma  il  prode  Mon- 
licnr  Harrifon  ha  varie  eccepenti  macchi, 
ne , od  ordegni , per  mezzo  de'  quali  i fuoi 
^ orioli  fono  intieramente  , e perfettamente 
fcevri  , ed  a coperto  dell’ inconveniente  del- 
la iViiiur^e  ; c perciò  ci  non  fa  ufo  dell’ 
olio  , c quindi  ooo  vi  ha  la  ncceiTità  di 
ncitargli  di  tratto  in  tratto.  VeggaGMon- 
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lìcur  Short  , dove  fopra  VeggaG  di  pari 
MonfieurC»^»/  nelle  Memorie  dcli’Accad. 
Reale  delle  Scienze  di  Parigi,  lotto  I’  an* 
no  1741. 

PeNDOLO.  Sembra,  che  il  Marchefe  Po- 
Icni  immagini , che  fe  un  pendolo  ben  lun- 
go folle  fatto  dondolare  nel  luogo  del  Me- 
ridiano, ed  un’ altro  pendolo  della  lunghez- 
za mcdeGma  in  un  piano  perpcodicolare  al 
Meridiano  mcdcGmo , verrebbe  a trovarvilì 
alcuna  differenra  nelle  loro  vibrazioni  per 
la  forza  centrifuga  proveniente  dalla  rota- 
zione delia  Terra  intorno  al  fuo  alfe.  Veg- 
ganfene  le  nollre  Tranf.  Filofof.  num.4tS8.- 
Sezione  t. 

E'  (laro  toccato  con  mano che  i pen- 
doli degli  orioli  llantifi  dinconiro  al  mtde- 
limo  cancello  vengano  ad  influire  nei  mo- 
vimcnii  l’ uno  dell’ altro . VegganG  le  Tranf- 
Filolof.  num.45].  Sezione  5.  e Sez.  £.  ove 
il  prode , ed  iogegnoGlTimo  Monfieur  Ellt- 
eoe  ci  ha  dato  una  fommamcnce  curiofa 
ed  efatu  Ill  iria  di  limigliantc  Fenomeno . 

t'ENlS  . Il  cavar  (angue  nella  vena  don- 
fale  del  pene  è Gaio  fperimentato  , come 
è il  maliimu  di  tutti  i rimedf,  che  polla- 
no mal  rinvcniiG  per  ottutare,  e dilegua- 
re gli  Iconcerti  inflammitor)  di  quello  mem- 
bro del  corpo  umano . Q.icn»  grolla  vena  ,, 
la  quale  fi  porca  , e feorre  lungo  il  dorfo  ^ 
odir  lo  vog'iamo  lato  fupcriore  del  pene  f 
cGeodo  gcncralmeoie  parlando  alTaiirimo  di.- 
Gela  ed  apparilccme  in  un’ ioGaromaziona 
di  quella  parte  , può  bcnilTimo  elTere  aper> 
ta  intorno  il  mezzo , e può  clfer  conferva» 
la  aperta, .e  fgorgante  fangue  6no  a can- 
to eh»  li  membro  divenga  mencio  , ed  ap- 
palTifca,  e che  a un  tempo  GelTu  fia  Gaa- 
evacuata  unaquantilù  fuGicicntc  di  (angue 
che  rcndafi  , e Ga  proporzionabile  ali’  or. 
genza  del  calo  r ciò  fatto  dovravviG  ap. 
plicare  un  piumacciolo , che  dovravvifi  te* 
ncr  fermo  , e raccomandato  con  una  Ca- 
lcia. Fa  però  onninamente  di  me  il  ieri  I’ u. 
fare  ellrcma  cautela  in  Glfatta  operazione 
di  non  intaccare  le  arterie  , ed  i nervi  ^ 
che  entrano  nel  pene,  appunto  in  vicinan. 
za  di  quefla  vena  , come  altresì  dovralTi 
guardare  il  CeruGco  dal  fare  una  fafeiacura 
fovccchio Gretta  , e ferrata;  avvegnaché que- 
Ga  poGa  bcnitfimo  render  I’  inGammazio- 
ne  ii  cdeGma , ed  i fintomi  affai  più  rei  di 
quello  foG'cro  per  innanzi.  VeggaG  £i/fcro, 
Chiiurgia  , p,  1ÌÌ4.  P£- 
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Penis  ptimus  mufcMlus  . E’  qucRi  nell’ 
Anacomii  una  denominazione  data  dal  Ve- 
la Ilo,  1 da  altri  eziandio,  ad  un  mufcolo 
del  ))cnc  , che  di  prefeme  è generalmente 
conofeiuto  fatto  il  nome  d’  Acceleratore  , 

jiccelcrator  . 

PEPE.  PepediCitpa,  Pimicma  deCia- 
pi.  Ella  fì  d queOa  una  denominazione  da- 
ta dagli  Spago  uoli  ad  una  (urta  di  fpezie- 
ria,  o di  droga,  cui  cITi  dapprima  rinven- 
nero , e feoperfero  in  Ciapa  , che  è una 
Provincia  della  Guatimala  nella  Novella  Spa- 
gna , e della  quale  su  quei  principi  furono 
elfi  Spagnuoli  golofifTimi  non  meno  rifpetto 
al  cibaifene , che  per  riputarla  un  fovrano 
medicamento  , 

A vero  dire  , quella  fpezie  di  pepe  i 
nella  Medicina  un’egregio,  ed  ottima  Ce- 
falico, ed  inCeme  un’  eccellente  llomachi- 
to  . Viene  fimigliantemente  con  calore  e 
forza  grandidima  commendalo  , e raeco- 
mandato  daalcuni  degli  Scrittori  Spagnuoli , 
non  altramente  che  uno  fpccifico  GcarifTi- 
mo  per  guarire  dalI’cpiicfTia  , c dallagolta 
fcrcna  : ma  quei  Valemuomini  di  teda  mi- 
gliore di  quelle  eder  fogliano  le  Spagnole 
nella  FiQca  , e nella  Medicina  , i quali  die- 
rond  a fperimentar  quedo  pepe  nei  divifa- 
li  cafi , non  irsvaronlo  d’ un  menomo  che 
corrifpondere  alle  vantate  Idoric Spagnole. 

Le  deferizioni , che  noi  abbiamo  di  qoe- 
do  pepe  , fono  , ch’egli  ha  il  fapore  del 
garofana  comune,  del  pepe,  della  cannel- 
la , dello  zenzero  , o gengiovo  , tutti  infìe- 
me  mcfcolati,  c confnfi;  ed  il  femprecom- 
mcodabilidimo  Franctfeo  Redi  porta  opinio- 
ne , che  queda  droga  altro  non  da  , che 
il  nodro  ordinario  Pimtata , o da  Pepe  del- 
la Giammaica  . Veggad  Francefeo  Redi  y 
Experienze . 

Pi  PE . £’ queda  nella  Boitanìca 
atta  denominazione  data  dal  celebre  Dot- 
tor Lidcr  , ad  una  nuova  fpezie  di  fungo 
rinvenuto  , e (coperto  da  effo  dedo  nelle 
bofcaglic  della  Provincia  di  York  , il  cui 
fugo  è acre  pungente  , e calorofo  non  al- 
tramente, che  'il  pepe  , E’qucdo  alcun  po- 
co più  grelTo  di  quel  comune  fungo  deno- 
minalo fungo  elculcnto,  o da  il  porcino, 
ma  della  figura  a capello  la  deda,  avendo 
una  teda  rotonda  , a sfogliami  aperti  dal- 
la parte  di  (otto.  La  teda  è carnoCtrima , 
e fonuumcnie  polpofa , cd  il  gambo  i di 
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pari  adai  folido  , niente  concavo,  ma  fif- 
lo , e (pedo,  non  altramente  che  i gambi 
di  parecchie  altre  fpezie  di  funghi  della  Ipe- 
zie  groda , Qualunque  pane  di  quedo  fun- 
go , che  venga , o tagliata  , o rotta , goc- 
ciola con  grande  fpcdiiezza  un  bianchidì- 
mo  fugo  latiiginofo  fomigliantidìmo  a quel- 
lo del  liiimalo,  Non  d punto  vifeefo  , nè 
attaccaticcio  in  toccandolo  , c I’  aria  ,oon 
giugno  a fargli  perdere  più  che  ramo  il 
colere  ; nè)  viene  tampoco  ad  annerire  la 
lama  del  coltello  , col  quale  è tagliato  , 
dccomc  far  fogliono  moltiffimi  fughi  d’  al- 
tri vegetabili  . Quando  il  fugo  divifato  è 
ufeito  fnori  della  Tua  pianta , o del  fungo , 
con  cdrema  prontezza , e quali  fui  fatto  fi 
fpedifee,  ed  unifeed  in  una  ben  fida  , cd 
afeiutta  mada  , venendo  a formare  una  fpc- 
z<e  di  focaccciia  } e quando  è cosi  fccca- 
to,  e diveauto  una  fodania  folida  , ritie- 
ne , e conferva  bravamente  non  meno  I 
fuo  color  candido,  che  il  fuo  fapore  pun- 
gente fopradefcriito.  Ella  fi  è cola  granic- 
mente  od’ervabile,  come  quedo  fungo,  tur- 
tochè  così  calorofo  alla  nodra  lingua , che 
non.  puovvi  edere  per  modo  alcuno  tolle- 
rato , e (offerto  , nulladimcno  trovifi  cesi 
bene  adattato,  adeguato,  c gudofo  ai  pa. 
lati  , ed  alla  naipra  di  certi  dati  infctii, 
che  non  (olamenie  vagliano  a cibarfi  del 
roedefimo,  ma  eziandio  fi.vivano  congran- 
didìmojoro  piacere,  c-profpcriiù  pcrcntro 
la  più  intima  fodanza',  e propnamcnrcncl 
mezzo  di  quello.  La  lumaca  nuda  gialla  ci- 
bali ingordidimamente  di  quella  pianta  , a 
fungo,  mentre  crefee  ; ed  i gambi  del  fun- 
go medefimo  inqnedi  dati  tempi,  nc’qua- 
li  il  fugo  è più  acato  , e più  pungente  , 
che  in  qualfivoglia  altro  periodo  del  fungo 
dedo,' vale  a dire,  mentre  il  fungo  da  per 
giugnere  alla  piena  fua  naturale  grodezza  , 
trovanfi  pieni  gremiti  di  fpezie  di  cacchio- 
ni, a di, verrai,  fchiufi  dalle  vovicinadclle 
mofche  , e d’altri  infetti  volanti , quivi  de- 
politati  , non  meno  come  in  loro  nido  , 
ma  come  in  follanza  il  loro  cibo  in  quel- 
lo dato  di  verrai  , Il  fugo  di  quedo  fon- 
gu  ha  un’analrgia,  ed  adinitll  grandidima 
coH'euforbio,  e pub  beiiidimo  eder  ridot- 
to ad  ufi  medicinali  peravventura  con  egre- 
gia, cd  ottima  riufeita  , c profpcro evento . 

Da  Giovanni  Baiihino  vienci  deferittn  un 
fungo  grandemcoic  affomigliantcfi  a q»e- 

du , 
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ilo  , ma  aitai  più  picciolo , e meno  polpo- 
lo , e carnofo  ; ed  i PrulTiani , cd  i ?ollac- 
chi  hanno  una  forte  di  fungo  grande  da 
elti  denominato  Groozdishys , il  quale  con- 
viene , ed  accordati  per  parecchi  rilpetti  a 
quello  nuovo  fungu-pcpe,  ma  è quello  affai 
più  grolfo,  cc  aitai  più  filTo  , c confiiten- 
le  . Vtgganfcne  le  noilre  Tranf.  Filof  f. 
n.Jip.  Veggafi  di  pan  1’  Articolo  Grooz- 
llliHYS  . 

Pepe  albtto  dtìla  C/jmnwrVa  . VeggaO 
1’ Articolo  PlMIlNTA. 

Pepe  . Ac^ua  ài  pipe . V quello  un  li- 
quore preparalo  daicuriofi  unicamente  per 
elfcrc  efaminato  col  micrufcopio  , come 
quello,  che  tempre,  e collantcmcnre  ve- 
ne a fomminitlrare  all'occhio  un  grandilTi- 
mo  numero  di  picciolitnmi  animalucci. 

li  metodo  di  preparare  qvell’  acqua  di 
pepe,  è il  fegutnte  : Potrai  del  pepe  nero 
comune  grolfolanamente  pcllato,  od  acciac- 
cato in  un  vaio  aperto  in  quella  quanti- 
tà , che  venga  non  foiamente  a cuuprire 
il  fondo  d'  elio  vato  , ma  che  rimangavi 
della  grullcata  di  un  b.on  mezzo  dito . Quin- 
di vi  verferai  dell’acqua  piovana  , od  an- 
che dell' acqua  di  fiume  lama  che  balli  a 
cuorire  if  pepe  mcdcfinio  all'altezza  drun 
dito;  quindi  agiterai  , p dimenerai  il  tut- 
to ben  bene  inlìcmc  Ja  prima  volta  , che 
li  fatai  a mclcoiar  l’acqua  coi  pepe  ; ma 
dopo!  non  la  toccherai  più  ; e fatai  , che 
■1  vaio  rimangafi  cfpollo  fcopcrio  all’aria 
libera.  N-l  decurfo  di  pcchiflime  giornale 
VI  vedrai  una  pellicina  roiiiMTima  ouotan- 
ic  , o galleggiante  lopra  la  fupcifìcie  del 
divifato  liquore  , che  comparirà  all’occhio 
di  parecchi  colori  . 

E’quella  null’aliro  , -che  una  congerie 
Ci  moltitudini  di  picciolilfimi  animalucci  q 
cd  eflendo  elamioata  col  microfcopio  , vi 
farà  veduta  tutta  in  continuo  moto  ; Gli 
animalucci  a prima  villa  fono  cosi  piccio- 
li, e così  minuti,  da  non  elTcre  per  mo- 
do alcuna  diilinii , fé  non  fé  per  mezrod’ 
un  microfeopio  dei  più  ingrandenti  l’og- 
getto, che  aver  fi  polfanu  i ma  quelli  van- 
no di  giorno  in  giorno  crefeendo , e tiKcn- 
dofì  più  apparifeemi  , e vHibili  , allorché 
giuoti  fono  alla  loto  piena  , e totale  ere- 
fella  . I numeri  loro  vanno  fìmigliante- 
mente  crelccndo , cd  aumeniani’an  , Sno  a 
lanco  che  tutta  intiera  la  lupcitlcic  del  li- 
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qunrc  va  divenendo  piena  zeppa  dei  mede- 
fimi  ad  una  confiderabile  profondità  , Af- 
Inrché  vengano  dillurbali  , e lluzzicaii  , 
alcuna  fiata  lanccrannufì  all'  ingiù  di  con- 
Icrva  lutti  al  fondo  del  vafo  , ma  pofeia 
putianll  novcllamcmc  all'intù  alla  iupcifì- 
cie  . Nell’acqua  calda  la  divifata  foiiilinTi- 
ma  ptiliciiia  firmali  , e compatifee  affai 
più  prcllo,  c gli  animalucci  crcfconvi  eoo 
più  prontezza,  c vivacità;  ma,  Icbben  piìt 
lardi,  nelle  flagioni  freddilfimc,  Icgiurà  lo 
llcITu  fenomeno  , fcppurc  l’acqua  non  fi  ghiac- 
ci. Veggafi  Baker  ^ microlcopio,  pag.  ji. 

La  quantità  di  quella  Ipezie  di  Ichiuma 
ad  un  bel  circa  della  teda , o capo  d’ uno 
Ipillo,  cavala  fuori  del  vafo  colla  puntati* 
una  penna  da  Icrivcre  temperata  , oppure 
colla  punu  d’un  pennellino  di  peli  , do* 
vraliì  porre  lopra  un  piatto  , o ladra  di 
ntiidtirimo  cridallo;  e le  queda  per  la  pri* 
ma  volta  venga  applicala  al  terzo  ingran* 
dente  microfeopio  , quindi  ai  Iccondo  , ed 
ultimamente  al  primo  , verrannovi  vedati 
i differenti  animalucci,  che  quella  in  sé  rac* 
chiuoe  , non  folamcnic  di  parecchie  varie 
Ipczic,  c figure,  hia  eziandio  di  differenti 
grolfczze  . Vegganfi  Tranl.  Filofef-  n.  284. 

Gl’ infinitamente  piccioli  animalucci  tro* 
vati  in  quedo  liquore  fono  principalmente 
di  lei  fpczie  , cioè,  i.  La  fpczie  dei  pijt 
groffi  degli  altri  miti  è della  lunghezza  del 
diametro  a un  di  predo  d’un  capello  , e 
d’una  quarta  parte  fcatfa  di  quella  roifura 
in  larghezza  : fono  quedi  fotiiliirimi  , e 
fommamcnie  irafparcnii  ; ma  il  loro  dor* 
lo,  o groppone  i più  ofeuro della  loro  pan* 
ciolina-  Quelli  fi  ruocolano , e fi  ri  volgono- 
fiequenlidimamcnle  , e con  ilveliczza  iodi* 
cibile  , c prontezza  pcrcntru  l’acqua  ; i 
loro  lati  fono  guarniti  come  da  uoa  fran- 
gia d’iin  gtandilTimo  numero  di  mioutilii- 
mi  piedi , che  vengono  ad  edere  principale 
mente  veduti  nelle  due  edremiià  ; cd  in 
una  delle  cdrcmitàhannovi  Cmigliantcmen- 
t«  alcuni  peli , o dire  le  vogliamo  Ictule  , 
che  fono  più  lunghe  dei  piedi  dctfi , e que- 
de  vengono  a formare  una'lpczic  di  ciàda . 
Sono  quelli  animalucci  fveltiflimi  , e paf* 
feggiano  di  pari  , e nuotano  , cd  artMppi- 
chcrcbbonfi  ad  un  capello,  qualora  veiiifre 
pudo  infra  elfi.  z.  Havvene  una  fot^piii 
p.cciola  , la  cui  lunghezza  é ad  unlin  cir- 
ca un  terzo  della  larghezza  d’ un  Capéllo  ; 

ina 


, PEP 

ma  gli  animalucci  di  qucda  feconda  fpe* 
zie  hanno  una  coda,  che  i cinque,  o fei 
volte  pih  lunga  di  tutto  ilj  loro  corpo  . 
Quella  coda,  o portanla  diritta,  oppure  in 
una  forma  fpirale  , e dall’altra  eiìremui 
caccian  fuori  quelli  fecondi  animalucci  una 
Ipezie  di  lingua  barbuta  : formano  quelli 
una  coflaniilTima  corrente  d’acqua  verlodi 
loro.  J.  Havvenc  di  pari  una  terza  forte 
di  pii)  piccioli  anche  di  quelli  fecondi  , e 
quelli  fono  alcuna  fiata  veduti  d’  una  figu- 
ra ovate,  ed  alcun’ altra  fiata  d'ona  figura 
lunga  , ed  acciaccata  , o piatta  a fomiglian- 
za  appunto  d’  un  pefee  palfcra  ; Quelli  han- 
no nmigliantcmeme  i loro  piedi  , o zam- 
polìne , le  quali  fon  vedute  chiarilHmamen- 
te  , allorché  t'acqua  Ila  fvaporaOdo . 4. 
Una  quarta  fpezie  coropanice  lomigliantif- 
fima  a fommamente  dilegini  , e legaligni 
vcrmicciuoli , cinquanta  volte  pih  lunghi  , 
che  larghi  : la  Uro  grofliczza  non  é niente 
pii)  ampia  della  ccniclìma  pane  a un  di 
prelfo  d’ un  capello:  e quelli  muovonfìcon 
uguale  agevolezza  , vivaeità  , e fveltezza 
tanto  alì’ innanzi  , come  all’ indietro.  5, 
Havvene  una  quinta  fp^ie  d' ellremamen- 
tc  , ed  oltre  ogni  credere  minuti , e roton- 
di ; e finalmente.  6.  Una  fella  fpezie,  che 
fono  di  quelli  della  quinta  fpezie  più  lun- 
ghi , ma  non  più  larghi  ^ ed  é fomma- 
mente  probabile , che  ve  ne  abbiano  delle 
altre  fpezie  parecchie  , cìie  peranche  non 
iicnofi  potute  rilevare,  e fcuoprire.  Quelli 
piccioliirimi  animalucci  vengono  ad  elTcre 
agcvolillima  mente  -dillrutti  ; conciolTiaché 
una  minutillima  porzioncella  di  l'ale , 0 di 
zucchero  difcinltn,  oppure  alquante  goccio- 
le di  fpirito  di  vetriolo  , . od  eziandio  un 
poco  di  fpjtu  gli  ucciderà  tutti  incontancn- 
teq  ed  eziandio  nello  fvaporarfi,  ed  alciu- 
garlì  , che  fi  l’acqua,  in  cui  lUnziano  , 
moltilfimi  d'elTi  fcoppiano.  Vrggan'eoe  le 
nollre  Tranfazioni  Filofof.  (otto  il  laim. 
zoz. 

Pepe  Pep*  J Intii»  , pepf  Itiriim»  . Il  pe- 
pe Indiano,  o Ila  pepe  della  Guinea  fono 
denominazioni  , per  le  quali  alcuni  dillin- 
guono  il  Cipjiaim  dei  Boitaniei  . Veggafi 
l’Articolo  Capsicum  { Stipplenunu  ). 

Pepe  de’ pover’ uomini  . Così  addiman- 
dafi  talvolta  il  Lepidio.  Veggafi  l'Artico- 
lo LePIIoio  ( Supplemento  ) 

Pepe  , acqua  di  pepe . Noise  dato  da  ca- 
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Irmi  ad  una  fpezie  di  fedo , fedum  , 0 fia 
l’erba  comunemente  appellata  lempreviva  , 
Veggafi  r Articolo  Sempreviva  ( Supple- 
mento ). 

PEPE-meota  . E' il  nome  d’una  fpezie 
di  menta  . Veggafi  I’  Articolo  Meni  a 

( Supplemento  ). 

Pepe,  erhapepe;  denominazione  , colla 
quale  talvolta  vicnfi  a lignificare  il  Lepi- 
dio.  Veggafi  l’Articolo  Ivpioio  . ( Supple- 
mento . ) 

Pepe  uetello . E’ quella  le  denominazio- 
ne Inglefc  ( Pepptr  bird  ) del  ramphujioi , 
avente  un  groppone  giallo,  airramcnie de- 
nominato Tucano.  Veggafi  l’Art.  Tuca- 
no ( Supplemento  ) . 

Percossa  . Sr  un'  corpo  elafllco  venga 
ad  urtare  altro  pid  g'olfu  corpo  elallico 
trovantclì  in  quiete,  il  corpo  p:ù  picciolo  , 
o minore  verrà  fempre  , e collamcmenrc 
rimbalzato,  e rilpinto  indietro,  e verrà  a 
muoverfi  in  una  dilezione  contraria  a quel- 
la , colla  quale  muovevafi  innanzi  l’urto, 
e verrà  limiglianleircnte  a date  al  corpo 
più  grolTo  una  quantità  maggior:  di  mito 
di  quella  , che  trovavali  origina. mente  nel 
corpo  più  picciolo  . E quePa  quantità  di 
moto  comunicala  pub  ciTcr  maggiore  del 
moto  originale  in  quallìvoglia  ragione  mi- 
nare dì  quella  di  z.  a I.  ConcioUiachè fa- 
cendoli a fupporre , che  il  corpo  picciolo  , 
e la  Tua  velocità  ve.i  io  ad  efl'er  dinotati , 
e lignificati  dall’uniià  q ed  ! corpo  i.iag- 
giore  , o più  grullo  trovanteli  m quiete  , 
da  a: , la  velocità  di  x dppo  l’ urto  verrà 

ad  elfere  i e 1»  fua  quantità  di  mo- 
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to  verrà  ad  effere~j~^  : .Ma  quantunque 

la  prnporzione  di  z v ad  i -}-  » crefea  cd 
aumentili  all.urché  crefee,  e s'aumenta  xq 
nul'adimenu  il  luo  limite  verrà  ad  elTere 
la  prop  irziune  di  z.  a i q che  è il  limi- 
te, al  qual  il  molo  d’ r pub  a un  di  pref- 
fo  indefinitamente  apprulfimarli . 

Qn  li  ne  liguita  , che  fc  la  forza  di  muo- 
vere I corpi  , o movente  1 corpi , venga. 
m’Iuraia  per  la  loro  quantità  di  moto  , 
pub  ;in  corpo,  per  mezzo  della  pcrculfa  , 
immediatamente  comunicare  una  forza  mag- 
giore dt  quella  llelfa  , che  ha,  od  un' altro 
corpo  , e quella  in  quallivoglia  propotzio- 
oc  minore  del  d..ppio . 


Ma 
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\1i  fe  vengano  ad  eflere  interpoli  altri 
corpi  clanici , può  un  curpo  mediatamente 
comunicare  una  forza  maggiore  della  (ua 
propria  , ad  altro  corpo  piò  groffo  , o 
maggiore  x , in  qualtivoglia  proporzio- 
ne minore  di  quella  di  x^x  ad  i.  Co- 
sì , fex=  loooooo,  , il  corpo  i.  colla 
velocità  I.  pub  pel  mezzo  dei  corpi  in- 
terponi , od  intermediati  rommlniilrargli 
la  forza  999000000;  e la  fomma  delle  for- 
ze alfoluia  di  tulli  queni  corpi  prcli  infìe- 
me , proveniente  dalla  pcrcolTa , può  ecce- 
dere , o trafcendcrc  la  forza  del  primo,  o 
fìa  unità  in  quallivoglia  ragione  minore  di 
z.xv^  X ad  -I.  oppure  zooooooooo.  ad  i,; 
tutto  che  la  forza  relativa  ih  tutti  i caG 
rimangafì  come  nel  prirrys  — j. 

Sono  quelli  p -adolTi , che  elTernonpof- 
fono  obiettati  a coloro,  o contro  di  colo- 
ro, che  foneigono,  le  forze  dei  corpi  do- 
ver’cGcre  milurate  per  le  loro  malTe  , c 
per  i quadrati  di  loro  velocitadi , 

Dee  elTere  Gnaigliantemcntc  oGervato  , 
che  coloro,  che  fannoG  a mifurare  la  for- 
za per  la  quantità  del  moto,  forz’ddine- 
cc!Tuà  , che  faccianG  di  pari  a negare  , che 
venga  ad  eirc  perduta  alcuna  forza  per  le 
imprelTioni  fatte  nei  corpi  foffici , oceden- 
ti , oppure  per  la  tenftune  dei  corpi  clani- 
ci : conciorìiachè  fe  alcuna  cofa  in  qualG- 
vcglia  maniera  veoilTe  ad  cITer  perduta  per 
fimielianii  cagioni , la  Umma  delle  quan- 
titatii  del  moto  di  corpi  muovcntifi  nella 
neffa  direzione,  e traccia,  non  verrebbe  a 
rimaner  la  medcGma  prima  dell' urto  , du- 
rante l’uno,  e dopo  dell’urto,  che  duna 
regola  univetfaie  ammelTa  da  tutti  i Neu- 
luniani.,Ma  cITi  tengono,  che  una  corda, 
o molla  tefa  fra  due  corpi,  può  collo  Gen- 
derG  generare  il  moto  in  qucGi  corpi  me- 
deGmi  . Quindi  ne  feguita  , che  fecondo 
queGa  dottrina  , quantunque  una  molla  te- 
fa , o corpo  icfo  poGa  dar  moto  ai  corpi , 
ella  non  può  , per  una  contraria  azione  , le- 
varlo., o toglierlo  via  ; la  qual  cola  fem- 
bra  un  paradoGo  non  tanto  picciolo. 

Se  un  corpo  A muovaG  verfo  un  corpo 
C GantcG  in  quiete  , e che  venga  pianta- 
to in  quiete  fra  elB  un’interpono  corpo  B 
di  una  grandezza  mezzana  ; di  modo  che 
A venga  prima  ad  urtar  B,  e pofeia  B 
venga  ad  urlar  C,  verrà  ad  cGer  dato  un 
moto  maggiore  a C,  dt  quello,  che  fe  A 
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lo  avcGe  urtato  direttamente  . £ fe  B dia 
una  media  proporzionale  fra  A , e 
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C,  la  velocità  comunicata  a C verrà  ad 
eGcre  la  malGma  velocità  , che  eGer  mai 
poGa  . VeggaG  Monfuter  Hiijigent  , Traft, 
de  Motu  Corp.  & PercuG.  Propofit.  XII. 

Se  più  corpi  vengano  interpoGi , 0 frap- 
poni fra  A,  e C,  il  mota  di  C farà  mag- 
giore ; e verrà  ad  cGere  ilmaGimo,  allor- 
ché i corpi  frapponi  coGituifeana  , e for- 
mino una  ferie  di  medie  proporzionali  fra 
A , e C.  Idem,  ibid.  PropoGt.  XIII. 

Se  abbiavi  una  ferie  d'un  centinaio  di 
corpi  nella  proporzione  di  i , 2 , 4 , 8 , 
tó.  &c.  &c.  e che  il  moto  cominci  dal 
maGimo  corpo , la  velocità  comunicala  al 
corpo  piò  picciolo,  verrà  ad  cGcre  a quel- 
la , colla  quale  il  corpo  maGimo  G moGe  , 
a un  di  prcGo  come  z,  338.  500,  000, 
000  ad  1 ; e fe  il  moto  cominci  dal  mi- 
nimo corpo  , la  quantità  del  moto  verrà 
ad  cGcre  iccrcfciuta  in  tutto  , e per  tutto 
a un  di  preGo  , come  i a 4 , 677  , 000  , 
000 , 000 . VeggaG  fiijrgtnt  ibidem  . 

Ma  dee  cGere  oGcrvaio  , avervi  un’er- 
rore, od  equivoco  nell'edizione  del  libro 
di  MonGeur  Huygens  , rifpcito  al  primo 
numero,  che  è ivi  Gampato  14,  760  , 000, 
000,  in  vece  di  z,  338.  500,  ouo,  000, 
ad  I.;  dì  maniera  tale  che  la  velocitàco- 
sl  data  al  corpo  piccioliGimo  viene  ad  cf- 
fere  cento  cinquanta  volle  maggiore  di  ciò, 
che  viene  aGegnato  dall’ cfcmplarc  Gampa- 
to  di  MonGeur  Huygens . VeggaG  Btrnnl. 
Dificurs  fut  le  mouvement , Oper.  Tom.  3. 
pag.  34.  e Gravefande  Pnfjt.  ad  Huj/- 
gea.  Opera  Pojìhama  , Tom.  1.  Ediiion. 
AmGcIodam.  1718. 

QucGoGupendoaccrcfcimento  della  quan- 
tità di  moto  i un'  efempio  grandemente 
oGervabile  della  falGià  del  principio  Carte. 
Gauo,  cioè,  che  ikl  mondo  viene  ad  c{- 
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fcTC  Csmpre,  e eofiantcnaente  cenfrrvttala 
quantità  medenina  di  moto  . 

Alcuni  poi  hanno  pcnfate  , che  fifiatto 
augmento  non  ha  ana  picciola  difficoltà 
contro  coloro , che  foftengono , che  la  for* 
za  movente  o facoltà  h1'  aaiooe  nei  corpi 
dee  eflere  proportionale  alle  loro  quantità 
di  moto  . Quella  difficoltà  non  fa  gran 
breccia  ai  Leibnitiani  ; coocioffiachd  , cilcr 
dee  ofTcrvato , che  malgrado  il  prodigiofo 
accrefeimento  di  moto  quivi  affegnato  , 
nulladimcno  non  vi  ha  incremento  della 
foria  viva  di  quello  fillcma  de’ corpi.  Veg- 
ganfì  gli  Articoli  , Forza  , e Forza 
viva  , 

Un'Autore  di  fomrao  conto ^ edigran- 
diffima  dottrina  ha  infiAito,  ed  avanzato, 
che  le  la  forza  dei  corpi  11  trovalTc  , e 
fulTe  in  proporzione  alle  loro  quantità  di 
-moto,  raccrefeimento  nel  moto  medefimo 
qui  mentovato  verrebbe  ad  effere  impie- 
gata nel  ricovrare  il  moto  del  primo  car- 
po, e quindi  verrebbe  a fare  , ed  a pro- 
durre un  moto  perpetuo . Ma  a quella  dot- 
trina Il  rilponde,  che  ficcome  il  moto  dell' 
ultimo  viene  ad  eITcre  accrefciuio  nella  di- 
rezione contraria,  ed  uguale  a quello  dell' 
ultimo  diminuito  dalUuniià':  quindi  la  lom- 
ma  dei  moti  nella  direzione  mecclìma , ri- 
ntanfi  come  ella  era  uguale , cioè  a quella 
del  primo,  e pib  picciolo,  e picciolilTima 
corpo  , che  da  noi  vien  fuppnllo  unità  . 
Vcggali  Mac  Lanritt  nel  fuo  Trattato  inti- 
tolato Dtmoìirratìon  de  Loix  du  choc  dei 
Carpe,  cioè  Dimollrazionc  della  Legge  dell’ 
urto,  o pcrcolfa  de  Corpi  , pag.  zi.  Pa- 
rigi  1725.  e Gravefandt  , Rtmatqnti  far 
la  pojjibiliti  du  meuvement  perpetuelle  , 
cioè  Olfervazioni  intorno  alla  poAlbilità 
del  moto  perpetuo  , nel  Giornale  Lettera- 
rio cc. 

Elfer  dee  olTervato , come  vi  ha  un  li- 
mite al  quale  non  poh  giungere  la  velo- 
cità all’ultimo  corpo  comunicata  ( fuppo- 
nendo  dati  sì  l’ultimo,  che  il  primo  cor- 
po , come  anche  di  pari  la  velocità  del 
primo  corpo  prima  dell'urto,  o pcrcolfa) 
ma  al  quale  ella  va  continuamente  approf- 
(ìmandofi'  mentre  il  numero  di  tali  corpi 
frappollo,  od  interpolo  fra  il  primo,  e I’ 
ultima,  è fempre,  e coflamemente  accre- 
fciuio  . £ quedo  limite  da  alla  velocità 
del  primo  corpo,  innanzi  l’urlo,  o per- 
Tarn.  IV. 
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coffa  , nella  ragione  fudduplieata  del  priim 
corpo  all’ullireo. 

Monfieur  Huygens  000  ha  fatto  parola 
di  limile  fomiglianic,  ma  coloro,  che  fo- 
no vaghi  di  fìffatte  materie  potranno  vede- 
re la  determinazione  del  medefimo  nelT 
egregio  trattato  di  FlufTioni  di  Monfieur 
Mac-Laurin,  all' Articolo  514. 

Nel  cafo  riportalo  daH'Ugcnio,  oMonf. 
Huygens  quedo  limile  verrà  ad  edere 
un  numero  cfpredb  da  quattordici  figure 
concioffiachè  il  fuo  Logaritmo  fia  . 14. 
9004850. 

PERFORATO  . Perfotatus  brachri,  il 
perforalo  del  bracbio  è una  denominazio- 
ne data  dal  Piaccniini  ad  un  mufcolo  del 
braccio,  civ.olciuio  di  prefente  fatto  l'ap- 
pellazione di  Coraco  brachialis  , figli  è da- 
to da  traili  difpuiato , le  fia  , o non  fia 
un  mufcolo  didimo  . Veramente  dal  Ve- 
faJio  , che  nelle  cofe  Anatomiche  intendeva 
mollo  innanzi,  vico  foltanto  denominato 
quedo  mufcclu  pars  iattrmis  ptincipii  cu- 
iiiMtn  fitHeasiii  '’  primi  carnofa,  dimatìdolo 
quel  Va'r..iuomo  niente  pib  , che  una 

rrzione  di  quel  mufcolo.  Parecchi  di quel- 
fcrittori , che  hanno  fcguitalo  il  Vefa- 
lio  , gli  hanno  fimiglianterocnte  dato  il 
nome  di  pars,  o pomo,  parte,  porzione  , 
non  avendola  mai  tenuta  nè  iputata  per 
un  perfetto,  ed  intiero  mufcolo:  ed  il  Caf- 
ferio , il  quale  fetide  oopo  il  Piacentini  , 
lo  chiama  meramente  portio  earno/a  , por- 
zione , o parte  carnufa  , e riprende  acre- 
mente quell' Autore  perchè  fallo  un  mu- 
fcolo  didinto,  e chiamalo  Perfotatus. 

PERLE . Fu  a vero  dire  il  vaicntiffimo 
Letterato  Fraocefe  Monfieur  Rcaumur  iti 
cdremo  felice  nelle  fuc  congeiiure  rifguar- 
danti  la  natura,  l’origine,  e le  differeue 
delle  perle,  fondalo  in  db,  che  egli  vi- 
de , ed  odervb  nelle  grodblane  , e rozze 
perle  della  Pinna  Marina . Fecefi  con  foni- 
ma  dirittura  di  mente  quedo  Valentuoma 
ad  offervare  io  fimigliante  occafione  , co- 
me bene  fpcllo  quelle  cofe,  che  fonoavvte 
in  minor  conto  di  tutte  le  altre  , fon  quel- 
le , che  vengono  a dar  maggior  lume  y 
eziandio  per  mezzo  delle  loro  medefime 
imperfezioni,  e ad  ifpiegate,  ad  appianate 
la  maniera  della  formazione  , e la  verace , 
e genuina  iftotia  delle  colè  le  pib  perfette, 
e dimabili  • 

Dd 
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Le  perle  per  unto  trovate  nella  Pinna 
Marina  fono  di  due  fpczic  ; avvegnaché 
alcune  d’elfe  fieno  bianche,  c rilucenti  , 

0 lulire , non  altramente  che  le  veraci  ge- 
nuine perle  comuni , ed  altre  per  lo  con- 
trario brunicce,  roilicce  , o nericce  . Oiiér- 
va  egregiamente  bene  quello  Autore,  co- 
me elle  vengono  ad  cITer  tutte  tormatedi 
lughi  travafati , che  fonofi  fatti  la  11  rada  , 

0 varco  loro  fuori  dei  vafi  rotti  , e che 
perciò  fono  l’effetto  d’uno  (lato  ammala- 
lo, e non  perfetto  delle  pietre  nella  loro 
vclcica  • La  luperficic  interiore  del  Nicchio, 
o conchiglia  della  Pinna  Manna  i d'  un 
color  bianco  argentino,  oppure  della  na- 
tura medefima  della  Madrcperla  , ad  una 
rata  prufmdiiò  , dopo  la  quale  quella  me- 
defima (upcrfìcic  é rofficria  , o brunaltra  . 
Quclìi  looo  pcttaniofimiglianicmcnic  i due 
co  Oli  delle  due  divil.ic  Ipeiic  di  perle. 

Il  medefimo  Monfieur  Rcaumur  fafii  a 
fupporre , che  i Nicchi . o Conchiglie  dei 
pefei  fieno  meramente  formati  non  a't'a- 
mr-rte  he  i gulci  delle  chi  cciole,  vaie  a 
dtte , d’una  maictia  vilcufa  , lclp.gaia,  o 
tramandala  dai  loro  corpi,  la  q^ile  va  gra- 
do per  grado,  e fucceirivamenic  induran- 
doli , e prendendo  una  (pene  di  tclfiiura 
pletrofa  ; c fuppone,  che  le  perle  in  que- 
llo pefee  debbino  il  color  loro  appunto  al 
Ijro  edere  firmate  dei  fughi  travafati  del- 
le parti,  o bianca,  o brina  dei  nicchi,  o 
conchiglie  medefimc  pur  or  defcriite  1 Io- 
ghi di  qurfie  pani  lono  Icpttalairenie , ed 
un  dopo  l’alito  dcfiiniti,  ed  iniefi  a for- 
mare la  loro  patte;  ed  il  letto,  o piano 
della  materia  della  conchiglia  formala  dall’ 
uno,  c dall’altro,  nel  tuo  proprio,  c na- 
turale fiato  , veirà  ad  cfiTcrc  folianio  , o 
bicneo  , o bruno,  fecondo  il  colore  , che 
polTedeva  jl  liquore  medtfimo;  e per  con- 
Icgucnte  , fon’  i di  necellità  , che  coti 
venga  ad  efiére  il  prodotto  alterato  della 
perla.  Il  rompimento  di  vafi  dell’ initrio- 
it  incarniciaiura  ncrlina  , non  meno  in 
etirftnV  che  in  alni  nicchi,  e conchiglie,' 
fembta  afiai  piò  frequente  di  quello  di  quei 
della  parte  efierna  piò  bruna  ; ed  é cola 
agcvoliirima  il  rilevare  , che  quefio  può 
con  aflai  magg'orc  fcilitò  trovare  il  fuo 
varco  pcrentro  la  pane  concava  del  nic- 
chio , che  dalla  parte  piò  fporgentc  in  fuo- 
ri , od  cilcriorc  Ma  egli  fi  é di  pan  n en- 
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te  meno  agevole  il  vedere,  che  , purcli* 

I lughi  brui  i , o nericci  di  quella  pane 
eitenorc  pollano  effe  liravtfaii,  c teovarlì 
il  loro  varco,  o firada  entro  la  pane  con- 
cava dei  nicchio,  potranno  loltanto  forma- 
re delle  perle,  che  abbiano  il  loropropem 
naiuralc  color  medefimo  bruno  , o neric- 
cio , 

In  quefio  nicchio,  o gufeio  della  Pinna 
Manna  la  pane  bianca,  od  interiore  per- 
iata viene  ad  effer  formala  d’no  vafionu. 
mero  di  piane  lamelle,  o piani  , o letti, 
dillcfi  l’uno  lopra  l’altro;  e la  parte  elfer- 
na  bruna  , o nericcia  viene  per  lo  con- 
trarlo ad  efier  formata  di  fibre  attraver. 
fate , o trarvcriali , non  già  formate  m fi- 
miglianti  letti,  o piani,  ma  fcorrenii  , e 
portantifi  |cr  lo  contrario  in  lunghe  fine. 
Le  perle  de’ due  colon  differenti  hanno  fi- 
migleanlemenic  queffa  d ffcrcnia  nella  loro 
fliuituta,  lalvo  che  si  I’ una  , che  l’altra 
fieno  compollc  di  lem,  od  incamiciature, 
o piani  concentrici,  ma  quelli  vengono  ad 
ellere  molto  meno  diilinguibili  nella  (pe- 
tic  dille  perle  biuiK,  che  in  quella  delle 
perle  bianche  ; c ciaftheduno  d'  tfii  letti 
può  in  quele  elfer  veduto  compolto  di  fi. 
iimcnii  claiiifiimamente , ed  a capello  to- 
me la  patte  bruna  del  Nicchio  fltlTo  , ai 
fughi  firavafaii  del  quale  dovettero  quifH 
la  loto  origine  , e che  perciò  la  leflitura  di 
micfii  non  può  a meno  o’afldmigliarfi 
Vipganfi  Memoires  Acad.  Roy.  Scieoc.  Parif! 
ann.  1708. 

PbRLE  nei  nmmtnìo.  Le  perle  crcfcoiro 
nfpciio  al  loto  valore  tome  il  quadrato 
del  loro  pelo:  Cosi  il  preiao  d’una  perla 
d’un  carato  cffcndo  fifiata  in  81.  troiate 
)1  preiio  d’uni  perla,  che  peli  fei  cara- 
ti : prima  troverai  il  quadrato  di  fri  , va- 
le a dire,  36.  quello  mo'iiplicaio  per  8. 
ad  i8g.  icahni  , oppure  14.  I.  gì.  che  ; 
appunto  il  prrieo  ricercato.  Veggafi  ]tf. 
Jiiei,  fopra  1 Diamanti  pag.  dq. 

perla.  Nell’ léliologia  é il  nome  da- 
to da  noi  altri  Inglefi  nelle  parti  intotno 
a Londra  a quel  pefte , che  in  Cornowa- 
glia,  ed  in  altre  pam  dell’ Inghilterra  Oc- 
cidentale chiamafi  Lng-a-Uaf-,  t che  # in 
fo'Janva  il  rombo  leggiero,  0 Rkembus  le. 
tur  dell’un.verlalid  degli  Autni;  e fecon- 
do il  novello  fiflema  d’ Iclmlogia  dell’ A r- 
tcdi,  egli  é una  fpetie  di  Pleuroneti:  , di-' 

fila- 
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flinta  i>  qucAo  Autore  colla  denominaiio- 
nc  di  PIcuroncicc  dal  cor|>o  liiciu  , aven- 
te gli  occhi  nel  finiOro  fuo  lato  . Veg- 
gan  fì  gli  Aciicoli  Rx>mbo  , Pleubonex- 
XI  , cc.. 

Per i A 01  ze . Somminiftra  airoflerva- 
tore  microfcopico  una  pariicolanlTima  Ipe- 
lie  di  tonchio,' o gorgoglione  , che  ti  me- 
rita tutta  la  confiderà eione  , e che  i fum- 
matnentc  diverfo  dalle  fpczie  comuni  , I 
corpicciuoli  di  quelli  animalucci  hanno  fo- 
pra  di  le  alcuni  legni  neri  , o Icuri  , nd 
hanno  quei  tali  lunghi  peli,  che  veggion- 
fi  nei  gorgoglioni , o tonch;  comuni  . La 
pane  intcriore  fimigliaotemente  del  [corpo 
loro  è d'uoa  manufaitura,  o (Iruitura  dif- 
ferente > Hanno  quelle:  belliolioe  otto  gam- 
be; e nel  dinanzi  della  iella  llannovi  due 
alle  il  doppio  più  grolle  delle  gambe  ; e 
della  meli  delia  lunghezza  a un  di  prUlo 
di  quelle.  Sono  quelle  vcrfo  le  loro  ellrc- 
miti  divife,  con  delle  giunture,  non  altra- 
mente che  le  dila  , ed  hanno  nelle  loro 
eSremiti  una  fpczie  d’  unghie  formate  con 
acuti  , ed  uncicati  rampini  , od  artigli  ; 
ed  una  delle  giunture  più  lunghe  i den- 
tata a foggia  d' una  lega.  Quelle  alle  non 
fcrvon  loro  foltanto  come  armi  , e come 
mani  per  fodentarc  le  cofe , ma  fervon  lo 
ro  eziandio  come  unanaturale  difefa;  con- 
ciolTiachè  tollo  che  alcuna  cofa  venga  ad 
offendere  quelle  bellioline  , o da  inquietar- 
le vcrfo  la  lot  tedolini , mconiancnte  al- 
zano l'uno,  e l’altra  diquede  ade  , c fan- 
nofele  incrocicchiare  fopra  lauda  loro  def- 
(a  , non  altramente  , che  noi  defli  pofìTii- 
mo  fare  delle  nodre  mani , e delle  nodre 
dila  ponendocele  fui  capo  nella  mededma 
politura  alzata.-  Vegganfi  le  Tranf. Filofof. 
n.  zzz. 

Perla.  Color  di  perla,  o periato,  nel 
cridallo.  Quedo  vaghidimo  colore  vien  da- 
to al  cridallo,  od  al  vetro  nella  feguenie 
guifa;  Pomi  del ‘tartaro  per  fidatto  modo 
calcinato  , che  fia  divenuto  candido  entro 
putrefatto  Cridallo,  mentre  irovafi  in  fu- 
fione  in  varie  volte  , ed  in  picciolilfime 
quantità  per  volta  ; mefcolando  il  tutto 
beo  bene,  ed  a dovere  i^ni  volta,  fino  a 
tamo  che  il  cridallo  fia  divenuto,  ed  ab- 
biaacquidato  il  colore,  che  brami  : e quan- 
do è giunto  a quedo  ponto  , lo  lavorerai 
colla  icaggiote  Ipcdicezza , che  li  farà  mai 
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podi  hi  le  , perche  quedo  è un  colore,  eh- 
valfcnc  con  grandidima  vivacità.  Vcg’ali 
Neri,  Arte  dri  Vetri. 

Pe::le.  Pelea  delle  perle  nel  Nort  dell’ 
Irlanda.  Veggalene  un'accurato  racconto 
di  queda  pelcagionc  Delle  nodre  Tranl.  Fi- 
lolof.  foti‘i  il  n.  198. 

PERIOSTIO.  Le  oda  del  corpo  umri- 
no  nello  dato  lor  naturale  fono  per  la 
madima  parte  di' edd  coperte  cllcriormenie 
da  una  membrana  appellata  col  nome  ge- 
nerale di  pcrioUio  , feriojìeum  . E'  quelli 
membrana  fimigliantcmcntc  defa  fopra  le 
cartilagini  , ed  i ligamenti  , ugualmente 
che  folle  oda  ; ma  allorché  queda  cuopre 
le  cartilagini,  é denominata  dagli  Autori 
pcricondrio  ,-  perkhondrinm  , e quando  cuo- 
pre i ligamenti,  ftt\icica\o  , ptridefrttium . 

E’  il  periodio  , generalmente  parlando  , 
una  fioidima , ma  adai  gagliarda  , fo  con- 
fidente membrana,  o dire  la  vogliamo  cf- 
panlionc  membranofa  .lon  ugualmente  fil- 
fa  in  tutte  le  parti,  più  0 meno trafparen- 
te , 0’ una  drcttidima  teditura  , mn  »»e- 
volmente  arrendtnicfi  , fo  edremo  lenli- 
tiva,  o u.iiribilc,  e compoda  di  vari  pia- 
ni di  fibre  in  guifa  differente  difpode  , e 
mefcolaie  con  un  grandidlmo  numero  di 
finidimi  vali  , e di  filamenti  ncrvofi . 

Non  fafcii,  o circonda  queda  membra- 
na immediatamente  quelle  porzioni  d'  of- 
fa , le  quali  rima.igono  coperte  dalle  car- 
tilagini , nè  quelle  tampoco  , nelle  quali 
fono  infctiiii , ed  incadtati  1 ligamenti , ed 
i tendini  ; né  viene  tampoco  a cuoprii.. 
quelle  potzioni  di  cartilagini , le  quali  r.- 
mangono  elpoile  alla  frizione  , come  , a 
cagion  d’ efempio  , nelle  arlicolazioui  in 
bili,  net  canali,  c fomiglianci;  ed  ultima- 
mente non  viene  a cucprire  quelle  por- 
zioni dei  demi,  che  rimangonfi  fuori  del- 
ie loro  cudodie  , e gengive  . Il  piano  il 
più  intcriore  della  tclGtuta  fibrofa  del  pe- 
riodio ,-  0 fia  quello  , che  rimane  im.ne- 
diatameote  aderente  alla  fopcrficie  delle  of- 
fa , è ivi  affido  per  mezzo  d’  un  numera 
infinito  di  picciolc  cdremità  fibrofe  traman- 
date da  tulli  i piani  , e che  penetrano  i 
poti  delle  oda  medefime . Quede  edremità 
fono  accompagnate  da  vafi  capillari , e da 
filamenti  ncrvofi , i quali  avendo  feorfo  per 
alquanto  fpazio  fra  i difforenii  piani  del 
penollio  formano  il  piano  più  interiore 
Od  z oegU 
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.icgii  orifiij-  dei  pori  delle  offa . Il  perro- 
Itio  d di  diifercnti  groffezac  ; ma  quella 
differenza  non  comparifce  tanto  manffefla, 
ed  evidente  in  vicinanza  della  lupeificie 
clleriorc  , come  rendeli  manifella  nell’  in- 
teriore i la  qual  cola  viene  contradidinta  in 
parecchi  luoghi  con  delle  impreffioni , che 
fono  dovute  ai  folchi  , alle  dcpreflio- 
ni,  alle  lince,  ed  alle  dtluguaglianze,  che 
leovanfi  nella  fupcrficie  delle  offa  . 

Alcuni  .Anatomici  hanno  portato  un’opi-' 
nionc  , che  quella  membrana  non  folamen- 
te  foffe  unita  alle  olla  , ma  llrctiiffima- 
mente  abbracciata  , combagiata  , ed  inti- 
mamente congiunta  intorno  intorno  le  ol- 
la , c che  pcrcib  ella  potiffe  por  termine, 
a fine  alla  loro  crelcita  . Egli  è lumma- 
roente  probabile  , che  quelli  tali  Anato- 
mici fienoli  fatti  ad  elaminare  loltantn  po- 
che offa  in  fimigliante  occalione  ; conciol- 
lìachd  le  aveffero  confidcraio  quelle  tali 
offa,  che  hanno  delle  fuperfitie  concave  , 
delle  d.'prcffiani  , c delle  driuguag'ianze  , 
avrebbonvi  trovalo  lullanto  una  kmp'icil- 
Cma  adefìone  del  periulliu , lenza  la  me- 
nomiffima  imlinne . In  quei  luoghi  , ove 
trovali  (ultanlo  fifiilo  all'  qffn  per  mczio 
dei  filanicnii  del  luo  piano  pib  interiore  , 
viene  agevolillimamenle  dillaccaio  all’olio 
(leffo  ; ma  ove  le  libre  degli  altri  piani  pe- 
netrano fimiglianteaicnre  le  offa , mafltma- 
nAnte  , allorché  quelli  piani  fono  moltil- 
limi  di  numero,  ed  ove  le  inierzioni  , od 
ìncallramenii  dei  tendini  ^ t dei  ligatneo- 
ti , li  confondono , c fi  mclcolaoo  con  que- 
fte  fibre,  la  feparazione  è affai  pki  inaia- 
gevole,  c difficullola; 

Il  pcrioUio  , generalmente  parlando-, 
ferve  a loilenrare  quell’ ammirabile  tcffiiu- 
ra  di  un’ infiniti  di  vali  capillari , petmea- 
zo  dei  quali  le  olla  - non  meno , che  le  par- 
ti cune  ad  effe  olla  pcriinenii  vengono  ad 
afferc  nuinie-SnlIcnta  fimigliantcmentc  il 
perieli  o un  vallo  numero  di  filamenti  Der>- 
vofi  per  mezzo  dei  quali  viene  ad  effcrc 
cumunicati  la  fcniazione  , oon  lolaracnic 
a quella  , ed  all’  inceroa  membrana  delle 
olia,  ma  eziandio  io  alcun  grado  ad  alcu- 
ne porzioni  delle  offa  medcfime  , Veggafi 
/frnz/cui,  Anaeomia,.  pag.  Ii6. 

l'ERONEO.  llpcronco,  oBtrmmumr- 
x/mm,  è un  mulcolo  della  gamba  appella- 
to 'omuncmcnie  dagli  Apatatmci  pcronéo 
lolleriote,  ptrontut  itojltrior. 
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qaeilò  un  muTcolo  lungo  , c pennifbr-' 
mC)  cd  è pi.incato  , o fìeio  (opra  la  6bu' 
la  • Rimanfi  aftìifo  fopra  la  parte  anterio- 
re , cd  e/leroa  della  teda  j od>  inteflatura. 
di  qucQ'offo  , e ad  una  picciola  porzione 
delia  teOa  » od  intelktura  della  tibia  ; quin- 
di  ai  lato  cneriorc  del  collo  della 
Dclfa,  alla  mct^  fupertorc  deli* angolo  eiìor- 
no  di  quclV  oiro  y ed  all*  apoocurofi  dcUa> 
tibia  ; che  in  queftu  dato  luogo  viene  a- 
fare  una  divilionet  o ftptum  y come  dico* 
no  gli  Anatomici  , fra  quello  mukolo,  c 
l'EAenfore  del  pollice  j quindi  prcmicodo 
una  direzione  airinciciro,  o per  più  ado> 
guatamcnie  efprimerci , pitgandufi  all*  indie- 
tro Iccondo  la  direzione  dcirolTot  viene  a- 
formare  un  tendine  onn  poco  ccnfòcrabi- 
le,  il  quale  feorrcndo , o portandoG  ali*  in- 
giù dietro  ti  roaikulo  cG<mo,  viene  a ri- 
manere iiuaUraio , od  inferito  oc!  lato  ta- 
tenore  della  bafe  del  primo  olfo  del  rreta* 
tarfo  , cd  alcun  poco  nella  bafe  dell*  uiTo 
cuneiforme  maggiore  » Veggalì 
Anatomia  pag.  Z2U 

PEKONEOci/ , F$ronéttn  medìus» 
Quello  viene  Comunemente  denummaco 
ìOfhCHS  at$iÙMy  co  è un  ben  lungo  muico* 
io  pianicto,  o lituaro  anteriormente  nella 
parte  di  mezzo,  u fia  nillatibuia  • Quello 
limane  affilio  di  fopra  per  mezzo  di  fibre 
carnuie  a più  0*  un  terzo  del  mezzo  della 
parte  anteriore  « o f»a  lato  cOcnore  delia 
6bula,  cd- eziandìo  allapanv  aciaccnte  ccU* 
aponcuroC  tibiale.  Rimane  liaiiaiianttmcn- 
ce  affilio  ad  una  prouu alone  proveniente  dal 
lato  inreriore  deli*  aponeurofr , che  leorrct 
c lì-pofc«  aHa  parte  luperkire  delia  tibia  « 
ed  IVI  Urve  per’  una  Oivtfione  , e (cp/um 
di  mezzo,  f;a- quello  mulcolo  , c rutert- 
lore  lungo  trcllcdiia:  quindi  feorrt , o por- 
tali aJi’ingiù-,  e viene  a farmele  ua  reo- 
dine  , li  quale  porcandolì  nella  dircsionc 
della  linea  obliqua  della  hbuia  , p*i1«  die- 
tro ai  m^lieulu  citeroo  , c-  quindi  per  un 
ligacDcoto  anulare  come  ad  elio,  cd  al  pc- 
roftdo  maiiimo  e viene  dopoi  ad  edere 
inlento,  od  locaflrato  nella  tuberoGt^  dcl- 
labafc  del  quinto  oflo  dei  metaurfo  , man- 
danuofuor^  unpicciufo  i<ndirK  , alla  prima 
foUnge  del  Ulto  mignolo  » VeggaG 
/ai»,  Anatomia,  pag.  ai& 

PLKONEO  Perondus  mintmtiM» 

£-  qiKliu  un  piccioi  mufculj , che  v<*!garv 

eucQ 
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mente  Vieti  prefo  , c tenuto  per  uni  por- 
zione dell’  ellenfore  lungo  delle  diti,  tut- 
to che  venga  idelTerr  agevolmente  fepiri- 
bile  dal  mcdcfimo  . 

Rimane  quedo  mufcolo  afBlTo  per  mct* 
Zo  di  fìhre  camofe  nciii  metà  pì^  baffa  , 
od  inferiore  del  lato  interiore  della  fìbula 
fra  le  due  oflTee  Unce  oblique  in  un  lato 
della  parte  pib  ba(Ta  od  intcriore  del  lun* 
go  efìoolore  delle  dica  , al  qual  muicoio 
viene  a ricnanere  remplicemence  contiguo; 
quiadi  portafi , e foorre  all’  ingiù  ctmcracn^ 
doli  inampietia,  c palfa coll' ellenfore  lun- 
go pel  ligamcnco  anulare  comune , venen- 
do a formare  un  tendine  piatto,  o fchiac- 
ciato,  che  incontanente  disgiugnefì  da  quei 
deli*  edenf^rc , e viene  anmAoere  tneadra* 
to  in  vicinanza  deli»  baie  del  quinto  otto 
del  mvtatarfo.  (Rutilo  per^^neo  miQÌmovie< 
nc  3J  cilbr  dùtmro  dagli  altri  due  pcronti 
per  (nello  d'una  dtvifìonc  , o fu  piuttolto 
allungamento,  o produzione  deli’ apuneurolì 
Iigamentofa  della  tibia.  Veggafi  ^ 

loco  citato  *- 

PERSPIRAZIONE  . La  pcLfpirarionc 

viene  ad  cllere  intluica  dalle  pallìom  dell’ 
animo.  Cosi,  a cagion  o'clcmpio,  l’ira, 
» r allegrezza  accrelce  . edaumoira  la  per- 
Ipiraiione;  dove  per  lo  contrario  la  paura  , 
e la  tntlczza  , od  afduion  d'animo  dim>- 
Aiiifce  non  meno  la  pcrlpirat mme  che  la 
fecrczione  deironna^  L'ira,  o la  collera 
cagiona  uo  gagliardtllimo  m^to  nelle  mem- 
brane del  cui^re,  c Knoe  ptù  vivaci  la  loa 
contrazione,  ed  lituo  d laiatncnte»  , e-  per- 
ciò viene  a ravvivare  U Cemtraz  one  , cd 
il  dilaiamemo  dei  vali  ianguiferi  , c dei 
condotti  Iccreior;  , c per  cunfeguente  vie- 
ne di  nccelliià  ad  accrescere  le  evacuaiuw 
ni  , o Icarichc  della  pirlpiraiiodc  , e dell* 
orma;  e qucitu  più-,  u mcn>  in  prup>>nio- 
oc  alla  torta,  ed  alla  coniinuazione  cella 
paifianc  mcdcllni^ 

L'allegrezza  promuove,  ed  ha  parte  nel* 
le  fcanchc,  u Icerciioni  dtviiacc  nciu  ma- 
niera medefìma  che  l'ira  , N<llc  Falli jiti 
(h  timore  , u*  inunlo  cordAgiio  , o fomi- 
gliami , la  pcrlpiraztonc , c l'orma  vengo» 
iK>  ad  cllere  minorate,  e c6  a motivo  dol- 
U deprcilione  del/ aiiiviià  dell* anima  fono 
quelle  cnlle  paifiont  Adfc . Vcggdli  ilDm 
cor  Brynn  Robimf9n  , of  che  F «od  , and  O 
ciurme  ut  Hu(d*  BoUicS,  cioè  dei  cibo  , 0 
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delle  evacuazioni  dei  Corpi  Umani,  pagg. 
77.  & feq. 

La  proporiiooe  dell,  pcrrpiraz.’one  all’ 
orla,  viene  ad  ell'cro  accrcfciuu  da  quegli 
Elcrcizj  , i quali  accrelcono  il  .noto-  del 
langue  i e rilcaldano  la  pelle  . Veggifi  , 
JSryan  Roti’ipm,  Of  .i  e animit  Oeco>i»my , 
cioè  dell’ Economi,  aniranlc  pag.  280, 

Noi  abbiamo  un’ riporla  a’  uoa  pccfona-, 
U quale  per  aver  conlumato  p>racehle  nct- 
II  in  ifpteulaaioni  Allr  u -nichc  , ebbe  a 
provare  per  liSatto  mudo  oihu'ta  c t un- 
Càia  la  peripirizionc  dalficdd',  e dall*  aria 
umida  in  Olanda  , che  la  camifcl.  , che 
portò  inJoffo  coftji  pel  trailo  di  cinque  , 
o di  (ei  leitimancr  irovavafi  cosi  nella,  e 
bianca  in  capo  a queOo  tempo  , ..he  Tcnl 
brava  allora  allora  mdiafì  indolfo  il  primo 
giorno  di  bucato  . La  confcguenia  dt  ciò 
fì  fu  , che  le  gli  raccolfcro  per  tulio  il  car- 
po degli  ammaifamcnii  d’  acque  fubcula- 
nec,  e I’  evento  larcbbe  (iato  fatale  a co- 
llui  , fc  italo  non  vi  folle  appreliato  dice- 
vole rimedio  per  temi'o  . Vegganlene  le 
Tranf.  Filofuf.  num.  8 1 . pag,  i q8. 

Abbiamo  parecchie  Oiicrvaziuni , e fpe- 
làtnie,  e tavole  , rilguaidanii  la  quaniiii 
di-  peripiraiione  , d’orma,  e d’  (Icremcnli 
fecciufi , nella  Carolina  Meridionale  , fatte 
dal  cioiior  Giovanni  Lmingh.  Vegganfi  le 
Trant.  Filoluf,  num. 4.70.  c num.47j, 

l’ERU  Vi A ceritcìia  . Le  virtù  del- 
la Coilcccia  Pciuc  lana  , u fia  la  China-chi- 
na , nih. Medicina  iuno  m quella  nollra  ria 
conolciuic  a lufh.icnra  : ma  la  groITczzi 
della  tua  ileile  nella  forma  comune  di  pel 
vece  r O d’it,fulieme  nel  vino  , o iicil’ ac- 
qua , Ione  dilavvantaggi  gr.ndiUimi  ; cd  il 
noitro  meeodo  comune  di  darla  negli  clirai- 
II  r od  in  icfiiK,  flecome- pre  paiaolì  prclh. 
di  naiingkii,  non  i uo  mclodo  ceno,  e 
poeta  tceu  1 tuoi  liieonvcnicnii  ti  nel  pri> 
mo , che  nel  icenndo  nodo.- 

Gai  va  eoldlimo  Monlìcur  Gerffroy  ven- 
ne icniato  uu  metodo  di  dare  U corteccia 
Peto  lana  con  tutta  )a  Tua  efficacia  ,-  vir- 
tù , cel  cneigU , (cola  , che  ella  avcfTc  il 
Ino  cattivo  disguUuIo  lajKue  cd  in  una 
dolc  , che  folle  la  terza  parte  dell'  ufuil  lin- 
fe corre  iitc  di  qu.lla  ptcazahilinima  medi- 
cina, c cib  I>cr  mezzo  dcirellraiio  afciul- 
lo  uCil.  it.lTa  coricccii.  Ella  li  i cola 
dubitalilTima  che  ventiquattro  grani  di  que- 
llo 
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fto  eflritto  afciutto  contengono  tutta  in- 
•:.ta  r efficacia  d’  una  buona  dramma  di 
corteccia,  o China  china  della  piìi  perfet 
ta  ridotta  in  polvere  , e prefa  , come  fi 
efprimurio  i Medici  , in  fofianza  j e vien 
toccato  con  mano  per  la  quotidiana  inne- 
gabile cfpericnza,  ^fi;rqucUa  dofe  d’elirat- 

10  intieramente  efficace , c cena , e fpedi- 
tiffima  ; e che  realmente,  ed  in  facto  pof- 
fiede  tutto  quello , che  t fughi  dello  (lama- 
co  pofTuno  -'’-jrre  da  tre  volte  più  della 
q .amiti  della  polvere  flefia,  fenta  carica- 
re lo  fiomaco  medefimo  con  sì  abbondevo, 
le  quanttti  di  materia  inutiliffima , e pcr- 
avvemura  nocevole. 

Le  cfperienze , che  queflo  fommoUomo 
fece  per  afficuraifi  effettivameate  , e con 
tutta  la  pii  accertata  certezza  di  quale  fof- 
fe  la  patte  efficace  , e di  quale  per  lo  con- 
trario folle  la  parte  inutile  della  prodigio- 
fa  corteccia  del  Perb  , e di  quale  fofle  la 
quantici  di  quelle  due  parti  in  tutto  , fo- 
no le  apprclio . Fole  il  valentuomo  in  ac- 
concio vafo  chimico  una  dramma  di  fccl- 
tilTima  China-china  ridotta  in  fìniffima  pol- 
vere, e vetfandovi fopra  un’oncia,  e mez- 
M di  fpirito  divino  rettificato,  accomodò 

11  vafq  in  un  bagno-maria  , e ve  lo  tenne 
fino  a tanto  che  lo  fpirito  rimaneffe  in  gra- 
do eminente  colorito , ed  avendone  eQrat- 
ta  tutta  la  cintura  , ch’ei  poteffe  , ed  aven- 
do filtrato  quella  tintura  medefima,  e fat- 
tala pofeia  ft  jporare  in  un  piatto  di  por- 
cellana per  mezzo  d'  un  bagnomaria,  eb. 
be  ad  ottenerne  venti  grani  di  un'eflratco 
afciutto:  ciò  fatto  ponendo  due  once  d'ao- 
qua  fopra  la  polvere  rimanente  , ne  cavò 
Cuttalquella  cintura,  ch’ei  potette  mai  per 
quello  mezzo,  e fvaporandola  fimigliante- 
mente  neiia  tlclfa  divifata  maniera,  venne 
ad  ottenerne  tre  grani , e mezzo  d’ cflrat- 
to  nella  medefiina  forma  afciuita. 

Così  per  mezzo  di  un’ efattifiima , e di- 
ligentifTima  operazione , ventiquattro  grani 
furono  tutto  quello  , che  potette  effer  fe- 
parato  della  materia  operativa  , ed  effica- 
ce, da  una  dramma  di  corteccia;  e la  pol- 
vere , che  rimafe  , la  qunie  era  pcrfellifTi- 
maiucnie  , ed  intieramente  infipida  , venne 
a y-'iare  a capello  tutto  quello  volevavi  per 
arrivare  a compire  il  giufliflìmo  pefo  del- 
ia divh-ta  dramma  di  polvere  ,.  fe  fe  ne 
eccettuino  lolo  fei  grani , che  con  fomma 
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dirittura  di  mente  dal  cotli(ri<no  Aotorc 
venne  luppo  lo,  che  f.-IIcro  apponto  la  pol- 
vere fibrola  , ed  mlipida  , che  t.,-!!-  . cn 
nel  filtro. 

Quindi  egli  appurilce  pureniifTimam-otc, 
che  allora  quanuo  nm  prriid>amo  la  China- 
china  , o corteccia  Peruviana  in  folìtota, 
ella  fi  d fo'tanio  a un  di  preffo  la  tciii 
parte  di  ciò,  che  noi  venghiamo  forzati  ad 
avvallare , quella , che  può  cffcrc  a noi  di  ^ 
alcuno  ufo,  o benefizio,  c che  la  poriio- 
nc  mcdefima  è tutto  quello  , che  noi  pol- 
fiamo  tfpcitarci  ,.  c promettcr'l  dalle  «ir- 
tò  di  qualfivoglia  decotto  , od  infuliane  di 
cRa  corteccia . 

La  refina  poi  della  corteccia  Peruviica  l 
dì  un’indole,  e natura  filTatta,  che  i ca- 
pace d’ cifer  peuctraca  dall’acqua  bolleiuc, 
e di  rimanere  nella  medefìma  acqua  bol- 
lente folpcfa , Tcrfando  la  (lelTa  acqua  bol- 
lente fopra  la  fofianza  di  flniffima  polvi- 
re  della  corteccia  medefima  ; c per  tulio 
quel  tratto  ditcmpD,-che  quell’ acqua  con- 
ferva alcun  certo  grado  di  caldo  , ella  n- 
manti  fofpefa  ed  invifibile  in  effa , e l'ic- 
qua  è di  un  color  chiaro  bruniccio,  o (ce- 
ricelo : ma  allorché  il  liquore  divico  più 
freddo,  la  refina  non  può  piò  a luogo  ri- 
maner folpcfa,  il  tutto  fjffi  lattiginoft),  e 
la  refina  (IcITa  precipita  al  fondo  del  vafo . 

II  vino,  che  è un  liquore,  in  parte  ac- 
quoto , in  parte  (alino  , ed  in  parte  fpiri- 
tofo  , é un  mcnliruo  affai  piò  dicevole  , 
acconcio,  ed  appropriata  per  ellranc  Icvu- 
tò  della  corteccia  Peruviana  , dì  quello  lialo 
la  mera  , e pura  acqua  , ficcome  quello, 
che  è affaifTimo  piò  atto,  e valevole  adì- 
fcìoglierc  i fughi,  o dire  lo  vogliamo lac- 
chio  condenfato  ed  infpcITito  nella-  cortec- 
cia dell’albero  ; e per  quella  ragione  ap- 
punto una  gagliarda  infuGone  di  corteccia  | 
Peruviana  in  quello  menflruo  rìmanli  chia- 
ra , e conferva  lofpcfa  la  refina  , allorché 
è fredda  . Così  il  fuoco  folo  è quello,  che 
può  fofpendere  la  refina  in  un’  infuGone  ac- 
quofa  della  corteccia  medefima  ; ed  in  uni 
infuGone  vifeofa,  la  pane  fpiritofa , edin- 
fiammibile  del  liquore  produce  1'  cifello  a 
capello  il  medefimo  ; ed  in  rapporto  alia 
refina  della  corteccia,  la  quale  vi  i rigì> 
ne  grandilTima  di  credere  , che  polfcgga  ella 
fola  tutte  le  virtò  di  quella  medicina  , fic- 
come viene  ad  ellote  intieramente  precipi- 

II'» 
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tita  ^alle  infunoni  acquofe  quando  Tono 
fredd:  , Così  ella  lì  i cula  eviUentinìma  , 
come  |iKliiirima  efler  può  quella  dipcnden- 
i.i  , che  cifer  pub  collocata  nel  meoiiruo 
nelle  cotnuni  infulioni  acquofe  di  quella 
corteccia  ; il  Tiporc  , che  rimane  in  inlu- 
lìdni  lilfatte  èfolianto  un’amaro  (neruaro, 
e 6nto  , il  quale  proviene  , e nrfee  dalle 
pani  gommo  a , e (alma  dei  fughi  riarfì  , 
e leccati  della  medefma  corrcccia  -,  conriof- 
iiaché  tutta  la  concrcaione  , ia  qual  fola 
polfiede  l'efficacia,  c virtb  del  medicamen- 
to , fìa  della  natura  , ed  indole  di  quei  cor- 
pi , che  propriamente  addimanJanfì  ’.omme- 
reline  ; i quali  non  fono  Irnonsè  impetfet- 
I llimamentc  (cioglibili  nell'  acqua  , e dei 
quali  il  vero  , il  genumo  , ed  il  proprio 
oifTolvenic  fi  è vino. 

Nel  fate  l'Eiìratto  fecco  , od  afeiutto 
per  meizo  dell’ acqua , lo  OclTo  doitiffimo 
.Autore  foprallodato  Monlicur  Geoflroy  po- 
le  una  d.anima  di  finiffima  polvere  di  feci- 
tillima  corrcccia  in  abbondevole  quantliì  d’ 
acqua,  e conicrvanlola  '>  un  mitracelo  , 
u vaio  chimico  adariaio  a ciò  in  un  calo- 
re coiiridcrabile  pel  tratto  '■V  ventiquattr’ 
ore  , c dopo  di  ciò  fii’irando  il  liquore  più 
caldo  , che  gli  fulTe  poffibile',  affinché  la 
reCna  non  potclfc  coagularf’  pofelo  a fva- 
porare  in  un  bagno  maria  iii  vali  di  net- 
lilhma  porcellana.  La  refioa  cominciò  in- 
contanente a (epararli , e corr parve  . tla  fu- 
perfìcie  del  liqu  re  una  pcllicma  di  rutti  i 
cangianti  co  ori  del  petto  d’un  piccione  -, 
e quella  fìccome  cuopriva  l'edratto,  ajiof- 
,chè  trnvavali  afeiutto,  cosi  facevalo  com- 
parire non  altramemc  che  fiffe  (lato  di  fo-* 
pra  indoralo,  e brunito-.  Quella  infutìone 
da  una  p'nia  , e mirro  di  liquore  elibc  a 
fomminiilrarc  venti  grani  di  un  Fllratiu  a- 
Iciuiio  p. rfifiiMimatner.ie  i ed  un’oncia,  e 
xncrro  di  (pinto  di  vm)‘>!l  'ido  verfalo 
iupra  la  polvere,  che  era  rimala  , allorché 
egli  ebbe  rtiralia  rutta  la  iiniura  , che  po- 
tè mai  , ebbe  a lalciare  foltantn  tre  grani 
d’Eilraito;  di  modo  che  il  riluliatndi  ;uc- 
Ila  Chimica  oiierarionc  fu  in  grandiffi  na 
patte  il  medcfimo  , che  quello  coraiocialo’i 
collo  Iptrilo  di  vino  ; e da  tutto  egli  ap- 
parifee  evidcntiffimo  , e piano  , che  per 
mezzo  di  rifTaito  metodo  di  manipolamen- 
10  , luna  la  virtù  della  corteccia  può  he- 
xiiQimo  tlTcte  fomminiilraia  in  una  fola  u-- 
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za  pine  della  dofe.  Vegganfi  Memoiresde 
1’ Acad.  Rny.  des  Selene,  de  Pa-'b  an.  1758. 

La  Cofieccia  Pciiiviana  è Itala  fpetimen- 
laia  in  cflrcmo  cffi.ace  ne. (' impedire  le  in- 
freg  iature  , Il  metodo  , col  quale  venne 
tnelfa  in  npera  in  un  cafo , di  Cui  faffi  pa- 
rola nelle  Tranfanoni  Fiìolofiche  , li  fu  , do- 
po una  dovuta  preparazione,  per  mezzo  di 
cavar  Lingue,  oppure  di  purgare  il  corpo, 
il  prenderne  due  once  u ciafcheduna  Pri- 
mavera, ed  in  ciafeheduno  Autunno.  Per 
rimigl.ante  metodo  venne  ad  ciTct  turata  un* 
abiiualc  infrcddatr-a  -d  un  mal  di  gola  , 
eh:  eie  era  una  Ci  guenza  . Tranlazioai 
Filofof.  n.478.  pag.  j. 

Noi  abbiamo  m ’ltiffime  iftorie  degli  ef- 
fetti granuiffimi  delia  corteccia  del  Però  , 
o lia  China  Ch  na  nella  cura  delle  caa- 
crene  , e de’ membri  mortificali.  Vegganfi 
Saggi  Med,  tì’  Edimb.  Voi.  j.  Art.  5.  op- 
pure li  Compcnd.  de’  medcfimi  , Voi.  i, 
pag.  175.  & (eq.  iN  >i  abbiamo  fimiglian- 
icmcnic  parecchie  dclcrizioni  degli  utiimi 
cffctii  di  quello  prudigiofo  mcoicamcnto 
nelle  ulceri  non  meno  , che  nel  vajolo  • 
Vegganfi  Saggi  Medici  d’ Edimb  Voi.  5. 
od  il  loro  Com  end.  Voi.  i.  pag.  187. 

Moliidimi  lono  g'i  efempli , clic  noi  leg- 
giamo nei  Libri  Medici  dei  più  valenti 
Scriiiori  moderni,  d’inerme,  d’idropifie, 
d’afmc  , e di  tulli  gli  fconccrii  del  fillc- 
ma  nervofo  , prndoiri  c cagionali  in  enr- 
tiPimo  trstto  di  tempo  inlguifa  lorprcnden- 
lifiì  ,a  dall’ imprudenic  , cd  impropiia  am- 
miniiirizinnc  della  conceda  de' Perù.  Fra 
le  altre  Ic-itiure  potranno  I cunoli  conful- 
tare  Cnpoltrmcnte  1 Saggi  Medici  d’ Edim- 
burgo, Volume  4.  .Atticolo  zq. 

E' fiato  Ir  iprrfo,  e io:c.-io  con  mano  , 
come  la  cnricccii  del  Perù  fi  è cffioacifiima 
nella  guarigione  delle  moriificazioni  delle 
membra  ori|,oiate  , c prodotie  da  una  ca- 
gione interna  , L’  Mtoria  di  fimiglianrc  feo- 
pena  fi  è PauprelTo. 

1.’ anno  1715.  Miinfieur  Rushworih  Cc- 
rufico  in  N riainpiona  la  diede  ad  una  per- 
Iona,  che  era  affiiita  da  una  moriificazio- 
iic  delle  membra  ì cd  avendo  avutolo  pro- 
gi^fio  altre  prove  degli  ottimi  luui  citelli' 
m fimiglianic  infcimitù  , l’anno  1731. co- 
munitb  la  lua  fcopcna  a M 'nlicur  A't  yand , 
il  qqale  immediatamente  dieffi  a Ipirimen- 
tarla  m cali  del  tutto  fomigliaoti , cd  cb- 
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bela  a trovare  in  effetto  (fficacitTima  in  let- 
te perfon  '‘I  male  ir.edefimo  lot'cllaic  . 
Da  Monfieur  Giovanni  Ciugiat  venne  con- 
fermato quello  fatto  indi  a non  molto  coll' 
illoria  d’un  paziente  da  elfo  per  fimigliante 
modo  curato  , cui  egli  pubblicò  1'  anno 
1732.  e Monfienr  Shipton  lubito  dopo  ri- 
ferì il  luo  buono  evento  trovato  in  que- 
llo ffelTo  medicamento  alU  oollra  Società 
Reale . 

I Signori  Rushworth  , ed  Amyand  ti- 
llringono  l'ufo  della  corteccia  del  Però  al- 
le fole  moitiHcazioni  "irovenienii  da  cagio- 
ne interna  : il  prin.o  il  quelli  Valentuo- 
mini porta  opinione  , che  ella  non  Ila  pro- 
pria , e dicevole  in  tutti  i cali  di  Ipczie 
fcmigliante,  malTimamenie  ove  non  abbia- 
vi.intermilTionc  della  febbre . Monlieur  Dou- 
glas per  lo  contrario  pare , che  fia  di  fen- 
tinr.cnto  , che  fia  per  riulcite  efficaciltma 
in  ogni  , ed  io  qualfivoglia  mortihcazione 
delle  membra.  Tutti  e tre  quelli  Valentuo- 
mini ne  danno  t^ni  quatte'  ore  una  dote 
di  mezza  dramma  . Monfieuf  Shipton  ac- 
crebbe la  dofe  di  due  Icrupoli  di  vantag- 
gio , e la  diede  mentre  Ja  febbre  tuttora 
continuava.  Propofe  quello  dotto  Medico, 
che  ella  venilTe  fperimentau  nelle  Nome, 
nelle  fafedtru , negli  erpeti  , o nelle  altre 
ulceri  ckironie.  Da  Monlieur  Guglielmo  Ar- 
rot , il  quale  per  buon  tratto  di  tempo  vif- 
fe  nel  Però  , ci  viene  elaitamenie  deferit- 
to  l'albero,  dal  quale  i prefa  la  corteccia 
Peruviana . 

Crefee  quell'albero,  e vicn  su  nellacam- 
j«gna  fra  i due,  ed  i cinque  gradi  di  la- 
titudine meridionale;  egli  i alto,  lenza  ra- 
mi in  vicinanza  della  vetta  , nella  quale 
va  allargandoli  in  un'emisfero:  la  fua cor- 
teccia i d'  un  colore  ofevro  nella  fua  fu- 
perficie , o lato  elleriore  : le  fue  foglie  af- 
fcmiglianfi  a quelle  di  un  fufino, 

Hannovi  quattro  fpezie  di  cortcceia , la 
roITiccia  , la  giallognola  , rincrcfpata  , o 
prinzofa , e la  bianchiccia.  Le  due  prime 
di  quelle,  vale  a dire  , la  rolfitxia  , e la 
giallognola  , fono  le  Ipezie  migliori  : la 
grinzola,  od  increfpata  è tratta  da  alberi, 
o piantoni  affai  giovani  ; c la  bianca  per- 
de incontanente  il  fapore  . La  fpczic  di 
tutte  la  migliore  vien  su , e crefee  intorno 
alla  Città  diLoxa.  Gl’Indiani  fcorza.n  via 
la  corteccia  mcdefima  dagli  alberi , e con- 
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duconfela  alle  cale  loro,  ove  la  leccano 
Monfieur  de  la  Condamine  (d)  dice,  che 
quell’albero  d denominato Ct^dr/V/a  , e che 
è in  tutto , « pet  lutto  differente  dal  Quir 
na  - Qaiaa , 

(a)  Vegganfi  le  noflrt  Tranf.  Filo/,  n. 
446.  fezione  I.  (b)  Memoiret  de  i' jler- 
demie  Roy.  des  Sdene.  de  Pori f,  onn.  175?. 

PESCA  eoìt  amo  . La  prima  prima  lac- 
cenda  , che  far  dee  un  pefcatorc  coll’amo, 
fi  è quella  di  fare  i luoi  preparativi  per 
chiappare  il  pefee , vale  a dire  d' invitarlo 
intorno  a sè  . Il  metodo  d'clcguir  ciò  nel- 
le acque  ferme  , vale  a dire  , di  gittarvì 
del  grano  d’  ogni  , e qualunque  Ipezie  , dei 
lombrichi,  e cole  fomiglianii , hnoiiffimo; 
ma  la  mallìma  odficiilià  fi  è nelle  acque 
correnti,  vale  a due  ncifioini,  ntirufeeì- 
li , c fomiglianti.  In  quello  calo  il  meto- 
do confine  nel  prcpz.rare  una  fnttililfima 
caflcltina  capace  di  tenere  alquante  centi- 
naia  di  vermi  , forala  in  tutu  i lati  , e 
per  cgni  verfo  , e piena  di  fiffatti  fori  , e 
d’una  tal  grofftzza , che  appunto  fieno  ca- 
paci di  ricevere  i verme,  c etc  vi  fi  af- 
faccino , e < fi  rampichino  al  di  fuuri  : 
quivi  fa  dr  pari  4i  mellicri  , che  abbiavi 
un  piombino  attaccato  alla  divifata  catfet- 
ta  , il  quale  la  faccia  calar  fatto  l’acqua, 
ed  una  lenza,  0 filo  gagliardiffìmo  per  ti- 
rarla innanzi,  e indietro  a piacimento:  in 
qucflo  Caio  la  caffetta  dee effere gittata  den- 
tro l’acqua  in  un  dato  luogo  adeguato  , ed 
appropofieo  , fopra  del  quale  il  pcfcatorc 
poifa  llarfi  al  coperto.  I vermi  leniilTiina- 
mcnic  , e lucceflìvamcnie  verranno  a ca- 
lcare, c fùrucciolar  fuori  della  divilata  fo- 
rata caffettina  , ed  i pelei  radunerannufi  in- 
torno intorno  alla  medclima  per  cibarli  dei 
vermi  fuddciii . L'amo  poi  dovralTi  gittarc 
nella  parte  dell’acqua  foprincombenle  alla 
caffettina  , e dovraffì  flrafcinar  gib  per  la 
corrente  dell’acqua.  In  evento,  che  un  fi- 
migliarne  metodo  non  venga  1 far  venire, 
e raccoglierli  il  pefee  intorno  a quello  da- 
to  luogo  in  breve  tratto  di  tempo  , vi  ha 
tutta  la  ragione  di  fofpettare  , che  alcun 
grolfo  luccio  ftiafi  in  quel  contorno  pre- 
dando, e che  gli  fpaventi , e tengagli  di- 
lungali : in  quello  cafo  farà  cofa  affai  con- 
lemenie  e propria  il  gittar  quivi  fi  elio  già 
nell’acqua  un’amo  adelcaio  , ed  univcrial- 
mente  luole  il  luccio  rimanervi  colto  : pre- 
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fo.'clie  (il  il  luccio,  il  intuivo  pur' or 
oclcmio  riufcirì  a maraviglii  bene . 

Li  cordella  da  pefcarc  all’amo  , che  i 
Fiorentini  dicono  lenza  , fa  di  melìicri  man- 
tenerla m uno  (lato  moderato,  vale  a di- 
re, nè  (overchio  afeiutta  , nè  (overchio  mol- 
le , od  umida , coocioflfiachè  nel  primo  ca- 
lo ella  riulcirì  fragile  , e nel  fecondo  ella 
marcirà.  Allorché  vengono  melfe  in  opera 
per  elea  le  palle  , ella  fi  è cola  diccvoltf- 
fima  li  mclcolarvi  una  porzioncclla  di  (lop- 
pa , e lo  llropicciarle  con  del  miele:  final- 
mente riefee  d'ufo  grandilTimo  Pungerle  , 
od  ineavardarle  con  un  poco  di  burro  , a 
fine  di  confcrvarle  dal  dilavamento  dell' amo 
ficlfo.  G'i  occhi  di  (jualfivoglia  pclce , che 
venga  prefo  , tono  un’elea  cccellentifTima 
per  armarne  P amo  dello  per  pielfo  che 
ogni  , c quallivoglia  generazione  di  pelei  . 
In  lino  (lagno  il  filo  di  c ittì  il  migliore 
per  un  pe'catore  ad  ami,  fuol  edere  gene- 
ralmente guello  , ove  il  helliamc  va  nell' 
acqua  . Nei  fiumi  , le  altri  voglia  pelcare 
nelle  correnti  , i luoghi  migliori  faranno 
quelli  dt  maggior  InnOu,  ed  i più  iranquiU 
Il  , e pili  quieii  : le  pclchtfi  alPanguille  , 
ciò  dovrà  faefi  (otto  le  rive,  ther>mangon 
lolpefe  tuli’ acqua  lleffa  : 'e  perche  dee  al- 
tri promettcrfele  nei  luoghi  ite!  fiume  i più 
netti,  ove  la  corren<e  è aliai  fvclia  , t vi- 
vace : e per  lo  contrario  i capitoni  le  gli 
dovrà  alpe  Itale  il  pcfcaiore  in  luoghi  om- 
brali , o nelle  buche  più  profonde  ; le  la- 
iche iroverallc  il  pefeatore  infallantemente 
nei  luoghi  netti  c chiari,  ove  afolano  vo- 
lentieri le  dtlTe  perchie  ; e finalmente  le 
trote  nelle  più  vivaci , e fvelle  chitrillime 
correnti  d’acqua,  c non  altrove.  Quei  da- 
ti luoghi,  ove  Lnovi  molte  erbacce  , op- 
pure vecchi  tronchi  , o ccppaje  d'alberi  , 
(tinziar  Inghono  pelei  in  grandilfimo  nume- 
ro, c d’ordinario  aitaccanlì  molto  bene alP 
amo  in  quelli  dati  luoghi  ; ma  vi  è peri- 
colo grande  d’intrigare  la  lenza  , oppure, 
che  l'amo  fi  attacchi  alle  mal’ erbe  fuddetee  . 

In  evento  , che  accaggia  dilordinc  fif- 
faico,  dovrà  il  prude  pefeatore  ricorrere  al 
ripiego  di  un’anello  di  piombo  della  cir- 
conferenza a un  di  prello  di  quelle  lei  di- 
ta , attaccato  ad  un  piccioliilimo  (pago  ; 
quello  anello  dovrà  clfcre  incallrato  , o fat- 
to entrare  nella  lenza  , e,  dovralfi  lafciar 
cader  giù  entro  l’acqua  . Quello  calcialti 
Suffl.Tom.  IV. 
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appunto  a qricl  luogo  , ove  l'amo  ttovafi 
avviticchiato,  e giunto  che  fiavi , per  mez- 
zo di  tirar  gcntiimcni:  il  (pago  , l’amo 
verrà  in  un  (ubilo  a òifimpegnarfi , oppu- 
re , andando  ia  faccenda  peggio  che  mai 
andar  polla,  tompcrafTì  vicino alP eflrcmnà 
della  lenza  i dove  pc  lo  contrario,  aìiur- 
chè  non  venga  meflo  in  opera  quello  ri- 
piego , verrà  a romperfi  talvulta  per  fino 
la  lleffa  canna,  oppure  la  lenza  vicino  al- 
la canna  lidia,  o fu  DclPdlrcmiià  lua  lu- 
pe riorc  . 

Le  acque  miglior!  , c più  adeguate  per 
la  pelea  coll’ amo  lon  quelle  di  moìco  fon- 
do , c ciò  appunto  perchè  ivi  il  pclcenon 
teme  d'cller  diilurbato  nè  dal  | vento,  nè 
dalla  llagionc  . 

La  Dagiune  migliore  per  pelcare  all*  ama 
fi  è dal  mele  0’ Aprile  fino  a quellod' Ot- 
tobre ; avvegnaché  nelle  llagiuni  fredde  , 
e ventole  il  pclce  non  abbocca  l’amo  . I 
tempi  migliori  per  quella  pelea  lono  dalie 
tre  alle  nove  ore  della  mattina  ; e dalle 
tre  del  mezzodì  fino  al  tramontare  del 
Sole . 

Allorché  (pira  un  vento  oreniale , 0 le- 
vammo , non  havvi  grande  Iperanra  di  far 
buona  pelea  coll’ amo:  i veoii  più  propri- 
z) , e miglrori  per  un  pefeatore  filTdito  fo- 
no i venti  meridionali.  Una  giornata  cal- 
da , ma  coperta  , fi  è la  più  favorcvo'e  d’ 
ogni  altro  tempo,  c quella  dovrà  clTcr  leci- 
ta , e preferita  dal  pelcaiorc  , Un  venticel- 
lo, che  Ipiri  , od  aioli  fuavemcntc  dopo  ut) 
lubitanco  icrulcio  d’acqua  di  pioggia  per 
diOurbar  l’acqua  prncucc  un’ effutu ottimo > 
c viene  a fomminilirare  ad  un  pefeatore 
ad  amo  un’egregia  oppurtiiniià  di  predare 
a talento  : più  frtfca,  che  rielcafì  c corra 
la  llagionc  nei  mtfi  cllivi  , ella  fi  è (cm- 
pre  migliore  , e più  appropriata  a quella 
pclcag'one  ; ma  per  lo  contrario  nell'In- 
vernata più  tepida  che  fia  lallagionc,  tic- 
fcirà  Icmprc  più  propizia  per  l’cflctiome- 
dcfioio  . Una  giornata  nuvulufa  dopo  una 
none  aliai  Icrcna  , c bene  illiiminara  dalla 
Luna  , riufeirà  tempre  c coflanttmcntc  una 
giornata  ottima  pel  pclcaturc  ad  amo  j con- 
ciolliachè  i pelei  non  cunnfi  gran  fatto  d’ 
andar  predando  , allorché  Iplcndc  grande- 
mcnic  la  Luna  , e per  conlcgucnte  la  mat- 
tina ttovanfi  mollo  affamati.  L’apnrfi del- 
chiuluie  dea  mulini , 
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conduce  (emprcmal  per  I*  corrente  dei'.fiu- 
aoi  copia  grande  di  pefce  , ehe  poru(i  in 
cerca  del  cibo,  che  viene  ad  edèr  condot- 
to colla  corrente  oiedcfìma  delle  acque  ; 
ed  il  pefcar  coll’amo  io  quelli  dati  luoghi 
particolari  Tuoi  avere  d’  ordinario  ottima 
riufcita . 

Quelle  tali  perfone , che  fono  in  eQremo 
vaghe  , ed  hanno  realmente  palTione  per 
quella  fpexie  di  pelcagione  , potranno  li- 
berarli da  alcuna  briga  , e dillurbo  infrut- 
tuofo  , col  folo  farC  ad  olTervare  quando  i 
piccioli  pefciolini  io  un  qualche  vivaja 
prendono  il  cibo  , che  gittcran  loro  , e 
quando  lo  ricufano  , e non  l’abboccano  > 
Vcggali  l’Articolo  Pesce» 

Il  pefcare  coll’amo  è totalmente  diffe- 
rente dal  prendere  il  pefce  col  palio  ; av- 
vegnaché quella  feconda  pefca  venga  maf- 
fìmamcote  rflettuata  colle  reti,  «collerad- 
doppiate  lenze  di  notte  , e la  prima  per  lo 
contrario  colla  canna , e fomigliaoti  attrez- 
zi noti , di  giorno . A quella  aggiungali , 
che  il  prendere  i pefci  col  palio  è una  pc- 
fcagione  vietata,  fatta  dalla  gante  di  fop- 
piaiio , e punita  feveramente  dalle  Leggi , 
che  proibifconla , lo  che  non  avverali  del 
pefcare  coll’amo,  che  a chiccTieflia  é pcr- 
melTo  in  tutti  i luoghi . Per  mezzo  della 
pefcagion;  a palio  proibita  quantità  mag- 
giore di  pefce  viene  ad  ellere  dilliutca  in 
un  mefe  , di  quello  polTan  fare  tutti  i Pe- 
fcaiori  coll’amo  dell’Inghilterra  tutta  in 
fette  buoni  meli. 

Pefcare  all’amo  in  Terra . Veggali  l’Ar- 
ticolo Terra  . 

Pefcare  all’amo  di  notte  tempo  . Veg- 
gafi  l’Articolo  Notte. 

Pesci.  . Formano  i Pefci  nell’  Illoria 
naturale  una  delle  clalTi  dillinte  d’anima- 
li , i caratteri  dei  quali  fono , che  hanno 
un  corpo,  o nudo,  o fcagliofo  ; che  fono 
affatto  privi  di  piedi,  e che  fempre , eco- 
llanicmenie  fono  guerniii  , od  armati  di 
pinne  . VeggaG  Limuì  fylleroa  naturx  , 
P«g-  JJ- 

Viene  alfcrico , eome  ogni  , e qualGvo- 
glia  fpexie  di  pefce  regola  coflantemente  i 
tuoi  tempi  di  cibarG  , e d’allcnerG  del  ci- 
bo per  mezzo  della  temperie , o dalla  tem- 
perie dell’  aria  , ,e  dal  quadrante  della  sfe- 
ra, onde  foiba  il  ventn  Ouindi  qur*’'‘ra- 
li  pcrione  • eh'  far 
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amo  dovrannoG  prender  la  briga  di  con- 
fervare  un  certo  dato  numero  di  piccioli 
pefciolini  entro  vafi  di  vetro  j e quelli  po- 
tranno in  qualfivoglia  tempo  agevolilTi 'ria- 
mente prefagire , e far  conofeere  al  pefea- 
tore , dal  loro  od  abboccare , o dal  loro  rì- 
cufare  il  cibo,  che  loro  giiterà  nelle  giare 
di  vetro  ,|  qual  Ga  per  ellére  la  ventura 
ch'ei  debba  prometterG  nel  portarG  alla 
pefca  , e per  Gmigliante  guifa  potralTi  r'.- 
fparmiare  .molcilTime  brighe  , ed  il  difpia- 
ccre  di  perdere  in  pefeando  contro  llagìo- 
ne  inutilmente,  e con  difpetio  il  fuo tem- 
po . VegganG  le  Tranf.  Filofof.  n.  482. 
Sezione  1 5. 

Vien  riferito  da  parecchie  perfone  , le 
quali  G fon  fatte  a fcrivere  le  novelle  del- 
la China  ; come  havvi  colà  certa  fpexie 
di  pefci  del  colore  dello  zafferano  , Gngo- 
larmente  nel  mare  , che  la  circonda  , i 
quali  in  tempo  di  Primavera  gittan  via  , 
e G fpogliano  delle  loro  fcaglie , e mctton 
peone,  c fpuntaugli  le  ale,  e così  dal  ma- 
re volanfene  alle  bofeaglie  , ove  G fabbri- 
cano i oidi  loro  , e vivonvi  per  tutto  il 
tratto  dcll’EGaie;  ma  che  pofeia  la  ve- 
gnente Invernata  loroanfene  alla  loro  abi- 
tazione aquatica  di  conferva  con  i lorofi- 
glioleiti , e fanno  di  bel  nuovo  il  prodigio 
di  trasformare  in  pefci  , come  per  innan- 
zi . QpeGo , come  ognun  vede , che  non  lìa 
gonzo  affitto , è no'  affordo  troppo  maju- 
Icolo,  e tale  da  non  elfere creduto , tutto- 
ché venga  da  gravi  Autori  riferito  colla 
maggior  ferietà  del  Mondo.  Se  il  famoGf- 
Gmo  pefce  d’oro  venu  per  quello  incefo  , 
Gccome  fcrivooo  in  fatti  certuni , tutta  I’ 
iGoria,  o novelletta  vien  provata  manife- 
nilTimamence  favolofa;  avvegnaché  io  que- 
lli pelei  trovinfi  le  loro  vova  , Gccome  in 
cucci  gli  altri . VeggaG  Franafeo  Rtdi , Ef- 
perienze . 

Tutte  le  Regioni  /ettencrionali  fono  ab- 
bondcvoliffiiaameote  provvedute  di  grolTi , 
ed  inGctne  delicaiilfimi  pelei  benanche  lot- 
to i malfimi  , ed  eGremi  gradi  di  freddo. 
Lo  Scheltéro  nella  fpa  Illoria  della  Lap- 
ponia  ci  dà  un  maraviglioGlTimo  piano  dell’ 
abbondcvoiczza  prodigiofa , ed  inGemc  del- 
la grolTezza  GraordinarilTima  dei  pefci  di 
tutta  quella  Regione . 

I Salomoni  vengonvi  ilfai  pib  groflì  di 
quei  più  paffuti , che  veggianG  prcGu  di  noi , 

e ven- 
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e-  vengonvi  pcfcati  io  copi*  così  flrasrdi- 
nariamcnte  ablxindcvole  > <^hc  quei  del  pac- 
fc,  i quali  fagliano  falargli  , non  nc  par- 
tano in  altri  paefì  giammai  in  minor  nu- 
mero di  tredicimila  bariletti  l’anno.  Co- 
munillimi  fono  ivi  i lucci , e q iclfi  fanno 
crefcila  covi  Itraordinana  , che  arrivano  al- 
la lunghetta  di  quei  lei,  ed  ambe  di  fet- 
te p.edi  , ed  inlìeme  ad  una  grolfetta  a 
quella  lunghetta  proporzionata  . 

Il  carpio  arriva  alia  lunghetta  di  un' 
•Ila  I o fia  la  milura  di  due  braccia  Fio- 
rentine, c bene  fpelTo  anche  vien  p ii  lun- 
go di  quella  mifura  confidcrabilinente  ; e 
le  trote  , I barbi  , i ghiozzi  , le  perchie 
vengon  tutti  affai  fatticci  , e d’una  lun- 
ghetta , e groflctta  proporzionata  . L’  ul- 
timo di  quelli  pelei , vate  a dire , la  per- 
chia  , prcllo  i Lapponefì  ha  una  cola  lom- 
mamcntc  particolare.  Immollano  coloro  Ig 
I pelli  nell'acqua,  e polcia  levandone  , o ra- 
I fchiandone  via  lefcagliq,  aggiungonvi  dell’ 
acqua  recente,  e fanno' bollire  le  pelli  mc- 
1 dcfime  a legno  , che  vengano  a rimanere 
I iaiicramcntc  dilciolte  : di  quello  liquore  ne 
fermano  quei  della  Lapponia  una  punlTi- 
ma,  ed  inficmc  bcllinima  (pezie  di  colla, 
la  quale  ni.  etto  alla  lua  forza  , ed  al  fuo 
far  prefa  non  i d’ un  menomo  che  inferio- 
re alla  nollra  colla  rozza  , e grolTolana  .. 
Vcggafi  Skeìfrr , lilorla  della  Lappunia  . 

Il  portarli,  che  fanno  certe  date  fpezic 
di  pelei  a branchi  foInlTimt,  ed  in  infini- 
te moltitudini  a certe  pariicolaii  collicre 
in  certi  dati  tempi,  c Itagioni  dell’anno, 
d una  cola  che  reca  vantaggio  grandilTimo 
•I  genere  umano,  come  quella,  che  prc- 
fenta  agli  nummi  le  opportuniii  di  pren- 
dergli , ed  in  quantità  prodigiofa  ; ma  la 
ragione  di  quelle  periodiche  tornate  dalle 
varie  fpczie  di  quelli  pelei  non  Icmbra  gran 
fatto  inicfa,  tutiochd  una  picciola,  e leg- 
giera ullci  vaiiooe  ci  potrebbe  dar  molto 
lume  per  rinvenirla  . Havvi  in  parecchi 
mari  un  picciolo  infetto  comune , ma  fin- 
golarmenic  in  abliandcvolctza  firaordina- 
riffi  ma  nelle  collicrc  manne  della  Norman- 
dia , nei  meli  di  Giugno,  di  Luglio  , e d’ 
Agollo  , Quella  inrtiiuccio  d fiato  a ma- 
raviglia bene  defcritio  dal  Rondelezio  fat- 
to li  nome  di  bruco,  a ruga  marini  \ ed 
in  quella  fiagione  dell’anno  trovafi  in  quel 
tal  dato  luogo  in  copia  cosi  grande , e con 


PES  21^ 

tal  frequenza  , che  tutta  la  fuperficie  dell' 
acque  viene  a rimanerne  coperta  , non  al- 
tramente , che  una  (chiuma  . Qnefia  fi  d 
appunto  la  fiagione  dell’anno  , m cui  le 
Aringhe  porianfi  in  immcnii  fiuoli  attorno 
alle  divifate  cofiiere  . I pefotori  fogliono 
lagnarli  grandemente  di  quelli  fcbtfofiirimi 
vermi,  i quali  difiurbano , od  ammorbano 
le  loro  pclchtcre;  ma  quelli  matti  non  fan- 
nofi  a confiJerare  , che  quelli  llcfii  vermi 
fono  appunto  quelli , che  formano  le  loro 
pclcatc  abbondcvolilfimr  ; conciofiiachd  el- 
la fi  d Cola  evidentillima  , che  le  aringhe 
fon  golofilTime,  e cibanfl  fapontilfimamen- 
Cc  di  quelli  inietti  , lo  che  lì  prova  culla 
grandilfima  quantità  di  elTi , che  vien  tro- 
vata negli  fiomachi  di  quelle  ; ed  d cofa 
infinitamctite  probabile  , e da  efiere  a gran- 
dilTimo  lleoto  rivocata  in  dubbio  , che  la 
ragione,  onde  quello  dato  pefee  poriafi  in 
innumcrabili  cferciti  in  quel  dato  luogo  , 
fia  appunta  per  cibarli  di  quelli  inietti  . 
Con  iomma  probabilità  , qualora  altri  lì 
prcndclfc  la  briga  di  farvi  olfcrvazione , lo 
fiefib  a capello  verrebbe  trovato  accadere 
in  tutti  gli  altri  luoghi  , ove  le  aringhe 
vengonvi  in  copia  cosi  abbondevole  , Lo 
fgumhro  vien  gih  a branchi  , ed  efcrcici  di 
pan  numerofi , od  innumerabih  , regolar. Ili- 
immcntc  in  certi  particolari  fifii  tempi  dell' 
anno,  c per  una  ragione  prelfo  che  la  me- 
defima , o la  llclfa  a capello.  Quello  otti- 
mo oefee  d un  pefee  erbivoro  , ed  é fìn- 
golarmcnie  ingurdifiimo  di  quella  pianta 
manna  appellata  dai  Naturalifii  Aliga  por- 
porina palmata  dalle  llrctic  foglie  . Quella 
vien  fu  in  ifiraordinarifiìma  abbondanza 
nelle  cofiiere  dell’  Inghilterra  ed  io  altri 
luoghi  muliiflimi  eziandio  , e trovali  nei 
punto  di  lua  malfima  perfezione  fui  prin- 
cipiare dell'  Efiatc  , tutta  che  alcune  fiate 
più  tardi  delle  altre  piante , fecondo  la  fe- 
vcrità  , o la  dolcezza  dell' Invernata  . 

Tutto  il  motivo  od  occafionc  del  potlarfi 
alle  cofiiere  quello  pefee  in  torme  , ed  efer- 
citi  lenza  numero,  fi  d per  unicamente  ci- 
barfi  di  quella  pianta  ; c coloro , che  Vo- 
IcficTo  abbadare  alla  lua  crclcita  , la  indo- 
vinerebbero meglio  di  coloro  nell' alpciiarfi 
lo  Igombro  , che  tengono  per  certo  con- 
Iraffcgno  , o legnale  della  venuta  degli 
fgombri  il  piiroo  tuono  di  Primavera . 

11  tonno  portafi  in  certe  date  fiagioni 
£e  2 allq 
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«Ile  cofticre  marine  della  Provcma , e del- 
la  Lioguadoca  nelle  floiic  i e forme  mede- 
lime  delle  aringhe  , e degli  fgambri  poc' 
anai  additale  m altri  particolari  luoghi  . 
Quello  fenomeno  perh  fembra , che  ricono- 
fca  fua  origine  da  altra  occ’lìone  . Quel 
pefee,  che  I h'ianrefìaddimandann  pefee  im- 
peradore  , e che  poi  viene  dai  mcdcfimi , 
non  (aprei  poi  con  qual  giullezza  , meflo 
a mazzo , e cenfufo  col  pefee  fpada  , è il 
nemico  femmn  di  quello  pefee  , o fia  del 
tonno  , e nel  tempo  d’  Ellate  trovaG  in 
abbondanza  così  grande  in  quei  mari , che 
non  trovano  via  , né  fcampo  di  metterli 
a coperto  del  medelìmo  , ma  per  mezzo 
di  fvignarfenc  in  quei  dati  luoghi  , dove 
l’acqua  ha  poco  fondo  , ove  l’altro  pefee 
non  pub  con  tutta  l'agevolezza  tener  loro 
dietto,  ed  in'eguirgli , fi  é la  ragione,  on- 
de i tonni  frequentano  quelli  lidi . 

La  Caracca,  o lalacca,  che  pefealì  lopra 
le  marine  celliere  Briiannichc,  c che  vie- 
ne ficuramcnte  a formare  affai  rilevante 
articola  di  commcicio  di  quella  nollra  Pro- 
■vincia fono  di  vantaggio  fimigliantcmea- 
re  una  prova  anche  più  patente , e più  for- 
te del  naturai  mezzo  , che  invita  , chia- 
ma , e conduce  i pelei  a torme  c flotte 
innumcrabili  più  a certi  dati  luoghi  parti- 
colari, che  ad  altri.  Egli  é piano,  ed  evi- 
dente , che  quelli  pefet  portanfi  ai  luoghi 
pel  cibo,  e quello  non  naturale  a quel  da- 
to luogo  , ma  proccuraio  ad  arte  , e pre- 
parato f e dilpuilo  per  efli  dagli  abitatori 
di  quello . 

La  gente  di  Britannia  compra  da  quei 
della  Norvegia  gli  avanzaticci  , c le  inte- 
riora di  tutti  i groHi  pelei  , che  vengono 
pc Icari  nei  mari  Sette.itrionali  -Quella  faccen- 
da da  non  multi  anni  in  qua  é divenuta  un’ 
articolo  regolare  , ed  affai  confiderabile  di 
commercio  colloro  ragliano  quelle  date 
rigaglie,  o frattaglie  in  pezzetti,  e le  fpar- 
gono,  o Iparpanano  fopra  tutta  la  lupcifl- 
eie  del  mare  lungo  le  loro  colìiere  in  quei 
dati  tempi , che  i verni  non  fieno  tali  da^ 
dilungamele  quinci  coi  loro  fcRìare. 

Quello  lavorio  richiama  Tempre  , e- co- 
llantemente le  faracche  a fluoli  innumcra- 
bili in  quelle  coflicre  marine  di  Britiannia 
in  quella  guifa  appunto,  che  gl’ inietti  cc. 
richiamano  le  aringhe  , e gli  Igombri  in 
altri  luoghi  j ed  i Pcfcaioti  gli  acchiappa- 
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no,  e gli  pefeano  in  copia  cosi  eeeedenie— 
mente  abbondevole  , che  fono  capaci , cd  s 
porrata  di  fornire  tutte  le  piazze  maritti- 
me , che  crovanfì  per  tutto  quell’ ampifìi- 
mo  vicinato  di  fifl'aiii  pefci  ad  un  viiilTiiiis 
prezzo.  Il  Salomone,  chcé  un  pefee  , che 
allevali  nei  fiumi  , poriafl  nulladimcna  la 
certi  dati  tempi  ai  mare  , é fimigliante- 
meute  uno  di  qnci  pelei,  che  in  cene  par- 
ticolari llagioni  poriali  In  alcuni  luoghi  a. 
torme,  efercui  innumcrabili.  La  llagio- 
ne,  nella  quale  quello  pcicc  fa  la  fja  ve- 
nuta, é di  pari  nota,  che  quella  degli  altri 
pelei  poc'anzi  da  noi  additati,  e- la  cagio- 
ne di  quella  fua  molTa  fi  é eppunto  l’al- 
tro gran  principio  di  natura  , oltre  quello 
del  mantcnimcniu  , c lufiiflenza  dell'  indi- 
viduo, vaie  a dire,  la  propagazione  della 
fpczic  . 1 lalomcni  Tempre  , e cullante  men- 
te depcliiano  le  loro  uova  nelle  acque  dol- 
ci di  picciol  fondo  . Per  rini'gliante  loro 
necelfario  lavorìo  in  certe  date  dicevoli  , 
ed  adeguate  llagiom  (c  ne  lalgono  ai  fiu- 
mi, le  femmine  prima  , e pofcia  imafchiy 
che  le  feguono  ; e poiehé  hanno  mandato 
ad  effetto  quello  loro  nccellaritlìmo  ufizioy 
tornaiilcnc  novellamente  indictra  al  mare 
col  mcdcfimo  tenore . 

Sono  quelle  le  cvidcniifTime  , e piane  ca- 
gioni della  venuta  di  quelli  immenfi  efer- 
ciii  di  pelei  particolari  in  ceni  dati  tempi 
nelle  divifatc  Regioni;  ed  é lommamencc 
probabile,  che  in  tutti  , le  Ipezie  meocfl- 
me  di  cagioni  facciano  comparire  P affluen- 
za degli  altri  pelei  tutti,  qualora  altri  fac- 
ciali a riflettervi  alcun  poco  lopra  , ed  a. 
farvi  le  fue  proprie  oUcrvazioni  , cd  at- 
tenzioni . 

E’  flato  ofiérvato  collancemence  , come 
i lalomoni  , allorché  vengonfene  dal  mare 
ajr acqua  dolce,  nuotano  vicinillimi  al  fon- 
do più  che  mai  poflono;  e che  per  lo  con- 
trario quando  fono  per  iafciare  il  fiume , e 
per  rcfliiuiin  di  bel  nuovo  al  mare  , fon 
Umpre  veduti  nuotare  in  vicinanza  della 
lupcrficie  delle  acque . La  ragione  di  quello 
lor  contrario  procedere  li  é,  che  in  venen- 
do w alla  acqua  dolce  é loco  giuoco  for- 
za il  nuotare  contro  alla  corrente  dell’ac- 
qua, la  quale  é certo,  che  portafi  tempre- 
mai  con  maggior  empito , e veemenza  ver- 
fo  la  fuperficie,  che  verfo  il  fondo,  o let- 
K>>  t per  lo  contratto,  allorché  ticonduconfi 

io 
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Ui  rììi  di  nuovo  alla  volta  dèi  mare,  por* 
tanfi  , c nu<itano  in  vicìnania  della  fupcr- 
fìcie  , avvc);aai.hi  la  fola  forra  ed  empito 
della  corrente  è bafievoledipersè  a condur- 
gli , e per  cunfegucntc  poca  , o niuna  bri- 
ga riman  loto  nel  ri:ondurlì  al  mare  . 

I piccioli  pefciolini  polTono  a maraviglia 
bene  cffer  confervati  in  giare  di  vetro  , o 
divallo  d'acqua  dolce  , c quei  pcfci , che 
addimandanfi , e fono  pefci  di  rapina , fo- 
no appropofitilfimo  , e nati  fatti  per  c0er 
domati  , cd  addimeQicati  per  fiffaito  merro  , 

Alcune  diquc  fe  creature  non  hanno  be- 
ne fpclfa  altra  foflanra  , falvo  , che  gli  ani- 
malucci  dell'acqua,  entro  la  quale  vcngun 
polli.  Vegganfi  ie  Tranf.  Kilofof.  num.478. 
pag.  rd  Vegganfj  di  pari  gli  Articoli  Al- 
aio  , e PoRCo-pe/ce  . 

Fa  parola  Monlieur  Boyle  d'  una  fpezie 
di  pelce,  che  iruvafi  nelle  colliere  dell' Ir- 
landa, li  cuore  del  quale  , in  aprendolo, 
trovafi  rivoltato  all'  insù  , vale  a dire  in 
una  direzione  contraria.  Vcgganfcne  le  fue 
Opere  Compend.  Voi.  i.  pag.  zy. 

Nelle  oolite  Traniaziuni  Filolofiche  folto 
il  numero  46}.  alla  Sezione  i.  leggefi  un 
metodo  di  preparare  le  mollre  de’  pcfci , 
per  mezzo  di  feccarne  la  loro  pelle  , fic- 
come  appunto  venne  praticato  dal  dottifTi- 
mo  Gronovio . 

Gcntrazioia  dii  ptfti  , L’opinione  gene- 
rale ucl  mondo  rifpttio  alla  generazione  dei 
pcfci  fi  j,  che  latcmmina  fcarichi , c dc- 
pofiti  le  fue  uova , e che  polcia  il  mafehio 
fpruzzi  la  fua  foffinza  fpcrmatica  , o fia 
feme  maiehilc  fopr’  effe  ncH’ acqua  . La  man- 
canza degli  organi  ^adeguati  della  genera- 
zione nel  pefci  lomminiifra  ad  opinione  fiffat- 
ta  una  probabilil^  apparente  , ed  a prima 
fronte  non  affatto  difpregcvcle  ; ma  il  ce- 
lebratifTimn,  e veramente  profondo , c dot- 
to Naturaliila  Linneo  i grandemente  a ta- 
le opinione  contrario , Afferma  quell' Uomo 
fòmmo  come  non  dalli  ombra  menomiiri- 
ma  di  poiUbiliiìk  dell’impregnamento  dcU’uo- 
va  di  qualfivoglia  animale  fuori  del  corpo 
di  quello . 

Per  confermare  quello  fuo  troppo  giuflo 
alTunto  è llaio  chiamalo  in  fuo  aj  ito  , e 
fiancheggio  il  corpo  generale  della  Natura , 
non  foiamrnte  negli  uccelli , nei  quadrupe- 
di , e negl’  inietti , ma  lo  llcffo  fleflifliiiio 
Mondo  vegetabile  eziandìo , come  quello  , 
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che  prova,  che  ogni,  e qualunque  impre- 
gnamento  viene  ad  effere  effettuato , men- 
tre l'uova  trovanfi  nel  corpo  della  femmi- 
na Gali  di  qualfivoglia  fpezie  i e quello  Va- 
lentuomo viene  a fupplire  la  mancanza  de- 
gli organi  della  generazione  per  mezzo  di 
una  Dcanilfima  operazione,  affermando  che 
i mafehi  Ichizzano  il  feme  lotofemprc.  e 
collantemente  alcuni  giorni  pti  na  , che  le 
femmine  depon  ano  loro  uova  , • che 
le  femmine  lleflc  ingoiano  q..flo  feme  ma- 
ghile, e che  per  si  flr-no  mezzo  le  loro 
uova  vengono  dal  medefimu  a rimanere 
impregnate,  e fcconduc.  Veggafi  Artidi  y 
Ichù^rufia . 

Alferifce  q iefto  Valentuomo  medcfimo, 
come  ha  elfo  flclfo  affai  fiate  veduto  tre , 
0 quattro  femmine  in  quello  tempo  con. 
grandiffima  frequenza  raccolte,  o radunate 
intorno  al  mafehio , flandoG  acchiappando 
colle  loro  bacche  con  fomma  avidità  il 
feme  fchizzato  fuori  dal  mafehio  (lelfo  . 
Parla  nella  fua  opera  d’ alquanti  Efoci , di 
alcune  Perchie , c d’ alcuni  Ciprini  altresì, 
nel  quali  vide  egli  con  gli  occhi  propri 
queda  ifravaganidr-ma  operazione  . Quella 
faccenda  menta  ulteriori  , e pib  efatte  ri- 
cerche . 

Udito  dii  pifci  . Al’orchè  i lapilli  , a 
fieno  officina  flanziarti  nelle  tede  dei  pc- 
fci , che  fono  rcalm-r.te  , c veracemenic  i 
luto  organi  dell'  ud.t.- , vengono  offervati , 
ed  cfaminati  nelle  tc  1 delle  varie  fpezie 
de’ pefci  mede!  ii , apparifce  manifcdamen- 
ic  , come  quelli  Oifferilcuno  gli  uni  dagli 
altri , non  meno  in  rapporto  alla  loro  dr at- 
tuta, che  rtlpctto  alla  loro  (oltanza.  '''on- 
cioffiaché  nei  pelei  dcMa  fpez  c le'acca  , 
gli  fcheletti  dei  quali  fono  rcalmeaic  , e 
veracemente  olfei  j e che  per  certi  dati  ri- 
fpetti  , e rappniti  polfjn  edere  paragonati 
a veti  alberi  legnofi  , tanto  ocU’odo  pie- 
irofo  , che  negli  organi  uditori  , fono  in 
quelli  , Dun  altramente  che  negli  altri  ani- 
mali pctfettilfimamentc  olfei  : dove  per  lo 
contrario  i pefci  cartilaginofi  , gli  fchele- 
iri  dei  quali  fonoelaltici,  e fono  piuttodo 
carirlaglnofi , che  offe'  , cffer  poffonn  affai 
dicevolmente  paragonali  ai  Ktratophyta  , 
od  alle  fatticce  carnee  piante  manne  ; e 
quelli  tali  pcfci  , in  vece  di  un’offr  pie- 
trofo  , hanno  alcuna  cola  a quello  analo- 
ga , ma  queda  è cariilaginofa , e non  qf- 
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(ca  , c le  offa  udiioric  Tono  di  una  fpetic 
II.  loilanaa  lanari  , c larurofa  , cyjne  quel- 
le che  Inno  iitiiuUbili , c i .ic  con  tidrema 
faciliti  » no  in  pezzi  . ''ep-’ali  Klein, 
Ilillona  Pilciutn  . Vengali  di  pan  rArii 
Culo  ORr.CCHIA  . 

Egli  è Italo  un  punto  grar  tmenie  di- 
rpuMto  fra  I Naiuraliili  di  pai  cchie  età  , 
fc  I pcfci  o.‘,  no,  o ncnuaaij.  Elia  i co- 
la piailTiiTia,  ed  c .oeniiltinia , che  i pe- 
1.1  della  ipczic  ceiacea  hanno  t-.  lti  i pal- 
laggl  uditori , o dir  gli  vogliamo  fori  dell' 
orecchia  i ma  non  è llato  iiovato,  che  al- 
cun altro  pefee  di  qualunque  Ipezie  clltr  lì 
voglia,  abbia  di  ciò  ombra  mcnoniiirmia 
di  tale  apparenza,  \'t  lonullaii  mollili. mi 
Autori , I quali  lono  Itali  portaiiflimi  a cre- 
dere, che  tv'ti  i pelei  abbiano  il  rcniimcn- 
to  dell' ubilo;  ma,  fc  vogliamo  cure  la  co- 
la, lìccome  f 111  tallo,  i loro  argomenti, 
gencralniente  pattando  , fono  inconcluiìca- 
iiilimi . 

Fra  gli  Antichi  appir'lce,  che  molti  Au- 
tori l1cno  Dati  politivamcnte  a’  anini.mc  , 
che  i pc'ci  avellerò  l’udito,  tuitcchi  non 
folfero  que*  Valcotu.imit-“'iaticiapiente  lod- 
oisfatti  per  tapporio  alle  litadc , o pallag 
pi  , per  i quali  quelle  creature  tentitleru. 
11  Piacentini  cblie  dopji  a rinve.mc  alcu- 
ne olfa  nella  tc.la  c.l  luccio,  le  quali  ave- 
vano mcìtiHimi  appartnra  d’ellerc  gli  or- 
gani celi’  ui*  to  : m hun  gli  venne  mai 
fatto  ci  ituoprire  a'  jno  elìctior  foro  , o 
paifaggio  i GU..1C  n.cdefime  olla.  Sembra, 
che  AI- r..'!ce  t .-.ìcin  fia  il  foto  Autore  , che 
fia.l  avaciatii  uiò  ui  quallìv.'glia  altro  lo- 
ira  quella  trace. a;  co  egli  ifterma , ed  in- 
heme  pru*'a  col't  cfpvritnze  , c colle  ollcr- 
vaziom  ai  a n.ano , che  tutti  i pelei  han- 
no gli  organi  deii’  ulito  , ed  hanno  litni- 
giiantcni-ntc  i palVaggj  di  per  entro  a que- 
lli incdclìiui  organi  , quantunque  in  mol- 
infime  Ipczic  di  pelei  rendali  inhnitjmcn- 
le  malagevole,  e difficultolo  il  potergli  ve- 
nere, c rilevare  ; e che  perfino  i più  mi- 
nuti, ed  i più  oleari  diquclli  pallaggj  mc- 
deiimi  lono  valcvohltìmi  a c.imumcare  un 
movimento  tremulo  a qiKgli  organi  tlcfli 
dai  tuoni  ufccnii  dal  di  fuori  : ni  (opra  fc- 
iiC,  e prof-ncc  olfervazioni  apparifee  , che 
in  vcrui)  conto  l’acqua  fia  d’ alcuno  impe- 
cuincnto  ; ma  che  per  lo  coniririo  ella  fin 
un'accunciilimo  mezzo  per  condurre  ifuo- 
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ni  a.  qucfli  tali  organi  ; nd  in  rerun  com- 
to  apparilce  più  lìtano  , che  cllì  udir  pol- 
lano per  l’acqua,  di  quello  un’Uomo  udir 
polfa  in  una  camera  le  voci  , che  vengo- 
no in  altra  camera,  o contigua  , o luqie- 
riore  , od  inferiore  , pronunciate  , ttutochc- 
ifra quelle  camere  mcUcfimc  abbiavi,  o mu- 
to, o volta,  o palco  che  le  divida. 

Gó  organi  dcii’ udito  nei  Felci  fono  len- 
za umbra  meni  ma  di  dubbio,  e fuor  d o- 
gni  diipuia  quelle  picciole  ollicinaaddiman- 
date  dagli  Scrittoli  delle  cole  naturali  tj- 
pitli , c che  irovanfi  immancabdmcnie  nel- 
la teda  d' ogni , c quailivoglia  peicc  . Sono 
quelle  parti  collitutnii , c veracemente  e(- 
lenziali  nella  iella  dei  pelei  medefimi  , e 
vengono  in  clli  ad  clftre  gencraCc  tolìcme 
eolio  Itcìro  cervello;  nè  lono  già,  Gccumc 
ccriuni  hanno  amalo  di  crederle,  una  co- 
la m tfli  pelei  accidentale.  Vien  toccato 
con  mano,  come  quelle  ulficma , o lapll- 
IL  delle  ielle  dei  p^lci  tempre  , e collante- 
mente diffcrifcono  rirpeiio  alla  grandezza, 
fcci  ndo , cd  a propurzione  della  mole  , c 
groliczza  del  pclcc  , al  quale  appartengono; 
c quelle  tncdefìme  vengono  ad  cllcrc  più 
agevolmente  diilinie  nelle  ielle  dei  pelei 
Ipinofi , che  in  qualunque  a'tia  Ipczic  dei 
pelei  inc.tclimr..  In  ogni,  cd  in  quallivo- 
glia  Ipezie  di  pctcì  hannovi  tre  paja  di  que- 
lle utlicina  . Il  primo  pajo  fono  due  geof- 
fillimc  olla  , c vengono  rilevale  tanto  che 
balla  agevolmente  : ma  la  maliima  uitiicoi- 
là  coabllc  nel  rinvenire  , e nel  ditcuopri- 
rc  le  altre  due  paja  , le  quali  fon  luccio- 
le, c timangooli  inviluppate  , cd  avvolte 
in  piccioli  ditlinii  facchetti  , e borietiiae 
compoilc  d'uoa  finitfima  membrana  . Sem- 
bra , che  quelli  fieno  gli  organi  uditor; , c 
che  cqrnfpondano  all’  ineo  , *1  malleolo  , 
ed  alla  Ifuffi  negli  altri  animali  ; r per  mez- 
zo d' una  accuratiflima  , ediligentillimain- 
fpczionc  può  clfer  benilfimollabilita  , e de- 
terminata l’età  d’un  pefee  dal  numera  non 
meno,  che  dalla  grolfczia  delle  lamelle  , 
e delle  fibre  di  quelle  roedefime  olla  , in 
quella  (ielTa  lleflìllima  guila  appunto , che 
viene  ad  clTcre  nicvaia , c conofciuia  l’età 
degli  alberi  dal  numero  dei  circoli  del  le- 
gno . I varchi , o paltaggj , per  mezzo  dei 
quali  dal  di  fuori  vico  condotto  un  movi- 
mento tremulo  a quelli  organi  interni  , col- 
la dovuta  aiicazioiM,  che  altri  facciavi  , 

ven- 
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vengono  ad  effere  tinrenuti  , c fcopctti  in 
nioliiirimi  pefci , ma  fingolatmcntc  nel  luc- 
cio; tuMochi  il  buon  Piacentini  non  folle 
mai  da  tanto  da  (apcrvc^liTiovenire.  Una 
efatia,  e liretta  difamina  della  teda  di  que- 
llo pcfce  farà  evidentiffimamentc  vedere  < 
e toccar  con  mano  moltiffimi  fori , peren- 
iro  i quali  con  fomma  agevolezza  potrà 
•Uri  introdurvi  delle  fctole  di  majale  , e 
verrà  di  pari  a lucrare  evidentemente  con 
mano  « come  quedi  fori  medefìtni  vanno 
efattiQìmamente  a riufeire  , ed  a portard 
di'ciiaincnc»  agl' interni  organi  dell’udito; 
e nell’ aprire,  ed  anatomizzare  la  teda  d’ 
uno  dorione , altri  rileverà  colla  maggiore 
agevolezza  del  mondo  nella  medefima  il  ca- 
nale dell’udita  non  altramente  , che  un 
beliirtimo,  ed  apparifeente  corpo  membra- 
nolo,  nel  quale  trovand  piantate,  e dtua- 
le  le  tre  paja  delle  picciole  odicina  da  noi 
fopradeferitre . Curiofilfime  figure  non  me- 
no di  quedi  canali,  o condotti  dell’udito, 
che  della  grandidima  varietà  di  quede  me- 
defime  odicina , o lapilli  ci  vengono  mede 
(otto  gli  occhi  nell’ldoria  dei  Pelei  di  Mon- 
licur  Klein,  alla  quale  di  buonidimo  gra- 
do noi  rimettiamo  i nodti  Leggitori , tan- 
to più,  che  l’aver  le  raedefime  figure  cf- 
prede  a maraviglia  bene  folto  gli  cechi  , 
fomminidrano  altrui  una  infinitamente  più 
didinta  cognizione  , di  quella  che  ottenere 
altii  fi  poda  colle  più  chiare,  ed  efprcdi- 
ve  parole  del  mondo,  VeggaC  Hi- 

doria  Pifcìiim . 

Pesce  Ifala.  VeggaG  l’AnieoIo  Isola 
Pcfce . 

PÉSCE  Tcflaceo.  Veggafi  l’Articolo  Te- 
staceo Pcfce . 

Pesci  M.iito . Vtggafi  l'Articolo  Mal- 
to di  Pefci . 

Pesce  Denti.  Veggafi  l’Articolo  Denti 
di  Pcfce, 

Pesci  Mlcvamemo.  Veggafi  l’Articolo 
Allevamento  de'  Pefci. 

Occhi  de' Pefci.  Veggafi  PArticoloOc- 

CHIO. 

Narici  dei  Pefci,  Veggafi  P Articolo 
Nares  Pifeium . 

N'Joto  dei  Pefci,  Veggafi  l’Articolo 
Nuoto  de'  Pefci.  e l'Articolo  Vescica 
serea  , 

Pesci.  A bordo  d’un  vafcello  fono  quedi 
pezzi  di  legnaiM  medi  in  opera  per  for- 
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lificare  gli  alberi,  e le  antenne,  allorchd 
cominciano  a dive"  r ticboli  , c malmena- 
li. Sogliono  i natina)  inchiodare,  o con- 
gegnare ivi  i ptfvi  con  ifpranghc,  o dan- 
ghettc  di  ferro  n tn  meno  , ma  eziandio 
avvoltolargli,  come  edi  a’tlprimono  , cioè 
a dire  d’ avviticchiarvi  intorno  dellcgome- 
ne  per  maggior  fiancheggio,  e dabi.  tl. 
Havvi  fimighamemcntc  una  corda  detta  da’ 
marina)  pcfce  , che  rimane  ctlaccata  , c 
pendente  nella  cdremità  dei  mafehio  per 
mezzo  della  coreggia  dei  .ronco  ; in  cui 
havvi  il  coiridote  dell'uncino  del  pcfce  : 
e per  si  fatto  mezzo  il  battelletto  dell’an- 
cora viene  ad  edere  rimurchiaio  all’arca  del 
vafcello,  o cntenn-eglia . Quedi  danghetia 
viene  peravventura  addimandaia  pe'^e  da 
CIÒ , che  i buoni  antichi  chiamavano  Dol- 
fino  , che  altro  non  era  che  un  grodidi- 
mo,  e pefanlidimo  pezzo  di  ferro  aguzzo  , 
o puntato,  cui  edi  ufavano  d’alzar  fu  per 
mezzo  d’  una  fpranga  ad  una  buona  altez» 
za,  e pofeia  , allorché  erano  giunti  in  vi- 
cinanza d’ alcuna  nav  , o ballimento  ne- 
mico, lafciavanlo  cadere  tutt’ in  un  colpa, 
affinché  venide  a fracadare , ud  a forare  il 
fondo  del  vafcello  nemico  , c per  conre- 
guenlc  ad  affondarlo. 

Pesci  di  Si,ii(na  , oppure  Stagni  per  t 
pefci  . 

Gli  dagni  per  i pefci  riefeono  cola  non 
folamente  di  comodo  fommo  alle  groffe  fa- 
miglie; ma  puffono  edere  altresì  renduii 
un’articolo  prufiiievol'dimu  ali’ affiitatcr:  , 
qualora  vi  ufi  la  dovuta  cura  , e maneg- 
gio, I terreni  acquolì,  pantanofi , e palu- 
Oofi  , adaidime  fiate  per  altro  non  fon  buo- 
ni, che  per  ufo  fomiglianie,  ed  allora  rcn- 
donfi  veramrnie  un  miglioramento  affai  con- 
fiderabile  di  podcdioni  , e tenute  di  tal  fat- 
ta . Gli  Stagni  fatti  in  terreni  afcluili  net 
piatti  fondi  fra  le  colline,  fervirannofimi- 
gliantemcnie  non  falò  a fomminidrare  la 
necedaria  acqua  al  bediame;  ma  il  profit- 
to dei  pelei , che  podonfi  allevare  in  que- 
di dagni  medefimi  , é infinitamente  mag- 
giore di  quello  altri  per  avventura  poda 
avvifarfi  , e quedo  allevamento  di  ptfei  pub 
ottenerli  fenza  briga  non  folo , ma  ezian- 
dio fenza  fpefa.  La  teda,  od  iniedalurad* 
uno  dagno  fa  di  medicri  onninamcnie  , 
che  fia  piantala  nella  pane  n ò bada  del 
terreno,  e la  trincea,  o fodatu  Iella  gra- 

**’ 
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(a,  o cataratta,  èncccnario,  che  abbia  una  Certuni  portano  opinione,  che  il  luccio, 
buona  cafcata,  affinchè  non  poflatrattcncrfi  e la  tinca  polTanfi  conlèrirare  nello  (lagno 
tratto  di  tempo  (overchio  lungo  in  vuo-  medeCmo  . S'  immaginano  cofioro,  che  il 
tarfi.  Il  metodo  migliore  per  fare  finte-  luccio  non  abbocchi  , nè  fi  cibi  in  vcrun 
datura  d’uno  (lagno  , fi  è quello  di  pian*  conto  della  tinca;  ma  c(Ti  s’  ingannano  > 
tare  tre,  o quattro  ordini  di  pali  della  lun-  partito;  conciolTiachè  per  lo  contrario,  fic- 
gheaza  a un  di  predo  di  que’  lei  piedi , e come  f»  f efperienza  toccar  con  mano , il 
a un  di  prelTo  difianti  quelli  ordini  (IclTi  luccio  èpibgolofo  della  tinca,  che  diqual- 
f uno  dall’altro  quei  quattro  piedi  pertut-  fiuoglia  altro  pefee  . Quei  dati  (lagni  , o 

ta  la  lunghezza  della  teda,  od  intellatuta  vafchc,  i cui  fondi  fon  pieni  , e difiefi  di 

dello  (lagno  medefimo.  Il  primo  ordine  , ghiaja  chiara,  e di  grolla  Icioltiffima  are- 
o filare  di  quelli  pali  dovrà  eller  piantato  na  , rielcono  d’  ordinano  meglio  affai  de- 
in guifa , che  i pali  (ledi  rimangano  bici  gli  altri  per  allevarvi,  c per  moltiplicarvi 

in  tetra  alla  profondità  di  quattro  piedi  , il  pelce  nnn  meno,  che  per  farvelo  venir 

affinchè  cITcr  pedano  ben  fermi  , ed  iniie-  grado  e ben  palciuto.  E'  dato  toccato  con 

ramente  adicurali  ; c fc  il  fondo  del  ter-  mano,  come  in  l’fl-tti  dagni  fingnlarmcn- 
rcno  non  fialbuono,  edabile,  mafia  di  un’  tc  ove  fcolano  fogne  , il  carpione  in  un’ 
arena  slegata  , dovravvifi  aggiungere  alqua.i*  anno  fulo  è arrivato  a fare  una  crclctiadi 
ta  calcina,  la  quale  verrà  ad  indurirla,  c fei , ed  anche  d’ufio  dita  di  lunghezza  . 
ridurralla  una  fpczie  di  pietra.  La  terra  La  creLiuia  ordinaria  d’un  carpione  non 
zappata,  c (cavala  fuori  dello  (lagno  so-  oltrepalTa  m ^quefto  tratto  di  tempo  .quel- 
vradi  dendere  fra  quelli  pali  , e ben  bat-  le  due , o tre  dita  , di  modo  che  tutto  il 
tuta,  ficchè  venga  a ben  bene  indurirli  nel  di  pià  dee  edere  a buona  equità  attribuito 
fondo.  Non  meno  didietro,  che  dinanz< , alla  grallczza  dell’acqua  delle  fogne  , occn- 
o nj  di  (opra  di  quelli  (ledi  ord.ni , oli-  doiti  fotrrrrinei , che  vengono  a sboccare, 
lari  di  pali  fa  di  mcllicri  aggiungere  degli  ed  a metter  foce  >n  quelli  dati  (lagni  . 
altri  filari,  e tutti  gii  (pazj,  od  inierval-  Tutti  i pelei  d’uno  (Ugno,  o d'una  pr- 
li , ’dovrannofi  per  ogni  vcrlo riempire  , af-  fchicra  , o vivajo,ogni  ire,  o quattro  an- 
finché  tutto  il  lavoro  polla  rimanere  di  pa-  m al  più  dovrebbero  eder  cavati  fuori,  e 
ri  alto,  che  fido,  c gagliardo,  come  ap-  rcnduii  in  minor  numero;  fe  quello  fia  un 
punto  è nccclfario.  La  facciata  di  quello  vivaio  da  allevare,  dovralfene  pelcar  fuori 
lavoro  è onninamente  occedario , che  ven-  'il  pefee  tutto  più  picciolo  , per  fjrmarne 
ga  fatta  uguale,  ed  in  pendio;  e fa  di  me-  altri  llaguj , o viva),  c nei  viva)  , o ila- 
. ieri , che  vengavi  lafciato  un  lavatoio,  o gni  da  allevamento  duvrebbevifi  confcrva- 
fcolo  , affinchè  per  effii  poffia  ufeir  fuori , re  tutto  il  pefee  per  quanto  mai  foffe  pof- 
ed  aver  il  fuo  efito  f acqua  foverchia  nel-  libile,  d’una  loia,  e d'una  medefima  grof- 
Ic  inondazioni , e (omiglianti . Veggafi  iTfor-  Iczra  ; avvegnaché  il  pefee  più  gran.lecol 
timer,  della  Coltivazione,  pag.  aqi.  pefee  più  picciolo  non  riefee  mai  bene  tro- 

ia parte  più  profonda  dello  (lagno  do-  vandofi  infieme . 
crebbe  clfcre  a un  di  predo  di  quei  fei  pie-  li  pefee  palTcra  riufeirà  bene  , e molti- 
di  ; ma  le  fiancate  , o fieno  lati  voglion  plichcrà  a meraviglia  io  ogni,  c qualun- 
cderc  di  mir.or  fondo  , affinchè  il  pefee  que  (lagno,  vivaio,  o riceiiacoto d'acque , 
aver  poda  un  luogo,  ove  foicggiarfi  , ed  ma  fingilarmcnte  in  un  viva/o  argillofo, 
ove  deporrc  le  lue  uova.  od  in  altro  ticctlacolo  d’acque  ferme  , c 

li  carpione  c la  tinca  rhifciranno  ama-  verravvi  d’una  grullczza  maggiore  aliai  di 
raviglia  bene  infieme  in  un  medefiao  (la-  quello  farebbe  nei  fiumi . 
gBo  . In  quegli  (Ugni  , ove  altri  ami  di  Gli  Aghironi  , le  Lontre,  i Sorci  ae- 
larvi  venir  su  de’ groffi  lucci  , dovradi  di  quajoli , i Gabbiani,  o fieno  Laringi  ini- 
pari  aver  la  mira  di  farvi  razza  di  lafche  , rine,  fono  tutti  grandilfimi  dillrugg.tori  uci 
o d'altro  iomigliinte  pefee  ordinario , che  pefei;  c perciò  rendefi  fommamcnic  nccct- 
crefea  prontamente  affine  di  provvedere  i , fario  il  tener  netti  più  che  fia  pullibile  ci 
lucci  medefimi  , che  fon  pefci  di  rapina,  fiffatii  ucccHacci,  e (omiglianti  quelli  (la- 
u pcfcivori,  del  loro  cibo  . ' : 8”*  P'l«j  t"*  rovina,  e diilruzione 
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mairtma  icì  ptfci  dei  vivaj,  degli  (lagni  , 
e di  tali  conferve  di  pe(ce  fi  d il  gelo  , 
ed  i ghiacci. 

Per  riparare  un  filTalto  inconveniente  , 
che  realmente  è fatale  , eeriuni  propongo- 
no di  rompere  il  ghiaccio , e ficndervi  lo- 
pra  dopo!  delle  canne,  dello  firaine,  ed  al- 
tre tali  cofe  per  dar  aria  al  pefee  ; ma  tut- 
ti quelli  ripari,  e eompenfi  fallano  fra  ma- 
no quando  lo  (lagno  d (porco;  ma  quando 
le  acque  di  quelli  (lagni  fon  nette,  rimon- 
de , e chiare , rarilfime  volte  il  pefee  rice- 
ve alcun  danno,  tuttochd  il  ghiaccio  duri 
in  elfe  acque  per  tratto  lunghiHimo  di  tem- 
po , e luttochd  non  vengan  fatti  dei  fori 
nel  ghiaccio  , od  che  quello  Ila  rotto,  nd 
Cavi  fatta  alcuo’altra  manufatlura  . Il  tri- 
llo odore  delle  acque  degli  Stagni  lembra 
elfere  la  veracilTima  cagione  della  morte  dei 
pefei  appunto  nel  calo,  di  cui  favelliamo, 
del  ghiaccio  , e non  già  in  conto  veruno 
la  mancanza  dell’aria.  Il  nettare,  ed  il  ri- 
mondare gli  (lagni,  i viva),  e lomiglianii, 
d affai  frcquinicmcnte  d'  ufo  grandilTimo 
non  meno  in  quella,  che  in  parecchie  al- 
tre occafiooi  ; e quello  lavoro  vien  condot- 
to ad  effetto  fenza  fptfa  , impcrciocchd  la 
melma  , c le  (ozzure  , che  da  quelli  dati 
Icrbatuj , e ricettacoli  d'acque  vengonoca- 
vate,  fervono  per  un  ottimo  governo  , e 
concimatura  dei  terreni  arativi , e da  frut- 
to ; io  che  furpaffa  di  lunga  mano  la  (pe- 
la, che  vi  vuole  a fargli  nettare. 

Allorché  il  terreno  d paludofo  , c cede 
alle  carrette,  non  puolTi  fcavare  a talento 
la  melma  ; ma  il  metodo  unico , e di  iut-‘ 
ti  il  migliore  fi  d qucllojdi  tagliare  gli  Aap 
gni  per  lo  lungo  ed  affai  in  iilrcHo  a '‘or- 
ma di  fallo  , poiché  la  melma  per  (ìfiatio 
mudo  pub  cITcrc  tratta  fuori  io  uno  sbal- 
zo dagli  opera)  , e farne  una  fola  levata 
di  terra;  concioiriaché  in  evento,  che  que- 
lla dcbbali  fcavare  in  due  sbalzi,  la  fatica,' 
C per  conleguentc  la  fpefa  verrà  ad  eiTcr 
doppia . 

Quando  vuolfi  pefeare  i carpioni., _e  le. 
tinche,  le  ore  fultanro  della  mattina  ,.c  del- 
la fera  lon  quelle,  nelle  quali  cib  dee  far- 
fi , e che  rielcono  propizie,  e favorevoli. 
Il  tempo  di  tutti  li  migliore  , e pib  ap- 
propriato per  quella  pefeagione  fi  d quello 
delle  quattro  alle  otto  ore  della  mattina  ; 
e polcia  nel  dopo  pranzo  dalle  qualtt’atc 

Suffi.  T om,  ir. 
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dd  mezzodì  fino  al  tramontare  -del  Sole  » 
Nella,  metà,  o cuore  deirEllaic  il  carpio- 
ne alzerafli  alla  fupetficic  dell’ acque  fra  i 
canneti,  e poiradi  prendere  con  elea  di  grof- 
fe  ghiande,  che  verranno  dal  medefimo ge- 
lee a maraviglia  bene  abboccate  nella  fu- 
pcrficie  dell’acqua  fieffa  , 

Nei  meli  di  Marzo,  d' Aprile,  e diSeN 
lembre  1 giorni  pih  tepidi  fono  i più  ac- 
conci , ed  1 migliori  per  pefeare , ed  allora 
fa  di  meflicri , che  il  pcfcaiore  adatti  l’efca 
più  al  fondo  dell’acqua,  eh’ ci  potrà  mai, 
e la  ragione  fi  d , che  i pefei  in  quelli  meli 
freddi  Itannofi  collantemente  verfo  il  fon- 
do dell’ acque  . Nel  pefeare  camminando 
colle  mofchc,  viene  olfen  ato,  come  i pc- 
fcr  alzanfi  fempre  meglio  dopo  un  piccio- 
lo fetofeio  di  pioggia,  perchè  appunto  que- 
lla ha  fatto  cader  le  inofchc  (opra  la  fu- 
pcfficie  dell’acqua  Tenta  lardarle  di  fango. 
I meli  di  Marzo,  d’ Aprile  , di  Maggio  , 
e di  Giugno  fono  i meli  migliori  , e più 
propri  per  pefeare  colle  molthe  ; c Ig  più 
acconcie , e dicevoli  ore  nella  mattina  in- 
torno alle  nove,  e nel  dipo  pranzolctrq, 
o -le  quatir’ ore  del  mezzodì  ; in  una  fera 
tepida , e tranquilla  , i pelei  verranno  ali' 
amo  , cd  abboccheranno  l’efca  fino  a -he 
duri  la  luce  del  giorno  in  quelle  date  lla- 
gionir,  nelle  q-iali  veggionli  le  zanzare  in 
copia  grande  alolare  per  l’aria. 

Neirellremo  calore,  ^lorchd'la  terra  è 
affatto  riarfa  pea  i.feceon  , poca  fperanza 
ha  il  pelcature  'ri'  ^ edr  in  ogni  , e 
qualfivoglia  gena) ..,.uQc. n'acqua.  Nelle  Ila* 
giooi  fredde,  aJlotefab  vedefi  la  mattina  una 
baanchifTima  bniMM  «OcMnig'unteli  ad  un 
fior  di  neve,  il  pefee  non  abboccherà  mai 
di.buon  grajo  nel  decodfc intiero  della  gior» 
nàtii  .,  mr  foliaiita  vetm  la  fera  , puichd 
quella  corra  fcreoa , è tepida . .. 

il  fovetchio  vcnio  Gmìgliantcmenie  non 
d punto  comodo  pel  pefeare  , tuttoché  un 
venticello  leggiero  , e foavememe  afolante 
rielca  più  vaniaggiofo,  di  quello  fìalo qual- 
rivoglia  altro  (iato  dell'aria  . fgli  fi  d un 
trillo  pelcare  nel  tempo  dePa  lolatura  del- 
le pecore  io  ouclle  date  acque,  nelle  qua- 
li Javaofi  le  pecore,  avvegnaché  iptfci  ri- 
mangono per  filfaita  maniera  (atolli  di  c>b , 
■che  T’acqua  porta  via  di  dnlTo  a quelle  crea- 
ture , che  non  vi  d modo,  nè  verfo,  che 
abbocchi  alcuna  (arte  d’efea  fino  a tanto 
Ff  che 


^^6  PES 

che  non  fia  ptfTaia  una  fiffatta  Cagione  . 

I venti  Settentrionali  non  cncno  , che 
gli  Orientali  fono  contrariflimi  alla  pefea- 
gipnei  nè  è cofa  dicevole,  e propria  il  pe- 
fcare  lubito  dopo  il  tempo  , che  i pelei  fo- 
no andati  in  fregola  ; conclolliachè  in  quel 
tal  dato  tempo  irovinli  ammalaziaii , e non 
abbiano  grande  appetito  , di  modo  che  non 
vengono  gran  fatto  all’elea,  e non  abboc- 
cano a dovere  . Hanno  tutti  i pelei  un 
prevedimenio , o fenrore  naturale  d’ una  vi- 
cina pioggia  i e'  quando  le  nuvole  vanno 
unendofi  in  guifa , che  i gi^  per  cadere  la 
pioggia  , non  vengono  all’ amo, inè  li  ci- 
bano in  conto  veruno.  Il  prode,  c Iperi- 
mentato  pefeatore  coll' amo,, che  è benin- 
tefo  di  quello  fatto  , non  afpetta  mai , che 
la  pioggia  lo  raggiunga , e ialcia  , prima 
che  cada,  in  tronco  la  lua  pelea. 

II  pelcare  lotterraneo  del  Lago  di  Ri- 
beskajamnia  d flato  ampilTimamcntf  de- 
fcriiio  da  coloro,  che  hanno  flampatodel- 
le  opere  riguardanti  il  Mare  di  Zirchnit- 
zcr  , del  qual  mare  quello  Lago  di  Ribef- 
kajamnia  è una  pane.  Ma  tutto  quello  lor 
gran  chiacchieramento  non  monta  pih  in 
su  di  quello  , cioè  j Che  le  acque  di  que- 
llo Lago  vuotandoli  , e prendendo  il  loro 
cflto  per  pallagg)  fotterranci  entro  in  un’ 
altro  Lago,  che  rimane  fott’cffo,  tutto  il 
corpo,  o congerie  dell' acque  mcdefime  in- 
ficme  cui  pefee,  che  trovanlì  entro  le  me- 
defime , vengono  prima  ricevute  tnun'am-^ 
pilTiraa  apertura,.  "’H!  viene  a condur- 
le in  una  Ipezie  di  loiteiranca  valca  , nel 
cui  fondo  hannovi  moliiiTimi  fori  , per  i 
quali  l’acqua  elee  , e dileguafì  , ed  il  pe- 
fee rimanfi  tutto  indietro  nel  fondo  della 
Talea  medelìma  . La  gente  del  paele , acui 

è bcnilfimo  nota  quella  faccenda , per  en- 
tro un  foro  ben  grande  calafi  in  quella  fot- 
terranea  valca  medelìma  con  delle  torce  a 
vento  accele  j e poiché  I’ acqua  è tutta  Ico- 
laia  , acchiappano  coloro  il  pelce  in  qualun- 
que luogo  ivi  rincontrino  con  ellrema  fa- 
ciliti , e fenza  lamcnomiffima  briga  . Que- 
Ha  particolarilTlma  fpczic  di  pefeagione  è 
unita  ad  un’ incomodo,  che  non  è piccio- 
lo ; conciofliachè  qaclla  gente  elfendo  ob- 
bligata a Harfì  pib  o meno  nell’  acqua  , 
per  alpcttarc  , che  quella  Icoli  pcrfcitamen- 
le , le  mignatte,  che  in  quello  dato  luogo 
trovane  in  copia  immenla  , s’ attaccano  in- 
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gordilTimamente  alle  gambe  di  eoIom,-( 
ad  altre  patti  dei  loro  corpi  j e quelle  rea- 
gono  via  via  fatte  ilaccare  calle  gimlic , 
ere.  di  quci.poveri  uommi  di  alcuoialiti, 
I quali  VI  pilcian  foprai  poiché  il  calore, 
ed  il  laporc  nauleolo  dcH’orina  fanno  sì , 
che  quelle  bclliole  lafcino  la  loro  prcla,  e 
fi  llacchino  . Vcgganlenc  ooniaumcoic  k 
nollrc  Ttanf.  Filolof.  n.  91. 

l'Esci  . Secondo  il  novello  fìllcma  dell’ 
Attedi  I pelei , vengono  diviG  m generale 
in  cinque  ordini  ddlinti  . L’uoiverlalc  cei 
pelei  ha  la  coda  piantata  , e fituati  perpen- 
dicolarmente i ma  alcuni  pochi  fra  clfihaa- 
■ola  piantata  , e Gtuaia  orizzontalmeme. 
Di  quei  tali  pelei,  che  hanno  la  coca  per- 
pendicolare , alcuni  hanno  i raggi  delle  pu» 
ne  olluii  i e qucGi  od  hanno  i bargigli  co- 
perti con  una  membrana  , contenenti  pa- 
recchie offa,  oppure  non  hanno  quella  ta- 
le membrana  . Di  quei  pelei  , che  hinno 
Gmiglianie  membrana  colle  offa  fupra  i bar- 
gigli, alcuni  hanno  i raggi  , i quali,  ieb- 
bene  fono  offuii  , non  fono  tuttavia  pua- 
genti  ; e qucGi  addimtndaoG  Alalaecfu<f 
gli,  o dire  gli  vogliamo  i ipefci  xialicn»iì' 
II,  o morbide  piune.  Altri  per  io  conin- 
rio  le  hanno  con  i raggi  pungenii  ; cqi» 
Gl  fono  denominati  pi/cez  jitantlwptaftii i 
o Geno  pelei  dalle  pinne  acute,  e pungen- 
ti. Quei,  che  non  hanno  olTa  nella  mem- 
brana, che  cuopre  i bargigli.,  lormane  ua 
lolo  genere  , e vengono  appellati  pi/iciB’» 
chiojiegì . L’altra  fpezie  di  pelei,  che  noe 
hanno  rag|i  ofluii  , ma  bensì  merameolt 
cartilaginoli  nelle  pinne  , fon  dcnominan 
pijctt  ChtiuÌTOpitTjigii , Ed  ultimameaicqori 
tali  pelei , che  non  hanno  la  coda  pianta- 
ta , e Gtuata  orizzoniaimcatc  , ma  bcad 
orizzontalmente,  fon -detti  /»/nr 
VegganG  gli  Articoli  .MALACOPTlKtcìl  » 

Acanthopti aycii , ec.  w 

I pelei,  che  per  fiffaita  tiuniera  vengm 
no  a collituire  rordinedei  Malacopiciyg"t 
fono  di  bel  nuovo  diviG  in  parecchie  fetict 
cioè  : I.  Quei , che  hanno  una  Ioli  pim» 
fui  dorlo  , e qucGa  piantata  in  vicinanU 
del  mezzo  del  dorlo  mcdcGmo  • z.  Qp^ 
che  hanno  una  pinna  piantata  nella  rrriìt 
o mezzo  dei  dorlo  , ed  un’altra  , che  ri- 
manfi  ritta  più  in  lì  nel  di  dietro  . 3. 
Quei , che  hanno  una  fola  pinna  nel  dot- 
io  , e qicfla  piantata  grandemuiic  ail’iar 
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dietro  . 4.  Quei  , che  hinoo  un*  , o piti  '«“do  fé  fteffo  lungo*!»  medef ra» per roex- 
pinne  {correnti  qui  , e là  *11’ ingiù  lungo  m delle  fue  pinne  pettorali.  Queft’ ultima 
il  dorfo  tnedefimo  , 5.  Quei  , che  hanno  qualità  appartiene  folianto  a quei  pelei  det- 
una  lunghiflim»  pinna  dorfale  a Aento  di-  ti  pelei  volami  , e ad  altri  poehiiriroi . 
fcernibile  dalla  coda.  6.  Quei,  i quali  od  VeggaG  Arudi,  Ifliologia , pag.  i. 
hanno  una  fola  picciolilTima  pinna  nell’ e-  Pesce /<#/e.  Nell' Ifliologia  è quefta. 
flremità  del  dorlo  , o che  non  vi  hanno  un»  denominazione  data  dal  noftro  Jonfton 
affatto  pinna  , o legnale  dell»  medeCma  . ad  una.lpezie  di  Cobite,  che  trovaG  lot- 
Sono  queGe  le  principali  dillinzioni  dei  pe-  terrato  nell  arena  , e che  da  moltiffimc 
tei  foimanti  rOtdine,  o Claffe  dei  Mala-  perlone  della  Germania,  viene  Icavato  di 
«optcrygiia,  ioucrra,  ed  ulaco  per  cibo.  Da  nwItifTitm 

I pelei  detti  Acaotboptcrygii  fonodivifii  Autori  delle  cole  naturali  viene  dcuomìna- 
in  Iole  due  lerie;  una  delle  quali  viene  ad  lo  MhJUU  foJfUis  , come  anche  da  alcuni 
affer  formala  da  quelli  , la  cui  tefla  è li-  altri  ftulia  . Quello  propriamente  altro 
fcii,  ed  uguale  ; e l’altra  da  quei  pelei  ,.  «on  è , che  una  Ipezie  di  Cobite;  e dal 
la  CUI  iella. i ruvida,. ed  alpra.  famolo  Ariedi  vien  caratcriizaio  coll  ct- 

Curiiffima.G  è 1»  dcGnizione  data  dall’  preflione  di  Cobite  paonazzetto  , avente 
Attedi  ad  un.pelce  , eppure  quella  diltin-  cinque  linee  longitudinali  nere  in  cialche- 
guelo  da  tutte  le  altre  creature;  e viene  a dun  lato  del  luo^  corpo.  Veggafi  ./frrei/ , , 
iepartre  « e difgiugnere  dalla  fpciie  deipe-  * de  Pilcibus. 

fci  OBolciflìme  creatura  , le  quali  (ooo  Ila-  Pesce  di  S,  Piero  ^ Pifeis  Sancì*  Petrt»^ 
te  da  alcuni  Autori,  che  hanno  lericto,  a Nell' Ifliologia  cori  viene  denominato  dal 
uauato  dei  medeCmi,  confule,le  meffe  a Giovio  , e.  da  alcuni  altri  Autori  il  Fal>- 
mazzo  con  effi  pelei,  non  altramente  che  bro  di  Giovanni  Dorato  , o Ila  il  Felce 
ri.  apparteneffeto  propriamente  alla  Claffe  Orata  . Quello  propriamente  è una  fpczie 
medcGma  d’animali . La  definizione  pcrtan-  di  Zw . Vcggali  rAnicolo  Zeus. 
to  è la.leguenle;  Il  pt/ti  i una  cnatura,  PESO.  Nelle  nollre  Tranlazioni  Filolo- 
,ht  ma  ha  gambe,  e (he  ceflantememe  ha  fiche  noi  (a)  abbiamo  un’ illotia  o piano 
delle  piane.  Non  havvi  altro  animale  aqua-  dell’analogia,  che  palla  fra  1 pefi  Inglefi , 
fico,  il  quale  non  abbia  gambe,  e che  ab-  * le  n^'fufe  delcriiic  da  Monfieur  Barlow.. 
Ina.  pinne  propriamente  cori  denominate  ; Affcrilce  quello  Scrittore  , come  antica- 

ed  è cola  oltre  ogni  credere  impropria , ed  t»‘Ote  piede  cubico  d’acoua  veniva  pre- 

incoereoie , che  creature  , alle  quali  man-  vl°  come  una  milura  che  ferve  di  mode.lo 
chino  i. caratteri  ;di quella defioiiiooe,  ven-  alle  altre  tutte,  0 fia  regola  generale  per 
gano  da  alcuni  Autori  annoverati  , e col-  • liquidi,  e che  pelava  leffanta.lue  libbre , 
locati  fra  i pefei;  come,  a cagion d’ ctem-  * mezzo.  Ed  in  fatti  noi  tocchiamo  con 
pio,  griafecti,  che  hanno  gambe,,  e quel-  mano  (i),  come  il  pelo  d'un  piede  d’ac- 
la  fpezie  di  ferpi , che  non  hanno  pinne.,  qua  di.  tromba  viene,  a pelare  leffantadue 
ta  definizione  pub  effere  dicevolmente  am-  libbre,  e otri  once.  *• 

pliata,  e reuduta.  più  elpreffiva nell' apprel-  ( » ), I*  Tranf.  Fihfcf,  a.  458. 

fo  forma  : E’  il  pelce  un’  animale  avente  Sezione  i.  (b)  Trnaf.  Filofof.  a.  i6g. 

pinne,  c non.  avente  gambe,  il  quale  fem-  Quello  piede  cubico  roultiplicato  per  jz. 
pre,  e coflincemenie  relpira  , o per  roez-  viene  a darci  due  mila,  che  è il  pelo  d 
zo  dei  polmoni,  o per  via  dei  bargigli  del-  un  Tino  Inglcle.  Quindi  otto  piedi  cubi- 
la lefia  ; che  abita  nell’ acque,  falvo  loltin-  «i  d’acqua  formano  una  botte  , e quattro 
to  nelle  occafioni  , o cali  liraordiaar)  ; e botti  un  Tino , non  lolamcnie  nella  capa- 
che  muavcfì  7 odunìcameaie  per  meziodcl-  citi,  e nella  denominazione  9 che  nel  peto 
le  fue  pinne  , oppure  per  via  di  an’ajuto  mcdcfimo.. 

addizionale  d’un  moto  pieghevole  del  tuo  Le  mifute  afeiutte  venivano  aizite  , e 
corpo  , alcuna  fiata  porlantcfi  fuori  dell’  fiffacc  lopra  lo  llcffo  modello..  Uno  Stajo 
acqua  fulla  terra , ed  alcun’altra  alzantcfi , Ingiele  , o Bufcllo  di  grano  , prclo  come 
o (cagliantefi  per  1’  aria , e continuando  a una  regola  , o modello  generale  per  ogni , 
IlatG  nella medefima  per  alcun  tempo  por-  e qualfivoglia  forte  di  grano,  pelava  fimi- 

Ff  z g'ian- 
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l>1ianicmente  Tcfliintidue  libbre,  e mena. 
Vcggafi  l’Articolo  Busello  . 

li  carbone  veniva  venduto  per  mezzo 
del  Caldronc  ( mifnra  del  carbone  loglele 
contenente  jd.  ftaja)  che  veniva  fuppoHo, 
che  petalfe  un  Tino,  vale  adire,  duemi- 
la libbre.  VeggaC  l’Articolo  Caiorone 
( Cicloptdia  ). 

(Quindi  il  Tono , o Ton  loglefe  BeH’af» 
fare  dei  pefi,  G è la  prova,  clemplare,  o 
modello  comune  non  meno  per  i liquidi  , 
che  per  i grani , e per  lo  Geffo  carbone  . 
Se  qucGa  analogia  foflcG  elattamente  con- 
fcrvata  , Gccome  praticavaG  anticamente  , 
farebbero  Gate  impedite,  e dilungate  le  con- 
fuGoni , dalle  quali  di  prelente  ■ noilri  po- 
poli G lamentano. 

Può  cGere  ragionevoliflimamcnte  Gippo- 
Go , che  il  grano  non  meno,  che  tutti  gli 
altri  commcGibili , e liquidi  , anticamente 
venilfero  venduti  , e comprati  a pelo  ; e 
che  dopo!  , per  comodo  maggiore  follerò 
introdotte  le  mifure  , le  quali  aveGero  al- 
cuna analogia  col  pelo  , ebe  prima  prati- 
cavaG . 

li  piano  del  prode  MonGcur  Barlow  mo- 
Gra  la  ragione , onde  la  voce  loglefe  Toa 
venga  di  pari  applicata  al  pelo  , che  alia 
tnilura  dei  liquidi  , vale  a dire,  perché  la 
quantith  medcGma  di  liquore  duoTenian- 
lo  nel  pelo  , quanto  nella  milura.  Quindi 
può  eGcre  Gmigliantcmente  Ipiegata  la  vo- 
ce Qfutriier»,  Quartn  . Il  Velcovo  Fleet- 
wood  (e)  congetturò,  che  quella  voce  In- 
glefe  Qyttuer  , GgniGcaGe  la  quarta  parte 
d' alcun  pelo  , e non  gii  la  quarta  pane 
d’ alcuna  milura.  Ed  é predo  c ha  eviden- 
te , che  per  queGa  voce  Quarter  vcnilfc  a 
GgniGcarG  la  quarta  parte  d’ un  Tea  , o 
Ga  pefo  di  due  mila  libbre  vale  a dire  , 
cinquecento  libbre.  (^) 

(a)  Uff-  Cb'OHÌc.  Prel.  pag.  7*.  ( b ) 
Tranf.  File/of,  ».  idp. 

PESO  del  corpo  umano . Dee  eGere  oGcr- 
valo , come  il  calore , e I’  afeiuttezza  dell’ 
aria,  sì  l'uno,  che  l’altra  diminuifconoil 
pelo  del  corpo,  e che  il  fredoo ,.  e d' umi- 
diti dell’aria  GelTa  sì  1’  uno,  che  l’altra, 
accrcfcono  per  locoatrario  qucGo  pelo  me- 
deGmo  . VeggaG  1’  Articolo  Umidita' 

deW  aria . 

Il  molto  dormire,  il  molto  cibo  , ed  il 
poco  cfercizio,  fono  le  cole  principali,  oiv 
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de  viene  accrefciuto  il  pefo  dèi  «otpo  , e 
che  fanno , che  gli  tnimali  ingralTina . Per 
confegucote  fé  il  pefo  dei  corpo  Ga  fovcr- 
chio  grande  pel  cibo , e per  la  non  inter- 
rotta faniià  , queUo  pelo  potrò  beniffimo 
elTcr  minorato  per  mezzo  di  diminuire  H 
fonno  , ed  il  cibo  GeOb  , ed  inGeme  pet 
mezzo  d’  accrcfcere  l’ cfercizio.  Per  lo  con- 
trario , le  11  pelo  del  corpe  Ga  lotrerchio 
picoolo  per  la  buona,  (aaiti  , porri  effere 
accrefciuio  per  mezzo  d’ acctefccre  al  il  ci- 
ba, che  il  tonno,  e col  minorare  referci- 
zio;.  ed  il  cibo  fari  di  mcAicri  che  venga 
accrefciuin  matTunaiiuate  per  mezzo  4’ac- 
crefcMC  la  bevanda  , cd  il  nutrimento  li- 
quido. Conciolfiaché  le  (cariche  , od  eva- 
cuazioni fono  comunemente  minori  dalla 
bevanda , c dal  nutrimento  liquido  , che  dal 
cibo  (olido  , ed  afeiutto  . VeggaG  Bryan 
Rabinfom,  del  cibo,  e delle  feeriche  del  Cor. 
po  Umano,  pagg. 89.  90. 

Non  avvi,  elle  un  (olo  pefo  (otto-  il  qua- 
le può  un  corpo  godere  un’ottima,  e noa 
interrotta  (aoiià  e queGo  pefo  forz'  é , 
che  Ga  tale , che  (a  perfpirazione , e l’oh- 
na  cGcr  pollano  a un  di  preffo  uguali  io 
tutte  le  Aagioni  delf  anno  ; concioGGacÙ 
per  Gmiglianie  mezzo  il  corpo  verri  ed 
ufere  uniformemcnic  afeiugato  di  (ira  umi- 
diti;, le  parti  interiori  per  mezzo  dell’ ori- 
na , e le  parti  piò  luperGciali  per  mezzo 
della  peilpiiazione  lenza  alcuna  delle  irre- 
golari, e non  naturali  (cariche  od  cTacua- 
zioni  ; ed  il  luo  pelo  movente  verrà  a con- 
tinuare a undiprcITo  il  medcGmo  in  ogni , 
cd  in  qualunque  ftagione  dell’anno.  Il  dot. 
liQimo  Medico  Bryao  Robiofon  inttnagina  , 
che  quello  pelo  potTa  edere  Gabilito  per  mez- 
za delle  fue  oITcrvaziooi  nell’  egregio  fuo 
trattalo  (opra  il  Cibo  , e le  Evacuazioni , 
o (cariche  dei  Corpi  Umani- 

Un  pronto  , e vivace  accrefeimento  di 
pelo  nei  corpi  umani  produce  alfailTime  Ga- 
ie delle  malattie,  e degli  fcoocerti  di  fam- 
là..  Il  mezzo  di  tutti  il  migliore  per  im- 
pedire un’  accrelcimemo  fomiglianle  fi  d , 
o per  mezzo  d’  andare  parchilTimo  nel  ci- 
barO,  o nel  fare  del  non  mezzano  eferci- 
zio  . Ma  fra  una  varietà  del  dilungare  , o 
rimuovere  le  cagioni  nulla  viene  con  tan- 
ta efficacia  , cd  effetto  ad  impedim  un  si 
fatto  accrefeimento  di  pelo , quanto  un’  c- 
Uuiffiau  ,.  I fommamtncc  regolata  dieu , 

Li 
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^utle  poir  impedir;^  le  fcariche  dai  pre* 
cipiiarc  , e dal  dcgcacrate  in  irregolanu* 
di,  ed  in  ilproparzioiii  dell'  una  all'altra. 
VeggaG£r^n  Bobinfta,  del  Cibo,  e del- 
le Icariehe  dei  Corpi  Umani , pagg.  da.  d}, 
& feq. 

Gli  Uomini , e gli  altri  animali  di  pefo 
flraordioario  vengono  adai  6ate  delcriiii  , 
c rammemorati  nelle  Opere  dei  Sapienti . 
Noi  abbiamo  non  ha  guari  avuto  dueclam* 
pi  d'  una  groflezia  , e d’ un  pelo  non  co- 
muni m Uomini  nelle  vicinanze  di  Hali- 
iàx  nella  notira  Contea  , o provincia  di 
York  . Uno  di  coitoro  arrivava  a pelare 
oltre  cinquecento  bbbre  Inglcfi  ; ed  un  co- 
fiui  ftaiclio  pelava  poco  mena  di  lui  \ di- 
modo  che  Ira  tutt*  e due  facevano  un'eiat- 
lifTimo  pelo  di  novecento  ottanta  delle  no- 
0re  libbre  Inglcfi . Vegganli  le  Tranfazio- 
•niFiiolof.  num.  479.  pag.  loi. 

Peso  Mttit» . Nella  Economia  Anima- 
la ìncendcli  per  pelo  atletico  quei  tal  da- 
ta pelo  , lotto  il  quale  un’anitnale  ha  la 
fua  inanima  forza  unita  , e di  conferva 
colla  madima  Ina  attività  . Il  doitilTimo 
Adonfieoc  Biyan  Robiolon  penla  , che  que- 
Ao  avvenga,  allora  quando  il  pelo  del  cuo- 
j«,  e la  proporzione  del  pelo  del  cuore  al 
pelo  del  corpo  fono  grandiQimi  . Concio!- 
fiachè  la  forza  di  no' animale  viene  ad  el- 
itre milurata  dalla  forza  de'  (uai  mulcoh  ; 
c la  forza  dei  mulcoli  è mifuraia  dalla  fot- 
M del  cuore  . Simigliantemenie  l’attiviti 
di  un’  animale  vien  milurata  dal  pelo  del 
cuore  in  proporzione  al  pelo  del  corpo  . 
Vcggafi  la  più  hate  citata  egregia  Difler- 
tazionc  lopra  il  Cibo , e le  Evacuazioni , o 
fcariche  de’ Corpi  Umani , pagg.  117.  ti8. 
& Icq. 

Se  il  pelo  del  corpo  di  un’  animale  lia 
maggiore  del  fuo  pelo  atletico,  qucliopuh 
cllcrc  ridotto  a quel  pelo  per  mezzo  il’  e- 
vacuazioni,  per  mezzo  di  cibo  alciuiio,  e 
per  via  d’elercizio  . Quelle  cole  lune  mi- 
norano , ^dimiouilicono  il  pelo  del  corpo 
per  via  di  difltuggerne , e dilfiparoe  il  luo 
graffo,  c collo  Imìnuirnc  il  fuo  fegato,  e 
vengono  ad  accreteere  a un  tempo  mede- 
limo  il  pefo  del  cuore  per  via  d’aumenta- 
ve  , ed  accrelcerc  la  quantità  non  meno, 
che  il  moto  del  languc  di  maniera  tale  che 
per  mezzo  di  minorare  il  pelo  del  corpo , 
c per  via  d’  accrclccrc  il  pela  del  cuoce , 
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le  fepraccilate  cole  in  breve  tiatto  di  tem- 
po vengono  a ridurre  l’ animale  al  fuo  pe- 
lo atletico.  Così  un  gallo  da  giuoco , o da 
battaglia,  a ragion  d’clcmpio,  nei  brevif- 
limo  Ipazio  di  dieci  giorni  viene  ad  ef- 
lere  bravamente  ridotto  al  fuo  pefo  Atle- 
tico , e ad  eller  difpollo  , e preparalo  pel 
combattimento.  Se  quel  cibo,  il  quale  col- 
le evacuazioni  , e coll’  efercizio  riduffe  il 
gallo  al  tuo  pefo  atletico  nel  tratto  di  dic- 
ci giorni  , venga  ad  eller  continuato  per 
alcun  giorno  di  vantaggio , il  gallo  verrà  a 
perdere  la  tua  forza  infìcme , e la  fua  attività  . 

Ella  t cola  notiflima  per  via  deli’efpe- 
rienza  , che  un  gallo  non  puh-  mantcnerfi , 
e conlcrvarC  in  quello  luo  pelo  atletico  per 
più  dello  Ipazio  breviffimo  di  vcniiquattr' 
ore , e che  nel  breviffimo  tratto  di  dodici 
ore  viene  a cangiarli  in  uno  ffiio  peggio- 
re . Allocchì  quello  animale  è giunto  al 
colmo  di  fua  condizione , la  fua  iella  ì di 
un  colore  rolla  infuocato  , il  fuo  collo  ì 
faciiccio , e Affo , e la  lua  cofeia  ì Affa  di 
pari,  e ffabile;  il  giorno  dopo  la  Tua  com- 
plcffione  ì meno  infuocata,  il  fuo  colio  ì 
più  lottile  , e la  fua  cofcia  i più  foffice, 
e più  flufeia;  ed  il  terzo  giorno  la  fuaco- 
Icia  diverta  cedente  al  maggior  fegno  , e 
cenciofa  . Furono  uccifi  quattro  galli  da 
giuoco,  o da  combattimento  ridetti  al  pun- 
to giuitiffimo  del  loco  pefo  atletico,  e ven- 
nciu  tiovati  pieniflimi  di  fangue  , aventi 
cuori  affai  groffi  , grofflfliini  mufcoli  , e 
nulla  affaltn  di  graffo , 

Dee  per  ultimo  effere  offervaco,  che  il 
pelo  atletico  di  un’  animale  ì un  pefo  in 
diremo  pcricolofo , Gli  fconccrti',  c le  ma- 
lattie , che  accompagnar  lagliono  gli  ani- 
mai irovantifì  , o nel  punto  vero,  od  in 
vicinanza  del  punto  del  loro  pelo  atletico , 
lono  affai  comunemente  febbri , ed  apoplef- 
lic.  E quindi  ì appunto  , che  quei  caval- 
li, che  vengono  abbiadati  con  cibo  alciut- 
to , lono  affai  più  loitopoffi  alle  febbri , ed 
alle  apopicffie  , che  quei  cavalli  , che  ci- 
baafi  d’erbe,  e lomiglianli.  Veggafi  £r_y<in 
Roimfon , ibidem  , 

FETALE.  Il  pelale  d’ una  pianta  ìquel- 
la  parte  , la  quale  per  mancanza  di  un’ 
ciprcllione  piùdillinla  noi  l’addomandiamo 
in  Ing-eie  tì>t  Itavei  if  thè  fìovuirs  , le  fo- 
glie , cioì  , dei  fiori  . Veggafi  l’ Articolo 
FtOKE.  {Syppltmemo), 
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Quel  grini  Boltanico  Franicfe  non  ^a^ 
mollo  cflimo  Monfìeur  PittonTournefott  filsò  ■ 
le  piCi  sfoggiofe  , ed  apparifcenti  parti  dei 
vegetabili  come  per  fondamento  del  (uo 
metodo,  e della  Tua  generica  divifìone  del 
Regno  , o Mondo  vegetabile , il  quale  da 
quello  Valentuomo  venne  ordinato , collo- 
cato, e dillribuito  in  ventidue  divcrie  Claflì . . 

La  prima  ClalTe  i delle  piante  aventi  un 
fiore  monopetalo,  o fìa  di  una  fola  foglia, 
formato  a ft^gia  d*  una  campana  ; ed  i fio- 
ri di  quella  prima  ClafTe  fafTì  1'  Autore  me- 
defimo  a fuddividergli  di  bel  nuovo  in  quat- 
tro fpeaie  , cioè  ; La  prima  io  fiori  forma- 
ti a foggia  di  campana  cosi  propriamente 
appellati,  come  quelli,  che  fono  a capel- 
lo , o preflo  che  a capello  dtlla  vera  for- 
ma d’una  campana.  La  feconda  i bori  tu- 
biformi a foggia  di  campana  , e quelli  fo- 
no llretti , e bislunghi . La  terza  i dilatati 
a foggia  di  campana,  i quali  nell’ orlatura 
loro  apronfi  , e fpandonfì  nella  forma  d' un 
ampio  bacino  . E hnalmcnie  la  quarta  i 
fiori  globofi  campaniformi  , la  bieca  de’ 
quali  viene  ad  elfcre  piìi  Uretra,  ed  aogu- 
lia  del  corpo  loro,  botto  quella  Clalfe  com- 
prende iMonficur  Tournifort  la  Mandrago- 
ra , e il  Giglio  delle  Valli,  Lilium  ConvJt- 
lium  , e fomigtianii . 

La  feconda  Clalfe  è delle  Piante  aventi 
fiori  muoopctali  formati  a foggia  di  una 
ruota , □ rotati  . I fiori  di  quella  feconda 
Clalfe  vengono  da  quello  Botianico  divift 
m due  (ole  (pelici  una  rappreleniante nel- 
la fua  bocca  il  fondo  d’  un  cono  rivoltato 
all’  insù,  c I’  altra  un  navicello  , od  un 
piattellino  da  (alfa  i e quelli  eì  gli  dillin- 
guc  colle  particolari  dcnominaiioni  di  -la- 
vicelliformi , e di  retiformi , ec.  Di  qr'lu 
feconda  ClalTe  fono  il  tabacco  , c lomi- 
gitanti . 

La  tari- ClafTe  è di  quePe  Piante  , cui 
cui  egli  chiama  Piante  avenii  fiori  anoma- 
li monopetali.  Fra  quefii  egli  coll'-. a i va- 
namente fiirma:i  fiori  monopcial.  dell’sri- 
Itnlogil  , uella  laccherà,  della  rcrofoiaria  . 
c d’ alci  le  alita  . .«me  , alcuni  dei  quali 
rapprel.  ntito  un  volto  , ed  altre  i'  gru- 
gno, o g to  di  uii  animale  . Pci  c-.t>nr,u:r 
però  le  Piante  di  quella  ClilTe  1’ Auloit  m*-- 
defìmo  è fonato  ad  ingenuamente  coni  '• 
lare  l’ impetfeiionc  dr.  metodo  di  conllir  .e 
le  ClalTi  alellc  piante  p.,  ■ foli  pciali  . n 
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foglie  dei  fiori  delle  medefime  , e chiami 
m aiuto,  ed  in  fiancheggio  perciò  la  limi- 
tura  differente  dei  vati  , o culladie  dei  te- 
mi . Sotto  quefla  Clalfe  egli  viene  ad  ab- 
bracciare il  Lino  falvatico  , c fimiglianii. 

La  quarta  ClalTe  è delle  piante,  chchaii- 
no  un  fiore  monopetalo  labiato  , . cui  egli 
definifce  clTere  un  tal  fiore,  che  è (Irttio, 
dentro  di  sè  fomigliance  ad  una  canoa,  o 
cannello,  e dilatato,  ed  in  forma  di  lab- 
bra alla  fua  bocca.. In  quefla  Clalfe  quar- 
ta vengono  comptefe  laSalvia,  la  CItrea, 
la Scrolularia , la  Menta,  la  Ballamioa,  e 
Cmiglianii . | 

La  quinta  ClalTe  è delle  piante  aventi 
fiori  monopetali  crocifurmi  i che  è quanto 
dire  quei  cali  fiori  , che  fono  compulli  di 
un  dato  numero , o ferie  di  foglie  dilpoilt 

10  torma  d'una  croce;  e quelli  dopoi  con 
più  accuratczia  gli  definifee  cifer  quei  n- 

11  fiori  , che  fono  Tempre  e conanletncnK 
compollt  di  foli  quattro  petali , o fienoqual- 
tro  Iole  faglie , e non  piò , e quelle  quai- 
iiofoglie,  o petali  Tempre,  e collanicinco-  I 
te  difpofli  in  forma  di  croce  . A quelli 
dalle  appartengono  ilCrcfcione,  la  Scal- 
pa , la  Gramigna,  e fomiglianti. 

La  fella  Clalfe  è di  quelle  piante,  le  qui- 
li  hanno  un  fiore  rofaceo , od  affomigluo- 
tcli  alla  rofa . Quefio  egli  lo  definifee , tf- 
fere  un  tal  fiore  , che  è corapolìo  di  fa- 
rccihic  foglie , o petali  difpofli  alla  foggia 
mcdcfima  di  quei  della  rota  in  una  figuia 
rotonda,  o tondeggiante  . Aggiunge  T Au- 
tor medefima , come  il  numero  dei  petaii 
è incerto,  ed  indeterminato  in  quella  leda 
ClafTe  ; e che  quefll  atlai  frequente  meni: 
cflcr  (ogiiono  cinque , ed  affai  più  di  rado 
quattro  , che  due  . A queffa  feda  ClaSc 
appartengono  il  Centonchio  , I’  Aloe  Oco- 
trino,  laSaH'ifragit , la  Ruta  , e Tomigliauti. 

La  feilima  ClalTe  è di  quelle  piarne  cbi 
hanno  dei  fiori  umbelliferi , o fatti  a fog- 
gia di  ombrello.  Quc.li  I’ Autor  medcfiicii 
gU  definifee  fiori  polipetali  rofacei , o dal- 
i-  molte  foglie , c fimiglianii  alla  rota,  b. 
cu:  coppa  , o calice  trasformafi  pofeia  u 
un  frutto  avente  due  fcmi , o compoflu  di 
d"C  Icmi,  i quali,  mentre  fono  ancoevet- 
Mi,  rimangonli  ccnacenicnte  attaccati  , td 
un-i-  inficroc,  ma  che  dipersè,  e nalurai- 
meme  C teparano  , allotchè  fono  roaiun; 
cd  olTetva  il  Valentuomo  di  vancagg'u  > 

W- 
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' caflK  in  qneAa  ClilTe  i fiori  irovanfì  , ge- 
• ncitlmcnic  ptclando,  in  grandilfioii  nume- 
ri, o congerie  mficme  unite  , ed  in'forma 
di  CIÒ,  che  dalle  noilre  Dame  appcllafi  om- 
breiletco  , che  è quell'  irtrumenio , che  por- 
tar logiion  (eco  le  medclime  prefTo  di  noi 
non  meno,  che  prcKo  all’ altre  fcelce  Eu- 
ropee Nazioni,  per  difenderli  , e 'ripararli 
dal  Sole  ; ma  egli  non  fa  già-,  che  quella 
fia  un  carattere  necelfrrio  di  quella  feitima 
ClaiTc.  Le  piante,  cui  egli  colloca  inque- 
(laCialfe,  (ono  le  Carote,  la  Pallinaca,  il 
Cerfoglio,  il  Finocchio,  ed  altre  tali  piante. 

L’ottava  eia Ife  è delle  piante  aventi  un 
fiore  cariofillaceo  , o (omigliante  a quel 
notiirimo  fiore  detto  alfolutamenie  Viola  dai 
Fiorentini,  e dai  Romani  Garofolu, cui  egli 
dcfinilce  ellere  un  tal 'fiore,  che  è compo- 
llo di  moltilFraii  petali  difpofti^  ed  ordina- 
ti in  una  forma  orbicolarc  , e forgenti  cia- 
fchedun  d’  cfTì  dal  fondo  del  calice  , non 
altramente  che  da  un  tubo , in  quella  gui- 
la  appunto,  che  t'  alzano  , e lono  ditpo- 
Ili,  ed  ordinati  in  una  Viola-,  o Garofolo 
comune , Di  queAa  Clalfe  no'veranG  I'  er- 
ba Scfamoide,  la  Lavanda  marina  , il  Li- 
no, e lomiglianti . 

La  nona  Clalfe  d di  quelle  tali  piante, 
le  quali  hanno  un  fiore  liliaceo  , od  alto- 
migliantcfi  al  Giglio , che  da  cGo  vien  dc- 
hnico , ellere  un  fiore  sì  fatto,  che  dcom- 
pollo  difci  foglie,  o petali,  ed  alcuna  fia- 
la veramente  di  foli  tre,  ma  che  vengon 
però  lempre,  e collanicmcnte  adclfcre  nel- 
la ellremiù  diviC'in  (ci-.  In  quello  luogo 
(imigliantcmcnte  il  nollro  Autore  conoicc  , 
c conIcKa  I’  imperfezione  di  piantare  , e 
conlliiuire  le  ClaQi  delle  piante  per  mez- 
zo delle  foglie  , o petali  dei  fiori  ■,  avre- 
gnachd  ricorra  di  bel  nuovo  di  pan  all’ 
aiuto  , c fiancheggio  della  figura  non  me- 
no, che  della  divifione  Hc(fa  del  vaio  dei 
(cmi  , CUI  egli  alfcnfce  cUcr  giuoco  forza 
che  trovili  in  quella  Clalfe  perpetuamente 
tricaplularc  , o per  piò  adeguatamente  elpri- 
merci , divila  e dillinta  m tre  cellette  -,  e 
le  Piante,  che  hanno  quello  vaio -dei  (emi , 
quantunque  i loro  fiori  non  Geno  clatlilfi- 
mam.nie  , ed  a capello  della  vcracitllma 
figura  del  Giglio  , nuliadimeno  vien  con- 
ceduto, che  pulfanG  attribuire  a qir.ila  no- 
na Clalfe  . A quella  periamo  appartengo- 
etio  al' Aste  Pelo  , lo  Zafferano,  il  Fioruiu- 
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ce , il  Tulipano , la  Corona'Imperialc , e fo- 
miglianti.  i - 

La  decima  Clalfe  di  quelle  Piante,  che 
hanno  un  fiore  polipetalo'  papilionaceo  , o 
per  piò  chiaramente  cfprimerci , un  fiore, 
che  è compolla  di  parecchie  foglie  , o pe- 
lali, e che  nella  lua  forma  affomigliali  ad 
una  farfalla . QueGi  fiori  vengono  definiti 
datl’Aulore  mcdcfimo  , cG'cre  compoGi  di 
quattro  petali,  o foglie  dinimilari , che  (or- 
gano, o vengon  su  da  un  calice  fogliato  , 
il  quale  i concavo,  ed  aHomiglìafi  a quei 
cartocci  di, carta  di  forma  conica , nei  qua- 
li iogiiooG  rivoltare  le  Spozierie , e (orni- 
elianti  dalla  geme  , e che  intorno  all’or- 
latura, o margine  viene  ad  clfere  divifo  in 
parecchi  legmenti  ; e da  qucGo  llelfo  cali- 
ce (orge  fimigiiantcmenlc  , e vien  su  il  pi- 
Itillo  del  fiore.  La  foglia  (upeiiore  inque- 
Gi  dati'fiori,  che  in  alcune  fpezie  rappre- 
(enia  i colon  condotti  dai  Soldati  in  Cam- 
po d* Armata  , egli,  il  Tournefort,  addi- 
mandala  VexiUvm , infcgna , bandiera;  la 
foglia  inferiore,  o piò  haGa  , che  Sconca- 
va, e che  è fatta  in  forma  d’un  navicel- 
Ictto,  el  appellala  corpo  , o gufeio  di  na- 
viglio ; c le  due  foglie  delle  fiancate  , o 
lati , diede  ali . I.c  Piante  noverate  , e 
comprcle  in  qucGa  ClaGe  fono  la  Liquiri- 
za,  il  Pifcllo  , il  Firn  greco,  c forni- 
glianti . 

L’ undecima  ClaGe  è di  Piante  aventi 
fiore  an'tnalj,  od  irregolare  polipetalo;  e 
di  fatto  non  potrebbe  clfere  oiccvolmente 
comprefa  qucGa  Clalfe  folto  zitto  piò  c(- 
prellìvo  , e determinato  carattere  , com- 
prendendo Il  valentuomo  fra  quelli  fiori 

?uei  tali  dei  fiori  polipetali  , che  fono  di 
orma , e figura  variai,  e compoGi  di  pe- 
tali, o foglie  dinimilari,  c'  .v^-lan.  Di 
qucGa  Clalfe  fono  la  Viola  mammola  , il 
FummoGcrno , l’Erba  de  Tintori,  l’Aco- 
nito, e (omiglianti. 

La  duodecima  i di  Piante  , che  hanno 
il  fiore  Gufeuiofo.  11  l’ourncfort  defìn-rec 
quello  fiore  un  fiore  compoGo  di  un  flato 
numero  di  piccioli  fioreGmi  coronali  (cira- 
lamente  inficmc  , cd  al  .acciati  , c com- 
prcli  in  un  medefimo  generale , e comun 
calice.  Quelli  fiorellini,  che  lutti  infitme 
vengono  a comporre , ed  a formile  quello 
(olo,  e medefimo  fiore;  olltrva  il  Tour- 
ntfott  , che  fono  gencralmce'.;  cor.oGi 

d’un 
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d*uo  fola  petalo  , o foglia,  It  quale  f pik 
ampia,  e pili  dilatata  nella  bocca  , di  quel- 
lo Malo  nell'altra  clfreitiiù  , e che  è gene- 
ralmente intaccata  , n divifa  quivi  ftetfo  in 
parecchi  fegmenti . Qui  pure  il  Valentuo- 
mo ricorre  per  una  più  dilatata , ed  intelli- 
gibile delcrizione  alle  altre  parti  dd  fiore 
medefiino  ; e viene  ad  abbracciare  fotto 
qucfla  duodecima  Clafle  lo  Stoppione  , o 
fia  il  Cardone , il  Fioralifo,  o FiordaliCo, 
e fomlglianti. 

La  ClalTe  decimateria  è di  quelle  Pwn- 
ce,  che  hanno  il  fiore  fcmiflolculoro  , o 
mmo  compofio  di  fiorellini . Definifce  il 
Tournefort  quelli  fiori,  efler  fiori  compo- 
(li  d'una  congerie,  o moltitudine  di  meezi 
fiori , o fiorellini , cadaun  d’  elTi  compolla 
d' un  petalo  , o foglia , che  é concava  nel- 
la fua  parte  più  balTa  , od  inferiore , ma 
nel  fuo  mezzo , e nella  fua  parte  fuperio- 
re  è piatta , ed  uguale , o piana , e difpo- 
lla  in  un  circolo  lemplice  di  molte  fogge. 
Oeferive  in  quello  luogo  di  pari  il  Tour- 
nefort la  fruttificazione  delle  Piante  di  que- 
lla dccimaterza  Clafle  , a fa  che  in  tifa 
comprendanfi  la  Lattuga  , il  Dente  di  Leo- 
ne, o Dandclio  , l'Erba  Falcone,  c fa- 
miglianri . 

La  Clafle  decimaquarta  ddi  Piante  aven- 
ti il  fiore  raggiato.  Oeferive  il  noli ro  Au- 
tore quelli  fiori  come  aventi  due  parti  , 
un  mezzo . o defeo , compoflo  di  piccioli 
fiorellini  fiflulari  e d' un  contorno,  od  or- 
latura , appellata  la  corona  , la  quale  é 
compolla  di.  mezzi  fiori  ; ed  alcune  volte  , 
febben  di  rado,  di  petali  piatti , ed  uguali. 
Sotto  quella  Clafle  quella  fpetie  di  Pianta 
appellata  Aflro,  la  Cenciofa,  la  Bacchetta 
d'Oro,  il  Girafolc,  e fomiglianti . 

La  Clafle  dccimaquinta  i di  quelle  Pian- 
'te,  che  hanno  fiori  compoili  di  {lami , o 
fila  , che  follcntano  gh  apici , o cafletline  , 
e cullodictie  della  farina  fecondatrice.  L' 
Autore  difliogue  quelli  fiori  fimigliantemen- 
le  pel  loro  pillillo,  il  quale  va  a traafor- 
marfi  , o cangiarli  in  uno  folo , e fcmpli- 
ce  feme  inviluppato,  ed  involto  entro  una 
loppa , e fa , che  a quella  Clafle  decima- 
quinta  appartengano  l'Acetofa,  l'Atrepice, 
o Ila  Trepice,  le  Erbe  ordinarie,  le  Code 
di  cavallo,  e fomiglianti. 

La  JCIafle  decimafella  t di  quelle  cali 
Piante,  che  dai  Touruefort  vien  luppollo 
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non  aver  fiore  in  conto  alcuno:  .e  che  mal- 
grado CIÒ  producano  bcniflimo  ilorolieiiiì. 

Di  quella  Clafle  ei  vuole  , che  Geno  la 
Felce , r Epatica , ed  altre  tali  non  poche  . 

La  Clafle  decimafcicima  i dì  quelle  Pian- 
te, i eui  fiori,  ed  il  cui  frutto  aflèrificcil 
Tournefort , che  manchino  totalmente  per 
l'ordinario.  Quelle  tali  Piante  ci  faiC  po- 
fcìa  a dividerle  di  bel  nuovo  in  Piante  Kr- 
reflri  , ed  in  Piante  acquatiche . Fra  le  pri- 
me ei  riconolce , e vuole  i Mufehi  , i Fun- 
ghi , e fomiglianti , e fra  le  feconde  i Fu- 
chi, le  Alighe,  od  Alghe,  le  Coralline, 
ed  altre  tali;  i fiori  , ed  i femi  delle  qua- 
li egli  oflerva,  che  fino  a'  di  noflrì  non 
fono  per  lo  meno  per  anche  a nollra  con- 
tezza. 

La  Clafle  decimaoteava  è degli  Alberi  , 
e ^glì  Arbofcelli , i quali  hanno  fiori  ape-  I 
cali , o dire  gli  vogliamo  fiori  fenza  peca-  ’ 
li , o non  aventi  alcuna  foglia.  Di  Clafle 
fomiglianic  fono  ii  FralCno,  il  BuflTo  , e 
fomiglianti . 

La  Clafle  decìmanona  i dì  quei  tali  al- 
beri , ed  arbufli  , che  in  vece  di  fiori  , o 
per  loro  fiori  hanno  ciò,  che  dagli  Autori 
addimandaG/«//' . L'Autore  dice,  come  que- 
lli fono  componi , o di  foli  flami , o fila , 
cd  apici , ci(^  a dire  delle  fila  , e delle  cu- 
flodietee  della  fariua  fecondatrice  ; oppure 
eflì  fono  componi  di  quelle  fila  , e cuflo- 
diette  eoo  alcune  piccieliflìme  fbglioliae 
affiile  ad  un  lungo  dilegine  alle . Quelli 
Jiili  egli  oflerva , che  crevanfi  fempre  , e 
coflantemente  in  un  luogo  differente  da 
quello,  ove  trovali  il  frutto,  e quello  fe- 
nomeno alcuna  fiata  fopra  un  medefimo  al- 
bero, ed  alcuna  volta  fopra  alberi  differen- 
ti . Di  quella  Clafle  fono  il  Noce  , la 
Querce,  il  Faggio,  ed  altri  tali. 

. La  Clafle  ventefimi  i di  quegli  alberi , 
ed  arbofcelli , che  hanno  un  fiore  monope- 
talo; e di  quella  clafle  fono  l'Olmo  , lo 
Storace,  1’ Ulivo,  ed  altri  tali. 

^ La  venttfima  prima  clafle  d d'alberi , e 
d' arbofcelli  , che  hanno  un  fiore  rofaceo, 
od  afloaigliantefi  alla  rofa  ; e fra  quelli 
fan  noverali  , e comprcfi  il  Tiglio  , il  Som- 
macco,  r Elitra  , la  Vite,  e fomiglianti, 

E finalmente  la  clafle  ventelimaiecooda , 
od  ultima  è di  quelli  alberi',  .e  di  quelli 
arbofcelli , che  hanno  un  fiore  papillioiu-  1 
eco,  o rapprefentante  una  fiirfilla  , fra  i 

qua- 
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t|uaU  vtngon  riconofciati  , e noverati  la 
Gmcftra , la  Fava  , il  Trifoglio , l'Albero 
di  Giuda,  ed  altri  di  quella  fatta. 

Ella  G j cola  agevulilTinia  a rilevarft  , 
i]ueGo  non  eflere  per  conto  veruno  un  me- 
«odo  totalmente,  e Greteamente  accurato. 
Vero  G è,  che  f Amare  lo  haGancheggia- 
to , ed  aiutato  grandemente  colle  refpetti- 
ve  Ggure , le  quali  fono  in  vero  fomma- 
mente  utili , ed  aliai  inllrutiive  ; e Gcco- 
me  oGerva  il  giudizioGlfmio  Linneo  , il 
principiante  imparerà  più  alfai  , e fenza 
paragone  da  quelle  efattinfinie  Ggure  mede- 
fime,  che  da  tutto  cib,  che  ha  detto  , e 
fcritto  intorno  a cib  il  Tournefort . Ha  il 
Linneo  Gelfo  egregiamente  bene  offervato , 
che  queGo  metodo  nè  é in  modo  alcuna 
perfetto  , nè  tampoco  inGruitivo  quanto 
baGi . Ed  in  fatti  la  gloria  d' ammacGrare 
i Bottanici  con  veracità  inGeme , e concer- 
letza  venne  rifetbata  a quello  folo  egregio 
.Autore,  vale  a dire,  al  Linneo^  il  quale, 
poiché  ha  dimoGrato  l'incertezza,  e l'im- 
perfezione  d' ogni , e di  qualunque  metodo 
inventato  innanzi  a lui,  ne  forma  uno  ef- 
fo  GcGd  totalmente  nuovo  , fondato  nelle 
parti  delie  Piante  non  foggetee  ad  altera- 
zione, vale  a dire,  nei  loro  organi  di  frut- 
tiGcazione.  Veggafi  l’Articolo  pRUTTiFt- 
CAZIONE  ( jipptndice  ). 

PETRIFICAZIONI.  Non  fono  , che 
pochi  anni , che  la  cognizione  ed  intiero , 
e perfetta  piGcGb  di  qucGa  pane  dclfliìo- 
ria  Naturale  è giunto  ad  alcun  grado  di 
comportabile  efatiezza,  e veracità.  I Va- 
lentuomini , Dottor  Hook  , Stenone  , Boer- 
haave,  ed  AgoGino  Reilla  , fono  Gati  fra 
i primi , che  trattato  abbiano  con  dirit- 
tura, ed  affennatamente  di  tali  cofe  i ma 
grandiffimo  onore  dee  elfer  deferito  a Fa- 
bio Colonna,  il  quale  prima  aGai  del  tem- 
po , in  cui  i faprallodali  Autori  borirono, 
pubblicò  due  veramente  ammirabili  fcopcr- 
le  fatte  da  elfo  fopra  le  parti  d'animali 
acquatici,  e terrcGri , -come  anche  di  pian- 
te fepolte  fotierra , c che  da  cGo  GcGo  era- 
no Gate  vedute  fcavare  dal  Monte  d’Andria 
nella  Puglia,  ed  in  altri  luoghi  eziandio. 
Quei  grand'uomo  con  tutta  la  più  accer- 
tai. afievcranza  G dichiara  , come  qucGe 
uli  parti  in  altro  modo,  nè  per  altro  mez- 
zo poffono  cGcre  Gate  ivi  depoGe , fé  non 
(e  per  mezzo  driPuniverfalc  Diluvio  acca- 
5»ppl.  Ttm.  IV. 
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doto  nell'  età  del  Patriarca  Noè  ; co  entra 
da  uomo  veramente  grande  nelle  ragioni  , 
onde  in  alcuni  luoghi  queGe  reliquie  , o ri- 
roafugli  d'animali,  e di  corpi  vegetabili, 
vengano  trovati  perfettiGimi , ed  intieri, 
ed  in  altri  luoghi  per  lo  contrario,  ocor- 
Totti , od  alterati  q e fafTì  ad  oGervare  co- 
me qucGi  corrifpondono  efattiGimamente  , 
ed  a capello  in  ogni  , ed  in  quilfivoglia 
traccia,  c llncamenco  ai  corpi  frefehi  , o 
recenti  della  fpczle  mcdcGma,  di  maniera 
tale  che  cGcr  non  puovvl  ombra  meno- 
miGima  di  dubbio  , che  qucGi  un  tempo 
Geno  Gali  veramente  tali. 

Ella  fì  è un'oGcrvazione  fomroamente 
confiderabilc  in  rapporto  al  determinare  real- 
mente, e con  certezza  l'origine  delle  con- 
chiglie, o nicchi  di  pefei  marini  pciriGca- 
ti , che  quelli  non  fouo  già  in  guila  Gmi- 
gliante  alterali  per  mezzo  dei  rimanerfi  nel- 
la terra  , ma  che  per  Io  contrario  i mede- 
Gmi  diGenfcono , fecondo  la  materia  , fra 
la  quale  fono  Gati  a peirlGcarG.  Cosi  la 
fpczle  medcGma  di  conchiglia  , o nicchio 
petnGcalo  io  una  pietra  fabbionola  fciolta , 
-non  è a un  di  prclfo  coti  duro  , come  lo 
è alloraquando  è rimafo  pciriGcato  in  una 
cava  di  pietre  folida , oppure  in  una  pie- 
tra viva  da  calcina;  di  modo  che  egli  è 
evidente,  che  qucGi  nicchi  furono  condot- 
ti in  quei  dati  luoghi,  ovedi  prefente  Gao- 
ziano,  nello  Gaco  vero,  e genuino  di  con- 
chiglie; c di  vantaggio  , che  la  pietra , in 
CUI  qucGe  conchiglie  furono  depoGcate  , ab- 
bia cumpartito  alle  medcGme  la  lor  pro- 
pria natura  ; c per  confegucnie  qucGi  nic- 
chi I 0 conchiglie  mcdcGme  fono  , o più 
dure,  o pm  morbide  a proporzione  della 
durezza  d'cGe  pietre,  nelle  quali  vennero 
depofitace . Noi  troviamo  nelle  cave , ove 
i nicchi  irovanfi  depoGiati  in  ifciolto  ter- 
reno , che  aGaifTime  Gate  non  fono  nem- 
men  per  ombra  pctriGcati , ma  per  lo  con- 
trario renduti  più  morbidi , e più  cedenti , 
e grinzoG  di  quello  foGero  per  innanzi . 

Gli  Echini  marini , ed  altri  tali  nicchi 
concavi,  e dalla  bocca  aperta  , vengono 
aGaifGme  Gate  trovati  pieni , o di  terra  , 
o di  pietra  , che  è a capello  la  mcdcGma  che 
quella , nella  quale  G trovano  Ganziaci  ; e 
bene  fpcGo  la  materia  d'avanzaticci  , che 
vicn  trovala  fra  qucGa  , è tale,  che  rilevaG 
colla  aiiggiorc  evidenza,  altro  noncGcce, 
G g che 
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che  ftammenti  d'alici  n».ciii , e le  fpine 
d'alcuni  altri  Echini  di  mare,  Quefle  cofe 
tutte  f'rvono  a pn.  ' are  , che  il  nicchio  , 
o conchiglia  nrllo  (taro  tuo  recente  rima- 
nevafi  fofp-.fa  nciraceoa  f-a  quelle  ftelTe 
tali  lodanze  meder'mc . E non  dee  già  cf- 
(cr  'uppollo  con  alcuni  Autori,  che  quelle 
fi  trovalTero  otiginalmente  comerofTili  den- 
tro la  conchiglia  •,  conciu(1iacli^  in  quello 
calo  verrebbero  quelle  (IcITc  lollanze  alcu- 
na data  fenz' ombra  di  dubbio  ad  elTcr  tro- 
vate d'una  grodezza  GSatta  , che  non 
avrebbon  potuto  penetrare  nella  bocca  del 
Tellacco  vivente  ; ma  quello  non  avviene 
in  conto  veruno  giammai . £ foprattutto 
egli  apparifce  evidenlifìTimameotc  , chedo- 
po  che  vennero  a marcirfi  , e ad  eCere  di- 
lavate via  le  membrane  , cha  cuoprivano 
le  bocche  di  quelli  Tellacei  nello  (lato  lo- 
to loro  recente,  quelli  corpi,  o lollanze 
eterogenee,  e (Iraniere  trovarono  l'ingrcITo 
loro  nelle  bocche  mededme  inlìemc  col 
marlo,  col  gcITo,  colle  pietre,  o con  al- 
tra lutlanza  quale  ella  ellere  li  lolcITc , fra 
la  quale  quelle  conchiglie  trovavanlì  , la 
quale  i evidentilTimo , che  era  tutta,  mor- 
b.da  , e loflìce  non  fola,  ma  eziindio flui- 
da in  quel  tal  dato  tempo . Veggali 
Jìino  Scilla  , de  l’etrificatione  . 

Non  pub  in  conto  veruno  eller  fuppo- 
(lo  , che  le  vertebre  dei  pelei  pettificaie 
fieno  reali  produzioni  follili  4 ma  per  io 
contrario  fono  veri  , e reali  rimafugli  , e 
reliquie  di  veraci  animali;  e qualora  que- 
fle vengano  olfervatc,  ed  efamiiiate  conia 
dovuta  accuratezta  , vico  toccato  con  ma- 
no, che  accordanli  , e convengono  a ca- 
pello colle  olla  mrde.'ime  nctranimale  fre- 
feo,  c recente  in  ogni,  ed  in  qualunque, 
bciicnd  raenomillima  traccia  , e lineamen- 
to. ha  parola  Agollino  Sc  ila  d’una  bran- 
ca d'un  gambero  fallile,  eh' ci  conlervava 
nel  luo  Muleo  , e che  era  llata  trovata 
nelle  colline  , che  fono  .ici  cantorri  di 
MefTuta,.  in  cui  Irovavafi  un  nicchio  di  pc- 
loncolo  afferrato  appunto  in  quella  llelTa 
llcinirtiDa  foggia,  colla  quale  il  gambero 
tuoi  predare  , od  afferrar  la  Tua  preda  . Co- 
loro , t quali  fannolì  a fupporre,  che  que- 
fti  folTili  vengano  realmente  prodotti  nella 
terra,  non  pollono  certilfimamcnte  fup- 
porre, che  abbiavi  alcun  principio  Icmina- 
le  per  una  fola  zampa , o branca  d'un’ani- 
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male . Nella  Pullonia  liavvi  una  fpezìe  di 
pietra  appellata  Nice  Kammi , cui  elTiiti- 
fporiar  fanno  da  certo  parrcolar  luogo  arca- 
te la  denominazione  medefima  . Quella  pie- 
tra ha  tutta  nata  fatta  la  mollra,  ed  ap- 
parenza della  grana  del  legno  , ed  alim 
probabilmente  non  è peravventura , fjivo 
che  legno  petrificaio.  Il  Rzaczinski  nell 
tua  [Illoria  della  Pollonia  fa  parola  d'ua 
tal  dato  luogo,  e ci  dice  , come  ivi  trg- 
wanfi  moltilfime  intiere  radici,  e porzioni 
.di  tronchi  d’alberi  cfattamente,  e perftt- 
tiflimamente  pctrificate . Ci  parla  Cmigliaa- 
temente  quello  Scrittore  di  un’  amichilfirao 
Franino  della  Podolia  , la  cui  parte  più  bai- 
fa  , od  inferiore  non  è follmente  peitifìci- 
la , ma  che  fi  i convertita  in  una  delle 
pib  dure  , e delle  più  pure  pietre  ; ivie- 
gnachd  fiali  convertita  in  una  pietra  la- 
caja  genuina  , che  ferve  per  gli  ufi  coma- 
ni  del  popolo  di  quelle  contrade.  Veri- 
n)cnic  ci  dice  quello  Autore , che  ivi  k 
parli  inferiori  degli  alberi  fi  petrificanoCc- 
cotne  iroviniì  piantate,  e nel  tempo  rat- 
dclimo  , che  le  pani  fupcriori  degli  alberi 
(ìelTi  continuano  la  loro  vegetazione,  eia 
lor.  crefeita.  Ma  quella  alTerzione  lembri 
a grandinfimo  flento  credibile. 

Vero  fi  è,  che  noi  troviamo  in  ilcooi 
Autori  delle  iftorie  , e de’  racconti  dcili 
natura  medefima  ; ma  quelli  non  fono  Scul- 
tori d’una  fiffatta  autorità,  e credito  , thè 
vi  polhamo  fabbricare  la  noflra  fede  inm 
cafo  apparcntemcnie  canto  incoerente  , e 
non  naturale.  Quello  Autore  in  partici’ )• 
re  fembra  foverchio  buon’uomo,  e crtfj- 
lo  in  parecchi  altri  efempli . Fra  le  aliit 
cole  quello  buon  Pollacco  ci  dà  uo’iiioui 
d’ alcuni  vali  di  terra  trovati  in  cene  da- 
te aliai  conliderabili  profondità  nel  «'«" 
no , cui  ei  falfi  a fupporre  , eflere  ivi  W 
fo  Hall  formati  tali  dalla  naiura.  Pud® 
egli  dare  più  fonerà  gaglioffcnal 
limigliantcmeole  altri  racconti  oltre  que- 
flo,  d’urne  folTili  ; ma  gli  Autori  di  qur- 
fli  illeffi  racconti  od  hanno  lutti  pid» 
una  cola  per  un’altra  , avendo  prtfo  dti 
corpi  incrollati  di  materia  fcrroginofa  pet 
urne , o veramente  lonol^  fatti  a lupp«rc 
cofe  naturali  quelle,  che  fono  (empiici . c 
meri  prodotti  dell’  arte  umana . Veggdi 
Rzaczimki , H lloria  Poloniae . 

Ragiona  Monficur  Boylc  d’una  fpei^t 

di 
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di  terr»  trenofi , che  trovali  in  Inghilter- 
ra, la  quale  converte  il  legno  in  pietra  , 
quantunque  in  vicinanra  dc\  luogo  non  ab- 
biavi forgente  petrifìcante -,  e quello  noli ro 
Valentuomo  ci  aflicura  , che  un  lìffatto 
petrifìcamento  viene  cffeicuato  in  una  ma- 
niera migliore  , e pib  perfetta  , che  per 
mezzo  di  qualfivoglia  acqua  pctrilicanie 
che  Pia  nota.  Veggafi  Bcyie , Oper.  Cora- 
peod.  Volume  t.  pag.  161. 

Petrificazioki  ammali.  E’ quella  un’ 

I crprcITione  ufata  per  lignificare  , e dinotare 
I quelle  tali  petrihcazioni  , le  quali  fon  tro- 
i vate  nelle  varie  parti  dei  corpi  d'animali 

i viventi. 

I Di  quelle  il  corpo  umano  ne  fommini- 
Ara  parecchie,  le  quali  Cono  appunto  la  tri- 
I Ha  cagione  di  malattie  non  folan.inte  trc- 

I mcndiffimc,  ed  in  diremo  alBitti  ve  , e pe- 

I noie , ma , quel-  , che  è peggio  , gcnc.aU 

I mente  incurabili  . Dalle  noÀie  Tranfaiio- 

t ni  hilolofithe  vcngoncì  fotiirainillrati  due 

I efempi  fommamcnte  fingolari  di  fpezie  di 

I pectifìcazioni  lomighanti;  uno  cioè,  in  una 

donna  , il  fìnillro  arnione  deila  quale  tro- 
vofli  intieramente  , c totalmente  pctrifica- 
I to  , non  circndo  ripieno  nella  lua  cavita  na- 
turale d'una  concrczicne  pictrola,  fìccome 
I con  aliai  frequenza  fuole  ^accadere  nei  cali , 
cd  affezioni  nclritiche,  ma  bensì  tutta  1*  in- 
, ticra  follanza  dell’ arnione  medefimo  con- 

vertita, c cangiata  in  una  genuina  affolu- 
la  pietra  , che  rimaneva  foltamo  incami- 
ciata , e coperta  con  una  fouiliflimi  pcF 
licina , 

L’altro  efempio  è nel  calo  d’una  perfo- 
na  tabiba , i cui  polmoni,  nella  diffezione 
del  cauavero  vennero  trovati  pieni  zeppi 
d’ ulceri , e quelle  ulceri  tutte  avevano  piti 
o meno  copia  di  renella  entro  di  le  ; ma 
quello  non  fu  tutto  il  fenomeno;  conciol- 
fiachè  parecchi  ben  grofli  pezzi  dei  pol- 
moni roedefimi  vennero  trovati  , appunto 
' come  I’  arnione  dell’  altro  efempio  della 
' donna  teflè  riferito,  coovertiti , cd  intiera- 
mente cangiati  in  vera  ed  effettiva  pie- 
tra , coperti  fomigliantcmente  da  una  fem- 
plicc  fottiliHima  pcliicina ..  VcgMnfì  leno- 
lire  Tranf.  FilofSf.  n.  71- 

Vetrificazioni  dì  Lou^h  Neagh  . Il 
luo^  affai  celebre,  e decantato  per  le  pe- 
I ttificazioni  nei  nofiri  Domini  Ingleli  fi  è 
appunto  quello  della  prefente  denominazio- 


ne , cioè  Lou^k  che  è il  famofiffi- 

mo  Lago  del.  Irlanda.  Parecchi  fra  gli  An- 
tichi Scrittori , ,j|i  ci  hanno  lomuiini- 
lirato  le  lllorie  drila  nolira  Irlanda  , han- 
no fatto  parola  d.lla forza,  facultì,  cqua- 
litll  delle  acque  di  quello  Lago,  di  conver- 
tire, e cangiare,  cioè,  il  legno  in  pic.ra  ; 
cd  alcuni  a’  cffi  hanno  aggiunto  1’  alfurd  i 
palpabile  al  fatto  inaravigliofo  , c-li’affcr- 
m .te,  che  quelle  acque  converti  vano  quel- 
la porzione  del  legno  , ebe  trovavafi  lot- 
tcrratt  nella  mota  , o melma  in  ferro  ; 
qu'lla  porzione,  che  trovavafi  nell’acqua  , 
in  pietra;  mentre  la  parte,  o porzione  dell’ 
albero,  che  trovavafi  fopra  l’acqua,  (cp-'i- 
tava  a tinitnerlì  puro , c perfciio  legno. 

Alcuni  modcrnilTimi  Autori  , come  , a 
cagion  d'eferr.pio  , il  Molyneux  ,.  il  Ne- 
vil,  lo  Smyth  , il  famolo  Woodward  , ed 
altri  eziandio,  fuppong  0 , che  il  divifa- 
10  effetto  non  trovifi  nelle  acque  di  que- 
llo Lago  di  Lough  Neagh , ma , o che  fia 
nel  terreno  diaccme  intorno  al  Lago  me- 
dtfimo  ; od  che  le  prttificazioni  ivi 

trovate  non  iicno  tali  , che  in  quel  dato 
pirticclar  lU'-'  fienoG  mate  , ma  che 
fieno  rimale  petrificatc  altrc  c , c d' affai 
ani  co  tempo,  e colL  condotte  dalle  acque 
dell’ Univerfale  Diluvio. 

Affcima  il  prode  Monfieur  Smyth,  che 
niuna  delle  efpi  ..e  ta:ie  finora  ha  pro- 
vato , che  l'acqua  d-  quello  L.go  abbia  , 
c poffegga  alcLiia  tacolià  di  pctrificarc  il 
legno , e ci  db  un'clcmpio  d’un  Gentiluo- 
mo . il  quale  fece  piantare  d-e  ordini  di 
Icopc  Britanniche  appunto  coll’ìinica  iotcn- 
zione  di  rpenmenlatc  il  divilato  fatto  , le 
quali  (cope  furono  dibarbicate  , c tratte  fuo- 
ri d’ elfo  Lag-  inai  , .liciannove  anni  , len- 
za c’.e  VI  fi  r-;vii..fe  tampoco  ,a  tr.  no- 
miffima  traccia  , o principio  di  pctrifica- 
zione.  Egli  è certo,  a vero  dire,  che  in 
quello  Lago  irovanfi  tuttora  quantità  pref- 
fo  che  innumerabili  di  Icgne  pctrificate  , 
cd  eziandio  intieri  , e pcrfettiffimi  alberi 
colle  rcfpettive  loro  proprie  radici  , c con 
tutte  le  loro  ramificazioni  convertite  , e 
cangiate  in  effettiva  pietra  , che  trovanfì 
fottetratc  nella  mota,  o melma  di  quella 
fieffo  Lago;  e fembrcrcbhe  un’ illoria  affai 
ragionevole  dcll'cffer  quelli  ivi  trovati,  il 
dire , che  eflì  follerò  crefeiuti , e venuti  fu 
nello  flato  loro  naturale  nelle  rive  llcffc 
G g 2 del 
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del  Lago  , e che  alla  pcrBne  fieno  venutr 
a cadere  nel  Lago  mcdcfinio,  e che  quivi 
fi  fulTero  pemficati . Eu  i ugualmente  ccr. 
lo,  che  della  quantici  vafiiflima  di  iegna- 
B)c  , che  quivi  incontrafi  , i pezzi  d<fic- 
tenti  del  medefimo  trovanfi  in  diflèrenti 
gradi  di  petrificazione  ; e che  parecchi  d’ 
elfi  fono  veduti  cficr  petrificati  in  divcrfi 
gradi  nelle  loro  parti  : avvegnaché  un  la- 
co  d’ un  grofid  pezzo  i aflaìflime  fiate  toc- 
cato con  mano,  cfTere  mero,  e pretto  le- 
gno marcito,  mentre  l'altro  lato  , o por- 
zione del  pezzo  medefimo  è duriflàma  pietra  . 

Non  dee  in  vecun  conto  eficre  accerta- 
tamcnte  alTerito  , che , a motivo  , che  in 
un  piccioi  numero  d'anni  i filari  di  fcope 
Britanniclic  polle,  e piantate  in  alcuna  del- 
le parti  del  Lago  non  fienofi  petrificate  , 
r acqua  non  polTegga  percib  la  virtb  , e 
facoltà  petrificante  ; conciolTiaché  fia  pollì- 
bililTimo  , che  abhianvi  alcune  polle  , o 
largenti  (cappanti  fuori  di  focterra  in  al- 
cun altra  parte  d’elToLago,  le  acque  del- 
le quali  prifano  eficre  in  grado  cosi  cnei- 
nente  impregnate  dì  materia  pietrola  , che 
giungano  a pcinfii.ire  il  legno,  qualora  in- 
contrifi  io  vicinanza  d'efie  polle,  o lorgen- 
ti  : nuìladimcoo  però  le  acque  di  quelle  da- 
te polle  peccificanti  , allorché  vengono  a 
mcicoiarlì  con  quel  vafiilfimo  corpo  d’ac- 
qua , dal  quale  tutto  il  gran  Lago  è for- 
C.-.-.0,  clTer  non  può  valevole  a comunica- 
re quella  facoltà  , o qualità  petrificante  ad 
una  quantità  così  vaila  u' acque. 

Appena  havvi  in  natura  alcun’acqua  , 
la  quale  non  contenga  in  sé  piò  , o me- 
uo,  delie  particelle  Ialine  , e pieirule  , le 
quali  cficr  pofiono  benifiimo  fcparate  , e 
dfigiumc  dalla  medefima  per  mezzo  di  fva- 
poianieaio  e l’ univerfalità  delle  polle  d’ 
acqua,  o forgenti  pcirifìcanli , allorché  ven- 
gono elaminitc  colla  divifata  chimica  ope- 
razione, vengono  trovate  piene  gremite  di 
materia  gcfiola  , c d’altra  materia  ptetrofa 
altresì , e non  di  rado  di  materia  pura  fer- 
ruginofa,  e di  fpczie  vcirìolica  . Quelle  da- 
te acqi>e  di  polla,  oforgentc,  che  conten- 
gono delia  materia  gefiola  , allorché  goccio- 
lano (opra  bacchette  , (opra  mufehi  , op- 
pure (opra  litri  corpi  , o fofianze  vcgeia- 
hfii  , operano  (opra  le  medefime  per  vii 
d' iacrofiamento  , le  loro  particelle  geffofe 
venendo  lafciaie  indietro  , mentre  l’ acqua 
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feorre,  e colafene  giò  , e vengono  per  fi- 
migliante  mezzo  a formare  delle  (uccedìve 
crolle  , od  incrofiimenti  (ucceflivi  in  no- 
merò grandiflimo  , i quali  attaccanfi  , ed 
unficonfi  firciiiirimamcnie  l’uno  all’altro, 
c vengono  a formare  nel  legno  una  gro(- 
fa  incamiciatura  pietrola  . In  evcnco,  che 
limigliantì  petnficazionì  vengano  rotte  in 
oivcrfi  periodi  di  tempo  dalla  loro  forma- 
zione , alcune  verranno  benifiimo  trovale 
col  legno  (ano  ed  intano  rimalovi  entro  le 
medefime  , altre  per  lo  contrario  col  me- 
defimo legno  enir’efic  marcito}  ed  altre  fi- 
nalmente con  una  macella  pietrofa  avente 
la  figuia  flefia  del  legno,  che  viene  a (up- 
pìire  il  (uo  luogo,  e formata  dalla  depofi- 
zionc  delle  pafiicclle  piclrofe  fattali  nella 
cavità  itfciaia  già  dal  legno  perito  . Alcu-  | 
na  fiala  , a dir  vero  , quelle  acque  pene- 
trando le  porofiià  (Icfic  del  legno  , vengo- 
no a riempirle  di  particelle  geUble  , le  qua- 
li lafeiano  nel  loro  pafiaggio  dietro  a fe  , 
e quando  la  materia  vegciibile  i dei  tut- 
to perita  , timanri  n:l  fuo  luogo  , e ncii’ 
eiaitiiCma  firma,  e configurazione  (Iella, 
la  concrezione  gefiola  . 1 corpi  in  quelle 
ultimo  fiato  avvicinanfi  afiaifiimo  più  alla 
natura  , ed  indole  di  pctnficazione  degii 
altri  tutti;  ma  tuic’efii  dificrifcono  grande- 
mente dalle  veraci,  e genuine  petrificazio- 
ni  ; coneiolTiaché  ella  non  è vera  , c genui- 
na pietra  quella , onde  (ono  compoàc  , ma 
bensì  un  mero,  e prclio  (polio  , o nzatc- 
ria  gefiola  , la  quale  intictamente , e per- 
fcitifiimamcntc  fermenta  con  gli  acidi , ci 
in  c(Ti  acidi  é (cioglibi'c  , e per  mezzo  d’ 
una  leggerifiima  calcinazione  vico  ridoira 
in  calcina  , nella  foggia,  e modo  medefi- 
oio  degli  altri  fpalti , 

Le  acque  peccificanti  , le  quali  comeo- 
gono  particelle  di  verace  , e genuina  pie- 
tra viva  e dura  , e peravventura  iiificme 
con  clfe  alcune  particelle  fetrugtnole  , cd 
altre  particelle  metalliche  , non  operane 
nella  (opraddclcriita  maniera  per  via  , cioè, 
d' incrufiamenio  , ma  (empre  , e coilant:- 
mence  lalcìano  nuda  la  (uperficie  , c pene- 
trano entro  la  (olianza  intcriore  del  legno, 
riempiendo  ogni , e qualunque  porofiià  del- 
la dutilfima  materia  , che  vi  depofitano  ■, 
la  quale  alla  perfine  , lenza  alterare  d’m 
mcnomifiìmo  che  la  loro  icfiitura  , o grò!- 
(czza , aluo  non  Caiiiio , che  aggiungere  pe- 
lò 
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lo  graodlniino  alla  loro  naturale  rcrpertiva 
gravili , c danno  a un  tempo  ftcnb  al  me* 
deCmo  Ugno  la  durezza  della  pietra  . In 
mollifflime  parti  dell’  Irlanda  hannovi  quan- 
tità grandillime  d' incroftaoiemi  di  materia 
geflbla  Copra  i vegetabili  : ma  il  legno  pe- 
trificato , che  irovafì  nel  Lough  Nea°h , e 
Copra  i Cuoi  greti  , i totalmente  dell  altra 
Cpezie  pur’ura  dcCcritta  , nd  molCra  coper- 
ta, od  incamiciatura  d' alcuna  materia  ete- 
rogenea • o CoreAiera  ; ma  conferva  beniC- 
fimo  la  Cua  grana,  ed  i vefligj , e conlraC- 
fegni  tutti  di  legno  . Tutta  l'alterazione 
confìlle  nel  pelo  , e nella  fpefCezza  , che 
viene  a rifultare  dalla  materia  pietrofa  , 
che  ha  ripiene  tutte  leporoTiià.  Qptftinoii 
eccitano  in  conto  veruno  cfCértcCccnza  me- 
noma con  gli  acidi , né  ridurrannoCi  a cal- 
cina io  un  Cuoco  comune  , liccome  Canno 
gl'  iocrodamenti  gtfCofì  (opradeferitti . 

Egli  é probabililTimo  , che  la  materia 
petrifìcaote  , della  quale  é dotata  l'acqua 
d’ alcuna  parte  di  quello  Lago  , Ila  dm’uta 
alle  vane  polle  , o Corgcnti , le  quali  pren- 
dendo la  loro  carriera  per  le  montagne  , 
ove  trovali  copia  abbundevolilTima  di  ma- 
teria pietrofa  , o minerale  , la  dilavino  via  , 
e Ceco  portino  quantità  grandiflima  di  par- 
ticelle, o d’una,  o di  tutt’e  due  quelle  di- 
viCate  foiìanzc , le  quali  particelle  vengano 
poCcia  a depofìtare  in  quei  dati  legni , nei 
quali  incontranfi  quell' acque  nel  collo  lo- 
ro , che  poCcia  vengono  ad  cfCcr  ruotolati , 
c fcaricati  nel  Condo  , o nella  melma  di 
quello  CamoClTimo  Lago;  c che  , quantun- 
que , quando  quelle  acque  medcfime  tro- 
vanb  incorporate,  ed  iminedeCimatc  nel  ge- 
nerai corpo  dell’acqua  del  L-go  , non  poC- 
leggano  altramente  quella  proprietà  petti- 
iicaate,  nulladimeno  , le  gli  ordini  , o li- 
lari  di  feope  Britanniche  ColCero  llati  pian- 
tati nell'acqua  del  Lago  in  quei  dati  luo- 
ghi appunto,  ove  trovavanfì  ad  imboccare 
quelle  llefle  forgcnti , latebbero  rimali  pro- 
bablilTimameote  petrifìcati  , tuttoché  non 
avcfCevi  quella  Cacoltà,  o qualità  medefìma 
petriRcantc  in  tutto  il  rimanente  dell’ac- 
qua d’clCo  Lago  . E che  ivi  irovinfi  que- 
lle polle , o lorgcnti  in  vatie  parti  del  La- 
go , é quindi  certiflimo , che  nei  grandifli- 
ini  geli  dell’anno  1740.  tuttoché  il  gran 
Lago  rimanciCe  gelato  in  generale  nella  lua 
Cuperheie  a legno , che  gli  uomini  non  me- 
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no,  che  i cavalli,  e Comiglianii  vi  poieC- 
Ccro  palCare  con  Cicurezra,  nulladimcno  ri- 
maCcrvi  parecchi  Cpaz)  circolari  lenza  ghiac- 
ciarci . 

Il  legno  pctrifìcato  vien  trovato  in  ab- 
bondcvolczza  grandiflima  nei  greti  di  Loug 
Ncagh  , ma  in  copia  inhniiameoie  mag- 
giore dopo  una  qualche  burraCca  ; e quello 
tempo  portando  attorno,  o ruoiolando del- 
le petribcazioni  nel  landò  nelle  temptilc  , 
0 tempi  burtaCcoCi , fa  si , che  non  é age- 
vole il  fitCarG  il  luogo  , ove  quelli  legni 
mcdclimi  ricevono  la  loro  alterazione . 

Né  fono  già  quelle  petrilicaziooi  trova- 
te Coltanto  nel  Lago,  od  intorno  al  mede- 
Cmo  , ma  vengono  Ccavatc  di  Cottcrra  , c 
rivoltate  dall’ aratolo  dai  villani  , che  ara- 
no i terreni  tutto  giorno  in  ogni  e qua- 
lunque luogo,  che  trovifì  dilungato  dal  La- 
go ilciTo  quelle  due,  o tre  miglia  : e cer- 
tuni fonoli  fatti  a credere , che  fofCero  tutti 
Lapidts  fui  gtueris  , come  elprimonfi  gli 
Autori , e che  non  fieno  flati  mai  legno , 
e CIÒ,  fino  a tanto  che  non  vennero  tro- 
vate le  vere  e genuine  radici  degli  alberi 
nella  loro  naturale  polizione  nel  terreno  (u- 
pra  quelle  petrificaziuni  , inGeme  colle  lo- 
ro più  picciule  ramificazioni,  e con  ogni, 
e ciafchcduna  altra  parte  dell'albero  intie- 
ramente petrilicata. 

Parecchie  di  quelle  petrificazioni  fono 
più  morbide  , e più  fulKci  delle  pctrifica- 
zioni  , che  tiovanfi  nel  Lago  flcfTo,  e que- 
lli dati  legni  polTon  henifCimo , e con  lem- 
ma agevolezza  efler  tagliati,  e nettali  con 
un  coltello,  tuttoché  n'n  con  ta.,ia  facili- 
tà , come  alcun’alito  Itgno  , Ella  non  i 
cola  già  iropolJìbile  , che  parecchi  di  que- 
lli legni  pollano  tlfeie  flati  originalmente 
pctrificati  nel  Lago  Hello , il  quale  pub  be- 
nilTimo  un  tempo  od  cITcrc  flato  eliclo  per 
un  tratto  affai  più  lungo  di  terra , di  quel- 
lo che  tioviG  al  prclente  , od  anche , che 
abbia  perduto  in  un  lato  ciò , che  é venu- 
to a guadagnare  nell'altro,  Gccome  pur 
troppo  fuole  accadere  dei  Fiumi  , dei  La- 
ghi , e lomiglianti  . Né  é già  necclfario 
però  il  fupporre quella,  avvegnaché ncn ab- 
biavi ombra  di  dubbio  , che  i vapori  , cd 
clalazioni  minerali,  clicndo  in  grado  emi- 
nente faiollate  di  particelle  pietrole  , venga 
bene  fpello  trovato  , e toccato  con  ma- 
no , che  polTeggono  una  virtù  , o qnaliù 

pe- 
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pcintionte  ((i  (tBuvj  fomig'iariil  forgcn- 
do  di  pcrcn(ro  la  icrr  poflon  bcnillimo 
operare  (ul  legno  trovameli  per  accidente 
lotterraio  in  quel  terreno  tnedclimoi  e que- 
lla lembra  eUcre  I’  opinione  grandemente 
pro'iabile  rifpetto  ali'origine  della  petrifica- 
e.one,  non  folamentcdei  nolìri  proprjcam- 
.1,  c tenute,  ma  di  quelle  eziandio,  che 
ttoanfi  ili  moltilTime  pam  del  Mondo  Ira 
r arena  , e la  ghiaia  . 

Dee  di  pai,  oirervatH  , che  pih  fotiili , 
c pih  fine,  che  lìcno  le  particelle  lapidili- 
che,  pili  bella  , e più  naturale  comparirà 
la  petriheazione . Oi  Ipczie  lomigliante  ne 
venne  una  volta  rinvenuta  una  tuolira  bel~ 
lilUma  nei  greti  del  Lough  Neagh  . Era 
quella  una  radice  , o radica  della  comune 
giunchiglia  gialla  col  fondo  in  parte  can- 
giato intieramente  in  pietra  , ma  tuttavia 
ritenente  tutte  le  fibre  , e cialchcduna  parto 
della  tcifilura  della  radice.  La  lollanza  mi- 
dollare del  mezzo  della  radica  medclima 
crafi  trasformata  in  una  lollanza  pietrofa 
più  bianca , e la  lupeilicie  fuperiotc  aveva 
tutte  le  tracce  dei  varj  tubercoletti , o pri- 
mi germogli  delle  foglie,  tuttoché  fofTc  una 
dutilfima  pietra  ; e la  coperta  eflciiore  di 
alcuno  di  quelli  continuava  a ritenere  fom- 
mamente  apparifeente  la  (ua  natura  vege- 
tabile hno  ad  cller  BeHibile  in  alcun  pic- 
ciolo grado,  dove  per  lo  contrario  tutto  il 
di  dcmio  era  durifTima  e iolida  pietra 

Alcuni  dei  pezzi  di  legno  petniicaco  tro- 
vati nei  greti  dei  Lago  medefimo  di  Lough 
Neagh  hanoo  delle  aliai  cutiofe  venature  di 
un  color  rcITo , paonazzetto  , ed  altri  fo- 
no in  vaghilTinic  fogge  diverfificali  difean- 
nellaiure  , e di  ilrilce  di  nero,  e di  bianco. 

La  porzione  Icgrofa  dei  medcfimi  dà  una 
tintura  di  rofTo  all’acqua  forte  i e quando 
quella  é tratta  fuori  del  menfliuo  , molira 
nelle  fue  porolìlì  alcune  macchie  rolfe  , le 
quali  lono  peravventura  le  fue  prime  flr;^ 
de,  od  il  fuo  primo  avvicinarfì  alla  petrifi-^ 
cazicnc , e quelle  , o lono  d’una  materia 
minerale,  oppure  fono  d'una  materia  pietrofa. 

Ella  fi  é cofa  comunilTima  il  trovatfì 
negli  fcrcpoli  , o fpaccature  di  qucHc  pie- 
tre in  certe  date  parti  d’  effe  , che  conti- 
nuano peranche  ad  cITcr  legno,  e che  non 
fonofi  cangiate  in  pietra  , congerie  nume- 
rofilTime  di  belliffimi  , e fommamente  re- 
golari , ti  .ovhé  picciolilTimi  crillalli.  Sono 
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quelli  trafparenti  , ed  cfangolici  , e dellai 
Ipczie  a capello  la  llefla  di  quei  picciolif- 
fimi  crillalli  , che  irovanO  negli  fcrcpoli 
delie  pietre  ferrugtnole  , e dentro  alle  no- 
lire  pietre  vive  focaie  comuni . Quando qne- 
Ut  fono  calcinati , la  polvere  S attacca  alla 
calamità  ,.  lo  che  fa  vedere  , che  in  clli 
flanziano  delle  particelle  di  ferro  ugualmen- 
te che  delle  patiicelle  di  pietra  ; e non  è 
già  cofa  rara  quella  d’inconirarfì  in  pezzi 
di  legno  non  alterato  nello  (leffo  flcfrilTimo 
centro  delle  più  gtolfe  di  quelle  mafie  pe- 
trificatc^  e le  parli  delle  malie  peirifìcatc  , 
allorché  vengono  cfaminaie  col  microfeo- 
pio  , comparifcono  cllremamcnte  vaghe  , 
avvegnaché  tutte  le  loro  porpfìù  fieno  vi- 
fibilmcnie  ripiene  di  belliftimi  , e di  brìi- 
laniiiliiiii  criifallt.  I diffetcoii  gradi  di  pe- 
iriticazione  cumparifeono  fommamente  va- 
rj nei  diverti  i^zzi , che  fi  veggiono,  che 
trovanti  tuitogiorno  : 'conciofTiaché  alcuni 
d'cQi  fieno  legnofi  nella  loro  parte,  o la- 
to cllcriore  , c nel  loro  di  dentro  intiera- 
mente, e perfettamente  piccrofi  : altri  poi 
per  lo  contrailo  veggiunfi  pietrofi  totalmen- 
te al  di  fuori,  e nel  didentro  puro  prettif- 
fimo  legno  nulla  affatto  alterato  : ed  altri 
finaimcuic  hanno  follanto  qua  e là  delle 
porzioni,  o Icgnofe,  o pietrolc , che  coin- 
parilcooo  in  fcmpiici  lince  , od  iocanicia- 
lure  lotiiliflìme  in  porzioni  diBcicnii  di  tut- 
ta Il  mafia.  Le  partì  più  dure,  e piùpie- 
irofc  di  quelle  nclìre  pciriBcaz  oni  Icmpre 
e collantemente  gittano  faville  di  fuoco  ,, 
allorché  vengano  percclfc  coll'  accianoo  . 
Vegganfì  le  Tranf.  Filofof.  oum.481. 

Alcuni  di  qucfli  pezzi  di  legno  petrifi- 
calo  mcfirano  manifcfìanKnte  la  grana  di 
ftaSino,  alili  di  feopa  Britannica,  alcuni 
d’acero,  ed  alni  eziandio  di  quercia;  fch- 
bene  qucfli  ultimi  fono  affai  più  rari.  Ma- 
ncano queOi  pezzi  con  afiai  frequenza  i 
naturali  nocchi  non  meno , ebe  le  altre  ir> 
rcgolarltadi  , che  ravvilanfi  cosi  fpcifo  Dci- 
legni  degli  alberi  , oppure  , per  più  ade- 
guatamente efprimerci  , le  tracce,  ed  ap- 
parilccntinimi  legnali  di  queni  nocchi  , c 
di  quelle  irregolaciiadi  : ed  alcuni  altri  pez- 
zi vengon  trovali  piegati , od  imbarcati , e 
mezzi  rotti , e fciioprcG  maoifcniHimamen- 
le  che  quelli  tali  pezzi  particolari  erano 
flati  lavorati  dai  Legnaiuoli  prima  d’  elle- 
re  (lati  luggciti  alla  pctrificazione . 
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Ella  fi  è tm'opiaione  comunifTinia , ch< 
quelle  tali  pietre  ficao  ciò  , che  era  (lato 
un  tempo  mclTo  in  opera  per  ruote^  o pie- 
tre per  affilare  rafoj , o per  arruotare  altri 
fomiglianti  ferri  da  taglio,  e da  ufo,  nell' 
loghilterra , od  in  differenti  pani  di  quel- 
la; ma  quello  i un  errore  palpabiiilTimo  ; 
avvegnachi  la  fodania  , delia  quale  quelli 
pezzi  fon  fatti , Ila  reale , ed  effettiva  pie- 
tra , non  già  in  quella  dato  luogo  trova- 
ta , e rinvenuta  , ma  bensì  in  Drogeda  , 
c ncile  lue  vicinanze , e contorni . Quelle 
date  panicolaripetrificazioni  del  Lago  Laugh 
Ncagh , le  quali  hanno  delle  patti  legna- 
le inCcme , e delle  parti  pietrofe  , d' ordi- 
nario perder  fogliono  dopoi  il  legno  per 
mezzo  nel  loro  Icrepolarli , c del  loro  ca- 
dere in  pezzi  , poiché  la  pietra  , o parte 
pictrola  va  afciugandoli  ma  fe  quelle  ven- 
gano efaitamente  , ed  accuratamente  eia- 
minate  mentre  il  le§no  ritnanfi  pcrancora 
nella  pietra,  trovafi  altri  roanifellillimamen- 
te  convinto  della  realità  dell'  origine  del 
tutto  dal  legno  dipendeore  . Vegganfi  le 
nodre  Tranf.  Filofof.  num.481. 

Petrimcazioni  nello  Medicina  . Veg- 
gafi  l’Articolo  Ancubitus. 

Pethificazioni  dell’  Ellera  . Veggafi 
l'Articolo  Ellera. 

PETRIFICANTI  . Da  Alonfo 

Barba  vicnci  fomminidrato  un  piano,  od 
idoria  d’  alcune  acque  petrificanii  del  Pe- 
rù , le  quali  nella  quantità  della  materia 
pictrola , che  ia  ad  cootengono , eccedono , 
e (orpaÀno  di  graodiffima  lunga  tutte  quel- 
le , che  abbiamo , e fono  a Delira  contez- 
za in  Europa , Ci  dice  codui  come  quede 
acque  incontanente  riempiono  il  loro  pro- 
prio palfaggio  per  mezzo  della  abbondevo- 
lilTinia  materia  pictrofa , che  in  brevilTimo 
tratto  di  tempo  ivi  depongono,  e che  tut- 
to quel  bediaroe  , che  beve  di  quede  ac- 
que, infallantemente  perifee.  Aggiunge  co- 
Itui  un'altra  novelletta,  la  quale  con  trop- 
pa precipitazione  di  mente  , e da  Uomo 
poco  filofofo  pare  , eh’  ci  creda  affatto  pro- 
babile , ed  é , che  quella  gente  ha  defe 
forme  della  figura  dri  noilri  mattoni  cot- 
ti , le  quali  forme  effi  riempiono  di  qued’ 
acqua  , c che  col  fcmpliccmenle  lafciarla 
Ilare  per  alcune  poche  giornate  efpuda  al 
Sole  , 1'  acqua  medefima  viene  a convcr- 
iirlì,  ed  a cangiaifi  in  effètiiva  pietra  del- 
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la  figura  d'  un  mation  cotto  , o della  for- 
ma , nella  quale  era  data  verfata  ; e che 
coloro  fabbricano  le  cafe  loro  , e formano 
altri  edifiij  con  Cmiglianti  pietre  . VeggaQ 
jlloafe  B.-nba  de  Mctallis. 

PETROLIO.  11  celebre  Monfieur Boul- 
duc  diedi  a fare  parecchie . efperienze  col 
Petrolio  bianco  di  Modona  in  Italia,  del- 
le quali  prelcnib  un  picnidimo  piano  ali’ 
Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Parigi , 

Quello  petrolio  pertanto  prefe  agcvolirti- 
mamcntc  fuoco  in  elfendovi  accodata  una 
candela,  e quedo fenomeno  avvenne,  len- 
za che  il  petrolio  medefimo  gìugnclfe  in 
immediato  contatto  colla  fiamma  ; quando 
poi  queda  follanra  venne  in  alcun  vaio  ri- 
Icaldata  fui  fuoco  , attralfe  la  fiamma  di  un’ 
accefa  candela,  culto  che  queda  vcnide te- 
nuta folpela  fopra  il  vaio  medefimo  ad  un’ 
altezza  aitai  grande,  ed  il  vapore  , che  il 
petrolio  marnava  In  fu  infiammandafì  , □ 
prendendo  fuoco,  la  fiamma  medefima  ven- 
ne ad  cfierc  comunicata  al  vafo  del  rtfcal- 
dato  liquore  , ed  il  tutto  venne  per  fimi- 
glianlc  modo  a coofumarfi  . Quedo  petro- 
lio arde  beniflimo  entro  l’acqua,  c quan- 
do vicn  mclcolato  con  qualfivoglia  altro 
liquore,  viene  e mancieniì  agalla  nella  lu- 
pcrficic  del  liquore  meuciimo,  e quedo  fe- 
nomeno fegue  nell’ illcffill'ima  guila  perfino 
nel  fommamcnie  rettificato  fpirito  di  vi- 
no, il  quale  é -l-  fpccificamcntc  più  grave, 
e pefante  dello  deffo  petrolio  puro . Perfet- 
tilTimimente,  ed  intieramente  s'  incorpora 
il  petrolio,  c fi  mcfcola  con  tutti  gli  olj 
cITcnziali  dei  vegetabili  , come , a cagion 
d'efempio,  coll’olio  di  lavanda,  coll’olio 
di  trementina,  e con  gli  altri  tutti  di  fpe- 
zic  foniigliante  , e (crobra  , che  grandemen- 
te s’accodi  all’  indole  , cd  alla  natura  di 
quelli  ; né  ì già  quedo  fatto  grandemente 
llravagante  ; conciodìaché  Tslcanza  , che 
trovafi  fia  qucdi  corpi , fu  più  intima  af- 
fai di  quello,  che  altri  peravveniura  vada 
immaginandoli  ì imperciocché  gli  olj  elfcn- 
ziali  dei  vegetabili  poffono  benilTimo  elfere 
dati  originalnicnie  olj  minerali  , cd  adbr- 
biti  di  dentro  la  terra  pcrcntro  i vafì  del- 
la pianta.  Vegganfi  Memoirts  de  i’Acad. 
Roy.  des  Selene,  de  Paris  ano.  1715. 

II  petrolio,  allorché  vicneagitato  , alza 
pochidìme  vefcichetle  aeree  ; ma  quedt  di- 
icguanfi  , e s'  abbadano  più  predamen- 
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te,  che  in  quilfivoglii  altro hqaore  fi. fac- 
ciano , ed  il  liquore  riafiume  novellamen- 
te il  fuo  fiato  chiaro  prefibehi  immediata- 
mente. Q^fio  fenumcno  fembra  , che  fia 
intieramente  dovuto  al  trovacG  in  quefio 
pariicolar  liquore  I'  V'a  ugualiflimamenie 
dillribuita  in  tutte  le  lue  parti  , e che  il 
liquore  fia  compofio  di  particelle  ugualifii- 
mc,  pianiflime,  e diligentiflimamente , od 
cfaitiflimamentc  difpofie. 

Il  dilatamento,  od  efienfibilitll  di  quefio 
olio  è fimigliantemente  forprendente  . Una 
fola,  e Icmplice  gocciola  di  quell' olio  s'al- 
largherii , e difienderafii  fopra  parecchi  pie- 
di d’acqua,  ed  io  quella  condizione  viene 
a fomminifirare  una  varietà  grandilTima  di 
colori  , che  è quanta  dire  , che  le  parec- 
chie parti  , delle  quali  quella  fottililTima 
(pezie  di  membrana  d compofia  , operano 
non  altramente,  che  farebbonfi  altrettanti 
prismi . 

I freddi , ed  i geli  i pii)  Icveri , ed  i pib 
orridi , non  arrivano  a ghiacciare  il  petro- 
lio; e la  carta  unta  , o bagnata  col  me- 
defimo  diviene  trarparentilfima  io  quella 
fiefiilTima  guifa , che  tale  falTi , allorché  fia 
unta  col  comune  olio  d’  ulive  ; ma  non 
continua  a mantenerli  in  quello  fiato , an- 
zi la  carta  fielTa  in  pochifiimi  minuti  tor- 
na opaca  come  innanzi  , cioè  , via  via , 
che  il  petrolio  va  alciugandofi . 

Lo  fpirito  di  vino  , che  é il  malTimo 
diflblvente  dello  zolfo,  non  produce  il  me- 
nomillimo  cHètto  lui  petrolio  nemmeno  con 
una  lunghilfima  digefiione.  Il  petrolio  non 
prenderà  fuoeo  con  gli  fpiriti  acidi  fpoglia- 
ti  , e purgati  della  loro  flemma  ; come 
l'olio  di  garofani,  e gli  altri  degli  olj  ef- 
fenziali  dei  vegetabili  fi  fanno-  In  unadi- 
fiillazione  , o proccurata  a bagno  maria  , 
od  in  calore  d'arena,  non  verrà  a lommi- 
uifirare  né  flemma  , né  tampoco  Ipirito 
acido;  ma  l'oliomedefimo  s'alza  nella  Ina 
propria  genuina  forma , lafciaodo  loltanto 
nella  Aorta  picciolilGma  porzione  di  mate- 
ria della  confifienza  del  miele  , e d’  un 
colore  bruoafiro  , In  qualunque  modo  pe- 
rb  vcnilTe  melTo  in  opera  quello  particola- 
rilfimo  olio  nella  Medicina , farebbe  giuo- 
co forza  il  prenderlo  tale  , quale  lo  ci  ha 
preparato  la  natura;  avvegnaché  l’Arte  non 
abbia  ombra  menoma  di  (acoltb , o mezzo 
di  poterlo  d’un  fflcnomifsimo  che  alterare. 
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Vegganfi  Memoires  de  1'  Acad.  Roy.  des 
Selene,  de  Paris,  ann.  171;. 

Il  buono  Alonlo  Barba  nel  Tuo  Libro  lo- 
pra  i Metalli  ci  lomminifira  un'alfai  trillo, 
e melancolico  efempio  del  petrolio,  o del- 
la facoltà,  che  polficde  il  petrolio,  di  pren- 
der fuoco  in  una  confiderabile  difianza  . 
Ci  conta  cofiui , come  un  certo  pozzo  fom- 
minlfirante  del  petrolio  nella  fupcrlìcie  del* 
la  fua  acqua  , dovendoli  riattare  , e raccon- 
ciare , i muratori  , od  altri  opera)  nel  ca- 
larli giù  percntro  il  pozzo  medefimo  aven- 
do portato  Icco  un  lanternone  avente  den- 
tro di  le  una  candela  acccla  ; e trovandoli 
per  mala  forte  net  lanternone  medefimo  al- 
cuni fori  , il  petrolio  ad  una  difianza  af- 
fai confiderabile  attralfe  per  i fori  medefi- 
roi  la  fiamma  dell'  acccla  candela  , prefe 
incontanente  fuoco  , e feoppiando  con  un 
fragore  orribiliflìmo  , non  altramente  che 
farebbefi  lo  fparo  d'  uOa  grolla  cannonata  , 
mandò  quella  povera  gente  in  pezzi . Veg- 
gafi  Àionf»  Barba,  de  metallis. 

La  gente  del  Monte  Ciaro  nell’  Italia 
rinvenne  un  modo  infiniiaaicotc  più  age- 
vole alcuni  pochi  anni  fono  di  trovare  il 
petrolio,  di  quello  folTc  fiato  praticata  per 
innanzi . 

Quefio  monte  abbonda  grandemente  di 
una  fpezie  di  fale  bigiognolo , che  fianzia 
in  letti  orizzontali  , mefcolati  con  ifiratt 
di  creta  argillofa  , c con  abbondevolilfime 

?uantità  d’uno  fpalto  di  quella  particolare 
pezie , che  vico  detta  dai  Tedefchi  Seleni- 
te; che  é appunto  quella  fpezie  comune, 
la  quale  fermenta  con  gli  ecidi  , e che 
fcioglieli  intieramente  negli  acidi  medefi- 
mi,  e che  fi  calcina  con  piccioliffimo  fuo- 
co . Fannofi  quelli  Montagnoli  a forare  que- 
lla fpezie  di  pianelle  in  una  direzione  per- 
pendicolare, e continuano  la  loro  buca  fi- 
no a tanto  , che  trovano  ]'  acqua  , ed  il  pe- 
trolio , che  é flato  fparpanato  , e difperfo 
fra  le  fpaccature  , 0 fcrepoli  di  quelle  pia- 
nelle , il  quale  allora  vien  dilavato  fuori 
dall'acqua  fielTa , e vien  condotto  da  tutti 
i luoghi  adiacenti,  e circonvicini  ai  fori, 
o buche , o pozzi , che  da  coloro  fono  fla- 
ti fcavati  , fopra  la  fuperficie  dell'  acqua , 
dalla  quale  fannofi  a fcbiumarlo  dopo  ot- 
to , o dieci  giorni . Allorché  le  ne  fia  ri- 
dotto infieme  una  baflevole  quantità  , at- 
tingonlo  dalia  cima  dell’acqua  con  dei  ba- 
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cini  di  Time  ■ e pofcia  coti  fommi  agevo- 
lezza loleparano  da  quella  picciolilTmia  por- 
zione d'acqua,  che  i rimafa  inefcolaia  col 
medefiino  m attignendolo  . Ella  è cola  of- 
fervabililTiina,  che  tutto  il  petrolio  raccol- 
to pel  divifato  mezzo  i bianco , dove  per 
lo  contrario  quello  di  Modona  i giallogno- 
lo , e quello  di  Parma  t fctiro . Quelli  fo- 
praddelcntti  fori  , o pozzi  continuano  a 
fomm.nillrar  I’  olio  ia  quantità  diRérenti 
per  un  tratto  di  tempo  affai  confiderabile  , 
e quando  quelli  pozzi  non  ne  fommmillra- 
no  altramente,  que’ prodi  montagnoli  fora- 
no le  pianelle  in  altri  luoghi  , e formano 
de’  nuovi  pozzi  . Vcgganfi  Memoires  de 
rAcad.Roy.desScienc.de  Paris,  ann.iy^ò. 
Veggafì  di  pari  l’ Articolo  Naphta  . 

PrcITo  noi  altri  Inglefi  non  i mefld  in 
opera  né  poco,  né  punto  il  petrolio  ; ma 
i Franzefì  fannolo  prender  per  bocca  alle 
Donne  attaccate  da  affezioni  ifleriche  , ed 
eziandio  ai  loto  fìgliolcrti  per  i vermi  , 
non  altramente  che  un  Antelmintico  . Ai- 
coni  di  quei  Medici  ne  fanno  fimigliaocc- 
mcntc  prendere  alle  femmine  nel  vino  una 
dofcrclla  dalle  dieci  alle  quindici  gocciole , 
nei  cafi  di  troncamento,  o fopprelfione de* 
cord  menllruali . Egli  è vero  però,  che  una 
fìfEitta  pratica  Tuoi  regnare  pimtollo  nel 
popolo  minuto , e nella  balfa  plebe  , che 
prcifo  le  perlone  nobili,  e facoltofe. 

PETTINE.  E’  quella  nell*  llloria  Na- 
turale la  denominazione  d’  un  genere  di 
Tcllacci , o Pelei  dal  nicchio  , i caratteri 
quali  fonò  gli  apprelTo  . £*  quello  un  Tc- 
Àaceo  bivalvo  , o da  due  nicchi  o guCci , 
i quali  chiudonfi  llrettamente  , e comba- 
giano  a capello  in  tutte  le  patti  , d'  una 
forma  piatta  , od  appianata  ilriati  alla  fog- 
gia d'  un  pettine  da  capelli , e bene  fpelfo 
anche  orecchiuti;  alcuna  data  foliantomcz- 
ziorccchiuti  , cd  in  alcune  fpezie  dei  me- 
dcfitni  lenz’ orecchie  affatto  . Hannovene  fi- 
migliantemente  alcune  poche  fpecie  , le 
quali  (ono  rialzate , e non  gi^  piatte  , o 
comprcife  come  le  altre. 

Quello  genere  di  Tcllacei  ha  avuto  la 
Tua  denominazione  di  pettine  dalle  (Irie,  o 
Icannellaturc  longitudinali,  delle  quali  è tut- 
ta coperta  la  Tua  fuperficie  , e quefie  affo- 
migliami  a capello  ai  deuti  d'un  pettine. 
Secoodo  il  carattere  generale  di  quello  le- 
fiaceo  riufeirà  agcvoliffimo  il  lilcvarc  , e 

Sappi.  Tarn.  IV. 
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conofeere , che  intcndefi , che  debbaufi  in- 
cludere in  queflo  genere  non  meno  le  chioc- 
ciole , che  quelle  fpezie  di  conchiglie  ap- 
pellate petoncoli  , avvegnaché  quelli  fieno 
appuoto  i pettini  lenza  orecchie  , e con  i 
gufei , o nicchi , o meno  appianaci  e piat- 
ti , o meno  rialzati  . Quefii  tali  tellacct 
vengono  perciò  diflinti  , ed  appellati  dagli 
Scrittori  delle  cole  naturali  con  un  nome , 
che  i diminutivo  di  ptfhn  pettine  , cioè, 
ptchmculm  , petoncoto . E quantunque  I*  i- 
vere  orecchie  fia  un  contraHegno  , o le- 
gnale comune  di  dilliazione  fra  i pettini , 
e le  chiocciole , avvegnaché  quelle  feconde 
non  nc  abbiano  neppure  una  fola  , nien- 
tedimeno i generi  non  fono  in  conto  ve- 
runo diflinti  , ficcome  certuni  fonofi  fatti 
.1  fupporrc  ; concioflìaché  abbianvi  dei  te- 
dacci,  che  vien  conceduto  , effer  pettini, 
oppure  petoncoli,  i quali  non  hanno  tam- 
poco orecchie,  ed  altri,  che iinivetralmen- 
te  vengono  tenuti  , e detti  petoncoli , op- 
pure chiocciole  , che  hanno  beniffimo  le 
orecchie  . Quindi  é patcntilTimo  I*  errore  di 
Monfieur  Lifler  , il  quale  di  quelli  ebbe  a 
formare  due  generi  didinti  , e che  diede 
le  orecchie  , e la  conveflìtli  uguale  d’  en- 
trambi quedi  tedacci  , per  i malTimi  ca- 
ratteri dei  medeCmi . Quedi  tuttoché  fieno 
ottimi  contralfrgni  per  didingiiere  per  mez- 
zo d’edi  le  fpezie  , tuttavìa  non  fono  in 
verun  conto  inalterabili  quanto  badi  , per 
rinvenir  fopr’eflfi,  e per  rilevarvi  i gene- 
ri differenti  . Vcggilì  Hidoire  Naturelle 
eclaircic , pag.  jzo. 

Il  genere  dei  petoncoli  , o chiocciole  é 
dato  fatto  dagli  Autori  tutti  un  genere  fom- 
mamente  edefo  , ma  il  Leggitore  troverà 
tutte  le  fpezie  fuppode  del  mededmo  ac- 
concidimamente , e adeguatiffimamcnie  ri- 
cevute nel  genere  dei  Cordiformi , o fieoo 
Tedacci  cuore,  e dei  pettini. 

Secondo  fimigliante  dabilimento  del  ge- 
nere dei  pettini  le  fpezie  elfer  debbono  no- 
verate fono  vari  diflinti  articoli  , o capi  , 
Così  alcuni  pettini  fono  orecchiuti  da  am- 
bi I lati  ; e di  quelli  noi  ne  abbiamo  le 
fpezie  , che  feguono  , cioè  : i.  I Pettini 
grolTi  , appellali  Mantello  Ducale  - z-  lì 
Peitioe  giallo  Mantello  Ducale . Il  Pet- 
tine corallino  avente  bclliICmi  tubcrcolet- 
tì  rolfi  . 4-  Il  Pettine  variamente  fidato , 
0 didimo,  appellato  il  Nicchio  di  Sant’ Ja- 
Hh  co- 
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«opo.  5.  II  Pettine  giallo  variamente  li- 
dato  , appellato  il  nicchia  di  San  Miche- 
le . 6.  Il  Pettine  giallo  dorato  del  Mar 
Cafpio-  7.  Il  Pettine  rofliccio  grande, 
8.  Il  Pettine  paonazzetto  variamente  lida- 
to, 9.  Il  Pectine  rodo  carico  fcannellaio, 

10.  11  Pettine  ombrello , oppure,  fìccome 
alcuni  appellanlo,  il  Pettine  fole.  Quedo 
è giallo  nella  parte  (uperiore  del  nicchio , 
e bianco  in  quella  di  folto,  od  interiore. 

11.  Il  Pettine  , che  d variamente  lidato 
nella  fua  parte  fuperiore , e bianco  nella 
parte  inferiore.  11.  Il  Pettine  giallo  dalle 
alte  codole  con  un  labbro  frangiato  , od 
orlalo,  13,  Il  Pettine  con  tutt’e  due  i 
nicchi,  o gufei  ugualmente  concavi.  14. 
Il  Pettine  formalo  a foggia  di  pera.  15. 
11  Pettine  bellidimo  appellato  dal  Ronfio 

Il  Pectine  detto  ^ma/uun  , oda 
Pettine  lifeìo  levigato  dell'Autore  eneded- 
mo.  17.  Il  Pettine  afpro,  o ruvido  varia- 
mente lidato,  con  macchie feure . Veggafi 
Hidoire  Naiurelle  eclaircie,  pag.  338. 

Di  quei  pettini , che  fono  femiorecchiu- 
li,  o raczz-orecchiuii,  abbiamo  leapprelfo 
fpezie : . 

I.  Pettine  ncrofpinofo.  Quedo  nella  fua 
parte  fuperiore  è tutto  armato,  o guemi- 
to  di  punte.  2.  Pectine  fpinofo  rodo.  3. 
Pettine  fpinofo  grigio . 4,  Pettine  fpinofo 
giallo . 5.  Pettine  fpinofo  variamente  li- 
llato,  6.  Pettine  bianco  levigalo,  elifeio. 

Di  quei  tali  Pettini,  che  non  hanno  al- 
cuna orecchia  , noi  abbiamo  le  appredo 
fpezie , cioi  : 

1,  Pettine  ruvido,  od  afpro,  denomina- 
to chiocciola  lima.  z.  Pettine  ruvido,  od 
afpro  bianco  bislungo . 3.  Pettine  giallo- 
gnolo codolofo,  ed  inverniciato.  4 Petti- 
ne variamente  lidato  inverniciato  nel  fuo 
contorno,  ed  orlature.  5.  Pettine  fatticcio 
avente  drifee  azzurre  , gialle  , e feure  . 6. 
Pettine  variamente  lidato,  llfcio.  7.  Pet- 
tine bianco  bernoccoluto,  appellato  Chioc- 
ciola comune. 

Quedo  Tedaceo , o Pefee  dal  nicchio  2 
uno  dei  ragnaieli , o per  piò  adeguatamen- 
te efprimerci , dei  filatori  del  mare  , aven- 
do la  facoltà  di  filare , e di  formare  delle 
fila  non  altramente,  che  il  Mufcolo:  ma 
quede  fila  fono  adai  piò  corte,  ed  anche 
piò  dozzinali , e piò  grodolane  di  quelle 
di  quedo  Pefee  -,  di  modo  che  quede  fila 


PET 

non  poffono  eder  ridotte  in  nefluna  for- 
te di  manufattura  , e di  lavoro  , come  fiata- 
le, e pub  benidimo  farli  delle  piò  lunghe  , 
ed  infieme  piò  fottili  fila  della  Pinna  ma- 
rina . L’ ufo  de  quede  fila , che  il  Pettine  , 
o Petoncolo  fuol  filare , fi  2 per  fidare , e 
fermare  queda  creatura  a qualfivoglia  altro 
corpo  ella  trovifi  vicina , o contigua  , Gafì 
qualunque  fodanza  edere  fi  voglia , od  una 
pietra , od  un  pezzo  dj  corallo , od  un  al- 
tro tedaceo , o cofa  fomigliante . Tutte 

? uede  fila  procedono  appunto  come  nel  mii- 
colo,  da  un  tronco  comune:  fannofi que- 
de fila  la  loro  Grada  fuori  del  nicchio  ita 
quei  Pettini , i quali  hanno  una  folaorec- 
ch'a , alcun  poco  lotto  quell’orecchia  me- 
defima  ; e negli  altri  aditi  prolubilmente 
quede  fila  efeon  fuori  da  ambi  i lati . El- 
la fi  2 una  prova  evidentidima  , che  il  Pe- 
fee ha  una  facoltà  di  fidarfi  a fuo  piaci- 
mento a qualfivoglia  corpo  folido  per  mez- 
zo di  quede  fila  raedefime  , che  dopo  le 
teropede  iono  bene  fpedb  i Petoncoli  tro- 
vati sbalzati  fopra  gli  fcogli , ove  neppur* 
UDO  vedeafene  il  giorno  innanzi  i « cib 
non  odante  quedi  trovavinfi  attaccaci  per 
le  loro  fila  nella  maniera  medcfima  , che 
quelli,  che  trovanfi  affidi,  ed  attaccali  ia 
altri  luoghi  da  tempo  lunghidimo . Quelli 
Petoncoli  formano  le  loro  fila  nella  mede- 
ma  medefimidiroa  guifa  , che  -il  Mufcolo 
dedb  , con  queda  fola  differenza , che  il 
loro  organo,  che  ferve  ad  edi  per  filare, 
2 piò  corto,  ed  ha  una  concavità  piò  am- 
pia, e piò  dilatala,  ond’2  che  di  ncccdi- 
tà  le  fila  debbon’ edere  piò  grodolane  , e 
piò  dozzinali  di  quelle  del  Mufcolo  , ed 
infieme  piò  corte.  Veggafi  l'Articolo  Mu- 
scolo e Mitulo  . 

PETTO,  poppe,  Dividooogli Anatomi- 
ci alcuna  fiata  il  petto  , o le  poppe  , e 
mammelle,  in  petto  perfetto,  od  in  mam- 
melle perfette;  e quede  fono  compode  et’ 
una  moltitudine  di  glandulc  iniedutc  , ed 
intrecciate  con  vene  , con  arterie , c con 
nervi,  come  fono  appuntoquelle dellefcm- 
minc;  ed  in  peno  , o poppe  imperfeite  , 
che  fon  compode  principalmente  di  graf- 
fa , con  alquante  poche  glandulc , e tali 
fono  appunto  le  mammelle,  o poppe  de- 
gli uomini  . Veggafi  Trev.  Difl.  Univer. 
Tom.  3.  pag.  1 14.  in  voce  Mamelle , Mam- 
melle . 
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Allon  quando  il  petto , o poppe  degli 
uoniiai  divengono  grofle,  e tumide,  o ri> 
gosfianti  non  altramente  che  quelle  delle 
femmine , vengono  conCderaie , e prefe  per 
alcuna  cola  di  non  naturale  , e viene  a 
dare  agli  uomini  lleflì  ladenominaiione  di 
Tuumifi^tì,  («)  vale  a dire  di  petti  da 
donna  ; tuttoché  da  altri  Autori  venga  ap- 
plicata quella  flcfla  denominazione  ai  petti 
delle  femmine,  allorché  lono  nel  maggio- 
re loro  rigoglio , e che  fi  gonfiano  gran- 
demente in  fuori  (i). 

( a ) Caflelli , Ltxian'MtdicHm  , 

37^*  Grxcx  voti  Cynareomador. 
( b ) Gorr.  Definii.  Medie,  pag.  97.  in  Gre- 
ce wee 

Le  mammelle  fono  ordinariamente  , ed 
univerfalmeote  due;  tuttoché  noi  ci  incon- 
triamo fimigliantemente  io  efemp;  di  Tri- 
mammia,  o di  Donne  aventi  nel  loro  petto 
tre  poppe,  (r)  ed  eziandio  io  alcuni  efem- 
pj  di  quattro  poppe  tutre  e quattro  fom- 
miniilraoti  nella  guil'a  medefima  il  lat- 
te ( d ) . 

(c)  yeggafi  Bartholinus  , jid.  Medie. 
Hefn.  Tene.  g.  .delie.  9 J.pag.iji.  Caflelli, 
Lexieen  Medie,  peg.jii.  in  vcee  Trimam- 
mix.  (d)  Cabrol.  Óbfervat.^.  BlafiT, Cem- 
mear.  ad  ytjpngium , eap.9.  pat.  15J. 

Dagli  Antichi  veniva  rapprefentata  Dia- 
na d’ Efefo  con  molte  poppe , ficcome  ri- 
Icvafi  da  parecchie  Medaglie  di  quellaCit- 
ca;  e quindi  le  venne  dato  l’epiteto  , od 
' aggiunto  di  Mammofa  Dea  , avente  cioè 
molte  poppe:  Appellaaioirc  però,  che  non 
è foltanto  particolare  a quefla  bugiarda  Di- 
vinili, ma  veniva  eziandio  data  adifide, 
ed  a Cerere.  Veggafi  Trev.  Dieb.  Univ.Tom. 
3.  pag.  1 14.  in  voce  M.imelle,  Mammella  . 

Hanno  le  mammelle  la  loro  particolare 
figura  , la  lor  confidenza  , la  loro  complef- 
fiune , e le  dimeoGooi  loro , le  quali  cofe 
tutte  ricercanfi  per  renderle  benfatte,  ap- 
pari fccnti  , e dicevolmente  formate.  Le 
Donne  dalle  foverchio  grandi , e fmifurate 
mammelle  diconfi  dai  Greci  fiiya\iaaeca , 
c dal  Latini  buoni  Afiri»m/.r . Veggafi  C<i- 
fieli  ! , Lexicon  Medie,  pag.  480. 

Nell'  Ifola  d'  Anabona  le  Donne  hanno 
le  loto  poppe  cosi  lunghe,  che  fanno fuc- 
chiarc  il  latte  ai  loro  bambolini  di  fopra 
le  loro  Ipalle.  Veggafi  Trev.  Dift.  Uni- 
ver.  loco  citato. 
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In  Francia  la  pena  , o punizione  alfe- 
gnata  alle  femmine,  che  confpirino  con- 
tro la  vita  del  Re  , fi  é quella  di  fare  fchiz- 
zettare  iKlIe  loro  poppe  del  piombo  lique- 
fatto . Veggafi  Trev.  D £1.  Univcr-  dove 
fopra  - 

L’ufizio  delle  mammelle  fi  é quello  di 
fegregare  il  lane  dalle  arterie  nella  loro 
fodanza  glandulofa  , il  raccoglierlo  entro  i 
loro  tubi  lattei,  e nelle  adeguate  dagioni 
il  fommioidrarlo  ai  bambalini  pel  loro  ca- 
pezzolo . Veggafi  r Eifieto , Compcnd.  A- 
natomicum,  §.  150-  pag.  ilj.  yeiiingiui  ^ 
Libro  citato- 

Certuni  però  vogliono  affeverantemen- 
te , che  il  latte  non  venga  ad  elfer  forma- 
to del  fangue,  ma  bensì  dal  chilo,  che  i 
immcdiatamrnte  condotto  quivi  per  i con- 
dotti del  Torace  , o fieno  del  Pecquet. 
(a)  E CIÒ , che  conferma infieme , e fian- 
cheggia fiffatto  fuggerimento,  fi  é la  pron- 
tiffima , e vivaciffima  corfa  , o fupplemen- 
to  del  latte  nelle  Nutrici  dopo  una  buona 
bevuta  di  latte  vaccino,  (é)  La  difficoltà 
roaffima  confide  io  provare  , che  i condur- 
ti del  Torace  arrivino  alle  mammelle , che 
da  alcuni  viene  adolutamente  negato  (r). 

(a)  yiegganfi  le  Tranf.  Pilaf,  nnm.  65. 
pag.  1357.  (b)  Ttanf.  Filofaf.  uum.  40. 
pag.Ho^.  (c)  Blaf.  ad yetlingium , eap.  18. 
pag.  380. 

11  gonfiamento  delle  poppe,  emadima- 
mente,  fe  in  effe  vengavi  trovato  del  lat- 
te , é nelle  fanciulle , univerfalmcnte  par- 
lando, giudicato  un  fegno  infallibile  della 
perdita  da  cITe  fatta  di  loro  verginità , ed 
una  prova  infieme,  che  una  Donna  é ri- 
mala incinta  ; tuttoché  non  manchino  pe- 
rò Autori,  i quali  atferifeono  , che  ciò  non 
avverafi  univerfalmcnte  . Veggafi  Teich- 
mey.  Indit.  Medie.  Leg.  cap.  5.  quxd.it. 
pagg.  35.  36.  Veggafi  l’Articolo  Vergi- 
nità’ ICielopedia , e Snpplemenlo). 

Il  gonfiamento  delle  mammelle  durante 
il  tempo  della  gedazione , é dovuto  a quel 
confenib,  che  rrovafi  fra  le  mammelle  me- 
defime  , e l’ utero  3 concioffiaché  abbiavi 
una  cosi  proffima  comunicazione  fra  i vali 
mammillari,  ed  i vali  ipogadrici  della  ma- 
trice, che  il  dilatamento,  che  fegue  nella 
feconda , viene  accompagnato  da  un  dila- 
tamento fomigliante  , ed  analogo  nelle  pri- 
me . Veggafi  Idem,  ìbid.  pag.  gó.  Veg- 
H h a ganll 
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gonri  di  pari  gli  Artìcoli  U'iERO't  G«.a- 
TIDA  NZA  , ec. 

Le  mamaielle  , nianiraameate  dopo  lo 
rgrivamrnco  del  feto,  iroetan  por  troppo 
loggette  a varie  infermiti^  , come  , a ca- 
gion  d’cfempio  , ad  infiammazioni , a (cor- 
ticature  , a durezze  , od  induramenti  , ad 
enfiagioni , a nodi , ad  abiccfli , a fciirofi- 
radi , ed  a cancri  ; ( o ) cd  a tutte  quelle 
magagne , e malori  pofleno  cfTere  aggiun- 
ti ceni  particolari  feoncerti , come  la  fpar- 
ganuli , (i)  la  Krangalide,  (a)  e la  gioe- 
comadia  (d  ). 

( a ) l'eggi’/ì  Shaw  , Nutva  Pratita  di 
Fi/ita , pagg.  < I J.  & ftq.  Neat.  Fuad. 
Med.  Tom.  i.  p-.r,  i.  pagg.  zij.  zió.  (T 
ftq,  (b)  irei».  Tom.  ^.  par.  j.  tab.  198. 
aap.  4.  pagg.  gii.  & /ep.  Junker,  Cai>- 
fptd  Màdie,  lai:  15.  pag.  75  5.  Caftelli , 
Lexicon  Medie,  pag.  676.  in  voa  Sparga- 
nolìs.  (c)  Idem,  pag.óSg.  in  voce  Stran- 
galides.  (d)  Idem  , pag.  57Ò.  in  vceeCy- 
narcomafton  . Vegganfi  di  pari  gli  ArtUoli 
Cancro,  Scirro,  ec. 

PETTORALE.  Il  Pettorale,  Peaoralio 
internili , è nell’  Anatomia  una  denomina- 
zione data  dal  Riulano  non  menochedaal- 
tri  Autori  ancora  ad  un  mufcolo del  petto, 
che  di  prclente  viene  gcncralmcnie  cono- 
kiuto  lotto  il  nome  , od  elprcITione  di 
Triangolare  dello  Sterno  , Triangularii  Sier- 
ni , e che  dagli  Autori  antichi  addimanda- 
vali  il  Sedo  del  Torace,  Sextut  Tboracir. 

Pei  TOR  a le  maggiore  . Petloratii  major . 
£’  quello  un  grodo,  ben  fido,  e catnolo 
mufcolo  cuoprcnie  il  petro  dallo  flomaco, 
ove  i veramente  larghilTimo,  e fomma- 
mente  dilatato,  all'alcella,  nella  quale  vie- 
ne a contrarli  , e ril!rigner&  nel  luo  pal- 
laggio  al  braccio . Quello  mufcolo  d natu- 
ralmente divilo  IO  due  porzioni , una  lu- 
periore , e picciola , e l’altra  inferiore,  e 
grada,  o grande.  La  prima  con  forama 
proprietà , e dicevolezza  può  edere  deno- 
minata la  porzione  clavicolare  , ponio  ela- 
viealarii , e l’altra  la  porzione  del  Tora- 
ce, portio  Theraeii. 

La  porzione  clavicolare  viene  a rimane- 
re affida  per  mezzo  di  un’  inferzione  , od 
ìnnedo  carnofo  in  quali  la  metà  della  cla- 
vicola vicino  allo  derno  , e viene  a ter- 
minare lotto  l’ inferzione  dello  derno-ma- 
floideo  ; quindi  feorte , e poriafi  obliqua- 
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mente  atl’iagiò  verfo  l’afcella,  csoiraen- 
doli  , o ridrignendolì  per  piccioli  gradi , e* 
finalmente  andando  a terminare  in  un  teo^ 
dine  piatto,  o da  laica  tendinofa . La  por- 
zione del  Torace  è ampia , e dilatata  ; ed 
in  alcun  grado  raggiata  . Rimane  quefta  at- 
taccata cd  affida  dalla  lua  anteriore  circea- 
ferenza  nella  parte  laterale  del  lato  ederio- 
re  dello  derno  nel  lato  ederiore  delle  car- 
tilagini , ed  in  una  picciola  parte  delle  of- 
fa di  tutte  le  coSole  vere,  e della  priitw, 
ed  alcuna  fiata  anche  delia  feconda  falfa 
codola . Tutte  quede  divilate  inferz ioni  fo- 
no fimigliaotiflimc  ad  altrettante  digita- 
zioni . Le  inferzioni , che  trovanti  nello 
derno,  vengono  a terminare  per  un  gran- 
didimo  numero,  o fene  di  coriìdimi  ten- 
dini, che  feotrono  , e portanti  verlo  il  mez- 
zo dell’ odo,  incontrandoti  , e crollandoli 
quelli  dallo  dedo  mufcolo  in  guita  , che 
viene  a collocargli  nell’altro  lato. 

Quedo  mufcolo  mficme , e di  conferva  col 
Deltoide,  manda,  od  invia  on’ AponeuroG  ^ 
la  quale  unendo  , o congiungendo  quella 
dei  bicipite,  viene  a fpanderd , oda  rima- 
nere fparfa , ed  allargata  fopra  i mufeoK 
del  braccio  i quedo  cuopre  in  parte  il  Pet- 
torale minore , od  il  fatto  a frga  maggio- 
re ; e per  mezzo  del  fuo  ampio  tendina 
viene  a cuoprire  tralverfalmente  il  cana- 
letto bracchiale  , cd  il  tendine  del  bicipi- 
te ivi  danziate.  Finalmente  viene  a for- 
mare L’ orlatura , o contorno  anteriore  del- 
la cavità  dcH’afcclla,  liccome  la  podcrio- 
re  viene  ad  elTer  formata  dal  dilatatitfimo 
del  dorfo  . Veggafi  li'intlom  , Anatom. 
pag.  180. 

Pettorale  minore,  PeSoralit  minor, 

E’  quedo  un  mufcolo  appellato  eziandio 
Triangolare,  Trianguiarit . Egli  è piccio- 
lo, e carnofo,  alquanto,  od  in  certo  mo- 
do d’  una  figura  , 0 conformazione  trian- 
golare, e viene  a rimaner  pianrato , e fi- 
(uaro  nella  parte  fupenore  , laterale  , ed 
anteriore  del  Torace.  Per  mezzo  della  fua 
baie  viene  a rimanere  innedato , ed  inca- 
drato  entro  il  labbro  ederno  dell’orlatura  , 
o contorno  fuperiore  delle  codole  feconda  , 
terza,  quarta,  e quinta  vere,  in  vicinan- 
za della  unione  delle  medefime  colle  car- 
tilagini , per  mezzo  del  numero,  o con- 
gerie raedetima  di  digitazioni , oppure  vie- 
ne a teparare  delle  porzioni  carnofe  f a gl’ 

la- 
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imcr«tlli  delle  coflole  ; ed  appunto  per 
quctìa  ragione  mcdcCma  d lìaco  dcnumi- 
aato  Mufenlm  ftrratui  mintr  anticut  Uagli 
AnaloOiici , Quindi  qucitc  portoni  mcae- 
Gme  (corrono  , e prranfi  più , o meno 
obliquamente  verlo  la  (palla  , e vengono 
a formare  una  pancia  camola  , la  quale 
va  contraendoli , e riGrigncndu(ì  via  via  , 
che  ella  palTa  innanzi  le  due  prime  co(fo> 
le  ; ed  allora  divenendo  , e raceadoft  un 
tendine  corto , piano , c dilatato , viene 
ad  (((ere  incallrata  nella  parte  (upcriore 
dcll’ApoGfi  Coracoide  della  (capula  , rag- 
giugocndo  per  ogni , e qualunque  verlo  il 
punto  s o la  punta  di  quello  procedimcrv- 
to.  Rimane  quello  mufcolo  coperto  dal 
Pettorale  maggiore  , e rimane  attaccato 
llrettiffimamentc  ai  mulcoli  intercoGali  eller- 
ni  , Le  digitazioni  danno  comunemente 
contezza  d' altre  parecchie  coperte , e na- 
(cole  , per  mezzo  delle  quali  il  numero 
delle  Gbre  t e le  groKezza  e (pelTezza  di 
quello  mufcolo  vengono  accrcfciute  . Il  (uo 
tendine  s'unilce  alcun  poco  nell' apice , o 
vetta  dell’ Apofifì  Coracoide  coll’ inferzio- 
ne,  od  ionello  del  Coraco-brachiale,  e con 
quella  d’  una  porzione  del  bicipite . 

KHILONIUM.  Il  Phitonium  Ltndintn- 
fi,  Filonio  di  Londra,  ì la  denominazio- 
ne , colla  quale  i nodri  Scrittori  Medici 
didinguono,  e dinotano  il  Philoaium  Po- 
manum , come  appunto  è dato  erpredo , e 
dampato  nell’ultima  nodra  Farmacopea  di 
Londra.  La  compofizione  di  queda  Medi- 
cina è di  pari  grandemente  alterata,  non 
altramente  che  la  della  denominazione  , 
come  G vede,  e di  prefente  vieii  preferit- 
ta , ed  ordinala  neirapprcifo  guifa. 

Prenderai  del  pefee  bianco  , del  zenze- 
ro, o gengiovo,  del  (cme  di  Carvi,  due 
once  per  ciafcheduna  di  quede  lodante  , 
d' Oppio  lei  dramoie,  di  fciroppo  di  Dia- 
codio  fatte  bollire  alla  confidenza  del  mie- 
le , tre  volte  più  del  pelo  di  tutto  il  ri- 
manente. L’Oppio  dovrù  elTcre  dilciolto 
io  una  picciola  porzìoncella  di  vino  , e 
pofeta  melcolaio  col  lupradditaio  feiroppo  : 
dopo  di  cib  dovrannovifì  mettere  le  pol- 
ver'  , e quede  dovrannovifì  ben  bene  ri- 
melcolarc  , e dimenare  , ficchi  tutta  la 
mafia  venga  ad  eder  ru'otta  ad  un  perfet- 
to Eleiiuario . Veggafi  Pembtrtoa , Farma- 
copea di  Londra , pag.  3qt. 
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PIANELLA  . Gli  drati  di  quella  pie- 
tra , che  gi'  IngleG  addi  mandano  SIju  , e 
gl’italiani  pianelle,  uiaciono ordinai iamen- 
te , c per  l’ordinario  grandemente  inclina- 
ti , eo  a bacio  , e fono  d’un  tratto  , od 
cdenGòne  affai  conGderabile  . In  Mullin- 
ceke , ed  in  Wales  gli  drati  delle  pianel- 
le diaciono  coti  , e dalia  vicinanza  della 
fuperficie  arrivano  al  livello  dcldulTo,  che 
gonda  lopra  il  fiume,  nei  burloni,  o diru- 
pi del  quale  diaec  quello  drato,  Quedo  pub 
poritrG  ad  uu’alfai  maggiore  ptolooditù 
coocioiruchi  non  fii  dato  tentato,  oèefa- 
minaio  in  quel  dato  luogo  fino  al  fondo  : 
ma  quello , che  rendeC  odervabile  in  qnc- 
do  dato  luogo  più  , che  tutt’aliro,  fi  è, 
che  hannovi  delle  patenti  , ed  evidentifli- 
roe  piegature  , e bacii  nelle  varie  parli  di 
quedi  mcdclìmi  drati , e -quede  ler-pre  , e 
codaniemcole  feorroDO  , c portanti  dalla 
cima  aU’ingiù;  nelle  altre  pani  degli  dra- 
'ti  medefimi  vi  fono  parecchie  fpaccature  ^ 
o fcrcpoli  perpendicolari  , ma  quede  fono 
fempliccmente  fomiglianti  a picciolc  ftlfu- 
re , e fon  tempre , e codancemcntc  vuote . 

Apparifee  evidentemente  da  quedo,  che 
allora  quando  il  letto  dello  drato  Icrepola- 
vaG  , o fpaccavaG  in  alcuni  luoghi , trovavafi 
così  fido,  come  in  quel  tal  dato  luogo  ove 
danziavi,  irovandofi  legato,  e falciato  ad 
altri  drati,  dai  quali  quede  date  fpaccaiu- 
re  erano  formate . Alcune  fiate  i leni  del- 
le pianelle  fono  fcrcpolali  , e fpaccaii  ne- 
gli angoli  dclTi  di  quede  fcdurc , e la  maf- 
fa  di  mezzo  , 0 framezzante  , tuttochi  tro- 
vifi  divila  dal  rimanente  , diate  obliqua- 
mente- Vengono  Gmiglianiemcotc  odierva- 
ti  quedi  drati  coti  fpaccati , e (crcpoiati  in 
molti  dime  parti  della  nodra  Provincia  di 
York.  Veggafi  Woaàmatd , C.«.  of  Fojfils  , 
Catalogo  di  Fudìli , Voi.  II.  pag.  j 

PIANELLE  Irlandefi  . Veggafi  l’Arti- 
.colo  Tegola  Irlandcfe. 

PIANTA.  Quanto  maggiore  fi  è il  gri- 
do di  calore  dato  , e fomminidralo  alle 
Piante  ad  un  certo  dato  grado  nella  via  , 
e mudo  naturale,  tanto  più  preda,  c pron- 
ta fi  è la  loro  crefeita  in  tutta  la  faccen- 
da , e lavmìo  della  fiuriificazlnnc  di  quel- 
le . Nelle  Regioni  Scitcntrioiiali , ove  non 
hannovi,  che  pochilfimi  irefi  d’ Elìatc  , m 
qutdi  dedi  pochi  mefi  le  erbe  tutte  ven- 
gono a peifclta  maturità  in  una  guifa  ter- 

prco- 
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prcndentiniina . Nella  Lapponii  , a cagiori' 
d’efempia,  la  quale  per  la  mafTinia  parte 
dell’anno  i foggrita  ad  iaienGITmii  , ed  a 
perpetui  geli,  ed  eziandio  per  un  tratto  di 
tempo  aliai  confidcrabile  , alla  totale  lon- 
tananza del  Sole  , pel  cerfo  cortiflimo  di 
due  foli  mefì  la  (iagiooe  elliva  fommini- 
lira  un  calore  veracemente  eccclTiVo  , av- 
vegnaché in  quello  dato  tempo  il  Sole  me- 
delimo  non  trat'onti  ivi  giammai.  Quella 
Stagione  capita  coli  verfo  gli  ultimi  gior- 
ni del  mele  di  Giugno,  ed  allora  loltamo 
l'erba  comune  de’ prati  , e de’ campi  non 
meno,  che  gli  erbaggi  tulli  cominciano  a 
comparire  ed  a verzicare  fui  terreno  co’ 
loro  primi  tenerilTimi  germogli  , e gli  al- 
bari  cominciano  a muoverfl  , ed  a giltarc 
le  loro  gemme , e rampolli  ; ma  dopo  di 
quello  primo  palio  tutta  l’intiera  vegeta- 
zione vieo  condotta  innanzi,  ed  al  Tuo  ter- 
mine con  una  Gffatta  fpeditezza  , e viva- 
cui,  che  in  una  quindicina  di  giorni  i bo- 
ri delle  erbe,  delle  piante,  c degli  albctì 
fono  gii  bc'li,  e sbocciati,  e le  f-glle fo- 
no della  loro  im  era  cr.lcita  , e maturiti 
pctfcitillima . Veggafì  Sihtlfer,  llloria  del- 
ia Lapponia, 

Le  viiib  , e qualitadi  delle  piante  fono 
frmmamente  var  abili  . Un  cambiamento 
di  clima  verri  ad  alterarle,  od  anche  a di- 
flruggerle  lotalmente  , ficcctre  noi  veggia- 
mo , e tocchiamo  cor.  unno  in  moliiHimc 
piante  medicinali  d'altre  regioni,  fatte  ve- 
nire , e condotte  qui  fra  noi  , le  quali  , 
tuttoché  ftmbri  , che  ne’nollri  Utili  climi 
vengan  fu  floride  , e rigogliofe  , non  pof- 
leggr  no  però  le  loro  qualitadi . e virtù  in 
Olici  ta'  dato  grado,  nel  quale  prtleggonle 
nel  loro  Climi  nativi  . 1 corpi  lìm'glian- 
!•  mente  di  dillcrcnii  animali  vengono  a 

• e.Jeic  din  lO,  e iit’alcro  l’efletto  dr'ia 
pianta  medefima  . 1 Tilimali  fono  tutti 
catartici  violtntifltmi , allorché  vengon  prefi 
qui  in  Inghilterra  ; ma  con  tutto  quello 
quelli  tiiimali  medefimi  fono  mangiati  fa- 
ponidlimamente  dalle  capre  non  meno  , 
■ le  da  altri  bruti  animali  , lenza  meno- 
millima  ombra  di  danno,  o lenza  che  pro- 
creano in  eHi  alcuno  cfféiio  purgativo  , 

• zi  Icmbra,  che  quelli  litimali  dico  loro 
un  vigore  per  lo  contrario  , ed  uno  fpiri- 
to  maggiore  di  quallivoglia  altro  cibo  . I 
pelei  poi  per  altra  parte  vengono  ad  tUc- 
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re  invefliti  dai  titimili  pib  vigorofameate’ 
di  noi  fielTi  ; conciofliaché  il  fugo  di  tiri- 
mali  venendo  ridotto  in  una  fpczie  di  pa- 
lla ioGcme  con  del  fiore  di  miele  , avve- 
lena, o per  lo  meno  llordifce,  ed  iHonDa 
i pelei  per  fiflatco  modo  , che  altri  pub 
prendergli  fuori  dell’acqua  colle  mani , non 
altramente  che  farebbefi  di  corpi  lenza  fen- 
fo  . Le  mandorle  amare  mangiandofi  da  noi  , 
non  ci  riefeono  d’alcunarca  confegoenza 
eppure  quelle  medefime  mandorle  amara 
uccid'ono  ogni  , e quallivoglia  forca  d’  uc- 
celli- Veggafì  LieWanidc , Trattato  di  Fifica  . 

VI AtiTE  imperfetti , Nella  Bottanica  è 
quella  una  denominazione  data  a quelle 
piante  , le  quali  fembra  , che  fieno  prive 
non  meno  del  fiore  , che  del  Icme  . For- 
mavano quelle  un  tempo  una  vafliffima  • 
e numcrofilfiffia  tribù  di  piante;  ma  Icof- 
fervazioni  più  elalie  , e più  accurate  dei 
moderni  Bottanici  hanno  fatto  toccar  con 
mano  , ed  evideorctnente  provato  , come 
mult.Hime  di  quelle  piante  medefime  coa- 
icncvano  bcnillimo  i loro  femi  , e quefli 
in  grandilfimo  numero  , quantunque  pic- 
cioli a legno,  che  non  vengono  feoperti  , 
c rilevati  dall’occhio  nudo  ì c chi  fa,  chi 
fa  che  le  u.ceriori  feoperte  microfcopicbc 
non  fieno  per  lant’ oltre  avanzarli,  che  non 
ci  lafcino  peravventura  una  fola  pianta  , 
la  quale  mcriiifi  l’appellazione  di  pianta 
imperfetta  l Nel  tempo  di  Monlieur  Ray 
parecchi  intieri  generi  di  piante  venivano 
creduti,  e ripuiaii  imperfeiiii  maquei  Va- 
leniucmo  include  le  varie  fpczie  , cui  cgh 
dcncmina  tali  , lotto  tre  capi  generali  , 
cité  I.  Le  piante  Irtiomarine  , 2.  I fun- 
ghi, ec.  3.  I mufchi.  Sebbene  moltilTitr.: 
piante  di  tutte  quttle  divifaie  fpczie  da  più 
re  enti  Autori  fieno  fiate  dimcflraie  e ti- 
l.vate  tali,  che  contengono  bravamente  i 
■uri.  'crii;  ed  è evidente  , che  hawi  ap- 
pena lungo  di  dubitare  di  tutto  il  nma- 
nent.-.  Vcggali  Jiny  , Synopf-  flirpium  Bri- 
tanni.arm , pag.  t 

Fior  ta , o fini  re  delle  piante  . Veggafi 
r Articolo  FioRtitE. 

jlnttUft  delie  p..rnte.  Il  metodo  comune 
di  tentare  l’analifi  delle  piante  per  mezzo 
delle  ufuali , c comuni  dillillazioni , dicro- 
no  delle  fperanze , che  quella  feccenda  fiof- 
fe  per  riulcite  in  fatto  fommamente  prefi- 
cua,  cd  utile  , per  determinare  le  virtù  , 

c qui- 
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t qnilitadi  delle  piante  medefime  t ma  ci 
fece  l’efperienza  toccar  -;on  mano  , che 
quelle  fperanae  non  erano  ben  foniìaie , e 
che  mancavano  fra  mano  ; ConciofTiachi 
tanto  le  piante  fanilSmc , che  le  piante  at- 
tofficanti , e velenofe  vennero  a fommini- 
Arare  per  fimigliante  metro  i principi,  od 
elementi  preflb  che  a capello  i rocdclimi , 
o della  fpetie , ed  indole  medefima  ; e fo> 
prattutio  comparve,  quelle  elTere  in  gran- 
diAima  parte  creature  piuitoHo  del  Tuoco  , 
che  parti  del  foggetto  diAillato  . QucAo 
fatto  ebbe  a determinare  il  prode  Monfieur 
Boulduc  Membro  dell’Accademia  Reale  del- 
le Scienae  di  Parigi  di  fperimentare  , fé 
poteAeG  mai  rinvenire  alla  perfine  alcuna 
Arada  pib  Icraplice  infieme , e più  certa  ; 
e con  qoeAa  mira  ei  tentò  d’efaroinare  i 
fughi  , ed  i decotti  di  varie  piante  , per 
trovare  i loro  (ali  eAcnziali  , i quali  non 
fono  Aati  proccurati  nello  Aato  loro  natu- 
rale per  metto  dei  cimenti  , ed  operazio- 
ni , od  efpctienze  chimiche  - Li  pianta  , 
(he  da  qucAo  Valentuomo  venne  (celta  per 
farne  le  fue  efperienze  con  queAamira  , fi 
fu  la  borrana  comune . 

Prima  di  tutto  eì  fece  una  ben  grolTa 
quantità  d' un  decotta  di  borrana  : qucAa 
data  quantità  ei  la  divife  in  tre  portioni 
uguali:  la  prima  di  quelle  faceva  (vapora- 
re fino  ad  una  pelticina  , o dir  vogliamo 
alla  confiAenza  d’  uno  feiroppo  ; qu^a  era 
allora  d'  un  colore  brunallro  , ed  era  cari- 
cala d’ una  quantità  graodiOima  dì  particel- 
le oleolc . QueAa  eAendo  fiata  lafciata  cosi 
ripofare  per  alquante  giornate  in  un  tem- 
po di  llagione  calda,  ebbe  tutta  a cuopriifi 
d’ una  beo  filTa , e fatticcia  pelle , la  qua- 
le venne  ad  eflcre  di  bel  nuovo  coperta 
da  una  muffa  . Allorché  venne  tolta  via 
quella  pelle  , comparvevn  futi’ ella  un’  ab- 
boodevolillima  congerie,  o quantità  dicri- 
Ailli , in  finilTimi  Icgaligm  filairenli  fomi- 
gliaotilTimi  -ad-|«g^,  melcolati  fra  alfa!  co- 
piola  m iicttùdine  d’  altri  cridalli  , i quali 
erano  picciolilfrai  e di  figure  non  rego- 
lari : tutti  ^ (opradt«fozitti  enl’>lli  ftavanfi 
nuotanti ,«« galleggiami  in  un  liquore  del- 
la (pefferza  d’uno  (ciroppo . Quelli  luoghi 
crìlialli  venenno  tram  fuori  del  liquore , e 
difiefi  (opra  un  ferro  caldo  , prclero  fuo- 
co , ed  alzarono  fiamma  non  altramente, 
(he  il  falpetra  , allorché  vicn  mclcolato  con 
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alcuna  foAanza  fulfurea  ; ed  in  verità  que- 
llo era  un  Itlpetra , tuttoché  caricato  della 
materia  olcofa  del  decotto. 

Vi  ha  quivi  pertanto  una  chlariHima 
prova  , non  folamente  dello  fianziarfi  in 
quella  piaota  l'acido  nitrofo , ma  eziandìo 
Io  AelTo  effettivo  pianìffimonìtro  ; coociof- 
fiaché  in  verfando  deli’  olio  di  tartaro  fo- 
pra  una  foluzìone  di  quello  fale,  non  ven- 
nevi  fatta  ombra  di  precipitazione  diquaU 
fivoglia  materia  , o fofianza  , lo  che  fareb- 
be avvenuto  , qualora  trovata  vi  fi  fofle 
in  quello  (lato  alcuna  materia  terrea  per 
fua  bafe . 

La  feconda  porzione  di  qucAo  decotto 
venne  Ipogliata  afifatto  del  fuo  olio  per  mez- 
zo della  calcina  , e quindi  (vaporata  fino 
ad  una  icggcrillima  peliicina  (opra  un  mez- 
zanillimo  , c (oavifiimo  calore  . Quella  ven- 
ne tenuta  inquirtt  per  alquanti  giorni,  e 
vennervi  trovati  dei  piò  fini  , e più  per- 
fetti crlilaili , che  in  clTa  avevano  germo- 
gliato ìf)  ,':>rma  fimigliantemcnte  d’  aghi . 
Erano  quelli  veramente  niirolì , e veniva- 
no ad  occupare  la  parte  lupcriore  del  li- 
quore . Sotto  di  quelli  av'avi  un  grandilfi- 
mo  numero  di  altri  criAalli  cubici,  i qua- 
li conofceafi  evidemiflìmamente , che  erano 
crillalli  di  Tale  marino . 

I crillallì  lunghi  di  quella  feconda  ope- 
razione prefer  fuoco  in  venendo  pofii  fo- 
pra  un  pezzo  di  carbone  accefo  , e com- 
parvero cvidentiffimo  nitro  : e gli  altri  , 
vale  a dire  i criAilli  di  forma  cubica,  fcup- 
piettarono  entro  il  fuoco  elattilfiman-.fite 
alla  frggia  del  fai  marino  , allorché  furj- 
no  3<ciutti  ■,  e quando  venne  verfata  una 
foluii  ine  óe’medelÌTii  (opra  una  foluzìone 
f’ argento  accurata  collo  fpirito  di  nitro, 
agionarorvi  in; mediatamente  un  elHore- 
iccnza  cme  rii  latte  rapprefo,  il  quale  ef- 
Irr  do  fcMjra'.u,  dilavato  via  , e pollo  nel 
fuoco.,  divenne  una  vcracilfima  luna  cor- 
r 'a,  eflcndo  trafparentifiìmo  , e tagliandoli 
con  fomma  agevolezza  col  coltello  . Qui- 
vi pertanto  vi  fono  delle  evidentìffime  pro- 
ve , che  llanzianu  in  quella  pianta  verace- 
mente , c rcalincnie  il  nitro  , ed  il  fale 
marino  . Vegganfi  Memoifes  de  I’  Acad. 
Roy.  des  Scicnc.  de  Paris,  ann.  ipjq. 

La  terza  porzione  del  decotto  venne  ver- 
faia  (opra  alquante  ceneri  di  legno  recen- 
ti , Cd  eflendo  dopoi  (vaporata  fino  a for- 
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nurc  la  foHta  pellicina  , e tenuta  in  per- 
fciiilfima  quiete  per  alcuni  giorni , venne- 
VI  trovata  , e rilevata  copia  di  nitro  piti 
abbondevole,  che  nelle  altre  due  porzioni; 
e quello  p.ìl  bianco  , e più  chiaro,  avve- 
gnaché gli  altri  follerà  coloriti  , o di  leu- 
riccio,  comuncinente  , o di  rodo  dal  de- 
cotto mcdelimo , L’occafìonc  di  Gtniglian- 
te  fenomeno  fembra , che  fìa  quella  parte 
d'acido  nitrofo  , il  quale  negli  altri  cimen- 
ti , ed  cfperienze  non  trovavaG  unito  con 
alcuna  materia  terrea  , nè  colla  matetia 
grafia  , od  untuola  del  decotto  mcfcolata 
coi  lali  della  rannata  , o lifcla , fatta  per 
mezro  di  verfare  il  liquore,  che  contene- 
va , fopra  le  recenti  ceneri  di  legne  , e cosi 
venne  a fommIniGrare  una  copia  molto  più 
abbondevole  di  (alpctra  di  quello  fommini- 
liralle  per  innanzi . 

La  foGanza  grafia  , od  untuofa , che  cuo- 
priva  il  primo  decotto  eflendo  leccata  , ven- 
ne trovato , che  conteneva  una  quantità  gran 
didima  di  nitro,  il  quale  non  compottb,  che 
(cguidc  il  germogliamento,  oppure  che  non 
formalG  incriflalli.  Quella  eroda  alciutta  , 
o leccata  venendo  collocata , e flefa  fopra 
un  pezzo  di  carbone  accefo  prefe  foco  io 
quella  medefima  medeGmiIGma  guila  , che 
avrebbe  fatto  il  nitro,  e la  polvere  di  car- 
bone , le  loderò  dati  melcolati  inGeme , 
gittati  entro  un  crociuolo  renduto  rodo  ro- 
vente a forza  di  fuoco. 

Edendo  I lali  della  pianta  io  guila  Gmi- 
gliante  proccurati , ed  ottenuti  dal  decotto 
di  quella , vcnncG  a determinare  il  Valen- 
tuomo di  Ipenmentare , le  la  pianta , che 
rimaneva  dopo  il  decotto  contenede  alcun 
altra  cola  , da  lomminidrarne  di  vantag- 
gio . Per  ilperimeniar  quedo  la  pianta  me- 
deGma  cotta  venne  fatta  ficcare  loavemen- 
te  all'  ombra  , e polcia  polla  in  acconcio 
vaio  coperto  venne  fatta  ardere  Gno  a tan- 
to , che  divenne  un  nerilGmo  carbone  , e 
dopoi  fu  poda  in  un  fuoco  aperto , perché 
G disfacede  in  cenere. 

Di  queda  cenere  ne  fu  fatta  una  ranna- 
ta nella  guifa  comune  , col  Goe  di  farla 
polcia  Ivaporare  per  ritrarne  il  lale . Que- 
fla  rannata  edendo  mcfcolata  collo  feirop- 
po  di  viole  mammole,  appena  alterollodi 
un  menomo  che  ccl  luo  colore  azzurro , o 
violaceo , foltanto  venendo  appunto  a dar- 
gli uno  slavato  verdadro  , il  quale  le  oc 
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andò,  e dilcguolG  incontanente  di  bel  ano» 
vo  , e lalciò  lo  lei  toppo  del  luo  Gnidiroo 
colore  azzurro  , che  podedeva  per  innan- 
zi . Quedo  fece  la  cola  evidentilGma , vale 
a dire,  o che  ivi  danziava  pochifGmo  ta- 
le alcalico , od  anche , che  trovaviG  incor- 
porato , falciato  , ed  immedeGmato , e con- 
fulo  con  lali  di  alcun  altra  Ipezie , i qua- 
li alterarono  i luoi  effètti.  E quedo  venne 
a provarG  edere  il  vero  , e genuino  dato 
della  materia  in  un'  ulteriore  , e nuova 
elpcricnza  ; conciofGaché  Ivaporaodo  la  ran- 
nata alla  confidenza  della  lolita  pellicina  , 
incontanente  fcapparonvi  fuori  , e gertno- 
gliaronvi  dei  belliIGmi , e lommamente  re- 
golari cridalli  d'  un  lale , il  quale  podede- 
va  ogni , e qualunque  carattere  di  tartaro 
vetriolato  . Un  fecondo  fvaporamento  del- 
la rannata  lomminidrò  copia  più  abbonde- 
vole del  mcdefimo  lale , ma  bensì  io  cri- 
dalli più  piccioli.  Svaporando  il  liquore  a 
un  di  predo  Gno  alla  metà  della  lua  quan- 
tità , e ponendolo  novellamente  a germo- 
gliare, ricomparvero  degli  evidentiIGmi  cri- 
dalli cubici  di  lai  marino,  i quali  venen- 
do rigoroGfGmamcnte  eiaminati , venne  toc- 
cato con  mano  , edere  perfcttiffimo  lale 
marino  in  niun  conto  , né  per  modo  al- 
cuno alterato,  ma  che  aveva  bravamente 
fatto  teda  alla  forza  della  calcinazione. 

Poiché  quedi  lali  vennero  leparati  , e 
dilgiumi  dalla  rannata  , ella  ebbe  imme- 
diatamente a cangiare  lo  feiroppo  di  vio- 
le mammole  io  un  vaghlflimo  color  ver- 
de , il  qual  calore  perpetuamente  , e co- 
daotemente  conlervò . 

Da  Gmiglianti  elperienze  é cola  eviden- 
tidima  , che  queda  pianta  lomminidra  quat- 
tro Ipezie  didcrrnti  di  lali  , vale  a dire , 
nitio,  lai  marino  , tartaro  vetriolato  , ed 
il  comune  alcali  Gdato  ; e quindi  ella  è 
un’ odcrvazione  niente  adatto  triviale  , che 
in  una  loia  pianta  vengonG  a trovare  fìan- 
ziaoti  i tre  acidi  minerali  tutt' inGeme.  \ 
vero  dire , eder  non  dee  luppodo  , che  il 
tartaro  vetriolato danziade  attualmente  nel- 
la pianta  in  queda  forma  ; ma  egli  é evi- 
dentidimo,  die  in  eda  fempre  , e collan- 
temente cGde  l’acido  vetriolico  , difpudif- 
fimo  a formare  il  medcGmo  tartaro  vetrio- 
lato ; ma  che  trovandoG  prima  della  cal- 
cinazione inviluppato  nella  materia  olcola 
della  pianta  mcdcGma,  non  veniva  a ma- 
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tùfcnatvilì  agevolmente , nè  ad  edervi  feo- 
jjcrto,  e rilevato  , per  le  lue  propre- 
tadi  , uè  per  I fuoi  eii'ctti  ; ma  lodo  che 
Tolio  venne  ad  edere  dileguato  , e dilun- 
gato dalla  forza  del  fuoco  nella  calcinazio- 
ne, l'acido  vctriolico  immediatamente tro- 
volli  fprigionato,  cd  in  libertà,  e trovan- 
do il  late  alcalico  della  pianta  , oppure  il 
fuo  nitro  fidato,  il  quale  era  rimalo  dopo 
la  dedagrazione , incontanente  andh  ad  u- 
mrll  coi  medelìmo,  e venne  a formare  un 
tartaro  veiriolaio  , io  quella  deda  dedidi- 
ma  guifa  , che  il  tartaro  vetrialato  mede- 
limo  può  eder  fatto  dal  fate  di  tartaro  , e 
dallo  zolfo  comune , poiciid  la  parte  oleo- 
la , o da  la  parte  infiammabile  cello  zolfo 
Itcdo  D d dileguata  in  abbrugiandofi . 

Ella  non  i già  lolranio  queda  pianta 
quella,  la  quale  fomminidri  un  tartaro vc- 
triolato  da  una  rannata  fatta  delle  lue  ce- 
neri , ma  lo  fono  eziandio  moIiiQime  al- 
tre piante  della  fpczie  aromatica,  cd  ama- 
ra . Quindi  egli  appanfee , che  l’acido  ve- 
iriolieo , turtochd  liafi  il  più  fidate-  di  tut- 
ti gli  acidi  minerali  ; nulladimcnu  , mal- 
grado queda  fua  qualità  , follcvafi  nei  fu- 
ghi tl'iin  numero  grandilfimo  di  piante , e 
lopra  li  nfuitato  di  (cric  numernliifima  di 
tiperienre  , appanfee  cvidentidimamente , 
avervi  puchildme  piante,  le  quali  fommi- 
nidrino  un  puro  Cale  alcalico;  c peravven- 
tura  il  file  di  tartaro  è il  Colo  lalc  nito 
perfettidìmamentc  puro  alcali  di  quella  fpe- 
zic  , quello,  il  quale  non  ritiene  porzione 
d' alcun  altro  fale  . 

Coler/  delle  Piante  . Le  ceneri  d’  una 
pianta  diligentemente  , e coll’ adeguata  ac- 
curatezza preparate,  ritengono  laloroefat- 
zillìroa  forma  fiooataoto  che  non  vengano 
da  accidenti  dillu  'late  . Il  metodo  di  pre- 
pararle li  i appunto  l’apprcdo; 

Prenderai  rutta  intiera  una  pianta  , la 
quale  da  data  meda  in  opera  per  la  didil- 
dazione  dell'olio,  dell'acqua,  c Comiglian- 
*i  : la  didenuerai  ugualmente  per  ogni  , c 
qualunque  verfo  fopta  una  ben  larga  piana 
piadta  di  ferro  , c eollocherai  polcia  que- 
lla medcfiina  ladra  o piadra  lopra  un  fuo- 
co ben  chiaro  , atiinchd  dal  fummo  non 
(loda  edere  fradornaia  , od  impedita  la  buo- 
na tiufcita  dell’  operazione  : continuerai  , 
cd  alierai  il  fuoco  dedo,  fino  a tanto  che 
la  follanza  tutta  della  pianta  comparirà  to- 
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talmente,  ed  intieramente  Infuocata.  Alia 
bella  prima  alzeravvìfi  da  eda  un  piccio- 
Jilfimo  fummo;  queda  grado  per  grada,  e 
fuccclfivamcnle  andrà  divenendo , e facen- 
dofi  più  ofeuro  ; cd  alla  perfine  diverrà  ne- 
ro come  la  pece  ; 1'  odore  , che  manderà 
fuori  I’  abbrugiamcnco  della  pianta  , andrà 
crclcendo  a proporzione  , c via,  che  and-à 
crefeendo  II  fummo  licdo;  ailaperfi.  c ouc- 
do  fummo  feoppierà  fuori  , ed  apriradi  in 
una  fiamma,  ed  allora  l'odore  uivilaro  in 
grandidima  parte  diminuiradì  , co  a,  drà 
cedando:  la  pianta  medefima  gradat.imcn- 
tc  diverià  nera  , allorché  via  via,  che  il 
fummo  va  alzandoli  , cd  immediatamente 
che  é divenuta  nera  rutta  al  difopra,  ella 
prende  fuoco.  Poiché  la  fiamma  va  cedan- 
do , le  foglie  della  pianta  flcdacomparifco- 
no  bianche;  ma  ferimanganvi  alcune  mac- 
chie nere  , veggonvifi  coftamemente  delle 
faville  di  fuoco  fcappar  fuori  , e fcoccare 
d’  intorno  alle  macchie  medefime  , e que- 
do  fenomeno  va  continuando  fino  a tanto 
che  tutto  il  nero  viene  ad  edere  prrfeita- 
mcnte,  ed  intieramente confumaco.  Le  ce- 
neri edendo  allora  divenute  pctfettidima- 
mente  bianche  , non  tramandano  alcun  odo- 
re , né  hanno  la  roenomidima  apparenza 
di  fuoco  ; e ciò  non  oftante  continuano  a 
rlteocrc  dopo  tutta  la  divifala  violenza  del 
fuoco  la  perfettidima  forma  della  pianta  , 
c ciò  perfino  lotto  i’odervazione  del  micro- 
feopio;  conciodìacbé  fe  la  pianta  in  queda 
dato  venga  cfaminata  colle  lenti  , o cri- 
dalii  microfcnpici , vcrrannovi  rilevate  tut- 
te le  efatte  fattezze,  e tulli  i più  minuti 
lineamenti  della  pianta  deda , c perfino  le 
pcioGià  dede  dei  gambi  , c la  piuma  mc- 
dcfima , che  trovafi  naturalmente  (opra  le 
foglie  . Simiglianicmcnie  ogni  rialzamen- 
to , cd  ogni  cavità  naturale  della  pianta 
veggionvifì , c comparifeonvi  didintiflima- 
mentc , come  anche  ciafeheduna  delle  più 
picciole,  e delle  più  minute  fibre.  Egli  è 
vero  però , che  tutte  quede  cofe  medefime 
rodano  nella  pianta  deda  mentre  non  ven- 
ga niente  adatto  moda  ; imperciocché  in 
q-jello  dedo  moracnio , che  la  pianta  tro- 
vactefi  in  quedo  dato,  viene  d'un  meno- 
mid'imo  chedidurbata , ben  anche  col  fem- 
plicemenle  alitarvi  fopra  , il  tutto  rovinali, 
e cade  in  polvere  minutififima  , ed  impal- 
pabile , e la  primiera  forma  perduta  non 
1 i può 
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pub  in  modo  alcuno  ilcramente  ricovrirli. 

Le  ceneri  in  sì  ratta  guifa  diligentidi- 
mamcnie  preparate  , !uoo  pcrfetiilLmair.cn> 
te  tn.'ipiJe,  c lenza  odore,  e quando  delle 
tnedellme  ne  vicn  fatta  una  rannata  lecon- 
do  il  metodo  comune  per  farne  il  Tale  Sf- 
iato, non  lomminirtrano  parte  neppur  me- 
noma di  laìc  i ma  nello  fvaporatnento  la- 
Iciano  folianto  una  picciolillìma  quantità 
u'una  materia  alTomigliintcli  alla  calcina: 
le  ceneri  poi  , che  rimangono  fono  intie- 
ramente terrigne , c fono  un’eccelIcntiUima 
materia  per  farne  delle  coppelle  per  1’  ufo 
lell’aite  de' Saggiatori  dei  metalli.  VeggaC 
Boerhaave,  Chetn.  Parsa,  pag.  tp. 

Noi  vengbiamo  ad  imparare  da  quello, 
cime  la  pianta  per  mezzo  d'cifer  fatta  an- 
tericTmenic  bollire  nell'  acqua  nella  dillil- 
lazione  , venne  fpngliaia  affatto  di  tutti  i 
luoi  tali  ; e che  l'acqua,  generalmente  par- 
lando , con  un  grado  grande  di  calore  è 
capaciHima  d'ellrarrc  da  qualfìvoglia  vege- 
tabile tutte  le  lue  particelle  Ialine,  fienoG 
quelle  volatili , fienoG  filTate  , Noi  trovia- 
mo però , che  I'  acqua  non  può  io  verun 
conto  frparare  1'  olio  Sffato  , che  mrffra 
evidentiffimamente  d'  elTere  per  intiero  ri- 
mafo  nella  pianta  IlelTa , c ciò  rilevali  dal 
fammo,  dall  odore,  e dalla  fiamma  , che 
quella  lomminilira;  e dalle  faville  di  fuo- 
co , in  quelle  date  divilate  macchie  nere 
rimanenti  nella  pianta  , noi  veggiamo  , che 
le  medelìme  erano  intieramente  dovute  alle 
iviiquie  , c ramalugli  di  quell'  olio  medefi- 
mo  i avvegnaché  dopo  di  ciò  il  fuoco  non 
fia  valevole  a far  comparire  la  mcnomifli- 
ma  favilla  in  quelle  llcirc  ceneri . 

L'aria,  ugualmente  che  il  fuoco,  è ne- 
cellaria  all'  olio  , perché  prenda  fiamma  ; 
concioffìaché  in  un  vaio  coperto  non  alze- 
rà mai  la  fiamma,  fino  a tanto  che  non  ne 
venga  tolto  via  il  coperchio  . Quell’  olio 
fido  , e fatticcio  é ellremamcnte  differen- 
te, e tua’ altro  da  quello  , che  noi  addi- 
irandiamo  l’olio  elTcnziale  d’  una  pianta, 
e Icmbta,  che  in  ogni  , e qualunque  ve- 
peiabile  fra  lo  Hello;  ed  a quelP  olio  flelTo 
debbono  i vegetabili  medefimi  la  loro  eoe- 
fene . Mentre  l’olio  effenziale,  ed  il  lalc 
vengono  ad  edere  ellratti  dalla  pianta  per 
mezzo  della  bolliiurs  , il  vegetabile  conti- 
nua a mantencrvilì  inficme  coll’  olio  divi- 
lato  nella lua  nativa  figura,  e con  tutta  la 
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lua  forza,  ed /nergU  conoaturale;  mato- 
Qo  che  quell’ olia  negro  viene  ad  edere  dis- 
gregato, e dileguato  colf  abbrngiarfi  , ecolf 
ardere  , tutta  la  fermezza  , e confilleoza 
della  pianta  viene  ad  eder  perduta , ed  uà 
Icmplicidimo  alito  d’aiia  é valevole  a ri- 
durla in  cenere . 

Factia , cd  appaunza  dtlU  Pianta . Veg- 
gafi  l'Articolo  Faccia. 

Pianta  fenfitiva . Vegganfi  gli  Articoli 
Mimosa,  e Sensitivo. 

Piante  ilfar/nr.  Veggafi  I’ Articolo  Ma- 
rine Piante. 

Clio  delle  piante  . VeggaG  f Articolo  Ciao . 

Nutrimento  delle  Piante . VeggaG  1’  Ar- 
ticolo Nutrimento. 

Propagazione  delle  Piante.  VeggaG  l’Ar- 
ticolo Propagazione. 

Refufeitamento  delle  Piante  . VeggaG  l’ Ar- 
ticolo Resuscitamento  . 

Pttflnra  , o Paf colo  delle  Piante  . VeggaG 
l’Articolo  Pastura. 

Sughi  delle  Piante  . Vtggafi  P Articolo 
Sughi  delle  Piante. 

Olio  delle  Piante . VeggaG  l’Articolo  Otto. 

Sali  delle  piante . Egli  é dato  oderviio  I 
da  lutti  coloro,  i quali  fonoG  fatti  ad  eli- 
minare i didcrenli  lali  cdenziali  delle  pian- 
te , come  alcuni  d’edi,  allorché  vengo- 
no gitiait  nel  fuoco , producono  gli  effetti 
mcdcGmi  del  Salpctra  , e gli  altri  ancora 
del  Sale  marino  comune  ; e quindi  é llato 
conciulo  , che  quelle  contenevano  verace- 
mente, e realmente  delle  particelle  di  quei 
lali,  eh;  erano  date  dalle  loro  radici  alTor- 
bite  inGcme,  e di  conferva  col  loro  nutri- 
mento, e cosi  condotti  fu  pel  loro  (lelo, 
e per  le  loro  foglie  inGcme  con  i fughi  ; 
e che  quelli  Sali  continuavano  a conferva- 
re  elatiidimamenie  la  loro  indole  , e na- 
tura originale,  e che  non  erano altraincn- 
le  alterati  , le  non  le  per  la  mefeotanM 
con  altre  foffanze  nella  pianta  medclmii.  , 
Ma  Gccome  due  piante  di  qualitadi  divet- 
fe , allorché  vengono  pefle,  e piantiteotl 
terreno  l’una  ralente  all’altra,  verranno  a , 
comporre,  ed  a fare  dei  fughi  medefimi, 
un  medicamento,  un’ infialata,  od  un  ve- 
leno; cosi  effer  non  può  , le  non  che  le 
(oftanie  affbrbiie  dalla  radice  , fieno  eli: 
ciò,  che  di  neceffìtà  venga  grandcnieme 
alterato  nella  pianta;  di  maniera  tale  che 
un  fiale  puramente,  e meramente  nieroio, 
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«lIorcM  viene  ad  efTcrc  ricevuto  entrn  la 
radice  venga  a divenite  dell' indole  , e del- 
la natura  del  Tale  marino  , oppure  della 
Ipezie  volatile  urlnola , fecondo,  ed  a nor- 
ma dei  vati  organi  delle  piante,  e fecon- 
do, ed  a norma  delle  differenti  fermenta- 
zioni, che  quivi  poteffero  incontrare.  A 
fine  n'en'ere  pienamente,  ed  efattamente 
informato  di  quella  faccenda  ; il  valentilfi- 
mo  Chimico  MooGeur  Homberg  fece  l’ap- 
preflb  efperienza  . 

Frefc  quello  Valentuomo  un'abbondevo- 
le  quantità  di  ricco  terriccio  da  orto  di  co- 
lor nero  , e lavatolo  in  differenti  acque  , 
proccuib  , che  ne  venifTero  dilungati  dai 
medcGmo  tutti  i fali , che  poteGe  mai  con- 
tenere . Fatto  queGo  ti  divife  la  terra  , o 
terriccio  medcGmo  in  quattro  caffcitedi  le- 
gno , entro  ciafeheduna  delle  quali  vi  pu- 
le tanta  terra , che  veniffe  a pelare  a un 
d:  prelTo  dugento  libbre.  Due  di  qucQe 
caITctte  di  terra  ei  le  annacquò  , od  innaf- 
fiò con  una  foluzione  di  Salpctra  per  Gf- 
fàtto  modo,  che  ciafeheduna  di  qucGecaf- 
fette  vcnilTe  ad  imbevere  intorno  a due 
once  di  queGo  medcGmo  fale.  Le  altre  due 
cafTctte  venoero  lafciate  colla  loro  terra  in- 
fìpida  , tale  appunto , quale  fenduta  aveva- 
ia il  replicato  lavamcnto  ; e prefeG  cfaita 
cura  quel  Valentuomo  , che  qucGa  terra 
non  vcnlGc  annaffiata  con  altro  , fé  don 
le  con  dell’  acqua  petfctiifTima  pura  , di 
modo  che  ella  G rìmanefle  piò  fcmplice  , 
che  folle  mai  poffibile . In  una  delle  caf- 
Ictte  contenenti  la  terra  nitrofa  , ed  io  una 
di  quelle  contenenti  fcmplice  terra,  ei  fe- 
minò  del  finocchio  i e nelle  altre  due  del 
srefeione  ortenfe. 

L'crbe  divifate  in  tutte  le  calTettc  ven- 
■er  fuori,  e verzicarono  a maraviglia  be- 
ne , e quando  furono  crcfciutc  all'  altezza 
di  quelle  otto  dita,  vennero  tutte  raccol- 
te ; e poichi  le  radici  furono  ben  pulite , 
e nettate,  e che  ne  venne  pelato  tutto  il 
prodotto,  quelle  piatte,  che  erano  venute 
fu , e crcfciute  nella  fcmplice  terra , ven- 
nero a pefare  venticinque  once  , e quelle  , 
che  erano  venute  fu  nella  terra  nitrola  , pe- 
farooo  vcnzti  once  : nè  nelle  prime  , nè 
nelle  feconde  il  loro  fapore , ed  il  loro 
odore  non  manifcGavano  ombra  meooma 
di  difTcrenza  infra  effe.  Per  efaminare  que- 
lle piante,  mentre  trovavanG  tuttora  in- 
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tieramenic  frefehe , per  mezzo  del  fuoco, 
nc  pofe  una  libbra,  c mezzo  di  ciafehedu- 
na  d'  cGc  con  tutte  le  loro  radici  in  una 
(torta  chimica  di  crilUlio;  prima  eicollo- 
lò  qucGe  Gorte  mcdcGmc  in  un  bagno  ma- 
ria , c polcia  in  un  calore,  o fuoco  d'are- 
na , e quello  affine  di  far  montarne  lopra , 
c cavarne  tutta  la  loro  umiditi.  La  quan- 
tità nell’acqua,  che  nc  venne  fuori  da  cu- 
fcheduna  Gorra,  a rilcrva  di  pothiffimi  gra- 
ni, fu  del  medcGmo  pelo;  c dal  principio 
Gno  al  termine  delia  diilillazione , non  vi 
fu  la  menomiffima  apparenza  d'  alcuno 
acido . 

Dopo  di  ciò  il  crefeionc , che  acca  ve- 
getato, ed  era  venuto  fu  nella  terra  infi- 
pida  , ebbe  a fomniinillraic  una  dramma 
di  fai  volatile,  e.  quello,  che  era  crefem 
to,  e venuto  fu  in  quella  terra,  che  crafi 
imbevuta  delfalpetra,  nc  venne  a lommi- 
jtillrare  fettantacinque  gran'. 

L'olio  di  ciafeheduna  di  qucGe  due  dif- 
ferenti porzioni , fu  cfaitillimamcnic  , cd  a 
capello  la  qiiantitò  medcGma  ; quello  ca- 
vato dalle  piante,  che  erano  crelckiic  nel- 
la terra  col  falpcira  , venne  a pefare  In 
grani  di  p ò di  quello  delle  piante  , che 
avevano  vegetato  nella  terra  inGpida . 

Il  fale  liUiviale  cavato  dalle  piante  del- 
ia terra  nitrofa  fu  due  dramme  , cd  una 
dramma,  c fcGantafettc  grani  quello  del  e 
piante  venute  fu  nella  terra  inlipida. 

Le  differenze  fra  quelle  due  porzioni  di 
piante  ncll'analiG  , che  ne  venne  fatta  , 
comparve  in  tutto  così  p'cctola , che  no  1 
potette  efficre  valutata  alcuna  cola  j ccm- 
cioffiacbè  il  piò  , o meno  ferrato  cemen- 
lamcnto  dei  vaG  , o parecchi  altri  acciden- 
ti fcguiti  nella  diG. Unzione  , avrebbono  fa- 
ciliffimamente  cagionato  altrettanto  in  pian- 
te le  mcdcGme  a capello  in  ogni  , ed  in 
qualunque  rifpetto.  Se  abbiavi  pertanto  al- 
cuna cofa  da  poter’ cGere  raccolta  dalla  Gn 
ora  dcfcritta  efperienza , fi  è , che  la  ter- 
ra , o terriccio  innaffiato  od  immollato  con 
una  foluzione  di  nitro,  venne  afcmmini- 
Orare  copia  maggiore  dei  principi,  oiele- 
rocnii  di  quella  nc  fomminiGrailc  l’altra 
colla  pura  acqua  innaffiata  ; per  avventu- 
ra , c probabilmente  dal  fuo  aiiualmeme 
fomminiiirare  una  quantiili  di  fate  ti  fughi 
della  pianta  nella  fua  vegetazione  , e ere 
Iciia  . Ma  Gccome  la  terra  nitrofa  diè  uni 
] t z pia  I- 
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pianta  , la  quale  romminìDtb  pib  olio  di 
quella  prodotta  dalla  terra  inlìpìda,  df^iuo- 
to  l'oraa  , thè  dipenda  da  quello  , ehe  i la- 
vamenti  delia  terra  non  cITcndo  valevoli  a 
condurre  i e dilavar  via  alcuna  delle  parti 
grallc  , od  untuofe  , quelle  vennero  a rima- 
nere nella  quantilH  a capello  la  medelima 
ncli’une,  e nelle  altre  piante  r ma  che  il 
nitro,  ove  trovavali,  a velTe  contribuito  al- 
cuna tofa  al  rompiment  > delle  mcdeRme  , 
ed  a renderle  più  acconce  , c piti  a porta- 
ta d’  clicrc  ahorbite  dalle  piante . Dai  dif- 
ferenti pcfi  delle  piante,  allorché  furono 
raccolte,  dopo  il  tempo  tncdelimo  di  ve- 
getazione , e di  crefeita  , dal  *etiic  medelì- 
mo , e COI»  i vantaggi  medcfimi  in  comu- 
ne, viene  a provarfi  , che  i fali  nitrofi  , 
che  trovanti  nella  terra  , non  fono  eHVn- 
zialmenic  , ed  indirpcnfabilmentc  neccHar) 
alla  vegetazione  ; conciolTuchè  le  piante 
venner  fu , e crebbero  nella  terra  iniipida 
a maraviglia  bene  fenz’ tifi  tali  mtrofi  ; 
ma  che  tuttavia  quefli  fall  medclimi  Inno 
in  fornaio  grado  utili,  avvegnaché  le  pian- 
te ivi  prodotte  vennero  d’ una  groRezza 
maggiore , e pib  piene , c fecondo  tutta  1’ 
aoalifi , fe  le  differenze  debbono  intierifli- 
mamentc  dipendere,  non  altramente,  che 
rifullanti  totalmente  dalla  natura  , ed  in- 
dole dei  foggetti , effe  fotnminirtrarono  por- 
zione di  principi  , od  elementi  attivi  pib 
delle  altre  copiofa  , ed  abbondevole;  e che 
perciò  vennero  per  l’ effetto  , e per  tutte 
le  prove  a riufeire  piante  migliori . 

Il  finocchio  in  quefiedivifaiecalfette  non 
venne  colto  , o raccolto  inficme  col  cre- 
feione  ; ma  vennevi  lafciato  fino  a che  Pj 
vicino  a gittar  fuori  le  fue  gemmette  per 
la  fiorita.  In  quello  dato  tempo  vennevi 
trovata  una  differenza  grandiffima  non  me- 
no nella  groffezza  , che  nell’ apparenza  del- 
le piante  falle  vegetare  , e crefeere  nelle 
terre  differenti  divifate . Quel  finocchio  , 
che  era  flato  fcoiinato  nella  terra  fpoglia- 
ta  de’  fuoi  fali , ed  infipida , venne  fu  ma- 
cilente , inirilìito  , debole  , dilegine  , e d’un 
verde  giallognolo  , ed  effendo  raccolto  non 
venne  a pelar  pib  di  diciannove  once  : 
dove  per  lo  contrario  il  finocchio  venuto 
fu  , c crefeiuto  nelle  calfettc  della  terra  im- 
bevuta della  foluzione  nitrofa  compariva 
in  uno  fiato  rigogliofifiimo  , le  fue  foglie 
erano  d’ un  color  verde  pieno  , o carico  , 
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ed  il  fuo  pefo  oltrepafsb  le  d.ie  libbre,  fi 
ValcniifTimo  Monficur  Homlierg  si  ic.l’  u- 
oe , che  deli’ altre  piante  frefth;  ne  pee>v 
la  quantità  di  diciannove , infiime  ptrbc  !- 
le  loro  radici,  affine  di  far  l’anainì  d’ilfc 
nella  maniera  medcfiina,  colla  quilc  ave- 
va operato  prima  in  quelle  dei  crefeionc  . 
Nella  prima  dilltllazione  l’acqua  cominciii' 
nelle  prime  prime  gocciole  ad  avere  un  fa  pu- 
re acido,  c continub a crelccre  nefia  fua aci- 
dità, via  via,  che  andava  alzandoli , e pre- 
cipitando; e la  terra  fenza  fapore  lafciata 
dal  finocchio  , il  quale  era  venuto  fu  , e 
crefeiuto  nella  terra  nitrofa  , fu  nel  pefo 
un’oncia  di  pib  del  refiduo  delfa  pianta  mr- 
defìma  , che  era  venuta  lu,  e crefeiuta  nel 
terreno  infipido,  e fpogliato  de’ fall . Quel- 
la crefeiuta  nella  terra  nitrofa  lomminifirb 
una  dramma,  e dodici  grani  d’olio:  quel- 
la per  lo  contrann  della  terra  fpugliaia  de’ 
fali  , nc  fommiiiifiiò  foltanto  ftffantatrè 
grani:  né  I’ una  , né  l’altra  di  quelle  pian- 
te venute  fu  in  queftl  differenti  Inoli , lom- 
minifitò  alcun  fate  volatile,  e foltanto  i’iil- 
cima  oncia  dei  liquore  acquofo  fece  una 
picciola  tlfetvcfcenza  . Il  primo  falchi  nel- 
la quantità  di  tre  dramme  dal  finocchio 
crefeiuto  nella  terra  nitrofa,  e due  dram- 
me, e dicci  grani  dal  finccchio  venuto  fu 
nella  terra  fpcgliata  di  fali . Le  piante  era- 
no compatfe  fupra  terra  nel  tempo  mede- 
fimo  dal  fimi  non  meno  nella  terra  niiro- 
fa , che  nella  terra  infipida  » e pel  tratto 
d’un  buon  mefe  crebbero,  e venner  ludi 
pan  vegete , e rigogliofc  ; ma  in  capo  a 
quefio  Ipazio  di  tempo,  tuttoché  si  le  une , 
che  le  altre  vcnilfero  nella  maniera  mede- 
Cnia  innaffiate , c che  fuffe  ulata  la  cura 
c diligenza  medrfima  in  ogni , ed  in  qua- 
lunque rilpeito  sì  alle  une,  che  alle  altre  , 
la  pianta,  che  irovavafi  nella  le  ra  lolìpi- 
da  , divenne  languida,  c quella  pcrlucun- 
trario,  che  era  fiata  feminata  , e che  ve- 
getava nella  terra  nitrofa  , continuò  bra- 
vamente la  fua  ottima  , rìgoglioliirnna 
crefeita . 

Sembra , che  ne’  primi  periodi  dcHa  crc- 
feita  delle  piante  i due  lobi  del  feme  for- 
nifeano  un  proprio,  ed  acconciolNcrrimen- 
tn  allo  fiele  , o gambo , ed  alle  fiiglic , e 
che  nulla  piò  allora  vi  fi  ricerchi  della  me- 
ra acqua,  d’un  puro  femplice  fluido  , cioè, 
che  divida  le  fue  parti  , e che  condocafi 
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»l" i per  '»  r .'ii  ■ , rfli  che  , allcirj- 
quan>.o  qu^fi  lobi  tcov^nli  intieramcnic 
coiifumaii  , e «.be  I»  pianta  dee  trovare 
tutto  il  .JO  n.rtioiento  nella  terra  , nel 
nslfro  Caro  una  terra  renJuia  iiWìpida  per 
via  (Taverne  tratti  via  , e dilavati  i Ioni 
fall  tatti , non  era  più  acconcia  a fomtni* 
niOrarc  un  tficevcle  , rufTicicnte  , ed  ade- 
guato nutrimento;  ma,  che  una  terra  do- 
po, che  é Hata  fatta  imbevere,  ed  affor- 
bire  una  cena  data  porzione  di  nitro,  lo 
poteva  benifTimo.  Q;j-ndi  il  finocchio  tro- 
vanicfi  nella  terra  infipida  , o fpogliata  di 
fall,  non  poteva  continuare  a crclccrc  vi 
gorofamente  , e con  rigoglio  , dopo  che 
erano  timafi  confumati  , c difiruiti  i lobi 
del  feme , tuttoché  l’altro  finocchio  , che 
irovavafì  nella  terra  impregnata  d'un  ta- 
le avventizio  , lo  potcfTc  egregiamente  bene . 

Egli  è vero  pctb  , che  la  pianta  , che 
vegetava,  e veniva  su  nella  terra  infipida 
non  perì  intierafflcote  ; c quindi  é,  a dir 
vero,  coft  ragioncvolillìina  il^concliiudere , 
che  tutti  i lavamenti  del  Mondo,  che  al- 
tri far  polTa  con  dell’acqua  calda  , non 
polTono  arrivare  a totalmente  fpogliare  la 
terra  d’ ogni  , e qualfivoglia  parte  de'  luoi 
fall , ma  bensì  unicamente  di  (jtici  tali  fa- 
ll , I quali  fono  agevolmente  fcioglibiii  , 
Quindi  non  vengono  per  confeguente  tolii 
via,  e dilungati  tuitt,  ma  foltanto  il  fon- 
do , o fondamento  principale  deila  nutri- 
zi«ne . Tutti  i lavamemi  del  Mondo  fjrz’ 
à fiir.-gliantemenic  , che  di  ncccffull  laf.i- 
no  la  terra  impregnata  di  tutte  le  parti- 
celle grafie  , ed  unttiofe  , che  ha  femprc 
avute  ; e quello  fono  fovrio;  cagioni  illru- 
mcntali  per  la  crefeita  delle  piaoce  ; ma 
quelle  perb  fenza  alcuni  fali  , cefiàno  d’ 
cfercitare  il  loro  proprio  fiizio  , comeqticl- 
le , che  non  potfuno  ell'.rc  rotte , difgrrga- 
tc  , e divife  in  particelle  p'cc  ole  a fufii 
cienza , ed  a fegno,  che  pofiano  penetrare 
nei  VafI  delle  piante  , in  nzlT  altra  manie- 
ra fe  non  le  per  mezzo  di  quelli  fali . Veg- 
ganfi  Memoires  de  T-Acad.  Roy.des Sciane, 
de  Paris  ann.  idpj 

Ella  fi  è cola  fommamente  oficrvabìle 
net  curfo  delle  divifale  cfpcricnzc  , che  il 
crcfconc , tuttoché  piantato  in  una  terra , 
che  conteneva  il  falpcira  , il  quale  é og- 
gimai  cofa  notifiima  , efieie  un  fate  aci- 
00,  nulladimeno  lumminillrilfc  nella  divi- 


fata  analifi  dei  principi,  od  clementi  alea- 
tici , e nemmeno  ombra  mcnomillìmz  d 
alcun’  acido  in  alcuna  parte  delle  da  m 
dcfcritie  chimiche  operazioni,  e quello  ip 
punto  nella  maniera  medefima  , che  s'ei 
fjlfe  venuto  su , c crcfciuto  in  un  terreno 
impregnato  di  concio;  e che"  di  pari  il  fi- 
nocchio , fiali  quello  crcfciuto  , e vcn.no 
sa  nella  terra  niirofa  , fiali  l’altro  venuto 
su,  c crefciuto  nella  icrraipogbaia  de'Tu  ù 
fali.,  ed  infipida  , venifie  a fomminifirtre 
un'abloondevole  quantità  di  un' acido  in  l ie- 
ti i fuoi  principi,  od  elementi  non  -ccet- 
tuaodone  tampoco  il  fuo  lale  fiifato  , che 
fu  picciolifiima  porzione  dell’  a’cali  ; e oer 
merZo  della  raefcolanza  dell’  acido  di'Ia 
pi.mta  , venne  ad  ciicr  conv'.rnto,  e can- 
giato preffo  che  nell'indole,  e nella  natu- 
ra d’un  fale  neutro  . Q.iinui  egli  appaii- 
fcc  , come  un  falc  , qu-aniunque  fia  in  fe 
flcfio,  e di  fua  natura  acido,  allorché  vie- 
ne alforbito  nei  vali  (i’una  pianta  d’indo-- 
le,  e natura  alcalica  , quale  appunto  fi  é 
il  crefeionc  , eefla  d’;fi-.-ic  >or  pih  lung  i 
tratto  di  tempo  un  ..cMo;  e che  unapian- 
ti^  dipcisé  , c natur-iliiK- Ite  ' .ida  , fe  ei  a 
venga  a vegetare,  co  a crefccrc  in  una  ter 
ra  impregnala  d’ un  fale  acido,  od  in  u-- , 
terra  fpogliata  dei  fali  , malgrado  cb,  el- 
la ritiene,  e conferva  la  tua  natura  acid», 
e che  dà  prova  di  sé  in  rutti  i tuoi  pri  i- 
cipi , qualora  facciafcnc  un' adeguata  ana 
fi  ; qu  ndi  ella  fi  é cola  infinitamente  i :- 
gionevolc  il  concludere,  che  i fali  trovati 
nelle  piante  fon  fatti  ciò,  che  appunto  i- >- 
vanii  elfere  in  quelle  piante  (ItlTc  ; e che  i‘ 
fall  della  terra  , nella  quale  vegeta, io  , o 
vengon  su  le  piante  , fiano  quelli  di  qua! 
natura  ellcre  fi  vogliano,  verranno  a can- 
giare quella  Icr  natura  nei  vali , o dentro 
I vaG  della  pianta,  fecondo,  ed  a normi 
della  diveifità  dei  liioi  organi,  c delle  dif- 
ferenti Ictmcntazioni , alle  quali  do-vranno 
luccombere  , o faranno  per  focccmberc  nel 
corfo  di  loro  alterazione  in  ella. 

1 peli  , dei  quali  poc’anzi  parlammo  , 
fono  pefi  Francefi , avvegnaché  Uvocegrot , 
noi  T abbiamo  tradotta  pel  icmiinc  dram- 
ma , tuttoché  in  realtà  la  trafeenda  , e for- 
palfi  di  dodici  grani  . Vcggafi  T Articolo 
Péso.  ( CiclaptdÌ3 . ) 

Ttathct  delle  phuHe  , Vcggafi  l’Articolo- 
Trachee  delle  piante. 
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Trafpmto  dille  piami.  Veggafi  l’Artico- 
lo Trasporto  dille  piante. 

Piante  nell'ambra,  I gabinetti,  le  Rac- 
colte , ed  i Alufci  dei  Curiofi  dei  prodotti 
cella  Natura  ci  lomminilliano  elempii  nu- 
merofiiriini  di  piccioli  animaletti  , come  a 
cagion  d'efempio,  di  mofehe  , d’api,  e fo- 
miglianti , trovati , e veduti  fepolii  nell’  am- 
bra ; ma  le  parti  delle  piante  fono  aflai  più 
di  rado  trovati  , e vedute  nella  divifata 
guifa  confervate  : nulladimeno  noi  non  fia- 
mo  affatto  privi  di  efempli  , che  ci  mo- 
Tirano  tlfer  p ;uto  accadere  alle  medefìme 
lo  lUifo  aaidente.  Il  dottifTirao  Monfieur 
Hartman  fa  parola  d’  un  pezzo  d’ ambra  da 
elfo  fleffo  ■'•uuta,  nella  quale  trovavanfi 
cc.'itrvate  a. cune  foglie  dell'alga  , od  ali- 
ga comune,  c- _i  un'altro  pezzo,  nel  qua- 
le trovavafi  un  feme  del  comune  Tiglio  , 
con  porzione  del  fuo  g.;mbo , o piccioli  , 
e d’altri  pezzi  finai.ocnte  , nei  quali  ve- 
deyanfi  confervati  la  capfula , ed  i fuoi  le- 
nii, c piccioli,  ed  un  picciolo,  che  veni- 
va colla  fua  eT.em'">  a rimaner  fuori  del 
pezzo  d’ambra  mco7.,.,io. 

Certuni  ci  hanno  dato  dei  racconti  d’ 
intiere  foglie  pinnate  di  piante  , nella  di- 
vifata maniera  fleffa  confervate)  ed  i mu- 
fch;  fono  cosi  comuni , che  non  vi  ha  om- 
bra menoma  di  dubbio  del  loro  trovarli 
quivi  naturalmente,  e lenza  froda  dell’ar- 
te fepolti  . Vengono  quelli  univerfalmente 
trovati  foltanto  in  fcmplici  foglie  , ed  io 
piccioli  frammenti  , ma  alcuna  fiata  tro- 
vanfi  colà  entro  le  intiere  ramificazioni  , 
nel  qual  calo  l'ambra  non  pub  comparire 
più  bella  , ed  apparifeente  ■ Pezzetti  di  pa- 
glia , o flrame , di  fufcellini , e di  cortec- 
cie  d’alberi  fono  eziandio  flati  talvolta  tro- 
vali entro  la  follanza  dell’ambra  ; ma  la 
traegior  pane  di  quelli , allorché  vengono 
con  efatta  accuraletza  cfaminati , vien  toc- 
cato con  mano  , altro  non  elfcre  , le  non 
fé  frammenti  di  legno  foffile  , oppure  di 
quella  tal  data  materia  appellata  da  Mon- 
ficur  Hartman  la  Alairice  dell'  ambra  : e 
quella  è una  follanza  fìbrola  , e che  ha 
molta  apparenza  di  legno,  ma  altro  vera- 
cemente , e realmente  ella  non  é , falvo 
una  terra  bituitinofa.  Tutti  quelli  corpi  , 
e folìanze  forz’é  di  neccffità  , che  fieno  fia- 
te rivcvute  nell’ ambra  in  quella  maniera 
Qiedcfìma  , nella  quale  vennervi  ricevuti 
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gl’ infetti  de’ quali  poc’ anzi  parlammo , va- 
le a dire  , mentre  l’ambra  trovavafi  mol- 
le , e fenice  . Quelle  date  luflanze  o cor- 
picciuoli  effendo  venuti  a cadere  mconiit- 
to  dell’ ambra  trovantefi  in  quello  [lato,  fa- 
rannofi  bcniffimo  introdotti  , e fepolti  en- 
tro la  medefima  , e pofeia  forz’è  che  fic- 
nofi  in  effa  di  necelTiià  confervati  nello  fla- 
to duro,  od  indurito  dell’ ambra  fklTa  ■ Veg- 
gafì  l’Articolo  Ambra. 

Piante  fejjili  , MoliilTime  fptzie  di  ta- 
ncriffime  , ed  etbofe  , od  erbacce  piante 
vengono  ai  dì  noflri  trovate  in  abbonde- 
volezza  forprendente  fepolte  nelle  vifeerc 
delia  terra  ad  affai  confiderabili  profondi- 
tà , e convertitefi  , e cangiaicfi  , per  cosi 
cfprimerci , nella  natura,  ed  indole  di  quel 
tal  dato  terreno,  fra  il  quale,  o nel  quale 
trovanfi  llanziatc , e fepolte  . Il  legno  fof- 
file  è bene  fpcifo  rinvenuto  pochiffimo  al- 
terato, e IpeffilTime  fiate  impregnato  di  fo- 
(lanze  di  prello  che  tutte  le  Ipezie  diffe- 
renti di  folTili  , e Oanziato  in  tutti  i pa- 
recchi firati  , alcune  fiate  fafciaio  , od  im- 
medefimato  entro  una  materia  duriflima  , 
cd  alcun' altra  fcioltp,  edifpcrsé:  ma  que- 
llo fenomeno  non  avviene  già  in  conto  ve- 
runo dei  loggetti  p-ù  teneri , e più  delica- 
ti del  Mondo  o Regno  vegetabile  - Tro- 
vanii  quelle  comunemente  immerfe  od  in 
una  nericcia  follanza  di  pianelle  trovate 
ftefe  fopri  filati  di  carbon  foffile  , od  ezian- 
dìo in  ifciolti  noduli  di  materia  fcrrugino- 
fa  d’una  forma -fomiglianie  alle  pietre  vi- 
ve tondeggiaté  ; (C  quelle  irovanfi  Tempre, 
c corianicmcnie  alterne  nella  natura  , cd 
indole  della  follanza  , 'fra  la  quale  trovaniì 
llanziarc  . Q.cilc  piante  , nelle  quali  lo- 
venti  volte  t'  mcnninamo  di  quella  [lato  , 
f.no^er  lo  più  della  fpczic  delle  felci;  e 
'lù  , che  é lommtmcnie  llngolare  , quan- 
tunque ci'a  Ila  una  ccrtillitna  inncgab  .s 
verità,  li  é,  che  quelle  fono  principalmen- 
te le  felci  dell’ America,  e non  giàquclie 
de’ noflri  propri  climi- 

Le  piante  folfili  più  delle  altre  con  frequen- 
za maggiotc  rinvenute  tono  il  polipodio  , 
la  fcolopendra  , i’ofmunda,  il  tricoiuane  , 
e parecchie  delle  fpczic  più  grolfe  , c più 
picciule  delle  felci  r Ma  olue  di  quelle  , 
vengono  di  pari  trovate  delle  porzioni  d’ 
cquifeto  , o fia  coda  cavallina,  c dei  nodi, 
o giunture  di  piante  llellaic  , come,  a ca- 
. g a 
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gion  d’efctnpio,  dì  mcliloto , di  robbia,  e 
fomlglianti  ; e quetlo  eoa  fovckhia  preci- 
pitazione di  giudizio  , e non  da  Fiiofofo 
tono  (late  erroneamente  prefe  bene  fpe(To 
dai  Naturalidi  per  fiori.  Alcune  fiate  ven- 
gono Gmigliintemenie  trovate  folTili  deli* 
intiere  erbe  d>  prato  , o delle  porzioni  di 
effe  , come  anche  delle  canne  , ed  altre 
piante  aquatiche:  alcune  fiate  delle  (pighe 
di  grano,  e non  di  rado  i girigori , o cor- 
teccia , 0 le  imoreffioni  della  corteccia  , e 
del  frutto  del  pino,  o dell’ abete,  le  quali 
fono  (late  dalla  loro  apparenza  fcagliofa 
prefe  erroneamente  per  pelli  di  pelei  ; ed 
alcune  volte  eziandio , (ebbene  fommamen- 
te  di  rado , noi  venghiam»  per  fino  a tro- 
vare dei  mufchj  non  m*no,  che  delle  pian- 
te marine, 

Muliillime  delle  piante  di  .felce  non  di 
rado  trovale  , fono  d'una  fpezie  fomma- 
mente  (ingoiare  , ed  alcune  fpezie  di  elle 
trovanfi  perfino,  che  fono  totalmente  a noi 
ignote  i e le  foglie  d'  alcune  compirifeono 
difpodc  a date  di''anze  regolari  con  delle 
protuberanze  rotonde,  et'  delle  cavita- 
di , Le  pietre  , entro  ade  quali  trovanfi  in- 
tinate  quelle  pianie-f  fpaccanfi  agevoIKTi- 
mameote , e bene  fpe(Tj  vien  trovato  , che 
contengono  io  un  lato  l’ imprefllone  della 
pianta  , e dall’altro  iato  la  pianti  (Icifa 
bella  e rilevata.  Ed  altre  i tutto  quello, 
«li  che  è (lato  fatto  parola  , è (lato  frequen- 
temente fuppofio  , che  vengano  trovala 
predo  di  noi  delle  fpighd  di  grano  non  me- 
no, che  delle, fpighe  di  graoo  d'india  ; 
quando  in  realtà  altro  non  (iello  le  pri. 
me , che  le  ultime  ellremìtà  dei  rami  dell* 
abete  , e le  altre  i più  grodi*,  e fatticci 
rami  de'le  varie  (pezie  di  quefi'  albero  , e 
ili  quelle  della  fpezie  del  pino  colle  foghe 
loro  cadute  da  elfi  pezzi  di  rami,  Si(fam 
rami  in  un  tale  (lato,  non  pedono  ame- 
no di  non  'fomminidrare  parecchi  irrego* 
lari  tubercoleiii  , e papille  , ed  in  alcune 
fpezie  , alcuni  eziandio.jMÙ  regolarmente 
«il  (polli,  ^ 

Sono  quede  le  fpezie  , le  quali  incon- 
trinfi  tutto  giorno  qui  in  Inghilterra  ; e 
quelle  o vengono  trovate  immerfe  in  quel- 
la generazione  di  pietre,  cui  noi  appellia- 
mo pianelle  , dalle  quali  vengono  formati 
degl’  intieri  (Irati  , oppure  anche  in  appia- 
e piatti  qoduli  , che  (ano  d’ordma- 


PIA  Z55 

rio  della  larghezza  di  quelle  tre  buone  di- 
ta a un  di  predo  , i quali  noduli  edendo 
forzati  con  fomaii  perfezione  fi  fpaccano, 
e dividanfi  in  due  pezzi , ^uedi  noduli  fo- 
no cot'iunilTimi  nelle  minier*  del  carbon 
fo(Tile  di  Kenton  , che  trovai-  in  vicinan- 
za di  Nerveafile  , o fia  Cade!  nuovo  , e 
nella  Foreda  , o bcfcaglia  di  Dean  nella 
Provincia  di  Glouccdcr  i fcbbcne  quede 
piante  medefime  vengono  eziandio  trovate , 
e rinvenute  in  ptedoché  tutte  le  nodre  mi- 
niere di  carbon  fodTile , come  anche  di  pa- 
ri nelle  nodre  miniere  di  ferro  . Veggafi 
la  Tavola  dei  Fo(fiIi  , Cladc  6, 

Quantunque  fembrino  quede  le  fole  fpe- 
zie di  piante  , che  fi  trovino  predo  di  noi  , 
nulladimcnohannovene  altre  parecchie  altresì 
nella  Germania,  e quede  vengono  in  quel- 
le Regioni  trovate  entro  fodanze  differen- 
ti , Una  certa  pietra  biancadra  alcun  poco 
pib  dura  del  gedo  comune  adai  frequente- 
mente contiene  dì  quede  medefime  pian- 
te , Vengono  fimigliantemente  trovate  in 
Lina  fpezie  di  pianella , o pietra  grigia^,  che 
è d’  una  tcdltura  alquanto  pib  confidente  , 
c piìl  fida  ; c non  di  rado  altresì  in  un’ 
altra  pietra  nericcia  , ed  alle  volte  io  pa- 
recchie altre  pietre  didcrcnti  infra  sè.  Ne 
in  quede  date  pietre  fono  già  meno  varj  , 
e diverfi  quedi  ‘Irflì  corpi , di  quello  fiaiu 
la  materia,  nella  qdale , o dentro  la  qua- 
le danziano,  e fon^conten'iti  ; le  foghe  de- 
gli alberi  vengon  trovate  in  copia  abban- 
devolidìma;  c fra  quede  quelle  del  falcio, 
quelle  del  pioppo , quelle  della  fpìnalba  , e 
degli  alberi  di  varie  fpezie  di  pere  , fono 
le  più  comuni;  picciolc  ramrtte  di  budo, 
delle  foglie  d'ulivo,  c dei  gambi  , o deli 
di  timo  ortenfe  , trovanfi  di  pari  non  di 
rado  in  quei  luoghi  ; ed  alcune  fiate  t-b> 
vanvifi  delle  fpighe  di  varie  fpezie  di  gra- 
no , ed  i mufchj  , non  meno  quelli  della 
fpezia  più  groda  , che  quelli  della  fpezie 
più  picciola  , e più  minuta  veggionvifi  in 
grandiHTima  abbondanza . 

Sembrano  quedi  i teneri  vegetabili  , o 
le  piante  erbacee  , fenza  alcuna  contradi- 
zione trovale  cosi  immerfe  , ed  intanate 
nella  dura  pietra,  e fcpolte  entro  Icvifce- 
re  della  terra  ad  adai  confidcrabile  profon- 
dità ; fonovi  fimigliantemente  nominate  al- 
tre di  parecchie  fpezie  dagli  Autori  delle 
cole  naturali  i ma  liccoine  in  corpi  cosi 

im- 
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iniptrl'ctti  i igcvoliffmio  il  cider:  in  er- 
rore , ed  il  [ireadctc  uria  per  altra  cofa  , 
così  lembra,  che  lottociù,  che  multi  d' ef- 
h ci  hanno  propoiìo  come  cofe  certe  , ed 
apparate,  non  s' avanaino  piìi  in  là  d' una 
nuda , e mera  congettura  . Veggafi  HM  , 
llloria  dei  h'oflili , pag.  ^40. 

Pianta  ^hia(n»ta.  Veggafi  J’  Articolo 
Ghiaccio. 

Pianta  radice.  E'quelìa  un’efprelTione 
.ufata  dal  noiiro  Monficur  Grew  , per  fi- 
pnificaic  le  barbai me  tiovantefi  nei  remi  . 
Quello  Valentuomo  per  mezzo  di  fiffaita 
dcncminaiiune  viene  a Jilìingucria  dacib, 
cui  effo  medefimo  chiama  radice  fcminalc  ; 
la  quale , a d:r  vero  , i una  fuitanza  dìf- 
fercntiriima  , c tutt’  altra  difiribuita  per  ogni , 
e qualunque  parte  del  parenchima  , c fia 
foOanza  polpofa  del  ftmt  medefimo  , ma 
loulmcnee  ca  ella  divcrfa  , e che  cibali 
della  mcdcfima  via  via  che  la  pianta  fa 
prcla  nella  terra  . Veggafi  Crea  , Anato- 
ma  delle  piante  . Veggafi  di  pari  l'Arti- 
colo KaIHCE  feminate. 

f ANTA  . Piopagazione  delle  Piante  . 
( Appendice ) . 

Quantunque  il  natucalifTimo  , e ad  un 
tempo  medefimo  univertaliflimo  metodo  di 
propagare  le  piante  fia  quello  di  (cn-inarc 
1 fimi  di  cialcheduna  fpt.ie  di  iJle  in  un 
dicevole  , e pVoprm  lAr  or'  ; nulladiraeno 
tale  fi  d la  iacolià  prA<:fta  della,  natura  , 
clic  in  .'cuni  elemp  i,  non  altramente  che 
Irenafi'  in  quell'animale  detto  Polipo  , o 
P upo,  quelle  medelimc  piante  effer  polTo- 
no  beniffi-np  propagate  per  mezzo  di  pez- 
, . tu  , ramufcclli , llnfce , o bielle  , o lehcg- 
t.  , e fomiglianti  prefe  elall' albero  padre  , 
ó oalla  pianta  madre,  per  così efpiimcrci  , 
ci  ccate,  o piantate  in  un  tal  fuolo  , nel 
quale  fiafi  conofeiuto,  che  allignino  a do- 
vete, e del  quale  fieno  amiche  - Tutta  la 
fi.miglia  dei  laici  viene  ad  efferc  propagata 
in  quella  maniera  con  una  faciiith  grandif- 
fma.  Quelle  date  fpczie  , che  cnlcono  a 
Tigno  , che  arrivano  a farfi  groffiliimi  al- 
beri , c che  fogliono  comunemente  colii- 
varfi  per  cavarne  del  legname  da  lavoro  , 
thè  i fiorentini  chiamano  alTolutamente  , 
e come  per  eccellenza  alberi,  dillinguendo 
efiì  poi  col  proprio  nome  le  altre  fpezic 
tutte  df  alberi,  che  fono  in  natura,  e che 
fono  a nofira  contezza,  fono  generalmcn- 
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te  propagali  con  ficcare  in  terra  de’ pala 
del  lalcio  medefimo  della  lunghezza  a un 
CI  prefio  di  quei  fette  in  otto  piedi  , fatti 
coll'  accetta  aguzzi  nella  loro  efiremità  , 
ebe  dee  andare  in  terra  , appunto  filile  ri- 
ve dei  fiumi  , dei  fofiì , ed  in  ogni , e qua- 
lunque luogo  , dove  il  terreno  fia  natural- 
mente umido  ; nei  quali  luoghi  fanno  fif- 
fatti  alberi  un' avanzamento , c crcfciiaeoa- 
fidcrabilifiima  in  cortifiìmo  tratto  di  tem- 
po , e fono  a un  tempo  fiefib  un  migiio- 
ranicnco  rilcvantifiìmo  a quelle  date  tenu- 
te; avvegnaché  le  loro  cime,  0 vette  fie- 
no acconcifiirr.e  per  farne  dei  pali  , delle 
llanghe  , e furaigliami  legni  da  ufo  , che 
poflunfi  troncare  ogni  quaitr'anni  alla  pièt 
lunga  , feoronando  l' albero  medefimo  . I 
laici  più  minuti  , che  mn  crefiono  così 
grulli , polfuno  clfer  propagali  con  pali  aliai 
più  piccioli  , della  lunghezza  di  foli  tre 
piedi,  c ficcali  all'altezza  di  due  piedi  en 
Ito  il  terteno , c che  un  folo  piede  riman- 
ga (opra  terra  . 1 filari  di  quelle  piantale 
vortcbbon'efitic  dilungati,  e diUoiii  l'uno 
cali  altro  quei  Ite  buoni  pieni  , cd  i |ali 
medefimi  piaatari  in  cadaun  filare,  i’iino 
dilcufio  dall'altro  quelle  buone  diciolto  di- 
ta , c'ifcrvando  perù  di  collocare  Tempre  i 
filari  medefimi  obliq  lamente  , cd  a fgbim- 
bclcio  ne. la  maniera  mcdcfima  del  terteno - 

La  fiagione  migliore  di  tutte,  per  mtt- 
tirc  in  terra  quelli  tronchi  di  falci  , fi  è 
nel  mele  di  Febbraio  ; c le  il  fiioio  fia  dì 
buona  qualità  , quelli  verranno  a produrre 
una  raccolta  abbondcvolififima  di  rampolli 
in  ogni,  c ciaf.l'.cdun  anno,  chead  un  da- 
to calcolo  fattone  verrà  a dare  un’utile  di 
dicci  Icudi  per  campo  di  fctrtiio.  Veggafi 
Tildltr  , Dizionario  del  Giardmure  in  ve- 
ce Salix , Salcio . 

Oltre  la  Ipezic  dei  falceii  , il  (laiano  , 
la  menta,  e lomiglianti  elTcr  pedono  pro- 
pagati in  queda  maniera  mcdcfima  ; c fol- 
lanio  dovrà  edere  odervato  , che  nel  prov- 
vedere le  verghe  , le  biette  , i gambi  , e 
foir  glianti  dovrannofi  tagliare  quei  dati  ra- 
mi, che  abb  ano  de’ nocchi  , o giunture  , 
c quello  taglio  dovralfi  fare  Tempre,  e co- 
llantemente quelle  due  , o tre  dita  letto 
quelle  giunture  medefime;  c quelle  cimct- 
ime  delia  crcfciia  , pd  età  di  quei  due  in 
tre  anni  , fono  le  migliori  ,5  e le  p;ù  ac- 
cuncic  per  fimigliamc  faccenda  . Veggafi 
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•Dlft.  Rud;  in  voce  Cuiringt  , Titgliati  , 
Un'altro  metodo  di  propagare  le  mede- 
{ìmc  piarne  lì  i quello  di  fpaccarc  , o di 
aiividerc  le  loro  radici  -,  cialclieduna  parte 
delle  quali  per  mezzo  d' un  proprio  ed  ac- 
concio maneggio,  e cultura  , farà  prela  , 
riufeirà  , e manderà  fuori  delle  nuove  ra- 
dici , le  quali  poirannnli  Separare  nella  ma- 
niera roedefima.  Veggafi  l’ Articolo  Raut- 
CE  QCiclopedtJ , e SuppUmtnto), 

La  maniera  di  propagare  le  piante  per 
mezzo  di  ftcnderc  le  cime  dei  rami  nel  ter- 
reno vien  defcritta  lotto  I'  Articolo  Pro- 
paci N ARE  ( Ciclopedia  , e Supplemento)  . 
£ la  maniera  comunilfima  , che  ^ quella 
di  porre  in  terra  i Temi,  viene  fulhcicntif- 
Cmamente  defcriita  lotto  i varj  Articoli  , 
Seminario  , Semina  , Seme  , e lomi- 
glianti.  ^Ciclcpedi/i , e Supplemento), 
Sijiemi  delle  f'innte  , Il  iÌLlcma  delle  Pian- 
te di  Monlìcur  Ray  i delcritto  ampiamen- 
te nella  Ciclopedia  folto  quello  mcdcfimo 
Articolo  Pianta  . Il  Silicma  del  famofo 
Linneo  verrà  trovato  nell' Appendice  (otto 
l’Articolo  Fruttificazione;  ed  il  Sille- 
ma  di  Monficur  Tóurncfort  l’abbiamo  già 
deferitto  ballcvolmentc  m quello  noliro  Sup- 
plì jiento  lotto  l’Articolo  Petale. 

Pigelnvone  , ed  Economi.'!  delle  Piante  , 
La  Teoria  della  crclcila,  o fia  vegetazio- 
ne , c dell’economia  inliemc  delle  piante 
lia  ricevuto  de’  miglioramenti  grandilfimi 
dalle  efpeiicnzc  efattimme  latte  dal  doitif- 
(ìmo  , e fommamentc  ingegnofo  Dottor  Ha- 
Ics  nell’egregio  (uolrattato  intitolato 5rn- 
f!ca  Vepetabde  , 

Egli  apparifee  da  un  numero  grandilTi- 
mo  d’efperienze  fatte  da  quello  Valentuo- 
mo, come  le  piante  imbcvonfi  , e ttafpi- 
rano  a un  tempo  Hello  l’umido  in  copia 
Ilraordinariamcnte  abbondevole. 

Quanto  alla  quantiil  dell’umido  trafpi- 
rato  dalle  piante,  e dagli  alberi,  vi  com- 
parifce  , e rilevavifi  una  varietà  , e dilfe- 
renta  confiderabililTima  in  differenti  vege- 
tabili . Il  limone  , o pianta  del  limone  , 
che  i un’  albero  Tempre  verde  , trafpira 
molto  meno  del  fior  fole  , oppure  della  vi- 
le , od  anche  del  melo,  le  foglie  dei  qua- 
li cadono  nell’ Invernata . Così  da  aree  u- 
guali  l’albero  del  limone  venne  trovato  , 
che  trafpirava  foltanto  -rii  di  un’ dito  in 
altezza  pel  tratto  di  dodici  ore  del  giorno 
Sappi,  T otti.  I K 
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nel  mefe  di  Luglio  ; il  melo  7-^5  un  ca- 
volo capoccio,  ^ ; una  vite  rrr  ì 'd  un 
fior  fole  7-^  in  un  giorno,  ed  in  una  not- 
te . Veggafi  Helet,  Statica  de’ Vegetabili , 
Voi.  I.  pag.  20.  zt.  & feq. 

Per  ifpcrimentare  quale  umidità  imhe- 
velfero  le  piante  , il  valentiffimo  Dottor  Ha- 
les  medefimo  tranci)  divcrfi  rami  d' un  me- 
la , d' un  pero,  d’un  ciliegio,  c d'un  al- 
bicocco; ed  avendo  immerfo  quelli  tronchi 
medcfimi  in  una  beo  pelata  quantità  d’ ac- 
qua , ci  venne  a trovare  , come  alcuni  d’ 
elfi  ne  fugharono  , o n’imbevvero  quindi- 
ci once , alcuni  venti  once  , ed  altri  ven- 
ticinque , ed  anche  Ir-nta  once  nei  tratta 
di  dodici  ore  del  giorno  , pià  , o meno  , 
fecondo  la  quantità  delle  foglie,  delle  qua- 
li trovaranfi  caticati  ; e ciò  non  olìante  , 
allorché  la  notte  fi  fece  a pelargli , ebbe  a 
trovargli  piò  leggieri  di  quello  fi  folfcro 
nella  mattina  , il  qual  fenomeno  non  vi 
ha  ombra  di  dubbio , che  dovuto  fzITc  al- 
la loro  perfpirazione . La  quantità  imbevu- 
ta andò  grandiffimamcnte  diminuendoli,  c 
feemando  ciafehedun  giorno,  avvegnaché i 
vali  del  focchio  filTcrfi  probabllilfimamen- 
te  fcorciati  , c diminuiti  nel  taglio  tranf- 
verfalc  , e con  foverchia  abbondevoiczza 
faiollati  d'acqua,  per  lafciarc , che  nepaf- 
lalfe  di  vantaggia  ;^i  maniera  tale  che  in 
quattro  , od  in  clhque  giorni  le  foglie  il- 
languidironfii , ed  imbiancaronfi  grandemen- 
te. Veggafi  Idem,  ibid,  pag.  zp. 

Il  medefimo  Valentuomo  dielfi  a fare  i 
cimenti , ed  cfperienie  lleffe  con  dei  rami 
d’olmo,  di  quercia  , di  falcio  minuto,  di 
falcio  g'olfo,  d’oppio,  d'uva  fpina,  c lo- 
migliami  di  quella  fpezie;  ma  muno  di  elfi 
rami  s’  imbevve  della  quantità  d’  acqua, 
della  quale  eranfi  imbevuti  i lopraddcfcrit- 
li:  come  anche  i rami  di  parecchi  alberi, 
e piante  fcmprevetdi  , fé  ne  imbevvero 
molto  meno  . Veggafi  Idem  , ibidem  . 

Fece  quello  Valentuomo  fimighantemen- 
te  parecchie  cfpcrienze  per  accertarli  della 
forza  , colla  quale  le  piante  fucchiavano, 
od  imbevevanfi  dell’umido.  Quello  egli  lo 
efegui  per  mezzo  di  porre  il  tronco  di  un 
ramo  entro  una  cfiremità  d'un  tubo  dicri- 
lìallo,  ccmentandovelo  quivi  ben  bene , ed 
a dovere;  e pofeia  immergendo  I’  altra  e- 
llremità  del  tubo , dopo  averlo  prima  pie- 
no d’acqua  , entro  una  cilleroa  di  mercu- 
K k rio, 
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rio  ) lopra  la  quale  levando  via  le  Tue  di- 
ta , le  qoali  Icrravano  la  parie  inferiore 
del  (ubo  mcdcrimo,  il  trpnco  divifaco  ven- 
ne ad  ((nbeverfì  deli’  acqua  con  un  vigore 
così  grande,  che  in  foli  lei  ininuti  di  tem- 
co  il  mercurio  trovavafi  alzato  nel  rubo 
all’  altezza  di  buone  otto  dita  . Ella  fi  è 
cofa  onervabiiinitna , che  in  tutte  le  efpe- 
rienze  di  fpezie  fomigliante  il  mercurio  al- 
zofTì  aliinimamente , quando  il  Sole  trovoITi 
chiarifTimo  , c rifcaldante,  e che  calavafì 
pofcia  in  tempo  di  notte  , ed  alzavafì  di 
bel  nuovo  il  di  vegnente  , via  via  che  il 
Sole  illuminava,  e batteva  fui  divifato tron- 
co, o ramo  ; foltanto  rcndettcfi  necedario 
il  riempire  il  tubo  d'  acqua  ; altramente 
non  follcvavafì  ni  poco,  ni  punto.  Ed  i 
fimigliantrmente  da  oITcrvarli  , che  la  ci- 
ma , o la  picciola  eflremità  d'  un  ramo 
imbevevafi  dell'  acqua  , non  altramente  ^ 
che  una  tromba  da  vino  . Veggafì  idem , 
ibidem,  pagg.  S5.&  feq. 

La  forza  imbevente  d'  una  grandilTima 
varietà  d'  alberi  fendo  (lata  da  quello  Va- 
lentuomo nella  guifa  medefima  fperimenta- 
ta  per  mezzo  d’immergere  i rami  dei  me- 
dclìmi  in  ifcandagli  aqueo-mcrcuriali  ; gli 
venne  fatto  di  trovarci  , come  il  pero,  il 
melocotogno,  il  ciliegio  , il  noce,  l’albi- 
cocco, il  pefeo,  il  fiij^no , il  pruno  nero, 
il  pruno  bianco,  l’uva  felina,  l’ ellera  aqua- 
tica , ed  ilfìcomoro,  venivano  ad  alzare  il 
mercurio  alla  altezza  delle  tre  alle  fei  di- 
ta. L’olmo,  la  quercia  , il  noce-cavallino , 
il  noccluolo  , il  fico  , il  ribes  , il  falcio 
grolTo,  il  falcio  picciolo,  ilfradino,  il  ti- 
glio, e l’uva  (pina  roda  non  alzavano  il 
mercurio  più  di  quelle  due  dita  . Ma  gli 
alberi  e le  piante  fempre  verdi  , ed  i fe- 
gucnii  alberi , e piante  , vale  a dire  , il 
lauro,  il  ramerino,  l’alloro  ordinario  , la 
fllerea  , la  ruta , il  berbero  , o berberi  , 
■I  gelfomino , le  ramificazioni  dclcitriolo, 
il  carciofo  di  Gcrufaicmmc  , e parecchie  al- 
tre piante  , non  alzarono  il  mercurio  ni 
poco,  ni  punto  . Veggafi  idem,  ibidem, 
pag.  tot. 

l’cr  ifcuoprire,  e rilevare  con  qual  for- 
za il  fucchio  della  vite  viene  fpinto  fuori 
nella  dagione , che  la  vite  cola,  o goccio- 
la , furono  fatte  le  appreffo  cfpericnze . 

Il  Valentuomo  Dottor  Haics  tagliò  una 
vite  verfo  uo’afpetto  occidentale  quelle  (o- 
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le  fette  dita  dentro  il  terreno,  il  tronco  ri- 
manente non  avendo  ramificazioni , o tral- 
ci , ed  edendo  dcH’etù  di  quattro  in  cin- 
que anni  , e di  4 d’  un  dito  di  aliametro  . 
Alla  vetta  , o lommità  di  quedo  tronco  vi 
adiire  un  tubo  di  vetro  dell’altezza  di  ven- 
ticinque piedi  , alTicurandone  la  giuntura 
con  ben  tenace  cemento , compodo  di  ce- 
ra vergine  d’  alveare  , e di  trementina  , 
oltre  avervi  rivoltate  parecchie  faldelle  di 
vcfcica  bagnata  attaccatevi , e raccomanda- 
tevi fopr’  effo  cemento  con  dello  (pago  - 
Siccome  dapprima  il  tronco  non  gocciola- 
va entro  il  tubo  , egli  riempiè  il  tubome- 
defimo  all’  altezza  di  due  piedi  d’  acqua  , 
la  quale  nello  dclTo  dopo  pranzo  venne  ad 
e(Tere  imbevuta  dal  tronco  della  vite  divi- 
fato  dentro  tre  buoni  dita  del  fondo  . II 
giorno  feguente  il  tronco  principiò  a ge- 
mere, e gocciolare  di  maniera  tale  che  il 
fucchio  nel  tubo  continuò  ad  alzarli  gior- 
nalmente, fino  a tanto  che  giunfcvi  all’al- 
tezza di  ventun  piede , e di  vantaggio  -,  ed 
è probabiliQimo  , che  farebbcG  alzato  di 
più  , fé  la  giuntura  non  avefle  più , « più 
fiate  trapelato  l’acqua.  Nella  malTima  (la- 
glene  del  gemere  della  vite  continuava  ad 
alzarli  giorno  , e notte  ; ma  molto  più  di 
giorno , che  di  notte  tempo  , e più , che 
in  altro  tempo  , nelle  più  calde  ore  della 
giornata . Allorché  il  Sole  batteva  ben  cal- 
do , e vigorofo  (opra  la  vite  , vedevavfli 
perpetuamente  una  ferie  continuata  di  ve- 
(cichette  aeree  , che  andavano  afccndcodo 
dal  tronco  pel  fucchio  nel  tubo  in  abbon- 
dcvolezza  così  grande,  che  venivano  a for- 
mare una  grolla  fchiuma  (opra  la  parte  fu- 
periore  del  medefimo  fucchio  , lo  che  fa- 
ceva vedere  la  copia  abbondevolilTima  dell’ 
aria  tirata  su  per  le  radici  , e pel  tronco 
(ìc(To  . Veggafi  idem,  ibidem,  pag.  io8. 

Quella  forza  del  fucchio  è cinque  volte 
maggiore  della  forza  del  (angue  nella  gran- 
de arteria  crurale  d’un  cavallo;  fette  vol- 
te maggiore  della  forza  del  (angue  medefi- 
mo in  una  fimigliantc  arteria  d’un  cane; 
ed  otto  volte  maggiore  della  forza  del  (an- 
gue nell’  arteria  medefima  d'  un  capriolo. 
Veggafi  Idem,  ibid.  pag.  114. 

La  libera  comunicazione  dei  vali  del  fuc- 
chio delle  piante  quindi  comparifee  , che 
tutto  che  vengano  fatte  delle  profonde  in- 
taccatute  , o tacche  in  un  ramo,  nulladi- 
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nKno  queRo  imbtvcraRì  dell'  acque  nella 
gnifa  Reiriinma  già  additata , A fine  difpe- 
nmemare  , fé  ella  non  folTe  peravvcniura 
la  mcdefima  nel  rami  che  vcngon  su  , e 
crefcono  fopra  gli  alberi  , il  valcntiRimo 
Dottor  Haics  fece  due  oppcRe  intaccature 
in  un  ramo  d’  un  ciliegio  del  Duca  , tre 
ditadiRami  l’una  dall'altra  e cibnonoRan- 
te , le  foglie  di  qucilo  ramo  continuarono 
ad  elfer  verdi , dentro  il  termine  d'  otto , 
o di  dieci  giorni  , vale  a dire  per  tutto 
quel  tratto  di  tempo,  che  continuarono  ad 
eflér  tali  le  foglie  degli  altri  rami  del  me- 
defimo  ciliegio  . Veggafi  Idem  , ibidem, 
pag.  1 2p. 

Ella  fi  è pertanto  opinione  di  qucRo  Va- 
lentuomo, che  è un'Autore  veramente  di 
conto  grande,  che  negli  alberi  non  abbia- 
vi una  circolazione  uniforme  del  fucchio , 
(imiglianie  a quella  del  fangue  nei  corpi 
degli  animali,  appunto  per  qucRa  ragione  , 
cioè , perchè  te  vi  foRc  una  (ìffatta  circo- 
lazione, le  foglie  dell’ elee  inncRate  fopra 
la  quercia  Ingicfe,  venebbero  a cadere  nell' 
Invernata  non  altramente  che  quelle  della 
quercia  medelìma , il  che  non  fi  vede  addi- 
venire. Veggafi  Idem,  ibid.  pag.  149. 

Che  poi  il  fucebio  non  difcenda , o ca- 
li fra  la  corteccia  , ed  il  legno  , ficcome 
fannofi  a fuppore  i fautori  d’  una  circola- 
zione , fembra  evidentiflimo  da  qucRo  , 
cioè,  che  le  venga  troncata  via  la  cortec- 
cia per  tre  o quattro  dita  rettamente  in 
tondo,  il  gocciolamento  , od  il  gemere  dell’ 
albero  fopra  qucRo  luogo  nudato,  (ccmerb 
grandemente  , la  qual  cola  dovrebbe  pro- 
durre- anzi  un’  effetto  contrario  , per  mez- 
zo d’interrompere,  e troncare  il  corfo  del 
fucchio  refluente,  in  evento,  che  il  fucchio 
dilcendeffe , e calaffc  dalla  corteccia  . Ma 
la  ragione  dello  feeroamento  , od  abbiffa- 
mere  , o gocciolare  dell’albero  in  queRo  ca- 
fo  pub  efler  beniflimo  aferitta  a queRo  , 
che  il  fucchio  viene  ad  edere  gagliardamen- 
te, e con  forza  attratto  all’ insb  dalla  vi- 
gorofiffima  operazione  delle  foglie  perfpi- 
ranti . Veggafi  idem  , ibidem  , pag.  i;o. 

Noi  abbiamo  fimigliantemente  numero 
grandiffimo  d’altre  affai  curiofe  cfperienze, 
ed  offervazioni  nell'  egregio  libro  medefimo 
rifguardant'  la  vegetazione  non  meno,  che 
r analifi  delle  piante  , che  fono  compoRe 
degli  appreffo  principi  i od  elementi , vale 
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a dire  di  zolfo,  di  fale  volatile,  d’acqua, 
di  terra  , e d’aria.  Veggafi  l’Articolo  Aria. 

( Suppltrmnto . ) 

Le  foglie  delle  piante  qon  fervono  fnl- 
tanto  come  condotti  cfcrctoij  per  fepararc  , 
c per  condur  via , e dilungare  il  fluido  ac- 
quofo  foverchio  , o ridondante  , il  quale 
per  mezzo  d’  effere  traiieouto  lungamente 
nelle  piante,  andrebbe  , irrancidendoti,  e 
diverrebbe  pregiudiziale  , c dannofo  alle  pian- 
te mcdefime;  ma  limigliantcmcnte  per  im- 
bevere la  rugiada  , e la  pioggia  , le  quali 
contengono  fale,  zolfo,  e fomiglianti , e 
finalmente  per  effere  dell’ ufo  medefimo  alle 
piante  Reffc  , del  quale  fono  i polmoni  agli 
animali , Il  valentiffimo  Dottor  Hales  perb 
offerva  , che  ficcome  le  piante  non  poffeg- 
gono  un  torace  dilatantefi,  e cantracntefì  , 
le  loro  infpirazioni  , ed  efpirazioni  non  ver- 
ranno ad  effere  cosi  frequenti , come  fono 
quelle  degli  animali  ; ma  dipendono  unica- 
mente , ed  intieramente  dai  fuccclfivi , ed 
alternativi  cambiamenti  dal  caldo  al  fred- 
do pct  l’ infpirazionc , e vieeverfa  per  l’efpi- 
razione.  Veggafi  Idem,  ibid.  pag.  qzd. 

Ma  la  veriib  fi  è,  chela  maggior  parte 
del  nutrimento  delle  piante  viene  ad  effe- 
re  nelle  medefime  derivata  dalle  radici  . 
Viene  pertanto  trovato,  chefempre,  c co- 
Raniemcnte  portano  una  proporzione  con- 
fiderabiliffìma  al  corpo  della  pianta  trovan- 
tefi  fopra  il  terreno;  avvegnaché  la  fupcr- 
fìcic  delle  prime  fia  intorno  a quattro  de- 
cimi della  fupetfìcie  del  fecondo.  Quindi  è 
patcntiffimz  la  neceffìtà  di  tagliare  , e di 
troncar  via  parecchi  rami  da  un’  albero  tra- 
piantato, avvegnaché  nello  zapparvi  intor- 
no ne  venga  troncala  buona  pane  delle  Tue 
radici.  Veggafi  Haics  y Statica  de’  Vegeta- 
bili, Voi.  I.  pag.é.  e pag.  id. 

Piante  paraJuUhc  piclf»  i Butianici  . 
Veggafi  1’  Articolo  P.^rasitO  ( Cidopcdia  . ) 

Pi  aNTA  /enfitiva , E'  qucRa  la  denomi- 
nazione Ingleie  d'  un  dillinio  genere  di 
piante  , appellale  dai  Bollanici  Mimefa  , 
Veggafi  rAriicolo  Mimosa  (^Supplemento , ) 

PIANTAGIONE  . Siccome  le  pianta- 
gioni , o piantate  degli  alberi  non  fono  fel- 
lamente profittevoli  al  proprietario,  di  pa- 
ri che  d’ornamento,  e vaghezza  al  paefe , 
che  trovafi  intorno  alle  medefime  , ma  e- 
ziandìo  un  vantaggio  confiderabiliffimo  del- 
la Nazione,  così  non  fatb  opera  perduta  , 
K k 1 o fu- 
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a foverchia , fé  ci  farcma  a rvcmnìniftrare 
alcune  direzioni  rifguardanci  le  piantagioni 
mcucfimc . 

Prima  di  tutto  adunque  forz’ ^ , che  al- 
tri fi  prenda  cura  di  preparare  il  terreno 
prima  che  gli  alberi  fieno  dibarbicati  , o 
cavati  fuori  di  quel  fuolo  , ove  trovanfi 
piantati  , avvegnaché  non  pulTono  quclii 
effer  tenuti  per  lungo  tratto  di  tempo  fuo- 
ri della  terra  , lenza  rimanerne  pregiudica- 
ti . DovraHi  di  pari  prendere  altri  tutta  la 
cura  di  non  troncare,  ammaccare,  o rom- 
pere le  radici  degli  alberi  llcin  inalzando- 
gli dal  luogo  , ove  fono  , per  elfcre  altro- 
ve trapiantati.  Poichéqucfii  faranno  cavati 
fuori  del  terreno  , la  feconda  cofa  , che  do- 
vrà effer  fatta  , fi  è di  preparargli  per  la 
piantata  ; la  qual  cofa  vcirà  dicevolmente 
effettuata , fé  fi  troncheranno  tutte  le  pic- 
eiole  fibre  delle  radici  , e tutte  quelle  ra- 
dici eziandio,  che  in  qualfivoglia  maniera 
lìcna  rimale  intaccate,  o pregiudicate  riel- 
lo  fpiantargli  , oppure  quelle  , che  incro- 
cicchianlj  I’  una  I’  altra  . Le  radici  divitie 
tendenti  all*  ingiù  degli  alberi  da  ftutto  deb- 
bono elfere  fimigliantemcntc  efaminatc  per 
efferc  potate,  e rimondate  , come,  a ca- 
gion  d'  efempio  , dovrebbe  farfi  altresì  di 
tulli  i rami  regolari;  affinchè,  alloraquan- 
dn  vengono  qucRi  alberi  battuti  , c fcofTì 
dal  vento  non  pollano  vicendevolmente  ur- 
' tarli,  ed  ammacearfi  l’un  l’altro.  I ram- 
polli di  mezzo  però  non  dovrcbbonfi  giam- 
mai potare,  o troncare,  ficeome  purtrop- 
po ircqucntcmcnte  viene  lenza  giudizio  pra- 
ticato. 

Sendo  flati  nella  divifata  guifa  prepara- 
li , ed  acconci  gli  alberi  per  la  piantagio- 
ne, dovrannoli  pofcia  piantate  , o ficcaro 
entro  la  terra  . Nel  condur  cib  ad  effetto 
dovraffi  altri  prender  cura  di  collocargli 
più , o meno  fondi  , fecondo  cd  a norma 
dell’indole,  c della  natura  del  fuolo  ; ma 
il  metodo  migliore  di  tutti  fi  è quello  di 
alzate  un  monticcllo  di  terra  al  di  dentro 
per  piantargli . Ciucili  alberi  medefimi  do- 
vrannoli piantare  più  diruti,  che  farà  mai  . 
polfibile,  e la  tetta  dovralli  per  gentil  mo- 
do comprimere  c battere  foavemente  intor- 
no alle  radici  loro;  avvegnaché  fia  un’er- 
rore non  mezzano  quello  di  batterla  fovcr- 
chio  , c fervala  troppo  dura  . Dovrannoli 
piaatare  intorno  incorno  ben  fitti  in  terra 
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dei  pali,  od  altri  legni,  afiSne  d’ impedire 
I difordini , che  accader  pofTono  pur  trop- 
po , eh'  c’  vengano  , cioè  , mofli  dal  luogo 
loro,  od  anche  atterrati  dal  vento. 

Poiché  gli  alberi  faranno  per  fiffatto  mo- 
do piantati , e bene  allicurati , dovraffi  fpan- 
dcre  una  porzioncclla  di  melma , affine  d’ 
'impedirne  il  (uo  afeiugarfi  ; e rifpetto  all’ 
innaffiargli , ciò  dovraffi  fare  con  grandif- 
fima  moderazione  ; eonciofliaché  non  abbia- 
vi cola , la  quale  maggiormente  pregiudi- 
chi , c danneggi  quelli  alberi  di  frefeo  pian- 
tati, quanto  il  rovcrehiamente  innaffiargli .. 

Le  Aagioni  adeguate  per  fimiglianti  pian- 
tagioni tono  varie  , fecondo  le  fpczie  dif- 
fetenti  degli  alberi  medefimi  , oppure  fe- 
condo il  terreno  , nel  quale  debbon  elfere 
piantati.  Concioffiaché  per  quei  tali  albe- 
ri, le  cui  foglie  calcano  neH'Invernala , I* 
Aagione  adeguata  , e dicevole  fi  è il  prin- 
cipio del  mele  o' Ottobre,  purché  però  il 
fuolo  fia  afeiutto;  ma  |icr  un  ictreni’ umi- 
do faràlcmpre  miglior  configlio  quello  di  dif- 
ferirne la  piantata  vcrio  il  terminare  dei 
mele  di  Febbraio,  od  al  princìpio  del  Mar- 
zo : c per  moltillime  fpczie  d’alberi  fem- 
prevctdi,  il  principio  d'Aprile  fi  è la  fli- 
gionc  di  tutte  la  più  appropriata  ; tutto- 
ché qucAi  ponao  efferc  Gcuramcntc  divelli  , 
c trapiantaci  nel  cuore  deli’Ellate,  purchì 
non  oebban  cllcre  condoni  lontano.  Qae- 
Ili  pelò  dovrebbon  elfere  fpianiaii  , e ri- 
piantati in  una  giornata  nuvoiola , cd  umi- 
da , e così  verranno  a far  prefa  , edagit- 
lare  novelle  radici  in  pochilTimi  giorni , 
Rifpetio  poi  al  metodo  di  coltivare  mol- 
iiflimi  alberi , malfimamenie  quegli  da  or- 
to, c da  giaidino  , ciò  vien  dichiarato  , 
cd  appianato  lutto  i loro  Articoli  refpetti- 
VI  ; c così  non  vi  ha  ragione,  checipon- 
ghiamo  a particolarizzarc  qucAa  faccenda 
anche  fotto  quello  articolo,  o capo  gene- 
rale . Havvi  però  una  cofa  , la  quale  me- 
rita , che  venga  bene  ed  a dovere  avver- 
tila , come  quella  , che  ha  llretlo,  e par- 
ticolare rapporto  a tutte  le  piantagioni  in 
generale.  Ciucila  pcrtaoto^fi è , che  le  p-an- 
tagioni,  o piantale  vorrebbono  tempre  , e 
coLlantcmcntc  cAcrc  alzate  da  alberi  tra-  ' 
piantati  dai  femenzaj , o Icminarj , e non 
già  né  da  filari  di  fpallicre,  o di  fratte, 
né  che  fieno  alberi  d'una  ben  avanzata, 
t ^uafi  perfetta  crelcica,  avvegnaché  affaif- 
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fiale  fiate  perdali  l' opera , il  danaro , e la 
fatica,  andando  decadendo  quelli  per  l’or- 
dinario , e morendo,  poiché  fonolì  per  al- 
quanti anni  manienuti  vivi. 

Un’ altra  Regola  generale  rifpeito  alle 
piantagiuni  fi  é il  conlcrvirc  il  terreno  con 
ogni  diligenza  netto,  ripurgalo,  c rimon- 
do dall’ erbacce  per  lo  meno  pel  tratto  di 
quei  (ette  anni  : c per  cnnieguentc  dovrà 
quello  ciafehedun  anno  eflcre  zappato , op- 
pure anche  arato  , dove  puodi  maneggia- 
re, e far  giuucare  agevolmente  Taratolo. 
Quello  lavorio  darà  tutto  T agio  alle  radi- 
ci degli  alberi  medcfiini  di  fpanderfi  , e di 
dilatarli  , e ciò  appunto  , perché  elle  po- 
tranno prenderfi  per  lilfatio  modo  un  piò 
abbondevole  nutrimcnio.  Veggalì  Milltr , 
Dizionario  del  Giardiniere. 

PIATTA  forma.  Tutri  i bombardieri  , 
e la  gente  , che  è pratica  di  quelle  tali 
fiacccnde  da  guerra  , trovanli  d’accordo  , 
che  la  palla  dell’  artiglieria  non  giuncherà 
bene  giammai,  (e  il  pezzo  medefimo d’ar- 
lìglicria  non  trovili  piantalo  lopra  una  piat- 
taforma ben  filTa  , lolida  , e llabile  ; con- 
ciolfiaché , le  la  piailaforma  fi  muova  , e 
a’ agni  nel  primo  uno  , ed  impulfo  della 
polvere,  é realmente  imponibile,  chclimi- 
gliantemenle  il  cannone  , odi  altro  pezzo 
d’ artiglieria  non  muovafi  , e non  s’ agiti 
per  nccelTnà  di  conferva  con  elTa  ; loeché 
verrà  indubitatamente  ad  alterare,  e Icom- 
porre  la  tua  direzione , ed  inlieme  a ren- 
dere li  fuo  tiro,  o colpo  incerto.  A fine 
d' impedire  un  fiffatto  rilev,niiHimo  acci- 
dente , la  piatta-forma  viene  comunemen- 
te fatta  ita  diremo  llabile  , e ferma  per 
una  alTai  conliderabile  profondità  ali’  indie- 
tro, di  modo  che  il  pezzo  d’artiglieria  non 
folamcntc  venga  a rimanere  ben  lollenta- 
10  nel  cominciamento  del  luo  molo,  ma 
eziandio  di  pan  per  la  maggior  pane  del 
fuo  rinculamcnio.  Ella  fi  é però  cola  ov- 
via quanto  balla,  che  allora  quando  la  pal- 
la viene  ad  elfere  leparaia  dal  pezzo  d’ar- 
tiglieria, ella  non  può  aliramcotc,  o piò 
a lungo  elfere , o rimanere  afferra  né  dal 
tremolìo,  o barcollamento  della  piatta-for- 
ma , né  tampoco  del  cannone,  o fnmi- 
glianie  ; e per  mezzo  di  un  agevolilfimo 
calcola  vcrralTi  a trovare , èd  a toccar  con 
mano,  come  in  un  pczzod’ artiglieria  del- 
la lunghezza  di  dieci  piedi , che  venga  a\ 
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portare  una  palla  di  vcnliquaifo  libbre  di 
pelo  , c che  lìa  caricalo  con  leoici  libbre 
di  polvere,  la  palla  vcrr'  a tiovarfi  fuori 
del  cannone  medefimo  prima  che  lo  lIctTo 
abbia  rinculato  un  lolo  mezzo  dito:  quin- 
di é , che  fé  la  piatta-forma  trovifi  iofti- 
cicniemcnte  folida  nel  p ip-ipio  del  nneu- 
lamento  del  cannone,  la  patte  rimanente 
della  medclima  piatta  forma  pot.à  eHere 
benilTimo  piò  leggiera  , e meno  (labile  ; 
avvegnaché  la  fua  nrn  fermezza  di  là  dal 
primo  mezzo  dito  del  nnculamento  del  can- 
none non  polla  in  conto  veruno  inf-irc  , 
ed  aver  parte  nella  direzione  del  colpo  , 
o tiro  dell’ artiglieria  mededma;  e quindi 
eITcr  può  agevolmente  r|^"venuto  un  meto- 
do piò  corto  , e piò  fp  ..  di  piantare, 
e di  fabbricare  le  piatte-torme . Vegg.'fi  il 
’i  cattato  Inglele  intitolato  Nctv  Princip. 
of  Gur.iety,  pa?  4z.  cioè  T'uovi  p'ioc pi 
della  Caimoeria . 

PICA  Marina . E’  queiio  nella  Zoolo- 
gia il  nome , o denominazione  comune  d' 
un  uctcllo  della  fpczie  delie  piche , o viz- 
ze , che  dagli  Autori  poi  vien  chiaenato 
Garrulut  jlr^taiotaftnfts , e che  vien  da  al- 
cuni lolpctiato,  elfere  I’ ■ cccllo  medefimo  , 
il  quale  dal  Gelnero  vieu  deicriito  lotto  la 
particolare  denominazione  di  cornacchia  az- 
zurra , Cornix  cerulea  , e dall’ Aldrovandi 
lotto  l'altra  di  Pica  Marina.  Il  becco  di 
quello  uccello  è nero,  c lungo,  . po- 
co ripiegato  od  arcbeggiaiu  nella  Tua  pun- 
ta , od  cllrcmità  , e nel  rimanente  fomi- 
gliantilTimo  a quello  della  pica  , o gazza 
comune  : i tuoi  occhi  luno  d'un  color  ver- 
dallto  nocciolino , ed  in  vicinanza  dei  ine- 
defimi  rigonfiano,  od  alzanfi  due  lubcrco- 
Ictti  fenza  penne , ed  affatto  nudi . II  fuo 
groppone,  e le  lue  ale,  o le  penne  delle 
lue  ale  fono  d’un  fìnilTimo  cuìore  azzur- 
ro , alfomigliantcfi  grandcmenie  ai  colori 
oltremarini  melTi  in  opera  nella  Pittura  ; 
il  mezzo  del  fuo  dorfo  é d’un  color  bruno 
rollicelo  , t la  iella  é d’ un  color  verde  , 
che  inclina  al  paonazzo  ; ed  il  luo  petto 
non  meno  , che  la  fua  pancia  fono  d’ un 
colore  azzurro  biancallro  . Vien  quello  con- 
dotto per  I mercati  In  Italia  , ed  in  al- 
cuni altri  luoghi . Veggafi  la  Tavola  degli 
Uccelli,  Num.  IO,  Veggafi  di  pari  Ra^, 
Orn.  pag.  8p. 

PIEDE  Cavata  di  /angue  dal  piede  , Il 
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cavar  fangue  dal  piede  i un’operazione  di 
vecchiflima  data , ed  ufaca  oc’  pii)  antichi 
tempi,  ed  è Hata  praticata  dai  Medici  del- 
le prime  prime  età  per  gli  (concerti  , od 
indifpolizioni  della  iella  , e del  petto  , c 
per  le  oUruzioni , o troncamenti  degli  u(z> 
ti  cord  mendruali  nelle  femmine  , come 
anche  per  la  (oppreirione  delle  (cariche  mo- 
roidali  in  entrambi  i (cITi . Egli  è dato  da 
grandidimo  tempo  (uppodo,  che  il  cavar 
(angue  dalla  (afena  (ode  d’  un  benefizio  af- 
fai pib  particolare  , ed  immediato  in  alcu- 
ni di  fimiglianti  caG  , e dalla  cefalica  in 
altri  ; ma  di  prefente  è cofa  benconofeiu- 
ta , ed  appuratidima  , che  quello  era  un’ 
errore  alTii  ma;ufi^!o  , e che  il  CeruGco 
dovrà  fempre  , e codantemente  prendere 
quella  vena  , che  trovali  pib  rilevata  , e 
pib  apparifeente  delle  altre  tutte  . Se  le  ve- 
ne del  mctatarfo  , o nel  mctatarfo , o nel 
collo  del  piede,  non  Geno  così  apparifeen- 
li , e non  podano  edere  rilevate , c bene 
efaminate  , ella  G j di  prefente  cofa  co- 
munidìma  il  prenderne  una  di  quelIc^,  che 
irovanG  intorno  alla  nocca  , o nodo  del 
piede,  oppure  nella  polpa  della  gamba,  o 
ne!  garello. 

Il  paziente , al  quale  dovradi  cavar  (an- 
gue nel  piede , farà  di  mcllicri  , che  prima 
dell'operazione  tenga  il  piede  medeGmo  per 
alcun  tratto  di  tempo  nell’acqua  calda, 
alfinchd  le  vene  podan  gonfiarG,  e che  il 
CeruGco  pofTa  fare  agiaianienie  la  fua giu- 
da (celta  di  quella  vena  , che  gli  tornerà 
meglio  ferire . Avendo  fidato  (opra  il  pro- 
prio piede,  farà  neceffario,  che  l’allaccia- 
tura , o legatura  venga  fatta  a un  di  pref- 
fo  larga  quelle  due  dita  (opra  la  nocca , o 
nodo  del  piede , e pofcia  converrà , che  il 
paziente  ponga  di  bel  nuovo  il  piede  me- 
dcfimo  nell’acqua.  Il  CeruGco  dovrà porfi 
ginocchione  (opra  un  folo  ginocchio  , ed 
avendo  ben  bene  afeiugato  il  piede  mede- 
fimo,  fe  Io  aggiuGcrà,  o (opra  l'altro  fuo 
ginocchio,  che  tiene  alzato,  oppure  (opra 
una  tavoletta  collocata  (opra  il  vafo  dell’ 
acqua  -,  e farà  di  mcGieri  , che  la  vena 
venga  dal  medeGmo  alCcurata  , e tenuta 
ferma  in  guifa , che  non  poffa  fdrucciolar 
via,  calla  mano  Gnidra  , mentre  ei  Ila  fa- 
cendovi il  neceffario  foro  , o taglio  coll’ 
altra  mano.  In  evento,  che  il  (anguenon 
ifgorghi  liberamente , bifognetà  , che  fac- 
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ciaG  di  bel  nuovo  porre  al  Paziente  il  pie- 
de  ferito  nell’  acqua  calda  , fino  a tanto 
che  il  calare  dell'acqua  flclfa  , la  forza  del 
paziente  , e cole  fomiglianti , rnollreran- 
no,che  i oggimai  ulcita  fuori  quella  quan- 
tità di  fangue,  che  è fcRìciente.  Veggafi 
Eijitr»  , Chirurg.  pag.  ago. 

CmtHagmi  del  pitdt . L’  Aliragalo  viene  . 
a rimaner  coperto  da  tre  cartilagini  : la 
prima  cuopre  la  (uperficic  , che  forma  la 
pane  conveffa , ed  i lati  della  carrucola 
la  feconda  la  lupetficie  concava  della  fua 
parte  pib  baffa , od  inferiore:  e la  terza  la 
fupcrficic  convella  della  fua  pane  anterio- 
re , venendo  ad  flfcrc  continuata  (opra  la 
pane  inferiore  in  guifa  , che  viene  a for- 
mare tre  altre  picciole  fupeificie,  una  del- 
le quali , a parlare  con  tutta  prcciGune  , 
non  è articolare.  La  prima  di  quelle  car- 
tilagini lerve,  cd  ^ per  l'articolazione  di 
quell' offu  colla  tibia  , e colla  fibula  ; la 
Icconda  per  l’offo  del  calce;  e la  terza  per 
l'olTo  Icafoider  due  delle  fuperficie  inferio- 
ri formate  dalla  continuazione  della  terza 
cartilagine  , fervono,  c fono  per  l’artico- 
lazione di  quell' olTo  con  l'olTo  del  calce; 
c la  terza  viene  a contribuire  , e ad  aver 
parte  nella  formazione  d’un  canaletto , che 
ferve  pel  palfaggio  d’un  tendine - 

L’  olfo  del  calce  , cs  catcis  , ha  quattro 
cartilagini  , tre  delle  quali  fono  fuperiori , 
una  glande , e due  picciole  per  la  fua  tri- 
pla , o triplicata  articolazione  coll’AlIraga- 
lo:  la  quarta  è anteriore,  e ferve  per  l'olfo 
cuboidc . A quefte  poi  fa  di  mcGicri , che 
venga  aggiunta  una  picciola  fottiliflìma  car- 
tilagine d’una  fpezie  di  foUanza  ligaraeo- 
tola,  trovaotcfi  (orto  il  tubercolo  nel  lato 
cGcnore  di  quell’ olfo.  L’offo  fcafoide  ha 
due  cartilagini  , vale  a dire  una  poHerio- 
re,  la  quale  ferve  per  la  fua  articolazione 
coIl’Aftragalo  , cd  una  anteriore  , che  ì di- 
Tifa  in  tre  porzioni  , appunto  per  le  tre 
offa  cuneiformi . 

L’ oGb  cuboidc  ha  lìmigliantemente  due 
olfervabililfime  cartilagini  , vale  a dire  , 
una  poGeriore , che  ferve  per  la  fua  arti- 
colazione call'olfo  del  calce,  e l’altra  an- 
teriore diacentc  in  due  piani , e ferve  per 
la  fua  articolazione  colle  due  ultime  olTà 
del  metatarfu;  ed  ha  di  pari  queG’olfo  una 
cartilagine  (opta  il  fuo  lato  interiore  per 
l’offo  cuneiforme,  che  ad  elfo  trovafi con- 
tìguo i 


liguo  ; td  ani  nclU  parte  pi!)  bafTa  , od 
inferiore,  che  viene  ■ cuoprireun'etninea- 
zi  obliqua,  che  quivi  crovafi  filuaea . 

Le  tre  offa  cuneiformi  hanno  tuit'e  tre 
«na  cartilagine  polferiote  , e quella  ferve 
per  la  loro  articolazione  coll'  olTo  fcafoide  ; 
ed  una  anteriore,  che  ferve  per  letrepri. 
me  offa  del  mctatarfo . Hanno  quelle  olTa 
fimigliantcmenle  delle  picciole  fuperficie  car- 
tilaginofe  nelle  loro  fiancate  laterali  per  le 
loro  articolazioni  vicendevoli  delle  one  col- 
le altre,  ed  oltre  a cib,  si  il  primo,  che 
il  terzo  offo  fono  uniti  c congiunti  per 
quello  mezzo  alla  parte  laterale  della  baie 
del  fecondo  olfo  de!  metatarfo,  e la  terza 
all’offa  cuboidc.  Le  falangi  poi  hanno  fi- 
rn igliantemenle  nella  maniera  medefima  del- 
le cartilagini  nelle  loro  bafi  non  meno  , 
che  nelle  loro  tede,  od  intcllature,  a ri- 
ferva delle  inteflature  , od  cfircmiti  dell' 
ultima  falange.  Le  offa  fefamoidi  vengono 
a rimaner  coperte  di  cartilagini  in  quel  la- 
to, dal  quale  fdrucciotano  fopra  l’altre  of- 
fa ; ma  viecrvi  ricercata  cautela  grandilTi- 
itla  per  non  confondere  i rimafugli  dei  ten- 
dini, dei  ligamenti , e delle  aponcurofi  col- 
le vere  , e genuine  cartilagini  , roafTima- 
mente  nella  porzione  polleriore  dell’ olfo 
del  calce.  Veggafi  If'instow  , Anatomia  , 
pag.  13?. 

Ligamenti  del  piede.  Effendoil  piede  for- 
mato , e compoflo  di  parecchie  offa  , gli 
facevano  di  mcOicri  fimiglianiemcnre  oltre 
quei  tali  dati  ligamenti  , per  mezzo  dei 
quali  venifl'e  quello  ad  effere  unito , lega- 
to , ed  aflicurato  alle  olfa  della  gamba  , 
altri  diverfi  ligamenti  non  folarocnie  per 
connettere  le  tre  parti , delle  quali  il  pie- 
de medeCmo  i compoflo  , ma  eziandio  le 
offa  pariicolari , e refpctrive  di  ciafeheduna 
parte,  l’una  all'altra.  In  ciafeheduna  noc- 
ca , o nodo  del  piede  hannovi  trcligamcn- 
ti  per  le  loro  articolazioni  col  piede  me- 
defimo-  Una  anteriore,  una  del  mezzo  , 
ed  una  polleriore.  I ligamenti  della  noc- 
ca , o nodo  intcriore  trovaofì  tutti  affilTi  al 
lato  intcrnodeirAllragalgn  j i ligamenti  an- 
teriore , e del  mezzo  della  nocca  , o nudo 
cllcriote  fono  pib  o meno  larghi  e dilata- 
ti , e truvanfi  affilTi  nel  lato  cflerno  dell’ 
Aliragalgo  \ ed  il  polleriore , che  è il  pib 
flreiio  , ed  il  pib  6fTo  , o fatticcio  degli 
altri,  è principalmente  fiflaio  nel  latoeflc- 
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liore  della  fflalTima  porzione  dell' olfo  del 
calce.  Tutti  quelli  ligamenti  diaeiono  fo- 
pra  il  lato  efleriore  della  capfula  , la  qua- 
le circonda  l'articolazione  deli’ Afiragalo 
colle  uffa  della  gamba.  1 ligamenti,  dai 
quali  le  olla  del  tarfo  vengono  a rima- 
nere l'una  all'altra  connelfc  , fono  corti  , 
piatti,  di  larghezze  differenti , e feorrono, 
e porianlì  da  un’ olfo  all'altro  in  differen- 
ti direzioni.  Alcuni  di  quelli  ligamenti  fo- 
no comuni  a parecchie  offa , ed  altri  per 

10  contrario  appartengono  foltanto  a due. 
L*  Afiragalo  viene  ad  effere  legato  alle  al- 
tre olfa  del  tarlo  per  mezzo  di  parecchi 
ligamenti  veti  ; al  lato  interiore  deli’  olfo 
del  calce  per  mezzo  d’un  ligamento , che 
pariefi  dali’apofili  laterale  dell’olfo  del  cal- 
ce medcfimo,  in  una  difuguaglianza  trovan- 
teli  fopra  la  parte  afeofa , e vien  di  nuo- 
vo a rimanere  fiffato  alla  polleriore  tube- 
roGtà  interna  del  corpo  dell’ Afiragalo } al 
lato  efleriore  dell' olfo  medefimo  , per  mez- 
zo di  due  ligamenti,  che  efeon  fuori  dall’ 
orlatura  o contorno  dell'obliqua depteffionc 
inferiore  dell’ Afiragalo,  c dopo!  venendoli 
alcun  poco  a feparare,  e difgiugnere  , ven- 
gono a rimanere  affìffl  nel  lato  efleriore 
della  grande  apofìG  dell’ offa  del  calce,  1’ 
una  all’ innanzi , la  quale  fembra  , che  man- 
di fuori  una  picciola  porzione , e la  invii 
all  olfo  euboide  , e l’altra  all’ indietro  di 
larghezze  differenti;  all' offo  fcafoide  dalla 
parte  fuperiore  per  mezzo  d’un  ligamento, 

11  qual  viene,  c G parte  dal  collo  dell'A- 
flragalo , alla  parte  fuperiore  di  quell'offo , 
e quindi  viene  ad  effere  protratto,  ed  elle- 
io  al  mezzo  dell’  olfo  cuneiforme , all’olfo 
medefimo  internamente  da  due  ligamenti, 
uno  dei  quali  è una  continuazione  di  quel- 
lo, che  viene  dairapolìll  laterale  dell’olfo 
del  calce  alla  produzione , od  allungamen- 
to cartilagcnofo  del  medefimo  Allragalo  ; 
l'altra  trovafi  contigua  alla  produzione  , 
od  allungamento  medefimo  , venendo  in 
parte  a rimaner  coperta  dalla  prima,  e ad 
effere  affilfa  alia  tuberofitì  dell’ offo  fcafoi- 
de, all' offo  del  calce,  per  mezzo  d’un  li- 
gamento,  che  viene,  e partefi  dall’obliqua 
deprelfione  inferiore  deH’Allragalo,  eviene 
a rimanere  affiffa  nella  depreffione  obliqua 
fuperiore  dell’ulfo  del  calce;  ed  a quelli 
che  fono  i ligamenti  principali  dell’ Afira- 
galo ) poffono  effere  aggiunti  parecchi  pib 

pic- 


Digitized  by  Google 


1^4 

piccioli , i quali  fono  camunemcnte  vedu- 
ti , e che  ne  accrclcooo  in  modo  affai 
Aracrdinaciu  il  numero , 

l Ligamentì  capfulari  inolirandofì  po- 
chilfimo  di  vantaggio  dei  contorni , od  or- 
lature delle  atticiilaziani  di  quclVolfo  col 
rimanente;  quelli  ciroangono  attaccali,  ed 
aderenti  (IrettifTimamente  ai  ligamenti  ve- 
ri , e vengono  a rimanere  coperti , ed  oc- 
cultali dai  medefìmi-  L’offa  del  calce  vie- 
ne ad  effere  congiunio , e connelfu  all’  of- 
fo  fcafoide  per  metro  d' una  conlinuatio- 
ne  del  ligamcnio,  che  viene  c paricG  dal- 
la fua  apofiiì  lacerale  inierna  alla  produ,- 
aione  , od  allungamenio  cartilaginofo  dell’ 
Aflragalo,  per  metto  d’un  piano  ligimen- 
tofo  , il  quale  vjpne  , e parieG  dalla  fua 
maffuna  apoGG  alla  parte  inferiore  dell' of- 
fa fcafoide  , e da  un  ligamenco  piìi  Gret- 
to , che  viene , e parieG  dalla  parte  inter- 
na fuperiore  della  fua  malfima  apoGG  , e 
che  viene  a terminare  nella  pane  vicinif- 
Gma  , o pili  profTima  della  circonferenta 
dcil’olfo  fcafoide.  QucGo  rimane  congiun- 
to, o conneffo  airoffo  cuboidc  per  metto 
di  parecchi  falcetti  , o mazietti  ligamcn- 
coG  , che  vengono  , e parconG  dalla  fua 
cGremità  nella  fua  deprcGione  obliqua  fu- 
periore , all’angolo  contiguo  dell’olfo  cu- 
boidc : per  metto  d’uno  dalla  vicinifTwna 
tubcroGtà  laterale  cGerna  dell’oGb  del  cal- 
ce , ad  una  parte  dell’offo  cuboidc  vicino 
al  primo;  da  una  afGGo  alla  parte  eGerio- 
re  , ed  inferiore  della  maffima  tuberoGtì 
deH’oflb  del  calce,  alla  pane  contigua  deli’ 
offo  cuboidc:  per  mezzo  di  un’efaicamcn- 
te  ampio  , o dilatato  piano  , che  viene  a 
cuoprire  la  parte  inferiore  dell’ oGo  del  cal- 
ce , e viene  a terminare  nell’eminenza  obli- 
qua dell’  oGo  cuboidc  ; e per  metto  d’  un 
piano  pib  dilatato  , o pib  largo,  il  quale 
empiendo  la  parte  pib  baffa  od  inferiore 
della  concavità  laterale  nell’ oGo  del  calce  , 
viene  a rimanere  principalmente  inferito, 
ed  incaGrato  nell' angolo  contiguo  dell’of- 
fo cuboidc.  I ligamenti  capfulari  s'accor. 
dano  , e convengano  a capello  con  quelli 
dell’aGtagalo . 

L’oGo  fcafoide  viene  ad  cGer  legato,  e 
conneffo  all’oGb  cuboidc  fopra  il  fuo  lato 
cGcriorc  per  mezzo  d’ un  ligamento  , che 
lo  connette,  ed  unifee "all’ angolo  contigua 
di  queir  offe:  nella  fua  patte  fuperiore  .due 
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pattonG  dal  medcGmo,  e vanno  al  fecon- 
do, ed  al  terzo  delle  offa  cuneiformi  : nel 
fuo  lato  anietiore  viene  ad  eGcre  congiun- 
to al  lato  cunvcGo  del  maGimoiiGb  cunei- 
forme da  due  ligamenti  , e nel  fuo  lato 
infciiore  ne  ha  quattro  ; il  primo  compa- 
rifce  doppio  , e paricndoG  dalla  cuberofìtà 
di  quell' offa  viene  alla  bafe  del  primo  of- 
fo cuneiforme  ; il  fecondo,  ed  il  terzo  pro- 
cedendo obliquamente  vanno  al  fecondo  , 
ed  al  terzo  offa  cuncifurme  , ed  il  quarta 
rimane  alcun  poco  attraverfato , trovando- 
G , o tcGando  affilfo  nell’angolo  interno 
inferiore  dcil'oGo  cuboidc. 

L’affo  cuboidc , oltre  quelli  già  dercriiii  , 
ha  dei  ligamenti , che  Io  attaccano  , e le- 
gano fopra,  fatto,  c nel  lato  cGeriorc  ezian- 
dio col  terzo  offo  cuneiforme , e colle  due 
ultime  offa  del  mctatarfo;  i ligamenti  fu- 
periori  fono  preffo  che  ugnalmiutc  piatti, 
r inferiore  è irrcgolarmcrte  fatticcio,  ed  d 
pib  gagliardo  , e più  valido  del  ligameoto 
fuperiore.  Le  tre  offa  cuneiformi  rimango- 
no conncGe  , e congiunte  inGcmc  nella  lo- 
ro parte  fuperiore  da  particolari  piani  li- 
gamentoG  , i quali  vanno  , e procedono 
più  , o meno  trarvcrfaimcntc  da  un’oGo 
all’altro  , venendo  a rimaner  tutti  uniti  , 
e congiunti  ad  un  piano  comune  ligamen- 
tofo,  il  quale  cuopre  quelle  tre  offa;  e C- 
migliantcmcnte  ali’ offo  cuboidc  , vengoa 
queGi  di  pari  conneffi  , e congiunti  da  li- 
gamenti  alle  tre  prime  offa  del  metaiarfo. 

Le  offa  del  metaiarfo  fono  congiunte  , 
1 conneffe  inGcme  dalle  loro  bafi  , ed  in- 
tellalure  , ed  i ligamenti  , che  procedono 
fra  le  baG  , fono  il  ligamento  fuperiore  , 
ed  il  ligamento  inferiore  . Il  fupcriute  i 
picciolo,  e piallo,  ed  il  fuperiore  gagliar- 
do , forte  , e fatticcio  ; quei  che  crovanG 
fra  le  loro  iotcGaiure  , hanno  a un  di  pref- 
(o  la  difpoGtionc  mcdcGma , ma  l’ inferio- 
re ha  qucGo  particolare  ad  eGì  , che  per 
via  di  riempiere  gh  fpazj  , che  trovanG  fra 
le  inteGature  , viene  a conlervargli  , e man- 
tenergli nella  diGanta  medcGma  l’uno  dall’ 
altro.  Le  porzioni  inferiori  rimangono  af- 
Gffe  negli  angoli  nella  pane  più  baffa  di 
ciafcheduna  teGa , od  inicGaiura  ; e vengo- 
no ad  effere  fornGcali  per  la  loro  unione, 
ed  intefTitura  coli’ aponeuroG  della  pianta  del 
piede.  VeggaG  ^/in/vic , Anatomia,  pagi- 
na 134. 

Ba- 
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'Bt^m  dti  piedi.  VeggaC  l’Afticoìo  Pe- 
diluvio. 

yratiure  dei  piedi  , Le  oOfa  del  piede  , 
Je  quali  compongono  il  tarlo  , il  metatir- 
(o  , e le  dita  , trovanfi  foggette  al  e frat- 
ture , non  altramente  che  le  altre  oda  ; 
ma  per  la  ragione  della  grandilTima  com- 
plicatione  dei  nervi  , dei  tendini  , dei  li- 
iamemi , e delle  membrane  , le  fratture  , 
che  avvengono  in  quella  parte , lonocomu- 
nemente,  e per  io  più  accompagnate  con 
(ommamente  rei,  e trilli  fintomi.  Le  olla 
debbon'eircrc  diligeaiidimamenie  tialloga- 
le  , e iimpiazaate  < ed  allicuratc  con  dice- 
voli falciature  ; ma  le  fratture  del  piede  ) 
non  altramente  che  quelle  della  mano,  ra- 
diHinte  volte  clfer  poll'ono  curate  con  prr- 
fcLione  t ficchi  non  vcnganvi  lafciaic  delle 
durezie  , o mancania  di  Movimento  nei 
membri  medcfimi  . In  evento,  che  il  pa- 
ncate ha  a frgno  fortunato  , che  fcampi 
da  ulceri  j da  carie,  o da  fìllole incurabili , 
è un  gran  che  . Quando  fimiglianti  peni- 
mi fintomi  comparifcono  nel  corfo  mede- 
fimo  delia  cura  , non  vi  è modo  , nd  ver- 
fo,  che  clfer  polfano  rimediati,  fe  non  fe 
per  troncamento  , od  ampi  razione  del  mem- 
bro ; nè  è già  cola  ' ficura  , che  il  pazien- 
te campi  la  morte.  Veggafi  Etjiero , pa- 
gina 138. 

Il  Dottor  Waltharua  ci  ha  fomminillra- 
10  una  minounima  dclcrizione  dei  mufeo- 
|i  , e dei  ligamcnti  della  pianta  del  piede 
nei  Nova  Ma  Endiior,  Lipf,  dell’ Aprile 
dell'  anno  173Z. 

PIEDE  nelle  rnifnre , Nella  Scozia  que- 
lla mifura  di  lunghezza  , tuttocchè  confi! 
di  dodici  dita  , tralccnde , e patta  il  piede 
Inglelc,  di  modo  che  il  18;.  del  primo  è 
uguale  a ii6.  dei  fecondo.  Veggafi Trear. 
l’raèl.  Geomcir.  pag.  4.  cioè.  Trattato  di 
Geometria  pratica  . Veggafi  di  pari  l’Ar- 
ticolo Misura  {Cidopedia) . 

Piede  nel  mane^^jo  . E’  i’ellremità  d’ 
una  gamba,  o zampa  d'iin  cavallo,  dalia 
corona  , alla  pane  più  balta  dcll’uncinn  . 
I quattro  piedi  , o zampe  d’un  cavallo 
vengono  ad  clfer  dillinti  per  quattro  diffe- 
renti denominazioni . I due  primi  piedi  fo- 
no da  alcuni  detti,  e denominati  le  mani 
d’un  cavallo 3 ma  Gffatta  elprcffione  è an- 
tiquata, c non  è più  in  ufo  ; avvegnaché 
la  comune  efpreAone  Ga , i piedi  dinanzi , 

Sappi.  Tom,  I!^, 
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per  dinotare  il  piè  diruto  dinanzi  ; cd  il  vi- 
cino piè  anteriore,  per  dinotare  il  pièdel- 
Ja  llaffa  , rd  il  piè  della  mano  della  briglia , 
per  dinotare  il  piè  mancino  dinanzi . 

De'  due  piedi  deretani  , o di  dietro  , if 
piè  diritto  vicn  denominato  il  primo  uiè 
di  dietro;  cd  allorché  altri  uG  lo  fpronc  y 
appcllaG  il  piè  dello  fpronc,  perchè  nel  te- 
ner in  quiete  lo  fpronc , lo  Givalc  del  me- 
dcGmo  viene  a cizrrifpondcrc  al  deretano 
piè  dritto  . Il  piè  mancino  di  dietro  , il 
piè  vicino  di  dietro,  o deretano, 

PIEGAMENTO  . Il  celebre  MonGenr 
Bcrnoulli  ha  compollo  un  ragionamento  in- 
torno al  piegarfi  , od  al  piegamento  delle 
molle,  e dei  corpi  elaliici  (a).  Da  Mon- 
Geur  Amontons  ci  vengono  fontminiilratc 
divetfe  efpcricnzc  cilguardanti  il  piegamen- 
to delie  curde  (,i).  La  frizione  , o frega- 
mento  d’una  corda  piegata  , od  avvolta 
intorno  ini  imo  ad  un  cilindro  immobile  è 
[nIGcicntiliima  a folleniare  con  una  piccio- 
Itfliira  forza  qualGvoglia  gran  pefo  (r). 

( • ) Mtmoiree  dee  V Mid.  Rop.. 

dee  Sviene,  de  Paris,  ann.  1705.  par.  2^0. 
Hffitr  e de  la  métsse  jieademu  , pag.  184. 
(i)  Memures  de  la  mime  Academie  , ann. 
1899.  paq.  Z37.  Hifioire  de  lamemeAtad. 
pag.  ijj.  (c)  Peff).  Mem.  Acad.  memt  , 
ann.  1703.  pag.  367. 

Sono  Dati  inventati  , e fabbricali  vari 
metodi  per  piegare  il  legname  , per  avere 
H bifognevole  per  i piani  , o tavolati  ar- 
cheggiati , e degli  acconci  pezzi  di  legna- 
me per  la  fabbrica  delle  Navi  , e lomi- 
glianti  . Il  prode  MonGcur  Dalcfme  affai 
ingrgnolamenic  G fece  a proporre  di  farG 
dal  piegate  gli  alberi,  allorché  erano  tcne- 
rclli,  cd  aliai  giovani  , mentre  irovavanG 
vegetare  , c venir  (u  nelle  bolcaglie  (d). 
Il  metodo  di  piegare  i -tavoloni,  le  tavo- 
le, e futtnglianti  per  mezzo  d’un  calor  d’ 
arena,  di  prefente  praticato  in  qucGo  Re- 
gno malTiiramente  in  Deptford , è inven- 
zione, c trovato  del  famofo  Capitano  Cum- 
berland  ( e ) . 

( d ) Vegganfi  Memoirte  de  t Acad.  Rry, 
des  Splene,  de  Paris,  ann.  170^.  pag.\j2. 
(e)  Uegganfi  le  nofltt  Tranftv..  Pilojof,  n. 

37 >■  Ph-  75- 

Il  piegate  delle  tavole  , e d'altri  pezzi 
di  legname  per  i lavori  de’  falegnami  , e 
fomigitanti , viene  cifeituato  per  mezzo  di 
LI  le- 
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ieiMr  Ibrpcre  le  tavole  , « peaxi  metlcGinl 
di  legname  fui  fuoco  , dando  loro  in  qocl 
tempo  quella  tal  figura , che  abbifognane  • 
od  è ricercata  ^ e con  conrervarle  io  que- 
lla data  medefìma  figura  con  degli  ordegni 
propri,  ed  adeguati  per  fimigliantc efictto. 
Veggafi  BmvìI.  Architettura,  pag.  443. 

PIETRA  del  paragme.  La  pietra  Irlan- 
' defe  del  paragone  , appellata  Baftma  Hi- 
itmiau  da  Monfieur  Molyneni  , e da  al- 
cuni altri  Scrittori , d un  marmo  aero,  ohe 
vien  trovato  nella  Contea  d'Arttim  io  que- 
llo nollro  Regno  d'  Inghilterra  io  colonne 
angolari , formanti  quella  forprendente  Maf- 
fa  appellata  dal  volgar  popolo  Giam-Cauf- 
vM/  , Ghiaia  del  Gigante,  o Gigante  ghiaioTo. 

Poiriede  quello  marmo  la  belliiCma,  pro- 
prietà di  pone  a prava  i metalli  , e di 
farne  vedere  la  qualità  loro  col  femplice- 
meme  toccargli  con  ellb  , piò  aliai  , che 
quallìvoglia  altra  pietra  nota  ; ma  egli  d 
un  marmo,  che  i fomaumente  malagevo- 
le a lavorarfi,  ed  t loffrire,  che  gli  ven- 
ga data  forma,  avvegnaché  lia  coti  duro, 
che  arriva  al  fpuntare  , ed  a rivoltare  le 
affilature,  e le  ponte  d’agni  « qualfivoglia 
inllrumeoto,  che  altri  v'impieghi,  e lut- 
ti quegli  , che  vengono  meffi  io  opera  in 
tagliare  , ed  in  lavorare  le  altre  pietre  . 
Quello  marmo  vico  riputato  indiremo  ac- 
concio non  meno  per  le  fàbbriche  , che  per 
i lavori  d'abbellimenti  , e d’ornati  j ma 
non  vi  é flato  finora  iella  d’  uomo  , che 
abbia  tentato  di  fervirfene  in  quella  ma- 
niera io  niuo  luogo , le  li  eccettui  la  Chie- 
fa  di  Balljrwcllan  , ed  i luoghi  a quella 
circonvicini,  ed  ivi  il  dilhirbo  di  tagliare, 
e di  lavorar  quello  marmo  viene  fchivato, 
avvegnaché  le  giunture  fieno  appunto  pre- 
fe , come  trovaniì  io  cSi  petti  di  marmo , 
c la  ChieCa  é fabbricata  di  quelli  marmi 
della  figura  loro  naturale  , ed  aggiullaci 
l'uno  fopra  l'altro,  a foggia  di  pira  , o 
catalla  naturalmente.  La  fuperficie  cllerio- 
te  di  quella  pietra  -é  d’  un  colore  bianca- 
lira  fimigUantilTimo  alla  pietra  da  calcina  i 
ma  quella  bianchetta  é il  falò  efiètto  del- 
la llagiooe  fopr’  effa  i avvegnaché  in  ogni , 
c qualunque  parte  qneAa  pietra  Ca  rolla, 
c Tpezzata,  ella  vico  trovata  d'  un  fioilTi- 
mo  colore  grigioferro,  e quando  é ridotta 
al  Tuo  pulimento  d' un  verace  carica  color 
nero  di  getto,  o lucente. 
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Le  iliorie  , che  da  Plinio , e da  altri  Au- 
tori ci  vengon  fatte  della  pietra  tafalta , o 
tafana,  trovata  nell'  Etiopia  , ed  in  altri 
luoghi  eziandio  , Raccorda  infinitamente, 
ed  a maraviglia  bene  per  ogni , e qualun- 
que tifpcito  con  quello  nollro  marmo  Ir- 
laodcfc , o pietra  del  paragone . Ci  dicono 
quelli  Scrittori,  come  quella  pietra  veniva 
lempre  , e coAaotementt  trovata  io  forma 
di  colomie  , e che  era  aliai  più  dura  del 
marmo  comune , e che  era  iT  un  colore  di 
firrro.  llKetmanno,  ed  alcuni  altri  Auto- 
ri moderni  ci  dcfcrivooo  Gmigliaotemente 
una  pietra  colonnata  trovata  nella  Miinia, 
i caratteri,  ed  il  piano  della  quale  , con- 
vengono, ed  accordatili  pcrfettifl'imamente , 
ed  a capello  con  quella  nollra  non  meno, 
che  col  Bafalte  , o Balano  degli  Antichi  i 
di  maniera  cale  che  non  vi  ha  gran  luo- 
go di  dubiure  , fé  tanto  il  marmo  Mia* 
nio  , quanto  il  marmo  Irlandcfe  colonna- 
te , fieno  la  cofa  medefima  , che  il  Bafal- 
te  de' Greci,  e de’ Romani  antichi;  e che 
quello  bafalte  vien  (empre  trovata  e co- 
fiantemente  nella  forma  medefima  colon- 
nare , io  ogni , e qualunque  parte  del  mon- 
do a’ incontri,  e che  perconfeguente  il  Gi- 
gante Caatwajt  d' Irlanda  non  é opera  dell’ 
atte,  Cccome comunemente , e volgarmen- 
te vien  tenuto  , ma  foltanto  un'  immenfa 
congerie  , ed  ammalio  di  quefio  Balano , o 
Bafalte , nel  luo  flato  , e nella  fua  forma 
naturale-  Le  colonne  di  quello  marmo  fo- 
no tutte  regolarilTimameote  angolari  , ma 
in  alcuni  pezzi  fon  compofle  d'  un  nume- 
ro grande  di  lati  , ed  in  altri  petti  d’ un 
picciol  numero  de'  medefimi  . Alcune  co- 
lonne di 'quello  marmo  fono  ottangolari, 
ed  altre  per  lo  contrario  foltanto  triangola- 
ri, ed  altre  di  tutte  ledifiérente  di  nume- 
ro, che  occorrono  fra  il  tre , e l’otto. 

Viene  allcrito,  che  ilBifalte  della  Mis- 
nia  non  ha  colonne  di  ibaggior  numero  di 
angoli,  che  quello  di  fette,  o di  meno  di 
quattro  ; da  quella  racconto  egli  apparilice  , 
che  la  (petie  della  pietra  Irlandefc  ha  due 
ordini  di  colonne  , delle  quali  quello  é 
mancante  ; ma  quello  può  per  avventura 
cller  dovuto  a mancanza  , e difetto  della 
cfaita  , e dovuta  offcrvatione  della  fpezie 
della  Misttia.  Conaolfiaché  il  Dottor  Mo- 
lyneut  aflerifca  nella  fua  prima  Stona  , o 
dcfcrizione  del  fuo  Caofway  che  le  lue 
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colonne  fono  eompotìe  perlomeno  di  ctn- 

Jliie  angoir , od  al  pKi  di  fette  ; ma  dalle 
ole  ulteriori,  e pibefaite  oflervaiioni  pub 
clfere  fatto  vedere  , fe  la  fpczie  di  quella 
pietra  della  Misnia  non  poffa  avere  altri 
numeri  d’  angoli  in  alcuna  delle  fuc  colon- 
ne , da  quelle  , che  ne  venne  dapprima 
prela  ootizia  di  pari , che  da  quefia  fpeiie  . 
Alcuni  dei  noiln  Autori  loglefì  fono  ftatt 
di  feotimento , che  la  pietra  di  quello  gi- 
gaute  Cauiway  folle  della  Ipeiie  deH’£i>- 
troflms , oppure  dell' ^'ler/it  degli  Scrittori. 
Ma  , a vero  dire  , quello  è un'  alTurdo  ; 
avvegnaché  lembi!  , che  la  grolfeiaa  di 
quelle  pietre  fu  limitata  , ficcome  quelle , 
che  fono  i rimafugli  d' animali , e nulla  di 
quefia  fpezie  poAa  cITcr  pib  grolTo  della 
parte  dell*  animale  dal  quale  ebbe  gii  la 
hia  origine;  dove  per  io  contrario  noi  non 
poniamo  farcì  a fupporre  elfcrc  fiato  al  mon- 
do alcuno  animale  coti  mofiruofamente  grof- 
(o,  che  quelle  colonne  fieno  un  tempo  fia- 
le una  parte  del  medelìmo. 

La  fofianza  di  quefia  pietra  é Gmiglian- 
temente  una  difficolti  del  tutto  inluptrabi- 
le  contro  l'opinione  del  fuo  elTere  della  na- 
tura degli  Entrochi , e delle  Allerie,  per- 
ché quelle  fono  tutte  compofie  di  Ipalto, 
e fono  morbide , e midollofe  ; dove  per  lo 
contrario  quella  pietra  é cosi  eccedentemen- 
te dura  , che  non  puoffi  tagliare , c lavorare 
con  i comuni  metodi , ed  ifirumcnti , cor  qua- 
li fi  tagliano,  e fi  lavorano  le  altre  pietre. 

Le  colonne  del  Bafalte  nella  Misnia , o 
non  trovanfi  unite  , come  quelle  dell'  Ir- 
landa , o le  giunture  non  vi  tono  fiate  fi- 
nora olfervate  ; ma  facendoli  a fupporre , 
che  quelle  non  troviufi  realmente  per  mo- 
do alcuno  unite,  elfepollbn  eRere  ciò  non 
ofiantc  la  pietra  medefima , avvegnaché  le 
giunture  polTano  effetc  fiate  ftancellate  dal- 
le pietre,  che  imbatterenfi  inlìeme,  men- 
tre erano  morbide , e per  confeguente  fot- 
topofie  ad  clfere  intaccate,  e danneggiate 
dalla  preffione  fatta  fopt’eflc,  e cagionala 
dalle  luccelTive  aggiunte  di  nuove  giuntu- 
re: ed  eziandio  nella  fpezie  Irlandclc  , le 
gàunenre , quantunque  formate  con  una  re- 
golariih  cosi  perfètta  a modo  di  palle  , e 
in  gambe  dacaodclliere  , ciò  non  ollante  in 
alcuni  pezzi  fono  molto  meno  regolari  , 
ebe  in  altri  , ed  in  alcune  delle  colonne 
d' Irlanda  , .ioao  (oltanto  due  piatte,  c li- 
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fee  fupeificie  diaceoti  1*  una  (opra  f altra  > 
Non  dee  avervi  difficolti  a concepire , che 
fe  quelle  fnperficìe  Cenofi  imbattute  inlìc- 
me  io  uno  llretto  , c (errato  couiatto  , 
mentre  trovavanfi  alcun  poco  umide  , fa- 
ranno venute  beniffirao  ad  unirli  , aiuc- 
carfi , c combagiare  inficme  in  guifa  da  non 
aver  tampoco  lafciato  legno  menomiffimo 
di  loro  adefione,  e congiùogimcnto . 

Viene  defcriita  da  Agricola  una  fpezie 
di  marmo  trovato  nel  difiictto  di  Hildcs- 
heim  nella  Germania  , il  quale  conviene 
rimigliaotcmenie , e t'  acconia  maiavigllo- 
famenu  bene  col  noAro  BaCano,  o Balallc 
del  gigante  Canfway  , e col  Bafalte  degli 
Antichi  eziandìo  ; ed  un'  Autore , che  ha 
Icrìtio  intorno  a (kfatti  Ibggciti  fino  dal  fuo 
tempo,  confcima  il  racconto,  e deferizio- 
ne  del  mcdcfimo  Agricola . Dice  egli , che 
il  marmo  é nero,  cd  in  forma  di  corren- 
ti , e di  colonne  fianli  in  piedi  fopra  la 
fupcrficte  della  terra  nelle  colline  , e nei 
monti , e che  cficndo  validamente  urtate , 
e percofle  con  un  palo  , o verga  di  ferro 
venivano  a giltare  un’  odore  potentiirimo 
lommamcnie  fimiglianie  a quello  del  cor- 
no abbrugiaio  . Q.iefio  fatto  t'  accorda  a 
maraviglia  bene  col  gigante  Caufeway  Ir- 
landcfe  , il  quale  allorché  vien  putto  alla 
medefima  divilaia  prova , preiduce  a capel- 
lo r effciio  IlelTo  . Vcgganlene  le  noftrc 
Tranlaiìoni  Filofofiche  fotta  il  num.  zqi. 

Ptetua  . Vengono  le  pictie  da  certuai 
confidcratc  non  altramente  che  non  orga- 
nìizati  vegetabili , c penlano , che  le  me- 
defime  crefeano  per  un’acciczione  di  fall  , 
che  affili  fovenle  germogliano  , c feappaa 
fuori  in  figure  angolari  , c regolari.  Que- 
llo , Gccome  dicono  colloro , apparìfee  nel- 
la formazione  dei  crifialli  , che  trovanfi 
nelle  Alpi  ; e ebe  k pietre  vengano  ad  tf- 
fere  formate  per  la  femplice attrazione,  ed 
accrezione  di  fili , appariicc  dal  tartaro  , 
che  fintnafi  nel  lato,  o parti  laterali  intc- 
riori d’nn  fiafeo,  o vaio  di  vino  rolfo,  e 
maffimamente  dalla  formazione  d' una  pie- 
tra nel  corpo  umano  . Veggifi  il  Dotfoe 
Berkeley , Vefeovo  di  Cloyne  nelle  noRre 
Tranfizioni  Filolofiche  focio  il  num.  481. 
pig.  ?zd. 

Le  pietre  alTai  fiate  vengono  ad  enert, 
e corrofe  , e confumate  dall'  aria  . Ibidem  . 

Dai  NacuralilU  viene  volgarmente  defi- 
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ni»  1*  picir»  un  fonile  incapice  di  ^u<> 
gliameaio,  o liquefazione;  eppure  cibnan 
oitaoie  i (iato  conolciuto  , e toccalo  con 
nano  elTerfi  la  pietra  fquapliaia  , e lique- 
fatta, e poiché  crafi  raffredda»,  averriif- 
funto  la  iua  (iena  (ohdiiì , c conlificnu  di 
prima.  Vcgganfi  le  Tranfazioni  Filofof.  n. 
481.  pag.  3Z7.  VeggaC  di  pari  1’ Articolo 
Sciarci  . 

(Quindi  non  fembrerebbe  cofa  impolTibi- 
le  il  gettar  le  pietre  , ed  il  forniaile  per 
quefio  mezzo  in  forma  di  colonne , di  va- 
Icliami  < di  (latue  , o di  balli  rilievi  ; la 
quale  cfperienza  pub  peravventura  od  una 
volta,  od  altra  efTcr  tentata  , c cimenta» 
dai  curiofi , i quali  feguilandu  quelle  trac- 
ce , a quella  lUada  , che  ha  mollrato,  od 
ove  l'ha  moilrata  la  natura,  pub  con  ogni 
probabilità  coll’ aiuto  di  certi  dati  fati  , e 
cU  certi  dati  minerali  arrivare  ad  ottenere 
un  metodo,  per  mezzo  dei  quale  fi  venga 
a iquag-iare,  ed  a fondere  le  pietre,  non 
meno  con  profitto,  e vantaggio  non  lieve 
del  privati,  ma  eziandio  dei  pubblico . Vrg- 
ganfi  le Tranl. Filofof-  n.  citato,  pag.  ^z8. 

Pietre  formutt  . PrelTo  i Naiuraiiftì  la 
outena  minerale,  o pictrofa  gettata  nelle 
cavitadi  di  certi  gufci  di  Tcfiacci  marini , 

0 nicchi,  od  in  altre  pam  d'animali  ma- 
rini, appellanfi  Pietre  formate  .- 

Ui  quelle  alcune  vengon  (lovatc  intiera- 
mente fpogliate  , c nude:  altre  per  lo  con- 
trario h<nno  ie  reliquie,  ed  1 rimaiugii de’ 
guici  , o nicchi  medefimi  intorno  intorno 
a sé;  e fra  quefic  nc  vengono  fimigliante- 
mcnie  trovati  dei  nicchi , o gufei  di  icfia- 
cci  marini  reali,  appena  aiierati  d'un  me- 
nomilfimo  che  dallo  fiato  luroreccnic,  le 
polli  , cd  incavernati  a confiderabilifiìme 
profondità  entro  ic.vifcere  delia  tetra  , fom 
mameoce  dilungate  dai  mari  , ed  ezianoìo 
fopri  le  cime  ilcfie  delle  mnniagoe. 

(Juefio  fenomeno  da  moltiflìmi  Valentuo- 
mini é fuppofio  un' cfTctto  del  Diluvio  Um- 
vcrfale  ; e da  parecchj  vien  lenuio  come 
una  convinocntiifima  prova  della  verità  di 
quefia  ifiorit:  ma  fonovi  fiali  non  pochi  , 

1 quali  hanno  francamcnic  aiTerito  , che 
quelli  Corpi  non  palTono  in  conto  veruno 
condurre  una  fìifalta  prova  , avvegnaché  , 
ficcome  aficrmano  cofioto  , quefii  né  fono 
in  conto  veruno  veraci  corpi  marini  , nè 
eh:  debbanb  la  forma  loto  a tali  corpi  , 
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ma  bensì  meri , e puri  fcherzi , e muochi 
delia  Natura,  /v/«r , pietre  forma- 
te in  quei  luoghi  fiefiì  , ove  fono  fiate  rio- 
vate,  non  aventi  rapporta  , o relazione  me- 
noma ad  animali  d' alcuna  fpczie , ma  per 
fcmplice  accidcnie,  c per  mero  cafoadeffi 
animali,  od  a parti  d'animali  aflbmiglian* 
ufi . Ma  é piò  che  certo  , che  i partigia- 
ni della  prima  opinione  fono  dal  miglior 
lato  dell’arguincnio  , cd  hanno  evidente- 
mente fra  tnano  una  caufa  migliore  affai  , 
e lenza  confronto.  Veggafi  1’ Articolo  Ma- 
rini rimi/ngU. 

Ella  fembra,  a vero  dire,  cofa  contraria 
alla  iomma  lapienza  delia  Natura,  la  qua- 
le rilcvafi  m tutte  le  fue  opere,  cd  10 lut- 
ee le  fue  produzioni  dcfimaic  ogni , c qua- 
lunque cofa  ad  alcun  termine ,.  0 fine  par. 
ticoiarc  deCctmioaio  , che  quefii  corpi  fie- 
no fiati  con  efirema  efattezza  , e con  sì 
accurata  perfezione  formati  da  una  pura  , 
e mera  viriò  plailica  nciia  terra  , oppure 
forniti  di  rum  i caratteri  non  meno,  che 
di  Iurte  le  parti  neccffaric  delle  difefe  , e 
caperle,  c lomiglianti  degli  animali  , per 
nuli' altro  fine,  le  non  le  per  la  fola  mo- 
itra  d' una  tal  forma  , fenza  avere  alcuna 
nemmen  IcggeriHima  relazione , e rapporto 
a quei  pariiculati  ufi,  ai  quali  trovanfifif- 
fattc  cole  appropriate  negli  animali , Veg- 
gafi  l’Articolo  Pietre  figurait . 

Ma  fe  r origine  delle  pietre  irorace  nel- 
la forma  , c nella  configurazione  di  nicchi  ^ 
o conchiglie  di  marmi  icfiacci , e fumiglian- 
ti  , fieno  equivoche  , c dubblofe  , le  Con- 
chiglie  , c nicchi  reali  però  trovali  nella 
terra  non  p 'flono  ccriiflìmamcnie  effer  fup- 
pulii  ivi  forma»  tali  , quali  diprefcnte,  a 
tutto  giorno  gh  veggiamo  ; eppure  quefii 
medefimi  nicchi,  c conchiglie  reali  di  ma- 
rini tefiacei  vengono  tutto»  trovate  in  luo- 
ghi fommamente  dilungaci  dal  Mare  , e 
quelli  non  lolamencc  nei  terreni  più  baffi  , 
e nelle  umili  collinctrc,  ma  eziandio  nelle 
parli  piò  aire  delle  aliiflìmc  montagne  , a 
quefii  tlelfi  nicchi  lenza  la  mcnomilfima 
particella  di  matetia  pictrofa  intorno  ad  ef- 
fi , od  in  eifi;  fendo  ■veracemente , e real- 
mente meri  nicchi  , e conchiglie  non  pe- 
irificate , incorrotte  , e delia  efattiffima  fi- 
gura , firuitura , e cunfiilcnza  a capello  la 
medefima  degli  attuali  nicchi  di  prefente 
fianzianti  nei  mari  delia  fpezie  medefima  , 
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Aflerircc  Monfìcur  McnozeI  ) che  il  mon> 

te  , che  trovzfì  in  eicininta  di  Bnlugna 
ove  trovali  la  pietra  Bolognele  fumala  , é 
pieno  gremito  di  quclU  pietre  torniate  : 
quelle  (lanziano  io  letti  eoa  degli  lirati  d' 
arena  delia  gr^lTczza  d’un  braccio  Inglefe 
fra  la  tnedelìma,  e non  fono  llanziaic  en- 
tro la  pietra  , nd  in  altra  materia  ccmenr 
tizia  , Gccome  alTai  tovcntc  troviamo  le 
nollre  qui  in  Inghilterra,  ma  trovanti  per 
lo  contrario  tutte  fciolte , e leparate:  ed  il 
penetrantilTimo  Naturalilla  Fabio  Colonna 
ci  dice  , che  le  colline  , le  quali  rrovanfi 
intorno  Andria  nella  Puglia  abbondano  gran- 
demente di  conchiglie  , e nicchi  marmi 
niente  afiàito  petriGcati , ma  intieri,  intat- 
ti , ed  incorrotti  , c che  moOrano  eviden- 
ctlTimamente  di  non  aver  fofferro  ombra 
menom  lTima  di  cambiamento  , Le  monta- 
gne trovantcG  intorno  a Genova  trovanGdi 
pan  piene  gremite  di  GfEiltc  conchiglie  i 
e noi  Aefli  abbiamo  in  quella  noGra  vaOif- 
Gma  Ilola  numcruGiTimi  elempi  dei  mede- 
Gmi  nicchi  in  lutti  i loro  (lati  ; conciof- 
Gachd  alcuni  Icmbtino  mera  pietra,  ed  al- 
tri per  lo  contrario  perfetiiirimi  , c nulla 
aflatlo  alterati  nicchi  marini  : alcuni  Iciol- 
li , e dipcrsd,  altri  per  lo  contrario  inca- 
(Irati , ed  immedcGmati,  ed  incorporati  nel 
marmo  , nella  pietra  , o nella  terra  in- 
durita . 

Che  la  Natura  G faccGe  a formare  dei 
nicchi  , e conchiglie  reali  , lenza  Tempre 
deftinare  le  medelime  per  difeia , e per  co- 
perta , c cale  degli  an  mali,  o di  un’ani- 
male , non  Icmbra  in  vcrun  conto  proba- 
bile ; e cib,  a dir  vero  , in  evenro  , «he 
immclTo , e creduto  venitle  , cola  ella  fa- 
rebbe, che  vcrivbbc  a dare  un  grandiirimo 
poi'o  , e forza  all'empia  opinione  degli 
AtelGi,  che  tutte  le  cole,  ciod,  cGllano 
per  mero  cafo  , o dal  mero  calo  , c che 
non  Geno  dcGinale  nè  per  alcun  Gnc  , nè 
per  alcuno  ufo . Nè  (ono  gih  i Ioli  nic- 
chi , o conchiglie  marine  i foli  elcmpli  di 
qucGi  corpi  folTili  perfctiiirimamcnte  ada- 
migiiantiG  a corpi  animali  ; ma  noi  rio- 
venghiamo  , e troviamo  inGeme  con  cITi 
altre  partì  d'animali,  come,  a cagion  d' 
eicmpio,  denti  di  pefei , c d'altri  amma- 
li terrcGri , i quali,  tuttoché  incontrioG, 
e trovinG  fcpolci  nelle  vilcerc  della  terra, 
eppure  fopra  le  «ute delle  moncagne,  nul- 
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ladimeno  è evideniillimo , che  fono  una  ca- 
la llelfa  DelTiirima  , che  le  follanrc  prodor- 
te  dai  pelei  raedeGmi , c fomiglianii  . Di 
quella  Ipczie  fono  i denti  di  parecchie  fpe- 
zlc  di  quel  Lupi  marmi  appellati  dagli 
Scrittori  delle  cole  naturali  Cloffcpetr^  ; 
quelli  del  pelce  lupo,  appellati  Bufovitit  { 
le  vertebre  di  parecchie  fpcztc.di  pelei,  e 
fomiglianti . 

Un’efatta  mrpezione  è per  fe  flelTa  pii» 
che  baGevole  a provare,  che  queGc  lollan- 
ze  furono  un  tempo  veraci , e genuine  pat- 
ti d'animali  f ma  quand'anche  ciò  non  (ot- 
te lulGciente  , nulladimeno  non  hanno  que- 
lli corpi  eziandio  nello  flato  loro folTile  per 
GtTatta  maniera  perduta  la  loro  indole  , e 
natura  animale , che  quella  non  Ga  baGc- 
vole  a fommlnillrarci  prove  di  ciò  i ed  il 
gran  Fabio  Colonna  ha  colla  maggiore  evi- 
denza provato  la  loro  veracilTima  , c ge- 
nuina origine  da  qucGi . OlTerva  queGo  Va- 
lentuomo , come  tutte  le  loGanze  anima- 
li , c vegetabili , GanG  qucGe  d’una  natura 
o legnata , od  oGca  , o carnofa , per  mez- 
zo o'cllcre  alrbrugiate  , vengono  ad  cGcr 
cangiate  in  carbone,  prima,  che  divenga- 
no od  una  calcina , o ceneri  t dove  per  lo 
contrario  le  loGanze  pietrole  non  abbru- 
gianti  in  guifa  di  divenir  caibone  , ma 
vengono  tuli'  in  una  volta  ad  cITcr  ridotte 
nella  loro  calcina,  cd  eziandio  in  un  ve- 
tro. Ma  qucGi  llciri  denti,  fuppoGi  da  ecz- 
luni  mere  produzioni  della  terra  , n ab- 
brugiandoG  divengano  tutti  prima  carbo- 
ne , mcncic  la  malcrta  picirofa  ai  medcG- 
mi  aderente  non  fa  in  conto  veruno  que- 
llo cangumento  ; e perciò  da  quello  fola 
viene  a luliìcienza  ad  cITcr  provalo,  c fac- 
to evidente,  e piano,  che  tanto  i denti  , 
come  quella  data  (oGanza  fono  di  fpezic 
diITcrtnciirime  , e tutt' altre  , c che  qucGi 
meceGmi  denti  tono  d’  una  vera  , e gcnui- 
na  materia  oITca  , e non  già  d'  una  mate- 
ria pietraia.  Ella  G è Gmiglianicmcnic'co- 
fa  ripugnante  a quella  gran  malGma  , che  la 
natura  nulla  fa  giammai  indarno  , il  farG 
a (opporre  quelli  denti  formati  nella  terra 
in  quei  dati  luoghi  particolari,  ovcdiprc- 
fente  vengono  trovati  ; avvegnaché  quivi 
non  polfono  aver  ufo  menomo  come  den- 
ti , né  le  vertebre  , od  altre  olTa  , cume 
olla  , Egli  é cerliiTimo , che  la  natura  non 
ficee  giammai  dcqti  fenia  una  malcel’a  , 
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ni  nicchio  ,.0  conchiglia  fcnza  nn*  anima- 
le vivente  in  cITa  flanzìante , n^  alcun  ol- 
io, leoza  il  rimanente  di  tutto  quel  cor- 
po, al  quale  qeclio  olTo  medcGmo  doveva 
appartenere.  Cole  Gmiglianti  non  fon  fatte 
in  quello  (lato  leparaio  , incoerente  , ed 
inutile,  nell’ elemento,  al  quale  efle  natu- 
ralmente s'ajjpartengono , e per  conleguen- 
te,  molto  meno  in  un' elemento  llcaniero  , 
ed  eterogeneo . 

La  loro  lidia  foGanra  , e lo  lielTo  luo- 
go loro  convincono  di  pari  evidentilTinu- 
mente,  che  quelli  corpi  non  fono  flati  in 
vcrun  conto  formali  io  quel  dato  luogo 
particolare,  ove  di  prcrcnte  vengoo  trova- 
ti , od  ove  trovaniì  ora  dcpofìtati conciof- 
Cachd  quelli  trovinG  d’ordinario , c per  lo 
pih  , flanziati  nella  pietra  ; e le  pietre  non 
contengono  in  li  la  materia , della  quale 
quelli  llclii  corpi  fono  formati  . Rilpctto 
poi  al  luogo  loro  , i giuoco  forza  , che 
venga  luppoflo,  che  quefli  Geno  flati  llan- 
liati  ivi , od  allorché  furono  formati  , lo 
che  prova  la  onllra  alTerzionc  , oppure  ezian- 
dio forz'd , che  fieno  flati  in  alcun  tempo 
o generati  tutti  ivi  in  un  momento  , o 
che  Genovi  crclciuii  lucccflivamcnte  da  una 
picciola  origine , crefccndo  a poco  a poco , 
c picciol  grado  per  piccioi  grado,  non  al- 
tramente che  le  foGanze  animali , che  que- 
lli imitano.  Uia  , le  la  pietra  , in  cui 
flanziano  quefli  corpi,  era  (lata  formata  in- 
nanzi ai  mcdcGroi , e che  1 mcdelimi  tutti 
fi  fuOcto  in  tifa  formati  in  un  colpo  , e 
lutt’in  un  tempo  flcITo  , come  mai  vi  G 
ravvilcrclibcro  per  entro  la  pietra  quelle  ca- 
viradi , che  vengono  a corrifpondere  efat- 
tiIGmamenie,  ed  1 capello  alla  loro  grof- 
Iciza  I E le  quelli  corpi  vi  crebbero  a pò- 
Co  a poco , e per  lentiflimi  lucccflivi  trat- 
ti di  tempo , come  mai  potelfero  forzare  , 
c violentare  una  caviti  nella  duriflima  pie- 
tra lenza  farla  fcrepolarc , ofpenarla/ 

Quelle  cofe,  che  crclcono,  venno  Ipan- 
dendoG  , allarga ndcG,  e dilatandoG  a bell’ 
agio  , e Icmiflimimcmc  ; ma  a vero  dire , 
per  gradi  vengono  ad  alzare  pcG  grandifli- 
mi , ed  a dilatare  gli  Icrepoli  , e fptccatu- 
rc  delle  pietre  ; ma  altoraquando  quelle  to- 
no loggettc  a vari  contorcimenti  , andiri- 
vieni , ed  alterazioni  nella  forma,  e con- 
figurazione , Qc  come  noi  tutto  giorno  veg- 
giamo,  a cagion  d'clempio  , nelle  radici 
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degli  alberi , le  quali  apronG , e GtnnoG  la- 
loro  Grada  per  le  Ipaccatuce,  eperglilcre- 
poli  delie  pietre , c nelle  piante  comuni 
le  radici  delle  quali  i'  incontrano , e s'im- 
battono  con  mateiia  duriffima  nel  loro.pro- 
cedimento,  allontanandoG , e IcoflandoGda 
quella  forma  , che  avrebbono  avuto  in  nn 
luolo  lolHce  , Iciolto , cedente , ed  aperto  , 
e coniórmandofi  a quella  del  corpo,  incui 
imbattonG  nel  loro  corfo,  a procedimen- 
to. Così,  le  le  conchiglie  foAiii , ed  i den- 
ti fuflero  flati  generaci  , e fodero  crclciuti 
nella  pietra  , i indilpcniabiimcnce  giuoco 
forza , che  fodero  rimale  lutiopolle  a quei 
contorcimenti  , ed  alccraaioai  nella  loro 
forma  , coofigutazione  , e figura-  , dalia- 
forma  , e configurazione  di  quelle  cavita- 
di , che  avelTero  incontrato,  o dalla  durez- 
za della  diffcrcMe  materia  , io  cui  fi  fof- 
fero  imbattute  nel  loro  procedimento  , a 
dilatamento;  ma  non  comparilee,  nd  rile- 
vafi  uu  menomidìmo  che  di  Ipezic  forni* 
gliante  , ed  i pianidimo  , ed  evidrotilfi- 
mo , che  vennero  generate  altrove  , e che 
polcia  rimafero  lepolcc  , ed  internate  entro 
gli  Arati  delle  noflre  campagne;  avvegiu- 
chè  quelle  conchiglie  , e nicchi  Qen  tutti 
delia  medefima  clatcidima  forma  regolare, 
le  vengano  trovali  fciolti  , e dilperfi  nei- 
noflii  terreni  arativi,  o focterrati  nell'ar- 
gilla, c nel  mallo,- o flanziati,  cd  inca- 
vernali nei  letti  di  marmo  , o di  duridì- 
ma  pietra.  Tulli  queUi  delia  ir-cdeGma  Ipe- 
zie  trovaniì  io  quelle  parecchie  divifate  ma- 
trici varie  della  forma  elaitìdimamcote  , 
od  a capello  la  llcda  : quindi  egli  appari- 
le cvidentidimaiiKnie , che  non  folo  que- 
lli corpi  non  furono  prodotti  in  quei  ttr 
dati  luoghi , ove  di  prelenie  zeogono  tro- 
vati , ma  che  gli  (Irati  mcdcCmi , nei  qua- 
li flanziano  , non  erano  duri  in  quel  tem- 
po , nel  quale  avvenne,  che  quefli  corpi 
vi  fodero  ricevuti . 

Ella  non  i Gmiglianlemente  pìcciola  pro- 
va dcH’eirere  quelli  denti  d’ origine  man- 
na , od  animale  , che  edi  non  Geno  fbr-: 
mari  regolarmeutc  nella  baie  , ma  che  fle- 
00  lutti  rotti , e ciò  in  varie  maniere  ; il 
che  prova  colla  piil  piana  evidenza  , che 
nel  calo,  che  abbiamo  alle  mani,  non  vi 
ha  avuto  parte  menomìAima  la  vegetazio- 
ne ; cotaciodiach^  in  tutti  gli  altri  fodiii 
figurati  venga  oflervato,  che  non  fon  tro- 
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vati  giammai  ni  imperfetti , ni  mutilati . 
Non  piib  I a vero  dire , elTer  fuppofto  con 
«Icuna  apparenia  di  ragionevolezza  , che 
quefli  demi  làenoii  cosi  rotti  dentro  il  cor- 
po della  pietra,  in  cui  di  prefenre  Itanria- 
■o  ; ma  i evidenuffimo  , che  quelfi  ftelli 
furoato  flanziati  nella  pietra  medeCma  in 
quel  tempo , che  efla  pietra  era  morbida , 
c pernia , che  foflero  rotti , e calcati  dalla 
niafcclla  della  creatura  in  quella  foggia  ir- 
regolare. 

Non  è Gmigliantemente  un  debole  argo- 
mento , che  quelli  corpi  non  fono  formati 
prefentemente  nella  pietra  , l’elTcr  eglino 
trovaci  tutti  perfettiUimamente  , e rotai- 
mente  fimili  , coacioSiachi  andrebbonvi  i 
medcfìmi  continuamente  crelccndo  di  mo- 
le, o di  numero  I ed  d probabile  , che  quei 
di  nuovo  formati , verrebbono  ad  eflere  in 
qualche  modo  diStrcnti  da  quelli,  che  fol- 
lerà di  pih  antica  data;  nd  pub  avervi  co- 
fa  pib  alfurda  del  farli  a penlase,  che  etti 
folfero  mere  pietre , c dhe  fallerò  liati  for- 
mati tali  quali  noi  gli  reggiamo  in  quei 
dati  luoghi  di  prefeate , non  folamcnte  col- 
la loro  fontu  , ed  apparenza  cllerna  , ma 
con  rutta  la  Arutiura  interiore  di  eÀttivi 
demi;  queAi  denti  foflili  non  eflendo,  co- 
me lo  fono  le  pietre  , un  corpo  omoge- 
aeo , ma  bensì  per  lo  contrario  coinpoAi 
-di  pani  varie  d*  una  coftituziooc  diSercn- 
te  ; forz'  d , che  ivi  nella  formazione  di 
-cITi,  GaG  facta  un’elezione  varia  d’umori, 
vaia  a dire  d'uu  altro  per  la  pane  inte- 
riore , ed  un  terzo  umore  per  lo  Imalio , 
-o  Ga  per  la  fuperGcie  ederiore  , o dire  la 
vagliamo  incamiciatura  luperGciale. 

La  varieih  fola  delle  fpezie  nelle  gloflb- 
pctre  pub  convincere , e pcrfetiamcnte  per- 
fnadete  altrui  , che  fono  Gate  pertincnie 
di  quel  tal  dato  animale , al  quale  appun- 
to noi  le  attribuiamo,  tvvrgnachdelieGe- 
noG  di  fpezie  diffèreniifTime  infra  sd  ; av- 
vegoachd  alcune  Geno  diritte,  altre  archeg- 
giate , od  uncioaie , alcune  piegate  all’  in- 
deotro  , altre  piegate  all’  infuori  , alcune 
ad  uu  lato,  altre  ad  altro  , alcnne  piane, 
altre  dentate,  o fatte  a foggia  di  fega  nel- 
le loro  orlature  , o cootorni , altre  ondeg- 
giate , ed  altre  circondate  tuit’ all’ intorno 
di  picciolilTimi  denti , ed  alcune  diritte , e 
piane , oppure  cilindriche , altre  triangola- 
n , alcune  piane  , ed  altre  tricnfpidi  , od 
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aventi  tre  punte,  o per  pib  adeguatamen- 
te elprimerci  , aventi  una  picciola  punta 
in  cadaun  lato , una  grande  , o Ga  corpo 
di  mezzo  del  dente;  e tutte  queÓe  varie- 
tadi  divifaie , e non  pib  di  qoefte  fono  tro- 
vale, c rilevate  nei  denti  delle  glolTopetre 
di  varie  fpezie,  e nelle  diverfe  etl,  e nel- 
le difièrenti  pani  della  bocca.  lìprimoori- 
dioe,  o Giare,  o rvArellera  di  denti  io que- 
di  animali  pendente  fuori  della  bocca  6 
(piega  all’  innanzi  , ed  all'  ingib  ; i denti 
del  facondo-ordioe  , o Giare  fono  diritti  , 
mairimamence  verfo  i lati  della  bocca  me- 
dcGma , ove  fono  triangolari , e larghi  , n 
dilatati , -e  l' altro  Giare,  od  ordine  piegafi 
all'  ingib  verlo  la  pane  interiore  della  def- 
fa  booca.  VeggaG  faiia  Cohma , dcGlol- 
fopetra . 

Se  le  pietre  formate  Geno  prodotti  , 0 
produzioni  originali  di  natura , meramente 
< fempliccmente  rapprefentmii  nella  loro 
faema  , e cooGgurazione  corpi  marini  , e 
perchè  non  farci  noi  a luppone  , che  la 
Natura  tronchi  , e conGni  le  formazioni 
fue  di  fpezie  fomiglianie,  onicamente  , e 
tnerameme  alla  radomiglianza  de’  pefei , e 
delle  pani  di  queliti  Ond’  è che  non  pof- 
(aoo  eflere  di  pari  imitati  altri  corpi  natu- 
rali , e non  poflan  efler  trovate  , e rinve- 
nute delle  pietre  formate  , nella  forma , e 
nella  cooGgurazione  delle  corna  , e degli 
artigli  degli  animali  ì perchè  fé  noi  ci  fac- 
ciamo a negar  loro  la  loro  origine  da  ani- 
mali, è egli  flato Gnora  tppiaoaio,  come, 
od  in  qual  manica  qoedi  corpo  GenoG  for- 
mati l Quedi  aoo  poflboo  germogliare  cer- 
eameoie , < falur  fuori  alla  foggia  dei  fa- 
li  , conciodiachè  allora  le  parecchie  fpezie  , 
le  quali  fono  della  foflanza  medcGma,  do- 
vrebbon  edere  fimigliantemeote  di  necedi- 
tà  della  mcdcGma  cooGgurazione  , e for- 
ma , il  che  non  irovaG  , che  aecaggia  in 
verunifimo  conto;  ma  per  locooirario  noi 
c' imbattiamo  nelle  fpezie  a capello  le  mc- 
defune  di  nicchi , e di  conchiglie  entro  pa- 
Kcchie  fpezie  varie  di  materia , e compo- 
di di  cialcheduna  delle  varie  fpezie  di  pie- 
tra, e di  vantaggio  anche  della  pirite  , la 
quale  è ona  fpezie  di  pietra  d'  una  mate- 
ria fulfure* , che  è pienamente  , ed  intie- 
ramente differente  dalla  pietra  comune  ; e 
che  da  ninno  principio  trovamed  in  natu- 
ra non  potrebbe  cflér  fotta  germogliare , e 
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formirC  com;  un  fale  nella  furmi  medefi' 
nu  , infiemc  con  una  lol>anza  cosi  diffe- 
rente, come  fi  è la  pietra  da  calcina;  do- 
ve per  lo  contrario  , le,  ficcume  noi  ci  fac- 
cumo  ad  aflervarc  , quelli  corpi  fono  ve- 
facemente  , c realmente  formati  da  con- 
chiglie, e lomiglianti,  d giuoco  forza  , che 
ritengano  , e confervino  le  forme  di  quei 
corpi  , fienofi  eflì  compoOi  di  qualunque 
materia  fofliie  edere  fi  voglia  , né  potreb- 
be già  edere  fuppodo,  che  10  evento  , 'che 
un  lalcpotedc  germogliare,  e •fbrmarfì nel- 
la figura  d’  una  conchiglia  , poteffe  fimi- 
gliantemcnie  germogliare  , e formarfi  in 
tutte  le  differenze  naturali  nelle  valve  , o 
gufci  lupcriore  , ed  inferiore  dei  bivalvi  , 
o tcflacei  da’  due  nicchi  , uno  concavo  , 
l'altro  piatto  , od  appianala,  ficcomc  è ne- 
t ccITario  nelle  varie  parecchie  fpciie  per  la 
conlcrvazionc  , c pel  ben  edere  dell’  ani- 
male j c fìccome  quedi  corpi  fodili  vengo- 
no trovati  tali , che  vengono  a corrifpon- 
dere  alle  più  minute  partieolariiì  delle  con- 
chiglie , o nicchi  recenti  della  fpezie  mc- 
defìma  , così  pare  , che  non  abbiavi  om- 
bra menomilfima  di  ragione  per  dubitare , 
ebe  quedi  fieno  fiali  altoalmenie  formali 
dai  mcdclimi. 

L’  efatiitrima  perfezione  delle  figure  di 
quelli  corpi  i fimigliantcmcntc  un’  altra  non 
mezzana  prova  dell’ aver  avuto  la  loro  ori- 
gine da  animali  dai  quali  vengono  i ire- 
dcfimi  rapprefentati  , e cui  edì  rapprefen- 
tanoj  conciodiachd  in  ogni,  ed  in  quilfi- 
voglia  crilUllizzazione  aHbianvi  moltiHime 
ligure  imperfette  , e mutilate,  mente  più 
che  d’  alcune  pcifeiie  . La  figura  claedricz 
del  cridailo  comune,  i cubi  delle  marche- 
lite  , ed  i cridalli  dei  fall  delle  chimiche 
operazioni , fono  tutti  molto  più  regolari , 
ed  ordinati  in  fe  defli , delle  figure  dei  pc- 
loncoli , delle  chiocciole  , c d'  altri  marini 
tedacei  ; nulladicncno  in  quedi  fctnplici 
corpi  noi  troviamo  dei  mancamenti , c del. 
le  imperfezioni  graadidime  j bene  fpcdb  la 
vetta , o cima  i troncata , cd  alcune  fiate 
alcuno  degli  angoli  folidii  e non  gran  fac- 
to di  rado  ferie , o numeri  di  (omiglianti 
concrezioni  vengono  trovate  aderenti  l'una 
all’altra,  cd  intaccando  , o prcgiodicando 
a vicenda  la  forma  l’una  dell’altra  . Al- 
cune fiale  fimiglianiemcnie  i loro  piani  dif- 
fccucooo  grandemeoic  1’  uno  doli’  altro  in 
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greffezza , cd  in' ficuazione  , e bene  fpefTo 
I mcdefimi  diffcrilcono  , o dilongaod  per 
altra  parte  , dalla  loco  figura  perfetta  , e 
naturale,  Conciodiachd  quedoappunco  av- 
venga nelle  ctidallizzazioni  di  corpi  di  una 
figura  cosi  fempìice , come  fono  i cubi , e 
le  colonne,  terminate  da  piramidi,  quan- 
to maggiori , forz'  i , che  fieno  per  edere 
le  varicladi  , e le  imperfeaioni  in  sì  fatti 
corpi  in  tante  , e si  diverfe  maniere  , e 
fogge  figurati  , ficcome  lo  fono  le  pietre 
formate  , le  quali  adomighanfi  ai  nicchi , 
e conchiglie  di  tedacei  marini  , fe  Geno 
dace  formate  non  altramente  che  quedi  fall 
per  mezzo  di  mere  criflallizzazioni , ma  in 
quelli  non  coni parifcono  fìmiglianti  irrego- 
lanlaili , o mancamenti. 

Siccome  quivi  pertanto  non  rilevali,  ni 
fi  ravvila  in  quelli  corpi  compodi  neppur 
uno  di  quei  difetti , ed  irregoiaritadi  , alle 
quali  Irovafi , edere  pur  troppo  foggetti  al- 
tri corpi  molto  più  fcmplici  , che  quelli 
dedi  non  fono  , <o  che  non  fono  in  edì 
per  modo  alcuuo  olTcrvate  delle  irrcgolgri- 
tadi , le  quali , o lomiglianti  alle  quali  non 
trovanfi  negli  ammali  viventi,  cui  edi  rap- 
ptcfcniano;  e ficcomc  in  ogni , cd  inqual- 
fivoglia  regione,  nella  quale  vengano  tro- 
vati, cd  in  ogni,  cd  in qualfivoglia  mate- 
ria trovinfi  fUniiati , e di  quilGvoglia  fo- 
danza  fieno  edi  compodi,  vengono  codan- 
tementc,  e perpetuamente  trovati  fomigUan- 
tidimi  fra  edi , ed  adomigliantifi  perfettìf- 
fintamente , cd  a capello  a parti  d' animali , 
non  dee  edere  in  vcron  conto  immagina- 
to , o concepito , che  edi  fieno  potuti  ger- 
mogliare , c fallar  foori  in  quelle  forme 
nella  maniera  meramente  , e nella  foggia 
di  lali;  ma  è evideniidimo , che  tono  ve- 
raci , c gcnninc  parti  d’  ammali , conciof- 
fiachè  la  fim-glianza  della  conformazione 
nelle  loro  porufiià  , le  loro  fine  , le  loro 
attaccature  dei  denti,  le  loro  prtminenze, 
od  altre  fimiglianii  cole  parecchie , inferi- 
feano  di  mera  ncccdiiù  una  fomiglianza 
d’originale,  e fieno  a un  tempo  dtlfo  un 
valididimo,  e foriidimo  argomento  del  go- 
verno d’ alcun  principio  fupctiore  alla  ma- 
teria figurala  , c moda  nelle  loro  forma- 
zioni . Nè  è giù  al. un  lieve , o mezzano 
argomento  contro  il  loro  eder  prodotti  da 
germogliamenti  di  (ali , che  in  tutte  le  efpe- 
ricnzc  fatte  eoo  1 didcreuii  fall  , e con  i 

mi- 
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■rioerali  dall*  Chimica i non  venne  mai, 
e poi  mai  ad  elTer  prodotta  non  una  ana> 
Ioga  , o Gmilare  criftallizxazione , non  la 
■nenoiniffima  verace  ralTomiglianza  , nd 
tampoco  le  tracce  menoffli<Cme  di  quelle 
cofe  . VeggaC  Sttntmt  , nel  fuo  Trattato 
“ De  Solido  intra  Solidum.  ” 

A tutto  il  detto  finora  pub  ellére  fimi* 
gliantemente  aggiunto  a buona  equità , co» 
me  una  prova,  che  non  ammette  rifpolla  , 
che  le  conchiglie , e nicchi  foflili  fieno  fiati 
un  tempo  abitatori  del  mare,  ed  aver  qui- 
vi yilTuco,  l'eflere  i medefimi  trovati  con 
certi  dati  danni , ed  orti , e malmenamen- 
ti  , che  non  potevano  elfer  fatti  loro  in 
altra  maniera.  La  porpora,  ed  altri  tefta- 
cei , o pefei  marini  dal  nicchio,  hanno  le 
lingue  olTute,  per  mezzo  delle  quali  forma- 
no dei  lommamcnte  regolari  fori  per  en- 
tro i nicchi  < o gufei  di  tcfiacei  a'  altre 
(pezie  , appunto  per  6rfi  firada  entro  i me- 
cefimi  , e per  cìbarfi  deiranimaluccio  ivi 
fianziantc  . Quelli  fori  vengono  perpetua- 
mente con  ogni  faciliiìi  conolciuti  dalla  lo- 
ro regolanti  non  meno  , che  dalla  loro 
forma  , ed  i tefiacei  forati  per  entro  il  lo- 
to nicchio  in  fimiglianic  guila  , non  loia- 
mente  trovano  frequentifiimamente  nei  no- 
flri  propri  lidi  ma  lonvenne  di  pari  trovati 
de’  follili , immedefimati , c mclcolati  negli 
firati  di  terra  , od  in  idrati  di  pietra  ; e 
certamente,  le  fi  venilTe  a concedere,  che 
i lati  abbiano  germogliato  , c ficnofi  for- 
mati della  configurazione  di  refiacei  mari- 
ni , nnn  farebbe  fiato  in  eciuna  maniera 
giammai  Aippofio  , che  fi  .'l'ero  fiali  ezian- 
dio valevoli  a formarfi  nelle  configurazio- 
ni di  quelli  nicchj  feriti  , o regolarmente 
forati,  in  quella  maniera  appunto,  che  al- 
cuni pochi  di  quei  tefiacei  hanno  ricevuto 
nello  fiato  loro  recente,  o vivente  quelle 
ferite  da  altri  aniiiiali. 

L’opiuione  generale  fi  d,  che  l’univer- 
fale  Diluvio  abbia  condotto  tutti  qurfii  le- 
fiacci  in  quei  dati  lunghi  particolari  , ove 
noi  dì  prclente  gli  veggiamo  . Ma  quello 
non  Icmbra  gran  fitto  agevole  a conccpirfi  ; 
c Cccomc  non  vi  ha  argomento  cosi  buo- 
no , il  quale  coir  effere  loverchio  portato 
innanzi  non  lia  per  elfer  contrario  al  luo 
elfcito  , così  il  concedere  foverchio  agli  cf- 
fctii  del  Diluvio Unìverla'C,  hq  indotto  non 
pohi  a credere,  che  non  provi  nulla  alGitto  • 
Supfl.  T om.  IV, 
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Quelle  pietre  formate  , ed  i nicchi  , e 
conchiglie  reali , si  l'une,  che  l'alire  ven- 
gono trovate  in  vafiilTimi  Atati  (opra  le 
vette  , o lommitadi  delle  più  alte  monta- 
gne ,come , a cagion  d*  efempio , nelle  Alpi  < 
n»H  Apconini  , ed  io  altre  montagne  al- 
tillime  di  parti  differenti  del  Mondo  . 11 
diluvia  durb  foltanto  dieci  meli  ; ed  i fom- 
mamente  probabile , che  le  cime  delle  mon- 
taguc  non  rimanelTero  affatto  coperte  dall' 
acque  fenonsd  a dento  per  la  metb  del  di- 
vilaio  tratto  di  tempo;  e non  pub  in  ve- 
run  conto  elfer  fuppofio  , che  quefle  im- 
menle  congerie  di  nicchi , o che  ficnofi  pro- 
dotti , cd  allevali  ivi  in  quel  tempo  , o 
che  fieno  fiati  sbalzati , e condotti  cosi  al- 
ta in  congerie  , e numeri  cosi  prodigiofi , 
e prclfo  che  iromenfi  . Egli  fi  i affai  pib 
probabile,  che  quelle  vette,  a fommill  di^ 
montagne  un  tempo  nonfolfcro  tali,  ma, 
che  per  lo  conciario  lolfero  fondi , cd  alvei 
del  mare.  Allora  I’  ifioria  dei  corpi  mari- 
ni , che  quelle  cime  delle  montagne  con- 
tengono, viene  ad  clfcre  pianilfìma  , e chia- 
ra , cd  i tremuoti  polfon  benifiìmo  aver 
alzato  quelli  medefimi  marini  fondi  , op- 
porc  cliì  polfono  veramente  trovarli  non 
cosi  alit  dal  livello  del  mare,  ficcomenoi 
ci  facciamo  a prima  fronte  a fupporre  . 
Veramente  le  noi  fiaremo  Drettamenie  alla 
lettera,  od  al  (enio  Icttccale  del  Sagro  Te- 
llo, nell’ Ifioria  della  Creazione  non  pofita- 
rao  trovar  ripiego,  o racconto  alcuno  pee 
quelli  corpi  da  quel  tempo  ; concìofiiachd 
le  la  creazione  dei  pelei  fuccedelie  alla  fe- 
parazionc  della  terra  dall'acqua  in  tutte  le 
parli  del  globo , quelli  non  potevano  allo- 
ra elfer  ivi  dcpoluati  ; ma  egli  fi  è pofli- 
bilifiimo , che  nella  creazione  tutta  la  ter. 
ra  non  venilfe  a rimanere  fcoperia  lutti 
in  un  fubito,  od  in  una  fola  volta  , ma 
bensì  foltanto  quelle  parli  , ove  Adamo, 
e gli  animali  furono  creati  dal  grande  Id- 
dio, cd  il  rimanente  dopoi  grado  per  gra- 
do, e lucctilivamcnte , per  avventura  non 
in  molti  anni  , come  lembra  non  avervi 
in  conto  alcuno  la  necefliib  d’  intendere  il 
racconto  della  creazione,  elfcre  flato  in  (ci 
giorni  naturali . In  evento  , che  fiali  per- 
meffo  il  cesi  incendere  , ed  il  congetturi- 
re  io  quello  rifpetto  , non  riufeirit  punto 
malagevole  il  concepire  , che  duranti  gli 
anni,  net  quali  la  terra  rioulé  coperta  dal 
Mm  ma- 
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mare,  o dalle  acque  del  mare,  i pefei  le- 
gacci , o dal  oicchio  d‘  ogni  generazione 
G poielTcro  allevazc  , e moltiplicare  io  co- 
pia abbondevolifliina  turc'aldi  fopra  del  Tuo 
fondo:  e qucGo  fondo  lendoG  dopoi  innal- 
zato , abbandonato  dal  mare , e fatloG  , e 
divenuta  terra  afeiotra  , di  necelTità  qucGi 
teOacti  dovevano  innalzarfi  colla  medcGma 
terra  , c dovevano  cITere  ritenuti  in  quelli 
tirati  , i quali  in  progrcGb  indurironG  in 
ifpezie  varie  di  terre  , c di  pietre  ; e fem- 
bra  che  Ga  veramente  avvenuta  alcuna  co- 
la di  rpezic  fomiglianie  piutloGo  chC|  fe- 
condo il  per  altro  (ommamenie  dotto  no- 
llro  MonGeur  Wodward  , tutta  la  mate- 
ria picirofa  Ga  data  difciolta  dal  Diluvio, 
e dopoi  abbia  novellamente  fatte  le  fue  na- 
turali concrezioni.  VeggaG  /?«/,  PijrJuo- 
’lhtUtiol  DifcoHTf  , cioè  , Ragionamenti 
biGcO'Thculugici . 

Scinziene,  e aloti  Mlt Pietre,  Le  varie 
appatifcenze  , e bellezze  non  meno  della 
fiirma , che  del  colore  delle  diverfe  pietre 
più  preziofe,  non  pub  noncG^crc  Gala  lem- 
nreniai  I'  ammirazione  della  parte  curiofa 
del  Mondo,  ed  i belli  ingegni  dei  più  abi- 
ii , e valenti  Chimici  fono  Gati  podi  a ci- 
mento per  tentare  ogni  via  , c modo  di 
contraffargli , e d’  imitargli  : e tr.oliidima 
pub  elfcre  eziandio  raccolto  da  quei,  loro 
tcniaiivi  Grifi  che  non  hanno  avuto  la  fo- 
(pirata  tiufeita , per  intendete,  cd  appara- 
re la  verace  natura  , ed  illoria  di  quelli 
bcìliffimi  corpi.  ^ 

Le  vaghiGime  Ggurc  del  marmo  Fioren- 
tioo,  le  cui  vene  ci  rapprefeniaoo  alberi, 
homi,  e rov.  c di  fabbriche  ; fono  baGan- 
ttmenie  note  a chicchcGia  j Gccomc  lo  fo- 
no limigliaotemcnie  i delineamenti  o' albe- 
ri, c d’  arbofcclli  :.i  quelle  fpczic  d' agate 
bianche,  dcnomniacc  pietre  Motet , Tutte 
le  pietre  di.fpezic  fomigtianie  lune  natu- 
rali , avvegnaché  l'arte  più  prode  non  Ga 
fiata  giammai  da  tanto  di  giungere  ad  imi- 
tarle nen-.men  di  lontano;  ma  la  cofa  cam- 
mina luit' altramente  per  rapporto  a qucl- 
c date  agate,  le  quali  rapprefemano  delle 
ligure  regolati  dibcGie,  e fotnigiianti , av- 
vegnaché qucGe  tali  Ggure  Geno  Gate  tut- 
te aiutate  dall'  arte  , e qucGo  per  mezzo 
d'  una  fempliciGiroa  , ed  inGcnie  piamlTima 
operazione  ; cd  il  prode  MonGeur  Du  Fay 
nelle  Memorie  della  Reale  Accademia  delle 
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Scienze  di  Parigi  ci  ha  poGe  in  veduti  tut- 
te le  maoicre  allora  conofeiute  , di  pene- 
trate entro  la  foGanza  viri  delle  igne  , 
dei  mirmi  , e di  fomigliiali , e di  piin- 
larvi  delle  figure  . 

Le  pietre  loegctie  ad  effer  tinte  divide- 
le  qucGo  Valentuomo  in  due  ClaOi  , nelle 
più  duce,  cioè,  c nelle  più  morbide.  Del- 
la fpezie  più  dura  fono  quelle,  che  reGGo- 
no  , e fanno  tcGa  alla  forza  degli  iciai  , 
eziandìo  della  fpezie  la  più  potente  , -cu 
energica;  c di  qucGaClalfe  fono  leigalc, 
gli  onici , e quelle  tutte , che  vengono  ad 
cGcre  volgarmente  comprefe  , cd  abbraccia- 
te folto  la  generale  denominazione  delle 
gemme , o delle  pietre  preziofe  , inGeme 
col  criGillo  , col  porfido,  e col  granito- 
QueGc  , e pietre  fomiglianii  non  fono  feio- 
giibili  in  alcuno  degli  acidi  conolciuii  ; ep- 
pure cib  nunoGantc  qucGi  GcGì  acidi  im- 
pregnati colle  foluzioni  di  miialli  fonoca* 
pauffimi  di  bravamente  penetrare  profun- 
UiGimamcnic  entro  queGe medefime  pietre, 
e per  confeguente  d'  arrivare  a tignetle  di 
colori  differenti.  Le  agate  fcmplici  , cd  i 
di.fpri , e le  altre  pietre  d’una  Gmigl.anie 
Gtuttura  uniforme,  vengono  ad  cffcrc  age- 
voIiGTimamcntc  colorite  in  una  manieta  uni- 
forme; ma  quelle,  che  trovanG  variamen- 
te diGinie,  e liGate  di  vene,  fono  cempo- 
Ge  di  vane  d Gerenti  fpezie  di  maictia  , e 
per  confeguente  vengono  a rimaner  mac- 
chiale con  miocrc  agevolezza  , e meno 
ugualmente.  Quanto  poi  alla  matetia  dan- 
te la  tinta  , ficcome  quella  non  penetra  t 
vari  lem  , o vene  nella  maniera  mcdeG- 
ma  , così  per  confegu- me  lutto  cib  , che  pub 
effer  fatto  a qucGe  tali  (licire  G é d’ aggin- 
giicre  delie  macchie  non  meno,  che  delie 
cnc  alle  macchie,  cd  alle  vene  loro  eoo- 
naturali,  e proprie;  ma  non  peliuno  effer 
tinte  per  ogni  , c qualunque  vcifo  , e di 
ogni,  c qu.lunqoe  pane  d'un  color  fegui- 
to  , ed  uniforme  , Gccome  lo  poiTnno  be- 
niffimo  , a cagion  d’efeinpio,  il  Calcedo- 
nio, e l’agata  bianca. 

Se  venga  verfata  fopra  una  di  qucGc  aga- 
te una  piccioia  porzioocella  d'  una  foluzic- 
ne  d’  argento  fatta  nello  fpirito  di  nitro, 
e che  la  pietra  roedcGma  venga  cIpoGa  al 
.Sole,  ella  vedraGì  in  poehiffimc  ore  rima 
o’  un  color  bruno  rofficcio  ; e fc  vengav 
aggiunta  altra  porzione  della  foluiionc  me- 
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■icHma  t e che  la  pietra  venga  di  bel  nuo- 
vo efpofta  a!  Sole  , il  colore  diverrai  piCi 
gagliardo  , c p'b  pieno  , e penetrerà  piìi 
addentro  nel  corpo  della  pietra  medefima; 
ed  in  evento,  che  la  pietra  non  fia  fover- 
ch'o  gtoITa , o fatticcia,  c che  la  foluaia- 
ncmedefima  ver, tane  flropicciata  fopra  am- 
be le  fupetficie , o lati  della  (lelTa , ella  la 
tingerà  tutta  intiera  , c per  ogni  verfo  , 
Nd  queda  è gili  tutto  l'cffcito;  conciofTia- 
chi  quella  loluiii :nc  verrà  di  pari  a darle 
parecchie  vene  , e lineamenti,  che  per  in- 
nanzi non  erano  in  cfTa  dilì  ngoibili  : la 
ragione  del  qual  fcnoineiio  fì  è , che  iiv 
unte  quedt  pietre  irovanviC  alcune  parti 
più  dare  delle  altre,  e che  per confeguen- 
tc  rimangono  colorite  con  maggiore  diffi- 
coltà, c pcrcih  quelle  rimancndon  più  pal- 
lide del  rimanente  della  malfa  , vengono  in 
cITa  a formare  delle  lince , e delle  vene . 

Se  venga  agginnta  alla  foluzione  deH'ar- 
gemo  mcifa  in  opera  per  fiffaita  imprefa 
una  quarta  parte  della  fua  quantità  di  fi- 
llggine , ed  alcrettanio  file  di  tartaro  , il 
colore  diverrà  bigio,  o grigio;  e fe  inve- 
ce di  quella  fìligginc,  e di  quello  tartaro, 
venga  mcITa  in  opera  la  quantità  a capel- 
lo la  medclitna  d'  allume  piumolo , la  pie- 
tra verrà  ad  elTcr  tinca  d'  un  color  violci- 
Co  cupb,  0 carico  inclinante  , o tendente 
al  nero . 

Una  fntuzione  d' oro compartifee  all'aga- 
ta mcdclinu  folianto  un  colore  fcuio  , o 
bruno  pallido  , e quella  penetra  pochilTi- 
ma,  e fior  fiore  nella  pietra  mcdcfima  ; c 
la  folutione  del  Bismuth  fomminilira  un 
colore , il  quale,  allorché  la  luce  cade,  o 
batte  dircitamenie  lupe’  elTo  , comparifee 
bianco,  ma  rifalca  un  colore  feuro  al  orchi 
vien  la  pietra  tenuta  fofpela  di  contro  , od 
in  faccia  al  Sole,  o di  contro  ad  un' acce- 
fa  candela;  e tutte  Icfoluzioni  metalliche, 
c minerali , meffe  in  opera , ed  impiegate 
nella  maniera  medefima  invcllono  più  , o 
meno  la  pietra  nella  guifa  medehma . 

L'efporrc  le  pietre  divilate  al  Sole  i un' 
articolo oeccITario,  ed  indilpenfabile  in  que- 
lla operazione  , avvegnaché  , in  evento  , 
che  uno  tralalci  quella  faccenda  , la  tinta 
farà  folranco  dcboliffima  , e fommtmente 
dilavata  , e fmorta  , e penetrerà  rolianto 
ad  una  leggeriHìma  profondità  . Per  im- 
pronlare  , o delincare,  nel  calcedonio  , op- 
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pure  nell' agata  bianca  delle  figure  ut  qual- 
fivoglia  Ipezie  determinata , il  metodo  ufua- 
le , e comune  li  é il  feguentc  ; 

Prima  che  l’ agata  ha  ridotta  a pulimen- 
to andrai  fegnant'o  colla  punta  d'  un  finil- 
hroo  ago,  o fpillo  la  hgura , che  avrai  in- 
tenzione, che  rimanga*!  imprelfa:  e quin- 
di con  un  brufchino , oppure  con  una  pen- 
na andrai  fcguitan  'o  quelle  linee  con  una 
foiuzione  gagliaròilfinH  , c fommameate 
energica  d'argento.  PotralTi  per  avventura 
taluno  immaginare  , che  le  dendrite,  op- 
pure i delineamenti  d'alberi,  che  veggioniì 
nelle  pietre  mocoa  , poteflero  elTire  Hate 
imitate  in  hmigliantc  maniera;  ma  ella  fi 
è cola  in  eliremó  malagevole  , e difficul- 
tola,  il  fomminifirarc  l'adeguata,  e giuda 
negrezza  di  colore,  e di  fcgnarc  , o deli- 
ncrare  le  ligure  con  una  fomiglianie  cftre- 
nra  perfezione,  ed  efactezza  . Nuliadime- 
no,  fe  avvi  alcuna  pietra,  della  quale  ef- 
_ler  polfa  fofpettato  , che  fia  Hata  in  fimi- 
glianic  maniera  imitata  , od  adullerati , 0 
comrafTatca , ella  fi  é cola  in  ellremo  age- 
vole il  porla  a cimento , e lo  fperimenti- 
rc  fe  fia  veramente  tale  , quale  altri  falU 
a lolpeitare  ; concioffiach^  fe  ella  fia  (lata 
adulterata,  e contraffatta,  tenendola  fofpe- 
la  lopra  il  fuoco  ad  un  leggeriflimo  grado 
di  calore  verrà  ad  efferc  , e rimanere  per 
intiero  Ipogliata  del  fuo  colore,  e'Hropic- 
uandovi  f.,pra  piccioli  porzioncella  di  fpi- 
mo  di  nitro,  oppure  d' acqua  forte , .verrà 
a produrre.!' effetto  medefima  . SI  nell'uno, 
che  nell’altro  di  quelli  due  caG  la  pietra 
perù  può  bcnilhmo  cficre  ricovrata  , e puoffi 
riprodurre  m ella  di  bel  nuovo  la  fua  pri- 
miera vaghezza  , e pregio  ; vale  a dire, 
nel  primo  calo  per  mezzo  di  tingerla  con 
del  liquore-  medefimo  recente  della  foluzio- 
DC  medefima;  e nel  fecondo  col  lemplicc- 
mente  efporli  o tenerla  cipolla  per  alquan- 
ti giorni  al  Sole.  1 

Elli.fi  é cofa  notiffimi , come  l'ameii- 
llo,  lo  zaffiro  , ed  altre  gemme  ,.  per  mrz- 
zo  del  femplice,  c foto  fuoco,  poffoou  di 
pari  elTcre  f;^liaie  dei’  loro  belliirimi , eJ 
apparilceniilHmi  colon.  Il  mciodo  dieon- 
dur  cib  ad  effciio  fi  é quello  di  porre  I: 
gemme  in  un  crociuolo  ,.  di  circoadarle 
luti’ all' iocomo  con  dell' arena  , e con  del- 
le limature  d’acciajo  : tggiullace  entro  il 
crociu.ilo  le  gemme  iniìcme  colle  divifate 
M m z.  fii 
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fofbntc  I lì  porri  il  crociuolo  (nedcfi.'iio 
lui  fuoco  , e tocchcraHì  con  mano  , che  via 
via  , che  quelle  vanno  fcaldandofi , ed  in- 
fuocandoli , verranno  a perdere  i turo  na- 
tii genuini  colori,  e diverranno iniicramcn- 
le  Ico'oiite  , o lenta  alcun  colore.  In  even- 
to , che  l'agata  bianca  venga  ad  cllerc cal- 
cinala in  quella  (ola  llelfa  maniera  , ella 
diverrà  d’ un  color  bianco  opaco , o nnvo- 
iofo;  ma  la  evento,  che  ella  da  Hata  pri- 
ma macchata  con  una  loluziooe  d'argen- 
to, quelle  delle  lue  macchie  direrraonodi 
un  hnidìmo  color  giallo,  che  dopo!  nem- 
meno I*  acqua  forte  ha  la  facoltà  di  dile- 
guate, e didruggcre.  Se  l'agata  venga  pri- 
ma calcinata  , c dopoi  fe  venga  nelia  lua- 
fuperliclc  ben  bene  dropicciala  colla  folu- 
zione  d'argento  , ella  verrà  a ricevete  al- 
cune macchie  , ed  alcuni  delineamenti  di 
un  colore  feuro,  o bruno  . Quelle  pietre, 
che  addimandand  corniole  , perdono  una 
gtandiflfima  parte  del  loro  colore  rodo  per 
mezzo  della  calcinazione  , e nivcnguoo  di 
uo'olcuro  color  bianco  carnicino  ; c la  pie- 
tra fflocoa  trattata , e maneggiata  nella  ma- 
niera mededma  , viene  a perdere  tutto  il 
fuo  colore , e fcomparifcono  del  tutto  , c 
dilcguand  ■ funi  coBoaturali  delineamenti , 
ed  appareoae  d’  alberi  , che  per  innanzi 
rendevanla  cosi  vaga  , e prczzabile  . 

Avvi  moltilTime  piene  , fopra  le  quali 
la  foluzione  d'argento  non  produce  il  mc- 
nomilTinno  effetto  ; di  quello  numero  per- 
tanto fono  tutte  le  gemme,  il  ciidallo  di 
monte  ,u  di  rocca,  e dmiglianti  . E'  d- 
miglianiemenie  di  tale  fpczie  la  dendrite 
di  Catalogna  i e di  quella  lUITt  pietra  gli 
artefici  fogliono  coniare  un  ridevolc  , e 
fcioeco  fenomeno , cd  d , che  fe  ella  ven- 
ga fegaia  da  ban^  , vcrrannovi  olfervaii 
pochIHìmi  lineamenti  j ma  fe  ella  venga 
fpaccala  , o rolla , con  uia  colpo  , viene 
comunemente  trovata  piena  gremita  de'  li- 
neamenti mededmi . La  ragione  di  difatto 
fenomeno  d è foltanlo , che  quelli  dclinca- 
fficnli  fono  alircttanti  fcrepoli  , e fpacca- 
ture  , e la  pietra  agevoiifCmamcocc  rom- 
pefì  in  quelli  peizi  - 

Gli  cifctii  prodotti  dalla  foluiione  d’ar- 
gento (ono  diffcrenii  fopra  le  diverfe  pie- 
tre , rifpetto  ai  gradi  del  colore.  L’  agata 
Orientale  riceve  dalla  foluiione  laededma 
una  tinta  p<à  profonda , pib  carica  , e plà 
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nera  , i quello  ricevala  il  calcetlonio  co- 
muue  . Alcune  agate,  che  vengono  oatu- 
ralmenie  difìinic  dalle  loro  macchie  gialle, 
ricevono  dalla  lIcITa  foluzione  un  Culne 
porporino.  La  pietra  glaua  mclTa  m opr-a 
dai  Turchi  iicevc  foltanto  una  tinta  s’a  .a- 
ta  di  bruno.  Lo  fmcraldo  primo  comuni  ,. 
oppure  la  radice  dello  fimratdo  eoo  quella 
foluzione  diviene  nericcia . Il  granito  Orien- 
tale viene  a rimaner  tinto  io  parecchi  luo- 
ghi dalla  llelfa  foluzione  d' un  colore  di  viola 
mammola,  e quella  pietra  , o marmo  viene 
a ricevere  quello  elièlto  malTimamcnte  nel- 
le lue  pani  namralmenie  bianche.  La  So- 
luzione nonopcra  gran  fatto  fopra  le  par- 
tì nere  , altro  non  facendo  , che  portar  via  , 
c diliruggcr  (oliamo  alcune  diede.  Il  mar- 
mo letpcmioo  riceve  da  ella  un  colore  di 
uliva  j ma  i cola  ollcrvab  lilfima  , che  gli 
amunii,  ed  i talchi  , ed  altre  pietre  }lo- 
giiate  , o che  d sfogliano  , fono  intiera- 
mente al  coperto  o’  clfeie  dalla  foluziore 
il' argento  d’un  menomo  che  invcHitc, 

Elfcndo  il  marmo  una  loOanza  gramlc- 
mentc  più  morbida  dcii' agata,  viene  a ri- 
cevere I colori  con  facilità  aliai  maggiore  , 
ed  il  condur  ciò  ad  cITctio  in  una  manie- 
ra dicevole,  ed  accurata  i flato  il  fnggii- 
to  dei  tentativi^,  e cimenti  di  molti  Uo- 
mini di  gran  portata.  Il  Kirkcr  ci  ha  dato 
parecchie  direzioni  pei  macchiare  i marmi, 
le  quali  fono  fiate  da' ooliti  Valentuomini 
tradotte  in  inglcfe  a parola  a parola  nelle 
nollrc  Filofodche  Tranfazioni  ; ma  con 
buona  pace  di  quello  Scrittore  CSaiie  di- 
rezioni fono  per  ogni  cerio  ersi  indetermi- 
nate, ed  incerte,  che  dalle  ireiiifimc  , tut- 
tochd  quelli  nollri  Lcitctaii  dened  pred  la 
briga  di  tradurle  , non  può  clfcrc  appicfa 
icaTmente  alcuna  cola  di  buono  . Altri  pa- 
recchi Autori  hanno  rimìglianreracntc  fcrit- 
lu  (opra  il  foggciio  medclimo  ; ma  il  valcn- 
■iflìmo  Letterato  Franacfc  Monfirur  Du  Fap 
i ilfolo,  le  cui  efattilTimc,  c fommamen- 
le  gìudiaiofe  efpericnze , fono  pianamcnie , 
evidenrememe,  c con  accuraliffima  certez- 
za diflefc  , e poQbno  cITcre  da  chicchcQìa 
fatte  , e fcgultaic . 

Scelfe  quello  Valentuomo  il  marmo  bian- 
co comuoe  tenia  vene  per  fare  le  tue  ef- 
perìenie  , appunto  per  la  ragione  meded- 
ma , per  la  quale  egli  d clcife  l’Agata  pia- 
na ^ avvcgnacf.d  nei  marmi  nun  meno  , de 
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r.c'le  Agate  venate  (rovaa.ilì  pafeCchiedif- 
ferenti  (orti  di  materia , le  quali  tutte  non 
po;Tono  eiTcre  penetrate  colla  mcdelimi  age- 
volezza . La  loluzione  <l’  argento  penetra  il 
tnarmo  alla  proibnditlt  d’im  buon  duo,  od 
anche  dt  pii) , e rumminillra  una  tinta  alla 
bella  prima  rolTiccia  , o porporina  , e do- 
pai feura  , o bruna  , dal  qual  eolore  ella 
non  varia  poi  altramente  in  progrcllo  di 
tempo.  Queila  manda  via,  e dilegua  pcr- 
petaamentc  il  pulimento  del  marmo,  man- 
giandoC  , <r  corradendo  una  pane  della  lir- 
pcriicic  di  quella.  La  foluziont  d’oro  non 
penclia  coti  profondamente  nel  marmo  , 
come  queila  d'argento,  ma  viene  a fóm- 
minillrargli  un  bclltiTimo  colore  violaceo. 
Sì  r una  , che  I'  altra  di  quelle  due  opera- 
zioni viene  ad  efTere  grandcmenie  aiutala 
per  mezzo  d'cfporre  il  marmo  medcGmo 
al  Sole.  1 liquori  comunemente  diffon- 
donC , e li  fpandono  per  ogni , e qualuo 
que  vetfo  nel  marmo  (leffo,  di  modo  elle 
non  d cofa  agevole  , che  con  eHi  liquori 
prenda  il  tnaroio  alcuna  figura  , la  quale 
pqfla  cunfervarc  tollerabilmente  i Tuoi  clle- 
lion  lineamenti  regolari  - 

Dalia  foluzione  del  rame  Tiene  ad  elTc- 
rc  compartito  al  marmo  un  vaghilTimo,  e 
finilTimo  color  verde,  ma  quello  non  pe- 
netra addentro,  nd  s' interna  nella  fofian- 
za  del  marmo;  e ncH'appIicarvi  dc'i'acqua 
bollente  quello  bellilfimo  verde  diventa 
nero;  ma  alloraquando  vicn  ridotta  a pu- 
Itmcoto , e lullrata  la  fuperficie  del  marmo 
medefimo  , lialTume  novellamente  il  fuoUI- 
lilTimo  verde , Oltre  i menfirui  acidi  più 
potenti,  hannovi  altri  parecchi'  liquori,  i 
quali  polTeggonu  la  forza,  o facoltà  di  prò- 
tondamenK  penetrare  nel  marmo.  Di  na- 
tura , ed  indole  fomigliantc  fono  tutti  » 
fluidi  oleofi  ^ ma  gli  cip  rpremun  hanno 
quello  difavvanlaggio^  , che  lafciano  una 
certa  craOìzie  nel  mirmo  la  quale  non 
comporietà  mai  più , che  il  marmo  pren- 
da dopoi  UD  perfetto  pulimento , e lulUo . 
Tutte  quelle  loflauze , le  quili  pulfono  pe- 
netrare il  marmo , pofloao  di  pari  iotra- 
dutre  entro  il  medefimo  i colori  ; ma  quel- 
le fooo  grandemente  da  prcfcnili  alle  al- 
tre , le  quali  dopo  avere  llanziati  io  eflo 
marmo,  e collocativi  i colori,  rvaportnov 
c lafciano  nel  medefimo  i colori  fttlfi  len- 
za muccare„nd  danneggiatela  pietra  d'un 
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mcnomilTimo  che . Di  quello  numero  fi  d 
lo  fpirito  di  vino:  quello  viene  in  fovra- 
na  guifa  qualificato  per  rcllrazione  di  tin- 
ture in  elircmo  vaghe,  c per  approfondar- 
le grandemente  in  follanze  di  dure.  Ha 
fimiglianttmentc  il  Tuo  pregio,  c valo:e 
l'olio  di  irememina , ma  non  fa,  che  le 
tinte  riefeano  così  belle  , ed  apparifeenti  bi- 
corne lo  fpiiito  di  vino.  Certuni  hanno 
commendalo  delie  rannate  dei  (ali  alcalici 
filiali , ma  raiillima  fi  è quella  volta , che 
per  mezzo  di  quelli  vicn  prodotto  alcun 
bel  colore.  Nel  porre  in  opera  fluidi  fo. 
migliami , il  marmo  dee  elTer  prima  gen- 
tilmente e mezzanamente  rifcaldato,  cper 
fimigliantc  meizo  lo  fpirito  medefimo  di 
vino  viene  ad  elTere  Ivaporato  prima,  che 
fia  raffreddato,  e falcia  fempre,  e collan- 
itmcmc  indietro  il  luo  colore.  La  cera 
bianca  penetra  prefbndiflìmamcntc  nel  mar- 
mo , e porla  in  cITo  dei  colori  ni  una  ma- 
niera indiremo  vaga  ed  apparifeente non 
meno,  che  aliai  determinata  . Hannovi  pe- 
rù folianio  pochi  corpi,  i quali  compana- 
no il  loro  colore  alla  cera,  e per  conle- 
gocntc  fitlatio  mezzo  in  diremo  valutabi- 
le viene  ad  elTcrc  di  un  ufo  limiiatilTimo. 

Paretchie  delle  gomme  fono  di  pari  va- 
'evoiiHime  per  fc  Iole  ‘a  tignere  il  marmi> 
in  una  foriiffiroz,  e renacilTima  guila.  11 
lingue  di  drago,  ed  il  gambogio,  le  ven- 
gano bene,  ed  a dovere  firopiceiati  fopta 
un  marmo  rifcaldato,  lo  peneirccanno  alia 
profondità  ad  un  bel  circa  della  duodeci- 
ma parte  d’un  dito;  il  gambogio  perù  ri- 
chiede il  marmo  più  caldo,  di  quello  lo 
voglia  il  fanguc  di  drago,  c lo  Hnge  d’un 
beliiffimo , e finilTimo  giallo  ; il  fanguc  di 
drago  poi  tinge  il  marmo  di  roffo  in  gra- 
di differenti , fecondo  il  calore  del  marmo  ■ 

Se  vennno  ufate  quelle  gomme  per  un 
marmo  riootco  al  luo  lullro,  o pulimento, 
non  vi  abbifogna  altra  precauzione , falvo 
che  il  ncllarle,  e levarle  via  dalla  fuper- 
ficie del  medefinia  marmo  pulito  con  una 
poriioacella  di  fpirito- di  vino:  ma  il  mo- 
do di  far  si-,  che  quelle  peocttino  più-pro- 
fondamente  la  pietra , fi  d quello  d:  levar 
via  Ja  (Pulitura  , o lullro  per  mezzo  di 
flropieciar  ben  bene  la  fùpctficie  medefi- 
ma  con  della  pomice , o con  ^olUnza  fo- 
miglianie,  e allora  le  gomme  approfonde- 
laonofi  nel  marmo  di  vantaggio,  e qtian 


278  PIE 

do  il  miralo  verri  luflmo  , e pulito  di 
nuovo  , i colorì  compariraono  in  crtremo 
vaghi , e bc'linìmi. 

Opaotunque  quelle  gomme  agifcino,  ed 
operino  per  fc  ib!e>  lenza  bifogno  d'alcun 
altro  aiuto,  nulladimeao  firanno  Tempre , 
e coiiamemente  un’ infinitamente  migliore 
riufcita , ed  effetto  , (e  verranno  difcioltc 
nello  fpirito  di  vinoi  ed  applicate  al  mar- 
mo con  un  pennello . Concioffiachd  per 
fiffaiio  mezzo  verranno  a penetrare  affai 
più  profondamente  nel  marmo,  e le  figu- 
re delineate  fuori  verranno  a confervare  la 
foro  forma  determinata  , ed  i loro  linea- 
menti efieriori  , fiffandofi  quelle  foluzioni 
immediatamente,  fenza  dilatarC  , o fpan- 
derll  , od  aiiargarfi  per  alcun  verfo.  Ella 
fi  i cofa  fimigliantemente  offervabile , che 
la  foluzione  del  fangue  di  drago  indurilce 
il  marmo  , c lo  rende  affai  meno  fciugli- 
bile  negli  acidi  di  quello  fi  foffe  per  in- 
nanzi i di  maniera  tale  che  , fe  un  pezzo 
macchiato  in  parte  con  quella  foluzione  , 
venga  dopai  nel  di  fopra  ilropicciaio  con.' 
un’acido  diffolvente,  e che  la  fua  fuperfi- 
cie  fia  Hata  corrofa  , e mangiata  via  ad  al- 
cuna profondità , le  parti , che  fono  colo- 
rite vi  rimarranno,  e rifalteranno  tutte  fo- 
pra il  rimanente. 

Una  tintura  del  legno  del  Brafile  nello 
fpirito  dì  vino  dà  al  marmo  una  tinta 
roffa  , e fe  il  calare  dato  al  marmo  fia 
maggiore  , quella  tintura  diverrà  porpori- 
na, ma  sì  l’uno,  che  l’ altro  di  quelli  due 
colori  divengono  sbiaditi , ed  inficvoMconfi  , 
io  confervandofi . Una  tintura  di  coccini- 
glia fomminilìra  , e compartifce  un  roffo 
porporina , e quanto  più  il  marmo  farà  ri- 
fcaldato  , tanto  più  profondamente  il  co- 
lore penetrerà  il  marmo  medefimo.  Nell’ 
olio  di  trementina  il  calore  della  coccini- 
glia penetra  più  profondamente  nel  mar- 
mo, ma  quello  ha  un  fondo,,  od  una  tin- 
ta brunallra , o fcuriccia  - La  radice  d'Al- 
caneto,  per  mezzo  dello  fpirito  di  vino  , 
dà,  e fomminilìra  un  colore  fimigliante- 
mente  roffo,  il  quale,  in  evento  , che  il 
calore  fia  foverchio  grande  , diventa  bru- 
no, o feuroi  c quella,  non.  meno  che  al- 
tre molte  di  materie  Gmìglianti , tinge  il 
marmo  nella  tintura  collo  fpirito,  ad  affai 
leggiera  profondità  ; ma  per  lo  contrario 
nell’olio  di  trementina  approfondali  di  van- 
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raggio febbene  in  tal  cafo  l' olio  lafcia  fui' 
marmo  un’  apparifeenza  untuofa  . 

Se  per  un  tratta  di  tempo  confidcrabìle 
venga  fatto  bollire  il  verderame  nella  cera 
bianca , quella  tignerà  il  martr  , .llorchj 
faravvi  llrapicciato  fopra  quando  d rilcal- 
dato,  d'un  bclliffimo  , e finiliimo  verde 
alcun  poco  inferiore  a quello  delio  fmeral- 
do  più  grolfolano,  ed  il  colore  andrà  Ij  an- 
dendoG,.  e dilaiandofi  uguaiulimanHntc  , e 
penetrerà  nel  marmo  alia  profsndirà  della 
terza  parte  d’un  duo:  fe  il  main-.u  fia  ìo- 
vcrchiamcnte  rìfcaldato  , il  coloic  a'cffa 
marmo  diverrà  quello  della  pietra  giaca  dei- 
Turchi.  L’Alcaneto  fatto  bollire  nella  ce- 
ra bianca  compare  ifee  un  colore  carnicino, 
che  penetra  profondillimamente , cd  ’ilrou- 
cou  fatto  bollire  nella  cera  forma  un  co- 
lor giallo  permanente,  il  quale  approfon- 
dali di  pari  afiatlTimo. 

Il  modo,  o metodo  migliore  di  lutti  di 
rifcaldare  il  marmo  per  Gffatta  faccenda  , 
fi  i quello  di  collocare  il  pezzo  di  mar- 
mo dcllinalo  per  tingerli  , lopra  un  letto 
d’arena  della  profondità  della  quinta  par- 
te d’un  dito  fo;ira- un  lallrone  di  ferro  : 
quello  lallrone  di  ferro  dovrà  effere  aggiu- 
llato  fui  fuoco  , c quando  il  marmo  cro- 
vafi  d’nn  adequato  grado  di  calore  , do- 
vravvilì' allora  applicare  il  colore,  il  giu- 
Oo , eit  adeguato  grado  di  calore  non  può 
efferc  trovato,  che  coll’cfpcricnza  ; c que- 
ftu,  a vero  dire,,  fuol  variare  iopreffochc 
lutti  i colori:  ma , generalmente  parlan- 
do, i colori  più  finì  ricercano , che  il  mar- 
mo fu  d’ un  tal  calore  , che  lenendovi  Ile- 
fa  lopra  una  mano  , queila - lo  poffa  fop- 
poriare  , c gli  altri  colori  richiedono  un 
grado  alquanto  di  quello  maggiore,  ed  al- 
cun poco  più  inicnio. 

Il  nero  fra  lutti  i colori  è il  più  ma- 
lagevole a darfi  al  marmo  nella  maniera 
divifata  ; e veramente  egli  é per  avventu- 
ra imponibile  il  compartire  quello  colore 
in  alcun  grado  di  perfezione,  ccibippun- 
10  per  quella  piana , ed  evidente  ragione  , 
che  rum  quelli  colori  riempiono  loltanto 
grìnteriliz)  , che  trovanfi  fra  i-  grani  , o 
fra  le  grancllature  del  marmo  , c quelle 
Aelfc  granelliture  rìmangonfi  non  altera- 
te: cosi  negli  altri  colon  la  bianchezza  dei 
gnnellini  i'  foltanto  un  rialzamento  , o ri- 
laJio  alla  tinta  medefima  „ facendola  più 

ri- 
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rilucente  i ed  alquanto  piti  pallida  ; e la 
bianchezza  non  pub  mancare  di  compari* 
re  dinmguibilmeote  come  tale  nel  nero  , 
e per  qucQo  .mezzo  viene  a diliruggere 
quel  colore . 

Dopo  del  nero,  il  paonazzo,  od  azzur- 
ro fcmbra  il  pib  diKìcultofo  a darli  al  mar- 
mo degli  altri  colori  lutti.  Il  prode  Mon- 
Ccur  Du  Fay  però  avendo  trovato  per  le 
erperienze  del  dotrtflimo  Naturalilla  Mon- 
fieur Geolfroy , che  l’olio  di  timo permez- 

10  di  darli  per  lungo  tratto  di  tempo  col- 
lo fpirito  di  fale  ammoniaco  veniva  ad 
acquidare  un  colore  azzurro  , pofe  a ci- 
mento quella  midura,  ed  ebbe  a trovare, 
come  aveva  una  belliflima  riufciia . Ma 
quedo  i uno  di  quei  colori , i quali  ricer- 
cano, che  il  marmo  abbia  foitanto  un  pic- 
cioliHimo  grado  di  colore;  avvegnaché  un 
grado  pib  inienfo  lo  verrebbe  a fare  {va- 
porare prima,  che  il  colore  avede  tempo, 
ed  agio  di  peoerrare  il  marmo.  ] colori 
delle  gomme  pedono  edere  deli  fopra  il 
marmo  , allorché  il  marmo  mcdelimo  é 
freddo , ed  in  rifcaldandolo  dopoi  quede  Io 
andranno  penetrando . 

Mavvi  un'altra  vaghidima,  e veramente 
bella  fpczic  di  manufailura  , che  puedi  pra- 
ticare lui  marmo , ed  é , il  formare  nel  me- 
dclimo  delle  ligure  di  rilievo  ; c quello  la- 
vorìo può  eder  condotto  a termine  con  a- 
gcvolczza  adai  maggiore  di  quello  altri  pi  f- 
la  pcravveniura  immaginare  , avvegnaché 
nulla  pib  vi  d richieggia  , le  non  le  fega- 
rc  le  parli,  ehe  dcbbon’cder  lalciatc  di  ri- 
lievo per  mezzo  dì  cuoprirle  con  una  ver- 
nice , e polcia  far  corrodere , e confumare 

11  rimanente  a forza  di  un’adeguato  aci- 
co . Per  fimiglianie  imprela  farai  , che  le 
Bgiire  difegnate  vengano  modellate  in  gef 
lo  lopra  il  marmo  , c polcia  le  cuoprirai 
con  un  letto  di  vernice  , compoda  per  mez- 
zo di  feiogliere  nello  fpirito  di  vino  un  pez- 
zo di  cera  lacca  roda  da  lìgillo  ; qu'ndi 
vcrlcrai  fopra  il  marmo  una  roidura  di  par- 
ti uguali  di  fpirito  di  fale  , e d’aceto  di- 
dillato , c quella  andrò  mangiando  tutta  la 
tetra , o fondo , c Ulcerò  le  ligure  rileva- 
le , non  altramente  che  elleno  vi  fodero 
date  fcolpiie  lopra  con  ìlìento  , e briga 
lemma.  L’aggiugnere  i colori  lopra  deferìt- 
ti  a quedi  dati  marmi  dopo  la  pur  or  di- 
viata operazione  m una  maniera  , e fog- 
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già  regolare  , verrò  a dar  loro  una  vera- 
mente forpecndente  bellezza  . Vegganfi  Me- 
moires  de  l’Acad.  Roy.  des  Scienc.  de  Fa- 
ris,  ann,  1718. 

jtUrarjeM  Elcttrita  dille  Pietri . E’  dato 
odctvato  dal  Dottor  Lificr  , che  parecchie 
pietre  hanno  una  fpczic  d’attrazione  elet- 
trica alle  refine  de'  vegetabili . 

Odtrva  quello  Autore,  che  avendo  col- 
locato alcuni  foflili  in  uno  fcadale , o ga- 
binetto fatto  di  cedro  di  Barbadocs,  cd  in 
certa  data  didanza  , o tratto  dt  tempo  fen- 
doC  fatto  ad  efaminargli , ebbe  a trovargli 
tutti  intieramente  coperti  d’ una  rclina  li- 
quida fomigliamiUima  alla  trementina  di 
Venezia.  Molte  di  quelle  pietre  erano  da- 
te mclfe  nello  fcaffale  mcdelimo  riovolte 
nella  carta;  e quede  altresì , mal'gradoque- 
da  coperta  , non  altramente  che  le  altre 
rimafevi  fcopcrie,  erano  di  pari  incamicia- 
re di  queda  mcdelima  rclina  ; e quedo  fe- 
nomeno feguì , fenza  che,  per  quanto  in- 
tenfa  attenzione  venilTcvi  ulata  dal  Valen- 
tuomo , vi  vcnilTe  trovato  alcun  Irafuda- 
menco  in  niuna  delle  patti  dello  IcaRàle 
mcdelimo . Le  miniere , o pezzi  di  minie- 
ra di  ferro,  che  ivi  trovavanli,  vedevanlì 
pib  di  tutti  gli  altri  fuflili  coperte  di  refì- 
na  , avvegnaché  le  fpczic  tutte  della  pie- 
tra Ematite  aveffero  una  ben  fìlTa , c fat- 
ticcia incamiciatura  di  queda  rclina;  c fra 
le  pietre  Alìroite , altre  trovavanfi  fottilil- 
fìmamente  coperte,  cd  altre  [per  lo  contra- 
rio affatto  libere  della  medclima . 

Non  era  giò  dovuto  alla  dcnfiiò , od  al- 
la icITuura  delle  pietre  medefime , che  clfe 
od  cvitalfero  quella  incamiciatura  , oppure 
vi  IccccmbelTero,  ma  quelle  d' una  grana, 
o granellatura  aliai  aperta  , come  quello  d’ 
una  drctiiflima  , c 100-  tarr.cntc  ferrata  gra- 
nclliiura  , vennero  indifTcrcniemcntc  a ri- 
maner coperte  , ed  incamiciate  di  quella 
reflua  t Da  tanto  (ingoiate  olfervazionc  egli 
é certo  , che  tutto  il  corpo  della  tremen- 
tina del  legno  del  cedrò  venne  ccndoiio  , 
e tirato  fu  nell'aria  , nuotando  nella  me- 
deGma  venne  dì  nuovo  condenlaio  nel  ve- 
nire in  contano  con  certe  pietre,  tuttoché 
non  con  altte  . 

Hannovì  parecchie  foflanze  vegetabili  , 
le  quali  in  maniera  Gmigliance  {cagliano 
nell’aria  rullo  il  loro  corpo  ; del  numero 
di  quede  particolari  fodanze  é la  canfora  ; 

ma 
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ma  non  i (inora  noto  ^ che  la  pietra  ven- 
ga a condeafar  qocOa  di  bel  nnovoin  can- 
tora . Veggano  le  noftre  Tranf.  Filofof. 
nutn.  no. 

Formazione  Mie  Pietre.  Veggafi  l’Arti- 
colo Lithogenesia  . 

Pietre  Medicinali,  E’ quella  un’erpref- 
Oonc  ulata  da  certuni  per  dinotare,  e per 
lignificare  quelle  particolari  pietre  , le  quali 
o per  le  loro  reali  , o per  le  immagioa- 
lie,  e fognate  loro  vini),  fono  (late  odio 
nn  tempo,  od  in  un’altro  fatte  fervire per 
ingredienti  nelle  preparazioni  medicinaU. 

Le  opinioni  de’  buoni  Antichi  in  rappor- 
to alle  ficolth  , e vittb  delle  gemme  , c 
delle  pietre  preziofe  , furono  in  cftremo 
fantaOiche,  e capricciofe.  Fecer(i  que’ buo- 
ni uomini  a fupporre  , che  quelle  pietre 
pofTedeffero  certe  date  (impaiiche  proprie- 
tadi , e che  il  portarle  indico,  oteoerfele 
in  lafca  , venilTe  a rifanare  altrui  da  ma- 
Jaliie  , rendelfe  i Nomi  proprizj  alle  pre- 
ghiere loro,  o che  gli  venilTe  afalvare,  e 
tenere  a coperto  dai  tuoni,  e dalle  facete . 
Quelle  fono  (late  tnericiflimamenie  bandite 
dal  Mondo  nei  nodri  tempi  più  illutnina- 
ti  ; ma  vi  d rimafa  una  quelìiooe , e cale 
li  d,  e dura  anche  a’ dì  noli  ri , vale  adi- 
re , fe  alcune  delle  gemme  poITcggano  , o 
non  polTeggano  delle  virtù,  e facoltà  me- 
dicinali, naturalmente  rifultanti  dalle  loro 
parti  , e dalla  loro  materia  collitucnte  . 
Egli  apptrifee  dallo  (lato  prefente  delle  gem- 
me , come  le  medcGmc  furono  un  tempo 
corpi  fluidi , oppure  , per  lo  meno  fatte  , 
e compolle  in  parte  d' una  tal  follanza  , 
che  fu  un  tempo  follanza  fluida  ; c ficco- 
me  nello  (lato  , io  cui  allora  trovavanfi  , 
erano  capaciflTime  di  ricevere  delle  comini- 
flioni  metalliche,  così  egli  d fommamente 
polTibile,  che  elleno  poteffero  da  quelle  mc- 
defime  commillioni  derivate  io  sd  delle  vir- 
c'j,  e qualitadi  ; ed  anche  alcune  circoflan- 
ze  concorrenti  io  quella  tal  dau  mefeoJan- 
?a,  polTon  benilCOio  avere  cfaltate  le  vir- 
tù dei  corpi  ricevuti  di  lì,  ed  oltre icon- 
fni  di  quello,  che  effe  cnromilliuoi  dipcr- 
sè , e naturalmente  avelTcro  potuto  efaltar- 
(ì , ed  eccitare , 

La  diafanitù,  la  figura  edema  , eladrut- 
cura  interna  altresì  dille  gemme , tutte  que- 
lle cole  concorrono  a provare  validilTima- 
inenie , che  elleno  fieno  Hate  un  tempo  in 


ME 

nn  (lato  fluido  ; ed  i loro  colori  , i quali 
(embra  evidcntiflimamcnre  , che  fieno  av- 
ventizi , e compartiti  alle  medefime  o da 
alcun  fugo  minerale  colorito,  o da  alcune 
tinte  elalazioni , abbia  così  profondamente 
invedito  la  deofa  trlTittira  di  quelle  pietre  , 
che  fia  venuta  a penetrare , e palfare  per 
le  loro  parti  tutte  in  niun  altra  maniera , 
fe  non  fc  quando  la  pietra  trovavafi  , co- 
me cfprimonfi  gli  Autori  , in  folulis  pria- 
ctpiit  , 0 fia  in  uno  dato  fluido . 

Trovaolì  alcuna  fiata  dei  corpi  , o fo- 
danze  forediere  , ed  eterogenee  danziate 
entro  i corpi  delle  dede  gemme  , te  quali 
elfer  podono  date  foltanto  inviluppate,  ed 
involte  perentro  ede  in  quella  maniera  , 
mentre  le  gemme  medefime  erano  mor- 
bide , e padole  ; ed  ezianùo  in  moltidime 
d'ede  r Arte  Chimica  è giunta  ad  ifeuo- 
prirvi  , ed  a riniraccarvi  delle  particelle 
reali  di  metalli,  le  quali  fora' è,  che  fieno 
rimale  mcfcolaie  nella  loro  (.‘iar.za  in  un 
tal  tempo  , eJ  alle  quau  , o per  le  quali 
poilon  tdeie  b:n  ifmo  , um  probabilitì 
grande  , alctit'e  derrevinù,  eficoliàrcali. 

I Rubini  , allciihc  ‘no  (nvcrchio  pic- 
ciuìì , e minuti  , c che  eder  non  podono 
per  cib  valutali  come  gemme , trcvanfi  in 
alcuni  luoghi  , nri  quali  vengono  a for- 
mare una  fpezic  d’arena  nei  fiumi,  e che 
con  alcun  vantaggio  vien  lavorata  nonal- 
Itamentc  che  le  terre  minerali  dell’oro  . 
L'  Ametido , come  toccali  evidcntidimamcn- 
tc  con  mano,  contiene  del  ferro,  elofme- 
raldo  del  rame  ; come  dovrà  egli  periamo 
eder  fuppodo  impodibile,  che  le  qualità  , 
e virtù  di  quedi  metalli  pedano  edere  di 
pali  trovate,  e rilevate  nelle  gemme , che 
i mcdefimi  contengono  , c quelle  in  uno 
dato  cosi  pcrfciio , così  puro , e così  fino , 
nel  quale  non  podano  eder  giammai  foin- 
minidrale  in  qualunque  chimica  operazio- 
ne ( Il  pelo  di  parecchie  delle  gemme  co- 
lutile d molto  maggiore  di  quello  altri  po- 
trebbe promctierfi  in  pietre  di  quella  du> 
rezza , e confillenza , e quello  i evideniif- 
(imamente  dovuto  alle  mcfcolanze  delle  par- 
ticelle metalliche  delle  varle]fpczie  , cui  el- 
le gemme  contengono. 

L'opinione  del  noflro  fsmmimcnte  be- 
nemerito delle  Scienze  Monfieur  Boyledell 
origine  delle  virtù  reali  delle  gemme  fi  f i 
che  mentre  la  materia  petrificante  irova- 
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vafi-pcr  iQcora  in  uno  ftito  iJuido,  entro 
U me^cHmi  veriflé  ricevuti  U maicni  ai|. 
iietilc,  e che  vcoilTe  id  iotioiamcmcme* 
iMlirC  con  etra  per  ùSttu  maniera  , che 
■1  Ulto  divcniOe , e fi  formafie  in  una  fo- 
la pietra;  e che  le  qualità  , e virtù  fono 
fcmpre,  e cofiantemente  uli  , quali  «fier 
po^ono  quelle  derivate  dai  metalli  , o dai 
minerali  impregnanti,  e che  (ooo  varie  in 
grado,  fecondo  i diverfi  flati  del  metallo, 
c fecondo  la  quantità  del  medefimo  nella 
compoGziooe  ricevuta. 

Se  quefio  liflenia  regga  bene  rifpetio al- 
le gemme,  verri  altresì  ad effere molto pù 
naturalmente  applicabile  alle  pietre  femi- 
pqjlucide;  molte  dcllequalihanoodellcgra. 
viti  fpeeifiche  coai  grandi  , che  vengo  no 
«videotifTimamente  a dinotare,  « fircooo- 
feere,  che  la  materia  mcullica  , o mine- 
rale viene  a formare  una  parte  delle  me- 
deCme  - Le  lófiante  metalliche  , le  quali 
tlfer  polfono  feparate  da  quelle  piare  , dan- 
noci  una  mafiima  prova  della  venti  di  que- 
llo fiiiema  . Goal  appunto  la  pietra  Ema- 
tite contiene  copia  abbondcvalinìma  di  fer- 
ro, ed  il  Lapis  laiiuli  , e la  Turchina  , 
contengono  quantiti  coafidcrabililfima  di 
rame,  come  anche  idiafpri contengono  una 
porzione  non  mezzana  del  medcliaio  me- 
tallo  . Veggafi  Bo/lt  , 0/  rie  W 

fVrtacr  c/o'rmt , cioi , Dell’ Origine , e del- 
le Virtù  delle  gemme  cc. 

Pietra-  Noi  abbiamo  dei  racconti  , c 
delle  illorie  non  Iblamcntc  di  pietre  di 
■iiccì  vari  gradi  di  durezza  , cava- 
te fuori  delle  vcfciche  di  perfone  , attac- 
catc  da  quella  orribile  , e pcnofilfima  io 
fermiti  , ma  eziandio  di  materia  eteroge- 
nea e forefiiera  fianziante  in  effe  picirr  , 
e che  ha  fervito  di  nucleo  per  quelle  rae- 
defime  pietre.  Così  nelle  noilrcXraofazio- 
01  Filofofiche  leggefi  una  Moria  d’ un  ra- 
gazzo , il  quale  per  tratto  beo  luogo  di 
maodù  fuori  per  l' orina  dei  capelli, 
eo  in  progrelTn  di  tempo  venendo  attacca- 
to, e tribolato  dal  mal  di  pietra,  nell' ef- 
fere dal  Cerulico  tagliato  per  rellrazione 
della  medefìma  , |a  pietra  che  fa  tratta  fuo- 
ri dal  ^ui  corpicciolo,  era  durifCma , e 
pefantlflima  , e della  groflezia  di  un'uovo 
d oca . Era  quella  pietra  coperta  d’ uqp  cro- 
fla  , comparente  alla  veduta  fomigiianM al- 
la calcina  d'un  muro  vecchio  , c quella 
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incamiciatura  era  tutta  pienti  di  fctcpoli , 
e di  fclfiire  , fuori  di  cadauna  delle  quali 
vedevanC  ufeite  dei  capclJi , non  nliramen- 
tc  che  ivi  crcfciuci. 

Quei  -capelli  , che  folevaoo  eflèr  man- 
dati fuori  da  tjuefio  ragazzo  per  orina  , è 
evidente  , e piano,  che  erano  venuti  fa  , 
e cttfciuti  da  quelle’  fpaccature  della  divi- 
fata  pietra,  avvegnacbi  affai  frequentemen- 
le  timanevanfi  pendenti  neireffremità  del 
pene,  e nello  cllirparnegli  fuori,  fembri- 
va  che  foffero  attaccati  ad  alcuna  cola  , 
nella  quale,  o dentro  la  quale  foffero  ere- 
fciuii , e che  veniffero  come  divelti  da  una 
reale  rcfpettiva  radice. 

In  altro  fanciullo  delf  atù  di  quei  cin- 
que io  lei  anni , al  quale  venne  fimiglian- 
umente  fatta  l’ operazione  del  taglio  per 
la  i^tra,  effendofi  rotta  la  pietra  ellraiia- 
gli  fuori  per  accideme  vennevi  dentro  feo- 
perto  un  pezzetto  di  pietra  focaja  della  for- 
ma , e figura  non  meno  , che  della  grof- 
fezza  della  pietra  d’ una  p ftola  comune  . 
yuclta  pietra  da  fuoco  aveva  fervilo  coma 
di  nucleo  all’  altra  materia  pleirofa  , la  qua- 
le incamiciavala  , td  iocrollavala  per  ogni 
j'  ^ ““"‘"«mente  impoOìbile,  che 
dentro  f umana  vefcica  foffcG  formata  una 
pietra  focaia , o da  acciarino  di  quella  for- 
*"1^*  agevole  l'indovinare  come 
quella  pietra  polfaG  effere  colà  entro  inG- 
nuata  : è giuoco  forza  , che  il  fanciullo  al- 
cuna volta  la  inghiottiffe  ; ma  come  ella 
veniìfe  allora  a farG  firada  nella  vefcica  , 
«gh  fi  è up  nodo  duiiflimo,  e cofa  mala- 
gevoiilfima  ad  applanarfi  . Una  perfona  , 
che  craQ  afliiefatta  ad  ingo'are  delle  palle 
M pmola  , viene  nelle  mcdcGme  noltre 
Tranfaztoni  FilofoGcbe  notato  , come  le 
maodò  fuori  dopoi  pel  condotto  urinario 
tutte  incroflate , ed  incamiciate  di  materia 
pieirofa  ; ma  anche  tutta  quafla'  faccenda  i 
di  pari  roalagevoIilCraa  a (piegarli  m gui- 
fa , che  baflevolmentc  poffa  appagare  . Veg- 
gaofi  le  Traof.  Filofof.  n.  266.  pag.  d88. 

Il  Dotiiffimo  oollro  Monfieur  Cheyne 
-dice  , che  le  fecce  , o fondata  di  fapone 
ammoibidita  con  una  porzioncclla  d'olio 
di  mandorle  dolci  , e bevuta  imoroo  alla 
quarta  parte  di  un’oncia  due  volte  il  gior- 
no a ffomaco  digiuno:  oppure  delle  pillo- 
* , . ’ap®"*  * gufei  d’uova  , ioficme  con 
un  Intiera , e perfcltiffima  dieta  lattea , ed 
Nn  ,e- 
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Kqua  di  Brillol  per  bevanda  , o verrà  a 
fciogliere  la  pietra  net  reni , o nella  vcfci- 
ca  , o l’andià  •tomorbideodo  . VeggaG  I* 
egregio  7 raitato  di  qucfto  Valentuomo  in* 
melavo  19^  Mtih  <f  Carmf  , te.  Metodo 
naturale  di  tned'care  et.  pag.  idó. 

Noi  c'  imbaiiiattio  con  molta  frequeoia 
io  IDonc  , c racconti  degli  Scrittori  delle 
enfe  Mediche  della  pietra , oppure  del  cal- 
colo umano,  chc.fì  d fatto  Grada  per  con- 
dotti , o luoghi  non  comuni , e non  ordi- 
nali, come  pel  perineo  , per  lo  fcroto , e 
It  migliami.  Veeganfì  le  Tranf.  Fil.  n.  456. 

Ci  alTicura  .MonGcur  le  Dran  , che  al- 
lora quando  una  picciola  pietra  trovaG  Gan- 
nata  .nel  collo  della  vefcica  , Jl  paziente 
viene  fnltanio  a fentir  dolore  in  orinando 
lino  a tanto  ebe  fon  venute  .fuori  le  pri- 
me gocciole  d' orina  ; allorché  |a  pietra  d 
grolla,  li  maflìmo  dolore,  che  qucQa  prò- 
dace  , n d mentre  vengono  dal  paziente 
evacuate  per  lo  contrario  le  ultime  goccio- 
le ma  allorché  lì  dificoltà  d’orinare  di- 
pende da  malattie,  ed  intacchi  delle  (uni- 
che della  vcfcica  , il  d ilore  continua  , e 
perrevcra  tutto  il  tratto  del  tempo  deli* 
evacuazione.  Per  metro  d offervare  GfTttti 
Gatomi  ha  queDo  valentuomo  decifo , c di- 
chiarato, che  quella  tal  data  perfona  non 
aveva  la  pietra  nella  vcfcica  , dopo  elfere 
Gara  aGicurata  da  altri  ProfcGori , che  ave- 
va una  pietra  reale  , e qucGo  fatto  gli  d 
avjrc'auto  iuGn  te  volte  ; c fempre  , e co- 
Gantemente  l'opinione  di  qucGo  valentuo- 
mo venne  confermata  dall*  introduzione  del 
catatere  . Et  fa  parola  di  un'cfempio  di 
IpiTie  fomigliantc  in  una  perfonà,  la  qua. 
le  era  Gala  ma'menata Jla  quel  male,  che 
virnc  appellato  intirizzamento  , ed  indu- 
ramento della  vcfcica,  cut  egli  curò,  eti- 
rsnb  lotalaiente  per  mr/ro  di  cavate  di 
I ngue  , e di  dicevoli  purghe  , per  mezzo 
d*  introdurre  per  vìa  ai  fchtizcctamcoti  , 
ixl  iniezioni  nella  vcitica  un  decotto  dì  rt- 
l’ici  di  malva  di  pantano,  e di  femenzedi 
ino  , cui  egli  eangtb  dopoi  nell’acqua  d’ 
orzo  con  una  porzione  di  miele  rofato  . 
Per  mezzo  di  fimigltanzi  iniezioni  allonn- 
nb  bravamente  il  doinre , e conduGe  la  ve- 
fica,  la  quale  prima  in  coGui  non  arriva- 
va a CDOteneit  due  femplici  cnrchujatc  di 
liquore,  all'ordinaria  , i comune  ampiez- 
za, c capacità. 
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Abbiano  nelle  noGrc  Trinfatioiii  Filo- 
foGchc  che  un’iGorìa  d'uoa  pietra , che  ar- 
rivava I pefare  pib  di  dieci  once  , cavata 
fuori  dal  corpo  d*  un  groGo  maGioo  ; . in 
tagliando  qucGa  pietra  da  un  lato-,  ven- 
iievi  trovata  . ne!  fno  centro  un  pezzo  di 
gramigna.  VegganG  le  Ttanfazioni  Filofof. 
num.  482.  Sezione  i* 

Abbiamo  un'cfempio  d’una  pietra  ddtla 
vcfcica -formataG  incorno  adun’ ago  .-Veg- 
gaoG  i Saggi  Medici  d'Edimburgo  . Vo). 
4.  Articolo , 6. 

Il  celebre  MonGeur .Halra  d d'opinio- 
ne, che  tutte  le  pietre  paGabtIi  , le  quali 
di  ffefeo  fono  .cadute  dai  reni  nella  vefei- 
ca,  e che  6 fon  rotte  da  delle  groGe  pia- 
tte, con  fmnraa  agevolezza,,  e prontezza 
p.-iGano  eGer  quindi  fatte  ufetr  fuori  per 
mrzzo  di  far  entrare  nella  vtfeica  vuota 
,c  I.* aiuto  d'un  catatere  alcune  foGanze  me- 
ramente raucilaginofe , quali  appunto  fono 
lo  Iciroppo  di  malva  , oppure  una  foluzin- 
nt  di  gomma  arabica  , o Gnahnence  dell' 
acqua  d'orzo:  firn-gitanti  foGanze  condur- 
ranno fuori  le  p ccruzze  in  brtviGima  ora., 
e vrrrà  ad  elfcre  proccurato  un  graoddTimij 
lollievo  al  piricnie;  e per  Gnigliante  mez- 
zo , non  follmente  verrà  ad  cGere  dilun- 
gato, ed  impedito  moltiGimo  dolore  , che 
provar  CiGi  al  paziente  per  mezzo  drgfi 
iout  li  tcntaiivi  dì  farle  venir  fuori  colla 
dtboGGima  forza  dell'orina.j  ma  verranno 
eziandio  ad  afficurirc  il  paziente  dal  peri- 
colo pur  troppo  manifcGo , che  queGe  pie- 
trozze  errfeano  a fegoo  , che  non  poGano 
ellrr  pili  dilungate , o disfatte  , col  tratte- 
nerfì  lungamcnie  nella  vcfcica  . VegganG 
le  Tranf.  Filofof.  num.  477. 

Raccomanda  il  dotcoÉtlctrnie  l’ ubre  il 
latte  per  bevanda  comune  nel  male  di  pi» 
tra,  mcfcolato  con  una  porzioncdla  d'ac- 
qua d'orzo,  e con  un  poco  di  zucchera  . 
AM'dnge  qncGo  fovrano  Medico , che  non 
pub  aGcgnirG  ilquna  ragioneanigliore , on- 
de li  latte  Ga  bencGco  , e favorevole  alle 
aGczioni  nefritiche , fé  non  fe  perché  vie- 
ne coGainemcnee  tnccaro  con  mano  , che 
-il  latte  medcGmo  .fa  de)  bene  ai  podagrc- 
G . I fìntomi  d' ambedue  qucGc  truci  , c 
dolorofiGime  infermitadifonoi  medcGmi , a 
rifervu  della  fola  relazione  alle  pani  , cui 
queGe  attaccano. 

Sembra  , che  il  noGro  dotto  Medico 
Mcad 
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Klod  proC  , che  la  cagivue  proflima  di 
queflt  infermili  fit  un  file  utiarofo  con> 
^no  fuori  del  fangne  nei  piccioli  canaletti 
degli  arnioni  , avvegnaché  ella  fia  natura 
di  quedi  (ali  il  contenere  una  conCderabi- 
Itfrima  quantiià-di  quella  materia  lottile  ,, 
la  quale  é (iato  dimuiir.to  dal  noliro  Tem- 
pre grande-  Kacco  Newton,  (a)  elfere  la 
cagione  della  coefione  dei  corpi  . Cosi  il 
calcolo  é una  (olianta  compotia  di  cetra  , 
e d’ una-abbondevolilTima- portcone  d'aria, 
che  ha  facto  la  Tua  concrezione  entro  i 
condotti  renali  , e che  , o rimanC  quivi 
entro,  o che  gocciola  giù  entro  la  vcfcica 
urinaria 

(a)  Vtg^tfi  Lift  »f  M.  BtJ/lt  prtfifed 
to  bis  IVmkt  ì cioè  Vita  di  Moodeur  Buyle 
tncITa  innanzi  alle  Tue  Opere  . 

Rifpetto  poi  al  meto^  delia  Cura  olTer- 
va  quello  valentiflimo  Medico  , che  per 
impedire,  che  quei  (ali  germoglino  in  cri- 
ftalli  , (embra  , che  i (ali  liltviaii'Gcoo 
fommameote  appeopofito.  Dopo  di  ciò  per 
tenere  addietro  i 'cniialli affinché  non  tir* 
minfi , e non  crcfcano  in  una  fodanza  cal- 
colofa  , ricreano  d'infinita  efficacia  le  (odan- 
xe  oleofe  ; e queda  regola  mcdcCma  do- 
vrebbe aver  luogo,  non  meno  per  ciò , che 
Goneerne  la  dieta , che  ai  medefimi  medi- 
camenti . 

Ma  al'ora  ' quando  le  eoncrecioni  calco- 
iole  trovinfi  cficiiivameote  , ed  attualmen- 
te' formate  nei  reni  , e che  debbon'  elfere 
condotte  fuori  dagli  ureteri  , il  ’cafo  vuole 
e riccrci  un  maneggia,  ed  un tratlameocu 
io  edremo  prudente  . Egli  fi  é un’errore 
comuniffimo  nella  ittica  quello  di  fommi- 
nidrare  de'  fdatillìroi  , c lommameote  ga- 
gliardi medicamenti  diuretici  violentanti  , 
e forzanti ,' con  una- mira  immaginaria  di 
tirar  fuori  la  rencUa-di  coolerva  ,ied-infie- 
me  coir  orina  r dove  per  lo  contrario  que- 
Aa  intenzione  medcCma  viene  ad  cflere  e- 
grtgiamente  bene  corri  f|^a  con  ficurezza 
grandilTima  in  moltilTimi  cali  , per  mezzo 
di  medicine  rilafciaoii  , e lubHcanti  i maf- 
fimiminte,.re  nel  cafd di  violenti , cdacu- 
iiffimi'-  dolori  ' , < venga  premeda  la  dicevole 
cavaia^di  Cingue,  c che  vengaovi  framez- 
zair  il  medicamenti 'anodini  con-giudteio  , 
c . dicevolézza . . Concioffiaebé  una  pietra  non 
vitne  vioicniata,  e forzata  a venir  fuori  , 
mentre  il  paziente  trovali  io  una  graodif- 
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fima  tortura  ■,  tuttoché  allora  quando  ceda 
il  dolore,  alcuna  fiata  ella  venga  fuori di- 
pcisé  inalpetlatamcotc , e quafi  di  (un  pro- 
prio conlencimrnto  infiemc  , e di  conferva 
coll’ orma;  e la  ragione  di  fidano  fenome- 
Du  lì  é,  che  I dolori  accorciano , e riOrin- 
gono  le  fibre  deile  pani  , le  quali  riadii- 
mono  , c ripigliano  lo  Aalo  loro  naturale, 
c fanno,  ed  effettuano  dicevolmente  la  pro- 
pria loro  funzione  , allorché  la  fenfaziooe 
dolorofa  fi  é dileguata,  td  ha' cedalo  . In 
quello  tempo  pertanto  della  tortura  poiran. 
nufi  dare  al  paziente  per  via  dì  cliAcre 
tre  , o quattro  grani  d'oppio  difcioliì  in 
cinque,  od  in  (ri  once  del  decollo  com  • 
nc  il  qual  clillcro  attuicrì',  e fcciaerà 
grandemeikte  il  dolore  , cd  alcuoa^ata  proc- 
corci^  eziandio  dei  vantaggi  maggióri',  e 
piò  rilevami.  Hannovi  però' dei  tali  cafi, 
e delle' tali  congiuntore  , dopo  che  il  dolo- 
re ha  abbadaio  la  leAa,  nelle  quali  podo- 
Do  edere  fomminiAraii  1 piò  potenti  ,cga- 
gliardì  diuietici  ; con  qucHa  precauzione  pe- 
rò, che  fubito,  che  qucAi  hanno  prodotto 
r iffittio  loro,  non  debbaofi  cunei ooare  piò 
a lungo . 

Tutto  il  divìfato  finora  fi  farhmeotreil 
corpo  venga  cofiantenKote  cooférvato  oh- 
bedKOic,  cd  aperto;  in  cafo  poi  «idorcz- 
za , c cctAipaznHK'dcl  medefimo  , (arò  ef- 
pcdienic  l'applicazione  di  clilleri  ,.  ed  il 
iumminiArare  alcuna  fiata  dcllei  (davi ',  c 
gentili  purghe  d'ìofafioai  dì  fena  , e di 
manna';  ma  emù  ft/ia  O*  tvgiu  dovran- 
nofi  per  ogni  modo  tener  lontani  1 piò 
energici ,- e gagliardi  catartici.- 

Delle  roedrcine  lubricami  poc'  anzi  men- 
tovate ,-lc  principali  fono  l'olio  di  man- 
dorle dolci,  lo  fciroppodi  malva , le  emnl- 
fiooi  fatte  con  delle  mandorle , e (omrglìaa- 
ti  , cd  a quefle  potrò  adai  diccvolmenie 
edere  aggiunto  i’ufo  dei  bagni  caldi . Ma 
fra  i' diuretici  i piò  poccatf  la  trcmeotina , 
ed  il  làpooe  fono  i migliori  e da  prefe- 
rire agli’altri  tutti. - 

Tale  fi  é il  corfo,  che  dee  edere lenu- 
10  nel  parodilmo  di  queOa  tremend'Aìint 
iofcrmicò , ma  fuori  del  medefimo  parudif- 
mo  dovrò  il  pazirme  praiicare  drll’elerci- 
zìo  di  corpo,  madimamente  quello  di  ca- 
valcare immancabilineme  ogni  giorno,  io 
guila  però  da- non  illancarfi  ; il  fuo  cib} 
djMÒ  edere  delicato,  c d'uoa  digcAione 
No  I 
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allevale;  e la  fui  bevanda,  o dovrb  tiTcre 
vino  di  poco  polfo-,  ed  acqua,  oppure  bir- 
ra morbida  recente;  e quella  bevanda  ver- 
ta ad  cHcre  renduta  alTai  pib  Tana  , (e  ven- 
ganvi  infulc  nella  naedcGma  delle  foglie  d* 
citerà  tcrrellrc  , mentre  la  birra  Da  lavo- 
rnadoG . Quella  bevanda  fatta  df  miele  , 
d'acqua,  ec.  appellata  Idromele  , è Dmi- 
gliantemente  in  fovrano  grado  eccelleora  , 
avvegnaché  tl  miele  Da  di  per  sé  un'egre- 
gio diuretico-  Una  cucchiaiata  Dmigliamc- 
mente  di  miele  in  un  bicchiere  o due  dell* 
Htlufiane  di  radici  di  malva  é un  prodigio- 
ta  nettante , e detergente  de'  reni , qualo- 
ra venga  ufato  coDamtineme . I vini  cDcr 
dovrebbonu  dei  piò  morbidi , e de’  più  vel- 
lutati , che  aver  mai  lì  poDano  ; e la  più 
leggiera , e più  chiara  acqua  di  Duine , od 
acqua  battuta  , e perpetuamente  corrente  i 
Tempre  a tutte  le  altre  acque  da  prrlcritD . 
CoociofTiaché  , .Gccome  dice  Plinio  ( o } , 
quelle  forgenti  fono  in  modo  particolare 
condannate,  le  acque  della  quali  vcDono, 
o foppannano  i vali  , entrn  i quah  inno 
facce  bollire , d'una  grolla  , c lilfa  incroDatnra  . 

(a)  Vt^aft  Plin.  Hiji.  Nitur.  Xid.  31. 
ytiganfi  dt  pati  gli  Articoli  tlTONIlunTI- 
CO  e tcTOTOMM  iApptndice), 

Dovrebbe  però  eflet  prefa  ptrtioolirifli- 
m«  cura,  di  non  porre  per  modo  alcuno 
il  paricnie  in -un  corfo  di  poieoii  , e ga- 
gliardi diuretici , con  una  mira  d’ impedi- 
re che  la-renella  venga  a formare  delle 
concreiioninti  reni  : conciolTiaché  perquan- 
Co. grandi  e mirabtii  cole  pollano ellare det- 
te , c vantate  di  quella  generazione  di  me- 
dicamenti dai  Saccenti  ignoranti  , e dai 
Medici  irrazionali , é indubitato  , che  Df- 
fatti  diuretici  vengono  a pregiudicar*  , e ad 
intaccare  lo  pam  a motivo  del  loro  calu- 
re , c della  loro  acrimonia , Veggafi  Mead , 
Munita e Pa£b'  Medica  , pagg.  191.  éSc  leq. 
Dagli  Alti  di  Ltpfia  vicoci  lomminiDra- 

10  un  fommaincnie  olfcrvabile  efempio  di 
pietre  irovaicfi  nei  vaD  fanguiferi , Icoper- 
tc  per  mero  accidente  in  aprendo  una-  ve- 
na nel  braccio  ; il  CcruDco  irovaodofì  ne- 
ceflario,  ed  indifpeofabllc  di  farvi  una  af- 
fai dilatata  ferita,  od  orlDzio,  vennero  ad 
cfrrrnc  fearicate  parecchie  picciolifTime , inn 
però  durlfTime  piccruzze  ioficme  col  fangue  • 

11  paziente  era  un’uomo  dell’età  di  fei- 
untadue  anni . 
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PrtiRE  negli  animali.  Noi  c'ioeontrfa-*- 
mo  a vedere  una  grandiflìma  varietà  di  for- 
mi, e d’appirtnze  nelle  pietre  prodotte  da 
differenti  animali  , e nelle  differenti  patti' 
di  quelli.  Il  Wcdelio  ci  deferive  un  va- 
Dtffimo  numero  di  varie  (pezie  cavate  dai 
Cini , dai  porci , dalle  vacche  , e da  altri’ 
animali  , cui  eflb  ffelfo  aveva  aperti  , 
an.ionrizraii  ; ma  l' efempio  di  tutti  il  piò 
lìngolatc  lì  é d’una  , la  quale  fu  cavai* 
fuori  da  una  vacca  , e che  era  del  colore 
dell’oro  brunito . Dal  Dottor  DDcr  viene 
confermata  quella  DngolarilTima  oITcrvazio- 
ne  con  altra  di  fpezie  fomigiianie  , che 
avvenne  nelle  lue  proprie  mani.  Quefta  fr 
fu  di  dugenlo  pieciole  pietruzte  globulari  , 
la  più  groffa  delle  quali  non  era  maggiore 
della  grolfczza  d’una  veccia,  e la  piùpic- 
ckrla  non  era  maggiore  d’un  capo  di  fpil- 
lo.  TroviwanD  qucDe  coperte  d’una  foDan- 
za  rpumofa  entro  la  vcfcica  , e irovavanfi 
attaccate,  ed  aderrnii  ad  un  Uro  della  mc- 
deCma  ; ma  poichd  vennero  ben  ncitair  , 
cd’^feiugate  , nella  laro  figura  aDomiglia- 
vanD  ad  altrettante  piecioic  p«ile , ed  era- 
no  d’un  finilfimo  color  d’oro.  Erano que- 
Dc  DnifTimamcnie  luDraie,  e d'un  perfci- 
lilTimo  pulimento,  e tali  comparivano  ezian- 
dio, allorché  erano  olfcrvaio  c»l  microlco- 
pio  ; e quando  furono  rotte  , ed  ciditiinate 
'nell*  maniera  medefima  , venne  rilevato  > 
c leKcato  con  mano  , come  era  foltanto 
una  fotnliDìma  pelflcina  d'un  color  d’ora 
quella,  che  cuoprivalc  in  queOa  maniera, 
avvegnaché  la  loro  follanza  tnterna  fclfc 
opaca,  e grolfulana  , c non  fo  che  afTomi- 
glrantcD  allo  zucchero  candito , tuttoché 
non  così  Dno.  Veggafì  IVcàtl.  Obferv.  n, 
lob.  Tranfazroni  FilofoDche,  n.  zod. 

PILA  HHn-marinn , o lì*  palla  di  ma- 
re , é nell’ Moria  Naturale  la  denomina- 
zione d’una  foDanza  comunilfìmt  n*i  lidi 
dei  Mate  Mediterraneo  , e d’ alcuni  altri 
luoghi.  Viene  queDa  foDanra  per  lo  più, 
e d’ordinario  trovata  in  firma  d’una  pal- 
la, dell*  gfolTezia  a un  di  preffo delle  paf- 
lotrole  dello  Derco  cavallino  , e compoD* 
d’  una  congerie , o moltitudine  di  picciole 
fibre  irrcgolarinenc* , e Gonfufamenie  com- 
plicate . 

'L’origine  di  qoefì*  folfanxi  i Ifiia  in 
guile  fcmmamenie  differenti  infra  fe  con- 
getturala da  divccD  Autori , Giovanni  Bau- 

hino 
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binoì  dicci  che  qucOa  pili  marinai  com- 
poila  di  picciolc  ébrc  pclufe , e di  liramc, 
come  quelle  fon  appunta  , ehe  vengano 
trovate  intorno  a quella- pianta  marina  che 
denorainafi- dagli  Autori  Krtrrar/anfw  , 
Aliga  de*  Vetta;;  ma  quefto  Scrittore  nnn 
pretende  e' accertate  , cSc  efuell»  palla  deb- 
ba la  fu*  origine  a quella  pianta  , L’ Im- 
perai» fu  a’trpinione  ch'ella  folTc  compoila 
dt  Ipoglic  di  vegetabili  iijlieme  , c <i’ am- 
mali. Il  Mercati  poi  falli  a dubitare  , 
ella  polla  ellcrc  una  congerie  di  ftbiiile  di 
piante,  rjvvoliefi-,  e come  aggomitolateli 
in  una  palla  per  merlo  del  moto  dcll’ac- 
qsa  del  mare,  oppure  che  piullollo cUa  lia 
nna  ipcrie  di  lavoro,  o manufltiura , <>er 
rasi  efprimerei , d’alcuoa  forte  di  tafano', 
il  quale  vivali , ed  afeli  conrintio  in  vici» 
nanra  dm  lidi  marini  -,  e che  ha  analogo 
ai  tafani  ooltri  comuni  , che  ravvolgono 
intorno  a fe  pallottole  di  Ocrco  cavallino  , 
bovino,  e fomiglianii , e che  vivonlì entro 
le  pallottole-  medefìme  t e che  è appunto 
la  fabbrica  , che  quelli  comuni  tafani  , 0 
fcarafagg;  fannon-  a lavorare  dallo  (tereo  d' 
animali  per  ricettacolo  della  loro  pngenie-, 
Monlieur  Scbrecl^uv  per' lo  contrario  ver 
rebbe,  che  qtKfl»  palla  folfc  eompofla  dei 
ftlamcnii  d' alcuna  pianta  delia  fpezie  del» 
le  canne  ; ed  il  Welcliio  fecefi  a fupporla 
compoila  della  parte  pappola  delle  medef;- 
me  canne,  o del  Irore  delie  canne.  Mau- 
rizio Ofmaono  portò  parere  , che  quella 
palla  ftilltro  gli  cfcrtmenii  dell' Ippopol,i- 
mo  , o cavallo  marino  , ed  altri  ptr  lo 
contrario  iramaginaronlì , che  folfc  lo  llcr» 
co  della  foca  , o del  vitello  marino>. 

Ma  il  valcnliffimo  Monfieur  Klein  , il 
quale  G-feae  a llrciiamenie , e fcriaroenre 
cfaminare,  neo  meno  quelli  medefimi  cor- 
pi , che  tutto  ciò;  che  intorno  ai  medetì- 
itM  avevano  i lopraceitati  Autori-  conget- 
turato, è d'opinione,  che  quelle  palle  deb- 
'oano  inticrifTimameme  la -loro  origine  , c 
ohe  Geno  unicamente  eompofte  di  quelle 
capiHature  , che  le  foglie  crefeentì  iiagan- 
bo,  0-  Gelo  Icgnofo  della  .Aliga  de'Vcira;-, 
(ogiiono  avere,  allorché  s'imbiancano  , c 
vanno  decadendo.  Qoclle  foglie  nello  (la- 
to loro  naturale,  fono  a un  di  prcifo della 
grelTezza  d'una  paglia  di  grano,  e quelle 
lono  piantate  così  GlTc  intorno  alle  vette , 
cd  eflremitli  dei  gambi,  o Geli,  che  ven- 
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gn.io  a rivolgerG-,  od  abbraccistG,  e ad" 
uoirG  tenacemente  iniieme  l' una  l'altra, 
o Cuna  fupra  l'altra,  a dal  mezzo  di  que- 
lle malie,  fallelli  , o mucchi  di  foglie  , c 
veramente  dalla  fulìania  legnofa  della  pian- 
ta fleffa  , forgonvi  altre  parecchie  lunghiV 
lime,  piatte,  od  appianate  , iifeie,  e fri- 
giliflime  lòglic,  Qcelle  fono  ugualmeiite 
quattro  da  ciafchedun- ciuffo  , o maMetto» 
delle  altre  foglie,  e qucGe  hanno  (rmprc, 
c coGantementc  una  vagina  comune  , la- 
quale  è membe-vnofa  , e fommamcntc  lot- 
tile. £'  queGo  lo  Gàie  della  pianta,  e la- 
pHa  mirioa- , o palla  di  mart  -fembra  un- 
mazzetto,  o mucchio  delle  Ghie  delle  fo-r 
glie  della*  pianta  medelìma,  che  cuoprono* 
tutto  il  gambe  divilo*  nelle  loro  Gbre  co- 
Itìtocnli , o componenti,  e dal  moviiacn-i 
t«  delle  onde,  o riatti,  prima  rune',  e ri» 
dotte  in  piccioli  frantumi , c dopo!  ravvo!-» 
te,  cd- aggomitolate  inficme  in  una  palla 
londeggiame  , o bislvnga  . VeggaG-  Klein  ', 
De  Tubai.  Marin.  pag.  11. 

PILLOLA.  PiIIpIc  aromatiche,  PHIt! r 
aromtlicn.  Così  denuminaG  una  forma  dr 
medicamento  ncila  nuova . od  ultima  Paro 
mKopea  di  Londra , che  haGi  avuta  inten-* 
zronc , che  debba  valere  In  luogo  della  cc‘ 
nominazione  di  PtluU  dinmirs , che  leg-* 
gcviG  nella  Farmacopea  amica,  c di  quc!> 
la  di  PiluU  altpimfinx , oppure  altephnn- 
fin*- àt  quella- non  meno,  «h<  d'altre  Far- 
macopee. 

La  compnGzione  di  qucGa  Medicina  i 
l'zpprefl’oT  Prenderai  d'aké  fucoirino , unf 
oncia,  e mezzo;  01  gemma  guajaco,  un’ 
oncia  t di  fpczierie  aromatiche,  e di  bi'i 
(amo  del  Però,  mezz’oneia  per  cadauna 
di  quelle  follanze:  farai,  che  l’aloè-,  e la 
gomma  guaiaco  licno  feparaiamcme  ridoca 
ti  in  polvere,  e dopoi  gir  melcolerai  col 
rimanente,  e ne  formerai  luita  una  malli 
con  dello  feiroppo  di  buccia  d'  arancia-, 
VeggaG  Pimtrrtm,  Far.-nacop.  di  Londra, 
pag.  jzò. 

Pillole  M colotintijr  toll’tlte  , Pilutx 
e f^MpnthiJt  cum  aitt.  E’  una  denonrinaa 
zione  data  nella  nuova  Farmacopea  di  Lon» 
dra  1 qnellv  pillole  catartiche  ,rO  purganti 
conruaemeaie  connfeiute  fotto  la  denomi* 
nazione  di  piltU  enco/x  mmstts , Siccome 
quella  io  origine  é una  ricetta  , o preferi- 
iiiMi-.-'  di  Cilene,  t Gecome  la-nvanier»  ik 
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proponioaarc  griogrcdicaii  delle  inciieCme 
pillole  d Itm.tliemi  in  peggiore  dal  luo  • 
icnipo  in  qui  per  meato  d'allargar  lama- 
no  rirpeuo  a. quel  naufeofo  ingrediente  del- - 
la  colociniide  t.cosl  il  noli ro  Collegio  Me- - 
dico  di  Londra  ha  ridotto  quella  compofi- 
zione  alle  (ue  vere  antiche,  e prime  pro- 
pbciioni , ed  ha  prefcritlo  , ed  ordinalo  , 
che  venga  fatta , e manipolata. ncll’appref- 
fo  galla;  Prenderai  d'alce  fucotriao,  c di  • 
fcaroonca  , due  ooce  per  eiafeheduna  di 
quelle  lodante  : di  midolla  di  coloquinti- 
da  , un'oncia-:  d’olio  di  garofani  , due 
dramme:  proccurerai  che  le  Ipeiicrie divi- 
fate  afeiulte  vengano  ridotte  dilginotamen- 
te  in  polvere,  quindi  fra  elTe . mefcolerai 
l'oiio  divifato,  e poi  del  lutto  ne  forme- 
rai una  malfa. con  dello  fciroppo  di  grami- 
gna . Veggalì  Ptmbtnm  , Farmacopea  di 
Londra , pag.  J17. 

Pillole  di  mlttmiiJt  pii  fimtlici,  pi- 
itU  * cplotynthidt  fimplìcient,  fc'  quella 
una  denominatione  data  nell' ultima  nodra 
Farmacopea  di  Londra  alle  pillole  catarti- 
che, o purganti  comunemente  cooofciuie 
fono  la  denominaiione  di  PiluUtx diitttu , 
Quella  medicina  è corapoda  di  patti  ugua- 
li di  colocintide,  e dilcamonea,  conalfai 
conliderabile  porxionc  , o proportione  d* 
olio  di  garofani,  ed  i ridotta  all'alata  coo- 
fUlenza  con  dello  feiroppo  di  gramigna . 
Veggalì  Ptmòeriom,  Farmacop.  di  I^d. 
pag.  327.. 

Pillole  MtrtuTitli , PilnU  MtrtmiaUt . 
E’  quella  una  forma  di  medicamento  pre- 
fcritto.  dall'  ultima  nodra  Farmacopea  di  > 
Lonora , e conienente  del  Mercurio  crudo 
mefcolatovi  per  fervirfene  per  uG  interni. 

La  compoGzionc.  di  queOo  medicamen- 
to dovrà  pnpararG.  nell'  appredb  guifa  : 
Prenderai  di  puro  argento  vivo  , cinque 
dramme  : di  trementina  di  Straihurgo  , due 
dramme  : d*  edratto  catarticcL, . quattro  fcru- 
poli:  di  rabarbaro  ridotto  in.  polvere,  una 
dramma  : macinerai  l’argento  vivo  colla 
trtmeotina  a legno , che  quede  due  fofian- 
ze  vengano  a formare  una  malfa  unifor. 
me  , e polcia  v’  aggiungerai  gli  altri  ingre- 
dienti , e quindi  ridurrai  il  luttn  in  forma 
da  fame  delle  pillole . In  evento , che  la 
trementina  Ca  foverchio  dura  , convercb 
ammollirla  , ed  ammorbidirla  con  una 
porziancclla  d’  olio  d’  ulive  . Vrggafì 
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Prader/a* , Farmacopea  di  Londra  , pag.  - 
329. 

Pillole  diftptwc  -,  pìtuU  fapauat  • E 
queda  una  forma  di  medicamento  preferìt- 
ta  nell' ultima  nodra  Farmacopea  di  Lon- 
dra , ed  ordinata' nella  1 feguente  guila  : 
Prenderai  del  fapone  di  mandorle,  quattr' 
once:  d’oppio  colato,  mciz' oncia  : d’ef- 
Icoza  di  limoni,  una  dramma;  ammorbi- 
dirai alquanto  l’oppio  con  del  vino  , od 
andrai  ben  bene  abéticndo  qued' oppio,  ed 
il  fapone  coU’eifeoia  Gno  a tantoché  ven- 
ga tutto  ridotto  ad  una -malfa  di  tal  con- 
bdenza  di  comporne  pillole  . 

loteadcGi  che  fimiglianie  forma  di  me- 
dicamento'dcbba-occupare  il  luogo  di  quel- 
le pillole  comunemente- appellale  PiUoUdi 
Mtutt,  Mattiai’’  Pilmlt  quello  medica- 
mento i dato  con  - prodigio  fa  liufciia  , e 
felicità  corretto  per  rapporto  al  fapore  , e 

fjodo  difgudolo  del  laponc , per  mez/o  dcl- 
a novella  aggiunta  dcll’tlfcnu  Oi  limoni . 
VcggaG-Praiderrg» , Farmacop.  di  Londra, 
pag.  131. 

Pillole  dtl  ff'ard.  Veggalì  l'Articolo 
Ward  Pitlalt, 

PILORO . Dal  celebre  MonGeur  Kerkring 
ci  vien  fomminidrata  un’idoria  caduta  fra 
roano  ad. elfo  dede  del  cotale  troncamen- 
to, o per  tneglin  efprimcte  , curamento  , 
ed  odruzione  intiera  di.  queda -parte  , per 
l'accidentale  inghiottimento  fatto  da  una 
perfona.  d' un>fi^  Olandcfe-,.la  cui  ciida 
confeguenza  - fu  • la  morte  del  paziente  in 
pochiflimi  giorni  accaduta.  Per  altra  par- 
te il  medeb^mo  Valentuomo  rammenta  un 
altro  efempio  d'  un  certo  uomo  ,.  il  quale 
ingoiò  una.  moneta -di  rame,  la  quale 'cn- 
za  aver  prodotto  altro  edetto  ,.lalvo  che 
una.  tremenda  naufea  c verace  indilpoGzio- 
ne  di  culto  il  corpo,  io  capo  ad  on  me- 
le venne  ad  edere  fcarieala  fuori  del  ven- 
tre a folta  di  catartici . Queda  moneta 
però  era  per  fiffatto  modo  data  mangiata , 
e eorrofa  dai  fughi  dello  domaco  di  colui , 
che  a grandillimo  demo  ticooofccvaG  per 
ciò,  cIk  ella  crai  avvegnachi  lune- abi- 
to le  lettere  , ed  i marchi  , od  impronn 
d’ambe  le  facciate,  della  moneta  mcocGna 
erano  dati  predo  che  iniiciamenic  divora- 
ti. VeggaG  Kerkrmf,  Spicilcgium  Anaio- 
micum . 

PIMIENTA.  E’  quedo  nella  Boriaoici 

il 
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i]  nome  dell’albero  del  Pepe  dell*  Giim> 
m*ic*i  i cui  ceriiteri  fono  gli  apprclTo; 

li  tronco  di  quell' «Ibaro  d dell*  groflez* 
1*  d'una  buona  ;coicia,  iinaalxantea  dirit* 
to  diritto  dal  Tuo  pedale  all’  altetxa  a un 
dì  prello  di  .quei  trenta  piedi  falciato,  e 
coperto  da  una  buccia  eftremameote  lilcia  , 
uguale  , e levigata , d'  un  color  grìgio  , e 
(pandente  per  ogni,  c qualunque  verfa  del- 
le ramificazioni  i avente  leeftrcmitb  dei' Tuoi 
timufcelli  guernite  di  foglie  'di  varie  grof- 
Icizc  i avvegnaché  le  Tue  foglie  maggiori 
fieno  dell*  lunghezza  di  quelle  quattro  in 
cinque  diu,  larghe  nel  loro  mezzo  quelle 
due  in  tre  dita  , e.quello  é il  luogo  ove 
quefie  faglie  fono  Jargbilfime  : quindi  ella 
va  quella  foglia<  fccauada,-c  diminuendoli 
ad  ambe  le  lue  ellremitli  , terminando  in 
una  punta  lilcia , lottile , lucida , lenza  la 
menoma  ìociliaoe , od  intaccatura  , d’un 
color  verde  pieno  , o carico , c rimanente 
attaccata  al  fuo  ramo  per  mezzo  d’ un  pic- 
ciolo della  .lunghezza  .d’  un  dito  ; quando 
quella  foglia  s’  mfragne  gitta  un  fommo, 
c fbrtilTimo  odore,  ed  ro  ogni , e qualun- 
que rilpetto  é fomigliantilTima  alle  foglie 
dell’alloro,  o lauro  . Le  ellremità  dei  ra- 
mufcclli  trovane  ramificate  in  mazzetti , o 
falcetti  di  fiori , avvegnaché  cadun  piccio- 
lo maellro  regga  un  fiore  compollo  di  quat- 
tro petali  , o foglie  d’  un  color  verde  pal- 
lido erbaceo  , archeggiate  all’  indietro  o 
pcodenti , c rivoltiniafi  .all'  iagib  : dentro 
di  qoellc  foglie  (lanziano  pircccbi  filamen- 
ti , o fl-mimm  , come  dicono  gli  Autori , 
del  mcdefimo  colare  . Quelli  vengono  (e- 
guiiaii  da  un  mazzetto,  o falcetto  dicoc- 
colcite  coronate,  oppure  umbilicatc  ( av- 
vegnaché la  corona  venga  adeffer  compo- 
lla  di  quaitro  picciole  faglioline)  , c que- 
lle coccole  , allucché  fon  giunte  *1  punto 
di  lor  pcifetia  maturità  .,  tono  pib  groffe 
delle  coccole  comuni  del  ginepro,  e-prim* 
di  quello  punto  .fono  pib  picciolc  , c ver- 
dvilrc  ; quando  poi  per  lo  contrarie  fono 
'Jiiiurt,  (uno  negre.  Ilice  , 'levigate , e ri- 
iucenti , e C'^mengono  Jcntro  un  parenchi- 
ma , o pfilpa  umtda,  verde,  aromatica,  e 
iiuooa  a cibartene , due  grofli  acini , o (ie- 
na lemi  , che  vengono  ad  elTcr  disgiunti, 
c fcpirati  da  una  membrana  fianiiaotc  in- 
fra elTi , cadauno  de'quali  femi  , od  acini, 
é pa  emisfero,  c tutt’e  due  unni  inficme 
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vengono  a t formare  uaa  fpcxie  di  globo  t 
oppure  un’acino  di  forma  tferica  ; quindi 
• é appunto , che  il  ' Giulio  ebbe  a farlo  un 
' feme  , > divilb  in  due  patti  , o .porzioni 
uguali . 

Quell’  albero  alligna  , e vico  fu  nelle  par- 
ti montnofe  della  Giammaiea,  ed  in  quel- 
la regione  è grandemente  coltivatoi  avve- 
. gnaché  grandilTimo'lìa  il  profitto,  che  ne 
cavano  i Giammaioi  nelle  fpediziooi  con- 
- linue  , che  ne  fanno  per  tutta  Europa , 
■ ciafeheduo  anoo  immancabilmente. 

L’  albero  fa  la  fua  fiorita  nei  meli  di 
Giugno,  di  Luglio,  e d'  A godo , or*  pib 
prello , era  pìb  tardi , feconda  la  fua  lìtua- 
zione , ed  afpetio , e fecondo  le  varie  (Ia- 
sioni rifpctto  alle  pioggic  ; e dopo  che  ha 
ibocciati  i Inai  fiori , in  brevilTimo  trailo  di 
tempo  il  frutto  fi  matura. 

Picciol*  li  é la  briga , che  richìedelì  per 
curare , nettare  , c coolervare  quella  me- 
defimo  frutto  per  ulo  , la  qual  facceuiU 
efeguifcotila  coloro  ncll’apprcÓb  guila  : I 
Negri  piegano  gli  alberi  , e ne  lirappano 
le  cime  dei  rami  eoi  fruito  verde  noo  per 
anche  maturo  ; e dopoi  diligeoiiirimameo- 
Ic  fcparauo  il  frutto  da  quelle  cimetle  , 
dalle  faglie , c dalle  coccole , o frutto  ma- 
turo: niio  ciò  efpongono  quelle  coccole  al 
SoU , lenendovcle  dal  fuo  Icvarfi ,,  fino  al 
luo  iramooiare , per  pii) , e pib  giornate  , 
fpandendolo  loiiilmente  fopra  delle  tele , o 
panni,  rivoltandole  folto  fopra,  c per  ogni 
verfo , e Ichivando  con  ogni  maggiore  ac- 
curatezza, cd  effettivo  fcrupolo  le  guazze, 
o rugiade  si  dell*  mailiua , che  della  Icta. 
Per  mezzo  di  fimiglìaoie  manipolamento , 
o irtitamento  quelle  coccole  divengooogrin- 
iole,  od  ìncrefpate  , (ceche  , c dzl  color 
verde,  del  quale  erano  per  innanzi  , can- 
gianlì  in  un  colore  (curo , o brunallro , cd 
allora  appunto  lì  é che  trovanfi  io  pron- 
to per  effer  vendute  , c mandate  qua  , e 
là  ai  Mercanti-. 

Lr  coccole  colte  mature  vengono  da  quei 
Negri  con  ognimaggiare  accuratezza  (cel- 
ie , e feparaie  mHc  altre , che  debboo  tir 
(ere -curate  i concioffiaché  la  loro  polpa  ba- 
gnata , fatticcia  , e camola  le  fa  difaccon- 
ce,  ed  improprie  : per  edér  curate,  « trac- 
late  nella  fopradefcriiia  maniera  delle  coc- 
cole non  matuK.  • 

Quello  pepe  particolare  vien  riputalo  pel 
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migliate,  e per  li  fpezirtia  d’  una  fempre 
più  benigna,  fciarr,  innocenic  di  lutic  ie 
•Itre  fiiezitnc  , e naia  fatta  per  eftereufa- 
i«  4aUa  gente  con  aOai  più  frequenza  di 
quello  Pialo  cormincmenie , e d’avere  aOai 
maf^iore  fpacci*  di  quello  , che  abbia  avu- 
to ^nora  . Sorpafla  quella  droga  di  lunga 
mano  oioliiflimi  degli  aromati  delle  Indie 
Orientali  nella  facoltà  di  promuovere  ladi- 
pidlone  de!  cibo  , alToitigliando  gli  umori 
ÌHTi , e groflì,  incidcraiamente  incalorendo  , 
(ortificando  !o  flotnaco , dileguando,  e fven- 
lando  le  flaiuofiiù  , e facendo  tutti  quei 
beni,  c vantaggi  alle  budella,  ed  alle  vi- 
icere  , che  noi  pofliamo  mai  prorocuerci 
dalle -Spezierie . , 

Prcietide  il  Clofio , che  queAo  Pia  il  ga- 
tofano,  o g!tr}epfyìlon  di  Plinio:  e da  al- 
ni Autori  ì lìalo  prefo  per  l'aiiiomo,  «ma- 
munì  degli  Antichi  , Ma  dia  non  d cola 
per  conto  alcuno  probabile,  che  qucAa  dro> 
a Pulfe  nota  ai  buoni  Antichi , non  eflen- 
0 noto,  che  qutft’ albero  vegeti  , e ven- 
ga tù  nelle  Indie  Orientali,  ma  loltanto  nel- 
le Indie  Occidentali  . Quindi  venne  con- 
dotto in  Inghilterra  , citile  6i  fpediio  al 
Clulio  , il  quale  fi  fu  il  primo  a deferi- 
verlo  , ed  a prcfeniarc  al  Pubblico  la  fi- 
gura , aiPcgnaodogli  la  denominazione  di 
,4fnomum  ^ucrundnm  , l’amomo  di  certuni, 
oppure  garyophjillcn  Plinii  , il  garofano  di 
Plinio  . Vegganfene  le  nollre  Tranfazigni 
Filofofiche  fono  il  num.  ipz.  Vegg.  di  pa- 
ti l' Articolo  Pepe. 

PINNA.  Così  addimandafi  nell’  iiloria 
Naturale  quella  pane  d'un  pefee,  la  qua- 
le viene  a diilinguerlo  dalle  altre  creatu- 
re , che  abitano  naturalmente  nell'  acqua  ; 
Cunei oflTiaché  non  abbiavi  in  natura  altro 
animale,  (alvo  il  folb  pefee  , il  quale  ab- 
bia delle  pinne  , e non  abbia  gambe  , o 
zampe . 

La  pinne  è propriamente  una  pane , che 
rimane  , o fporg.  in  fuori , o che  rimanfi 
attaccata,  e pend  ote  dal  corpo  ilei  pefee, 
ed  è compolla  d’una  membrana  lollcnota , 
c forrcita  da  vari  raggi  , o dire  le  voglia- 
mo olla  bislunghe  , Te  quali  in  alcuni  pe- 
fei  fon  dure , e confilfcmi  , e fiabili  , ed 
in  altri  per  lo  contrario  fono  cartilaginofe 
femplicemcnte . 

La  definizione  d’  una  p'nna  viene  pro- 
priamente ad  cfcludcre  .alte  q— " ahre 
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parti  d’ un  pefee  , che  polPano  effere  rile- 
vate , o prominenti  dal  corpo  del  medefi- 
mo  e che  a un  tempo  flcITo  efifer  palPaho 
d’-una  llruttura  membranofa , che  toitaviai 
pottin  (eco  r apparenza,  e la  raofira  d’uno 
pinna  , tuttoché  quefic  non  abbiano  nep- 
por  un  foto  dei  divifati  raggi  , o picciolc 
(ofianze  oflee  dentro  di  sé , c che  per  con- 
fegueme  non  polTaiio  .fcrvirc  alla  creatura 
ncirufo,  ed  ufizio  delle  pinne  fiefic  in  nuo- 
tando : concioflìaché  le  cartilagini  , o le 
offa  , che  fofiengono  , e Porreggono  le  mem- 
brane dalle  pinne  , fieno  ctb  che  db  alle 
medefime  l’ adeguala  , e la  Dcccflària  for- 
za, confìfienza  , e fermezza  di  far  teda-, 
c di  reggere  al  molo  del  corpo  del  pefee 
contro  quello  dell’  acqua:  quelle  altre  ap- 
pendici , • dire  le  vogliamo  dipendenze 
anembranoCe  ai  corpi  dei  pefei , non  poflia- 
ao  per  modo  alcuno  produrre  quello  effet- 
to medefimo  ; conciolfiaché  fendo  privedel 
fiancheggio,  e del  fiificgno  di  quelli  raggi, 
la  Icmplice , e molle,  e ilileginc  membra- 
na non  ha  più  forza  , o facoltb  di  muo- 
vete l’acqua,  di  quello  abbia  la  flcfPa  t;- 
qua  dì  muoverla  . Quindi  evidentemente 
appatifee  l’ufo  delle  offa  , o dei  raggi  fo- 
fientanti  c forreggemi  le  pinne  , c la  ve- 
rità della  definizione  , che  non  é quel'a 
una  pinna  propriamente,  la  quale  Pia  pri- 
va di  quelli  raggi . 

Le  pinne , a motiro  delle  loro  diffeien- 
re  , formano  delle  fommainenre  ovvie 
differenze  fra  le  parccdile  fpczie  dì  pelei  ; 
e quelle  differenze  fono  per  rapporto  al  nu- 
mero, alla  fituazione  , alla  figuri  , c final- 
mente alia  proporzione. 

Il  numera  delle  pinne  , includendovi  la 
coda  , é Pommamente  differente  in  diffe- 
renti  pelei,  a In  alcuni  in  tutto  il  pefee 
cavvifaPi  una  fola  pinna  . Quello  avviene 
appunto  nel  pefee  detto  dagli  Autori  Cphi- 
imm  Inmiriciformc , cd  eziandio  nella  Mo- 
rena . z.  In  altri  le  pinne  fon  due  di  nu- 
mero , come  ravvifaPi  nelle  petromizze, 
ed  in  lomìglianti . 3.  Vi  fono  parecchi  pe- 
fei , i quali  hanno  tic  pinne  , come,  a ca- 
gicn  d’  efempio , nel  grongo  , e nelle  an- 
guille , nell’  Ofidio  comune  , nella  biìena 
delia  Grenlandia  , nella  vacca  marina,  ed 
in  altri  tali  . 4.  Molti  pefei  hanno  fimi- 
gliantemente  quattro  pinne  , e del  nume- 
ro di  quelli  fono  il  delfino  , la  focena,  e 

la 
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la  feconda  fpnie  dell*  ago  AriOotelico  , o 
fia  r os»t  jÌTÌflottlii  degli  Autori . 5.  Di- 
veriì  pelei  hanno  cinque  pinne  « come  il 
pefee  ammadite,  o fia  l' anguilla  arenacea , 
il  pefee  fpada,  il  lupo  marino  , la  mola, 

0 fia  pefee  (ole , ed  altri  non  poehi . 6,  Il 
pclce  mucchio  ci  fomminillra  un*  efempio 
di  Tei  pinne  , poichd  quella  , che  (rmbra 
in  apparenza  la  prima  pinna  nel  dorlo  di 
quello  pefee , non  j una  pinna  reale , ma 
lolcanto  un  rifallo,  o prominenza  cutanea. 
7.  MoltilCmi  fono  quei  pefei  , i quali  fon 
guerniii  di  fette  pinne  .,  eome  , a cagion 
d'elempio,  il  ghiozzo  , il  pleuroneiti  , il 

.eip'ino,  la  clopea , il  coregone,  gli  ofmer- 
rt , i falomoni , il  cobite,  l'efoee,  la  cer- 
Dua  fluviatile , le  gafleroflee  , gli  fpari  , i 
labri , il  filuro , il  muggine  alato  , la  re> 
mora,  il  caprifeo,  I'  ippuro,  il  pompilo, 
c (omiglianri . 8.  i’arecclu  fono  di  pari  quei 
lelci , nei  qu-li  fì  ravvifano  otto  pinne;  e 

01  quello  numero  fono  alcune  delle  perch'e  , 
la  ciarea,  il  cotto,  il  muggine  , il  labra- 
ce,  il  (udì,  il  muilo  , il  baccalà,  il  Ira- 
curo  , lofciene  , il  trachino , l' uianofcapo , 
e quel  picciolo  poco  (limabile  peleiolino  , 
che  I Veneziani  addimandano  attentila  , 9, 
Dalla  Icorpena  del  Rondeicz'o  ci  vico  fom- 
mmiflrato  un’. «(empio  d'  un  pefee  averne 
nuve  pione  di  numero;  ed  ultimamente  gli 
Igiimbri  , ed  1 moni  ci  darmo  I*  cfcmpio 
s' undici  pinne  in  un  folo  e medefimo  pefee  . 

Meno  nomcrofe  delle  diflerenze  finora 
additate  (ooo  quelle  rifguardanti  la  lìiua- 
zione  , ma  elle  non  fono  ner  queflo  meno 
ovvie,  e meno  elfenziali  di  ijuelie  in  rap- 
porto al  numero,  i.  Trovanfi  quefle  pian- 
iate , e fituate  tl  nella  fchicna  , che  nella 
pancia  , ficcome  noi  le  vergiamo  in  ifpe- 
z'c  mnliiiiimc  dipefei.  z.  Trovanfi  di  pa- 
ri le  pinne  piantatp  foitanto  nella  fchiena  • 
Queflo  rilevali  nelle  petromizre  , nell' ago 
iumbriciforme  , ed  in  altri  tali,  j.  Alcuni 
pefci  hanno  per  lo  contrario  le  pinne,  lo- 
lamenie  nella  pancia.  Di  quella  fperie  fo- 
no la  balena  di  GrenUnrlia , la  vacca  ma- 
rina , ed  a’iri  tali  ; cd  a quello  dee  cITcre 
l•gglunlu,  che  le  pinne  dei  dorfo,  e dc'la 
piada  diflcnrcooo  grandemente  nei  vari 
parecchi  pefei  nel  toro  eITcre  piantate  , e 
.limate  p h 0 meno  all’ indietro,  o pih  , o 
4neno  ali’ innanzi. 

. Le  oificrrnze  della  configurarlone  , 0 for- 
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ma  nelle  pinne  del  pefei  fono  di  ptrifom' 
mamente  ovvie,  ed  apparifcenii . i.  Sono 
quefle  a un  di  prelTo  triaiuolari  in  alcuni 
pelei , come  a cagion  d'elempio  nei  cipri- 
ni, nei  falomonì,  ed  in  fomigliaoli . z. Al- 
cuni pochi  pefei  hanno  le  pinne  rotonde. 
E finalmente.  3.  Alcuni  le  hanno  d’ una 
figura  quadrata  oislunga  , o rettangolare, 
o forfè  con  più  propriciù  rapprefentanti  un 
paralellogrammo . 

Ultimamente  non  dee  per  conto  alcuno 
clfere  lalciata  da  uo  lato  la  diflerenza  ri- 
fpctto  alla  proporzione  ; concioflìachd  fieno 
le  pione  io  alcuni  pefei  molto  più  cotte  , 
c più  picciole  del  corpo  ficcome  appunto 
avviene  nell’  univerfità  dei  pelei  ; ma  in 
altri  quefle  pinne  medefime  fono  di  un'  u- 
guai  lunghezza  a quella  del  corpo  flelTo 
dell'animale.  Di  quella  fpezie  fono  le  pin- 
ne pettorali  in  alcuni  dei  legiri , come  an- 
che le  pinne  del  ventre  del  muggine  ala- 
to del  Rondelezio,  e d’altri  Autori.  Ven- 
gali jiutdi , Ifliologia  , pag.  4. 

^citili  dille  pimi  , Sleiilei  pitmartm  , 
Nell’ Idliologia  . Cialcheduna  apofifi,  o di- 
re lo  vogliamo  rialzamento  , o prominen- 
za , o nella  teda  , o nel  corpo  d*  un  pe- 
fee, la  quale  Ga  acuta  , od  aguzza  a le- 
gno nella  fua  vetta , od  cllreroità  , che  fia 
capace  di  pungere  , viene  appellata  un’acu- 
leo, aiulms , dagli  Autori  ; ma  gli  aculei 
pinuari;m  , od  aculei  delle  pinne  in  parti- 
colare , fono  quei  raggi  'pungenti  , o dire 
le  vogliamo  olla  , le  quali  fervono  per  fo- 
llenlart , e per  forreggere  le  pinne , e que- 
lli venendo  ad  ufeir  fuori  , e trapalTare 
l’orlo,  0 contorno  della  membrana  vanno 
a terminare  in  altrettante  aguzze  punte. 

Altro  non  Tana  in  follanta  quelli  acu- 
lei, che  femplici  officina  cilindricha,  dove 
per  lo  contrario  le  altre  picciole  offa  , che 
forreggono  , e foflengono  le  pinne  , fono 
meno  rigide,  e quefle  all’  oppollo  dell’ al- 
tre fono  piegate,  e rivoltale,  e non  aguz- 
ze, o puntale  ; c fimigliautcmente  quefle 
non  fono  femplici , ma  bensì  compofle  cia- 
fcheduna  d'effe  di  due  officina  flretlilfima- 
mcnte  I*  un’ all' altr’ attaccate  , ed  aderenti. 
Moltiffimi  di  quelli  raggi  vengono  ad  e(- 
fcre  difgiunii , od  aperti , o divifi  nelle  lo- 
ro ellrcmiià  in  due  parti,  in  tre  , ed  ezian- 
dio in  più  ramificazicni , o fpezie  di  rami- 
ficazioni ; quefle,  allorché  veogono  adcffeT 
Oo  con- 
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condotte,  od  a sporgere  fuori  deil'oriatura 
della  tncmbr  ina  , non  fanno  alcun  male  , c 
lilevafi  agevolmente  , eflcte  le  medefime 
compode  di  due  piceioIilTime  olTicina , Gc- 
come  appunto  lo  è il  corpo  del  raggio  . 
(òli  aculei  del  dorfo,  e della  pancia  di  tut- 
ti i pelei  fono  della  medcGma  medcGmiOl- 
ma  natura,  di  mudo  che  non  trovanfì  que- 
lli fcapoli  , e letoplici  , Gccome  certuni  G 
fanno  afupporrei  ponendocene  innanti  de- 
gli efempU  particolari;  ma  per  lo  contrailo 
trovanfi  (empre,  c coHantemcnie  congiun- 
II,  e conndii  nel  fondo  l'uno  all' altro  per 
mezzo  d'  una  membrana  , tuttoché  quella 
GeOa  membrana  Ga  così  picciola  ^ e cosi 
corta  , o balla , che  in  alcune  fpczie  di  pe- 
tti ricfce  a Genio  tampoco  vIGbile. 

Pinne  , Rogtj  dillt  pinne  , Piannum 
Rnilii . VeggaG  r Articolo  Racci  delle  pin- 
n:  . PinnaTunt  R.tdii , 

Visti \ Mnina . Cosi  appellaC  dagli  Scritc 
Ieri  delle  cole  Naturali  un  IcGaceo  mari- 
no, o Ga  nelcc  danicebio,  c malTimamcn- 
e da  cols.o,  che  aGai  recentemente  han- 
no tiattato  difioyglianti  Inggciii , che  vie- 
ne ad  effere  riportato  al  genere  dei  mu- 
f.oii  , VeggaG  l'Artiiolo  ÀIuscoLO,  op- 
pure l'Articolo  MvtuJ-OS.  {Supplemento) 

£’  qucGo  pefee  dal  nicchio  fumigliantil- 
Gmo  al  mulculo  in  quel  rirpetto  da  noi 
Ulto  il  luo  rcfpettivo  articolo  appianato  , 
d'atlaccatlì,  c^oé  , nel  luogo,  ove  G fer- 
ina, o li  GjTa,  per  mezzo  d’  un  dato  nu- 
mero di  Già  , le  quali  procedono  dal  luo 
colpo  , e rimangono  aliiire  a quallivoglia 
congi'.mgenie  foGanza , ed  é quello  uno  di 
qu.i  pelei,  che  , non  altramente  , che  il 
iiiufcolo,  poGiede  la  facolih  di  Giare  a fog- 
gia dei  ragnaieii , e delle  rughe  , c fomi- 
glianti  . VeggaG  1’  Articolo  Muscolo  . 
( Supphmento . ) 

Le  Già , che  vengono  da  qucGo  lellaceo 
Glaic  , lono  inGnitamcnic  pih  Gne  , più 
egaligno  , e più  (utiili  di  quelle  del  mu- 
Icolo  Gcllo,  malgrado  l'cGete  G pelce  mc- 
'.cGmo  aGailTimo  più  groGb  del  mufcolo  ; 
avvegnaché  il  tuo  gufcio  , o nicchio  arri- 
vi bene  fpcGo  alla  lunghezza  di  due  buo- 
ni piedi  InglcG.  QucGe  Già  fono,  a vero 
dire,  a Gemo  meno  Gnc  , e meno  delica- 
te, e rottili  d'un  GniGimo  Icmplice  Glodì 
fata  Glata  da  baco  da  feta  , c non  altra- 
mente che  Ip  Geifa  fcia  , fono  Gate  in  ogni 
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tempo  lavorale,  ridotte  a comune  ufodclt' 
uman  genere.  La  fpczie  GnilGma  del  biUo 
degli  Antichi  era  lavorata  di  qucGe  Già  inc- 
dcGme  , c nella  QcGa  eia  noAra  vtngona 
bravamente  lavorate  io  Palermo,  ed  in  pa- 
recchie altre  regioni  ; e fannolcne  dei  guan- 
ti, delle  calze  , degli  Givalctti  , ed  altre 
comoditi  per  vcGire  , di  pregio  zioia  mez- 
zi'no  . 

Ella  G écofa  tgevoIIGima  a concepirG, 
che  Già  così  Gnc , come  fon  qucGc  , non 
poGano  cGcrc  gran  fatto  forti  , c rcGAcn- 
ti  ; ma  quella  forza  , che  manca  ad  un  fo- 
to , c feinpiice  Glo  , vien  compenfata  con 
lavorar  quelle  Già  unite  più  in  numera  in- 
Geme;  avvegnaché  quelle  Già,  che  vengo- 
no Glate  da  qucGo  foto  pelce  fono  prelfo- 
ebé  ioGniie  . Quelle  Già  non  difTerifcono 
in  cofa  alcuna  da  quelle  del  mufcolo  , fe 
fc  ne  eccettuino  uni  te  la  loro  Gnez- 
za  , e la  loro  lunghezza;  la  quale  é vera- 
mente in  qucGe  Già  molto  maggiore  , e 
per  conlcgiicote  viene  a renderle  alfai  più 
prczzabili,  c d'im  valor  mvggi'irc  . Mono 
qucGe  Già  prubabiliffimamctu:  i.Mmate  nel- 
la gufa,  e maniera  mcdcGma,  onde  ven- 
gon  fatte  quelle  dei  mulcoli  ; e la  pinna 
marina  può  a buona  equitù  cGerc  appella- 
la, per  via  di  dilìinzionc  , il  baco  eia  feta 
del  Mare,  ed  il  mtilculo  la  ruga  marina, 
o fomigliantc  , VeggaG  la  Tavola  dei  Nic- 
chi, numero  io.  Vcgganfi  altresì  Memoi- 
rcs  de  l’Acad.  Roy.  des  Selene,  de  l’aria, 
ann.  jyii. 

PINTA.  Nella  mifura  Inglcfe  della  Bir- 
ra é la  pinta  rollava  parte  d'  un  gallone 
( un  gallone  contiene  quattro  boccali  op- 
pare  otto  quariucci  ) , e per  confegueme 
ccmicne  JJ  ^ dita  cubiche  di  liquore  . 
Vegg.  Tr.  Fraél. Geomeir.  pag.  ni.  Veg- 
gaG l'Articolo  Gallone. 

Rifpctto  poi  alla  pinta  ufata  in  Ifcozia, 
hannovi  delle  opinioni  dllTcrcnti  rifpctto  tì 
numero  delie  dita  cubiche,  che  qucGa  con- 
tiene . II  D itior  Gregory  le  vuole  109  ; 
altri  per  lo  contrario  f odati  full’  efcmpla- 
rc  , o modello  delle  v.-rie  ciatiinìme  mifu- 
re  che  confcrvanfl  in  Edimburgo  , fanno , 
che  la  pinta  Scozzefe  venga  a contenere 
loj.  dita  cubiche  , e ; e quelle  pinte, 
che  trovanfì  nell’ufo  comune,  c corrente, 
viene  aGerito,  che  contengano  fra  le  105. 
c le  lod, dila  cubiche.  Fu  firoiglianirmcn- 

te 
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ft  fida  ua'  efptrienza  coti  un  liarile,  clic 
renne  trovalo,  che  conteneva  4(5. -j  piiite 
Sc»>itefi,  e i8. Galloni  Ing'efi . Facen- 
doci a (upporre  quella  miitira  grulla  , 
la  pinta  Sccaiefe  verrà  ad  cITcrc  al  gallone 
di  birra  Ingiefe  come  289.  a 750.  e le  ven- 
ga luppollu,  che  il  gallone  da  birra  Inglc- 
ìe  Contenga  281.  dita  cubiche  , la  pinta 
Scorrele  verrà  a contenerne  108.  dòq.  di 
ra!i  dita  . V;gg.  'Ftaal'.  Praàf.  Gecmerr. 
pig.  114. 

La  pinta  di  Par  gì  J a iindiprcffo  ugua- 
le ad  uo  quartuccio  di  vin.i  fnglele  . Vr?g. 
,Tr.  Prart.  Geometr.  pag.  1 17. 

PIOGGI.^  - Vicn  luccato  con  mano, 
come  le  vtcmemi  piogge,  o fcrofci  impe- 
luofi  , e gagliardillinii  dt  piogg  a in  mol- 
tilFt-ne  regioni  fon  ragioni  trilte  di  imjio- 
vcrimcnii  , c faceheggiamenti  dei  terreni , 
ed  una  verace  malattia  .dellé  raccolte  nell' 
anno  avvenire;  e la  ragione  di  fiffatto ma- 
lore è pianilTima  ; conciofliaché  da  fìmi- 
glianii  Icrolci , r diluvj  viene  ad  elTcre  por- 
talo via  dai  campi  , c sboccalo  nei  fiumi 
H teirccia  più  fino  , c quindi  dai  fiumi 
vico  condotto  al  mare  , e vuoivi  tiaim 
lunga  di  tempo  innanai , che  il  terrena  fi 
/labbia  , e fi  rinfranchi  novellamente.  Per 
iiparire  alla  fame,  o carefiia  , alla  quale 
irovanfi  f<gg<iic  alcune  regioni  » moliv.o 
appunto  a*  un  liffaiindifordinc  , fatà  di  me- 
flicri  il  piantare  deigrolfi  brr'i,  o bofcli.i 
li  d’ alberi  di  lai  natura,  che  portino  frut- 
to da  cibarfene  ; avvegnaché  ella  Ca  u;,’ 
iflai  vecchia  cfiervaiioire'  , che  in  que  ll 
anni  , che  la  raccolia  del  grano  i trilla  , 
e mefehina  , quelli  alberi  efculcntt  prodn- 
<ono  copia  più  abbondevole  di  fruiti  di 
qualfivogba  albero  . Quefio  pub  in  parte 
rifeto  attribuito  all’  univeifale  umidità  del 
terreno,  affivautc  3 penetrar  tanto  a fsn- 
en  , quanto  pcmirano  le  radici  di  quelli 
medcfimi  alberi  , e tale  umidità  appunto 
cagionata  da  qutfh  impeluofillime  piogge; 
ed  in  parrc  ai  loro  tronchi  ratiencnti  , e 
lérinanti  alcuna  porainne  del  urticelo  più 
leggiero,  e più  fruttifero  portato  all’  ingiù 
dalle  veementiflìmc  piogge , c che  per  fif- 
fatto  me/20  vengano  a provvedtrfi  d'  un 
letto  di  vantaggio  di  nuova' terra.  Veggan- 
fene  le  nolire  Tranfaeioni  hilofof.  num. 90. 

PtoCGE  pTtteTnuuTdii  , o mn  naturali . 
Abbiamo  numcrofidimi  racconti , e dth.ri- 
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•riorii  nell’lflorie  del  nofiro  proprio  Paete 
non  meno  , che  d'  altre  Regioni  eziandio  v 
di  piogge  Dcn-narurafi , o fuori  dcll’or.!;:i 
della  natura,  quali  appuntò  fono  le  pio;  _• 
ci  falfi  , di  polvere,  dì  fangue,  e perfino 
c’animali  viventi,  come  a cagion  d’cfcoi 
pio  di  giovanillimi  ranocchi,  o botte,  c 
cofe  fomiglianti . Noi  non  dobbiamo  rivo- 
care  in  dubbio  la  verità  di  cib  , che  Au- 
tori di  veracità , e di  credito  ci  rifcrircotio 
di  fpezie  fomigliante  a fegno  difaiciafup- 
porre,  che  il  cader  dall’arta  non  altramen- 
te che  una  pioggia , ì falfi , la  polvere , e 
fomiglianri,  fia  veracemente  accaduto  ; tut- 
to l’errore,  ed  il  granciporro  contìfie  ntl 
creder  cadute  liffatie  fotlanrc  dalle  nuvole; 
ma  rifpetio  alle  bone,  o ranocchi,  cd'il 
fangue,  egli  f certilTimo,  che  effe  noaca.i'- 
dero  in  conto  veruno  giammai,  c l'opi- 
nione di  db  altro  veramente,  c realmen- 
te non  fu,  che  un' liluiione,  ed  un’ingan- 
no degli  rechi . Gli  uomini  nei  loro  rac- 
conti fono  in  diremo  vaghi , e vanno  in  • 
gordamcnie  a caccia  dri  miravigliofo  ; m , 
il  favio , e g'Udiziolo  I.eitorc  dee  rfgorofa- 
meme  farli  ad  c'amms-j  c:b  , che  ven  ri- 
ferito di  gincrarionc  di  cole  fomiglianti  , 
per  non  eller  delufo,  ed  ingannilo. 

Hmnovi  due  metodi  niturali , p;r  m •- 
20  dei  quali  quaniiiadi  di  pietre  , c ;fai(i 
non  meno,  che  di  polvere,  o cenere,  c - 
der  peffono  in  ceni  dati  luoghi  particci  i 
ri ,- fcnt'cffere  flati  generali  nelle  nuvole, 
o caduti  fopra  la  fupetficie d;ll,i  terra  , co- 
ire pitggi.a.  Ut»  rr.ttcdo  lì  è ptr  metr  i 
di  lurbrni;  il  vento,  cui  noi  ficqucnitllì- 
maincntc  vtggiamo  portaiG  via  gli  "ir'jrt- 
c*  I c le  rigoSe  delle  cale,  cd  isbaì-.ar  c a 
duUnie  fommimente  confidcribili , d ugual- 
mente vaIcvoIilTinlo  a foilevarc  una  qum- 
t‘.à  di  lad: , ed  a fcagliaeg'i  giù  di  bel  njt- 
vo  in  a'cun’aliro  luogo.  Ma  l'ahra  via, 
ch'i  (enza  confronto  più  polfente , c tetri- 
b.ie , e probabilmente  gtarrdemente  uguai 
le,  c comune,  fi  è qnella  delle  eruei-uii , 
cd  tfplofioni  dei  Vulcani,  e delle  mmca- 
gne  ardenti , di  fcagliar  fuori  , ficcome  con 
pur  troppa  frequenza  far  foghonn,  on’iii;- 
menfa  congetie  , cd  una  proOigtofa  quanti- 
tà di  pietre,  di  cenere,  e fomiglianii,  ad 
altezza  incnnccpiUiImcr.re  elevata  nella  re- 
gione dell'aria:  e quefle  pietre  veoen-loa.f 
cfferc  orrendamente  unite  , e portate  rei 
O o 2 c 'v 
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t lì  da  impetuoriflìnii  venti  turbinofi  , i 
quali  d'ordinario  accotnpaqnar  fogliooo  fì- 
mlglianti  eruzioni , c siràcchi  ) ed  eflendo 
■qucHi  fafli  in  fe  (lefli  molto  più  leggieri 
nelle  pietre,  o (alTi  comuni  , come  quelli 
che  fono  mezzo  calcinati,  cosi  poflonoer- 
fere  agevoliirimamcnte  trasportati  in  vadif- 
fiizic  dillanze , e venire  per  confeguente  a 
cadere  in  quei  dati  luoghi  , gli  abtutori 
del  quali  nulla  affatto  {appiano  dcll’occalìo- 
ne  di  CIÒ  , non  può  eUcr  a meno  , che 
dalla  geme  volgare  ignorante , e di  groffa 
palla,  non  fieno  realmente  e veracemente 
piefc  per  cadute  dalle  nuvole.  Ella  è. cofa 
molto  ben  conofeiuta  , che  nelle  maflime 
eruzioni  dell’Etna  nella  Sicilia,  e delVe- 
fuvio  predo  Napoli  delle  immenle  congerie 
di  ceneri  , c di  polvere  , e fomigllanti  , 
che  fonofi  vedute  ofcurare,.ed  ingombrar 
l’aria,  e fpanderfi , ed  allargarfi  Sopra  va- 
fiinima  parte  della  fuperfìcie  del  mare  , e 
cuoprire  le  coperte,  o ponti  dei  baflimcn- 
ti;  e Siffatto  fénomcno  ad  una  tal  diflan- 
za  , che  apparisca  a grandilf  ma  ficnto  con- 
cepibile , che  quelle  ceneri , ec.  poffano  cf- 
Scre  fiate  inoltrate  cotanto,  e per  il  vado 
tratto  di  via;  e con  grandidima  probabili- 
tì,  Se  tutti  i racconti  di  quede  piogge  del- 
le particolari  Sodante  nominate,  e riferite 
dagli  Autori  venilfero  raccolti  , ed  uniti 
inSieme,  verrebbe  trovato  , e toccato  con 
mano,  elfcr  tutte,  niuna eccettuata,  acca- 
dute dentro  di  liffatte  didanze  di  Vulcani  ; 
c Se  venidero  confrontate  riSpctto  al  tem- 
po del  loro  elfcr  cadute  , verrebbe  rileva- 
to , come  quede  piogge  verrebbero  esatta- 
mente a corriSponderc  al  tempo  , in  cui 
fono  accadute  le  pur’  ora  diviSatc  eruzioni 
di  quede  montagne  ardenti,  e di  Simiglien- 
ti Vulcani . Noi  Sappiamo  colla  più  appu- 
rata certezza , come  delle  eruzioni  di  ce- 
nere vomitate  dalVeSuvio,  Sono  date  con- 
dotte , e sbalzate  per  un  tratto  di  trenta , 
ed  anche  di  quaranta  leghe  di  didanza , e 
quede  per  alcuni  particolari  accìdenii  poS- 
fono  edere  sbalzate , e traportaie  anche  af- 
fai di  vantaggio.  Non  dee  effer  fuppodo, 
che  quede  Spezie  di  piogge  di  Saffi  , e di 
ceneri,  o polvere  cadono  dall'aria  per  un 
tratto  di  tempo  continuato,  non  altramen- 
te, che  le  naturali  cadute  della  pioggia  , 
e che  i frammenti  , o pezzi  di  fimiglianti 
materie  fieno  cosi  Srcq  .enti  , come  lo  So- 
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no  le  gocciole  dell'acqua;  bada  Soltanto  ,. 
che  un  dato  numero  di  pietre  , od  una 
quantitì  di  polvere,  o cenere,  cada  in  una 
volta  in  un  dato  luogo,  in  cui  gli  abitan- 
ti non  podano  avere  alcuna  cognizione  di 
quella  pane , dalla  quale  fimiglianti  falSi  , 
o ceneri  vengano  ; ed  in  tal  caSo  la  genie 
volgare,  e grodolana  reni  per  fermo,  che 
quede  tali  lodanze  cadano  cdctiivamcnie 
dalle  nuvole.  E'  di  vero  nel  Cantone  di 
Berna  fra  gli  Svizzeri  quella  grodolana  gen- 
te aferiffe  a vero  miracolo  , che  piove 
fe  una  volta  della  polvere,  o terra,  e del- 
lo zolfo  (opra  di  loro;  ed  eziandio  men- 
tre il.'  vento  era  a fegnn  iropeiuofo  , ed 
imperverSanie , ed  t turbini  cosi  frequenti, 
che  predo  che  ad  ogni  momento  la  pol- 
vere, l'arena,  ed  eziandio  le  picciole  pie- 
tre venivano  alzate  in  quei  mulinelli  , e 
gironi  che  foglino  fare  i venti  turbinoli , 
e venivano  quelle  follanze  tulle  levale  da 
terra  ad  un’alrczza  grandcmenie  confidcra- 
bile  per  l'aria,  non  fi  facevano  que’  bab. 
buini  a confiderare,  che  tanto  lo  zolfo  Sca- 
gliata fuori  dal  Vulcano,  come  la  polve- 
re, e fomigliaoti  Sodanze  alzaie,  e Sulle- 
vate  dai  loro  dedi  piedi , era  giuoco  for- 
za per  legge  infinitamente  ovvia , ed  io- 
diSpeoSabilc  di  natura  che  dovevano  di  bel 
nuovo  cadere  , c piombare  Sopra  la  dclfa 
Superficie  della  terra  io  alcun'alito  lungo. 
Egli  i certidlmo,.  che  io  alcune  delle  ter- 
ribili burrasche,  e temporali  vecmcntidimi 
grandinosi , ove  i pezzi  di  durilTima  e ve- 
ramente SaduSa  gragnuola  fono  dati  della 
grodezza  , o circonferenza  di  parecchie  di- 
ta , che  in  rompendo  quelli  dedi  pezzi 
groSTi  di  gragnuola  vi  fono  date  trovate  nel 
loro  mezzo , o centro  ciò  , che  la  gente 
comune  addimandava  pietre  , Sadi , ec.  ma 
quedi  odcrvaioti  a mal  tempo  dovevano 
Soltanto  mettere  in  molle  Dell'acqua  una 
di  quede  , che  clC  chiamano  pietre  di  gran- 
dine , per  vedere  , c toccar  con  mano  , 
che  una.  di  quede  loro  pietre , c centomi- 
la aoche  Somiglianti  fi  Sarebbero  Iciolic  di 
pari  nel  centro  loro,  c nella  più  intima 
pane  da  eSTi  malamente  creduta  Sadola  , 
avvegnaché  quefia  Sia  Soltanto  , c mera- 
mente formata  di  particelle  di  materia  ter- 
rea Sciolta  , e slegata  , le  quali  particelle 
l'acqua  eSalata  dal  calor  del  fole  aveva  ti- 
rate, ed  adtaiic  sù  in  cdtemamente  pic- 
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ciole  mollecole  con  cfTa  acqui  ; c qutDc 
era  unicamenie  fervilo  a dare  una  tiara 
opaca  alla  parte  iateriore  del  congelarocn- 
ro  , alla  quale  il  ghiacciati  dell’acqua  lo- 
ia dii  l'appaicntc  durerai  di  falTu  t o pietra  . 

Il  piovere  del  lingue  i flato  preio  Icm- 
pre  per  un  pili  terrihi'e  legno,  e per  un’ 
augutiu  più  Imic  di  tutte  le  altre  piogge 
preternaturali  gii  mentovate  , Egli  i ccr- 
tiflimo,  ed  indubiuto  , che  la  natura  al- 
trove non  lurma  il  fangue  , le  non  le  nei 
vali  langu'fcri  degli  animali  , c per  cunfe- 
guente  nun  puoflì  in  verun  conto  aver  un' 
ombra  di.ctcdenaa  a (eroici  di  langoc  ve- 
nuti giù  dalle  nuvole.  C>loro,  i quali  lan- 
nofl  a luppotre  , che  ciò , che  i llaro  prc- 
fo  per  (angue,  fìa  flato  veduto  cadere  ai- 
tualmente  dall’aria,  o venir  g'ii  per  l'aria, 
fun  ricorfi  per  la  lua  origine  agli  inietti 
volanti,  e luppongono  , che  le  uo>a  , o 
gli  clcrementi  di  cene  farlalle  (caricati  dal 
te  incdcGme  inenire  irovavanfi  per  l’iria 
in  alierze  conCdcrabili  , abbiano  prodotto 
queflo  fénomeno . Ma  quefla  (embra  , a ve- 
ro dire,  una  fl.«niflima,  cd  inCcme  rido- 
cola  congeuura  p conciofliachi  noi  non  co- 
nolchiamo  alcuna  Ipezie  di  farfalle , i cui 
clcrementi , o le  cui  vova  , Geno  d'un  Gf- 
fatto  colore,  od  il  cui  volo  Ga  cosi  eleva- 
lo, od  i loro  fquadroni , o truppe  cosi  nu- 
nierore  , che  polfan  eflcr  arrivate  a produr- 
re Gflaito  fenomeno.- 

Ella  i cola  in  cflrcmo  probabile  , che 
quelle  acque  langu  gne  non  Geno  (late  da 
tefla  d’uuino  vedute  cadere  giammai;  lUa 
bensì , che  il  popolo  in  veggendo  delle  ac- 
que ferme,  o flagnami  colorite  di  fangue  , 
G folle  alGcuraio  dal  non  conofeere  ni  fa- 
pe  e , come  ciò  elTer  pclfa  accaduto  , che 
in  effe  acque  Ga  piovuto  del  fangue  dalle 
nuvole.  Un’  ( lem  pio  mcroorabililTiroa  di 
curila  falla  vidcG  in  Haga  l’aijoo  l6jo. 
MonGcur  Swammerdain,  che  lo  rifcrilce  , 
CI  dice , come  una  mattina  tutta  la  Città 
rimale  sbigottita  in  veggendo  i loro  La- 
ghi , ed  i loro  loffi , e Gm'glianli  tutti  pie- 
ni di  fangue , Gccome  quella  gente  imma- 
ginavaG  , ed  eflendo  timaG  ceriitlimamm- 
ic  ripieni  d’acqua  la  piecedrntc  notte  , tut- 
ti convennero , che  forz’eta  , che  nella  not- 
te anicccdeoie  foffe  piovuto  (angue . Ma 
un  certo  Medico  del  Picfe  fendoG  calalo 
ad  uno  di  quei  canali , c effendoG  portato 
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a cala  una  buona  quantità  di  quell’ acqua 
colorita  di  fangue  , G fece  ad  claminaria 
eoi  microlcopio  , ed  ebbra  rilevare  con  ogni 
maggior  ccriciza  , che  quell’acqua  fcguiia- 
va  ad  eflcr  mera  acqua,  c che  non  aveva 
mutalo  neppure  d’un  mcnomiflimo  che  il 
fuo  colore  , ma  thè  era  piena  zeppa  gre- 
mita di  prodigioG  (clami  di  piccioliIGmi 
animalucci  rolG  lutti  viventi  , cd  aventi 
agiliflimi , c fommaiDcnte  Incili  ntovimen- 
li , il  colore  dei  quali-  non  meno  , che  il 
prodigioGlGmo  numero  loro  venivano  a fom- 
miniflrare  una  lima  roda  a tulio  il  corpo 
delle  acque,  entro  le  quali  quelli  flclG  an> 
malucci  vivevano,  a chi  non  i’ aveva  co- 
si accuratamente,  e daFilofofo  elaminaia  . 
La  certiirmia  evidcora  , che  queflo  era  il 
motivo  di  tal  fenomeno  , iioo  fu  peiò  ba- 
(levolc  a far  sì,  che  i buoni  Oh.ndcG  non 
conimuaflcro.  a tener  la  faccenda  per  un 
prodigio  flupcndiflimo  ; avvrgnach^  n.m 
lenza  gran  prudenza  quella  gente  G facclle 
a concludere  , che  la  fubiianca  apparenza 
o’un  tal  numero' d'animali  era  un  prodigi.i 
ugualmente  grande,  che  firtbbelo  llauuna 
ccrace  pioggia  di  (angue;  ed  elfi  fonoGno 
al  giorno  d'oggi  più  che  Gcuti , che  que- 
llo flelfo  portento  vcnifle  a predire  , e ad 
eflere  come  la  fumata  della  leena  di  guer- 
ra, e della  didruziooc , che  Luigi  decimo- 
quarto  ebbe  dopo!  a condurre  in  quella  Re- 
gione, che  per  innanzi  goduto  aveva  per 
quaranta  anni  una  non  inicrrolla  pace . 

Gli  animali,  che  nella  riivifata  guilaco- 
lorilconn  le  acque  dei  L-ghi , c dei  foin  , 
c (omiglunii  , fono  appunto  i pu'iiti  arbo- 
riftenies , pulci  alboraii  dello  Swammerdt- 
mio  , o Geno  le  pulci  acquaiole  dalle  coi- 
na  ramiGcaie  . Sono  quelle  creature  d'  un 
crtlor  giallo  rolFiccio  , o due  lo  vogliamo 
colore  di  Gamma  ; vivono  quelli  ammaluc- 
ci  intorno  ai  lati  dei  fulTi  lotto  delle  er- 
baicc , c fra  la  mota  , o fango  , e perciò 
fono  meno  viGbili  , a rilerva  d' un  ceno 
dato  tempo,  che  è fra  la  Gne  del  mefedi 
Maggio  , cd  il  principio  di  Giugno  . In 
quefla  ftagionc  appunto  quelle*  bcniolucce 
lafciano  i Ialiti  loro  nalcondigli  per  diva- 
gar* a talento  qua  , e là  nuotando  per  I' 
acqua,  c col  Gne  d’ incoottatG  , cd  unirG 
ioGeme  per  la  propagazione  delia  loro  fpc- 
zic  ; e per  Gmigliaote  mezzo  vengono  ad 
eflcr  viGbiii  nel  colore,  che  dannoall’acoui 
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medenma.  QueAo  è vifibile  piu,  o meno-, 
od  in  una  , od  in  un'altra  parte  di  prefìTa 
che  tutte  le  acque  iVtgnanti  nella  divifata 
Cagione  ; e per  appunto  in  queOa  medefi* 
ma  lUgione  Icmpre,  e codaatenenrc  le  ac> 
que  fanguigne  hanno  intimorita  Ja  gente 
Ignorante , e di  grolTa  pa(ta  . 

La  pioggia  de'  ranocchi  è un  fenomeno 
niente  meno  maravigliofo  nei  racconti  di 
quelli  Autori  , che  lono  in  eOremo  vaghi 
dei  purtcntolo  , e del  mirabile  , di  quello 
lo  fccno  le  piog(*,e  del  iangue  , c di  tallì  ; 
c quello  Urano  tcnomcno  vico  (uppodo  da 
colioro  avvenire  con  unta  frequrnxa  , che 
vi  fono  uomini  predo  che  innumcrabili  , 
i quali  pretendono  d' edere  ilari  così  largo 
veggenti,  d’aver  ciò  oifervato  ici6nite  voi* 
ic  per  ctli  lIciTi  , Quelle  pretele  piop?e  di 
ranocchi  , o di  botte  , fempre  e collartc- 
Olente  avvengono  dopo,  chetila  per  bu^tn 
tratto  di  tempo  cerfa  Cagione  ale. ulta  , c 
quelle  flrlfe  fono  alTai  ptb  frequenti  m re* 
gtont  calde,  che  in  pacH  freddi . In  Italia 
iilfaiK  fognate  pi  »ggc  lonJk  iVequcntilTime , 
c non  è già  cola  rara  il  vedere  le  Helfe 
llrade  della  Città  di  Rumi  piene  gresiite 
in  ua'idante  di  ranocchi  non  meno  , che 
di  botte  giovanilTime , e foromamente  mi- 
nute , dopo  alcuno  ferofeio di  pioggia  . Que- 
lli animalucci  faltellaado  per  ogni , e qua- 
lunque luogo  fra  le  gambe  della  gente  men- 
tre palleggia  , tuttoché  un’ora  prima  , cd 
anche  meno  non  vi  fi  vedelfe  neppure  un 
menomo  vclligio  di  lìlFattc  beiboie  . E di 
vero  quelli  uii  animalucci  fono  (lati  per- 
fino veduti  cader  dall’ aria,  o per  l'aria  fo* 
pra  i pavimenti.  Sembra  quello  fitto  una 
validilTima  , ed  una  fiortiirima  circollanza  in 
favore  della  Holia  opniiune  , che  vuole  , 
che  fieno  dfettivamrnte  venuti  gib  quelli 
animalucci,  tali  quali  fono,  dalle  nuvole; 
ma  qualora  uno  facciali  a fcnfatamcntc  cfa* 
minarla  , diviene  iplo  fi6lo  un  mero  mij- 
la  ; conciolfiaché  quelle  botticioe , e quelli 
piccioli  ranocchi , i quali  fon  veduti  cade- 
re dall’aria^,  fempre  , e collamcrrentc  fo- 
no trovati  morti,  llorpian  , ed  infranti  ap- 
punto da)]’ empito  della  catluta,  vanno 
quà  , c là  laliellaniio  , come  gli  altri  ; e 
quelli  dati  animalucci  non  fono  giammai 
vedoii  cadere,  fc  non  fc  unreamenre  lotto 
Jf  muraglie  delle  cafe,  od’ altre  fabbriche  , 
dai  tetti  , c dalle  grondaje  delle  quali  fab- 
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briche  pet  mero  accidente  erano  fdruccio» 
lati,  e cachiti  al  balTo.  Il  popolo,  il  qua« 
le  ha  io  fe  una  pecca  troppo  ad  elfo  c^io- 
naturale,  «raggiungere,  ci:>d , &d  ognico^^ 
khe  ha  dello  llraao,  o iìrava^ime  , ni  'm 
di'  pib  (Vraordinario  , e miralMle  di  qucl> 
la  cofa  medefima  fia  in  fatto,  e rcalmtn- 
te  tale,  alRrrfcc  , effervi  fiate  delle  periK 
ne,  alle  qu4li  è accaduto,  che  nel  mezzo 
di  fpaziofe,  cd  aperte  campagne  funu  loio 
cadute  daii’aria  lui  capello  dcMe  h tiicine  , 
e de*  piccioli  ranocchi  viventi  ; ma  quella 
alfcrzione  è una  fciocchilTima  gluma  , una 
vergognofa  impoiìura  , ed  una  filficà  patcn- 
t'ifima . 

Quelle  date  perlone , le  quali  non  pofio- 
no  per  verun  conto  accorrare  , che  quelli 
animalucci  cadano  dalie  nuc*n)e,  fi  fono  ci- 
mentati di  Icii  g^icre  la  dtfHcolrà  de)  kro 
tnilancanco  cnm;  arire  , col  farli  a fuppor. 
gli  fchiuli  dall’  uova  per  mezzo  di  quefie 
medeliine  piogge.  Veramente  da  certum  fo. 
no  (lari  fuppofii  venuti  fuori  , c fatti  , e 
generati  da  fa  polvere,  e dalla  mondiglia  ; 
ma  contro  tutte  le  dutlate  fuppofirioni  han- 
nevi  degli  argomenti,  che  ^onlmmet^mo 
rilpofia  . La  generazione  equivoca,  oppure 

10  Ipontaneo  producimenro  d'animali  fiK-ri 
delia  poivcrc,  c della  mondiglia  ai  cf  no- 
fin  non  trova  più  luogo  nelle  Icuoie  , nè 
VI  ha  filolofanre,  per  quanto  zotico  et  fia- 
fi  , e dozzinale  , che  ammetta  sì  ricicula 
opinione  . La  caduta  dalle  nuvole  forr’è  , 
che  dìfirugga  di  necefiìrà  , e che  uccida  que- 
lli tenerilfimi  , e morbidifiìmi  corpicciu<‘>h 
d' animalucci  ; nè  in  quello  tempo  elTcr  pof- 
lono  ichiufi  «alt'  uovo;  immediatamente  , 
ed  iB  un  batter  d'occhio  , avvegnaché  nè 

11  ranocchio,  nè  la  botte,  che  è una  fpe- 
zie  di  ranocchio  , non  fa  la  Tua  apparen- 
za , appena,  che  è ufcita  dall*  uovo  in  que- 
lla forma  , ma  tiene  !e  lue  zampoiinc  di 
dietro  ravvolte,  cd  invifnppate  in  una  pel- 
le, ed  è CIÒ  che  gringlefi  chiamano  fati^ 
poU  , c che  noi  diremmo  tanocchin  per 
anche  imperfetto,  o di  fireico  nato  ; oltrcrii- 
che  quelle  date  butte  , o rannucchi  , cht 
dai  meiioni  , c grc>ir>!aBÌ  uemmi  fon  cre- 
duti venuti  dalle  nuvole  fono  almeno  cen- 
to volte  più  groflì , di  quell.)  fieno  quc-ili , 
che  allora  per  allora  fono  ukici  dell' uovo  . 

Ella  lì  è cofa  più  elle  cena , cd  indubi- 
tata  ,.  ch«  le  botte,  «d  t ra.'x>cwl)i , eh*- - 
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n«  U -loro  compatr*  ia  queftotempo , «ri- 
n > gli  rchaifi  diU’uovo  molto  (cinpu  pri- 
ma , ma  che  le  afciuiie  ftagioal  avevano 
fatto  loro  del  danno,  e gli  avevano  tenu- 
«i  in  uno  Dato  pigro  , e come  addormen- 
tato entro  dei  fori , o lotto  coperte , e che 
rutto  quello,  che  fa  la  pioggia,  fi  d , che 
viene  a vivificargli,  ed  a ravvivargli , dan- 
do loro  novalli  (pinti  .,  ed  inviianàugli  ad 
andare  in  traccia  di  nuove  abitai  ioni , e di 
goderli  quella  elemento  , il  quale  fu  loro 
dal  Creatore  delimito,  perché  vi  menalTc- 
ro  la  malfima  parte  di  loro  vivere  . Tco- 
frallo  il  luvrano  Naiuralida  degli  Antichi , 
e che  tutu  lurpafsb  fra  gli  Antichi  flelC, 
affermò  ia  cola  a capello  la  medcrima  , 
Noi  troviamo.,  come  l’errore  di  fupporrc 
creature  nifaiie  cadute  delle  nuvole  non  d 
meno  antico  di  quello  fi  fofle  queflo  me- 
defìmo  Autore  , e fimiglienicmente  la  ve- 
nti in  rapporto  a'Ia  loro  cnmparfa  , era 
fino  da  quel  tempo  eonnfciuia  , e nota  j 
tuttoché  nelle  etl  pollcrìori  a queflo  gran- 
de Autore  (la  Hata  prefa  cura  di  tener  agli 
uomini  occulta  la  venti , e di  comunicare 
a noi,  c di  conlervarnc  l' errore  . Noi  tro- 
viamo, che  quello  vcnerabiliirimo  (apiente 
in  un  frammento  del  Tuo  Trattato  (opra 
la  generazione  deg'i  animali , i quali  com- 
parifcono  in  iin  lubito,  giita  a terra  que- 
lla (ciocca  opinione,  ed  alicrifcc,  come  fu- 
rono rchiufi  dall'uovo  luogo  tempo  inoan- 
Ti,  ed  erano  (lati  molto,  ma  molto  prima 
ammali  viventi.  Il  Mondo  pciò  d debito- 
re di  quella  verità  al  Sovrano  Filofofo  , 
Medico  , e Poeta  italiano  raceuratiffimo 
Fraiicerco  Redi,  vale  a dire,  che  Tcofra- 
lìo  ci  ha  lìffatta  verità  affermalo.;  e che  d 
c.fo  Teofrailo  (lato  il  falò  fra  gli  Antichi; 
conciuiruchd  quell i vaicniuomo  del  Redi, 
aojlom  rzand)  alcuna  di  quelle  boltieine, 
o ranocchictti  comparii  cosi  di  nuovo  io 
un  (ubilo  dopo  una  pioggerella , ebbe  a tro- 
vare nello  llomaco  loro  delle  erbe,  e.!  al- 
tra fperic  di  cibo  mezzo  digerito  , ed  egli 
facendo  vedere  quello  pateniiffiino  fatto  ai 
(noi  pacrioiii , ed  am  ci  in  Foenze  , da  quel 
valentuomo  , che  egli  era,  inicrrogolli , (e 
elii  fi  faceffero  a credere  , che  la  natura  , 
U quale  generò  queili  animalucci , fecondo 
la  loro  opiniooe , nelle  nuvole , Hata  folfe 
così  ptovida,  che  ella  aveffe  di  pari  frale 
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navole  flclTe  generato  le  erbe  per  loro  ci< 
ho  , c nutrimento  . 

Alla  pioggia  delle  picciole  botte  , e de* 
ranocchi  noi  dobbiamo  a buona  equità  ag- 
giungere la  pioggia  dei  grilli  erbacei , e del- 
le locufte , o cavallette , che  fono  talvolta 
comparfe  in  eferciii  fenza  numero  , e che 
fonofi  divorate  i fruiti  della  terra . Non  vi 
d (lata  ia  menoma  fuppolìzione , opreten- 
lione  di  lupporre , che  quelli  animali  foffe- 
ro  calati  dalle  nuvole  , ma  bensì  che  com- 
parilfcro  in  ifceni  in  un  fubito  in  numero 
prodigionffimo . Il  Naturalìlla  , al  quale  noti 
fono  i parecchi  accidenti  accompagnanti  P 
uova  di  quelli  'non  meno  , che  di  fomi- 
glianti  animali  , non  può  effere  a meno  , 
che  ci  non  conofea  , che  alcune  date  fla- 
gioni  riufeiranno  favorcvoliflìme  in  modo 
particolare  allo  (chiuderti  delle  mcdcGme  , 
e che  il  numero  prodigiofo  d’uova  , che 
moltiffimi  infetti  fanno  , non  pofTono  fe 
non  fe  fomminillrarcì  ciafchcdun’anno  fo- 
migliaotc  abbondanza  di  tali  infetti  giova- 
netti , che  non  furono  foggetti  a parecchi 
accidenti , e la  provida  natura  non  prefeG 
penGero,  Gccome  in  moliiffime  piente,  di 
continuare  la  fpezie  per  mezzo  d' una  con- 
gerie numeroGfTima  di  femi,  dei  quali  uno 
lolo  in  cinquemila  peravventura  baflcrl  , 
che  gcui  le  radici  per  continuare  un  nu- 
mero uguale  di  piante . Siccome  ia  faccen- 
da cammina  Gmigliaiuemente  di  quello  paf- 
fo  per  rapporto  agl’infetti,  non  può  a me- 
no , eh’  e'  non  iccaggia , che  fe  una  llagio- 
ne  propizia,  e favorevole  incoraggifea  , e 
promuova  lo  fchlndimcnto  di  tutte  quelle 
divifaic  uova  , picciolilTiroo  numero  fola 
delle  quali  era  ncceflario  per  continuarne 
la  fpezie  , fati  giuoco  forza , che  in  Gffàt- 
te  flagiooi  noi  abbiamo  un'  abbondevolezza 
proporzionata  di  quelli  infetti  medefimi  . 
Avemmo  noi  fleffi  non  fono  che  pochi  an- 
ni qui  i.i  Londra  una  cosi  prodigiofa  con- 
gerie, e veramente  una  fpezie  di  formico- 
laio di  quei  piccioliffìmi  fcarafaggi  , che 
noi  chiamiamo  comunemente  Lt4i-tem  , 
vacca  Signora,  che  non  aveavi  per  quella 
ampiffima Cittì  angolo,  o Arida,  che  non 
ne  fuAe  coperta , e tutta  gremita . Ma  roer- 
cd  del  progreffo , che  prefTo  di  noi  ha  fat- 
to la  Filofofia  non  havvi  in  Londra  pure 
un  (olo , il  quale  aflctifea , o penG  tampo- 
co. 


2^6  PIO 

coi  cbc  fìa  avTenali  oni  pioggia  di  TifTat- 
li  piccioli  fcarafaggit  ina  ci  contcniamino , 
cd  appagammo  (aggiamcnie  noi  (IcHì  con 
ciré  , c>K  qoella  -fi  tu  una  rtagioiic  aitai  fa- 
vorevole , e propiiia  per  le  loro  uova.  L’ 
.olnino  prodigiofilTinio  numero  d'unafpetic 
CI  bachi  appellati  propriamente  lombrichi, 

I quali  devallarono,  e corruppero  il|grano, 
c I'  erba  per  via  di  divorarfene  le  radici  , 
larcbbe  peravvenlora  fimigliantemenre  lla- 
lo  fuppodo  dalla  gente  in  diremo  portata 
a formare  d'ogni  , e qualunque  cola  un 
prodigio,  che  folte  piovuto  lombrichi;  ina 
la  cognizione  , che  la  Dio  mercè  dalTi  in 
Londra,  c nell’ Inghilterra  tutta  dell’Ilio- 
ria  Naiuta'c  , ci  alficurb,  che  quelli  altro 
non  erano,  che  vermi  dai  fei  piedi  dei  co- 
muni fcarafaggi  calalinghi  , appellati  vol- 
garmente ccxk  chafer,  lo  Icarafaggiogallo . 

La  pioggia  dei  pelei  è Hata  un  prodigio 
del  quale  funigliamamcnte  è Hate  chiac- 
chierato grandemente  in  Francia  , ove  le 
contrade  d’  una  Città  , o Terra  grolla  , 
polla  in  alcuna  dillanza  da  Parigi  , dopo 
un*  orribililTimo  temporale  accaduto  , di 
notte  tempo,  il  quale  diàarbicb.  c divelle 
giollìffimi  alberi , atierrb  moliilTimi  cafa- 
mcBti , e fece  fimiglianti  guallt  , e rovi- 
ne, furono  trovate  tutte  coperte  di  pelei 
di  varie  gtoffezze  . Non  vi  fu  pure  una 
loia  fra  tante  perfone  di  quel  luogo,  che 
non  pcnlaffe  , c non  linclTc  per  fermo  , 
che  quelli  llelli  pelei  non  fulfcro  caduti 
dalle  nuvole  , nè  arrivò  tampoco  a lor- 
prcndere  la  gente  l’allurdo  cotanto  mador- 
nale , che  un  pdee  della  lunghezza  di 
quelle  cinque , o fei  buone  dita  folle  (lato 
generato  Dell'aria;  nè  valle  tampoco  a di- 
lungare la  loro  credenza  da  un  tremendo 
miracolo,  lino  a canto  che  non  vennero  a 
(occar  con  mano , che  una  valUIIima  pe- 
fchiera  pienilTima  di  pelcc,  la  quale  tro- 
vavafì  in  una  altezza  polla  in  vicinanza 
dilla  loro  Città  era  (lata  totalmente  fof- 
tiata  via  e lafciata  alciniia  ailacto  dal  di- 
vitato  turbine,  e che  dal  medcfimo  tur- 
ime  erano  (lati  lafciati  nel-fondo  della  pe- 
khicra  llella  i grolTi  pelei  , c che  tutto  il 
pelcc  picciolo,  e da  friituia  era  llatosbal- 
vato  , c Ipatpanaio  quà  , c là  per  le 
(Ittide  . * 

In  fomma , c (oprMtullo  ogni , c qua- 
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lunque  delle  fuppolle  miiaT  gliofe,  e prn- 
digiole  giogge  fono  unicamente  dovute  , e 
riconolcono  la  loro  origine , e cigiooe  da 
tali  follanze , che  fono  (late  naturalmente 
prodotte  nella  terra  , o che  in  elTa  fono 
Hate  condotte , e iralportate  per  puro  , e 
mero  accidente . 

Nella  Slcfia  dopo  una  carrllia,  e diffal- 
ta  alTai  grande  di  grano  in  tutta  quella 
regione,  vi  avvenne  un  vinlcncilTimo  tur- 
bine divento,  e d'acqua,  ed  indi  tuttala 
luperficic  della  terra  vidcli  coperta  in  mnt- 
tiÓitni  luoghi  di  piccioli  Irmi  rctondi  . Il 
popolo  minuto,  c la  plebe  tutta  dicITi  ad 
clclamare,  che  la  Provvidenza  Divina  ave- 
va mandato  loro  quello  cibo , e che  aveva 
fatto  piover  dalle  nuvole  del  miglia;  ma 
quelle  remeoie  altro  in  follanza  non  erano 
che  veri,  e reali  temi  d'una  fpczie  di  Ve- 
ronica comuoilTima  in  quelle  contrade , ed 
i femi  di  quell’ erba  clicnds  appunto  ma- 
turi in  quello  dato  tempo,  in  cui  il  ven- 
to gli  aveva  sloggiati  dalle  loro  relpeitive 
cullodiette,  ed  avevagli  fparpaiuti  quà,  e 
là  per  lutti  quei  contorni  . Nelle  nnòre 
proprie  Regioni  di  que(l|  Ilola  abbiamo 
delle  lilotie,  e racconti  di  piogge  di  que- 
lla fpezie  maravigliofa  , ma  tutte  favololc . 
Fu  una  volta  alTerito  , che  nella  nollra 
Provincia  di  Wiicsh  piovede  grano  clfciti- 
vo  , e la  gente  di  colà  rimale  tutta  in 
ellrcmo  (orprefa  non  alttamcnie  che  da  un 
miracolo  llupendo  ; lino  a che  il  prode 
Monfieur  Cole  fece  toccar  loro  con  mano, 
come  CIÒ , che  tlTi  prendevano  per  grano 
altro  non  era  , che  il  leme , o la  lollao- 
za  interiore  delle  coccole  dell'  ellera  , i 
quali  femi  irovaudolì  allora  pienamente 
maturi  , il  vento  aveagli  dilungati  dalle 
muraglie  delle  abitazioni  , e dai  tronchi 
degli  alberi,  ai  quali  irovavafì avviticchia- 
ta la  pianta,  che  gli  produce. 

Noi  pure  avemmo  un  tempo  una  piog- 
gia di  pelei  nelle  vicinanze  della  codierà 
di  Kcot  in  un'orrendo  turbine  colà  acca- 
duto con  tuoni , c con  lame  , Il  popolo 
del  Paelc,  che  dopo  un  Fdaico  burralco- 
(ilfitno  temporale  vide  quà  , e là  il  terre- 
no gremito  di  picciole  tardine  diedi  a fo- 
fpettare  , che  quedi  minuti  pefei  caduti 
f.lTtr  , e venuti  giù  dalle  nuvole  ; ma  co- 
loro , ai  quali  era  notu  a quale  enorme 
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iheiia  i vrnti  alzino  le  acque  del  mare, 
non  n maravigliarono,  ni  poco,  ni  pun- 
to , che  quelli  flcIC  venti  folTero  di  pari 
(lati  valevoli  a condurre iniicme  coll’acqua 
quantità  di  picciolo  pefee,  e minuto  per 
cosi  breve  tratto  di  via  . Vegganfene  le 
noflre  Tranfazioni  Filofof.  tc. 

Piogge  . Nel  linguaggio  matinarefeo 
quel  tratto  del  mare , che  tilgDarda  la  par- 
te , od  alpetto  fcttcntrionale  dell’  Equato- 
re , trovantefi  fra  i quattro  , ed  i dirci 
gradi  di  Latitudine , c diaccntc  fra  il  Me- 
ridiano di  Capo  Verde  , e quello  delle  Ifole 
più  orientali  del  nome  iredelimo  . Chia- 
mano i marinai  quello  tratto  di  mare  le 
Piogge , avvegoachi  in  elfo  abbianvi  mnl- 
tilTime  calme,  collanliirirae piogge , e tuo- 
ni , e lampi , c fulmini  in  un  grado  vera- 
mente Urano,  e forprenJtntc  ; ed  i venti, 
aliorchi  alcuna  Hata  vi  Idbano  , tono  fol- 
ranto  picciole  bulicre  inccitiflimc  e Itrtia- 
no , ed  impervcriano  luti'  inlotno  a quel 
Uillretlo  , non  itapalìandolo  punto  , ma 
mantenendoli  fra  i divifaii  confini;  di  mo- 
do ebe  I ballimenii  aliai  fovciitc  tono  ivi 
traitcnuti  per  lunphifsimo  nano  oi  tem- 
po , e non  pcllon  fare  , che  cortilsimo 
viaggio. 

Pioggia  pefee,  R3Ìn-foa:l,  Pefee  piog- 
gia . E'  quella  una  dcnciniaaz'one  parti- 
colare Ing'cle,  Caia  da  rooliilsimi  dei  no- 
firi  a!  comune  picchio  verde  bolthereccio, 
o (ìa  il  Picus  viriJit  degli  Autori  , daun’ 
cUervaTÌrne  fatta  , che  quell’  uccello  non 
ccITa  mai  di  gracchiare,  allorché  il  tempo 
vuol  far  pioggia.  Per  quella  ite fsilsima  ra- 
gione appellarono  i Latini  quello  uccello 
jivit pluvìalis . Vegeafi  l’ Aiiicolo  Picchio  . 

Pioggia,  ^nhaalucei  tmmiiìfi  tjell' ik- 

jKo  piovila . 

L’  accuratifeimo  Monlicur  Licwcnhoek 
ha  oflcrvato , cerne  nell’acqua  piovana  di 
frefeo  caduta  dalle  nuvole  non  dlfcemon- 
vifi  animali  viventi , ma  che,  poiché  quell’ 
acqua  é Hata  quieta  , dopo  cITcr  piovuta  , 
parecchi  giorni  , irovcralsi  piena  gremita 
di  numeri  e congerie  granJifsime  d’ anima- 
lucci  così  piccioli,  che  fono  in  proporzio- 
ne al  tonchio , o gorgoglione  cib , che  é 
quello  infetluccio  al  cavallo  , Indi  ad  al- 
quanti giorni  di  più  vengono  fcopcrti  in 
quell’  acqua  medelima  degli  animalucci 
molto  più  grofsi . 

Spppt.Tom.  IR. 
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Un’altra  ^zie  in  ePramo  confìderabile 
viene  a rilevatC  , e fcuoprirfi  nell’ acqua 
piovana  dopo  l’ elTcr  caduta  da  alquanti 
giorni  quelli  fecondi  animalucci  hanno 
due  picciole  corna  , le  quali  fono  in  un 
moto  continuo  . Lo  fpazio  trovantefi  fra 
quelli  cornettini,  é piatto,  tuttoché  il  cor- 
po fia  rotondo,  ma  faccntefi  conico  , o 
piramidale  alcun  poco  verfo  1’  efiremità  , 
ove  trovafi  piantata  una  coda  quattro  vol- 
te più  lunga  del  corpo  Hello,  c della  grof- 
Iczza  delle  fila  della  tela  del  ragno.  Que- 
lli animalucci  fono  a frgno  minuti  , che 
parecchie  centinaia  dei  roedelimi  ncnìven- 
gtno  ad  uguagliare  la  groITczzi  d’un  gra- 
nello d’arena;  e le  quelli  per  entro  l’ac- 
qua vengono  ad  incontrarli  in  qualche  fi- 
lamento, limangonvi  d’  ordinario  intriga- 
ti , e fanno  degli  sferzi  grandifsimi  per 
dilimbarazzarne  le  loro  code. 

Trovali  di  pari  altro  animaluccio  nell’ 
acqua  piovana  d’una  figura  ovale  avente 
la  tefia  nella  fua  più  picciola  efiremità  . 
Hanno  quelli  animalucci  buon  numero  di 
piedi  efiremamente  minuti,  e finifsimi,  e 
polfono  a loro  piacimento  contrarre,  ed  ac- 
corciare i loro  corpiccioli  in  una  forma  , 
c figura  rotonda , la  qual  cofa  elsi  fanno, 
allorché  l’acqua  va  alciugtndofi , cd  efala 
lalciandogli  in  beco  , Il  diligentifsimo 
Monfteur  Liencnotk  ne  offervì)  fimiglian- 
temente  una  terra  Ipezie  il  doppio  più  lun- 
ghi , e più  larghi , cd  otto  volte  più  pic- 
cioli , quanto  alla  mole  dei  fecondi  pur’ 
era  dcfcritri  ; e qucfii  fono  di  pari  forniti 
di  picciolilsimi  piedi  , e fono  in  efiremo 
agili,  c fnclli  in  ogni,  e quilfitoglia  loro 
movimento.  Ma  i più  vivaci,  cd  in  efire- 
mo fvclti  di  tutte  le  altre  fpezie  finora  di- 
vilatc  , furono  una  quarta  fpezie  ancora 
grandemente  più  picciola  . Quelli  ultimi 
non  arrivavano  ad  ellerc  la  millelima  par- 
te della  grofiezza  di  un’occhiolino  di  un 
pidocchio,  e quelli  muovevanfi  tutt’  all’ 
intorno  con  un'  incredibile  velocità  , e 
fveirezza.  V'eggafi  Baker,  il  Microfeopio, 
pag.  82. 

Pioggia  . Oltre  le  cagioni  della  piog- 
gia noverate  , ed  cipolle  nella  Ciclopedia 
il  prode  Monlieur  Defaguliers  i d’  opinio- 
ne, che  ella  fia  dovuta  alla  perdita  della 
elettricità  nei  vapori  dei  quali  fon  for- 
mate le  nuvole  . Vcgganli  gli  Articoli 
Pp  Va- 
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V'apore  , tei  Elettricità'  ( ,4ppen- 

due . ) 

PIOMBO  . Il  mtlodj  di  tc('irare  il 
pioojbo  dalla  Tua  fquagliabiic  certa  miocra- 
ic  , o mioicra  comune  per  mezzo  dell'arte 
dell’  fapgiare  , i il  (cguente  : 

T>  » peftare  la  miniera  piombina 
a legno  di  ridurla  una  polvere  gtcITolana  , 
la  quale  arTomiglifì  ai  granelli  di  grolfa 
arma:  pelerai  pofeia  due  centinaia  doci- 
maHiche  di  quella  pulverc,  e le  portai  in 

I n crociuolo  adeguato  , Sopra  quello  vaio 
vi  collocherai  una  tegola  , od  anche  un* 
altro  crociuolo:  fa  anche  di  mcllicri  , che 
la  polvere  divifata  venga  fparpanata  , ed 
allargata  iver  ogni , e qualunque  parte  del 
Illudo  del  vaio.  Alla  bella  prima  lo  tu* 
llc'ai  io  un  fuoco  moderalo,  e mezzana- 

II  unte  attivo  j ma  dopoi  andrai  accrefeen- 
Ou  il  fuoco  a legno,  che  il  crociuolo  me- 
dclimo  facciali  rollo  rovente;  in  quello  lie- 
to ve  lo  Ulcerai  per  alquanti  minuti  , 
quindi  leverai  via  la  tegola , ed  in  conil- 
fìmo  iiaito  di  tempo  la  miniera  piombi- 
na cangierà  il  natiral  foo  colore  nericcio 
in  un  colore  giallognolo . Quello  fenomeno 
la  vedere,  come  allora  dilata  dillipata,  e 
li  i dileguala  una  gran  pane  dello  Zolfo. 

Quella  polvere  abbronzita  I'  andrai  nn- 
vtllamcnie  pellandonducendula  in  una  pol- 
vere fiiiiirima , c v’ aggiungerai  il  doppio 
odia  quantuli  d'  ella  p'dveie  di  mercurio 
nero,  e delle  limature  di  fèrro  non  ii rug- 
ginite, e di  fondigitoli  di  vetro,  di  cadau- 
na di  quelle  fuilanze  un  mezzo  ccniinaio 
docimallico;  pelleral  tulle  quelle  fuilanze 
ben  bene,  cd  a dovere  in  un  mortaio  , 
alfine  di  ben  mclicolirle  , ed  incorporarle 
inlietne  : pofeia  le  porrai  in  un  cruciuolo 
tanto  largo,  c capace,  che  vaglia  ia  con- 
tenere ad  un  di  prelfo  il  doppio  , o tre 
volte  maggior  quantità  di  maceria  di  quel- 
la , che  VI  poni  : quelle  maicric  le  cuo- 
prirai  nel  difopra  con  tanto  fai  comune  , 
che  la  coperta  mcdclìma  del  late  venga  ad 
clfcre  della  groflezza  della  quarta  pane  a’ 
un  dito,  cd  andrai  pig'vnlo  il  tutto  ^11* 
ingiù  Colle  (ut  dita;  potrai  una  legala fo- 
pra  un  picciolo  crociualo c ne  ferrerai  le 
ccmmilTure  con  filfaiio  loro,  che  vaglia  a 
lar  Iella  al  fuoco  , quindi  alciugherai  il 
vaio  con  un  calure  mezzano.  Ciò  fatto  , 
ceìluchcrai  il  crociuolo  in  un  forno  a ven- 
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to,  c v’ammucchierai  fopr’elTo  dei  carbo- 
ni , ficchi  vengane  a rimaner  coperto  all’ 
altezza  ù' alquante  dila  . Allotthi  il  cro- 
eiuolo  lata  bene  atroventito  udirai  feop- 
picitare  il  fale , e quello  fcoppiettio  fari 
Itguiiaio  da  un  gemile  ilrepiio  lomiglian- 
tilhmo  ad  uo  foave  filthio,  il  quale  ccn- 
Imucrà  fino  a tanto  che  conferveralTr  il 
grado  meriefimo  di  fuoco  ; ma  quaodo-que- 
llo  farà  ceffata,  andrai  accrcfccndo  il  fuo- 
co fino  A che  cuna  la  malli  liafi  fqgi- 
gliaca , io  che  fuccederà  nel  breve  tratto 
d’  un  quarto  d’ora  in  un  fuoco  fquiglian- 
tc  mezzanameme  attivo  . Allora  leverai 
via  il  crociuolo,  lo  porrai  (opra  il  terreno 
della  fornace,  il  quale  terreno  fa  di  me- 
Qieti  onninamente  che  fia  afciuttifTimo  ; 
quivi  lo  batterai  o percuoterai  alquante 
volte  con  un  martello,  i6Bne  di  far  ca- 
dere il  piombo  tolto  inficme  nel  fondo 
del  crociuolo  mcdtfimo  : allorché  il  vafo 
fata  raffreddato , lo  caverai  fuori  , e ver- 
rai a rilevare  dal  pefo  del  regolo  , Che 
quantli'a  di  piombo  quella  miniera  con- 
tenga. VecgaC  Cramer,  Arte  del  raggia- 
te . p.ig.  zK;. 

Puh  eflcre  qiicflo  metallo  ottenuto  , ,e 
proccurato  dalla  fua  miniera,  o terra  mi- 
nerale, fiafi  queOa  di  qualunque  fptzie  if- 
Icre  fi  voglia,  per  mtzzo  di  un’  aggiufla- 
mento  a vitj  Unii,  che  i Chimici  adoi- 
mandano  lltatificazione  , con  del  tailio- 
ne.  Il  metodo  u' effettuar  ciò  nel  faeeiare 
i l'apprelfo. 

Prenderai  per  un  centinaio  docimtdico 
dt’li  miniera  un  centinaio  di  meri’ once, 
p fieno  tre  libbre,  e quattro  merz’  once, 
affinché  per  fiff.tto  mezzo  ciafeheduna  mezz' 
oncia  polla  Ilare  io  vece  della  libbra  deci- 
ma Ilici  : peflerai  quella  miniera  in  guifa , 
che  venga  ridotta  ad  una  polvere  grcffola- 
na,  ad  anche  1 picciole  malTe  della  grof- 
fezza  di  un  pifelto,  ma  niente  piùgroffe  . 
Alla  bella  prima  potrai  quella  fpezie  di 
polvere  in  una  padella,  o di  terra  cotta  , 
0 di  ferro,  e I'  andrai  dapprima  rifcildin- 
do  ad  un  fuoco  f«*ve,  il  quale- farà  di  me- 
fiieri  , che  tu  lo  vada  accrelcendo  grado 
per  grado  per  lìffitto  modo,  che  la  mal- 
fina  parte  dello  Zolfo  poffa  elTemc  dile- 
guata. Allora  avrai  in  pronto  una  forna- 
ce col  fuo  letto  fatto  di  loto  , e di  car- 
b.me  pefio.  A quefto  applicherai  nel  lato 
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edoriore  un’altro  letto  unito  al  tnederimo 
per  mezzo  di  loto  , affinché  la  materia 
colante,  o feorrente  fuori  del  foro  inferio- 
re , allorché  fari  aperto  , polTa  effere  ri- 
cevuta entro  il  tnedeCuio.  Andrai  circon- 
dando tute’ all’ intorno  quello  letto  eHerio- 
re  con  dei  recenti  carboni  acceli  , ed  an- 
drai riempiendo  tutta  la  fornace  col  me- 
defìmo  materiale  da  fuoco,  affinché  pulfa 
^rimanere  pcrfettilEmamcnic  afeiutta  . Al- 
lóra'con  un  paio  di  mollette  andrai  flir- 
zando,  ed  Irritando  il  fuoco  pel  tratto  d’ 
un  quarto  d’ora;  pofeia  v’andrai  ponen- 
do in  piCl , e pili  volte  la  miniera;  néla- 
feerai  per  modo  alcuno  d’  aggiungervi  al- 
quante fcaglie  di  ferro;  la  miniera  forz’é 
che  Cavi  colloeata  in  guifa,  che  venga  a 
rimanere'  fopra  i carboni  , lafciando  li- 
bero il  foro  , per  cui  dee  palfare  il  fia- 
to del  mantice  ; ma  procurando  , che 
quello  non  venga  a toccare  il  muro 
della  fornace  . Procurerai  , che  la  for- 
nace per  lo  meno  per  due  terzi  Ila  piena 
di  carbone  , e proccurcrai , che  quello  fle- 
to carlKinc  medelìmo  fia  in  pezzi  d’  una' 
mezzana  groffezza  ; c poiché  vcrravvi  col- 
locata , o faravvi  fiata  collocata  ciafehe- 
duna  porzione  della  miniera  , v’  aggiungerai 
fopr’  elfa  una  porzione  piìt-  abbondevole  di 
carbone.  Allorché  faravvi  fiata  collocata 
tutta  la  quantità  della  miniera,  tu  conti- 
nuerai a fulliare  (ino  a tanto  che  fia  con- 
tornato tutto  il  carbone;  allora  ti  farai  a' 
vcrfarc  dell’acqua  fopra  il  jirimo  ietto  a 
guccinla  a gocciola  affine  ili  raffreddate  il 
piombo  in  cflb  letto  raccolto,  c per  vede- 
re, fe  fra  le  teorie  trovivifi  alcuna  por- 
zione di  piombo  danziante;  cd  in  evcnio, 
che  ve  ne  fia , lo  andrai  fcparando , e lo 
pelerai  tutto  infìeme,  e da  quello  verrai 
colla  più  accertala  fieutezza  a conolcerc 
il  valore  della  miniera  flclfa  polla  nclladi- 
vifara  maniera  a cimento,  e ciò,  che  ot- 
tener polfar.e  lo  fquagliatore.  VeggafiCia- 
mrr,  Arte  del  Saggiare,  pag.  298- 
Quedo  metallo  , ri‘'petto  all'afo  comu- 
ne, femprtf*,  e codanicmentc  contiene'al- 
cona  porzioncella  d’argento  , il  quale  pe- 
rò non  é in  tal  copia  , che  vaglia  il  pre- 
gia dell’opera  , che  vuoivi  per  fepararlo  . 
La  porzione  comuniffima  non  é mai  più 
di  due  fole  dramme  per  centinaio  docima- 
ftico  . Queda  , tuttoché  d’  una  Icggerffima 
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confeguenza  in  alcun'altea  occafione,  nul- 
ladimeno  viene  con  edrema  diligenza  ri- 
cercata dai  Saggiatori  delle  miniere  dei  ' 
talli,  e malfimamente  per  rapporto  alle  mi- 
niere dell’ argento  , per  la  fcparazione  del 
quale  dalle  medelime  viene  il  piomba  del- 
fa  impiegato  ; e quedo  cagiona  un’errore 
grandilfimo,  allorché  venga  trafcurito  il  fuo 
calcolo  , nello  dimatC  il  valore  d’  una  mi- 
niera dal  faggio.  Quedo  venendo  adaccrc- 
feere  l’argento  , perciò  viene  perpetuamen- 
te con  ogni  accuratezza  foitraiio  dai  più 
diligenti  Saggiatori  ; e per  far  ciò  con  mi- 
nor briga  , e didurbo  , vien  granellata  una 
buona  quantità  di  piombo  tutta  in  una  vol- 
ta per  fìffatco  ufo  , c rnc'^colaia  colla  cri- 
vcllatura, o dacciatura.  Adunque  laquan- 
lirà  ufata,  c meda  in  opera  comunemente 
nel  faggiare  una  miniera  , dee  edere  mef- 
la  alla  prova,  e cimentata  fola  in  una  cop- 
pella; e la  pallottolinad’argento  , cheque- 
da  miniera  fomminidra  viene  ad  effere  di- 
ligentiflìmamente  confcrvata.  Dopo  dfque- 
do  , allorché  la  pallottola  d' argento  prodot- 
ta da  una  minicrad’ argento é pefata  , quel- 
la pallotlol'na  d’ argento  data,  cfommini- 
drata  dal  piombo , dovrà  eder  poRa-  entro 
l'oppoda  bilancctta  fra  i peli,  cd  allora  i 
pcfi  bilancianti  la  pallottola  , fenza  altra 
briga , o dillurbo  , verranno  a dare  il  pelo 
dell’argento  fomminidralo  dalla  data  quan- 
tità della  fua  miniera  . V’rggad  Cramei  , 
arte  del  faggiare,  pag.  zid-  ' 

Tutti  i metalli  pofTon  clfcre'confiderati 
in  ceree  date  circodanze  come  agenti  alla 
foggia,  c maniera  di  mcndrui  l’uno  fopra 
l'altro  , ,c  di  quedi  niuno  ha  altretta  ra 
forza  c facoltà  di  fìffatta  fpezie  , quanto  il 
piombo.  Quando  il  piombo  é cfpolloadtn 
fuoco  mezzanamente  attivo  in  un  vafo  iti 
terra  corea  , la  lupcrdcie  della  malfa  lique- 
fatta viene  inconianenic  , cd  in  un  fubito 
a rimaner  coperta  ili  fcoric  in  forma  d’  una 
foiiiliffima  pcllicina  di  parecchi  colori . Al- 
lora quando  il  fuoco  é a fegno  accrefciu- 
to  , che  giunga  a fare  i vali  intieramente 
rofd  roventi , queda  pcllicina  fi  fquaglia  al- 
cun poco  , e viene  ad  effere  fcagliata  alle 
Rancate  , o lati  del  vafo  in  forma  d’utaa 
materia  furfuracca  di  vari  colori  giallogno- 
li, o biancadri , appc'laia  lilargirio.  Dopo 
di  quedo  il  piombo  Iquagliaio  fuma  . e c 
picciole  gocciole  , non  altramente  che  c 
P p z pii 
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prime  feorie,  alunC,  e njouno  come  pic- 
cioli globuletti  d'olio  T^’pra  la  fupeificie  ; 
quelle  vannoG  l'una  ilopo  l'altra  aggiun- 
gendo al  litargiriu  nelic  fiancate , o lati  del 
vafo  ; e fe  il  fuoco  venga  confervato  , e 
mantenuto  in  quello  grado , tutta  la  intie- 
ra foUanaa  del  piombo  verrli  ad  eHcre  alla 
perfine  cangiata  io  liiargirio. 

Se  al  piomba  nella  divifata  guifa  fuman- 
te vengavi  aggiunto  del  rame,  vi  cagione- 
ri  e vi  produrrà  una  p i vivace  , c pib  vi- 
gprofa  cbulliiione  di  prima  , ed  il  rame 
feoppia  , c dividefi,  e iembra  , che  diven- 
ga una  malTa  omogenea  col  piombo  (Icnb: 
quella  malfa  è fragile  , e friabile  , ed  in 
evento  , che  ella  fia  fatta  con  porzioni 
uguali  di  piombo,  e di  rame,  quando  vitn 
rolla,  affomigliafi  a capello  all'acciaio  tem- 
prato . L'oro,  e l'argento  fquagliali  nella 
divifata  guifa  col  piomba  divengono  fimi- 
gliantcfflenie  fragili  , e (iritolabili , e l’oro 
con  una  picciolilfima  mefcolaoza  del  me- 
defimo  piombo  divicn  pallido. 

Lo  fiagno,  ed  il  piomb  |iquefannofi  io- 
fierae  per  mezzo  d'un  fuoco  ramo  violen- 
to , che  balli  a liquefare  il  piombo  folo  -, 
ma  quando  quello  grado  di  fuoco  i accre- 
fciuio  a fogno  che  arrivi  ad  arroventire  il 
vafo  , immediatamente  lo  llagno  follevafi 
fopra  il  piombo  in  forma  di  piccioli  rialti , 
o montagnoleite  di  polvere  biabeallra  , di 
modo  che  il  tutto  viene  a prcfeniare  una 
mollra  , quale  farebbe , fe  Hate  folfero  gii- 
•*tc  nei  vafo  delle  ceneri  ; e lo  llagno  in 
lìmigliance  guifa  calcinato  , quando  i raf- 
freddato diverlifica  nel  fuo  colore,  veggen- 
dovifi  del  bianca , del  giallo , e del  rolfo  . 
II  piombo  fino  a canto  che  conferva  la  fua 
forma  metallica  non  puolfi  per  modo  al- 
cuno unire  col  ferro  , tuttochd  venga  vio- 
lentato col  fuoco  irpib  gagliardo,  che  mai 
fi  polla. 

I femi-metalli  , o mezzo-metalli  vengo- 
no tutti  ad  elfere  agevolilfimamcnte  fqua- 
gitati  col  piombo  per  mezzo  del  fuoco,  e 
le  quello  venga  ai  medefimi  aggiunto  in 
quantità  foverchia  , vengono  i medefimi  a 
perdere  la  loro  martellabilità  . 

II  piombo  non  meno  , che  lutti  i pro- 
dotti di  quello  per  mezzo  d’ aliai  coergico 
fuoco  cangianfi  in  vetro;  e quello  vetro  , 
od  in  luogo  del  medefimo  il  litargirio  fqua- 
gliato  con  delle  pietre , e con  altre  follan- 
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ze  vetrificabili  eziandìo  , le  fa  precipitare 
in  vetro  con  mollo  mmor  fuoco,  di  quel- 
lo aliramcnie  vor^ebbevi  ; c fe  un’abbon- 
dcvolilfima  quantità  di  fili'aila  veirificazio-- 
ne,  oppure  di  hiargirio  vengavi  aggiunta,, 
diverranno  quelle  pietre,  e quelle  follanre 
vetrificabili  alToiiigliaic  a legno,  che  feor- 
icranno,  e prccipiieranncfi  per  i latillcllr 
del  vafo  . Le  pietre  da  calcina  f.-ffrono  il 
cambiamento  medefimo  per  mezzo  di  que- 
lla llcITa  materia  ; e le  pietre  incombulli- 
bilì  con  un’adeguato  manipolamenio  , e 
iraiiamenio  foccombono  alla  medefima  fa- 
talità : ma  , qualora  perii  quelle  divifaie 
operazioni  non  fieno  diligentemente , c per 
acconcio  modo  guidate  , c condotte , il  li- 
targirio,  od  il  vetro  del  piombo  vaOcne  via 
folo  pel  vafo  . Fra  i mcialii  il  lilargirio 
agevola  di  luiua  mano  lo  Iquagliameniodel 
rame  , c del  firto  a fona  di  fuoco  , ma 
viene  a conium-re  un’  aliai  confiderabilc 
quantità  dei  metalli  medefimi,  e precipita 
elio  Odio  con  cib , ch'ei  poffiede  inveiri- 
ficamenio;  e finalmente  luteo  loOagno,  e- 
la  fua  calcina  vengono  ad  cllcre  con  gran- 
diifima  difficoltà  vetrificati  per  mezzo  del 
vetro  di  piomba  , nd  per  mezzo  del  me- 
defimo fanno  li  rocnomillìma  perdita  . Ma 
le  l'oro,  e i’ argento  fieno  frequentemente 
liquefatti  col  lirargirio  , verrà  alla  perfine 
trovato,  e toccato  con  mano , come  avran- 
no perduto  alcun  poco  del  loro  pelo  ; ma 
quefia  picciota  quantità  non  i difirutta  , 
ma  può  colle  dicevoli , rd  adeguate  opera- 
zioni ellcr  di  bel  nuovo  cavata  fuori  , c 
ricovrata  di  dentro  il  liiargirio  medefimo  , 
Egli  è fiato  provato  per  mezzo  delie cf- 
peiicnzc  di  divcriì  Chimici  , che  il  piom- 
bo contiene  un  mercurio  reale  fcorrcnie  , 
I Signori  Kunkel  , e Bechcr  , sì  1'  uno  , 
che  l’altro  fepararono  bravamente  dal  piom- 
bo il  mercurio  ; e Monficur  Grofie  mem- 
bro dell’Accademia  Reale  delle  Scienze  di 
Parigi  ha  giufiificalo  le  efpcricnze  di  que- 
lli valentuomini  coll' aver  dimollrata  la  co- 
fa  medefima,  per  mctio  non  fola  diflercn- 
iilTimi , e tute’ altri  da  quelli , de' quali  cranfi 
fervili  MelTicurs  Kunkel  , e Becbcr  , ma 
eziandìo  a quelli  totalmente  oppofli , e con. 
irar; . Si  facevano  i primi  a lupporre , che 
il  mercurio  nei  piombo  contenuto  , vi  fi 
trovalfe  fillato,  o per  mezzo  degli  acidi  , 
o per  mezzo  degli  zolfi  ,.  c per  quefia  ap- 
punto 
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]t.into  fcrvironfi  di  materiali  atcalici  pcrif- 
prigionarnelo  , e per  dargli  pollo  , e iian- 
eheggio.  Monfìeur  Groflie  per  lo  contrario 
fcrviìli  dei  foli  acitìi  , c per  mcieo  di  que- 
lli venne  a proccurare  da  quello  metallo  un 
purilTimo  mercurio  fcorrente.  Il  metodo  te- 
nuto da  quello  vaicmuomu  confiileva  nello 
fcioglicce  quelle  lalVe  di  piombo  nello  fpi- 
rito  di  nitro  indebolito  con  una  quanctii 
uguale  d'acqua.  OlTervovvi  egli  allora  una 
polvere  precipitata  di  un  color  grigio  i la 
quale  allorchi  venne  mciTa  a prova  coll' 
oro,  oppure  col  rame,  fi  nian>fc.% brava- 
mente per  mercuriale  , come  anche  nella 
medefìma  divifata  polvere  ebbe  a rinvenir- 
vi dei  reali  globjictti  d'argento  vivo.  Vegg- 
Mem.  de  1’ Acad.  Roy.  des  Scicnc.  de  Pa- 
ris, ann.  I7JJ. 

Siccome  poi  non  i per  alcun  modo  pofa 
fibile  , che  gli  acidi  vengano  a formare  cui 
piomtxa  il  mercurio,  cosi  ella  fì  dcofaevi- 
dcntilfima  , e palpabile,  che  ivi  trovavaC 
di  ncccfliià  il  mercurio  fiefro originalmente. 

Nel  porre  a cimento  il  piombo  per  mer- 
10  del  faggio  dello  fpecchio  ullotio  ^ un 
peno  di  quello  metallo  aggiuftato  fopra  un 
carbone  fquagliafì  per  intiero  egregiamente 
bene , e poiché  fìan  liquefatto  dileguali  in- 
iicriUimamcotc , c vadene  io  fumi  ; fe  poi 
venga  pollo  fopra  una  pietra  , aitavi  un 
grandiffimo  fumo,  e vi  diviene  alia  perfi- 
ne un  fluido  fotliliflimo  avtnte  una  gran- 
dilfima  fomigliania  all'olio,  oppure  ad  una 
refina  fquagliata  ; e quello  liquore  in  taf- 
freddandol]  , vaffì  fidando  , e diviene  una 
fpettic  di  vetro  , il  quale  pediede  quella 
particolariffima  qualità , che  trovali  fempre  , 
e codanicmente  compodo  di  ladre , o dire 
le  vogliamo  fcaglie  alla  foggia  medefìma 
del  talco  ; quello  i d’  un  colotc  verdadeo , 
oppure  giallognolo  con  alcune  macchie,  o 
pacche  rofficce  , ed  in  toccandolo  tiefee  in- 
finitamente morbido  . Se  quedo  venga  te- 
nuto per  pib  lungo  tempo  nel  foco  dello 
òcchio  udorio  , va  allargandoli , dilatan- 
doli , e fpandendofi  intorno  intorno  fopra 
la  pietra  , e grado  pir  grado  va  etiandìo 
infinuandori , e penetrando  la  fodanta  del- 
la medelìma  picir.'i , c promuovefil  fuo  fqua- 
gliamento.  Se  la  calcina  comune  di  piom- 
bo , il  piombo  rodo  , oppure  il  liiargirio 
vengano  meffi  in  opera  in  luogo  del  piom- 
bo piano  io  quella  medefìma  efpeiicnta  , 
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r effetto  , o la  riufeita  li  t la  medcGma 
medefìmillima  a capello  } conciolliachè  il 
lutto  diventi  una  loitiliffima  materia  fl.ti 
da,  la  quale  in  radVcddandoli  vicocafom 
minìdrarc  un  vetro  sfogliato  lomigliannl- 
limo  al  talco  . Vegganfi  Memoires  de  1' 
Acad.  Roy.  des  Scicnc.  dcl'aris,  ann.  1709. 

Seuucda  fpctic  di  vetro  talcofo  del  piom- 
bo venga  cfpollo  al  foco  mcdcfimo  della 
lente,  o fpecchio  udorio  collocato  fopra  un 
pezzo  adeguato  di  carbone , fi  Iquagiia  fui 
fatto  , ed  in  un  batter  d'occhio  , e rico- 
vra,  e rialfume  la  forma  di  piombo;  e fe 
allora  venga  levato  via  , e che  da  lafcia- 
to  radfeddare  , non  é per  conto  alcuno  , 
nè  pel  mcnomidimo  rapporto  dilfercnledal 
piombo  comune.  Se  la  calcina  di  piombo  r 
rodo,  oppure  il  liiargirio  , vengano  nella 
guifa  medefìma  fquagliaii  fotta  il  fuco  deì- 
ìo  fpecchio  ullorio  fopra  un  pezzo  di  car- 
bone , anche  quelle  lollanze  medefime  lut-- 
te  licovrcraono  fimigluntcmente , c riaflu' 
tnetanno  la  nativa  forma  di  piombo- 

Da  tutto  quedo  egli  apparifee  , avervi 
nel  piombo  una  materia  olcofa  infiamma, 
bile  , la  quale  vien  dal  medefimo  agevol- 
mente cavata  fuori,  tanto  per  mezzo  del 
fuoco  folate , quanto  a forra  del  fuoco  co- 
mune; di  più,  che  la  bafe  del  piombo,  la- 
quale comparifee  fola  , quando  queda  ma- 
teria olcola  medefima  nc  è data  dilunga- 
ta, è una  terra  fcagliofa , o sfogliala  del.' 
indole,  e natura  del  talco;  c finalmente,, 
che  quella  materia  olcofa  del  piombo  non 
è nè  poco , nè  punto  diverfa  dagìi  olj  dei 
vegetabili,  concicllìachè  l'olio  del  carbone 
fia  valevole  di  pcifcilidimamenie  fupplire 
il  f-.io  luogo , e di  reitituire  per  confeguen- 
ic  alla  diviiata  terra  lalcofa  di  bel  nuovo 
la  lua  nativa,  c genuina  Orma  di  piombo  , 

E'  cola  oggimai  ottimamente  conofeiu- 
la  , che  il  piombo  nello  dato  fuo  natura- 
le è un  metallo  pcchilTimo  fonoro  , ed  è 
una  maniera  di  dire  proverbiale  ulaia  per 
ogni  e qualunque  metallo,  il  quale  fia  me- 
na (onoro  degli  altri , o deli'  ufalo , il  di- 
re , che  è un  metallo  muto  come  il  piombo. 

Nulladimeno  il  celebre  Monfieur  Lcmcrjr 
fece  una  volta  vedere  al  dotto  Monfieur 
Reaumur,  e dopoi  a tutta  la  Reale  Acca- 
demia delle  Scienze  di  Parigi  , una  mafia 
di  piombo  , la  quale  era  data  lafciata  da. 
uno  de'  fuot  vali  , dopo  alcuric  chimicbo 

op... 
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opcrazioai la  quale , allorché  tenlva  per* 
coiTa  , gittava  fuori  un  vivacifTitno , e foni* 
cnamenie  acuto  Tuono. 

Non  ebbe  Monfieur  Lemery  dopoi  oc* 
caGone  di  ripetere  l’crpcticnza  medcGma , 
la  quale  foRiininiilrogli  qucGo  piombo  foni* 
mamenccdegno  d'cflere  conGderaio  di  van- 
taggio , e lafcib  al  valentifTimo  MonGeur 
Rcaumur  tutto  l'agio  di  rintracciar  lama- 
mera  per  ottenere  loflefro  cffeiio,  il  qua- 
le accidentaimcnte  gli  venne  fra  roano  , 
fenza  la  briga , che  gli  farebbe  Gaio  giuo- 
co forza  li  fuffrire  dal  fare  una  fomiglian- 
le  ricerca , ed  apparifca  da  cib  , come  un 
migliaio  di  volte  ci  Garoo  imbattuti  nel 
piomba  fonoro  , fenz'  citerei  tampoco  av- 
veduti, eh’ et  folte  tale. 

Una  particolarità  Gffatta  non  ì già , co- 
me altri  pcravventura  G farebbe  a crede- 
re, r effetto  d’ alcuna  fpeziale  operazione, 
ma  trovafi  realmente  dipersi  in  ogni  , c 
qualunque  piombo,  il  quale  dopo  lo  fqua- 
gliamento  abbia  affunlo  qualGvoglia  forma 
certa , e regolare , c qacGa  i una  forma , 
che  gli  viene  quaG  tempre  data  dall’ acci- 
dente in  Gmigliante  occaGone  , vale  a di- 
re, nel  liquefarlo  . Il  metodo  comune  di 
liquefare  il  piombo  per  gittarlo  nelle  for- 
me, G è quello  di  fquagliarlo  in  padelline 
di  ferro  : radiOime  volte  addiviene  , che 
tutto  quel  piombo  , che  trovaG  liquefatto 
nelle  padelline  Ga  colato  , o gettato  entro 
la  forma,  marimanvene  una  picciola quan- 
tità , la  quale  in  un  batter  d’  occhio  va 
formandoG  , in  una  malfa  entro  la  padel- 
lina medeGma  , e quella  i appunto  quella 
maGa , la  quale  i tempre,  e coGantemen- 
le  fonora . La  tua  Ggura  effer  fuole  comu- 
nemente , o quella  del  fegmento  d'  una 
sfera , oppure  d’  una  sferoide  , e qucGa  i 
piatta  , od  appianata  da  uno  de’  tuoi  lati , 
e conveGa  dall'  altru  lato  . QueGo  i tutto 
quello  , che  fembra  , che  queGa  maGa  ab- 
bia di  regolarità  , Le  padelline  fono  ordi- 
nariamente fommamente  irregolari , ed  oc- 
corronvi  mille  altri  accidenti  , dai  quali 
viene  impedito  , che  il  piombo  riceva  al- 
cuna forma  determinata  . Le  maGe  fono 
itrcgolarmeote  conveGe  nel  loro  lato  infe- 
riore, o di  fotto,  e nel  lato  loro  fuperio- 
rc  avvi  d' ordinario  un  rialzamento , o ti- 
gooGamento  , il  quale  trovaG  alcuna  fata 
nel  centro  , ma  con  molto  maggior  fre- 
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quenza  fopra  uno  dei  lati  . Le  mi  fé 
fpezie  fomigliante  efaminate  dal  celcUratif- 
Grao  MonGeur  Reaumur , erano  d’  ordina- 
rio , pii)  o meno  del  diametro  di  quelle 
tre  dila  , e della  groGezza  a un  di  prcGo 
della  terza  parte  d’  uo  dito  : qucGe  maGe 
riufcirono  tutte  in  grado  fommo  fonote  . 
Hannovi  fenz’  ombra  di  dubbio  cene  date 
proporzioni  della  loro  groGezza  al  loro  dia- 
metro , le  quali  poGboo  bemGimo  render- 
le più , o meno  fonore , ma  tutte  fono  in 
fatti  conGdcrabil mente  tali.  Né  é già  l’cf- 
fere  fquagliaio  il  piombo  in  una  padella 
alcuno  accidenie  , o circoGanza  cGcnziale 
per  rendere  qucGe  maGe  dì  piombo  fono- 
re avvegnaché  de’  pezzi  della  groGezza 
mcdeGmaliqucfaili  nell’arena  riefeono  ugual- 
mente fonati  , che  quelli  fquagliati  entro 
le  padellioe  di  ferro  i e quindi  riufcirà  age- 
vole il  gettare  il  piombo  in  dìGereoti  for- 
me di  terra  eoo  ogni  , e qualunque  delle 
vatietadi  delle  Gguie  sferoidali  ; e quindi 
venghiamo  di  pari  ad  imparare  , ed  a la- 
pere  , quale  Gala  proporzione , che  dà  mol- 
to aiuto,  e Gancheggio  al  Tuono  . Non  é 
impoGìbile  Gmigliantemente , anzi  i poGi- 
bililGmo  , che  tiefeano  fonore  delle  Ggiire 
di  fpezie  diGerenii  ; ma  MonGeur  Rcaumur 
ne  cimentò  una  convcGa  da  ambi  i lati  , 
ed  ebbe  a trovare  , che  non  aveva  , né 
produceva  il  meoomiGimo  Tuono  . I più 
groGi  , ed  i più  fatticci  defehi  di  piombo 
fon  trovali  alcuna  volta  fooori  , ma  non 
mal  alcrelranlo  tali  , come  lefgure  da  prin- 
cipio defcritie  . Hannovi  Gmìgliantemcnie 
due  circoGanze , per  le  quali  la  GeGa  raaf- 
fa  cavala  dalla  padellina  fquaglianie , non 
é fonora  i ana  di  qucGe  circoGanze  fì  é , 
quando  la  maGa  mcdcfima  trovaG  coperta 
d'  una  fpungofa  incroGatura  groGolana  , e 
rozza;  c l’ altra  ,, allorché  le  fue  orlature, 
o contorni  fono  cGrcmamenie  foltili  per 
alcuno  fpazio  conGderabile . QucGa  fchiuma 
pertanto  viene  ad  eGere  itnpediia  per  mez- 
zo dì  levarla , e fchiumarla  via  mentre  il 
metallo  trovafi  in  fuGonc  ; e quando  le  or- 
lature fono  fottili  come  la  carta , Gccorr.e 
aGalGimc  Gate  Gioie  accadere  , non  vi  é 
bifogno  di  alcun’ altra  cofa  , falvo  il  tagliar- 
le , e pareggiarne  la  maGa  mcdcGma  diìi- 
gcntiGimamenie  . Ed  in  fatti  fperimentali 
coGanirmente  , come  il  Tuono  va  via  via 
faccndcG  più  chiaro  , che  qucGc  orlature 
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vengono tielltte , e contornate.  Quenifac- 
. renda  ponti  agcvolilTuDaniente  alla  prova, 
e ne  viene  ad  elTere  intieramente  , e per* 
fcttidimamente  determinato  , > per. quanto 
tratto,  o fpailo  quelle  fattili  orlature  deb- 
bano cITer  tagliate,  e ritoodate,  per  mez- 
zo di  piantare  la  otafla  medefìma  in  equi- 
librio fopra  la  cima  di  un  dito,  e col  per- 
cuoterla con  una  chiave,  o con  altro  illtu- 
mento  , o corpo  duro  , ma  non  mai  con 
altro  pezzo  di  piombo. 

Ella  fi  i adunque  cofa  evidentiflima  , 
che  i appunttTil  gittate  il  piombo  in  una 
certa  data  forma  quello , che  lo  rende  fo- 
noro  , malgrado  la  naturale  morbidezza  del- 
le fue  pam;  e che  in  tali  circollanze  , ad 
onta  di  quefio  medefimo  non  menano  oOa- 
colo  , viene  a formate  delle  vidacifiimc  vi- 
brazioni . Ella  non  d però  la  fola  forma 
quella,  la  quale  produce  quello  effetto';  av- 
vegnaché dei  pezzi  della  figura  a capello 
la  llelfa , formali  tali  a forza  di  martello , 
o di  taglio,  fono  fiati  trovati  pcrfcliatncn- 
te  muti,  non  altramente  che  il  piomlioin 
qualfivoglia  altra  mafia  : adunque  lo  fqiia- 
gliamcnio,  ed  il  getto  , oppure  il  raffrcd- 
datfi  del  piombo  dallo  fquagliamcnto  in 
quella  tal  f.>rma  fi  d un  punto  efienzialif- 
limo  per  la  lua  fonoritì  . La  figura  eficr- 
na  veramente  d necefiaria ma  riccrcavifi 
di  pan  indifpeorabilmentc  una  configurazio- 
ne interna  delle  parti  del  metallo,  che  non 
può  dargli  in  conto  veruno  od  il  p.iro  ta- 
glio, od  >1  foto  martellamento;  e di  fatto 
tanto  d lontano  il  martellamento  dal  poter 
dare  a quefio  metallo  una  fiffatla  proprie- 
tà, che  anzi  per  lo  contrario  d va'evoliflì- 
m>  a toglierla,  quando  la  pofiiede  ; con- 
ciulfiachd  tutti  quelli  getti  naturalmente  lo- 
nuri  del  piombo  fannofi  affai  piò  languidi, 
ed  oiiufi , in  cficndo  le  (onore  mafie  mar- 
tellate, o battute  con  dei  corpi  della  me- 
defima  durezza. 

11  chiarifTimo  Autore  di  quelle  rnrdelìire 
ofiervazuiiii  et  ha  (ommioifiiaiu  in  altro 
luogo  un’  ifioria  della  difpofizlone,  ed  or- 
nine , che  prendono  le  particelle  di  tutti  i 
metalli  n-.l  loro  ralfrcddarfi  da  uno  fiato  di 
liquefazione  ; ed  ha  olfcrvato  , come  nel 
piombo  le  particelle  fi  vanno  ordinando  in 
una  fpczic  di  fibre  in  quella  medefima  azio- 
ne . Ella  fi  era  pertanto  co'a  agevole  a 
.concludi. re  da  quefio  , che  un  fimiglianic 
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ordinamento,  e difpofizione  delle  ptrticel* 
le  fofie  quello  , il  quale  veniffe  a rendere 
un  getto  d’una  tal  figura  lonora  . Quella 
faccenda  con  fomma  agevolezza  venne  mef- 
fa  al  cimento;  poiché  fc  la  cofa  fofie  co- 
si , il  difiurbare , e (comporre  quefic  mede* 
fime  fibre  nel  loro  ordine  , e ferie , acqui- 
fiata  avrebbe  di  ncccfiità  dovuto  non  fola- 
mente  fccmire , ma  dillruggere  totalmente 
il  fuono  delle  mafie  piombine  ; ma  ebbe 
r efperieyza  a far  toccar  con  mano  , che 
una  fifiaiia  conclufione  era  foverchio  pre- 
cipitata , e che  il  piombo  , tutto  che  ve- 
nìfie  dimenato  , c Imofio  intorno  iotorna 
entro  la  padellina  durante  il  tempo  dclfuo 
rafireddaifi , od  cficndo  inquietato , ed  impe- 
dito dall'  eidinamento  delle  fue.  patti  per 
qualfivoglia  altro  mezzo,  nulladimcno non 
irovofii  aver  perduto  d’  un  mcnomifiimo 
che  la  fua  fonerà  qualità  . Quantunque  la 
difpofizlone  , e difinbuzionc  delle  parti  di 
quefio  metallo  io  fibre  , non  fia  la  cagio- 
ne del  (uo  divenir  (onoro,  nulladimcno  egli 
d agevole  l’olTcrvare  , che  quelle  fibre  fo- 
no compofle  di  varie  trgolari  congerie  di 
granellini , e quelli  pofiuoclfcic  cuminuaii 
finch'  ci  manticnfi  nel  (uo  flato  naturale, 
durante  il  raffreddamento,  tuttoché  venga- 
no impediti  dal  mote  del  prccipitarfi  nei 
loto  ordinamenti,  e dnliibuzioni  naturali. 
Così  r agitare  , e dimenare  la  materia  , 
mentre  fia  rafireddandofi , può  col  impedi- 
re le  concrezioni  di  quelle  fibre  , non  fate 
la  menoma  ingiuria , o pregiudizio  al  luu* 
no,  mentre  i colpi  d'un  marlelio,  i qua- 
li forz'd  , che  di  necefiiù  difiruggano  la 
figura  di  qtietli  graneilini,  può  clfere  con 
fomma  naturalezza  fuppoflo , che  difirugga- 
no  quefio  medefimo  fuono  intieramente  ; 
conciofiiachd  quella  qualità  dipenda  eviden- 
tifiìmamenie  da  quelle  vibrazioni  delie  par- 
ticelle del  metallo  in  cficndo  percofio  ; e 
quelli  graneilini,  mentre  irovanfi  nella  lo- 
ro figura  naturale  propria , c che  fono  di- 
fpoill  in  una  mafia  d'una  grofiezza , e for- 
ma determinata  pofiono  agcvolrocnte  cflcr 
concepiti  capaci  d'  una  vibrazione  , la  qua- 
le ncn  pofiono  altramente  dart  allorché  fon 
battuti  , e venduti  piatti  , od  appianati  e 
framirchiati , cd  incorporati  1’  uno  coll' al- 
tro, e che  d rimafa  alterata  la  figura  del- 
la mafia  , che  da  efii  vico  formata . 

Simigliami  fpeculazioni  non  fono  gi'a  fen- 

la 
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■/a  l’uk)  loro.  E di  veto  erter  nor  dee  fvp- 
pollo  , che  quallìvoglia  forma  , nella  qua- 
le il  piombo  polla  e (Ter  gellato  , polTa  di 
pari  farlo  corrilpondere  all'efTetia  dei  pii) 
lonori  mcialli  nelle  campane,  e fomiglian- 
t>  ; ma  egli  i prcibabililTimo , che  il  getto 
(ki  metalli  naturalmente  fonati  in  unafor- 
ma  , o figura  , la  qual  fola  render  pub  un 
metallo,  naturalmente  mulo , in  grado  fom- 
ino  Tuonante , venilTe  a rendere  i loro  fuo- 
oi  grandemente  pb  perfetti,  più gepctran- 
lì , e più  chiari  . La  fola  cipcrienfa  pub 
determinar  quello,  e pub  dillingucre  cib, 
che  i foltanto  probabile  , e ciò  , che  i 
realmente  vero.  Sembrerebbe,  che  la  cor- 
rente forma  delle  campane  de’  noflri  gior- 
ni , la  quale  ebbe  indubitatamente  rorigio 
fca  dall’offervarc , che  le  pentole  , ed  al- 
tri vali  fatti  , e dellinati  per  ufi  più  im- 
mediatamente nrceffaij  , davano  un  gran 
tuono;  e quindi  , allorchi  doveilcro  cllcr 
fatte  le  campane  gli  uomini  giltandolc  nel- 
la forma  più  comoda , che  potevano  a no 
(Il  preff.»  di  quella  figura . Avevano  elTi 
avuto  delle  uguali  oppurtiinitù , ed  occafio- 
iii  d'oifctvare  la  quaiiù  fonora  dei  metal- 
li gettati  nella  forma,  o configurazione  di 
fegmenli  di  sfere,  cd  d fommamente  pro- 
babile, che  in  quel  tempo  tuitc  le  campa- 
ne del  mondo  foffero  di  quella  forma  . La 
figura  delle  campane,  che  i di  prefentc  in 
ulo , i , a dir  vero  , fommamente  comoda 
per  tenerle  fofpefe  nelle  Chiefe  , e fomi- 
ubantl  ; ma  vi  ha  grandilTima  ragione  di 
iupporrc  , che  un  metallo  propiio  gettato 
nella  forma  fopramenrovata  farebbe  infini- 
tamente più  adattato  per  i campanelli  de- 
gli orioli,  cd  altre  campane  di  quelle  date 
cale  ove  rcndefi  nccelTario  un  tuono  affai 
grande,  e fquillante.  Siccome  in  quelle  1’ 
.Artefice  trovafi  limitato  alla  grolfezza  , non 
a, tramente  che  in  parecchie  cofe  di  fpezie 
f-  migliante , cosi  havvi  gran  ragione  di  cte- 
d.re,  che  quella  qualità  (onora  del  piombo 
in  una  cena  determinata  forma  potefleda- 
re  delle  utililfime  tracce  per  i curiofi  arti- 
.;i  di  migliorar  grandemente  la  pratica  cor- 
te ntc,  c comune.  Da  tutto  cib  egli  appa- 
rifee  , che  le  campane  pofìono  bcnilfimo 
cfTer  fatte  di  piombo,  c che  verrebbero  an- 
che ad  effere  (ufficìcntemente  fonore , ma 
che  perb  non  farebbono  di  lunga  durata  . 
La  loro  figura  votrebb’ effere  di  neCcfTità 
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quella  d' un  fegmento  d' una  sfera  piùgrof- 
(a , e fatticcia  nel  mezzo  , e che  venifTe 
gradatamente  affottigliandoG  via  via  , che 
va  accofiandafi  all’orlo,  o contorno;  e (la 
verace  proporzione  di  quello diminuimento 
di  groffezza  verrebbe  ad  elTer  trovata  age- 
volmente a,  forza  d’cfpctienze  , e quando 
foffe  trovala  , verrebbe  a far  toccar  eco 
mano,  come  quello  metallo  è in  fatto  af- 
fai più  fonato  di  quello  fia  (lato  finora  ri- 
levato tale . Da  tutto  quello  fimigliaote- 
mente  apparifee,  che  il  piombo  è un  me- 
tallo naturalmente  fonoro,  tuitochd  per  in- 
nanzi fia  flato  fiippollo  il  contrario  , vale 
a dire  un  metallo  naturalmeote  muto  : 
che  vi  ha  una  forma  particolare  , in  cui 
rcndefi  grandemente  tale:  e finalmente  che 
noi  venghiamo  a dillruggere  In  effo  quefla 
fua  proprietà  col  martellarlo , diflruggendo 
la  marieilaiura  quei  grancllini  , dai  quali 
dipendono  le  Tue  vibrazioni.  VcgganCMe- 
enuires  de  I’  Acad.  Roy.  des  Selene,  de  Pa- 
ris, ann.  iyi6. 

Piombo  mlU  Medìcìnit  ^ Viene  quello 
metallo  aliamcnic  celebrato  da  alcuni  Scrii- 
to;i  di  Chimica  per  le  fue  fovranc  virtù 
medicinali  ; ma  Con  tuttec  quelle  gran  lo- 
di , e panegirici  fembra  quello  in  realtà 
un  metallo  da  non  darfi  intcrnamenie  fen- 
za  graodilfima  precauzione,  e che  il  pru- 
dente, e dotto  Medico  lo  debba  piutto.lo 
c intare  per  applicazioni  cllcrne , c per  un 
mero  medicamento  topico  cllerno . Ed  in 
vero  la  fua  miniera  , o terra  minerale  i 
vcicnofa  a fegno',  che  i fumi  , o vapori 
afecndenti  dalie  fornaci  , ove  quella  è la- 
vorata per  la  fcparazione  , infettano  , ed 
avvelenano  ì'trbc  di  tutti  i luoghi  circon- 
vicioi , e fanno  eziandìo  morire  quelli  ani- 
mali , che  pafeonfl  dell’erba  medelìma . La 
foa  migliore  preparazione  fi  è lo  zucchero 
di  Saturno,  Satibjium  Salkini , il  quale, 
quantunque  fia  capaciftimo  di  far  del  be- 
nefizio grande  ncl'e  tmoragie  non  meno, 
che  in  altri  cali,  nulladtmcno  egli  idi  pa- 
ri nato  fatto  per  ingenerare  delle  coliche 
d’una  fpezie  cosi  violenta,  che  il  rimedio 
finenti  volte  viene  a riufeir  peggiore  , c 
più  reo  della  lIciTa  malattia . 

Le  preparazioni  del  piombo , che  fono 
afiai  in  ufo  a’  dì  noflri  fono.  i.  I!  Mi- 
Ilio,  Minium,  a dir  lo  vogliamo  il  Piom- 
fio  rctfo.  2.  li  Litargirio.  3.  li  Piombo 

ab- 
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abbrugiiio,  Ptumbum  ufium.  4.  L*  Cc- 
tuffa  . E.  g.  Lo  TMccbcto  di  piombo  , o 
zucchera  di  Saturno  , Sacchartm  Saturm  , 
Vegganfi  gli  Articoli  ÀliMo  , Litarcizio, 
cc.  ec.  ( Ciclopcdia , e Supplitatnto  ) , 

Balfamo  di  PIOMBO.  È quello  un  oic- 
dicimento  cllcrno  alzata  fìno  alle  llelle  per 
i Tuoi  mirabili  effetti  nelle  ulceri  di  vec- 
chia data,  ed  acute,  Qutllo  balfamo  è 
ccmpollo  per  mezzo  di  tnelcolare  un'on- 
cia CI  zucchero  di  piombo  con  due  once 
d'olio  di  trementina,  e col  collocare  que- 
lla miltura  fopra  un  fuoco  d’arena , tcnen- 
dovela  Una  a tanto  che  il  late  Gafi  feioi- 
to.  Per  GfTatto  mezzo  l’olio  viene  ad  ac- 
quiflarc  un  eolor  rrlTo,  e viene  denomi- 
nato Baìlamo  dt  piombo . 

Piombo  nera  nella  Mineralogia  . Veg- 
gafi  l’ Articolo  Nero  piomba. 

Piombo  abbruciato , plumbum  oflum  , 
Quello  piombo  abbrugiato  é unicamente 
dellinato  per  ufi  edemi.  PolTiede  quedo  le 
virih  attribuite  al  medefimo  negli  unguen- 
ti , e negl' impiadri , come  nel  liiargirio, 
e nel  minio.  Mcfcolato  In  forma  d’unguen- 
to col  folo  lardo , viene  a formare  un’  un- 
guento buono  per  le  morici. 

Piombo  calcinata'.  Veggafi  l’Articolo 
Vetro  di  piombo. 

Coefione  del  piombo.  Allorchi  una  malfa 
di  piombo  viene  ad  clfere  applicata  ad  un’ 
altra  con  tutt’e  due  le  fupcrficie  lifce  , 
uguali,  e levigate,  la  loro  cucfione  d fom- 
mamente  draordinaria . Il  celebre  Dottore 
Dcfaguliers  fece  quello  cimento  con  due 
palle  di  piombo  , una  delle  quali  pelava 
due  libbre,  e l’altra  una  libbra;  da  cia- 
fcheduna  di  quede  avendo  il  valentuomo 
tagliato  un  picciolo  fcgmcnio  del  folo  dia- 
metro della  quarta  parte  d’ un  dito,  di  edi 
a comprimere  , e pigiare  inlìcme  quede  due 
palle  colle  proprie  fue  mani  , dando  loro 
una  voltata  per  fare,  che  le  fuperficie  ve- 
niffero  a toccarfi  più  dretiamcnte  , che 
folfc  pofTibile.  Quelle  palle  lì  forrelTcro  bra- 
vamente l'una  Paltra  , e l'odenncro  il  pelo 
di  ledici  libbre  ma  un  pelo  alcun  poco 
maggiore  le  arrivb  a difgiugncrc . Allorché 
vennero  efaminaie  , dopo  d’cifer  rimale 
daccate  le  fuperficie  toccantcli , fu  veduto , 
che  non  ttafccndevano  il  picciolidìmo  dia- 
metro della  riecima  parte  d’un  dito  , Ma 
dee  edere  olfcrvato,  che  oel  ripetere  l'cf- 

Sappi.  Tarn.  /K 
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pcricnzi  il  pelo  ricercato  per  difgiugnere, 
c fcpararc  le  palle  non  fu  il  doppio  elat- 
tamentc  il  medefìmo,  Gccomc,  a dir  ve- 
ro, ei  non  i io  quallivoglia  delle efperlen- 
zc  di  quella  fpczie,  e quello  per  indnita- 
mcnic  patenti,  ed  ovvie  ragioni. 

Vetro  di  piamba.  Veggafi  l'Articolo  Ve- 
tro di  piambo . 

ì^imbcllo  del  piomba,  Sidatta  denomina- 
zione vicn  data  ad  una  certa  particolare 
fedanza  rilucente , che  funi  trovarli  nelle 
Minieae  del  piombo.  Veggafi  l’Ariicoio 
PloaiBO  nativa,  Phembam  nativnm  , ap- 
predo . 

Piombo  m/Ii . Veggafi  l’Articolo  MiMto  . 

Miniera  del  piomba  . Oderva  il  prode  no- 
dro  Monficur  Boylc  avervi  una  grandilfima 
dilfcrcnza,  che  viene  a dilcernerfi  dall’oc- 
chio dello  , fra  le  didcrcnii  miniere  oel 
piombo.  Alcune  di  qurdc  Inno  tanto  dmi- 
li  all’acciaio  , che  gli  Operai  dedi  addi- 
niandanle  miniere  d'acciaio.  Quelle  minie- 
re poi  decome  fono  più  malagevoli  a fqua- 
gliarfi  dell' ordinario , cosi  i medef  mi  Ope- 
rai fogliono  mefcolarle  con  altra  miniera 
da  edi  chiamata  miniera  fida  , miniera  con- 
fidente , allorché  le  pongono  nelfulata  for- 
nace. Dice  fìmigliantcmcntc  quedo  valen- 
tuomo, com'egli  ebbe  contezza  d'un  altra 
miniera , che  per  la  Tua  grandilfima  dìfpo- 
fizìonc  a vetrilicarfi  , ed  a fcrvir  perciò  ai 
pentolai,  ed  altri  vaiai  per  invetriare  i lo- 
ro vafcllami  , i Minatori  addimamiavaola 
miniera  da  pentolai  > c che  la  vendevano 
più  cara  delle  altre  miniere  piombine.  La 
miniera  del  piombo  affai  fovcnic  lommini- 
dra  deH’argcnto,  ma  non  fempre  . Mon- 
lieur  Royte  medefimo  fa  parola  d’ alcuna 
miniera  di  piombo  da  elfo  Hello  meda  alia 
prova,  la  quale  era  così  ricca,  che  veni- 
va a fnmminidrare  fettanta  per  centinaio 
di  piombo)  c che  con  tutto  quedo , quan- 
tunque venidc  lavorata  da  uno  de’ più  va- 
lenti artefici  del  mondo,  e polla  alla  più 
accorata  difamina  non  venne  a fommini- 
drarc  tampoco  un  lolo  grane  d’argento. 
Vegganfi  Bapk  Opere  Compend.  Voi.  u. 
>5<5- 

La  qualilù  vclcnofa  di  queda  miniera  é 
tale , che  quella  gente  , la  quale  vive  in 
quelle  contrade , e luoghi , ove  viene  fea- 
vata , ed  in  vicinanza  eziandio  di  quei  luo- 
ghi , ove  la  minicia  é lavata  , non  poi- 
Q q / fonvi 
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fonvi  coalicrvare  nc’  cani , nc*  gatti  , ni 
alcuna  fpczic  d'uccelH,  ni  di  pollame  , av> 
vegaachi  lutti  qucHì  animali  muojaovi  in 
cortiflimo  tratto  lii  tempo}  ed  i (lato  co- 
nolciulo  , che  una  picciola  cafeita  , nella 
quale  era  (lata  conlervaia  per  buon  tratto 
di  tempo  la  miniera  del  piombo  , tutto 
che  dopo  , che  quella  miniera  (fu  cavala 
fuori  , foife  ripulita , e nettata  con  cdrema 
diligenza  • e vi  folle  dato  diilelo  un  ben 
fatticcio  letto  di  felci,  nulladiroeno  le  vi- 
telle, che  dopo  vi  furon  roclTc,  lì  moriro- 
no in  pothilTimi  giorni;  ed  duna  pur  trop- 
po frequente  l'undliflìma  olTervazione  , che 
i piccioli  bambolini  dei  contorni , ove  tro- 
vali la  miniera  del  piombo,  muojonG  in 
galla  dranilTima,  cd  in  un  Tubilo.  Se  al- 
cuna Ipczie  di  bediame  da  palcolo  , Gali 
di  qualunque  fotta  elfer  G voglia,  G palca 
dell'erba,  (opra  la  quale  cadono  i vapori, 
che  s'alzano  dallo  fquagliameoto  del  piom- 
bo , viene  coGantilTimamente  oifervato  , 
che  poco  dopo  G muore  avvelenata . Veg- 
ganfi  F hilofophical  CoUediom , ciod  Raccol- 
te Filofof.  n.  z.  pag.  ó. 

Zucchero  di  piombo  , Sacchorum  ptumbi , 
Sacchamm  St:urisi , VeggaG  l'Articolo  Zuc- 
chero di  Saturno^ 

Piombo  fra  le  bocce,  o palle  di  legno, 
colle  quali  G giuoca  . VeggaG  l’Articolo 
Giuoco  dille  pallia 

Piombo  nel  mane;;».  £ quella  un'ef- 
prelTione  ulata  per  dinotare  , e Ggnificare 
la  pane,  che  è la  prima  a principiare  al- 
cun mavìmento.  Un  cavallo  portaotefi  in 
una  linea  retta  Icmprc  piomba,  oppure  ta- 
glia la  Grada  col  fio  pid  dcGro,  SiGatto 
movimento  vien  detto  dai  FranzeG  Ema- 
mer  le  Chemin , tagliare  la  Grada  . VeggaG 
l'A  riicnio  TaGLIABE  la  ftrada , 

Piombo  nativo , Plnmbnm  natrvum , Vien 
pretefo  da  certuni , che  il  famoGGimo  piom- 
ba minerale  trovato  io  vicinanza  di  Fre- 
;ung  nel  Palatinato  Tupcriore  , Ga  cGetti- 
vo,  e reale  piombo  nativo.  Ma  qucGo  t 
un  patentiGimo  errore.  Noi  abbiamo  un' 
iGoria  di  ciò  nelle  noGre  Tranlaziooi  Fi- 
loloBche  , la  quale  non  TumminiGra  om- 
bra menoma  di  fondamento  per  cGcre  d' 
un  tal  fentimcnto.  Tutto  quello,  che  ivi 
vien  detto  del  medcGmo  G d , che  in  quel 
tempo  veniva  grandemeote  Gimato  fra  i 
faggiaiori  dei  metalli  , come  quello  , che 
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non  conteneva  ombra  menom'iGiffli  di  me- 
(colanza  d’altri  mctalh.  Quello  lo  faceva 
fommameote  prezzabile  a queGi  medeGmi 
AcicGci  , avvegnaché  veniGe  a liberargli 
da  moltIGima  confuGone  o briga,  odiGur- 
bo  in  leparare  il  piombo  dalle  fue  mate- 
rie eterogenee  : ma  quivi  viene  cfpreGa- 
mentc  aGerito  , che  qucGa  G i una  terra 
minerale , od  una  miniera , e non  gib  uo 
metallo  nativa  ; coocioGiaché  ivi  abbianvi 
due  Tpezie  della  medcGma  , vale  a dire  una  , 
che  è una  pietra  criGallitu , la  quale  tpref- 
fochd  tutto  puro  piambo  i e l'altralnon  co- 
sì ricca,  cd  abbondevole,  ma  d'una  tcGi- 
tura  piò  groGolana  , e pili  ruvida  . Né  1’ 
una,  né  i’ altra  di  queGe  due  Tpezie  é in 
conto  alcuno  piombo  nativo.  Quello,  che 
é degno  d' cGcre  oGervato  G é , che  tutt’  e 
due  qucGe  Tpezie  di  miniera  di  piombo 
hanno  metto  apparenza  d'cGer  tali  di  quel- 
lo abbiaola  tutte  le  noGre  miniere  comu- 
ni di  piombo,  VegganG  le  TranT.  Filofof. 
n.z.  VeggaG  di  pari  l’ÌArticoIo  Piombo, 
qui  fopra. 

PIRETRO.  Il  Piretro  o Pilatro' P/rv- 
tbnm  , nella  materia  Medica  , é una  radi- 
ca, o radice , della  quale  i Droghieri  ce  ne 
vendono  indilliutamente , e promilcuamen- 
te  due  Ipczie;  l'una  cioè,  che  é la  radi- 
ce d' una  pianta  corimbifera  delcritta  dagli 
Autori  coH'apprcGo  parole  , cioè  , Ppre- 
thrum  fiore  Sellidit  , o Ga  il  Pilatro  Spa- 
gnuolo;  e l'altra  il  Pjrreihrmm  umbellife- 
rnm,  o Ga  Pilatro  rappreientante  un  om- 
brello ; ed  è una  dilputa  fra  i Sapienti  , 
quale  delle  due  fpeiie  Ga  veramente  la  pro- 
pria , e la  genuina . La  defaizione  lalcta- 
taci  della  medeGma  da  Diofeoride  , Gcco- 
mc  eli’ è diGcrenteroente  Icritta  , coti  ella 
ferve  per  provare  bene  Tuna  , c l'altra, 
adattandoC  sì  all’ una  , che  alP  altra  di 
tutt’ e due. 

Le  radici  del  Pilatro  Spagnolo  fon  quel- 
le, nelle  quali  frequentilìimamcnte  cMm- 
battiamo.  QueGe  Tono  d'ordinario  della 
lunghezza  di  quelle  tre  , o quattro  dita  , 
della  groGczza  d’un  dito  mignolo,  verda- 
Gre  , rugofe  , o grtnzoTe  nel  di  fuori  , e 
biaocaGre  nella  loro  parte  intcriore  , e d* 
un  Tapore  agro , pungente , od  ardente . 
Quelle  pei  del  Pilatro  fatto  ad  ombrello 
Tono  della  luogbciza  mcdcfima , ma  alcun 
poco  più  lottili,  d’un  color  grigio peoden. 

tc 
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te  il  brano  il  di  (iiori , e bianthc  nel  di 
dentro  , e fon  guernile  d'uni  (pc2;C  di  bar- 
bi nella  loro  eltremiii,  o cima,  alquanto 
alTomiglianiifi  alle  radici  del  Mev>»,  Que- 
(Il  radice  è agra,  alTaggiandola , c quanto 
alle  lue  virtù,  e qualità  mediche,  diurni- 
gUantilTima  alla  prima  . SI  l'una  , che  l’al- 
tra di  quelle  due  radici  vengono  mclTe  in 
opera  per  i dolori  dei  denti , e non  man- 
cano Scrittori  , che  le  prclcrivano  per  le 
indilpolUioni  dciìa  tella  , e dei  nervi  ; e 
viene,  oltre  a ciò,  Iperimentito,  ederldiu- 
Kliche , e violentemente  fudoritiche  , ma 
dannofi  dai  fav)  Medici  affai  di  rado , 

PIRIFORME.  Quello  d un  mufcolo  , 
che  viene  di  pari  denominata  piramidale  , 
ed  d un  picciol  mufcolo  bislungo  della  6- 
gura  d'una  pera  piatta  , od  appianata , op- 
pure d’ una  piramide , c quindi  ha  ricevu- 
to, ed  ha  prefo  le  fue  denominazioni. 

Trovafì  quello  mufcolo  piantato , eCiua- 
to  prclfochd  a iraverfo  fra  f olTo  (agro , e 
Pollò  ilchio  , rimanendo  copc reo  , ed  occul- 
tato dai  primi  due  glutei . Rimane  il  me- 
defìmo  affilTo  alla  parte  laterale  interiore 
dell'  offa  bgro  per  mezzo  di  fibre  carnofe , 
ed  alla  parte  adiacente,  o circonvicina  del 
lato  anteriore,  o concavo  di  qudl'oflo  per 
mezzo  di  tre  digitazioni  diaccnti  fra  i fori 
anteriori . Rimane  Gmigliantcmcnte  affilTo 
per  mezzo  d’una  picciula  inlcrzione  al  li- 
gamento  fagro-fciatico , ed  al  contorno,  od 
otlainra  del  gran  feno  dell’olTo  ilio . Quin- 
di feorre  , e portali  trarvctlalmente  verfo 
la  giuntura  dell’anca,  eontraendofi  le  fue 
fibre  io  ampiezza  , viene  a terminare  in 
un  corto  tendine,  che  rimane  inferito , od 
incafirito  nel  mezzo  del  labbro  interno  dell’ 
orlatura,  o contorno  fupetiore  delTrocan- 
tcro  graode , per  mezzo  di  due , o di  tre 
ramificazioni . 

La  parte  fuperiore  di  quello  tendine  ri- 
ceve parecchie  fibre  dal  Gluteo  medio  , e 
la  fua  parte  più  biffa  , od  inferiore  viene 
ad  effere  unita  al  gamello  fuperiore  ed  al 
tendine  dell’ otturatore  interno.  Alcune  fia- 
te hinnovi  due  piriformi  feparati  foltanto 
dallo  (ctatico  nervofo.  Veggafi  ff'mstom, 
Anatomia , pag.  109. 

PIRITE.  Neli’Ifloria  Maturale  i que- 
llo un  nome  ufato  dal  noflro  celebre  Dot- 
tot  Hill,  non  altramente  che  un  termine 
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claflico  per  quei  corpi  meno  rcgolatmenie 
figurati  del  numero  di  quelli  ugnalmcntc 
chiamati  , veramente  con  fovcrchia  inde- 
terminatezza, per  quello  nome.  Vegga  lì 
la  Tavola  de’  FofTili , ClalTe  G. 

Secondo  fimigliante  dillmzionc  fono  le 
Pinti  corpi  compolli , infiammabili , me- 
tallici , trovaci  in  dlllaccatc  inalTc  , ma 
d’una  figura  non  detcrminatamente  ango- 
lare . Di  quella  Clalfe  vi  fono  due  ordini 
generali  di  corpi  : il  primo  , ciod  , i di 
quelli,  che  hanno  una  llruitura  interna  pia- 
na , e fcmplice  ; ed  il  fecondo  di  quei , i 
quali  nelle  loro  parti  interne  fono  regolar- 
mente Urini  ; c di  cialchcdono  di  quelli 
due  ordini  vi  fono  due  generi . Quelli  del 
primo  adunque  fonor 

I . I firiplaci , ppripìaett  . Sono  quelli 
piriti  d’una  Oruicuri  interna  fcmplice,  e 
coperti  con  un’incamiciatura  od  ioctolli- 
tura,  cime  cfprimonG  gli  Autori  , inve- 
ftientc. 

z.  I gimnopiri,  fymnopyrtty  fono  que- 
Gi  piriti  d’uni  flruttura  interna  fcmplice, 
e nuda  , oppure  non  coperta  da  alcuna 
incaminciatuca  , od  incroGamcnco  intre- 
ftirnte  . 

I generi  del  fecond’  ordine  , o Geno  i pi- 
riti ftriatì  , fono. 

I,  I Piritrichi  , pyritrieha . Sono  que- 
Oi  piriti  d'  una  flruttura  fcmpliccmcnt* 
llriata  . 

E z.  I Piritrichifilli , FyrinickpltylU  : e 
qiicGi  fono  i piriti , le  cui  fuperficic  fono 
coperte  di  fiocchi  sfogliaci , fatti , c forma- 
li per  una  continuazione  , od  cfpanGone 
delle  cGccmiià  delle  Grie  . Veggafi  Hill  , 
IGoria  dei  FnlTili , pag.òii. 

Le  varie  fpttie  di  ciafeheduno  di  qucGi 
generi  veggianG  follo  i diverG  capi , od 
articoli  generali  refpcitivi  come,  Pititrico, 
a fomtglianii . 

Da  Difeoride  vien  fallo  parola  foltanto 
d’una  fpczie  di  pirite,  che  è la  fpezic  del 
pirite  comune  giallo.  Avicenna  poi  non 
meno,  che  gli  altri  fcritiori  Arabi  parlano 
di  due  forti  di  pirite  gialla,  d’ uoa  fpezie 
bianca , c finalmente  d’  una  fpezie  ferra- 
ginofi,  Ncppur'uno  fra  qucGi  Autori  fa 
la  menoiziilTì  na  dìGiniione  fra  le  marche- 
file , ed  ì pirici , ma  queGa  forte  di  mate- 
ria , fe  ella  fia  furmati  in  piccioli  noduli, 
Q.q  2 op. 
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eppure  in  Orati  continuati  tenne  indififr- 
rentemente  (ìgnificata  , o per  l' uno  , o per 
r altro  dei  divifatl  nomi. 

Le  quattro  (perir  di  queOa  pietra  men- 
tovate dagli  Arabi  vengono  denominate  , 
c diOinic  dai  loro  colori  , I'  aureo,  l'ar- 
gentino, il  bronrino,  ed  il  pirite  fcrru£:i- 
nofo  . Gli  Autori  piìi  antichi  (odo  dell’ 
opinione  di  Diofcoriue , e parlano  foltanto 
d’una  (peiic , deduccndole  tutte  dai  prin- 
cipi, ed  elementi  mcdcOmi , e (àceodolìa 
n^pporrc  la  loro  divcrCta  di  colore,  altra- 
mente che  dovuta  foltanto  ad  accidenti  . 
AriOotile,  e TcofraOo  ragionano  del  piri- 
te così,  come  d’una  cola  fola  (otto  il  no- 
me , o termine  M/Ua  , il  quale  termine 
flTtado  flato  tradotto  melarìs lapis , è flato 
ptefa  da  alcuni  come  dinotante  una  pietra 
da  mulino,  una  macine,  oppure  altra  pie- 
tra forra,  c groKolana  adattata  , e pro- 
pria per  tali  effetti  ; e per  tal  merro  tut- 
to il  fenfo , o (cntimento  degli  Autori  i 
(lato  (eonvollo,  e raalintefo. 

Plinio  da  meniionc  di  due  (parie  di  pi- 
rite , cioè  della  fperic  aurea , e della  (pe- 
rle argentina  ; e ci  dice  , come  vi  ha  una 
pietra  , moflrante  nella  (ua  apparenta  una 
radomiglianra  al  rame  , o bronzo  , che 
vien  trovala  in  Cipro,  c nelle  vicinanze 
d’ Acarnania  ; e che  quella  i dì  due  (pe- 
zic , gialla  , cioè  , c bianca  . Egli  è chia- 
ro, ed  evidente  da  queflu,  che  Plinio  fld 
fatto  a confultare  alcun’ altro  Greco  Sci  it- 
tore , oltre  Ouifcuridc  , e Tcotrailo  , dal 
quale  principalmente  leva  di  pelo  , e fa 
luoi  quelli  racconti:  ma  non  fa  parola  dei 
pirite  color  di  ruggine , o fia  pirite  fcrru- 
ginofo  che  è ugualmente  comune  , che 
gli  altri  tutti  eziandio  in  quel  medefimo 
pacic  nel  quale  egli  fcriffe  ; c quindi  ì 
cvidentiirimo,  che  cih , eh’ ei  fcrilTe,  non 
lo  fcriffe  di  (ua  propria  oITcrvarioiie  tut- 
toché in  alcuni  luoghi  non  flamu  valevoli 
a rintracciare  gli  originali  , che  queflo 
Scrittore  fccefi  ad  cfpilare , c (pogliarc , i 
quali  percib  pub  effer  beniflimo,  che  fieno 
perduti.  Ci  dice  Avicenna  , che  la  Cad- 
mia era  fatta  del  piiiic , vale  a due  , la 
Cadmia  delle  fornaci  , Cadmia  farnasum  , 
o fia  la  (uria,  Plinio  , c Diofcoride  nun 
s'accordano  in  tutti  i rapporti,  o rifpeiti 
i.’i  rilguardo  alle  varie  fpezie  della  Cadmia 
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fattizia  ; e quantunque  Plinio  non  faccia 
p troia  d’uiit  tal  (urta  fatta  in  alcuni  luo- 
ghi per  mezzo  d' abbiugiarc  la  pietra  ap. 
pcilala  pirite  . 

Le  materie  principali  , che  concengonfi 
nella  pietra  pirite,  poflcn’ tiTcre  , generai* 
mente  parlando , argomentate  , e congec- 
luraic  dai  tuoi  colon.  Il  pirite,  o la  pie- 
tra pirite  bianca  conviene  ordinariamente 
dcll’ailcnico:  la  giallognola  contiesc  del- 
lo Zolfo  , e del  ferro  , c la  pienamente 
gialla,  o d’un  color  giallo  carico,  contie- 
ne dello  Zolfo,  e del  rame.  I colori  per- 
tanto formano  nna  caraiicnllica  eflenzia- 
liifima  per  la  dillinzione  delle  varie  Ipezie 
di  quello  Fuffile  . 

Il  pirite  giallognollo  , vale  a dire  , 
quella  pietra  pirite,  che  contiene  del  fci- 
to , c dello  Zolfo,  trovafi  negli  (Irati  di 
parecchie  (pene  di  pietra  , nell’argilla,  ed 
in  quella  terra  , che  irovafi  (opta  le  mi- 
niere dei  varj  metalli  . La  pietra  pirite 
bianca,  o fia  la  pirite  arfenicale,  e laru- 
lalcr.tntc  gialla,  lono  meno  comuni  , ma 
trovanfi  d’ordinario  nelle  miniere  . Vtg- 
gifi  jigrtnlj , de  Metallis . 

Llla  fi  é una  materia  difimma  difficoltà 
quella  di  Volere  accertare  il  tempo  dcllg 
formaiinnc  dei  Fuflfili . Parecchi  d’  cffi  Fof- 
fili  Icmbra  , che  Ceno  rimali  nello  flato 
prelente  non  alterato  fin  dal  principio  del 
iMuudoi  moltiflìmi  d’cffi  fono  flati  fimi- 
gliantcmcntc  formali  nei  tempi  pofleriori, 
e continuano  a (ormarfi  ai  noflri  giorni  . 
E'  flato  veramente  toccato  con  mano  , e(- 
(ere  di  quella  (cconda  Clalfc  le  flalaiiit  , 
od.i  cicli  pictroC,  che  veggionfi  penzolare 
dalle  volte  , o cicli  delle  grotte  ; ed  è 
ugualmente  ind  bitato , che  lono  così  for- 
mate fimigliantemcnic  le  pietre  pinti , av- 
vegnaché moliiirime  delle  flalallilc  (cava- 
le, e lappate  fuori  dalle  Cave  dai  Mina- 
tori Tcdclchi  trovanfi  nel  loro  di  (opta  in- 
camiciate in  parecchie  parti  di  pietra  pi- 
rite; (o)  ed  eziandio  nel  noflro  proprio 
Regno  medefimo , de’  pezzi  di  legno  fot- 
tetrati  nell’  argilla  , che  cuotengono  del  pi- 
rite, quali  lono  appunto  quelle  terre  , che 
comunemente  vengono  feavatc  per  farne 
degli  embrici,  e celle  tegole,  fe  fienoca- 
vatc  fuori  di  nuovo  dopo  un  dato  numero 
d’anni,  vengono  tempre,  e ^coAanicmen- 

te 
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te  trovate  impregnate  di  queO*  medefina 
iolianza , che  forma  in  cnieddie  vene,  cd 
alcuna  6ata  anche  dei  nodu':^  lopra  U lu- 
perficie  . 

- (a)  Vtglim/i  jiSa  Eruditor.  jinn.  1716. 
ptf.  Ì73. 

Le  pietre  piriti  affine  alle  Oalatliic  fono 
affai  pih  fine  delle  altre  fpciie  , c cib  ap- 
parifce  cvidentifiimamcnic  a quei  tali , i 
quali  fannoG  a confidcrarc  in  elle  il  lavo- 
rìo della  Natura , che  clic  non  fono  ciod 
{ormate  di  paiiicelle  addotte  , cd  accoria- 
te inlieme  dall* acqua,  alia  foggia,  c ma- 
niera delle  pimi,  nel  legno  fottcrratoncir 
argilla  , oppure  alla  foggia , o maniera  di 
quelle  [lene  llalaitiic  ; ma  per  lo  contra- 
rio , che  fon  compolfc  di  particelle  inhni- 
tamenie  minute  , riéouc  , c convocale  in- 
Ccme  dalle  loro  , o per  le  loro  vicende- 
voli attrarioni  lopra  un*  adeguata  c pro- 
pria baie  , che  per  innaiiii  erano  Ifate 
nuotanti,  e rvolazzanii  per  I*  aria  - Gli 
Antichi,  genetaimcnic  parlando,  fi  fecero 
a fupputre , che  nella  pietra  pirite  vi  fi 
coDicncire  del  rame;  ma  non  ebbero  giam- 
mai femore  , che  il  fèrro  formafle  una  par- 
ie d*  ella  pietra  pirite , tutto  che  fia  più  , 
che  certo  , che  il  ferro  i la  bafe  di  prefio  che 
rntt*  effe  pietre , c che  il  rame  in  pochif- 
fime  delle  medefime  forma  loltanto  una 
pane.  Ma  queffu  èappunto  reffetto,  che 
partorì  Ice  il  giudicate  le  cole  dalla  loro 
apparenza , io  vece  di  rimettcìG  in  tutto, 
e per  lutto  alle  gmd.liule  , cd  accurate 
elpcrienze.  Il  noliro  prode  Cuncitiadino 
Monficur  Liifcr  ha  I*  onore  d*  cITcìc  il  pri- 
mo Autore  , il  quale  abbia  per  acconcio 
modo , e con  proprietà  iratiato  òc'le  me- 
defime , e che  rinvenne , come  la  propria 
loro  verace,  c genuina  baffe  generale  era 
il  ferro  ; ma  egli  conduce  tropiio  avanti  la 
cola , alloichè  faffi  a fupporic  tutte  veraci 
miniere,  o tette  minerali  di  tetro  ; im- 
perciocché  la  faccenda  va  altramente  ; con- 
cioffiaché  molte  d*cffe  punì,  le  quali  tut- 
toché non  contengano  altro  minerale  fuo- 
ri del  ferro,  nulladimeno  lo  contengono  in 
piccìola  quantiiù , cd  in  una  fifiatia  combi- 
nazione d*  altri  principi  1 td  clementi  , 
che  a granuilTimo  llcnto  pub  fcpararfi  , e 
fprigionarfi  dai  medefimi , oltre  l*avcrvcne 
alcune  fprzie  , le  quali  non  cnnicngono 
potzìoocclla  menoma  di  ferro  . Veggafi 
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Lijltr , ” de  Foniibus  Mcd';.  Angllae  . „ 

Monfitur  Berger  , il  quale  ha  ferino 
fopra  i Bagni  della  Carolina  , ha  dato 
di  pigilo  al  fnggciio  roedefimo  , c mi- 
gliorando il  piano  del  nolfro  Monfìcue 
Lnlcr  , ci  ha  fomminilfralo  un’  ìfforia 
aliai  più  gìulla  , cd  adeguala  delle  pie- 
tre piriti  . Concede  quello  Valentuomo  , 
che  il  ferro  fembri  cifer  la  bafe  di  gran- 
dilTiffli  numeri  di  plctie  piriti,  e cheque- 
fio  faffi  evidente  dalt’olfcrvazioac,  che  la 
materia  rimanente  di  moltiflìme  d*  effe  , 
dopo  cffcrc  fiato  a forza  di  fuoco  dilunga- 
to , c dilegualo  lo  Zolfo,  vien  trovalo  cf- 
fcrc attratta  dalla  calamita;  ma  cglioffer- 
va  fimiglianlemcnle  , che  in  parecchie  pie- 
tre piriti  il  rame  trovali  mcfcolato  col 
ferro;  c che  quantunque  il  ferro,  general- 
mente parlando,  fia  trovalo  eziandio  in 
quelle  Ipczie,  le  quali  danno  fommamen- 
:c  ovvie  prove  del  rame,  nulladimeno  ve 
ne  fono  alcune,  nelle  quali  non  pubeffer 
trovalo  per  modo  alcuno  il  ferro. 

Offctva  di  pan  quefio  dotto  Autore  , 
come  oltre  le  particelle  metalliche  , fìan- 
fi  quelle , o ferro , o rame , trovafi  ezian- 
C.I0  entro  la  pietra  pirite  una  terra  non 
metallica  , la  quale  é nella  compofizione 
di  quella  pietra  molto  ugualmente  mefeo- 
lala , incorporata,  e perfcttamciiie  imme- 
dcfimaia  colle  pariiccl'e  dì  quelli  metal- 
li , c con  quelle  eeìandt  i dei  fali  , c de- 
gli Zolfi  , che  fimìgliantcmcntc  conico- 
genfi  nella  mafia.  Cunfeffadi  pari,  ccon- 
cede  quefio  Valentuomo  , che  io  Zolfo 
viene  a formare  un*  aliai  confidcrabìlc  par- 
ie di  moltifiime  delle  pietre  piriti,  e maf- 
fimamente  di  tutte  quelle  della,  fpczie  gial- 
lognola non  meno  , che  delia  fpezic  di 
color  giallo  carico . Il  pirite,  o la  pietra 
pirite  bianca,  o dir  la  vogliamo  l’argen- 
tina, cuniicnc  quantiiù  minore  di  Zolfo  di 
lune  le  altre , e la  pizita  pirite  gialla , o 
fia  la  Venerea  , tutto  che  ella  contenga 
gran  porzione  d'arfcnico,  nulladimeno  non 
falla  giammai  di  contener  di  pari  parte 
affai  confi ‘cràbilc  di  Zolfo  . Veggafi  Bit- 
ter , ” De  Fontibus  Carolina;  ,,  . 

Il  parlar  dell’uro  , e dell’argento  nella 
pietra  piiiic  é comuniQìmo  picilo  gli  Scrit- 
tori ; ma  fembra  , che  il  culate  ui  quefie 
pietre  fia  fiaiii  quello,  che  abbia  dato  an- 
fa  ad  una  Clfaiia  opinione  . £ dì  vero  in 
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realtà  radiOime  volte  - vico  trovato  , che 
quelli  meealli  facciati  parte  naturalinenie 
delle  pietre  pinti,  e quando  avviene,  che 
VI  fi  trovioo  fono  in  quantità  cuil  piccio- 
la,  che  Doo  i tampoco  od  poco,  nd  pun- 
to confiderabile . Ma  in  quelle  mofire  tro- 
vate io  vicinanza  , e fra  le  miniere  dell* 
oro,  e dcll’argcotc  , le  particelle  di  quei 
metalli  uniteli  invifibili  mafie  fono  alcune 
volte  trovate  feparaie  , e non  incorporate 
in  hocchi  fopra  le  ficiTc  piriti  ; ed  in  tal 
calo  pubefler  detto,  che  tali  pezzi  di  que- 
lla pietra  contengono  delle  porzioni  reali 
di.qucfii  metalli  preziofi  . L'occafionc  perb 
di  limigliante  accidente  non  d niente  più 
di  quello,,  vale  a dire,,  che  la  pietra  piri- 
te d formala  nelle  miniere  , ed  inaliti  lun- 
ghi in  quelli  fiefii  oofiri  tempi  : la  qual 
cola  d patcntilGma  , e piana  dal  fuo  eficr 
trovata  in  alcuni  luoghi  aderente  ai  lati 
delle  Ralatliie , ficcome  già  lulGcicntcmcn- 
le  additammo  •,  ed  io  fimiglianie  maniera 
ella  potià  rimanere  attaccara  alle  particel- 
le dell'  oro , e dell’  argento , e quindi  dar 
ania  , e luogo  alla  fuppolizione  , che  tanto 
l’oro,  che  l’ argento  faccian  potzione d’cITa 
pietra  pirite. 

Le  oofirc  pietre  piriti  comuni,  che  iro- 
vaofi  nelle  cave,  o fofie  d’  argilla,  e nel- 
le cofiicre  manne,  vengono  mcITe  in  ope- 
ra nel  fare  il  verderame,  oppure  il  vetrio- 
lo i ma  fra  quelle  mcdcfnnc  vienvi  rileva- 
ta una  dificrcoza  grandilTima , avvegnachd 
alcune  a’ elle  canginfi  agevolifiimamente  in 
vetriolo  , col  folo  eficr  tenute  cipolle  all’ 
aria  umida;  ed  altre  per  lo  contrario  produ- 
cano r effetto  mcdefimo  con  affai  maggiore 
difficoltà  , c malagevoiczra  ; ed  altre  final- 
mente non  producanlo  nemmen  per  om- 
bra , quantunque  vengano  tenute  erpolle 
ail’aria  umida  per  anni,  ed  anni.  Alcune 
di  quelle  noffre  pietre  pinti  comuni  fimi- 
glianccmenie  danno  , e fomminillrano  il 
vetriolo  tutto  in  una  volta  , e nel  tempo 
medefimo,  coi  folo  verlarvi  fnpra  deli’ ac- 
qua calda;  dove  per  lo  contrario  altre  d giuo- 
co forza,  che  rimanganfi  cipolle  all’aria  in 
vari  tempi  differenti , c che  in  quello  men- 
tte  vengano  abbrufioliie  al  fuoco  , affine  di 
ottenerne  il  vetriolo.  Le  offcrvazioni  ffabi- 
liie  , cd  accertate  intorno  a fimigliaote  fog- 
getto  , comecché  raccolte  da  accuraliflime 
cipericnzc,  fono  le  fegaenti; 
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Non  vi  ha  pietra  pirite,  l*-quale , qua- 
lora Contenga  alcuna  porzione  di  rame , o 
d’arfcnicj  , divenga  vetriolo- , o fommini- 
flri  il  vetriolo  per  le  medefima , ma  richie- 
de onninamente  una  loffaiura  al  fuoco  pri- 
ma , che  lo  venga  a fomminiffrare . 

Le  piriti  ferree  fulfutte  prive  , e fcevre 
affatto  di  rame  , e d’arfcnico , cangianfi  to- 
talmente in  vetriolo  eoli'  effere  Icmplive- 
menic  eipoiic  all’  aria  ; c quello  effetto  pro- 
duccfj  in  effe , o più  prello  , o più  cardi , 
fecondo  che  effe  fono  d’  una  foiianza  , o 
più,  o meno  compatta . Lefibrofe,  o rag- 
giale fono  comunemente  di  fiffalta  fpczic; 
ma  quella  nond  già  regola  generale,  con- 
CKifiÌKhd  abbianvi  alcune  delle  pinti  rag- 
giale, le  quali  rinaiigonfì  per  anni  ed  an- 
ni ef)>olle  all’aria  fenza  alterarli  d’un  me- 
nomi liimo  che .. 

Il  rame,  e rarfeniccr  fempre,  e collan- 
icmenic  fanno  celia  al  germogliamento  dei 
fall-^-délle  pietre  piriti  , oppure  ( che  d la 
cola  medefima)  ai  loro  cangiarli  in  vetrio- 
lo. Quelli  però,  vale  a dire,  il  rame  , e 
i'arfenico,  non  tono  i Ioli  agenti , che  re- 
fiffano  , e faccian  teffa  a liffaClo  cangiamen- 
to ; imperciocché  in  alcune  pietre  piriti 
meramente  ferree,  e (ulfurte  il  cambiamen- 
to medefimo  non  viene  ad  eficr  prodotto, 
fc  non  fc  con  maltilTima  difiicolià  , ed  in 
Inno  lunghifiimo  di  lampo.  Vcggafi/ic»- 
dt//,  Pynioiogii . 

Ella  li  d fimigliantemente  cofa  degna  di 
clfcre  confiderata  , che  il  vetriolo  vien  tro- 
vato in  alcune  pietre  pirici,  le  vengavi  rer- 
lata  fopra  I’  acqua  immediatamente  dopo  , 
che  fono  fiale  toffaie  al  fuoco  ; dove  per 
lo  contrario  altre  piriti  non  vi  d modo  né 
vctfo , che  ne  lomminiffrino  una  Dilla  , fé 
non  le  dopo,  che  fono  fiato  efpoffe  all’aria . 
Sembra  cziancìo  , che  noi  dobbiamo  farci 
ad  inveffigare  nell’aria  medefima  la  cagio- 
ne dell’  apparenza  del  vetriolo  nelle  pietre 
del  verderame  . Queffa  pub  graodemente 
coadiuvare  all’ effetto,  ficcome  quella,  che 
conduce  in  effe  una  quantità  di  vapori  ami- 
di : conciofliachd  ella  fia  cofa  nociflima , 
che  l’acido  dello  zolfo  non  poffiede  la  fa- 
coltà , o forza  di  rifolvere  il  ferro  nella 
forma  d’ un  fale  , lenta  l’ aggiunta  dell'  ac- 
qua : e di  vero  I’  olio  di  vetriolo  , o di 
zolfo,  clfcndo  mezzanamente  concentrato, 
tuttoché  iroTifi  allora  dilutocoa  copia  mol- 
to 
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to  noaggiore  d*  acqua  di  quello  Gaio  quao- 
ie  trovaG  uoito  collo  zolfo,  mentre  con- 
tinua a trovarG  in  cITo,  né  tampoco  vale 
a fciogliere  le  limature  del  ferro  , feppure 
non  vengavi  vcriata  fof>ra  una  quantità  di 
■equa  , quattro  , o lei  volte  maggiore  ^ 
Adunque  la  loia  acqua  -,  tuttoché  Ga  un 
grande  non  meno,  che  un  necelfario agen- 
te , non  puofli  nulladimcno  lupporre  , che 
venga  ad  effettuare  tutto  il  cambiamento; 
tmperciocchd , (ebbene  hannovi  aleuoe  pie- 
tre pinti  , le  quali  lomminilìrano  il  loro 
vetriolo  per  merlo  della  tnedeGma  acqua 
foia  , nondimeno  hannoveoe  altre  , che  non 
fanno  la  cola  Geifa;  ed  alcune  pietre  piri- 
ti vengono  ad  cGer  cangiate  fui  fatto , ed 
io  un  batter  d'  occhio  in  vetriolo  , allor- 
ché fono (cmplicemente  erpoGe  all'aria  , le 
quali  eranG  per  parecchi , e parecchi  anni 
ifloaozi  rimale  (oit*  acqua  , fcni'cflirrG  di 
un  tncnomiflimo  che  alterare  . Dì  Ipezie 
fonigliantc  baonovenc  moltìITimc  fopra  i 
lidi  del  mare  in  parecchie  partì  deH'Euro- 
pa  . In  Inghilterra  maflimamcnie  noi  ne 
abbiamo  di  quelle  in  copia  grandidima  nell' 
Jfola  Sbcppcy  in  Kcnt . Sifi'attc  piritifaran- 
no  bravifliniamcnte  teda  a!  cambiamento 
in  vetriolo  , allorché  irovcrannod  efpsdc 
nll’atia,  eppure  egli  é cvidericiflìmo  , che 
•on  contengono  né  rame,  né  arfenico . 
-la.Avvene  di  pari  uni  fpezie  comunifGma 
fbpta  i lidi  , la  quale  adbmigliaG  grande- 
mente al  legno  nella  fua  telTttura  non  me- 
no, che  nella  fua  apparenza  ; e queda  fu 
probabililTimamente  legno  un  tempo  ; ma 
di  prefente  ba  tutte  le  fue  poroGtà  ripiene 
di  pirite  ; Di  queda  fpezie  moltidime  iro- 
vanG  fepolte  alla  profondità  d’ un  piede , o 
di  vantaggio  nell*  arem  follo  I'  acqua  ma- 
cina ; ed  in  quedo  flato  non  germogliano, 
né  formanG  in  vetriolo  , ina  limo  d’  una 
teflitura  GiTa , c conCflente,  e d’una  durez- 
sa  affai  cooGderabile  ; e quede  , quando  fon 
rotte,  comparifeono  nel  di  dentro lucidiOì- 
me  , e non  hanno  il  menomo  lepore  di 
vetriolo  , né  dapno  alcun  légno  di  conte-  . 
neme  nemmeno  una  dilla  : eppure  qsede 
mcdcGmc,  (e  vengano  trazte  fuori , edclpo- 
de  alf  aria  per  una  quindicina  di  giorni  , 
rdoDO  tutta  la  loro  luccotczza  , e tutta 
loro  dorezza , ed  ammorbidendoG , e fa- 
cendofi  in  pezzi , divengono  coti  ricche , e 
piene  di  vetriolo  , che  formanG  nelle  loro 
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fupcrGcie  in  genuini  regolari  cridalli.  Ora, 
le  il  lolo  umido  l'aire  ludicientc  a produr- 
re un  tale  cdcito,  non  vi  farebbe  ragione, 
onde  quede  pietre  mcdcGme  non  fi  fodero 
cangiate  in  vetriolo  nel  trovarG  follo  l' umi- 
diflima  alena  ^ La  gran  cagione  , che  noi 
Gamo  valevoli  ad  adégna^;  apparifee  cf- 
fcre  r acido afolanle,  o divagante,  così  co- 
mune nel  Mondo,  o Regno  fodilc,  e che 
viene  Gmigliantemente  a riempire  tutta  la 
regione  dell'aria:  ma  un’ingegnofo  ragio- 
natore inGderà  , c dirà , che  tuttoché  que- 
do palla  far  mollo  , nulladimcno  fori'  é, 
che  abbiavi  alcun' altra  cagione  nonperan- 
che  feoperta  , c rinvenuta  , pel  prcduci- 
mento  del  vetriolo  in  quedi  foflili  ; con- 
ciolGaché  qued’ acido,  di  pari  che  l'umido 
dell'acia  , dovrebbono  agire  piìi  ugualmente 
di  quello  , che  noi  troviamo  per  1'  clpc- 
rienza  , che  faccianfi  fopra  quede  pietre, 
in  evento,  che  tutto  folte  dovuto  a quedi 
foli  mcdcfimi  Agenti  , VeggaG  tìenktll  , 
Pyritologia . 

Nell'  elporre  Gffatie  pietre  all’  aria  , in 
evento,  che  la  dagionc  corra  umida,  non 
bilogncrà  prcnderG  delle  mcdcGmc  altra  mag- 
gior cura,  (alvo  quella  d' ammucchiarle m 
un  momiccllo  ; ma  nelle  dagioni , che  cor- 
rono alciutie,  ella  G é una  cìicodanzt  in- 
dilpenlabilmeotcnecclfaria  l’andarle  di  trat- 
to in  tratto  ammollando  , ed  in  tal  calo 
r acqua  vuol  tder  fopr'  effe  fpcuziala  in 
picciole  quantità  per  volta , ed  i moni'ccl- 
ìi  , o mucchi  G’  clfe  pietre  vogliono  edér 
rivoltati  ledbpra  Gmigliantemente  dì  trailo 
in  trattot.  Grandìdima  pane  ha  in  quedo 
divilaio  manipolamento  , adin  che  il  me- 
dcGmo  mucchio  di  pietre  venga  a fommi- 
tiidrare  il  doppie  di  più  di  verderame , la 
deferitta  cura  , poiché  nemmeno  la  metà 
verrà  da  effe  lamminidtata  , qualora  ven- 
gane trafeurata- 

Allorché  la  materia  della  pietra  pirite 
trovaG  mcfcolata  col  piombo  , o per  più 
dinitamcnte  erprimerci , colla  miniera. , o 
terra  minerale  del  piombo  , il  metodo  di 
fepatare  il  metallo  per  via  di  faggio  G é 
r apprcITo  : 

Todcrai  al  fuoco  due  centinaia  docima- 
diebe  di  miniera,  non  altramente  chefac- 
ciad  nel  inciodo  comune  , cd  andrai  con- 
fcrvando  un  fuoco  più  energico , e più  vio- 
lento, dì  quello  abbifogni,  ailorcbé  lami- 
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Dieta  i pura,  e non  mcfcolata.  La  pietra 
pirite,  o materia  d’elTa,  e mallimancnie  , 
iliora  quando  dia  è tncramenie  fertugi- 
Dola  , impedifce  una  miniera  dall*  agevol- 
mente divenir  tenace  , o Ual  cangiarli  in 
grolTc  malie  , o fiocchi  , o dallo  intiera- 
meme  Iquagliarlì  . Allorché  la  miniera  é 
' fuUicienremente  lavata  , lafcerai  , che  fi 
rattreedi  , polcia  la  pdterai  a fegno , che 
divenga  polvere  , c rìpererai  ad  un  terzo 
fuoco  la  tollatnra  , finoatanio  che  nel  fuo- 
co lia  divenuta  ella  polvere  rolTa  rovente  , 
e fino  a tanto  che  non  getta  pih  odore  di 
Volfo;  allora  mcfcolcrai  la  miniera  con  fei 
centinaia  docimaliichc  di  mercurio , o fluf- 
fo  nero,  e con  due  centinaia  di fondiglioli 
di  vetro  , e terminerai  I’  opera  fecondo  il 
comunilTimo  metodo  dell'  arte,  con  quella 
(dia  differenza , che  farai  il  fuoco  maggio- 
re , e io  continuerai  per  pih  lungo  tratto 
di  tempo  verfu  il  terminare  dell’ operazio- 
ne. Vcggafi  Cramtr  , Arte  del  Saggiare  , 
pag.  i8i.  Veggafi  di  pari  I’ Articolo  Piom- 
bo in  miniera . 

PITTIMA.  Di  quelliellernt  topici,  od 
api'licalioni  hannovene  mafTimamentc  tre 
fpczic  ; vale  a dire,  la  pittima  duida,  la 
pittima  tolida  , c la  morbida  , o lia  una 
fpezie  di  pappa,  o paflclla  morbida. 

Le  pittime  liquide  fono  alle  volte  confi- 
dcrabilmcntc  Alfe  j ma  , allora  quando  fo- 
no dcffmaie  per  penetrare  profondamente , 
riefeono  , e tono  in  realtì  Tempre  miglio- 
ri, quando  fono  fottililTime , ed  affatto  flui- 
de . Rifpetio  poi  alla  parte  alla  quale  la 
pittima  viene  immediatamente  applicata  , 
ficcomc  non  é quella  fempre  , fopra  la  qua- 
le fi  ha  intenzione , che  operi  , ma  bensì 
alcun  poco  pili  profondamente  fotto  efla  , 
cosi  le  pittime  per  fimigliantc  effetto  dclli- 
nitedovrcbbon  cflcrc  compofie  d’ingredien- 
ti d'indole  , e natura  fommamente  pene- 
trante; c per  quella  ragione  appunto  i ri- 
medi non  meno  aflringenti , che  infpeflan- 
li  taon  poflan  eflere  di  alcun  ufo  nella  for- 
ma di  pittime  ; avvegnaché  non  poffano 
effcrc  aflorbiii  così  profondamente  ; e per 
vero  dire  impedifeono  il  proprio  ingteffo  di 
quello  per  mezzo  coll’ unire  , che  fanno, 
e ferrare  i pori  , o le  boccucce  dei  mede- 
fimi  pori . Alcune  fiate  il  vino  caldo  falò , 
fenz’ altro  ingrediente  vien  meffo  in  opera, 
ad  ufaio  come  una  pittima  ; cd  affai  to- 
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venie  certe  tali  medicine,  !e  qotli , ficco- 
me  non  poffuno  effcrc  con  ficuiezza  prefe 
per  bocca,  cd  inicrnamcnie  , quali  fono, 
a cagione  d’cfcmpio,  gli  fpiriti  all'ultimo 
grado  rettificati , le  preparazioni  del  piom- 
bo , la  mandragola  , cd  altre  fomiglianti 
piante  vclcoofc  non  poche , cd  altre  ezian- 
dìo , così  foglionfì  affai  giudiziofamenie  ufa- 
re  come  pittime  . Ma  noi  dobbiamo  con 
ogni  maggior  diligenza  ricordarci  in  rap- 
porto a quefle  tali  foflaoze  , cerne  i pori 
fono  capaciffimi  d’afforbirle , e che  perciò 
é onninamente  occcflario  il  faperc  , e co- 
Dofccrc  imieramcnte  , e pcrfeltiffìmamcnte  , 
quali  effetti  effe  fieno  capaci  di  produrre  , 
allorché  veogopo  per  quefla  firada  ad  cf- 
fcie  affoibitc  nel  corpo  umano.  Quanto  poi 
ai  veicoli  delle  pittime  liquide  , quefli  fo- 
no in  cilremo  varj  in  fra  loro  , come  , a 
cagion  d’cfèmpio,  pezzi  ditela  di  Imo,  o 
di  panno  di  lana , icta , lloppc  , pane  ab- 
bruliuiito,  crolla  di  pane  non  abbruffolita , 
le  pittime  fecchc , o fieno  facchetti  , cd  al- 
cune volte  il  liquore  caldo  viene  cucito  en- 
tro una  vefcica,  e quella  fola  viene  appli- 
cata alla  parte.  Allorché  deeeffer  meffa  in 
opera  una  quantità  grande  del  liquore  , rie- 
feono meglio  delle  pancllc  , o focacce  di 
ffoppa  ; ma  quando  il  calore  dee  confer- 
varfi  nella  pittmaa  per  tratto  lungo  di  tem- 
po, e che  debbon  effcrc  introdotte  foltan- 
to  le  particelle  più  fine  del  liquore  , in 
tal  calo  U vefcica  lo  trattiene  , e confer- 
va meglio  , che  qualunque  altra  cola  , e 
per  qualfivoglit  altro  mezzo  . 

Debbono  le  pittime  in  alcuni  cali  effcrc 
applicate  calde , cd  io  altri  per  Io  contra- 
rio fredde;  quando  l’ intenzione  medica  del- 
le pittime  é di  potentemence  , ed  efficace- 
mente rifolvcre  , penetrare  , ed  attrarre  , 
allora  dovrannofi  fenza  paragone  preferire 
le  pittime  della  fpczic  calda:  ma  il  calore 
offende  , c fa  del  male  a quelle  parti  , le 
quali  fono  attratte , e riffrecie  da  un'  ioten- 
lo  freddo  , e quelle  , che  fono  fredde  , o 
per  Io  meno  tepide,  debbono  effermclfein 
opera  . I liquori  fpititofi  , c volatili  vengo- 
no fimigliancemenie  con  fomma  agevolez- 
za ad  effcrc  dilfipaii , e dileguati  dal  calo- 
re , e per  confeguentc  tutte  le  loffanze  di 
quella  natura  vorrannofi  applicare  , od  af- 
folutamente  fredde  , o foUmenie  tepide  , 
calde  ooa  mai . 
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Le  pniime  fecche  altro  non  fono  , clic 
polveri  medicinali , o polveri  medicate  , cu- 
cite ordinariamente  in  un  peno  di  tela  , 
ed  applicate  alle  differenti  parti  del  corpo  ; 
per  fìmigliante  effetto  fa  di  meflicri  , che 
<|uelle  polveri  fieno  groffolane  , avvegna- 
ché , fe  faranno  foverchio  fine , o lottili  , 
le  loro  particelle  piò  minute  verranno  a 
cadere  pcrentro  la  tela  ; ed  alcuna  fiata 
eziandìo  alle  pittime  fecche  debtxino  effere 
aggiunte  le  pittime  liquide  , a fine  di  ri- 
durre il  tutto  ad  una  adeguata  confifìenza', 
e tale,  che  polfano  effere  difìefe  fopra  un 
pezzo  di  tela,  ed  applicate  alla  parte  offefa  . 

Ufavano  i buoni  Antichi  di  mefcolare 
colle  loro  polveri  la  fcgaiura  , od  i tarli 
del  legno  nelle  pittime  della  fpezie  più  grof- 
folana  , e del  cotone  per  lo  contrario  nelle 
pittime  della  fpezie  più  fina.  Fra  le  pitti- 
me afeiutte  dee  di  pari  effer  noverato  , e 
dee  avere  il  fuo  luogo  un  facchetto  di  fab- 
biooe  caldo  , Quefìo  fa  un  fcrvigio  mira- 
bile in  quei  cali  particolari  , nei  quali  fa 
di  meiìieri  , che  il  calore  confcrvifi  per 
lungo  tratto  di  tempo  ; ed  alcune  volte  a 
quefìo  medefimu  vengono  aggiunte  le  pitti- 
me liquide  , effendo  il  tuo  calore  di  fona 
fiffatta  , che  arriva  a farlo  penetrare  affai 
più  addentro,  di  quello  altramente,  e per 
le  fole  farebbono.  Le  borfe,‘o  facchetti  , 
entro  ai  quali  fon  pofìe  alcune  , o qualfì- 
voglia  di  quefìe  pittime  fcccbe,  è onnina. 
mente  occeffariu,  che  non  vengano  per  fif. 
fatto  modo  ripieni , che  riefeano  duri , ed 
inceppati , ma  è nccctfario  , che  la  mate- 
ria vengavi  collocata  foltanto  dentro  leg- 
germente, ed  in  modo,  che  rimangavi  fof- 
fice,  ed  in  guifa  , che  ricfcaoo  pieghevoli , 
maneggiabili,  e,  per  cosi  efprimerci , fpun- 
gofi  . Sogliono  cettuni  per  le  pittime  fec- 
che, od  afeiutte  fare  dei  tacchetti,  oborfe 
di  fcia,  cd  altri  anche  di  pannolano;  ma 
quella  tela  di  lino,  che  i fiata  molto  por- 
tati IO  doflo , e bene  ufata , é lenza  para- 
gone preferibile  a q-oalfivoglia  altra  limi- 
gliame  cola  in  ogni  , ed  in  qualunque  oc- 
cafionc . La  forma  , o figura  della  borfa  , o 
facchetto  dovrà  effer  tempre  proporzionata  , 
-cd  accomodata  a quella  tal  data  parte  del 
corpo  umano  , alla  quale  effer  dovrà  ap- 
plicata , ed  infieme  a quella  intenzione  , 
alla  quale  dovià  l’ applicazione  corrifponde- 
« . Quando  la  pittima  dee  fcrvire  per  la 
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tetta,  la  berta  dovrà  effer  fatta  a foggia  di 
cappuccio,  o berretta;  per  la  fronte  il  fac- 
chetto  dovrà  effer  quadrato  : pel  cuore  vor- 
rà farli  piramidale:  per  lofìomaco,  infor- 
ma d'  uno  feudo  , o petto  a botta  , o para- 
petto; pel  fegato  in  forma  d' una  luna  cre- 
Iccnte  ; e finalmente  per  la  milza  conver- 
rà, che  (ia  formato  quefìo  facchetto  me^e- ' 
fimo  in  forma  d’una  lingua  di  bue.  Allor- 
ché i facchetti  , o botte  da  pittima  fon  pic- 
cioli, balìcrà  folo  l’unire,  o cucire l’cflre- 
mità  dei  medefìmi  , quando  faravvi  pofìa 
dentro  la  materia,  che  dovravviC  intacca- 
re ; ma  per  lo  contrario  quando  quefli  fac- 
chetii  fon  grandi  , fa  di  mcfìicri , che  ven- 
gine  cuciti  in  croce  in  più,  e più  luoghi, 
non  altramente  che  facciali  d' una  matcraf- 
(a  , o d’  una  coperta  ripiena  di  cotone , c 
trapuntata , e quefìo  rendrfi  neccifario  per 
confervarvi  la  materia  dilìribuiu  per  entro 
il  facchetto  medcGmo  ugualmente . Poiché 
quelli  facchetti  faranno  nella  divifata  guifa 
preparati , dovranno  effere  applicali , o fo- 
li , fendo^  prima  ben  bene  rifcalditi  , op- 
pure inumiditi  con  alcuno  adeguato,  e di- 
cevole liquore.  I piccioni  applicali  ai  pie- 
di fono  nmiglianiemcnie  , a propriamente 
parlare,  anch’cllì  una  pittima. 

Pittima  volatil*  , Epithtma  vclatilt  . E’ 
quella  una  forma  di  medicamento  eliernn 
prefentta  nell'  ultima  nofira  novella  Far- 
macopea di  Londra,  e viene  in  cita  ordi- 
nato, che  facciaG  di  peli  uguali  di  tremen- 
tina, c dì  fpiriio  di  fale  ammoniaco  . La 
tremcniìna  dee  effere  perpetuamente  dime- 
nala, cd  agitata  entro  un  mortaio,  e men- 
tre alcri  fìi  agitandola  , e dimenandola  , do- 
vravvifì  variar  dentro  a gocciola  , a goc- 
ciola lo  fpirilo  di  falc  ammoniaco,  fino  a 
tanto  che  il  tutto  venga  ad  effere  ridotto 
ad  una  malfa  bianca  . 

Lo  fpiriio  dì  fale  ammoniaco  meffo  in 
opera  In  fiffatta  milìura  , fa  onninamente 
di  mcfìicri  , che  non  Ga  quello  fatto  , e 
proccuraio  col  metodo  comune , vale  a di- 
re coll' aggiunta  della  calcina  vìva , ma  ben- 
sì col  falc  aleatico  , VeggaG  Ptmitrtn  , 
Farmacop.  di  Landra , pig.  J77. 

PIUMACCIUOLO  . ^Ii  G é un  fre- 
quentìffimo  coflume  fra  i Cerufìci  quello 
di  cuoprire  con  un  pìumacciolo  fallo  di 
morbidìlfima  tela  di  lino  bene  ufata  rad- 
doppiata a quattro  , a fei , ed  anche  ad  ol- 
ii r IO 
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(o  doppi  le  parti  medicare  , dopo  avervi 
applicato  l’ impiaRro  , od  altre  fomighanti 
ncccllarj  irt.iicamcnti  topici  . SifTaiii  piu- 
macciuoli  tanno  nco  folamcnte  del  benefi- 
co per  BKtzo  di  tenere  le  pani  confcr- 
vaie,  ed  a coperto  delle  ingiurie,  ed  urti 
dell’aria  elle  ma  , ma  fervono  eziandio  gran- 
di iTcnie  per  allicurare  , e per  fiflaregl’im- 
piallri  mcdcfimi , e le  altre  medicature . So- 
no funigliaotementc  i piumaccioli  con  af- 
lai  frequenza  applicali  ove  non  venga  fat- 
to ufo  d’ impiaflri  , e quelli  vengono  an- 
che bene  fpell'o  meUì  in  opera  alciurii , al- 
ci  ne  volte  per  lo  contrario  bagnati , ed  im- 
mollati con  alcuni  liquori  particolari  ap- 
pirptiaii,  1 quali  vico  fuppollo  tllcre  con» 
iiilidanii , emollienti,  rifolventi , lenitivi  , 
rifrigeranti,  e fimiglianii . Sono  di  pari  i 
piumacciuoli  inzuppati  con  afiai  frequenza 
in  decolli  di  certe  particolari  erbe  , nel  vi- 
no, nello  Ipirito  di  vino,  nell'acero,  nell’ 
oatcraie,  ed  alcuna  fiala  eziandio  nell’ac- 
qua di  calcina  viva  , e vengono  melTi  in 
opera,  o freddi , o caldi  , Iccondo  l' loda- 
le , r natura  del  cafo,  nel  quale  clTcr deb- 
bono nulli  in  opera,  cJ  applicali. 

Sono  i piuiaacciuoli  di  vane  forme:  al- 
cuni fono  quadrati  , aUri  bislunghi , alni 
inangolari  , ed  altri  in  forma  d'una  cro- 
ce, Iccondo  la  natura  di  quella  pane,  al- 
la quale  clTer  debouno  applicati  , c feenn- 

00  l'occafione  , e la  liiuazione  . Alcuni 
d'cITi  piumacciu  li  addimandanfi  retti , altri 
obliqui , altri  tralverfab  , o fatti  a Iravcr- 
fo  , ed  altri  finalmente  fatti  a foggia  d’ 
ancl'o,  od  anulari,  ficcome  quelli  iono,  a 
caglilo  d’efcmpio  , che  circondano  od  il 
biaccio  , od  il  piede  , Hann.avcnc  di  pari 
alcuni  fatti  nceelfariamcnie  nella  forma  d' 
un  alìerifain;  alcuni  fonodivifì,  od  in  uno 
d.-' lati , nd  ad  ambi  i iati  , come  anche  nel 
m.Tzo;  alcuna  fiala  vengono  a formare  un’ 
elagono  , ed  alcuna  volta  fono  tondeggia- 
II  , o globulari  , e tali  , che  alTooiiglianfi 
-d  una  p-la  . Quelli  vengono  mcfiiincpe- 
la  nclk  lulfazionl  dcirolfu  dciroincro  , e 

1 no  collocati,  e piantati  folto  le  afcellc  . 
Talvolta  ricbicggtonfi  de’  piumacciuoli  d’ 
una  grolTczza  alfai  più  picciola,  e quefii  , 
o Iono  quadrati , per  le  ferite  dei  vali  (an- 
guifcri  , per  fermare  le  emoragie  , oppure 
conici  , o piramidali  per  le  cucituic  delle 
lente,  0 per  fcrviricnc  nelle  legature  delle 
arterie . 
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I piumacciuoli  di  tutie  le  fpezie  forvo 
dclliiiati  per  gli  apprefioufi,  ciod , i.  Per 
coulcrvarc,  r^lnlcnerc,  e promuovere  il  ca- 
lor  naturale  del  corpo,  z.  Per  aflicurare  le 
medicature  chirurgiche , che  fono  fiate  fle- 
fe  , ed  accomodate  forco  i mcdefimi  . 5. 
Per  condurre  1 nicdicanieoti  liquidi  alle  par- 
li, o ferite,  od  in  altra  guila  intaccate  , 
tfTefe , e progiudicaic , e per  prolungare  I’ 
ufo  delle  mcdcCme  parti.  4.  Per  riempire 
quilCvoglia  cavili  , od  abballamcnco  delle 
parti  , alfiocbd  le  medicature  ( e cib  maf- 
limamcnte  nelle  fratture  ) polTano  effere 
applicale  con  ficurczza  maggiore  . Ed  ul- 
timamente . 5.  Per  impedire  , che  le  fa- 
fciaiure  vengano  a produrre  alcun  male  , 
od  incomodo,  o fconccrio,  o cagionare  al- 
cun dolore  , o dilacconcezza  nella  . cute,. 
Veggafi  Ei/ltro , Chirurgia,  pag.  19. 

PIZZICARE.  £' il  pizzicare  nella  fac- 
cenda di  sUardcllare,  e di  maneggiare  i ca- 
valli un  termine  ufato  per  cfprimerc  un 
metodo  per  provare,  e per  ifpcrimcoiare il 
Icnlo , e lo  fpirito,  e la  vivacità  d' un  ca- 
vallo , come  anche  il  fuo  vigore  per  farlo 
vedere  al  compratore,  allorchi  la  beflia  tro- 
vali m fiera  per  la  vendita.  Tutto  il  me- 
todo Cd,  quando  , allorché  colui  , che 
cavalca  il  cavallo  irovafi  fulla  fui  groppa , 
e che  confervalo  fermo  in  piedi , t ben  al- 
to, e fopra  di  sè  colla  mano  della  briglia , 
l'andar  accollando,  eh' c’ non  paja  luo fat- 
to , gli  fprooi  ai  peti  dei  lati  . Se  il  ca- 
vallo mollrafii  impaziente  folto  uiu  fiflàt- 
ta  Icggeriirima  pizzicaiura  , e va  alzan- 
doli , c non  Va  fpignendofi  innanzi , è un 
legno  cvidcme  di  vigore,  e di  fpirito.  Ma 
larebbe  cola  aliai  più  dicevole,  e piùficu- 
ra,  fc  il  compratore  fiefib  fi  faceflc  per  le 
medclimo  a montare  il  cavallo,  ed  a fpe- 
riincntare  la  cola  dipersd  ì avvegnaché  que- 
lli cozzoni  , c sbardellalori  di  cavalli  pof- 
leggano  Parte  in  quelle  fteffe  efperienzedi 
far  comparire  un  cavallo  il  più  mcleifo  , 
ed  crtufo,  pieno  di  fenfo , di  vigore,  e di 
vivacità.  Fa  fimigliantemente  di  meflieri , 
che  il  compratore  fappia  dillingucre  fra  1’ 
impazienza  del  cavallo  , che  trovali  fottn 
quella  prova  , che  nafee  da  vigore  , c fia 
quella  impazienza,  che  nafee  daircllere  il 
cavallo  rioliofo,  e che  fi  lancia  via  ioimr- 
liiatameote . Veggafi  l’Aiticulo  Vivace. 

P1..^CENTA  . £’ fiata  la  placenta,  ge- 
nerai- 
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ncrilmente  parlando  , ccnfiderata  non  al- 
tramente che  una  parte  originale  fra  le  fe- 
condine ; ma  fecondo  1* opinione  del  dot- 
lilfimo  Medico  Tummafo  Stmfon  di  Sant’ 
Andrea,  fembra , ch'efTa  placenta  non  ab- 
bia luogn  nell’ovaia  non  folo,  ma  ni  an- 
che nell’ utero  fino  a tanto  che  l’uovo  non 
diventa  contiguo  al  fondo , ed  in  tal  cafo 
ogni  contigua  pane  diviene  realmente  , e 
veracemente  una  placcata.  Immagina  gue- 
lfo valentuomo  , che  il  fondo  dell’utero  , 
fundum  uteri,,  Ha  un  lurgo  fpczialiliima- 
mente  adattato,  e nato  fatto  per  la  crefci- 
ta  della  placenta , non  altramente  che  un’ 
acconcio,  ed  adeguata  fuolo promuove  , cd 
anima  la  crefciia  delle  radici ‘degli  alberi , 
c degli  arbofcelli , moltilTimi  de’ quali  ven- 
gono petb  ad  eiTcre  propagiii  per  mezzo 
di  rami  de’medclìmi  acconciamente  inter- 
ra adegnata  piantati  } di  maniera  tale  che 
cìafebeduna  parte  di  elTi  fembra  appropria- 
la ugualmente  per  efferc , o radice  , o ra- 
mo . Quindi  i guelfo  valentuomo  (felfo  d’ 
opinione,  che  i concepimenti  extra  uterini 
polfano  benilTimo  non  aver  placenta  i c di- 
ce di  più  , che  non  hannori  negli  Autori 
delle  cole  Mediche  cfcmpli  ,|  i quali  con- 
rralfino  la  fua  opinione  . Vegganfì  Saggi 
Medici  d' Edimburgo,  Val.4.  Articolo  i^. 

La  placenta  non  va  aamcntandufì , ccie- 
fccndo  nella  proporzione  medclimi  , colla 
quale  crefee,  c s’ aumenta  il  feto;  conciof- 
fiachè  più  picciolo  , che  i il  feto,  la  pla- 
centa è proporzionatamente  più  grande  . 
Veggalì  Monfieur  Mauri,  nei  Saggi  Medi- 
ci d’ Edimburgo,  pag.  145.  dal  Kuifchio  . 

Gencralmcnie  parlando  ,-  la  placenta  è 
•derenic  al  fondo  delia  matrice , od  in  vi- 
cinanza di  qatllo,  e viene  a rimaner  co- 
perta dal  lato  vicino  alla  matrice  mcdelì- 
ma  da  una  hnilTtma  coniinuazinne  mem- 
liranofa  del  corion.  Veggalì  Marni,  Saggi 
Medici;  d’ Edimburgo  , Voi.  z.  pag.  lad. 
come  anche  le  autoritù  ivi  allegate . 

La  feparazionc  della  placenta  dalla  ma- 
trice fora’  d , che  produca  di  neceirufi  gli 
abortii,  e queffo  feoncerto  elfer  pub  occa- 
lìonato  da  cagioni  varie,  ed  in  diverfegui- 
l<  operami , c differcntiirimi  fono  1 meto- 
di, e iraicamcnti  Medici , che  ricercanfì  , 
affine  di  prevenire , e d' impedire  la  perdi- 
ta del  feto.  Vecgali  Memi,  nei  Saggi  Me- 
dici d' Edimb-  Voi.  II.  Alt.  11.  Oppure  il 
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loro  Compendio  , Voi.  1.  pag.  jgS.  339. 
& fcq. 

PLACENTA  nella  Boltaniei  . E’  que- 
lla una  efpreflione  con  lomma  improprie- 
ù applicata  da  Mnnlìeur  Haulfon  nelle  no- 
lire  Tranfazioni  Fi  ofofìchc  folto  il  n.  411. 
a ciò  , che  dai  B ttanici  viene  comune- 
tnenlc  appellalo  ricettacolo  . V'cggafi  1' 
Ati.  Ricettacolo  dei  Semi. 

Placenta  nell’  Iiforia  naturale  . Cosi 
denominali  una  Claffe , od  una  delle  Cla''- 
fi  degli  Echini  marini.  I caratteri  di  que- 
lli fono:  Che  quelli  fono  d’ una  forma  piat- 
ta , od  appianata  , e fono  lavorati  in  di- 
verfe  configurazioni  , in  quella  guifa  ap- 
pinto  , che  i palliccieri  far  (egliono  , e 
lavorare  I loro  palliccctli  , sfogliate  , e 
lliacciitine:  hanno  luit’elTiun  fiore  di  cin- 
que foglie  nella  loro  vetta , o fummiiì  , 
e la  loro  bocca  trovafi  appunto  ne!  mez- 
zo della  bafe . L’apertura,  che  Icrve  loro 
come  ano  trovali  in  vicinanza  d'ordinario 
dvl  contorno  . Veggalì  la  Tavola  VITI, 
n.  9.  e IO. 

Di  quella  CìalTe  ve  ne  ha  tre  generi  : 
Vale  a dire  1.  I Mcilif  , Lielliia  z.  11 
Lagano  , La^anum . &c.  J.  P itoli  , R iu- 
ta . Di  quelli  vegganl-ne  tuti'  c tre  i lo- 
ro Articoli  rifpeitivi . V'ggafi  di  pari  KItia  , 
Hilloria  Echioorum  , pag.  30 

Placenta  . PrclTo  gli  Antichi  intende- 
vafi  per  quella  voce  placenta  una  Ipezicdi 
torta  di  cacio,  la  più  Icmplìce  Ipezie  del- 
la quale  era  fatta  di  fiore  di  farina  mef- 
cnlato  con  olio,  e cacio,  cJ  a quelle  io- 
flanzc  vcnivavi  aggiunto  del  miele  ; mi 
alla  fpczie  più  g*'.oita  , c più  flravizzame 
delle  pcifunc  v’>ndava  di  pari  aggiungen- 
do una  grandi  li  ma  varietà  c erbe  , e di 
frutta,  come  anche  fimigliantcmcnic  del- 
lo Zucchero,  dell' uova  ,dcl  burro,  e ghiot- 
tonerie fimiglianti  . Veggalì  Ritift.  Lexicon 
Antiq.  in  voce  Rl.icenta , 

PLATE.  E’  quello  un  termine  Inglefe 
ufato  dai  loro  Cozzoni  di  cavalli , per  ef- 
primerc  la  ticompenfa,  o premio  dato  al 
cavallo  migliore  nelle  corle;  quello  virne 
per  avventuri  a corrifpondere  al  nullro 
palio  Italiano,  e alle  corle  de’ Barberi . 

Il  guadagnare  una  piate  non  i un  lavo- 
ro di  poche  giornate  pel  prupnclario  , o 
padrone  del  cavallo  , ma  grandilTima  cu- 
ra , e moltilTiaic  prcrarazioni  dtbb.-mo  cf- 
K t 2 lir- 
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Ut  fatie  pel  medcnino  , qualora  abbiavi 
alcuna  grande  dipendenta  nella  riufeita  . 
Un  mefe  è lo  fpaaio  più  corto  di  tempo, 
che  vi  vuole  per  tirare  un  cavallo  o ren- 
dere il  corpo  d’  un  cavallo  chiaro,  e per 
ralhnare  il  fuo  vento  a quel  grado  di  per- 
fellone , che  polTalì  mai  ouencre  a fona 
d’ arte . 

Egli  è prima  necelTario  il  prendere  un' 
erattilTioia  milura  del  luo  corpo,  diligcn- 
tiirimamentc  ollcrvando  s'c’Ga  alto  o baf- 
lo  di  carne  j ed  è nm>giianicmenie  necef- 
lacifTimo  il  farli  a conlidcrare , s’c’fìa  pi- 
gro, e pefanic,  o vivace,  e Indio,  allor- 
ché vien  fuori,  e lì  prefenta  , In  evento,, 
eh’ e’ Ila  loogo , pigro,  e pelante  i c che 
abbiavi  ragione  di  lupporre  , che  ciò  lia 
dovuto  al  cavalcarlo  troppo  duro;  oppure, 
ficconie  i nollri  fcoztonatori  s*  cimpri  mo- 
no , ad  alcun  gralTo  , che  fiafì  difciolio  nel- 
lo sbardcllarlo , e che  non  fia  Dato  dilun- 
gato nel  ripulirlo  , in  tal  calo  il  proprio 
rimedio  li  é un’  oncia  di  diapente  Itilo 
avvallare  all’ animale  in  una  pinta  di  buon 
vino  delle  canarie.  Quella  bevanda  allon- 
tanerà in  un  Tubilo  , e tutta  in  un  fiato 
la  cagione  , c ravviverà  bravamente  gli 
fpìriii  dell' animale. 

Ciò  fatto  per  la  primi  fetlimana  del 
mele  dovralTv  abbiadate  con  della  vena  , 
con  del  grano  , e con  delle  lave  frante  , 
dando  al  medelìmo  ora  1’ una  d' elTe  lulltn- 
le , ora  l’altra,  come  tiufeità  meglio,  e 
dovralfene  Tempre  lalciare  una  poriione 
nella  Tua  mangiatoia  , affinché  pcITa  cibar- 
feoe  a piacimento , allorché  vien  lafciato 
folo.  Quando  lo  Stallone  torna  dal  caval- 
lo per  nuovamente  abbiadarla,  qualunque 
Ila  l'avaniaticcio  dell'altra  biada,  che  dal 
cavallo  fia  fiato  lalciaio  nella  mangiatoia  , 
dcelegli  onninameme  levar  dinanii , e por- 
gliene della  frelca;  per  limiqliante  meno 
la  creatura  in  cortillimo  tratto  di  tempo 
diverrà  in  grado  efiremo  rpirrtofa  , allcgiif- 
fima  , e piena  di  brio  . Fa  onninamente 
di  mellieci  , che  ogni  giorno  faccia  una 
fpaiTcggiata  ariofa  ; ed  un  dì  sì , ed  un  di 
nò  farà  cola  lommanKoie  dicevole,  eh’ ci 
faccia  un’efcrciiio  alquanto  maggisrc)  ma 
impora  afiailllmo  , che  l' efcrcizio  non  fia 
tale,  che  faccialo  fovcrchiamcntc  fudarc. 

Le  fave , c la  vena  in  quello  calo  deb- 
boiu  elite  polle  entro  unfaccheiio,  cdch>- 


PLA 

bon’efler  peliate  fino  a die  i gulci  lieti 
rotti  , e che  quelle  leraenie  fieno  alfaiio- 
Igufciatc  , e pofcia  dovranno  cllcre  vaglia- 
te, e nettate  dai  gulci  ; ed  il  pane  inve- 
ce d'cifcre  ridotto  in  pciiciti  , e come 
Iminuziolaio , fecondo  il  metodo  comune  , 
ballerà  lolianto , che  vengane  tagliata  di- 
ligentemente la  corteccia. 

In  evento,  che  il  cavallo,  allorché  prcn- 
dclì  per  mano  per  la  lua  prcparaiiunc  del 
mele , irovifi  bene  in  carne  , c pieno  di 
Ipiriio  , farà  di  mcfiicri  il  lafciar  da  un- 
lato  il  lopraddiiato  diapente  ; ed  il  ptin- 
cipalillimo  aliale  dovrà  conCfieic  in  bene 
abbiadarlo  di  buon  cibo  , e di  tenerlo  in 
quel  dato  elcrciaio,  che  vaglia  a mante- 
nerla in  vento,  come  cfptimonfi  gli  feoz- 
zonatori , lenza  farlo  lovercbiamcnie  fuda- 
re,  c fenza  abbattergli  gli  Ipiriti . Allota- 
quando  duvià  vcrlo  la  fine  del  fuo  mele 
fare  degli  cfcrciij  xaggiori,  faià  cofa  di- 
cevole, che  abbianvi  nel  luogo  alcuni  ca- 
valli , che  corrano , c che  ficn  fatti  cor- 
rere contro  di  lui.  Quella  faccenda  gli  a- 
gutterà  il  proprio  brio,  e vivacità,  c da- 
rà al  medefimo  fpirito  gunde  il  battere  i 
cavalli  mcdcfimi  . 

Davcailì  perù  con  ogni  maggior  caute- 
la ollcrvarc,  ch’e’non  venga  dato  al  me- 
defimo del  calur  (anguigno  pel  tratto  di 
dieci,  ed  anche  pct  una  quindicina  di  gior- 
ni innanzi  a quella  giornata,  oh’ ci  covià 
correte  per  la  piate,  o palio:  c che  l’ ul- 
timo calori  , che  é dato  al  mcdcGavo  il 
giorno  innanzi  alla  corfa  , fa  di  mcllicii  , 
che  fia  nelle  lue  adeguale  milure  i quciU 
diligenza  farà,  si , che  il  cavallo  correrà  con 
maggior  vigore  , allorché  farà  mcflo  in  af- 
fetto per  la  cuità  , c che  fcotirà  il  vento 
ficlco  per  ogni , e qualunque  parte  . Nel- 
la feconda  fettimana.  dovrà  datfi  al  caval- 
lo l’abhiadatura  a capello  la  fi  tifa  , ma  un’ 
clerciziu  maggiore  -y  e nell’uliima  quindi- 
cina di  giorni  ilfuocibo  , od  abbiadamen- 
to  dovrà  cflere  vena  Igulciata  , non  già  a 
forza  di  macine , ma  bensì  pcllaia  ed  af- 
ciuiia  ; dopo  di  quelli  la  vena  medefima 
duvraficgli  inumidire  con-  delle  chiare  di 
uovo  ben  bene  sbaiiuie  , e poi  dovraflà 
quella  vena  così  preparala  mcttcrC  a lec- 
care al  Iole;  é quando  farà  lecca  , ed  af- 
ciulia , come  era  prima  , dovrà  porli  in- 
aauzi  ai  cavallo.  Sillatia  lp;zie  di  cibo  è 

c'  una 
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c'ana  leggcriflima  digefVione,  ed  2' ottima 
pel  verno  dell’ Mimile.  Le  fave  in  qucilo 
tempo  dovtinnofegli  dare  con  maggior  ptK-- 
fimonia  ; ed  il  pane , che  fe  gli  pone  in- 
nanzi , dovrebb’eHer  fatto  di  tre  parti  di 
farina  di  giano,  e d'  una  parte  di  farina 
01  fave  . In  evento  , (he  il  cavallo  (otto 
una  esatta  dieta  diventi  duro  di  ventte  , 
dovraSegli  in  tal  cafo  dare  un  poca  di  bir- 
ra con  delle  chiare  d'uovo  ben  bene  (bat- 
tute infiime  con  tifa.  QueSo  rimedio  lin- 
frefeherà  ti  cavallo,  c gU  confervcià  il  cor- 
po molle. 

Nell'ultima  fetlimana  dovrb  cITer  tra- 
lalciaio  il  mefcolo  lopraddcrcrilio  , ed  in 
luogo  di  quello  dovraScgli  dare  delV  a.qua 
d’orzo;  ed  ogni  giorno  (ino  alla  ciglia 
della  cotfa  dovraSegli  dare  il  (uo  faRellec- 
lo  di  (ieno;  ed  allora  dovra(Ti  andare  ccn 
maao  p b parca  neii’  abbiadarlo  ; aSinchd 
poSa  aver  agio,  e tempo  di  digerire  il 
cibo;  e la  maitina  della  giornata  IteSa  del- 
la cor(a  , fii  di  mtlhcri  il  porgli  innanzi 
una  pagnotta,  o due  di  pan  bianco  inzup- 
pato nel  vino  delle  canarie,  c'  la  meden- 
ma  dote  appmtto  in  quel  momento,  (he 
vien  condotto  fuori  per  la  carriera  . E’ 
nttcSo  un  metodo  ccceiIcniilTimu  ; conciol- 
liaclid  i due  cSremi  di  ripienezza  , e di 
digiuno  in  queflo  tempo  debboo’ e(Ttre  on- 
•inamcnee  di  pari  lihivati;  avvegnaché  il 
primo  cSenda  il  fno  vento  , ed  il  fccu»- 
^ cagioni  della  debolezza-,  c slinimento 
a fegno  , che  può  farlo  reiUre  in  trono 
nella  carriera,  c mancare  realmente.  Pvi- 
ebd  il  cavallo  avib-  avuto  il  luo  cibo  , 
dovrafTcgli  accomodare  la  fut  paglia  per  la 
lettiera  , c la  Salla  dovrà  enére  maolcnu- 
la  quieta  , affinché  cola  non  abbiavi,  che 
io  dillmbi  , finché  giunge  il  momento  di 
doverlo  tirar  fuori  per  la  c<  rfa  . 

PLETORA.  Gli  Scrittori  celle  cofe  me- 
diche fogliono  di  ptefenie  ditìrnguerc  co- 
munemente quattro  foni  d’ una  pletora  , 
vale  a dire , i.  La  pletora  femplicc , che 
é quello  Salo  dei  corpo,  in  cui  il  fangue 
tcovaS  fovetebio  abbondante  nella  quanti- 
tà, ma  che  tuttavia  non  ba  in  (c  alcuna 
rea  qualità . 

z.  La  pletora  caccchimia  ;-  e queSa  é- 
qitella , in  cui  il  (angue  iraintuda,  c ira- 
Iccndc  rirpctio  alla  quantità,  e che  a urv 
tempo  fleil'o  é (cggctlo  ad  una  fotcìchia' 
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rpeSezza,  oppure  ad  alcun’ altra  di(cra(ia . 

j.  La  pletora  ai  vìCi , plethcrn aj  vjfj  , 
per  il  (angue  dalla  Tua  fovcrchiantc  quan- 
tità viene  a rendere  i vafi  (anguiferi  tu--- 
gidi , (enza  produrre  alcuo’ altro  reo  clfvc- 
o.-  E fiaaJmcaic 

4.  La  pletora  alle  forze , pltiboraaà  v.- 
rrr,  in  cui  ad  una  irafmodanie  ripienezza 
de'vafi  irovafi  congiunta  una  debolezza  , 
ed  un  lorpuie , oppure  una  (pczie  di  Su- 
pidilà  nelle  membra. 

I fegni  di  una  pletora  fono  ; u Una-i 
coSiluzionc  florida  del  corpo,  z.  Un'ufo 
tollerabile  delle  cefe  non  naturali  , unai 
buona  appetenza  ai  cibi  , ed  un  (unno  fa- 
né; Quello  appunto  avviene  , quando  la 
pletora  é (cDlplice,  c che  non  é molfa  ;. 
ma  allorché  avviene  alcuna  commozione 
dal  di  fuori,  i fegni  fono  un'inquietudine 
di  notte  tempo  , fogm  di  (gorghi  di  fan-- 
gut,  e di  ferite  fatte  da  fpadc  , o da  al-- 
tre  armi  da  taglio , o da  fuoco  ; rolfcri 
nella  faccia,  ed  un  generale  rigunfiamen- 
lo  di  vali  ; un  pefo  delle  membra  , uiia- 
d fficolià  , o difacccincczza  al  moto  , ed- 
una  difficoltà  direfptro;  uno  Iconccriovcr- 
liginelo  della  icSa,  un  legno  di  pizzicu- 
ic , c di  pung  mento  nelle  carni  , e per 
la  vita  , dal  mencm'irimo  calore  origina- 
to, c piod.nto,  un’  agevoliflimamcnie  ir,- 
caluriifì  il  corpo  dalla  Sag’one  , un'  umi- 
dcre  negli  occhi  ; e nelle  donne  iSeriche, 
una  fcnlazicne  , che  altrui  farebbe  (e  gli 
vcniSe  poSo  fui  capo  un  pezzo  di  freddil- 
finz  ph  accio. 

i'ericne  grandemente  (oggettc  alla-  ple- 
tora . 

Soro  quefle  e-.  Quelle  perfone,  che  me- 
nano una  vita  bdeniaria  , e che  eibanS- 
l.iucamcnic,  cii  ufano  ben  condite  vivan- 
de, e (migliami.  2.  TrovariviG  foggctic 
piutto\  le  petleine  più  giovani  , che  le- 
avaiizaié  negli  anni . 3.  Con  più  facilità- 
le  donne  (onovi  lotlopuSc  , che  gii  uo- 
mini. 4.  Tutte  le  pcriunc,  che  furono au- 
(aif  ad  abbondevoii  evacuazioni , e che  af- 
frettatamente le  hanno  troncate,  od  tntra- 
lafciate.  £ Analmente,  y Tutti  colora  ,- 
i quali  hanno  in  un  (ubilo  cangiato  una 
laboriula  , td  affai  efcrciiaia,  in  una  vita- 
oziofa  , quieta  , e (cdcniaiia  , (enza  fa- 
re I necefTarj  cambiamenti  nelle  cole  non- 
oaiuiali.- 
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Progntfìici  da  aaa  piciera i.  Le  Pcrlb- 
ne  d’  abito  pletorico  , goncralmcnle  par- 
lando , fono  pih  foilopoHc  ad  indifpolìzioni , 
ed  infermiti  delle  altre  , z.  Sono  quelle 
mafTimamente  foggetie  ad  emoragie  , ad 
infiammazioni , ed  a febbri  acute . }.  Le 
infermiti  piti  leggiere  , e pib  benigne  , ■(- 
taccando  le  perfone  d'abito  pletorico,  rie- 
feono  comunemente  in  effe  peggiori,  pii 
ofiinate,  c più  pericolofe  di  quello  lo  fie- 
no, allorché  attaccano  le  altre  perfone  . 
4-  La  (Iella  pletora  puofTì  appena  per  fe 
tlclTa  appellare  una  malattia  ; ma  ella  fi 
i bensì  la  irida  madre  di  moltiflime  in- 
fermitadi , e malori.  5,  Le  malattie  cro- 
niche vengono  curale  con  malagevolezza 
affai  maggiore  nei  pazienti  d'abito  pleto- 
rico, di  quello  vengano  corate  in  altri 
individui,  e perché  fingolarmente  quede 
tali  perfone  fono  fempre,  e codantemente 
poco,  o noUaporiaie  all' efercizio.  ò,  Un’ 
abito  di  corpo  pletorico,  didurbalo , c fra- 
domato  dal  molo  violento , dalle  padioni 
d'animo,  od  anche  da  medicamenti  d’in- 
dole dimolante  , è fommamenic  atto  a 
produrre  delle  orribili  , e funede  confc- 
guenze  . 7.  Le  infermità  provenienti  da 
una  pletora , dal  troncamento  d' alcune  or- 
dinarie , ed  uguali  evacuazioni  , vengono 
rimediate,  e guarite  con  cdrema  difficoltà; 
e le  pletore  vengono  ad  clfcre  con  effica- 
cia fenza  confronto  maggiore  folicvate  dal- 
le emoragie  naturali , e fgorganti  difpctsé  , 
che  per  mezzo  di  qualGvoglia  drada  proc- 
curata  per  arte.  ' 

Metodo  della  Cura  la  uaa  Pletora.  Una 
Pletora  femplicc  viene  ad  edere  con  fom- 
ma  agevolezza  dilungata  per  mezzo  delle 
cavate  adeguate  di  (angue  , e per  mezzo 
dell’ efercizio  foave,  e mezzano,  non  mai 
(overchio  , e trasmodante  ; e finalmente 
per  via  d'  una  pm  parca  dieta  . A tutti 
quedi' rimedi  puoffi  a buona  equità  aggiun- 
gere una  foavidima  purga  da  farli  una  fia- 
ta il  mele.  La- pletora  congiunta  con  una 
Cacochimia  ricerca  delle  gentili  purghe  , 
le  adeguate  cavate  di  (angue  , le  Coppet- 
te a taglio , c i medicamenti  diuretici  in- 
licmc , cd  i diaforetici . Se  dt  eonfcrva  con 
una  pletora  avvenga  una  qualche  violenta 
commozione  del  (angue  , la  prima  cola  , 
che  dovrà  edere  dal  favio  Medico  preferit- 
ta , fi  é la  temperanza  , quindi  1'  ufo  fre- 


PLE 

quente  del  nitro,  e degli  occhi  di  granchio 
fatollati  con  gli  acidi  vegetabili , e fingo- 
larmentc  col  fugo  di  limone;  cd  altre  me- 
dicine refrigeranti  , cd  alteranti  . Veggali 
Juncker,  Confpcfl.  Mcaic.  pag.  4. 

PLEURISIA  , c PERIPNEUMONIA. 
Sono  quelle  due  infermitadi , le  quali  por- 
tano alcuna  raffomiglianza  nei  loro  finto- 
mi generali  ; e quindi  é che  non  di  rado 
vengon  prefe  Tana  per  l'altra  . Sono  effe 
però  per  lo  contrario  infra  effe  fommameo- 
te  diverfe  nel  loro  luogo  d’  origine  non 
mena , che  in  parecchi  dei  loro  untomi  ; 
concioffiaché  la  pleurifia  , o pleuritide  Ga 
una  dall  del  (angue  nella  pleura , e la  pc- 
ripneumonia  per  lo  contrario  una  dafi  del 
fluido  medefimo  nei  polmoni  . Si  l' una  , 
che  l'altra  di  quede  due  non  mezzane in- 
fetmitadi  trovanfi  perpetuamente  accompa- 
gnate , e feguitaic  da  una  febbre  acuta  , 
continua  , ed  infiammatoria  , per  mezzo 
della  qual  febbre  la  Natura  fa  ogni  sfor- 
zo di  rompere,  e farli  Grada  per  le  odru- 
zioni  fatte  , e prodotte  dalla  dafi  del  (an- 
gue in  quelle  parti . 

La  picuritide  fpuria  con  ogni  attenzio- 
ne, e cura  maggiore  clfer  dee  didinta  dal- 
le due  divifate  infermità  . Nella  pleuriti- 
de  vera,  come  anche  nella  vera peripneu- 
monia  , vien  (entità  , c provata  una  pe- 
na , o dolore , od  intorno , od  alcun  poco 
folto  il  capezzolo  della  poppa;  ma  lapleu- 
ritide  fpuria  fzdi  d’ordinario  , e comune- 
mente fentire  più  alto  , e per  lo  più  in- 
torno alla  clavicola  , Nelle  divifate  iofer- 
m.tà  genuine,  le  pene,  o dolori  fon  lem- 
pre  uguali  , e regolari  , e corrifpondono 
immancabilmente  al  polfo  ; nella  pleuriii- 
de  fpuria  per  lo  contrario  quedi  dolori , e 
pene  mcdcfime  fon  vaghe , ed  intieramen- 
te irregolari  . Nella  pleuritide  vera  quelli 
dolori  fono  fempre  continui;  ma  nella  fpu- 
ria , o badarda  hanno  delle  alTai  frequenti 
intermiffioni  . Quede  infermità  , quando 
fon  vere  , e genuine , vengon  fempre  , e 
codantemente  accompagnate  da  una  lode , 
e queda  ordinariamente  é unita  con  uno 
fputo  di  materia  colorita  , c bene  fpeflb 
con  delle  drifee  di  (angue  ; ma  la  pleuri- 
tide fpuria  non  porta  ^co  toffe  bene  (pef- 
fo  nemmen  per  ombra  ; oppure  fe  avven- 
ga, che  la  porti  nello  fputo  non  avvi  al- 
cuna diflcrenza  di  materia  , né  di  colore. 

C-  - 
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Colla  pleuricide genuina  avvi  perpetuamen- 
te congiunta  una  febre  acuta  continua , la 
quale  attacca  da  princìpio  il  paziente  con 
con  dei  brividi , o rigori  di  freddo  : la  pleu- 
ritìde  bafiarda  per  lo  contrario,  o non  ha 
feco  la  menotna  febbre  , o fe  la  porta , è 
. una  fèbbre  aitai  leggiera  , ed  irregolare . 

Le  malattie  di.queila  natura  vere  , e 
genuine  non  vengono  a capo  , oè  termi- 
nano giammai  nel  tratto  di  tempo  mino- 
re di  fette  giorni  , dove  le  altre  per  lo 
contrario  terminano  pili  prontamente  . Le 
vere  inveftono  per  lo  pib  i giovani  , e le 
bafUrde  efter  Cogliono  comuni  non  meno 
ai  giovani,  che  ai  vecchi,  od  ai  pib  avan- 
zati in  eli.  Le  difTetcnzc,  che  padano  fra 
fidate  infcrmitadi  vere , e baflarde , o fpu- 
rie  , vengono  ad  edere  determinate  dail'ac- 
curaia  udervazione  dei  fintomi  finora  di- 
vilati ; ma  rimanvi  tuttora  alcuna  cola  per 
gmflamente,  ed  a dovere  dì dinguere  le  ve- 
re divifare  malattie  , cioè , la  pleuriiide  , 
e la  pcripneumonia , ì' una  dall’ altra  . Que- 
llo otierradi  egregiamente  bene  per  mezzo 
dell' appieda  edervaziooi; 

£'  la  pleuriiide  un’ infermità  fommamen- 
tc  rara  , e per  lo  contrario  comunidima , 
e frequentidima  fi  é la  pcripneumonia  ; 
ma  qa:do  è un  fatto  in  tutto,  e per  tut- 
to conirario  all*  opinione  comune  ; av- 
vegnaché quelle  infcrmitadi  vengano  ad  ef- 
(crc  iroppo  genemlmcme  confufe  infra  lo- 
ro, e prclè  runa  per  l’altra. 

In  una  pcripneumonia  lo  fputo  fangui- 
gno  fuuic  avvenire  ufualmcnte  verfo  il  chiu- 
derli della  feconda  giornata  del  male  ■ £’ 
quello  in  uiu  pcripneumonia  un  fintomi 
primario  , ma  viene  pur  troppo  comune- 
incnie  con  imperdonabile  errore  attribuito 
ad  una  plruntide,  tuiiochd  la  ragione  mo- 
Itri  con  tanta  agevolezza , e faccia  toccar 
con  mano,  cerne  un  fidatio  (putopodaac- 
cadere  da  un’  infiammazione  dei  polmoni  ; 
è loaimamente  divcrio  il  concepire , come 
ooda  cosi  iniicramenie  accadere  da  una  in- 
fiammazione d'  una  parte  cosi  remota  dall’ 
avere  una  comunica  none  con  gli  organi 
nell’  elpettdrazione  , quale  fi  i appunto 
la  pleura . 

Nella  pcripneumonia  il  dolore , o la  pe- 
na va  dendendofi  più  oltre  , e viene  ad 
attaccare,  e ad  Incomodare  tutta  liregio- 
.sac  ^1  petto  , dove  per  lo  conrrario  nella 
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pleurltidc’ rimane  piuttodoifiddlo  nel  lata 
deliro  , e fadi  fentire  alcun  poco  fotto  il 
petto  . Sono  quedi  i Oniomì  , per  mezzo 
dei  quali  fimiglianti  malattie  vengono  ad 
edèr  didinte  1’ una  dall’altra  ; e l’ufodel- 
la  didinzione  è principalidimameme  que- 
do  i che  nella  pleuritide  l’applicazione  dei 
rimedi  edemi  ricfce  bene  fpciTo  di  benefi- 
zio, e fcrvigio  grande  , dove  per  lo  con- 
trario non  producono  quedi  ombra  meno- 
ma d’cfictto  , tuttoché  l’errore  di  prender 
l’ una  per  l'altra  dì  quelle  malattie  non 
venga  ad  clTcre  di  confeguenza  grande  in 
quello  rifpetto , avvegnaché  nella  peripneu- 
monia  le  ederne  applicazioni  non  polTano 
recar  pregiudizio  , nè  danno  : ma  in  un 
termine  infelice  di  quede  medefimc  malat- 
tie per  mezzo  d’  una  luppuraziot:e  , la  dif- 
ferenza medcCma  diviene  d’ alcun  momen- 
to, e confeguenza  ; imperciocché  nella  pleu- 
ritìde  la  materia  pub  ciTcre evacuata  per  via 
d’  una  paraccoteli  , oppure  il  tirarla  fuori 
per  mezzo  d'  una  cannuccia  , la  qual  cola 
non  puolfi  in  verun  conto  cllctiuare  in  una 
pcripneumonia,  le  non  le  in  un  Cfiatto ca- 
lo accidentale , cioè  , che  la  malattia  vada 
a terminare  in  un’edema  vomica  dei  pol- 
moni ■ Allora  , a vero  dire  , venendo  la 
materia  ad  elTere  evacuata  , o fcaricata  da 
un  abfcciro  nella  cavità  del  Torace  , pub 
clfere  tirala,  e condotta  fuori  nella  manie- 
ra medclima  , che  nella  lupputazione  del- 
la pleuritide  . Ma  quedo  é un  calo  , che 
denterà  ad  avvenire  in  un’intiera  età.  L* 
opinione  comunidìma  degli  Scrittori  delle 
cofe  mediche  in  rapporto  a quella  iCifo  li 
é,  che  la  pcripneumonia  fiafempre,  eco* 
dantemcnic  un  mple  , il  quale  atitcchi 
foltanto  la  fu  perficie  edema  dei  polmoni  ; 
ed  cITi  fannsfi  ad  otTervare  , come  quello 
viene  elprelTo  , c figoilicato  dallo  della  fuo 
nome,  avvegnaché  il  figniiicato  del  mede- 
fimo  Ila  una  malattia  , o difordine  fpao- 
dentefi  in  giro  intorno  iotorno  ai  polmo- 
oi  . Queda  faccenda  però  con  loro  buona 
pace  non  accordali  né  conviene  né  poco 
né  punto  , né  coll’ olfervazione  , né  coll’ 
efpericnza  \ conciolfiaché  nelle  anatomiche 
fezionì  dei  corpi  , i quali  fon  morti  d’una 
fifaiia  infermità  , vìen  Tempre  , e codantif- 
fimamente  trovata  invedita  , attaccata  , e 
progtudìcaia  la  della  vera  parte  interna  dei 
polmoni  medefimi  ; e di  vero,  le  cosi  fof- 


3>-o  PLE 

ft  folunio  1’  fftcrn»  fuperficie  «li  quelli  , 
non  farebbe  agevole  il  concepirti  , come 
rottffe  così  tubilo  farG  vecere  lo  fpuio  di 
■angue  nel  fecondo  giorno  della  maliHia . 

Stgni  di  ^uefle  infermhadi  • Sono  quefti , 
generalmente  parlando,  comuni  si  all’ una  , 
t'Iie  all' altra,  e fono  i fegucoti; 

Uno  feoncerto  vertiginofo  della  tefta  fi 
i ordinariamente  quello,  che  va  innanzi  , 
«d  è foriere  di  tulli  gli  altri  fintomi . Qpe- 
fio  vicn  fucceduto  da  brividoii , e ribrczri 
«li  freddo  di  tutto  il  corpo:  quelli  rigori  di 
freddo  vanno'  fucccdivamente  , e grado  per 
grado  aumeniandofi , e per  lo  pib  porla  fo- 
co queilo  freddo  delle  cardialgie , nelle  nau- 
fee , e delle  anfietadi  : Ceffato  quello  faffi 
(tniire  , e comparifee  in  ifeena  un’  affai 
cr  nfiderabile  calore , con  una  feie  fomma- 
menie  crudele,  ed  intenta,  e con  un'acu- 
I ffimo  , e viokniilfimo  dolore  di  iella  : 
quello  i accompagnalo  da  uno  flring>'nien- 
io  dei  petto  , e da  -una  difficolti  di  rifpi- 
ro  j ed  il  paziente  prova  allora  un  icuiif- 
fimo  , c violeniiffifflo  dolore  nel  petto  ; 
guetio  poi  faffi  continuo,  e ferapre,  c co- 
llantemente wene  ad  clfere  grandemente 
tfaccrbaio,  ed  inafpriio  dalla  toffe  accom- 
pagnante f infermiti  . L’  orina  nei  primi 
giorni  del  male  i roffa  , e paffaii  che  fie- 
no alcuni  pochi  giorni  di  più  ella  divicn 
torbida,  poichò  fiafi  raffredata  ; chnaimtn- 
tc  dcponc  una  potatura  tiffa  di  un  color 
roffo  pallida.  I fintomi  particolari  di  cia- 
fcheduna  di  quelle  malattie  fono  tlaii  gii 
da  noi  noverati . 

Perfent  [otmpojìe  a fiffatttmùìotie  . Que- 
lle infcrmiiadi  non  fono  ugualmente  comu- 
ni a tutte  le  eli  , ma  fogliono  aitatcarc 
principalmente  la  gioventù  . Fanncfi  que- 
ffe  fentire  con  grandifflma  frequenza  nel 
principio  di  Primavera,  e grandemente  in- 
vctlir  fogliono  quelle  perfonc  , le  quali  fo- 
no di  un  abito  di  corpo  pletorico,  e fan- 
gnigno.  Quelle  tali  petfone,  le  quali  fono 
Itale  foggetie  ad  emorragie  frequenti  dal 
nato  , ma  'he  poi  fono  Hate  p-'  »lrun 
•.tallo  di  tempo  libere  dalle  medefimc , af- 
(ai  foventc  logliono  cadere  in  fiffaiie  ma- 
lattie *,  e generalmente  parlando  alla  pleu- 
riiide  non  meno,  che  alla  peripneumonia 
fono  più  affai  foggciii  gli  uomini  , che  le 
donne . 

Cagioni  di  gueflt  infcrmiiadi , Quelìeda- 
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te  maUilie  vengono  promoffe,  e cagiona- 
le da  ogni , c qualGvoglia  cofa  , la  quale 
dia  una  violenta  commoiione  ai  langue  , 
quali  fono,  a cagion  d’elémpio , il  trafmo- 
daio,  e violento  efercizio,  l'abufo , e ftra- 
vizzo  dei  liquori  affai  energici , e fpirilofi  , 
c gl’impeti  orribili  , e veemenci  di  colle- 
ra, Un  fubitaneo  raffreddamento  del  cor- 
po , allorché  trovali  grandemente  incalori- 
to, le  ha .fimiglianicmcnte  caetonatc  affai 
fbvcnie , e quello  per  via  di  chiudere  i po- 
ri, e di  violentare  il  fangue  alle  pani  in- 
terne. Il  Iratcurare  le  abituali  , ed  ufate 
cavate  di  fangue  può  di  pari  dar  origine 
a quelle  malattie;  c fono  eziandio  talvol- 
ta di  pari  cagionale  da  colpi  , o da  altre 
efferne  ingiurie,  ed  offiefe  nel  petto,  e dal- 
lo sforzarfi  per  alzare  dei  graviffimi  pcG. 

Prtgnc/iici  IH  ^uefle  infcrmiiadi , Tutte 
le  febbri  infiammatorie  ncn  attaccano  il  cor- 
po umano,  fenza  porlo  in  pericolo  ; ma 
la  pleuritide,  e la  peripneumonia , allorché 
aitaccano  foggelli  giovani , t>d  anche  quel- 
le tali  petfone,  che  trovanti  fottn  Teli  dei 
treni’ anni,  fono  accoirpasnatc  da  minor 
pericolo  , che  le  altre  di  qualfivcglìa  più 
provetta  età,  purché  cadano  nelle  mani  dì 
dono,  c fpciimcntaco  Medeo,  il  quale  le 
tratti  a dovere , e con  giudizio , e dicevo- 
lezza.  Quando  malattie  di  qiKfl’mdo'e  at- 
taccano delle  perfone  già  bene  innanri  c.^a 
gli  anni,  rictcono  d'ordinario  foromamen- 
tc  pericolofe  , malgrado  tutta  la  maggior 
cura , e precauzione  , colle  quali  effer  pof- 
fano  trattate  da  valente  Profeffore. 

. .MIcrthé  quefie  infermità  fono  fiate  trat- 
tate In  una  maniera  favia  , ed  adeguata  , 
d ordinario  danno  luogo  nella  fettima  gior- 
nata, e fe  non  più  nell’ undecima  a forza 
di  fudori , i quali  compirifeeno  per  fe  (Itili, 
fctita  dar  loto  alcun  uno.  Seguita  che  fìa 
una  fiffàtta  Grifi  , in  cortifTimo  tratto  di 
tempo  il  polfo  ricovra  il  fuo  fiala  natura- 
le. il  calore  veemente  dileguati,  e finnati 
vedere  di  bel  nuovo  le  forze,  I'  appetito, 
ed  il  placido  ,'  e quieto  Tonno.  Allorché 
poi  quefie  malattie  tralcem'ono , e paffano 
1.1  gicrnata  delia  loro  Crili , to  che  Gioie 
pur  troppo  con  frequenza  accadere  nei  vec- 
chi , e nelle  pertonc  bene  avanzate  con  gli 
anni,  allora  divengono  in  diremo  perito- 
iute.  Se  venga  offervaio,  che  le  orine  fie- 
nu  torbide  prima  delta  quarta  giornata  del- 
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la  malattia , c dopoi  dcpongano  Dna  pofa- 
.jra  , c che  il  rimanente  d'cITe  orine  ri- 
maogaG  chiaro  nella  fotnoiità,  havvi  fpe- 
ranu  non  lieve  , che  l' infcrmiili  fìa  per 
avere  un'  efito  foriunaio  nel  giorno  critico 
per  via  di  (udore . Quando  a forza  di  teffe 
vien  dal  paziente  mandata  fuori,  e (pur- 
gata una  materia  giallognola , e che  que- 
tia  non  è grandemente  vilcofa  , ed  aitac- 
caciccia , nè  gran  fatto  fpomofa , c maGi- 
roatncnie,  allorché  in  una  peripneumonla 
qucGa  materia  ircdeGma  ha  delle  Grilce  lan- 
guignc  , vi  ha  ragione  graodiflima  di  pro- 
mecterC , che  la  malattia  Ga  per  avere  un 
profpero  evento  : ma  per  lo  contrario , al- 
lorché il  paziente  non  pub  (purgare  , né 
mandar  fuori  alcuno  (puro,  c che  l'orma 
continua  ad  cGer  cruda  , vi  ha  ragione 
grandinima  di  temere,  che  la  malattia  Ga 
per  avere  un  periodo  fatale . 

Ultimamente  , al  orché  non  pub  cGere 
effettuata  dalla  natura  , né  tampoco  pro- 
molla a forza  d' arte  una  difculGone  , cd 
una  rifoluzione  , odifgrcgamcntode'la  OaG  , 
ne  feguita  una  corruzione , cd  una  fuppu- 
cazione  ; e bene  (pedo  una  difpoGzionc  ul- 
cerofa  dei  polmoni  ne  é la  rea  confeguen- 
aa  , oppure  uru  vera,  e genuina  iiGchezza  . 

Mttodo  della  Cara . Il  ventre  dee  rffer 
minieniiio , e confcrvaio  (oavemente  rila- 
feiato  , durante  tutto  il  periodo  , o corfo 
della  malattia;  ma  guardIG  il  Medico  con 
ogni  maggior  cura  dal  fomminillrarealpa- 
zicoie  alcun  medicamento  irritante  per  pro- 
muovere esatta  obbedienza  del  ventre . 
Allorché  vi  ha  nel  cafo  una  pletora  conG- 
dcrabile  unita  ad  uno  Gringimento  del  pet- 
to , ed  una  fcnfibile  ripienezza  , c Giva- 
meiito  dei  polmoni , io  tal  cafo  rcndeC  ne- 
ecSaria  la  cavata  dei  fangue;  ma  vorralfc- 
ne  foltanto  cavare  una  picciola  quantità  , 
e la  medcGma  picciola  cavata  dovraSi  ri- 
petete il  giorno  vcgncDie  , oppure  anche 
più  predo,  in  eveota,  che  i fintomi  mc- 
dcCmi  continuino  a richiederla . £'  fem- 
pre,  e poi  fempre  neccSario,  che  l' infer- 
mo, dopo  la  cavala  del  fangoe  prenda  al- 
cun medicamento  diaforetico  d' indole  mi- 
te , e benigna , e che  faccia  di  pari  delle 
ahbondcvoli  bevute  di  liquori  deboli  ben 
rifcaldaii . Nei  caG  uguali , e più  comuni 
in  quede  particnlari  malattie  non  é punto 
ncccSaria  la  cavata  del  (angue  , tuttoché 
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venga  con  canto  calore  raccomandata  da 
certuni  , e quel , che  é peggio  ordinata , 
c praticata  dagl’imperiti  Medici  Gr.'aieri 
con  lì  empia  abbondevolezta , ahe  didrug- 
guno  eSi  più  pazienti  di  quedo  genere  , 
di  quello  faccianG  le  medcGmc  malattie. 
Ogni,  e qualunque  giorno,  prima  del  mez- 
zodì , farli  cofa  dicevoliSima  il  far  pren- 
dere all'infermo  due  dolerelle  di  midurt 
(cmplKC  , oppure  alcun  altro  diaforetico 
moocrato  d'indole  fomigiiinte  con  abbon- 
dcvoliSibc  bevute  di  liquori  dettoli  ben  cal- 
di ; c nelle  ore  del  dopo  pranzo  duvran- 
nofcgli  far  prendere  le  polveri  antifebbrili  di 
nitro,  d'antimonio  diafurccico,  d'occhi  di 
granchio  (aiolUci  col  (ugo  di  limone  ; e 
Inno  Gmigliantcmeme  acconciSimc  leemiil- 
Goni  fatte  di  mandorle  dolci,  e d'acqua  d* 
orzu,  oppure  di  (emi  del  Carduus  Marne 
degli  Autori . Allorché  fiSaici  medicamen- 
ti (aranno  Gali  (omminiilraii  al  paziente 
per  alquanti  giorni , (e  il  dolore  coniimia 
ad  cGcre  acuto,  e violento,  farli  onnina- 
mente di  mcGieri  il  far  prendere  al  mala- 
to la  liniura  di  cafcarilla  ; c nei  caG  del- 
la picuniide , dovrannuG  applicare  alia  par- 
te delle  pezze  di  tela  di  Imo  raddoppiate 
a quattro,  od  a più  doppi  bene  inzuppa- 
te in  ifplrico  di  vino  canforato.  Potranno 
Gmiglianicmcnte  fecondo  rocciGont  cScre 
applicati  gl'impiaGri,  ma  fa  onninamente 
di  mcGieri  , che  non  Genovi  lafciati  per 
troppo  lungo  tratto  di  tempo,  per  timo- 
re , che  non  vengano  a troncare  , ed  a 
chindcrc  la  rcfpirazionc  ; dovraSi  poi  cCat- 
tiSimamcnte  oServare  durante  tuito  il  tem- 
po della  malattia  un  governo  ugualifCmo, 
ed  una  perfcttiSiroa  quiete  ; ma  qocGo  Gn- 
golarmenic , e con  più  rigore , e fcrupolo 
nelle  giornate  critiche,  nelle  quali  è trop- 
po ncccGario  , che  la  natura  non  venga 
d'un  meno  che  inquietata,  né  dìGurbata . 

Gli  Autori  diStrifcono  grandcmenic  nel- 
la loro  opinione , rifpeilo  al  cavar  fangue 
io  qucGa  infermili.-  Alcuni  giudicano  in- 
difpen(abilmcnte  ncceSaria  la  cavata  del 
(angue  io  lutti  i caG;  cd  altri  per  lo  con- 
trario in  tutti  cSi  caG  la  rigettano  , n è 
voglioola  aSoluiameoie . OScrvb  l'Eimuu- 
Icrs , come  il  cavar  fangue  in  GSacie  i - 
fermili  dava  perpetuamente  alla  OaG  una 
tendenza  alla  fuppurazione . Altri  portano 
parere,  che  la  cavata  del  (angue  debba ef- 
Ss  fer 
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fcr  fatta,  e tralafciata,  fccotxio  le  indica* 
lioni  particolari  del  cafo  , che  G ha  fra 
mano:  ed  altri  mettono  da  un  lato,  e U* 
(ciano  Gare  negli  alberelli  delle  fpeiicrie  , 
lutti  i rimedi , e medicamenti  diìcuzienti , 
e dilTolventi , e fermanfi  , e G Gdano  fa* 
pra  i foli  puri,  e meri  foli  volatili  per  pro- 
muovere i (udori  , e per  compiere  l'intie- 
ra cura  con  qucGo  unico  mezzo , oGervan- 
do  foltanto,  che  in  evenio,  che  la  malat- 
tia non  pieghi  la  teGa  a queGi  foli  , deb- 
ba aggiungerG  ai  medeGmi  la  cavata  del 
{angue  - 

Ma  fembra,  che  la  pratica  pib  raziona- 
le determini , che  i un  temerario  tentati- 
vo quello  di  pretendere  di  diradare,  hfol- 
vere , e difcutere  una  fUG  intieramente , 
c perfettamente  formata  per  mezzo  di  ca- 
lorofe  medicine,  le  quali  danno  deH'efpan- 
Gone  al  (angue,  e fembrano  foltanto  cal- 
colate per  aggiungere  delle  parti  al  mede- 
Gmo;  e che  lo  Gato  naturale  della  malat- 
tia non  indichi  per  modo  alcuno  la  cava- 
ta de!  fangue  , tuttoché  però  l’ urgenza  di 
certi  dati  untomi  , quali  appunto  farebbo- 
no  uno  Gringiraento  pel  petto , ed  uno  Gi- 
vamento , od  infàrcimeoto.de’  polmoni , in 
perfone  d’abito  di  corpo  pletorico  poflan 
renderla  neceffaria  di  pari , e vantaggiofa . 

Le  perfone  d' abito  di  corpo  aGai , e ve- 
ramente pletorico,  che  fon  perite  di  Gmi- 
liante  infermitli,  nelle  feziooi  dei  loro  ca- 
averi  fono  Gate  trovate  , avere  un  lato  dei 
polmoni  per  Gffatto  modo  Girato  di  fan- 
gue, che  poGi  nell’acqua  andavano  al  fon- 
ào  del  vafo,  e di  fatto  non  vi  ha  tampo- 
co luogo  a quiGione  , od  a dubbio  , che 
in  GfSitti  cab  la  Gebotomia  è iodifpenfa- 
bilmente  necelTaria. 

Il  metodo  del  per  altro  fommamente 
dotto  noGro  Medico  Sydenbam  di  medica- 
re Gmiglianti  malattie  per  mezzo  d'abbon- 
devoli , ed  affai  Gate  ripetute  cavate  di  fan- 
gue , e per  via  dell’  ufare  i miti  , e foavi 
cfpettoranti , viene  fperimentato  ineGremo 
danoofo  , e pericolofo  ne’  fuoi  effetti  , e 
iKlIe  Opere  di  queQo  veramente  eccellen- 
te , e fovrano  Medico  la  fola  cola  queGa 
degna  di  biaGmo , e da  non  elfcre  io  ve- 
runa maniera  feguita,  ndpraticau.  E con 
tutto  che  il  Riverio  fommioiGri  un’  efem- 
pio  d’una  perfona  curata  d’una  pleuritide 
in  poche  ore  colla  fola  cavata  dd fangue. 
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la  faccenda  non  dee  gib  effere  aferitta  a 
qucGo  folo;  concioGiachd  nella  GcGa  rela- 
zione del  Riverio  abbianvi  alcune  circo- 
Ganze  , le  quali  fembra  , che  moGrino  , 
che  r infermità  di  colui  non  era  propria- 
mente, c veracemente,  nà  una  pleuritide  , 
nè  una  peripneumooia , ma  bensì  una  Icm- 
plice  infiammazione  del  fegato,  o dello Go- 
maco . Certa  gente  faole  io  qucGi  caG  rac- 
comandare i bori  di  papavero  roffo  , non 
altramenie  che  un  rimedio  fpeciRco  ; L’Et- 
mullero  petb  non  conceda  ai  medcGmi  una 
così  piena  qualità  , ma  dice  bensì  , che 
queGi  Gori  operano  in  qucGo  cafo  come 
una  gentililfinu  oppiata , e come  nn  me- 
dicamento anodino;  fpezie  di  medicina  in 
eGremo  daonofa  in  caG  di  queGo  genere . 

I (emi  del  Carduus Marise  degli  Autori, 
oppure  delCardone  dolce  , vengono  di  pa- 
ti da  certuni  commendati , e celebrati  co- 
me uno  fpeciGco . Ella  è cofa  certiflima , 
che  qneGi  femi  mitigano  , ed  attutano  il 
dolore  ; ma  la  febbre  continuerà  coGante- 
meote  il  fuo  periodo  regolare  Gno  al  fec- 
timo  giorno . 

Le  medicine  fpettoranti  , generalmente 
parlando  in  cafì  di  queGa  fatta , non  fono 
IO  verun  conto  d’ alcuno  ufo,  foltanto  fe 
lo  fpoco  d’una  maceria  fanguigna  oontie- 
fea  fufficieotemente  dalla  quarta  giorna- 
ta; potrà  rcnderG  neceflarioil  fomminiGra- 
rc  al  paziente  una  dofe  , o due  d’ alcuna 
eofa  di  fpezie  fomigliantc;  e per  cale  ef- 
fetto dee  proferirG , Gccome  viene  alferi- 
lo,  da  dottiffimi  Medici,  ad  ogni,  e qua- 
lunque altro  medicameuto,  un  decotto  d* 
IGopo.  Il  nitro  dovrà  darG  a man  falva, 
e con  tutta  l’animofità  al  paziente  per  i 
primi  quattro  giorni  del  male;  ma  incapo 
a queGo  termine,  fe  la  malattia  procede 
regolarmente  , dovrà  fommioiGrarlegli  in 
pià  picciole  doferelle , e non  pib  fpeGo  di 
due  fole  volte  il  giorno.  Tutte  le  foGan- 
ze  oleofe,  uncuofe,  e graffe  devrannoG  op- 
oinacnente  tener  lontane  nell’ ufo  eGerno; 
ma  la  canGira  per  lo  contrario , io  ogni , 
c qualunque  forma,  che  la  venga  ammi- 
niGrait,  ci  fi  l’efperieoza  toccar  con  ma- 
no, come  ella  produce  lètnpre,  e coGan- 
ttmence  del  bene. 

Danoofé,  epericolofe  eziandio  fono  fem- 
premai  in  queGi  cafi  le  oppiate , conciof- 
Gacbè  Gcc''me  avvi  in  lutt'cfiì  queGi  caG 

uno 
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mio  (Uto  Knace  del  faoguci  qucRo  mede- 
iimo  (uo  lUlo  vuole  « e richiede  concuf- 
Cooc  , rifoluiioac  , ed  elcrciionc  , ed  i 
cercitTino,  che  le  oppiate  producono  clTct- 
ti  a quelli  onninamente  conirari . La  ca- 
fcariglia  giudiiiorameote  ammmillrata  pref- 
{ochd  coAantemente  ammanfer^  il  dolore , 
t qualora  quella  non  produca  il  Tuo  eRct- 
to«  egli  i più  che  certo  , che  le  oppia* 
te  non  polTono  produrlo  giarouial  , ma  i 
giuoco  fona  per  io  contrario,  che  fjccia- 
no  del  male  maggiore  . Veggafi  Jaarfrr 
Conrpcfl.  Medie,  pagg.  197.  & feq. 

11  valentillimo  Monfìeur  Du  HarocI 
iperimeoib  proficua  nel  promuovere  lo  Ipet- 
loramento  nelle  pleuritidi  la  pulyga  vai* 
garis  degli  Autori . Vegganfi  Memoir.  de 
l'Acad.  Roy.  dei  Scienc.  de  Paris. 

PODERE  . poje^iuie  . Viene  coroune- 
mentc  accordato,  che  un  podere  dovreb- 
be avere,  lìccome  efprimonfi  coloro,  che 

f tarlano  delle  faccende,  ed  affari  della  vil- 
a , tre  rendite  , una , cioè  , pel  Signore  , o 
padri  ne  della  pofTelTione  , una  per  i pcC  , 
ed  una  pel  villano  , o per  l’ Aflittaiore  , 
che  vive  fopr'efla;  ma  ella  G è cofa  in- 
Gnitameote  rara , che  un  podere  venga  a 
(bcaminiGrare  tutto  ciò  coGantemente  , 
oppure,  che  poffa  eITcr  mantenuto  con  un 
tal  carico . In  un  podere , che  tenda  cen- 
to lire  llerline  l'anno,  fe  la  polfcHione  , 
o terreno  meriti  venti  fellini  il  campo,  o 
P iogero , cento  lire  llerline  polTon  benil- 
Cmo  {offrire  i peG  del  medefimo  podere  ; 
ma  fe  in  un  podere  della  medefìma  rendita 
il  terreno  non  menti  piò  di  dieci  fellini 
il  jugero , fa  di  roeflieri , che  vengano  ac- 
cordate cento  trenta  lire  Gcrlinc  I’  anno 
per  i peG  del  medcGmo , od  una  fomma 
approflimaotcG  piò  , o meno  a queffa  ; e 
dugento  cinquanta  campi , od  iugeri  d'  un 
Gffatto  terreno  fora’  è che  vengano  rico- 
Bofciuti  in  uo  podere  di  cento  lire  llerli- 
oe  l’anno  d’entrata,  oppure  1’ affittatore 
aoderà  in  malora,  feppute  quello  non  Ga 
un  terreno  grandemente  migliorabile . 

POLIGAMIA.  Quelle  termine  poliga- 
mia, poligamia  , importa  il  matrimonio  d’ 
un’  uomo  con  piò  donne  , o con  piò  d’ una 
moglie,  o viceverfa  il  matrimonio  d’  una 
donna  con  piò  d’un  marito. 

Il  fecondo  di  queffi  è uo  delitto  mag- 
giore, come  quello,  che  viene  a ìrenderG 
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veracemente  incompatibile  colla  lufliftenza 
della  Società , c per  confeguente  dovreb- 
be elTer  punito  dagli  uomini  con  maggio- 
re fcveriiò  . Da  Dio  Signore  però  rifguar- 
dandolo  come  vietato  è 1’  ifleOo  pelo  , o 
momento'  di  reità  al  l' uno , che  l’ altro  di 
qucGi  due  caG. 

E'  flato  graodemente  difputato  fra  i Mae- 
flri  in  Jure  Civili  , fe  la  Poligamia  Gl 
realmente  adulterio.  Nelle  Leggi  Romane 
vien  quella  caratterizzata  colla  voce  Sm- 
frum,  flupro,  c come  tale  viene  anche 
punita  , vale  a dire , in  alcuni  caG  colla 
morte  del  dclinquenie.  VeggaG  l’Articolo 
Stupro  . 

Nelle  Leggi  Ebraiche  però  rendeff  piò 
coerente  una  minor  punizione,  nelle  quali 
Leggi  la  proibizione  dell’ Adulterio  era  per- 
petua , ma  quella  della  Poligamia  per  lo 
contrario  foltaoto  a tempo  . VeggaG  Stl- 
drao,  Lib.  i.  cap.  9.  ” De  Uxori  Htbrai- 
,1  ri  • 1, 

Nella  Germania,  nell’Olanda,  e nella 
Spagna  Gffatto  peccato , ed  offefa  vien  pu- 
nita differentemente  . In  vigore  d’òna  Co- 
llituzione  di  Carlo  V.  la  Poligamia  era  un 
delitto  Capitale.  Nell’  Inghilterra  per  lo 
Statuto  di  Jacopo  1.  eli’  è una  fellonia  , 
ma  con  bcntGzio  del  Clero . Nella  Scozia 
poi  vien  punita  non  altramente  che  lo 
fpergiuro.  VeggaG  l’Articolo  Bicamta  . 

POLITICA . Aritmetica  politica  . Se- 
condo il  calcolo  di  Monfìeur  Kerfeboom 
gli  Abitatoti  deir Olanda,  e di  WeGfriez- 
landa  l’anno  1738. afeendevano  a 980000. 
Ci  ha  quello  Valentuomo  fommioiGrato 
una  Tavola  delle  particolarità , eGbeoti  il 
numero  delle  perfone  di  ogni  e qualunque 
età  , viventi  nel  tempo  medcGroo , facen- 
doG  dal  primo  loro  nafcimcnto  , e proce- 
dendo Gno  all’eGrema  decrepitezza.  Que- 
lla Tavola  comprendendo  i caG  di  mor- 
talità , dentro  le  età  mentovate , egli  faf- 
G a denominarla  la  Tavola  di  contingenza 
di  vita,  e di  morte. 

QueGa  Tavola  viene  ad  elfere  calcolata 
fopra  tre  principi  , i.  Del  correggere  le 
oltervaziooi  fopra  le  Tavole  delle  annuirà 
alfegnabili  nell’  Olanda  , che  ivi  furono 
mantenute,  e coniérvate  pel  tratto  d’in- 
torno a cento  venticinque  anni,  dentro  le 
età  delle  perfone  morte  , che  fono  Gate 
veramente  fottcrrate. 

Ss  z 
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1.  Sopra  ima  particolare  fuppofizionc  , 
thè  annualmente  nelle  due  provincic  ven- 
gano alla  luce  del  mondo  ,28000.  fanciul- 
letii  viventi. 

3.  Che  tutto  il  numero  degli  abitatori 
in  qualfivoglia  contrada , o Compagna  , è 
al  numero  dei  parti  , come  35.  a 1.  E>a 
quena  Tavola  per  tanto  egli  apparifee.  i. 
Che  pib  della  metli  del  numero  delle  per- 
fone  nelle  due  Provincie  trovanS  fopra  i 
ventetti  anni  d'etk.  1.  Che  per  le  olfer- 
valloni  fatte  in  Inghilterra  , di  35.  fan- 
ciullini  nati , diciotto  d’  cITi  fono  ragaz- 
zi, e diciaflctte  ragazze.  Gli  abitanti  dell’ 
Olanda  , e di  Wcllfriczlanda  confillono  in 
504000.  di  mafehi , ed  10476000.  di  fem- 
minc  t la  lemma  del  qual  numero  monta 
appunto  a 980000. 

Qiì  apprtfld  legue  la  Tavola  di  contin- 
genza di  vita , e di  morte  , foprammen- 
tovata  . 


DeH'etl.  di  fopra  i 90.  anni  300. 

a>i  90.  agli  86.  andando  ingiù  — 1500. 

85.  81. 6500. 

fi.  76. 13000. 

73.  7,. L.  20300. 

70.  66. 27300. 

63.  61. 345°o- 

60.  36.  ' ■ ■ 4o8(}0. 

35.  31. 47000. 

30.  46. 53000. 

45.  41. 57800. 

40.  36.  — — — — 62500. 

35.  31. 67600. 

30.  27. 38400. 


Somma  fopra  i 27.  anni  d’etù  49i5oa 
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21. 

94300- 

so. 

16. 

83400. 

>3- 

I la 

87200. 

IO. 

6. 

91809. 

5.  al 

Parto 

13 I 800. 

Summa  folto  i 27.  anni  d’cih  488500. 


401500. 

48  8500. 

Summa  di  lutti  gli  Abitanti  980000. 

Offerva  il  prode  MonGeur  Kericboom  , 
uallc  annuiti  aITcgnabili  per  i vitalizi  , 
che  additammo  poc’anzi,  che  le  femmine 
i' una  coll’altra,  o l’una  per  l' altra  vivo- 
no a un  di  preflb  tre,  o quatti'  anni  più 
lungamente,  o di  più  del  numero  mede- 
fimo  di  mafehi  . E'  Gmiglianteiiiente  que- 
llo Valentuomo  di  parere,  non  avervi  ra- 
gione che  abbiavi  differenza  dalle  propor- 
zioni aflegnale  da  MonGeur  King  (Net 
Saggi  di  Davenant  ) dello  Gaio  , e delta 
condizione  dei  popoli  abitanti  l’ Inghilter- 
ra , il  quale  Gato  G d , che  per  ogni 


100000.  abitanti  abbianvi 

Uomini,  e Donne  maritati  J430o. 

Vedovi  — — 1310. 

Vedove 4300. 

Giovani  Scapoli , o non  ma- 
rnati, e bambini 4 ovo. 

Servitori 4000. 


1 00000. 

Se  venga  accordata , ed  ammeffa  Grai- 
glianie  propoGzione,  c piano,  in  tal  calo 
il  numero  di  ciafcheduna  fpezic  nell’Olan- 
da, e nella  WeGfriczlanda  verri  ad  effcrc 
appunto  come  nella  feguente  Tavola. 


Nelle  due  Provincie  dell’ Olanda,  e della  Wellf.  

Uomini,  e Donne  Maritati 

Giovani  Scapoli , e fanciulli 

Servitù 

Viaggiatori,  Forcftieti,  ec. 

Totale 


Amflerdam 

338100. 

86156. 

14700. i 

4218. 

44100* 

13858. 

441000*  ! 

93990. 

loiyoo*  1 

. 28318. 

980000*  1 

14460. 

980000. 1 

1 141000. 

La 
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Lt  morulità  dcire  vin'e  quitiro  pirti  dell’Anno. 

Primaver*  all'  Eflate 307. 

Edate  all'  Equinoiio  Autunnale  2Ìó. 

Autunno  all’  inverna — 287. 

Inverno  alla  Primavera — xSd. 
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Morti 


La  mortalità  dei  varj  mcfì  dell’  Anno 
enervata  cfattaincntc  pel  cario  di  31.  an- 
ni , r uno  per  l’ altro. 


Viotti  nel  Mele  di  

Gennaio 

102. 

Febbraio 



88. 

Marzo 



95- 

Aprile 

— 

77- 

Maggio 

— 

1 1 z. 

Giugno 



100. 

Luglio 

92. 

A godo 

— 

95- 

Sciicmbre 



99- 

Ottobre 

— 

93- 

Novembre 

— 

95- 

Dcccmbre 

— 

99. 

Quindi  apparifee  evidentemente  , come 
il  mefe  d’  Aprile  i il  meno  fatale , e per 
lo  contrario  quello  di  Maggio  il  pili  fata- 
le dei  mefi  deli'  anno  -,  avvegnachd  la  loro 
proporrione  di  mortaliiì  venga  ad  encre  a 
un  di  preflo  cnme  a.  a 3.  e che  delle 
quattro  Scagioni  dell'  Anno  molte  morti 
accadono  nella  Primavera  , che  è quanto 
dire  , dall'  Equinoaio  jemale  al  Sulllino 
Eilivo. 

Aggiunge  a quedo  Monfìeur  Kerceboom  , 
come  quelle  medcfime. Provincie  ponono  be- 
niflTimo  levare  22000.  Uomini  valevoli  a 
portar  armi , come  anche  non  tralalcia  quel 
Valentuomo  altre  parecchie  affai  curìofeOf- 
fervazioni . 

Il  luo  Libro  d intitolato  VirUnAtlin^  tet 
era  pTotve  (3‘f.  Weilfriezlandt  Hage  1738. 
in  4. 

POLLARDO.  Moneta  Ingicfe  , od  Ir- 
landefe  . E'  quella  la  denominazione  data 
da  alcuni  Illorici  ad  una  fpczie  di  moneta 
bafla,  che  aveva  un  tempo  corlo  in  Irlan- 
da , e che  con  termine  più  ovvio , e più 
uguale  addimandafì  Crotard. 
v.Erano  quelle  monete  di  conio  Franzefe 
non  meno,  che  d'altre  Nazioni,  le  quali 
palfavano  in  Irlanda  per  Ioidi,  lutiochd  real- 
mente non  meritallcro  d'ellere  valutate  più 
d'  un  mezzo  foido  . Qiede  monete  erano 
fatte  di  ramo  , con  una  ptcciolilfima  me- 


Icolanza  d’  argento  . Veggafi  I’  Articolo 
Crocardi  . 

Nel  Regno  d'  Eduardo  I.  colliiuito  , e 
dichiarato  Signore  di  quello  Reame  nel  tem- 
po che  viveva  lo  llclfo  di  lui  fratello  En- 
rigo  III,  avvenne,  che  l’ufo  delle  mone- 
te falle,  e contraffatte  di  Ipezic  lomiglian- 
tc  , divenne  cosi  comune  , cd  in  ellrema 
voga  nell' Irlanda.  Mentre  il  coflui  Iratel- 
lo  regnava  in  Inghilterra,  quella  Principe  non 
permife  , che  lì  balicirc  alcuna  moneta  in 
Irlanda  , o , per  più  adeguatamente  efpri- 
merci  , non  lì  curb  di  far  ufo  di  lua  po- 
tenza in  lìmigliante  rapporto;  ma  nel  luo 
all'umere  la  corona,  egli  ebbe  a trovar  vuo- 
to il  luo  teforo , c la  moneta  corrente  nel 
luo  Reame  di  fommamente  rea  qualii'a  . 
La  fua  afienza  di  circa  due  anni  dopo  la 
morte  di  Ino  fratello  , avendo  per  lìfl'atco 
moto  incorraggiti , e fitti  baldanznfi  i 10- 
latori  di  monete  , cd  i coniatori  , la  cola 
giunfc  a tal  legno  , che  appena  trov  ;alì 
moneta  in  tutto  il  Regno  , la  que’e  ioti 
folle  lofata  , o contralfiita  , e falflìcata  ; 
ed  erano  (late  privatamente  introdotte  cin- 
que , o fei  fotti  di  moneta  balla  , r .ve- 
icolata con  prave  leghe  , e fpacciatc'  per 
tutta  l’Inghilterra  , c per  tutta  I’  Manda 
per  foldi , tuttoché  non  monialTeio  nel  va- 
lóre tampoco  ad  un  mezzo  foido  llcriino  . 

Erano  quelli  i Crocardi , cd  i Pollardi’, 
appellati  Cmiglianteroente  Mitrtt  Lioaiats 
e rofarin , o con  nomi  lomiglianii , fecon- 
do quella  tal  cofa  , che  veniva  a rappre- 
Icntarlì  dall’ impronte  . Per  por  riparo  ad 
inconveniente  di  tanto  pelo  , c per  rico- 
vrare  , e rcHituire  la  moneta  corrente  del 
nollrn  Reame  alla  lua  antica  purezza  non 
meno,  che  al  luo  primiero  valore  , {labili 
quello  Sovrano  una  certa  prova  , o model- 
lo, o faggio  cc.  e fìccome  la  moneta  balla 
era  una  mclcolanza  d’  una  |HcciolilTima  quan- 
lilù  d'argento  , con  una  grandlHìma  por- 
zione di  rame  , egli  otdinb  , che  in  cia- 
Icheduna  libbra  di  moneta  del  pelo  delle 
nollre  dodici  once , dovclTcro  cUcrvi  undici 
oncc  , c due  Ioidi  di  pelo  , ed  un  quarto 
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di  puriflimo  argenio  , e foltato  diciaflictte 
(oidi,  cd  un  danaro,  e niente  pib  di  lega» 

I.a  libbra  fuddetta  doveva  pelare  venti 
fellini  , e tre  (oidi  in  coerenza  : l'oncia 
venti  (oidi , ed  il  (oldo  intiero  Ingle(e  ven* 
tiquattro  grani , e mezzo  , Secondo , cd  a 
norma  di  lìmigliantc  regolamento  , venne 
di  pari  ordinato  , che  duvelTe  cOer  (atta , 
e battuta  la  moneta  Irlandefc  ) ed  ivi  ven- 
ne battuta  una  nuova  (pezie  di  moneta  l'an- 
no 1279.  (otto  Stefano  di  Fulbourn  Vefeo- 
vo  di  Waterford , e Signore  deputato , che 
noi  diremmo  peravventura  acconciamente, 
Viccrd  d' Irlanda  . 1 pezzi  di  moneta  bat- 
tuti , e coniaci  in  quello  tempo  in  Irlan- 
da , erano  groatti , o fieno  monete  da  quat- 
tro (oidi  I'  una  , mezzi  (oidi , e quattrini 
e ficcome  quefli  etano  i mcdclimi  nei  va- 
lore come  nel  pelo  , che  i eoo),  o pezzi 
di  moneta Inglefe , cosi  valevano,  ed  ave- 
van  cor(o  di  pari  in  Inghilterra  , che  io 
Irlanda  ; e nel  ventinoveGmo  anno  del  Re- 
gno di  quedo  medeCmo  Principe  , vale  a 
dire,  nell'anno  1300.  i Oocardi , i Pollar- 
di  , e l'altra  moneta  bada  , venne  tutta 
abolita  , e bandita  (otto  pena  della  vita  , 
oltre  la  conhfcazione  dei  beni  , a coloro 
che  iotroducedéro  , o ne  fpacciadero  alcu- 
na d’ede  monete  del  nollro  Regno. 

Per  fiSatto  mezzo  la  circolazione  della 
moneta  bada  , c mc(colau,  venne  ad  e(- 
(ere  in  grandillima  parte  troncata,  e ven- 
* nero  piantate  cd  erette  quattro  nuove  for- 
naci nella  Zecca  di  Dublino  , a(Cne  di  dare 
il  fupplemento  alle  grandilTimc  richicHe  , 
che  fatte  venivano  tutto  giorno  per  la  buo- 
na moneta  , e fu  dichiarato  Maedro  fopra- 
mtcìidcnte  di  qucdi  Coniatori  un  caleAlef- 
landro  Normanno  de  Line  . Quedo  fi  fu 
uno  dei  principi  della  buona  moneta  nell’ 
Irlanda  t e l’anno  1304.  vennero  coiìfpe- 
diie  dall' Inghilterra  venti  .uattco  datz-pepel 
coniare  della  moneta  in  0 kI  dato  luogo, 
vale  a dire  , tre  palle  con  fei  croci  per  i 
(oidi  : tre  palle  con  (ei  croci  per  i mezzi 
Ioidi  , che  i Fiorentini  addimanderebbero 
duetti  i e due  palle  con  quattro  croci  per 
quattrini.  Nell'antico  metodo  di  coniare  a 
forza  di  martello , prima  che  inventate  fof- 
fero  le  macini , e le  viti  (Ireiioie , furono 
in  ufo  due  fpczic  di  particolari  faalpelli  , 
detti  punchioni 'dagli  IngleG,  uno  dei  quali 
fcal  pelli  addimandavaG  la  croce  , fopra  U 
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quale  veniva  improntata  la  teda  del  Sovra- 
no i e quello  era  così  denominato  pcrchi 
anticamente  la  croce  era  la  figura  battu- 
ta da  quello  lato  dei  conj , o monete , in 
vece  della  iella  del  Sovrano  ; l’altro  (cal- 
pello  appellato  la  palla  , conteneva  I’  im- 
pronto delle  armi  , od  alcun’  altra  figura  , 
che  doveva  elfcr  battuta,  od  impreda  con 
un’  ifcrizione  nel  di  dentro , o da  roverfeio 
delle  monete  medefime . I (aldi , ad  i mez- 
zi (oidi  coniali , o battuti  nel  Regno  di  que- 
llo Sovrano  ban  o la  teda  del  Re  entro  un 
triangolo  da  tutte  le  (àcce  . Quei  de’me- 
dcCmi,  che  fono  meglio  mantenuti , e che 
trovane  ai  di  noQn , pelano  ventidue  gra- 
ni d’oncia  di  libbra  da  dodici  bncei  ed  i 
mezzi  (oidi  pelano  dai  dieci , ai  dicci  gra- 
ni , e mezzo , I quattrini  poi  di  quel  tem- 
po (uno  cosi  rari , che  i predbebé  un  mi- 
racolo l’ imbatterli  a vederne  uno  nelle  rac- 
colte pii)  efatte,  e pib  copio(e  degli  Anti- 
quari , e dei  dilettami  di  fiffatte  cole  . Veg- 
gafiF/we»,  Hifl.  tf  IntbCtm,  cioi.  Ilio- 
ria  delle  Monete  dell’  Irlanda  . 

POLLUZIONE  . Polluzione  notturna, 
ptUuti»  noRuraa  . E’  quedo  nella  Medicina 
il  nome  d'una  iotermità , la  quale  confide 
in  una  emilTione  , o (pargimemo  iavoloi». 
lario  del  (eme  in  tempo  di  notte , mentre 
uno  trovali  attualmente  dormendo.  Qu^ 
io  varie  perfonc  i fommamente  differente 
nel  grado 3 avvegnaché  alcuni  vengano  in- 
comodati dalla  medeCma  una  volta  foltan- 
Io  in  ogni  fettimana  , in  ogni  quindici 
giorni,  in  tre  fctumane  , od  eziandìo  una 
volta  loia  ogni  mele  ; altri  poi  veggionvili 
foltopodi  quafi  ogni  notte . 

Quelic  perfone  grandemente  a fimiglian- 
te  dilordine  foiiopode,  fon  giovani  di  icm- 
pcramcnio  fa'nguigoo  , e che  cibanfi  affai 
conditamente , e largamente  , che  menano 
una  vita  fedentaria  . Quando  avviene  un 
tale  incomodo  ad  una  pcriont  foluoto  , e 
non  con  pib  frequenza  d’ ogni  quindici  gior- 
ni , o d’ ogni  mele , la  faccenda  non  é mai 
di  momento , né  di  confeguenza  confidera- 
bile  i ma  quando  per  lo  contrario  un  fiffat- 
lo  lavorio  accade  ogni  notte  , o preflbebé 
ogni  notte,  arreca  graodilTimo  danno  , ed 
intacco  alla  buona  Unità  ; cd  il  paziente  d 
pallido,  ed  infermiccio  . In  alcuni  di  co- 
lloco gii  occhi  divengono  deboli  , cd  in- 
fiammali : alcune  volte  gli  occhi  medefimi 
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di  qncHe  perfone  vengono  tormentai  da 
‘vioIeniifTimc  fluITioni  ; e per  lo  meno  co- 
munemente fono  intorno  incorno  cerchiali 
d’  una  lividura  della  pelle  , acconciflima- 
Oleate  detta  dai  Tofcani  l' Occhiaia. 

Quella  inrermich  dovrh  piucioDo  effer  me- 
dicata per  mezzo  d'un  cambiamento  di  ri- 
fa , che  a forza  di  medicamenti  . Quando 
quello  fconccrto  riconofce  la  fua  trilla  ori- 
giiK  da  una  abbondevole , e forerchio  Ra- 
gionata , e condita  dieta  , e da  una  vita 
fcdeniaria  , un  cibo  più  ordinario  , e più 
grolTolano  < a la  pratica  dell’  efercizio  , ef- 
fettuar fogliono  d'ordinario  la  cura;  ma  in 
evento , che  debbonfì  preferirere  alcune  for- 
ti di  medicine,  il  fola  nitro  varrh  per  tut- 
te le  intiere  botteghe  degli  Speziali . Que- 
lla pub  elfer  prefo  in  groffe  doG , uno  lem- 
polo  per  volta  con  picciolilTima  porzioncel- 
la  di  fluido  con  efla , e converrà  continua- 
re a prenderlo  cosi  perbnon  tratto  di  tem- 
po il  paziente  la  fera  in  andando  a ripo- 
iare  . La  radice  del  giglio  aquatico  viene 
altamente  commendata  da  certuni  in  GlFat- 
ti  cafi  , e da  altri  i lémi  dell'  ca- 

^us  degli  Autori  i ma  noi  abbiamo,  e coll' 
alperienca  alla  mano,  dubbio  grandilTimo, 
che  tanto  I’  uno  , come  1'  altro  di  quelli 
vantati  Ipecifici  , producano  il  menomiirimo 
buono  efttto. 

Quelle  perlone  , che  trovanfl  fottopolle 
a quello  malore,  fa  onninamente  dimellie- 
ri , che  non  prendano  giammai  alcun  me- 
dicamento purgante  d’  indole  {limolante  ; 
cd  è di  pan  indilpenfabUmenre  neceffario, 
che  6 guardino  più  che  mai  Ga  polTibile , 
da  tutte  le  rioleme  pallioni  d'  animo  j e 
quantunque  venga  raccomandato  il  mez- 
zano, e moderato  efercizio;  nulladimeno, 
le  quello  Ga  loverchio  violento  , verrà  ad 
accrefeere  viemaggiormente  il  difordine  , 
anziché  r^a  a produrre  alcun  bene  per 
una  guarigione . Vegg.  Juncktr , Confpcfl. 
Medie,  pag.  qSd. 

POLMONI . Per  le  cfperienze  fatte  fo- 
pra  animali  viventi  dai  valentiflimi  Medi- 
ci Meflieuts  Haullon,  («)  Hoadley  , (d) 
« da  MonGeur  Bremond , ( c } fembra , che 
i polmoni  agifeano  indipendentemente  dal 
torace  , continuando  ad  eflere , e dilatati , 
c contratti,  dopo  che  fono. efpolli  all'aria. 

( a ) Vt^anft  le  noflre  Troni.  Fiìtfaf, 
aaiai. 441,  SitMO*  4.  (b)  Lt£lurci  on  Re- 
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fpiration  « xioì  , Lnimi  [opra  la  Refp'me- 
zione . { c ) Menumet  de  /'  Aead.  Roy.  dee 
Selene,  de  Parie  ann.  17  ì 9- 

Un  gonfiamento  artinziale  dei  polmoni 
di  una  pedona  morta  , o di  un  animale 
moriente,  verrà  a porre  il  cuore  in  moto, 
e quello  moto  il  cuore  continucrallo  per 
alcun  tratto  di  tempo.  E noi  abbiamoun’ 
efempio  della  fortunata  applicazione  di  Gf- 
fatta  elperienia  nel  ricovramento  della  vi- 
ta d'  una  perlona  fofiògata  per  mezzo  di 
una  cava  di  carbon  folTile . VegganG  Saggi 
Medici d' Edimburgo , Volume;.  Tranfaz- 
Filofof.  num. 47;.  Sezione  ii. 

Nei  Saggi  Medici  d' Edimburgo  noi  leg- 
giamo di  un'  ulcera  nei  polmoni , che  ve- 
niva a forare  il  diafraiqma , e quindi  pene- 
trare nel  fegato  . VeggaG  Volume  1.  Ar- 
ticolo id. 

Idrapiju  dei  pel  moni . VeggaG  l'Articolo 
lonopisiAdf  polmoni  , H/dnpe  ptdmanum. 
(Supplemento.) 

Polmoni  feriti  . Vi  ha  fempremai  re- 
gione  di  temere  , che  i polmoni  vengano 
ad  eflere  feriti,  allorché  il  paziente  manda 
fuori  dalla  bocca  una  quantità  abbondevo- 
le di  langue  vivo , e florida  accompagnato 
da  una  tolfe  , dopo  d’  aver  ricevuta  una 
ferita  nel  torace,  malGmamente , allorché 
il  langue,  che  vien  giitato  fuori  nella  fe- 
rita é lommamente  florida  , e che  il  pa- 
ziente nel  relpirare  o nel  tirare  a sé  il  fla- 
to fa  del  confiderabile  rantolio , e llrepito  . 
L' uflzio  d'  un  CeruGco  in  cefo  Gmigliante 
fi  é il  nettare  , e rimondare  la  cavità  del 
torace  da  tutto  il  fangue  llravafato,  ed  il 
rammarginare  la  ferita  ellerna , quando  pe- 
rù ciò  fare  G pofla  con  Geurezza  : ma  fic- 
come  non  pub  farG alcuna  applicazione  alla 
ferita  interna  , cosi  é giuoco  forza  , che 
quella  operazione  venga  lafciala  in  mano 
alla  Natura  . Per  qualunque  verlo , ed  in 
qualGvoglia  modo  i vaG  divifl  fi  contrag- 
gano , e che  il  fangue  diperté  volontaria- 
mente  G fermi , la  perlona  farà  riavuta , e 
rilancrà  . (2.uelle  perlone  , le  quali  foooG 
riavute  da  Gmiglianti  ferite,  rimangono do- 
poi  elleraamcnte  fottopolle  a delle  tabi,  cd 
a delle  ulceri  de' polmoni.  Alcuna  fiata  iia 
caG  di  quella  fpezie  la  parte  ferita  dei  pol- 
moni va  fporgendoG  innanzi  , ed  attaccali 
tenaciflimamente , e {labilmente  all' orifizio 
della  ferìu  ellerna.  In  quello  calo  le  ella 
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venga  fpinla  , o forzata  di  bel  nuovo  tir 
indietro  , verri  a fcaricare  una  quaniilì 
grandilTima  di  fanguc  nella  caviti  del  tora- 
ce: fati  pertanto  configliu  iniìnitaiiienle  pii 
favio  , e migliore  quello  di  iafciarla  tima- 
ncrfi  nella  fìtuaziunc,  nella  quale  l’ha  po- 
ta , e condotta  la  Natura  medefìma  con- 
cìolfiacht  per  mezzo  fimiglianie  ella  verri 
ad  ammettere  l’immediata  applicazione  di 
una  dicevole  , ed  adeguata  medicatura  , e 
potrà  benilTimo  il  prode  CeruGco  promuo- 
verla ad  attaccarli  alle  labbra  della  ferita 
eflcrna . Ma  in  evento,  che  una  porzione 
ferita  dei  polmoni  veniffe  ad  effere  fpinta 
fuori  del  torace , oltre  i limiti  della  ferita 
ellerna  medefma  , dovri  elTere  incaflralo 
intorno  a quella  parte  un  pezzo  di  fnilTi- 
ma  tela  uTata  di  lino  , c dopoi  converrà, 
che  venga  fatta  un’  allacciatura  fopra  la 
pezza  medefìma , e tutto  cib , che  verri  a 
rimanere  lotto  1*  allacciatura  divìlata  , do- 
vrà troncare  via  con  un  finilTimo  , e ta- 
glicniilTimo  coltello  , o lanccttonci  e po- 
Icia  converti  , che  la  pane  lana  dei  pol- 
moni venga  ricondotta  entro  il  corpo  , con- 
fervando  un  capo , od  cGremiti  dell’  allac- 
ciatura collantcmcote  pendente,  o ciondo- 
lante fuori  della  ferita  ellema  : la  ferita 
poi  dovrafli  in  tal  calo  mantenere  aperta 
per  mezzo  d’una  ralla,  e l’allacciatura  po- 
iralTi  alla  per  fne  tirar  via  con  Geurezza , 
Cib  fatto  , la  ferita  dovralTi  rammargina- 
re , e chiudere  col  metodo  comune , cd  or- 
dinario . Durante  poi  il  corfo  della  cura 
fari  onninamente  di  mcllicri  , che  il  pa- 
ziente prenda  internamente  dei  decotti  di 
erbe  ec.  vulnerarie , ed  il  Ballamo  del  Lu- 
caticlli  • Per  mezzo  di  Gmigliante  gover- 
no, e trattamento  le  ferite  di  tale  perico- 
loGlTima  fpezie  vengono  ad  eITcre  alcuna 
fata  corate  ; ma  quando  anche  elle  non  lo 
Geno  , ella  G i una  foddisfazione  il  cono- 
fu  re , che  altri  ha  fatto  tutto  cib,  che  far 
mai  G poteva  in  caG  così  difperati  • Veg- 
gafi  i'ÈiJitro,  Chirurg.  pag.  73. 

Polmoni  r/r^r  Infitti , Nella  Claffe  de- 
gl' Infetti  volanti , mnichc  , ec.  le  lìimate 
fono  eGremamentc  numerole  , e le  trachee, 
che  da  effe  Oimate  vengono  terminate , fo- 
no ramiRcate,  e divaricate  tutto  al  di  fo- 
pra  del  corpo  in  guifa  , che  fa  forprefa  , 
non  altramente  , che  fé  «iafeheduna  pane  , 
e parlicclla  dei  corpicciuoli  di  qucGt  pic- 
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cioli  animalucci  n’ avelie  bifogno  per  i fuot 
vaG  aerei  particolari  : oltre  di  quefli  perb 
fono  le  molche,  cd  inleiti  volanti  provve- 
duti dei  loro  relpettivi  propri  polmoni  . 
ElTi  adunque  ne  hanno  due  , e qucGi  così 
llerininatamenie  grandi  in  proporzione  al 
corpo  della  belìioluccia , che  vengono  aGai 
fiate  ad  ingombrare  la  metà  , cd  alcune 
volte  anche  due  terzi  del  corpo  dell' iniet- 
to mcdcGmo.  Vcggafi  Rcaumur , Hift.  In- 
lc&.  Voi.  4.  pag.  zd/. 

Sono  quelli  pertanto  due  vefciche  pian- 
tate lateralmente,  ciod  a dire,  una  da  un 
lato,  r altra  dall’  altro  , Gmiglianli  nella 
forma , e configurazione , ed  aventi  la  lo- 
ro origine  nell’  attaccamento  del  corcellet- 
to  , c del  corpo  ; ed  in  moltilTimi  infetti 
dalle  ale  , i cui  corpicciuoli  fon  compoGt 
di  cinque  anelli,  arrivano  aGenderG  al  ter- 
zo anello , cd  alcune  volte  raggiungono  c- 
ziandlo  il  quarto  anello  . La  grolTezza , e 
la  figura  di  ciafeheduna  di  quelle  velciche 
è tale,  quale  appunto  rendefi  neceffarìa  per 
riempire  prcITuchd  intieramente  quella  ca- 
vità del  corpo  , in  cui  ella  viene  ad  elfe- 
re  Ganziate  . Ciafeheduna  di  effe  viene  • 
toccare  i lati  di  qucGa  cavità  : la  parte, 
allorché  unifconfi  1' una  l’altra,  é piatta, 
e qucGa  commilTura  viene  a formare  una 
linea  feorrente  dirittamente  all’  ingib  del 
corpicciuolo  dell' infetto.  Tuttoché  perb  in 
queUa  data  parte  trovinG  così  ferratamen- 
te, e Grettamente  in  contatto,  nulladime- 
no  non  congiungonG  per  modo  alcuno’  l'una 
coll’altra.  Quella  (ommilTura  perb  non  vie* 
ne  a raggiungere  intieramente  il  dorfo  , o 
diGbtto  intieramente  la  pancia  , ma  avvi 
una  picciola  cavità  lafciata  fra  ciafeheduna 
d’elTc  , la  quale  era  fommamente  necelTa- 
ria  intuti’e  due  1 luoghi:  una,  cioè,  mf 
dare  il  paGaggio  all' arteria  magna,  e l'al- 
tra agli  eferementi . VeggaG /érauiniir , HiG. 
lofcA.  pag.  zé8. 

POLSO.  Egli  é indubitato  , che  il  cli- 
ma altererà  bcnilTimo  il  polfo  delle  perfo- 
ne  i ed  in  queGo  appunto  é fondata  l’ of- 
fcrvazione  dei  polli,  vale  a dire,  cheque- 
Gi  funo  naturalmente  varj  nelle  perfone  di 
nazioni  differenti  . Viene  aGcrito  , che  i 
polG  della  popolazione  Francefe  Gano  piik 
uguali , e pib  vivaci  , e quelli  dei  Britan- 
ni, degli  OlandeG,  e dei  Tedefchi , per  lo 
contrario  pib  irregolari , e pib  incerti  j e 

que- 
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^utlìo  efTef  dee  coerentemente  non  foto  *- 
lenito,  Cd  attribuito  all' aria,  ma  eziandio 
alla  maoicra  di  vivere. 

Ccncrtimcnte  parlando , piEl  che  il  Sole 
erovalì  fopra  una  Regione  piò  alto,  e piò 
vicino,  tanto  piò  vivace  , e briofo  C ^ il 
pelfo  ; e quanto  piò  baffo  , e per  confe. 
gueote  piò  dilungato  rimangalì  il  medefimo 
&le , piò  lento  di  pari  li  offerverò  il  gol- 
fo nelle  perfone.  Nelle  (lagioni  piovole  il 
pollo  d piò  fciolto,  piò  libero  , e piò  vi- 
vace , e CIÒ  a motivo  della  prcITionc  mi 
nore  dell’atmosfera  . Egli  fi  d piò  impc- 
luafo  od  tempo  di  primavera;  d piò  ugua- 
le dopo  un  quieto,  e tranquillo  fonno  ; c 
finalmente  d il  polfo  debole,  ed  incerto  in 
quegli  uomini,  che  fono  coll’ animo  iotelo 
ad  affari , e fom'glianti . 

La  inciancolia  rende  il  poHb.in  diremo 
iocofianie  , e ciò  probabilmente  avviene  pel 
gran  penfamento  otiuCn  di  fiffaite  perfone  : 
nel  temperamenti  biliofi  il  polfo  dallo,  e 
gagliaroo  : nei  temperamenti  fanguigni  of- 
Icrvafi  piò  regolare  e piò  uguale  , che  in 
qua.lìvoglia  altra  perfona  : nelle  coftiiuzio- 
ni  flemmatithe  d il  pollo  fufficicntcmcnte 
aguale,  mi  tardo,  e languido;  nei  figlio- 
letti,  roaffmiamente  nell’infanzia  , il  pol- 
fo  é piccioliffimo  : e nei  vecchi  trovali 
eftremamente  incerto;  nelle  pericnc ingor- 
de , ghiotte,  e voraci  il  polfo  d ottufo,  e 
tardo,  leppurr  a forza  di  bere  non  venga 
rcnduto  inciampante  e vetiiginofo  : Polfo 
fimiglianle  aliai  fiate  d un  foriere  d’  una 
molte  lub‘tanea  . A forza  d’  una  dieta  fo- 
vérchio  rifiretta,  c melchina  , il  polfo  di- 
V en  picciolo,  c lento  , c Tempre  , e co- 
ilanteincnie  piega  c fi  abbatte  nel  digiu- 
no . Puf)  fimigliantcmeme  dfere  il  pelfo 
grandcmmic  alterato  dalle  pdTioni  , ma 
piò , che  da  qualfivoglia  alita  , dal  timo- 
re, dilla  allegrezza,  e dalla  collera.  Nel- 
le febbri  il  polfo  viene  ad  elfcre  variato  , 
kcondo  , ed  a norma  del  principio  , del  col- 
mo, e della  declinazione  delle  medefime  . 
Nelle  perfone  d’abito  t»on  meno  Icorbuti- 
co,  ebe  illerico,  d il  p ’lfo  fommamentc  in- 
certo: nelle  pcrione  Idropiche  viene  alfaif- 
fimo  ironcato  ed  inirrrottn  dagli  umori 
llagnant;;  nella  gutla  egli  dlioero,  e lom- 
mamentc  fped  to.  Nella  pelliicnza  , ficco- 
me  anche  nelle  affezioni  afmatiche  d il  pol- 
lo grandemente  oppicflb  , feppure  non  ven- 
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ga  fciolto  , e renduto  libero  dai  calorofi 
acccITi.  Generalmente  parlando  qoalfivoglit 
variazione  del  polfo  dinota  con  ogni  mag- 
gior cctiezza  alcuna  alterazione  nelf  abito 
del  corpo  della  perfona . 

E'  il  polfo  difuguale,  od  in  rapporto  al 
tempo  , od  in  rapporto  alle  forze  ; che  d 
quanta  dire  , od  egli  batte  piò  vivace  , e 
piò  tardo,  o piò  gagliardo,  e piò  debole. 
Il  primo  d comune  in  moltiffime  indifpo- 
fizioni , e malattie  d'indole  acuta  , e non 
minaccia  alcun  pericolo  iramediàto  ; ma  per 
lo  contrario  il  fecondo,  non  meno  nei  cali 
acuti  , che  nei  cali  cronici  , d Tempre  , e 
co'iUntcmcnte  un  finioma  pcricolanfiimo  . 
Allatirime  fiate  egli  d un  foriere  della  mor- 
te , la  quale  fuole  accadere  due . o tre  gior- 
ni dopo  che  d fiato  il  pollo  oncrvato  ta- 
le. Vien  detto,  che  il  polfo  d interrotto, 
allora  quando  le  pulfazioni  fono  molto  piò 
picciole  , e piò  deboli,  che  negli  altri. tem- 
pi , o che  1 loro  intervalli  , cd  afierifchi 
fono  mollo  maggiori  . Il  primo  cafo  mo- 
ftra  un  gran  perdimento  , e sfiancamenio 
di  forza  i ed  il  fecondo  , il  quale  d , per 
cosi  elprimcrci , una  ctlTazione  per  un  tem- 
po , dinota  vicinanza  di  paralifie  , d'apo- 
picffic , e di  fimiglianii  orr  di  mali,  ed  al- 
cuna fiala  della  morte  mrdefima . 

Il  polfo  d intenfo,  quando  la  pulfazio- 
ne  d diiiilF.ma  , trovandoli  le  parti  , per 
cesi  cfprimcrci  , in  arco  , cd  intenfione  j 
oppure  eziandio  quella  forza  di  molla  per 
cosi  dire  viene  ad  effer  prodotta  dalla  mol- 
lipliciiò  , c dalla  frequenza  di  minor  nu- 
rrero  di  vibrazioni  , come  appunto  avvie- 
ne nel  colmo  delle  febbri  acute. 

Il  polfo  dimclfo  ha  le  fuc  pulfazioni  me- 
no vivaci  , c meno  fotti  , ed  energiche  , 
e nello  fiato  infcimo  mofira  piò  pericolo, 
che  nell’altro  cafo  . Il  pollo  rupcrficiale 
mofira  , e fa  vedere  nn’elaitiffimo  tempe- 
ramento di  corpo,  ficcome  altresì  una  tem- 
pra libera  , agevole , e tranquilla  dell’  animo , 

li  polfo  cupo,  e profondo  d argomento 
chìariliimo  d’una  difpofizione  alla  melan- 
co!ia , ad  affezioni  almaiiche  , ed  a letar- 
ghi, e quefio  incomraC  con  frequenza  mag- 
giore nelle  perfone  bene  avanzate  negli  an> 
ni  di  quello  feorgafi  nella  gioventò  piò 
florida . 

Il  pulfo  a falli  , o faltellanie  non  mo- 
(Ira  rovente  gran  pericolo)  ma  il  polfo tre- 
T e mo- 
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iinoljtiie  .^r  lo  contrario  , Tuoi  cITerc  alTiii 
comunemente  un  ptfTimo,  e reo  fintami, 
c fetale  , dopo  il  quale  pochi  (ono  quegli 
Infermi^  i quali  fi  riabbiano  dalle  loro-ma- 
lartie  . 

Ma  il  polTo  il  pili  terribile,  il  pib  fpa- 
venrevole  , ed  il  pib  fatale  fi  è il  polfo 
vagabondo,  ed  errante.  Quelìo  viene  alcu- 
na hata  Icntito  io  una  parte  dell’arteria  , 
ed  alcun  altra  nell’altra  orarie  , e talvolta 
in  niuna  pane  della  medelìma  . Quello  i 
un  foriere  certiflima  di  mor  e irreparabi- 
le , c quella  lo  Tuoi  feguicare  con  grandif- 
fma  fpci'iicrca  ; c fc  avvenga  , che  una 
gtan  fona  , o sfocio  nella  natura  dia  un 
qualche  miglioramento  , o follicvo,  egli  fi 
è quefio  uo  follievo , ed  un  miglioramen- 
10  di  coftilTima  durata  . Veggafi  jfilxr- 
roin^.  ” De  variationibus  pulfus.  ” 

E’ flato  oflervato  , come  nelle  perfone 
e'eiiririate  il  pollo  ha  la  battuta  pib  fer- 
ma ■ Vegganfenc  le  noflre  Traof.  Filofof. 
num.47S.  pag.  59.  Vergali  di  pari  l’Arti- 
colo Elstiiiicita’  ( Cichpedìa . ) 

rOl.VERE,  Polveie,  pa/ivr  de/o ccm/w- 
fitus . E’quelU  una  polveie  preferitta  nell’ 
ultima  nuflra  novilfima  Farmacopea  di  Lon- 
dra , e deflinaia  per  clfcre  melTa  in  opera , 
ed  ufata  in  vece  di  quella  compofiiìone 
elptelTa  fono  la  denommaiione  della  Con- 
/efJro  f>(jf/»/?cr/V  , oppure  Diafctrtlium  , D a- 
Icordio.  Veniva  fuppoflo  , che  quello  me- 
dicamento folTc  dal  fuo  Autore  intefo.  , e 
voluto  non  altramente  che  un’alcflìfarma- 
co , dove  per  lo  contrario  viene  di  prefen- 
le  ufaeo  principalmente  , e fingoiarmente 
teme  una  medicina  aflringente  ; e cosi  ven- 
ne creduto  neceflario  il  f^otmare  quello  fe- 
I arato  medicamento. 

Quella  polvere  i compofla  di  bolo  ar- 
meno , una  mena  libra  di  cannella  , 
quatte’ once;  e di  radice  di  tormcntiHa  , e 
di  gomma  arab'ca , di  ciafeheduna  di  que- 
lle due  fuflanze  parti  uguali , ciod  tre  on- 
ce, tl  tulio  meflo  inficme  , incorporato  , 
e ridono  in  polvere  . Vegg,  Pcmbtrien  , 
iarmacop.  di  Londra,  pag.  ; 11, 

PoiVHRE  di  Bev>ty  , I alvii  Bezeati- 
cut . Quella  i la  denominaiione  data  nell’ 
iliima  tioflra  Farmacopea  di  Londra  a quel- 
la polvere  appellata  comunemente  la  Ped- 
xrrc  del  Gtfieigne . 

E’ quella  di  prclctiie  prefcriita  in  guifa , 
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che  venga  foltanto  fatta  , e compofla  di 
lampe  dt  granchio  , una  libbra  ; di  perle 
preparate,  c di  coralli  rolfi , di  ciafehedu- 
na di  quelle  due  foflanic  parti  uguali , va- 
le a dire  , tre  ooce  : e di  Hcioar  Oriea- 
tale,  un’oncia.  L’ambra  , ed  il  camo  di 
cervo  vengono  lafcian  fuori  di  quella  me- 
dicinale compofiiionc  , come  ingredienti 
impropri,  e di  niuna  cliicacia  ; ed  d ordi- 
nato , che  il  tutto  venga  confervato  fimi- 
gbantemente  fenia  il  Bcioar  , e denomi- 
nato colle  apprelfo  cfprefliooi  , ciod  /'•/- 
vii  e cheli!  Cuiteraram  eompe/ìim  ; il  no- 
me, od  appellaiipne  della  polvere  dclGa- 
fcjigne , già  conuicmia  fono  tale  cfpecirio- 
ne.  Veggafi  i’emierrtwi,  Farmacop,  ^ Lon- 
dra , pag.jlj. 

Polvere  di  Cerufa  , Pulvii  e eeruffa , E’ 
quella  una  medicina  preferina  dalla  noflra 
nuova  Farmacopea  di  Londra  in  vece  dei 
Trochi  bianchi  di  Monflcur  Rati  . Vtg- 
gafi  l’Articolo  Tmeo. 

Le  ultime  compofizionì  di  fiflàtio  medi- 
camento fono  (late  molto  jrib  complcflc 
della  prefcriitonc  , o ricetta  originale  del 
foprammcntovaio  Autore;  e perciò  il  Col- 
legio del  noflri  Medici  ha  creduto  ben  fac- 
to il  fonrarne  alcuni  Ingredienti  d’elfccom- 
pofiiioni . E ficcoinc  il  mcdlcaiuenio  elTer 
dee  ftmpte  polveriiiaco  per  ufo  del  mete- 
fimo  , cosi  vicn  quivi  nell’ appreflo  guila 
delcritto  : 

Prenderai  di  Cerufa  , cinque  once  d 
farcocolla,  un’oncia.-  di  gomma  iragacan- 
ta  , una  mezz’oncia  : Ridurrai  il  rutto  in 
una  fìnilfima  polvere.  Veggafi  Pemierten  , 
Farmacup,  di  Londra,  pag.  qiz. 

Polvere  di  tùnlmjerva  cempefla  , PkIvìi 
ecairrtjervie  eompojhni  , E’  la  denominazio- 
ne applicata  nell’ultima  noflra  Farmacopea 
di  Londra  a quella  compofiiionc  , che  è 
u'ualmente  conofeiuta  (otto  la  appellazioni 
di  Lapis  eontrajerva . 

La  prepararione  della  mrdefimt  vien 
quivi  fimigliantcmenrc  rcnduia  meno  com- 
pltfla  , per  mezzo  dì  Ulciarne  fuori  le 
polveri  meno  cflicacementc  alTorbenti , ed 
in  luogo  delle  polveri  medcfime  facendo 
ufo  della  fola  polvere  di  zampe  di  gran- 
chio compofla . 

Vicn  per  tanto  ordinato,  e prcfcritio  , 
che  quella  fia  lemplicemcntc  fatta  di  pre- 
fcnie  della  polvere  comporta  di  zampe  di 

gran- 
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{•ranchi,  una  libbra,  e mezzo:  e di  radi- 
ce di  Cuniraierva,  cinque  once.  Veggali 
Fimicrttn,  Fatmacop.  di  Londra  , pag.  jij. 

PoiVERE  lit  Mirra,  Pitivis  » Myrrha . 
E'  quella  una  forma  di  medicamento  pre- 
fcriita  nell'  ultima  nolira  Farmacopea  di 
Londra,  coll' inienzionc  , che  debba  valere 
in  luogo  del  Trochi  di  Mirra . 

La  compofizione  i veramrnte  la  mede- 
fima',  ma  a motivo  deircITervi  lafciato  fuo- 
ri uno  , o due  degli  Ingredienti  , come 
quelli  , che  vengono  fuppoih  non  dotati 
delle  vìrtìi  medefime  degli  altri,  o per  lo 
meno  per  dfere  i tralafeiati  ingredienti  in 
edremo  difguilofi , c ributtanti  al  palato. 

Vico  quivi  pertanto  ordinato  , che  fu 
fatta  , e preparata  fnell'  apprdfo  guila  : 
Prenderai  di  foglie  fecche  di  ruta , di  dit- 
tamo , di  creta , di  mirra , di  ciafeheduna 
delle  divifate  foilanze  parti  uguali , vale  a 
dire,  un'oncia,  e mezzo:  d*  alTafciida  , dì 
fagapcno  , ni  ctllore  di  R utTia  , e di  opo- 
nalfo  , di  ciafeheduna  di  quelle  loflanze  , 
una  mezz’oncia.  Pellcrai  il  tutto  ben  be- 
ne , ficchè  venga  ridotto  ad  una  fìnifFima 
polvere.  Véggali  Ptmbtrtrm,  Fatmacop.  di 
Londra,  pag.  514. 

Polvere  dt  Scamnma,  Pulvis  e Scam- 
mtmic.  Quella  denominazione  viene  appli- 
cata nell'ultima  nolira  Farmacopea  di  Lon- 
dra a quella  polvere  catartica  , o purgan- 
It , che  vien  comunemente  appellata:  Pel- 
vere  del  Come  di  IVarviick . ■ 

Quivi  perb  ella  viene  intieramente  alle- 
nta , avvegnaché  ne  fìeno  lalciali  fuori  1 
crillalli  di  tartaro,  c l’aniimoniu  diaforeti- 
co, e venga  ordinato,  thè  il  medicamen- 
to fia  unicamente  compollo  di  fole  quatir’ 
once  di  (camonea,  e di  tre  once  di  corno 
di  cervo  abbrullolilo , ridotti  infiemc  in  una 
fìiiilfima  polvere.  Vcggafi  feHrderro'j , Far- 
uiac  p.  di  Lond.  pag.  qi5. 

Polvere  et  Ambra,  Pulvis  e Succino  .> 
Ella  d quella  una  forma  di  mcdicimcnto 
prclcritta  nell’ultima  noOra  Farmacopea  di 
Londra , con  intenzione , che  debba  occu- 
pare il  luogo  dei  Trochi  d’ambra,  o fie- 
no Trochifci  de  carabe  della  Farmacopea 
vecchia  . 

Li  compofizione  di  fiffarta  polvere'  me- 
dicinale i la  fcguenie  : Prenderai  d’ambra 
preparata  , e di  gomma  arabica  , di  c’afchc- 
duna  di  quelle  loilanzc  porzioni  uguali  , 
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vale  a dire,  dicci  dramme  u di  fugod’Ipo- 
ciilo,  di  balaullrini , e di  Terra  del  Giap- 
pone, cinque  dramme  per  cadauna  di  que- 
lle lutlanze  : d'olibano  , una  mezz’oncia: 
d'  oppio  colato  , una  dramma  ■,  mefcolerai 
rutti  quelli  ingredienti  inficme  facendone 
finilTima  polvere,  ’/eggafi  fcmier/eM  , Far- 
macopea di  Londra,  pag.  qi6. 

Polvere  freon  Urne  , pulvis  feecundans'. 
Così  viene  dagli  Scrittori  dell’ultimo  nolira 
prefente  fecolo  , che  trattato  hanno  adegua- 
tamente, ed  allennaiamcnte  delle  cofe  na- 
turali , denominata  , e caratterizzata  quella 
finillima  polvere,  la  quale  écontcnuta nel- 
le cullodicite,  o capfulc  , come  elfi  addi- 
mandanlc,  le  quali  trovanfi  filile  tdloluK 
degli  llami  , o fieno  filamenti  , che  llari- 
ziano  entro  t fiori  delle  piante,  e che  da 
alcuni  Scrittori  delle  cofe  naturali  della  no- 
fira  Inghilterra  viene  appellala  Maledujl  , 
polvere  mafehia  , e generalmente  poi  la  fa- 
rina dei  fiori . 

Venne  quella  polvere  per  molte,  e mol- 
te ciadi  conlldcrala  non  altramente  , che 
un  rccrcmenro  della  pianta;  ma  nei  tem- 
pi raodernilfimi  i (lato  rinvenuto,  e toc- 
cata con  mano  , come  quella  è intieramen- 
te compolia  di  corpicciuoli  organici  , che 
tono  veracemente,  e realmente  gli  ciiibrio-' 
ni  delle  llclTc  piante,  t che  penetrando  en- 
tro i (cmi  llanzianti  nelle  caplule,  mentre 
trovanfi  per  anche  fcpulti  nello  lille  , gli 
vengono  a tccondarc,  cd  a porre  in  illata' 
di  vegetare  , c di  produrre  le  fpeTlc  loro 
telpcitive.  Sotto  però  una  m cllrcmo  ac- 
corata, c diligcnie  dilimina  fatta  col  mi- 
crolcopio  , la  farina  , o dire  la  vogliamo . 
la  polvere  fecondatrice  delle  piante,  non  é 
fiato  trovato,  che  ella  porti  alcuna  fomi- 
glianza  culla  plamulm  feminalis , pianterel- 
ia  llanziantc  nel  Itmc  , u fieno  i primi 
rudimenti,  cd  orditura  della  pianta  che  dee 
cifer  prodotta  dal  medefimo  lemc.  Tutto 
quello,  che  f.lFi  il  mictolcopro  in  quello 
cafo,  fi  i,  che  viene  ad  accrcfcere  gran- 
demente l' apparente  grandezza  delle  par- 
ticelle della  mrdefima  polvere  , o farina  ; 
ma  qncllr,  allorché  vengono  per  tal  mo 
do  olìcrvate ,- vien  trovalo  , nuli’ altro  ef- 
letc , falvo  che  una  congerie  dì  piccioMli- 
mi  glubuletti , i quali  ncl'c  fptzie  medefi- 
me  lono  tutti  fomigliantiffimi  infra  fe,  e 
comiwlli  di  picciolilTime  fibre  , e vefcichez- 
T t L ic 
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te,  in  una  ranKoUrifTima , e fiffatta  ma- 
niera dirpoOi,  c lavorati  indeme  , che  ven- 
gono a confcrvard  intieri  per  tutto  quel 
tratto  di  tempo  thè  lìa  ncccll'ario,  e rora- 
pentifi  e feuppiando  , allorché  i di  pari 
ncccltario,  di  maniera  tale,  che  apparilce 
^ evidcaiillimamenle  > come  quelli  glubulctti 
fono  dalla  natura  dcltinati  per  alcuni  ud 
di  momento  , e di  conleguenra  fomma. 
Vcgjad  la  Tavola  degli  Oggetti  Microfeo- 
piti , ClalTv  a, 

11  Vcidrtdo  prelTo  gli  Atti  degli  Eru- 
diti CI  ha  fomm  nlilrato  un  cuiiudiTimo 
piano  , c et  ha  figurato  , ed  efattamcntc 
defcrilto  cinquanta  Ipezie  differenti  di  que- 
lla mededma  polvere  fecondatrice  , parec- 
chie delle  quali  polveri  fono  affai  condde- 
rabilmcntc  differenti  l’una  dall' altra}  tut- 
toché alcune  d’cITe  deno  a un  di  preffo 
lomiglianti . Offerva  quello  Valentuomo  , 
come  in  tutto  il  ouincro  dei  fiori  , cui 
egli  fi  è fatto  ad  efaminarc  , non  ebbe  a 
trovar  farina,,  o polvere  fecondatrice  , la 
quale  non  fi  affomigliaffe  ad  alcuna  di  que- 
lle cinquanta  additate  rperic  } e che  per- 
ciò chicchefda  il  quale  s’impegni  in  una 
fiffacta  inchieda  curiofillima , dovrebbe  pri- 
ma fard  ad  oiicrvar  quede  , e quindi  ri- 
portare le  altre,  od  allluna,  od  all'altra 
. delie  mededme , dccotiic,.ed  io  qual  mo- 
do ad  effe  s’avvicinino,  e pufeia  far  paro- 
la immancabilmente  delle  loro  d flcrcnie  , 
fe  alcuna  ve  ne  abbia  , per  via  di  caratte- 
ri, per  meato  dei  quali  verranno  quede  ad 
elfctc  fempremai  conofeiute . Vtggand  A£la 
Erudiior,  ann.  1724.  pag.  410. 

L'Autore  di  quello  cuiiofiirimo  Tratta- 
to, da  una  moltitudine  grande  d’efpcricn- 

fembra  , che  immagini , che  quedi  glo- 
buletti  di  polvere  rapprelcntino  piuttodo 
I tcdicoli  degli  ani. Itali  mafchi , che  quai- 
dvoglia  altra  pane  della  organizzazione  d' 
alcun  corpo  noto . Le  fibre  affai  numero- 
fe  , delle  quali  quedi  globuli  fono  compo- 
di, le  quali  fono  convolute  , ed  aggomi- 
tolate in  una  foggia  intrigatilTima  , c gran- 
demente offervabilc  , c le  vefciclutte  con- 
tenute nella  loro  ludanta  fra  qiiedc  fibre 
mtJefi.-ne  , modrano  una  raffvmiglianTa 
grandiflima  nella  loro  dructuta  ai  tcdicoli 
degli  animali,  il  che  modrano  di  para  ezian- 
dio negli  ufi  loto  apparenti. 

Le  fanne  , 0 polveri  ptiuiipali , che  que- 
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do  Valentuomo  deferive , fono  quelle  dell’’ 
Itide  aquatico  giallo,  olla  il  fiore  del  giun- 
co, le  quali  fanne  fono  d' una  figura  ellit- 
tica, od  ovale,  alquanto  pclofe  , c coper- 
te, od  in  parte,  o per  intiero  d'  una  lot- 
lilifiTima  incamiciatura  nicmbranoia  . I.a 
farina  del  Tulipano,  che  é piatta,  larga  , 
ed  alcun  poco  angolare  in  una  delle  lue 
cdnmitò  , quantunque  dall'altra  cdrcmit^ 
fia  tondcggiata . La  farina  del  lucciamcic, 
che  è larga , e mozza  , o troncata  in  una 
delle  cdrcmita  , e londcggiaate , n a alquan- 
to acuminata  nell'altra  ellremitì.  La  lati- 
na del  giglio  Inde  dalle  f.gbe  gialle  , la 
quale  bislunga  acuminala  in  una  delle  fue 
cdremit^  , é londeggiaia  nell'  altra  j e quan- 
do vicn  Icparata  perfettamente  dalla  lua 
caplula  , o cudodieiia  , ha  una  coda  nella 
Ina  cdremilì  lotideggianie , oda  Tcdicmi- 
la  lua  maggiore  , o piò  groffa  . La  farina 
deli' Iperico  , la  quale  é bislunga,  e Tega- 
ligna,  mozzi  , e troncata  ad  ambe  le  loe 
cllrcmitò,  e cuairadillinia  , o fcgnaia  cc  .1 
uno  drcuilTmio  folco  longitudinale  bcu  ptu- 
fondo  in  uno  de’ Tuoi  lati  , e che  affomi- 
gliafi  grandemente  a quel' canaletto  , die 
ii  ravvifa  nel  mezzo  dei  granelli  del  gra- 
no, o della  vena  , e che  ferve  all'  effetto 
niedefimo  , che  qu:i  granelli  , vale  a di- 
re , per  l'apertura  della  della  farina  , o 
granellini  di  farina  fitcundatricc . La  farina 
della  malva  paludre  , che  è lumigliamilli- 
ma  a quella  delia  malva  comune,  c delia 
quercia  lama  , oggetto  in  edremo  vago  , 
ed  apparifccnte  , avvegnaché  fieno  graueì- 
li.ii  foiondi  Circondati  da  regolaridimi  cir- 
coli di  fpine  , 0 pungiglioDcini . (I  Oslc:o- 
ne  Indiano  ha  una  fauna  fecondatrice,  la 
quale  a molti  alpeiii  di  luce  comparifee 
c’  una  figura  triangolare  . La  Lifimachia  , 
o fia  erba  falcifutmc  , pod.cdc  una  polvere  , 
r>  farina  fecondante  airimigliantcfi  a quel- 
la dell'Ip.rico , ma  più  corta  , e più  fat- 
ticcia, mozza  , o troncata  ad  ambe  le  tue 
cllremìtù  , e con  un  Ll-u  longitudinale  , 
tuttoché  non  fondo,  ma  aliai  lupcrficialc  . 
Quella  poi  della  fcabiufa  è la  più  lilciadi 
moltiltime  altre  , c più  di  tutte  le  altre 
firme  fecondatrici  nella  lua  forma  s'avvi- 
cina alla  figura  sferica  , o globulare  . La 
polvere,  o farina  dcil'alTcnzio  é fimigliu- 
temenie  globulare  , ed  affai  piceioU  , ed  ^ 
allorché  Irovafi  fcparata  , c disgiunta  incie- 
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rjimenic , ht  uo  gambclino  , o plcciolclto 
foRiigluntinTimj  a quello  della  farina  del 
gìglio  gialla  . Li  farina  poi  della  Clema- 
titc  i lumimmcQie  (ingoiare  , come  quel- 
la , tWi  d'una  figura  globulare,  ma  com- 
puta d'  un  picciolinimo  globo  incallrato  , 
e racchiulo  neutro  altro  |acciol  globo  , op- 
p re  d'un  picciol  globo  dì  un  color  pal- 
lido, contenuto,  ed  incaOrato  in  una  Cop- 
pa ben  fila  , e fatticcia  ui  Color  biuna- 
lUo  , il  quale  a|'rt.ri  , e f (pacca  in  una 
parte  determinala  , e lai'cia  u(cìr  fuori  il 
piceioliflìmo  globulo  , clic  conteneva  den- 
tro òi  iè  , Qicila  del  gcUumino  bianco 
è compufa  di  meni  giobulctii  , o d*  una 
fprzie  d'emisferi,  piatti  , od  appianati  da< 
un  lato  , e regolarmente  toadcggiati  nell’ 
altro  iato  • 

La  farina  fecondatrice  del  Tabacco d bis- 
lunga, e fegaligna,  ed  é acuminata  o pun- 
tola da  cniramiie  le  Tue  etlrcmifa  , alcune 
volte  più  aguzaa  , alcune  altre  più  ollufa 
nelle  lue  punte,  fecondo  il  (uo  (lato di  ma- 
luriù.  Ha  queila  (Imigliantemcnte  un  ca- 
naleitit,  o folco  bislungo,  che  in  uno  de’ 
(noi  la  I (corre  , 'e  portafi  dall' una  all’al- 
tra elltemiià,  che.  è appunhi  il  luogo,,  ove 

I oranellini  di  quella  tanna  Sr  aprono  , e 
fpaccanli , non  altramente  che  quelli  della 
farina  fecundaitice  dell'  Ipenco  , e d'altre 
pareeeliir.  La  farina  fecondatrice  del  fore 
della  Palliane  d cumpulla  di  grolfitlimi  gio- 
buleiii  d'un  colore  ofeoro  , e quciii  , al- 
lorehd  rrovanfì  (eparati  per  intiero  , haa- 
nj  delle  code,  odirc  gli  vogliamo  gambi , 
o p'Ca.iuolì , ma  qucili  (ominamemc  coni . 
La  polvere  f.tondiirìcc  dei  fori  della  Zuc- 
ca è uno  de’ più  eleganti  oggetti,  che  ve- 
der mai  li  polTa , riipciio  agii  altri  di  mol- 
tiffime  di  quelle  farine  ; il  granellino  di 
quella  latina  è lorindo,  e tutto  circunca- 
rj  con  un  fiate  di  raggi  piatti  , ed  oiiu 
fi  , aflomigliantifì  a quelli  dei  grancllinì 
della  farina  e della  malva  , a rilcrva  (ol- 
unio,  che  quelli  non  fono  acuminati,  li 
cittiuolo,  tuKochd  fa  una  pianta,  che  ha 
gran.hlfima  aleanra  con  quella,  vale  a di- 
re, colla  Zuc»,  milladimeno  produce  una 
polvere  fecondante  compulla  di  grancllinì 
lempiuiinmi , piccinlillimi , e l.'nJeggianii . 

II  cavolo  di  parecchie  ipeaic  ha  te  lue  fa- 
nne compolle  di  (empiici  cotpìccioli  dt  for- 
ma (Ihttica,  od  uva::  in  alile  Iperic  di 
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cavolo  quelli  corpiiciuoli  medefmi  dcllata-’ 
rina  fono  più  b slunghi  , ed  allomiglianf 
con  grandiliima  periziane  ad  i grancllinì 
del  grano  fcevri  della  loro  loppa,  e nudi, 
come  quelli , che  hanno  la  fpczic  a capei-  . 

10  la  mcdcfma  di  folco,  il  quale  feorrefi, 
e ponaf  per  lo  lungo  dall'  una  all’  altra 
cfrcmiù  del  granello.  La  poi  vere  feconda- 
trice dei  giaciiii.i  è lunghiliima  , ed  alfii 
legaligna,  bene  fpelTj  uncinata,  e Tempre, 
e coffantcmcntc  oltiifa  in  una  delle  fuc 
cilrcmitù , ed  a-uminata  e puntala  nell’al- 
tra cfremilà.  La  farina  fecondante  d' allu- 
na delle  fpczic  della  Clarea  ha  i grandi- 
ni groffiff  mi  perfettinimamente  rotondi , e 
Ilici  , ed  in  una  pane  ha  manifcllamente 

11  fegno  di  un’apertura.  Quella  farina  el- 
la f i probabilmente  fmiglìanie  a queìla- 
dclla  Clemaiìtc , vale  a dire,- un  globulct- 
lo  cuntcnuto  entro  I'  altro  , e quella  £ I' 
apertura,  per  la  quale  dee  palfarc , e fatfìi 
Itrada  il  globulcilo  più  fottile. 

L’  Autore  di  quelle  fommameate  curio- 
fe  oiTcrvaziuni  ci  ha  (umminillraco  delle, 
alfai  buone  fgure  non  meno  delle  fanne, 
riniir  divifale  , che  delle  altre  delle  einqu  lis- 
ta fpczic  da  elfo  cfaminatc,  alle  quali  per- 
ciò  noi  rimciiumo  di  buon  grado  i nolliì- 
Leggitori  vaghi  dì  (iirattc  materie  . Vegr 
gaiili  Alla  Erudit.  Ann.  1714.  pag.  .^11. 

POLVERE  pozzolana  , Fulvif  puleo!:i- 
r.us  E'  quella  nell'Lluria  Naturale  la  ce- 
iiominarioiie  d'  una  follanza  foflfue  trovata, 
io  forma  a'  una  polvere  , ed  affli  famof». 
per  la  q iahtù,  che  poilicde  digraodemen- 
ic  alTudarfi  (otto  I'  acqua  . Le  dcfcrizioni 
(urti,  ed  I piani , che  ci  vendono  fatti  d.l 
la  mrdcf ma  , leu. brano  alquanto  erronei. 

La  follanza  ildTa  è una  polvere  di  un. 
color  bigiognolo  pallido,  coropolla  di  psr- 
ncclle  unto  cllrcmamcnie  rainuic  , che 
sfuggono  per  fno  la  dillinti  ino  dei  mictj- 
Icopj  migliori,  e else,  allora  appunto , che- 
veogono  oITcrvate  per  mirto  del  mieto  . o. 
piu,  alno  non  comparifeono  , che  una  poi-- 
vere  Iciolta,  in  cilrcmo  fina,  ed  itregnia- 
tc  . Hannovi  infra  effa  alcune  picaoli'.limc 
fcaglicliinc  di  talco,  ed  affate hò  viene  agi- 
tata , e smofTa  entro  una  caraffa  d’acqua,, 
laici»  nella  mcdcfma  iinafangufcù  banca- 
lira  , la  quale  impiega  lungbillimo  natta 
di  icmpn  nel  fare  la  Tuo  polaiuta  - Se  que- 
lla [i.lvcic  venga  inumidita,  e bagnila  ri 
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dcli*acijua  falata,  imtneciiatamcnte  l'afclu- 
ga  , c fì  trasforma  in  una  folidiflìma  maf- 
ia fomiglianlilTima alia  pietra  . Falimigliao- 
temente  quella  polvere  i*  tflctto  medefimo 
coll'acqua  comune;  ma  allora  la  malfa  d 
meno  torbida,  e meno  confillente. 

Gli  Antichi  trovavanfi  bcnilfimo  al  fat- 
to rifpetto  a quella  data  lollanta  ed  alle 
proprietà , e qualità  della  medelìma . Vie- 
ne veramente  allcrito , che  quella  nel  pre- 
cipitar , eh’  ella  fa  all'mgib  dentro  I’  ac- 
qua, ella  diviene  una  dura  pietra  , men- 
tre fi  rimane  futi' ella  acqua;  ma  quello  è 
con  gran  probabilità  un'errore , ed  un  pren- 
dere una  per  altra  cola;  e quello  equivoco 
nafee  peravventura  da  quello  , che  la  pol- 
vere dlvifita  andava  continuamente  preci- 
pitando gib  dalle  colline  nel  mare , e fer- 
mavafi  ai  lati  del  medefimo  in  parecchi 
luoghi  in  quantitadi  abbondevolilTime  ; al- 
locchi quelle  mafie  di  polvere  venivano  ad 
eficre  ammollale,  e bagnate  dalle  onde  ma- 
rine, o nelle  tempelle , oppure  ne' pib  al- 
ti marini  flufli  , venivano  ad  indurire  na- 
turalmente in  altrctlante  mafie  d'uni  fpe- 
zie  di  pietra  : e quelle  erano  peravventu- 
re  quelle,  che  quegb  Autori  videro,  e ci 
delcrifiero  , avvegnaché  cfii  probabililCnn- 
mente  non  andarono  , né  fi  fecero  ad  in- 
vclligare  di  quelle  mafie  fon' acqua. 

L'  ufo  principalifiimo  di  quella  polvere 
fra  gli  Antichi  fi  era  quello  di  melcolar- 
la  colle  loro  calcine , e cementi  per  quel- 
le fabbriche  , che  avevano  il  loro  fonda- 
mento nel  mare  ; e di  prefcntc  ella  é ot- 
limamenie  conofeiuta  non  meno  in  Italia, 
che  in  Francia  , come  un  ingrediente  di 
quella  force  di  Ilucco,  cui  cfii  addimanda- 
no  appunto  pozzolana  . 

La  qualità  ofiervabilifiima  delle  due  coa- 
Iclccnze  nell'cfier  melcolata  coll'acqua  , é' 
proDabiImcnte  dovuta  al  fuo  avere  nella 
propria-  fua  cotnpofizionc  una  quantità  d' 
una  (erta  terra  conofeiuta  prefioché  in  tut- 
te le  Età , c Regioni  , per  efieiiuarc  una 
fpczie  di  Ilucco  o calcina  lenza  il  previo 
arbullolamenio  . Conobbero  i buoni  Anti- 
chi quella  terra  lotto  la  denominazione  di 
gyphum  tpmphiiicunt  , e noi  la  ccnofciamo 
per  la  denominazione  di  Ca/r  M<ir/r<»  , Cal- 
cina nativa  ..  Qiic  -a  puivcie  é ccmuniffi- 
fiina  nelle  fiancate  dei  monti,  e delle  col- 
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line  in  parecchie  parti  d' Italia  . Veggafi 
W//,  moria  dei  Foffili , pag.  573. 

PoLvztCE  da  Jchicppo  . Viene  univer- 
falmeote  aficrito  dagl’  illorici , che  la  pol- 
vere da  fchioppo  non  ha  la  fua  naiurale 
cfplofione  dentro  i vapori  della  famofa 
grotta  del  Cane  in  Italia  , e clafcheduno 
viaggiatore,  il  quale  vi  lira  , e va  a vede- 
re quel  dato  luogo,  fe  ne  torna  coll’ opi- 
nione medelìma ,.  cui  egli  fuppone  , eficre 
fiata  una  dimollrazione  oculare  di  ci6  , 
ficcome  una  delle  cipecienzc  fatte  colà  da 
quelle  perfone  , che  mollrano  la  Grotta 
llclfa , fi  é femprtmai  lo  Iparare  una  pi- 
llola carica  nel  corpo  dei  vapori , e quella 
con  prende  mai  fuoco.  Noi  fiamo  debito- 
ri al  Signor  Lamberto  dello  (malchcramen- 
to  di  quello  punto  dr  curtofità,  e viene  toc- 
cato con  mano  per  le  cipericnzc  di  qucAo 
Valentuomo,  che  l’opinione  del  volgo  è 
un  errore  majulcolo.  Quello  Gentiluomo , • 
nel  fare  l’cfperienza  parecchie  , e parec- 
chie volte  per  fc  medefimo , e quella  con 
diligenza  cura , ed  attenzione  grandifiima  , 
ebbe  collantillunamentc  a trovare  , che  la 
pillola  non  faceva  fuoco;  ma  che  quello 
non  compariva  un  d fciio  nella  natura  delle 
polveri  da  (chioppo  , ma  bensì  nel  fuoco; 
conciofiiaché  egli  ebbe  a conolcere  come 
tutte  le  faville  cavale  fuori  dall' urto  della 
pietra  focaia  coll'  acciaio  , od  acciarino  , 
venivano  ad  cilcre  ellinic  dal  vapor  della 
grotta  ncll’illantc  Hello  del  loro  comparir 
fuori  , e che  nemmeno  una  fola  d'efie 
fcintille  giungeva  a toccar  la  polvere  trovan- 
tcli  nello  fc'dcllino  , nel  luo  fiero  naiìo 
fiato  di  fuoqp.  Ora  non  vi  ha  luogo  alcu- 
no di  maravigliatfi  , che  la  polvere  da 
fchioppo  non  prcndtfic  fuoco  in  un  cafo , 
in  cui;  il  , fuoco  medefimo  non  arrivava 
a toccarla  ; ed  affine  di  fpcnmentare  , fe 
il  vapore  dì  quel,  luogo  fufie  da  tanto  , 
che  venific  ad  impedire  I’,  cfplofione  del- 
la polvere  , allorché  realmente  rimaneva- 
vi  accefa,  proccurb  , che  una  cetra  por- 
zione. di  polvere  da  fuoco'  fofie  inumi- 
dita , e ridotta  in  una  fpezicdi  palla,  nel 
qual  calo  ella  non  doveva- fare  la  fua  e- 
fplofionc  tutta  in  un  tempo  (dio,  madevea 
andarfi  accendendo  fucccflìvamenie , c gra- 
do per  grado . Nel  dar  fuoco  ad  una  por- 
zioncella  di  quella  nell' aria  aperta,  ed  in 


POL 

'«Jitiindola , mentre  irovavali  accefi , entro 
jl  corpo  del  vapore,  ebbe  a trovare  , come 
iott’clTo  vapore  ella  continuava  bravamen- 
te ad  ardere  , non  altramente  che  fatto 
avrebbe  in  quallìvoglia  altro  luogo.  Dopo 
di  quello  voile  condurre  1‘  erperienu  me- 
defiroa  ancora  pib  innanzi,  e ciò  egli  fe- 
ce per  mezzo  di  collocare  parecchi  muc- 
chi d’afciuita  polvere  da  fchioppo dentro  il 
vapore  della  grotta  medclima  lui  terreno; 
da  uno  di  quelli  mucchi  all’  altro  venne 
tirata  una  traccia  d'clfa  polvere:  e quin- 
di avendo  infuocato  una  porzioncella  di 
polvere  da  fchioppo  bagnata,  e preparata, 
come  additammo,  gittolla  entro  il  vapo- 
re Ticino  alla  traccia  della  divifata  polvere 
afeiutta.  La  prima  favilla  ulciia  da  tifa  , 
che  venne  a toccare  latracela,  mentre  era 
infuocala , dié  fuoco  c fece  accendere  la 
traccia  mcdcGma , e tutti  i mucchi  fecero 
lutt'in  un  tempo  bravamente  la  loro  na- 
turale efplolìone  io  un'iilaote  . VegganG 
Aila  Eruditor.  ano.  1717. 

Rifpctio  alla  Teoria  della  polvere  da 
fuoco  . VeggaG  I’  Articolo  Polvere  da 
fuoco  I,  o da  Ichioppo  , che  àìW'  -Apptndut 
venghiamo  ora  ad  efporre , 

Polvere  da  fuoco,  0 da  fchioppo  (Ap- 
pend.  ) 

La  polvere  da  fchioppo  infuocala,  od  in 
un  vacuo,  o nell’aria,  produce  per  mez- 
zo della  fua  cfploGone  un  Guido  elaGico 
permanente  • 

Se  un  ferro  roGo  rovente,  od  arroventito 
venga  racchiufo  entro  un  recipiente  d'una 
macchina  pneumatica,  e che  dal  rccipicn- 
re  medefimo  vengane  ellratta  l’acla  e che 
allora  la  polvere  da  fchioppo  Ga  lafclata 
cader:  fui  ferro  divifata , la  polvere  pren- 
derà fuoco,  c nell’ efpIoGonc  lo  fcandaglio 
mercuriale  vcdralG  inconianenic  difcendcre  ; 
c quantunque  torni  immediatamente  a ri- 
falire , e far  di  bel  nuovo  la  fua  montala, 
nulladimcno  non  vcdrafTì  afeendert  a quell’ 
altezza,  alla  quale  prima  irovavaG  , ma 
continuerà  a ItarG  depreffo  per  uno  fpazio 
proporzionato  alla  quantità  della  polvere 
da  fuoco,  la  quale  venne  lafciala  cadere 
lopra  il  ferro  arroventilo.  Per  Gmiglianie 
mezzo  ( infuocandone  delle  picciole  quan- 
tità per  volta  ) lo  fcandaglio  mercuriale 
pub  cGere  ridotto  dalle  dita  zp.  alleiz. 
i-  Ora  una  GGaiia  cfpericnza,  la  quale  i 
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Gala  pib  e pib  Gate  ripetuta , ‘viene  a pro- 
vare la  propoGzione  in  rapporto  al  produ- 
cimento  d'un  Guido  eladico  petmaneme  in 
un  vacuo  : conciofTiaché  la  [calata  dello 
fcandaglio  mcrcurialo  potrebbe  folianto  cf- 
fere  cGettuau  dalla  preGìone  d’ alcuno  nuo- 
vo Guido  generato  entro  il  recipiente,  [bi- 
lanciantc  in  parte  la  pieGionc  dell'  aria 
ellcrna . Che  qucGo  Guido,  o per  lo  meno 
alcuna  porzione  del  medeGmo  , [foGe  per- 
manente, apparifee  manifcGamcnie  dacib, 
che  quantunque  nelle  divifate  efpericnzc  il 
Mercurio  afcendcGe  dopo  1’  operazione  , 
nulladimcno  il  giorno  feguente  non  {era 
montalo  pib  allo  dei  21.  g.  nel  qual  gra- 
do, o filo  Icmbrava,  che  coniinuaGc  Gf- 
faio  . E che  quello  Guido  Ga  clallico  vie- 
ne ad  cGcrc  patentemente  provato  dalla 
calala  dello  fcandaglio  mercuriale:  imper- 
ciochè  la  quantità  di  materia  in  qucGo 
Guido  contenuta  non  farebbe  data  valevole 
colla  fua  fola)  gravità  ad  aGondare  1’  ar- 
geniovivo  per  mezzo  della  meno  fcnfibile 
quantità:  fimigliantcmenie  dal  fuo  eGcn- 
derG  per  qualGvoglia  fpazio  , quantunque 
grande,  l’ cfpericnza  venendo  a riufeire  in 
tutte  e due  le  maniere  , od  in  un  gran- 
de od  in  un  picciolo  recipiente,  con  que- 
da  fola  differenza , che  pib  grande  , che 
era  il  recipiente , minore  G era  la  calata 
dello  fcandaglio  mercuriale  , alla  mcdcGma 
quantità  della  polvere  j avvegnaché  la  pref- 
Gone  del  Guido  generato  veniGe  a dimi- 
nuire , come  andava  diminuendo  la  fuaden- 
Già  . ViggianG  le  nodte  Tranf.  Filofof. 
0.20;. 

Il  producimenlo  medcGmo  ha  luogo  G- 
migliantcmcnie  , allorché  la  polvere  da 
fchioppo  viene  ad  cGcrc  infuocata  nell* 
aria;  (a)  imperciocché  fc  Ga  collocala  una 
picciola  quantità  di  polvere  nella  pane  fu- 
pcriore  d'  un  tubo  di  ciiGallo  , e che  la 
pane  più  bada , od  inferiore  del  medefìmo 
tubo  venga  immerfa  nell’acqua,  e che  1’ 
acqua  Ga  falla  alzare  così  vicina  alla  fom- 
miià,  che  foltanto  una  piccioliGiroa  por- 
zione d’aria  venga  adeGcr  lafciala  in  quel- 
la parte , ove  trovaG  collocala  la  polvere 
da  fuoco;  fé  in  GGatta  Giuazione  la  co- 
municazione della  pane  fuperiore  del  {tu- 
bo coll'aria  cGcrna  Ga  chiufa,  e troncala, 
e che  venga  accefa  od  infuocata  la  polve- 
re ( la  qual  cofa  potrafli  con  ogni  mag- 
gio- 
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giore  agcvoleiza  cRctiuare  con'  una  lente 
ulloria  ) verfralTi  io  quella  efpcricnia  ca- 
lar l'acqua  nell'atto  della  erplofione,  non 
altramente  che  l'argcntovivo  nfaccITe  nell’ 
ultima , e verrà  fempretnai  a continuare  a 
mantcnerri  deprcITa  ed  abballata  fatto  il 
luogo,  nel  quale  iruvavafì  innanzi  i’efplo- 
-fiine  ; e la  quantità  di  quella  deprelTmne, 
od  abbalTannento  verrà  ad  cllcr  maggiore , 
le  venga  accrefeiuta  la  quantità  della  piil- 
vete  , oppure  fc  venga  diniiiiuito  il  diame- 
tro del  tubo , Qulm'i  viene  ad  cITere  pa- 
tentemente provato,  che  non  meno  nell’ 
ar  a aperta  , che  nel  vacuo  |t'  efplofione 
della  polvere  da  fchioppo  infuocata  produ- 
ce un  fluido  elaflico  permanente  . ( i ) 
(a)  Hauksbee  , Èfptrienza  Fifin -me- 
t amebe , pa^.Si.  (b)  Robins,  nuovi  Prin- 
etpi  della  Cannoneria  propri/,  i, 

Apparifee  fim’r>.lianieircnie  dall’  Efpe- 
tienza  , come  I'  elallicilà  , o prclfinne 
ctl  fluido  prodotto  dall' infuocamento  del- 
la polvere  da  fchioppo  , viene  ad  eflerc  , 
eneris  p.iri'ut,  direttamente  come  la  hia 
denlii'u  , Quindi  ne  fegue  quefto , che  le 
venga  lafciata  cadere  nel  medefiino  reci- 
piente una  doppia  quantità  di  polvere  da 
Ichioppo  , il  mercurio  verrà  a fare  una 
calata  doppiamente  maggiore  di  quello  fa- 
ceva nella  quantità  donpia  , effendo  con- 
tenuto nel  medeflmo  recipiente , verrà  ad 
eflere  d'una  doppia  deniìià-di  quello  pro- 
dotta dalla  quantità  femplicc  ; quindi  l'ela- 
fliciià  , o preflìanc  ftimaia  dalla  calala  del 
mercurio  elfendo  fimigliantcmtntc  doppia , 
cosi  la  pretlione  viene  ad  ellerc  direttamen- 
re  come  la  lua  denfltà.  Di  pari  le  calate 
dtl  Mercurio,  allorché  vengono  infuocate 
in  divcriì  recipienti  uguali  quantità  ai  pol- 
t ere  , vengnno  ad  dfere  reciprocamente 
come  le  cap.acità  di  quei  recipienti , c per 
cimicgurntc  come  la  denfltà  del  fluida  in 
ciafehedun  d’elfl  prodotto  . 

Per  determinare  l'claflicilà,  e la  quan- 
tità infleme  di  queflo  fluido  elaflico  pro- 
dotto daircfplofionc  d'  una  dat^  quantità 
di  polvere,  il  valentifTimo  Monfieur  Ro- 
b ns  premile,  che  l'clallic  tà  diqieflo  flui- 
do accrcfcafl  , e lì  aumenti  pel  calore , c di- 
minuilcafì,  e fcemi  pel  freddo  nella  guila, 
c maniera  mcdcfiir.a  , che  falli  l’el-(licità 
dell’aria  ; c che  la  denfltà  di  quello  flui- 
do, c per  confeguenic  il  fuo  gelo  , i il 
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me  'efiino  del  pefo  d’  una  ugual  tnalTa  <T 
aria  , avente  l’clallicità  mc.lcfirta  , e la 
medelinia  tempra.  Da  flmiglianti  principi , 
« da  fllTatie  elpericnze  , pel  piano  delle 
quali  (ù  conviene  rimettere  i Leggitori  alP 
opera  ftcITa  di  quella  Valentuomo  , egli 
filfi  a eonchiudere  , che  il  fluido  prodotto 
dalP  acccndimento  della  polvere  da  fuoco 
verrà  ad  eflere  dtl  pelo  della  medefima 
polvere  da  fuoco  , e che  la  ragione  delie 
telpettivc  grolfezze,  omalTe  della  polvere, 
cdel  fluido  d*fla  medeflma  prodotto,  farà 
innumeri  rotondi  i.a  zq4*  leggati  fi  Nuovi 
Principi  di  Cannoncrla,  Prop  I.  II. 

Quindi  noi  venghiamn  ad  elTer  certi  , 
che  quallivoglia  quantità  di  polvere  infuo- 
cata confinata  entio  qoalfivoglia  fpaztu  , 
cui  ella  adeguatamente  riempia  , elercita 
nell’  iflante  di  lua  elplofione  contro  i lati 
del  vaio  , che  la  contiene  , e dei  corpi  , 
che  ella  urta  innanzi  a le  polli  , una  for- 
za per  la  meno  244.  volte  maggiore  delP 
elallicilà  dell  aria  comune  , oppure  , thè 
viene  ad  clfcrc  l.cola  flelTa  , della  preflio- 
nc  dell’ Atmi  sfera  ; e quello  lenza  farti  a 
ciinfiderarc  la  grande  aggiunta , che  quella 
fura  verrà  ,a  ricevere  dal  grado  violento 
di  calore  col  quale  ella  trovali  in  quello 
tempo  tornita  ; laquamiià  del  quale  aecrc- 
(etmento  è il  Iccnmio  capo,  o rumo  della 
ricerca  del  prode  Monfieur  Robins. 

Deteimina  pcrt.mto  quello  Valcntiiorro, 
che  l’elafliciù  dell’aria  viene  aif  eflereac- 
crelciuia  , allorché  viene  ad  eflere  rilcalda- 
ta  all’  ellrtmo  grado  del  ferro  arrovenlito 
fiella  proporzione  di  190,  a 194.  5;  Sup- 
ponendo, che  la  flamira  della  polvere  da 
fchinppo  infuocata  non  fla  meno  calda  d’ 
un  ferro  fatto  rollo  rovente,  odarrovemi- 
10,  e che  1 Elallicilà  dell’aria,  e per  con- 
Itgiienie  del  fluido  generato  dalla  cfplofio- 
nc  elfendo. ^accrefeiuta  dalPellremltà  di  que- 
llo calore  nella  ragione  di  796.  a 194.  7, 
nt  leguita  , che  le  244.  venga  ad  eflere  ac- 
ctclciuto  in  quella  ragione  medefima  , il 
numero  rifultante,  che  999.-5-,  verrà  a de- 
tettninare  , di  quante  volte  relafliciià  del- 
la fiamma  della  polvere  da  fchioppo  infuo- 
c.,ta  venga  ad  eccedere  l’elalliclià  dell’aria 
etmune,  iupponendola  già  confinala  entro 
u»  medeflmo  fpazio  ripieno  colla  polvere, 
(lima,  che  ella  forte  infuocata. 

Quindi  per  tanto  tlTer  pub  affegnata  la 
quan- 
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^naniii^  iflbiuta  della  preflìone  efercitata 
dalla  polvere  da  fchioppo  nel  momento  del- 
la fui  erploftooc  ; conciofliacM  il  fluido  al- 
lora generalo  ba  un' elafliclià  999,  op- 
pure IO  numeri  roiondi -looo.  volte  mag- 
giore dell’aria  comune;  e poicM  l'aria  co- 
mune per  11  fui  elafliciiì -crercita  una  pref- 
Gone  in  qualfiToglia  fupcrflcie  ugnale  al  pelo 
dell' atmosfera  incombente,  colla  quale Iro- 
vaG  in  equilibrio  , la  prelTiooe  fatta  dalla 
polvere  da  ithioppo  infuocata  , innanzi 
che  ella  li  folTe  dilatata  , è zooo.  volte 
maggiore  della  prelfione  dell' Atmosfera  ; e 
per  crnfeguente  la  quantità  di  quella  forza 
fopra  la  lupcrficie  d'un  dito  quadrato  mon- 
ta fopra  il  pelo  di  fei  Tonnellate  Ingleli 
( la  Tonnellata  Inglele  i un  pelo  di  due 
mila  libbre  . Il  Tradut.  } che  è quanto 
dire  oltre  il  pelo  di  dodicimila  libbre , la 
qual  forza  però  va  diminuendofi , e Iceman- 
do  a mifura , e via  via , che  il  fluido  va 
tiilatanJofì . 

Quantunque  fia  flato  In  queflo  luogo  fup- 
poflo,  che  ■!  calore  della  polvere  da  fuoco, 
allorché  viene  infuocata  in  una  quantità 
confldcrabilc  , Ga  il  medcGmo  d’ un  ferro 
infuocato  alt'  diremo  calare  dell’  arroven- 
tamcnio,  oppure  al  principiare  d'un  calor 
bianco,  o caddeote  , nulladimeno  non  può 
effete  le  non  rivocato  in  dubbio  , che  il 
fuoco  prodotto  nell' cfploGone  venga  ad  cf- 
(ere  alquanto  variato  (cola  che  è analoga, 
e propria  Cmigliintemente  -degli  altri  fuo- 
chi tulli  ) da  una,  o minore,  o maggior 
quantità  ui  materiale  , od  alimento  del 
fuoco  medcfìnio  ; e può  beniflìmu  edere 
vrefuppoflo , che  fecondo  la  quantità  della 
polvere  infuocala  infieme , la  Gammi  poffa 
avere  lutti  t differenti  gradi  c -minciando 
da  quello  d’  un  calor  rodo  languido,  a quel 
gr»io  di  calore  , che  i fulficicnte  pel  vetri- 
flcamenio  dei  metalli;  ma  ficcomc  la  quan- 
tità della  polvere  ricercata  pel  producimen- 
10  di  quello  gradi;  d<  calore  in  ultimo  lun- 
go qui  additata  è .certiiiimamcnle  tempie 
maggiore  di  quella  che  viene  ad  edere  in- 
fuocata inficmc  per  itialfivoglia  impecia  , 
od  elfciC'i  militare,  cosi  noi  non  faremo 
già  dilungali  dal  noflm  feopo , fe  noi  ci 
faremo  1 fupporre  , che  il  calore  di  tali 
quantitadi , te  quali  ricorrono  piò  Irequcn- 
lemcnle  in  ufo , fia , allurchd  quede  fono 
infuocale  , a un  di  predo  la  imcdefima 
Stppi.Tcm.  IV. 
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dell’aliiirimo,  o maffimo  calore  del  ferri 
rodo  rovente  , od  intieramente  arroventile; 
attribuendo,  e concedendo  a queflo  calore 
un  graduale  , o lucctdivo  accrcfcimeaio 
nelle  quantità  piò  abbondevili , c che  que- 
llo venga  proporzionatamente  ad  edere  mi- 
nore, ed  I dimiDuirfi  illoichd  le  quantità 
fono  fommamenie  picciole . 

Alcuni  Autori  fi  fon  fatti  ad  attribuire 
la  forza  della  polvere,  o per  lo  meno  una 
parte  affai  confìderabile  della  forza  nede- 
Gma,  all’ azione  dell'  aria  contenuta,  o 
nella  fleffa  polvere,,  oppure  fra  gl' interval- 
li dei  grancllmi  della  mcdelima  . Hanno 
q-jcfli  mcdefimi  Autori  fuppoflo  , che  1' 
aria  elida  nel  fuo  flato  clallico  naturale  , 
e che  riceva  tutta  la  fua  aggiunta  di'  for- 
za dal  calure  della  cfploGonr:  ma  da  quel- . 
lo,  che  abbiamo  qui  fopra  diviCato  in  rap-* 
porto  all'acctcfcimcnto  della  claflicità  dell' 
aria  prodotto  dal  calore  , noi  podiamo  a 
buona  cq  jità  conchiudcre  , che  il  calore 
delia  efplofìone  non  può  accrefeere  I'  cla- 
diciià  per -cinque  volte  di  piò  della  fua 
quantità  comune  ; e per  confeguentc  la 
forza  dipendente  , ed  originata  da  quella 
loia  cagione , non  può  montare  , ed  afeen- 
dere  oltre  la  dugeoteflma  parte  della  forza 
reale  clerciitta , e meda  fuori  in  Gmlglian- 
te  occalione  , Vegganfi  le  Traof.  Filofof. 
n.  295-  pag.  45. 

Ci  i giuoco  forza , che  noi  ci  facciamo 
in  qfltflo  luogo  ad  olTcrvarc,  come  l'cfpc- 
rlcnzr  dell' accenfìone  della  polvere  da  fuo- 
co nella  fommiià  d'un  tubo  , per  mezzo 
d' una  lente  ufloria  di  criflallo  , e per  tal 
mezzo  11  calata  dell’acqua  da  quella  accen- 
fione  effettuata  , e prcdotia  , e quindi  de- 
ducendoli  da  noi  , che  vi  ha  un*  aria  per- 
manente , od  un  fluido  elallicn  permanente 
flanziante  nella  polvere  mcccGma  da  fuo- 
co, e che  coloro  i quali  pretendono  di  ve- 
nire a Ipiegare,  ed  appianare  gli  effètti  d’ 
clfa  polvere  per  mezzo  della  rarefazione 
dell’aria  naturale  , n-cttono  innanzi  una 
cagione  inconcliidcntidima  ; che  quella,  to 
torno  a riprtcrc , era  flati  dimoflrata  lino 
dall’anno  idpo.  dal  celebratidimo  Mon- 
Geur  Giovanni  Bemo  Ili  nella  lui  Dider- 
tazione  “ l>e  Effèrvclccntia  , & Fcrmen- 
tationc  Ma  ficcome  rcfperieoza  di  que- 
flo ingegnoGHìmo  Autore  fu  fatta  con  una 
quantità  di  polvere  cosi  picciula,  quale  G 
V u i quel- 
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i O'kIU  di  quiltro  foli  {>rinellioi  ( friiiìii. 
•£  ) della  medefima  , e che  lo  Ipaaio  , in 
Ili  l'acqua  rl)(je  a talare,  non  venne  mi- 
urato  con  tutta  la  neccHaria  accuratezza; 
COSI  non  è maraviglia , che  quel  Valentuo- 
ino  fi  faccfi'e  a conchiudere,  che queft’arii 
arrefaria  felle  foltanto  alcuna  cola  di  pili 
n cento  volte  ( cenrier , €9'  ampliti  ) pih 
cenila dell'ana  naturale  . Veggafi  Johan.BtT- 
HtKlìi,  Opera,  Vo'  i.  pagg.  35.  e 36. 

Ma  fe  quello  Valentuomo  li  lece  a fup- 
porre  la  forza  della  iuìvere  da  fchioppo  o 
da  fuoco,  foverchio  picciola  , il  figliuolo 
di  'lui  Mooficur  Dauicilo  Bernoulii  nella 
fua  Hf'i'oJxnamica  , fi  è per  altra  parte 
fatto  a fuppnrrc  la  medefima  di  lunga  ma- 
no t'oppo  lo’.erchia,  c trafccndcnte,  come 
colui  , che  viene  a lare  la  fua  clafiicità 
meri  . minore  di  10000.  volte  maggiore 
tirila  ' lafiiciù  dell' aria.  Le  ragioni  di  que- 
llo Srienziatu  fono  londatc  maffimameiuc 
fapra  la  gran  quantiti  di  polvere,  che  vo- 
lafenc  v-a  dai  pezzi  d'artiglieria  non  acce- 
fa  , o non  infuocata.  .Ma  che  quella  quan- 
t tii  di  polvere  non  inluocata  non  ha  gran 
fatto  confiderahilc , fembra  , che  venga  pib  , 
che  pienamente  provato  lotto  il  nollro  Ar- 
ticolo Cannoneria. 

Le  variazioni  della  dcofith  dell'atmosfe- 
ra non  ilicrano  d’un  menominìmo  che  1’ 
ari  me  della  polvere  da  fuoco.  Dal  cori- 
ftontate  parrechie  efpcrienze  fatte  lui  mez- 
zodì allorché  nell’  Efiatc  il  Sole  é vigdro- 
fiffimo,  e caldiflimo,  ccn  quelle  taire  all’ 
aria  iiefchifliina  della  mattina,  e della  fe- 
ra , non  fi  polene  arrivare  a difiinguere 
afcuoa  certa  lUTcrcaza  ; c riufcirono  a ca- 
ttilo le  tlefic  , le  quali  furono  fatte  non 
folamcnte  di  notte  tempo,  ma  eziandio  in 
tempo  d'inverno.  Veramente  facendoti  a 
confiderare  , che  la  quantità  medefima  di 
quello  fluido  elaflico,  io  cui  confirie  la  for- 
za della  polvere  da  fuoco,  è generata  nel 
vacuo  , e nell'aria  comune  , egli  rendcG 
malagevole  il  concepire  , come  quella  for- 
za elTcr  polTa  urtata  dalla  nuggiore , o mi- 
r.ore  deniilli  dell' atmosfera  . 

Ma  r umidore  dell'aria  ha  una  grandi!- 
fma  influenza  fopra  la  forza  della  polvere 
da  fuoco  ; Iconciofliachi  quella  quantità  , 
la  quale  in  una  flagione  alciulia  verrebbe 
a comunicare  ad  una  palla  una  velocit'a  di 
mille  fettccenio  piedi  in  un  minuto  fccuo- 
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do  , non  verri  a comunicare  in  una  fla- 
gionc  umida  una  velocità  maggiore  di  i z. 
oppure  di  mille  trecento  piedi  in  un  mi- 
nuto fecondo  , oppure  anche  meno  , in 
evento,  che  U polvere  Ga  d’inferior  qu»- 
liii,  e malamente  confervala.  Veggafi  il 
Trattato  intitolato  “ Nuovi  principi  di 
Cannoneria,  pagg.  43.  44. 

Quello  accordali  a capello  con  un*  cfpe- 
rieoza  fatta  alla  prefenza  di  un’  AITembIca 
o Tornala  della  Società  noflra  Reale  , ove 
effendo  fiata  afciugaia  la  polvere  da  fuoco 
entro  una  caraffa  pofia  entra  1'  acqua  bol- 
lente , fcaglib  una  palla  fuori  d'un  morta- 
io il  doppio  di  pib  di  quello  fi  faccITe  la 
quanliii  medefima  medefimifTima  di  polve- 
re cavala  fuori  dal  medefimo  barile  , pri- 
ma d'eflcre  fiata  nella  divifata  guifaafciu- 
gata.  Ora  cITcndo  le  fila,  od  ordini  lotto 
le  circofijoze  inedefifue  di  carica,  fcleva- 
ziooe  , e -fomiglianii , come  i quadrati  del- 
le velociti  della  palla,  quelle  velociti  in 
quella  medefima  elperienza  vennero  , c ver- 
ranno ad  elfcrc  l' iioa  all’altra  a un  ui  prci- 
fi)  come  J7.  a iz.  che  viene  a Oare  gli 
ordini,  0 le  tìia  eme  zS^.  a 144.  V'eg- 
ganlcne  le  nollre  Iraiifi  Kilulof.  n.  4Ó5. 
pagg.  i8z.  1ÌI3. 

Se  la  polvere  fia  umida,  il  tiro  fatto  da 
quantità  uguali  della  irielcfima  fuori  dtJ 
medefimo  pezzo  d’ artiglieria  o.ffcr.rt  gran- 
demente dall’altro  , c per  avventura  dicci 
vulte  più  di  quello  , che  fe  la  polvere  fi 
trovalTe  in  buono  fiato,  e perfetto.  Sem- 
bra , che  una  picciola  carica  venga  a per- 
dere una  parte  maggiore  de|la  fua  forza  di 
quello  facciafi  una  carica  più  copiofa  , cf- 
ftndo  si  la  puma  , che  la  feconda  ugual- 
m:nte  umide.  Un’altea  clrcofianza,  cheé 
congiunta  colla  polvere  umida  fidunacon- 
ft.crabile  fporthezra  entro  al  pezzo  d'arti- 
glieiia  , che  in  elfo  vicn  lafciala  dopo  , 
che  ha  fatto  fuoco,  e quefia  molto  mag- 
giore di  quella  , che  in  cflb  pezzo  venga 
lafciata  da  una  quantità  uguale  di  polvere 
afeiutta . Vegganfi  nuovi  principi  di  Can- 
noneràa , pag,  44. 

La  polvere  eia  fuoco  imbevcri  beniflimo 
Tumulo  dall’ aria,  e quindi  è certo,  che 
ella  verri  perciò  a crefeere  di  pelo.  Ve- 
nendo -polla  fopra  una  carta  bianca  una 
purzioncelia  di  polvere  da  fuoco  d’ottima 
qualità,  e che  quella  carta  fia  tutta  forac- 
chiata 


Digitized  by^'óogté 


por. 

chiata  a* un  numeru  grandidìmo  di  piccia- 
U fon  Aniflimi  , e che  qucda  deifa  carta 
colla  polvere  venaa  lenuM  fofpifa  (opra  i 
himi , o vapotr  dell' acqua  ben  calda  , la 
polvere  nel  cortiffinio  trailo  d'un  meaiu 
minuto  yerr^  a crefcerc  di  pelo  a an  di 
prcifo  . Un'altra  pomonccila coniinuan- 
do  a llarfi  (opra  i fumi  mcdefimi  dell' ac- 
qua calda  per  tratto  più  lungo  di  icir.po» 
nella  c(pcti<n/a  , che  ne  fu  latta  , venne  ad 
e(ferc  Acrclciuia  d’  una  vcntiqiiattrrlima 
parte.  Che  rummiiù  deiraitnosfera  pana- 
rifca  un' effètto  fomigliami  , eqli  appanice 
da  queffo,  che  un'oncia  di  polvere  con- 
(crvaia  per  alcun  tratta  di  tempo  in  una 
camera  , nella  quale  facciafi  ogni  giorno 
iicmancabilrncntc  fuoco,  e che  tonanti  fìa 
Hata  bene  alciuita  al  fuoco , viene  a per- 
dete a un  di  pieifn  una  ceonlìma  parte 
del  tuo  pefo.''un  tert.>  delia  qual  parte  v e- 
ne aa  effèrc  riguadagnato  nello  Ipatio  mi- 
nore di  oue  ore  col  fulo  elfere  allontana- 
ta dalla  camera,  in  cui  fa(Ti  fuoco,  c po- 
ffa  in  altra  camera  dilungata  dal  fuoco. 
E fiecome  l'aria  aperta  è bene  (pciìo  mul- 
to più  umida  di  quello  cllaf-iffc,  allorché 
fu  tatù  una  fimigliante  tfpernnta  , c (ic- 
cme  l'aria  aperta  è più  umida  d' una  ca- 
utela, in  cui  facciafi  fumo,  così  non  pub 
elfere  rivocatii  in  dubbio,  che  la  ventelì- 
ma  , o ireote(ìma  pane  della  |>olverc  da 
fuoco  la  migliore  dei  mondo  é acqua . Ora 
iiccome  nna  certa quanmù  d'acqua  mcfco 
lata  vcrr^  ad  impedire  totalmente  il  leu 
far  fuoco  , così  n m può  effèrc  in  cento 
alcuno  dubitato  , che  cufchcduit  grado  d' 
umidiiù  é giuoco  fotta  , che  abbai;*  la  vio- 
lenta della  etplofione,  c quindi  non  è ma- 
lagevole l'appianamento,  e la  (piegatione 
degli  effètti  delta  polvcie  da  fuoco  imbevu- 
ta d'  umido . 

Eifcr  dee  offèrvaco  , che  Tumldilù  im- 
bevuta dalla  polvere  non  la  rende  meno 
attiva  dopo  che  venga  di  bel  nuovo  aiem- 
gaia  . E di  vero  , le  la  polvere  da  fuoco 
venga  cipolla  ai  maffimi  uoaidorì.  lenta  al- 
cuna precautione  , .oppure  le  in  efià  ab- 
bondi il  (ale  colmine,  ficcomc accader (uo- 
ic  alTai  (avente  appunto  per  le  negligente 
ii(aic  nei  raffinamento  del  nitro,  l'umiditù 
che  imbeve  può  benilfimo  in  fiffaiii  cali 
elfere  per  avventura  baffani:  a difciiigliere 
alcuna  parte  del  niiru  mcderimo,  c quello 
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4' un  danno  permanente,  clic  non  può  ol- 
iere dilungato  col  di  nuovo  m ly - erti  iel- 
la polvere.  Ma  allorché  vitne  uLta  un 
tura  , eit  una  diligcnaa  t ' erabile  oue-.  .- 
fervore  la  pilveir  ,■  e chi  il  nitro  ihl 
quale  la  mcdcfima  é c«<.  , ..la,  dilato  be- 
ne , cd  a dovere  purgai»  c.l  (al  comune, 
verrà  quella  a ci.nfcrvate  la  lua  fotta  più 
lungamente  di  quello  venga  comunemente 
luppoffo;  cu  i dato  offerito  per  cola  cer- 
iillima , effe  l confcrcata  della  polvere  oa 
fuoco  pel  tratto  lunghilfimo  di  cinquant’ 
anni , fènta  ombra  menomiffìina  di  danno 
ricevuto  dalla  mcdcfima  dall’ età. 

Nell'afciugarc  l' umioltl.  imbevuta  dalia 
polvere  da  fu  >co  r.mief  iiccdiaria  alcuna 
cura;  concioU'uhé  a'ioiav.  un  graJodicn- 
lore  , il  quale  t -ito  che  non  Tm  valevole 
a far  sì  , che  la  poi 'ere  s' intiioehi , nul- 
la.iimcno  farà  queffo  llrfTo  grado  valevolif- 
frnio  a (quagliare  io  vu.lu  , cd  a diffrup- 
gerc  la  lefiilura  del  granellini  del  a polve- 
re . Di  vantaggio  , havvi  un  calore  . mi 
quale  io  zolfo  prenderà  fiamma  , e gtacu 
per  grado  andib  acLcnrtendoIi , e uileg.»,- 
dnfi , e con  fitto  queffo  acc  •.Jimenio  i - 
lo  tolto  la  polvere  da  fuoco  iioii  tara  i.i 
iiut  naturale  elplofiunc.  ('.h.coiìcni'i  puòaf- 
iieuraifi  agcvoimcnie  di  qu.ffo  tenomc  i > 
per  metto  di  liicaldarc  un  petto  ui  .etri 
a legno,  che  divenga  o.i.i  .cvcT..e,  ep  - 
(eia  gitiare  dei  granelli  Uipu  .are  ir 
tenti  intervalli  lopia  il  medefìirn , ouran- 
ic  il  Kinpo  del  raffreddam  i.io  d'  rffo  k 
ro  avvegnaché  per  I (fitto  metto  verrà 
chiicheilia  a toccar  coiu  mano , come  in  un 
certo  tempo  i granellini  della  polvere  Im- 
parali, che  cadono  iopra  il  fèrro  , non  pro- 
durranno la  loro  cfplofìonc,  ma  alibrugic- 
raonofi  , ed  acccnJctannofi  beniiiiico  con 
una  piceiolilfima  fiamma  attuerà  per  al- 
cuno (patio  ni  tempo , cd  il  granello  de.'* 
la  polvere  continuerà  a dcfiilcre  non  con- 
(nmato.  E di  '^ro,  alloiehé  ha  piinc  pia- 
to ad  ardere  iii  quella  maniera  , alcune 
volte  va  a terminare  m una  erpiofiune  ; 
ma  queffo  fcnoineno  accade  più  co.-nune. 
mente,  allorché  più  granelli  di  polvere  tro- 
vanfi  ìnfieme  l'uno  vicino  all'altro  ; im* 
perciocché  allora  , quantunque  ciafehcdiina 
fiammella  (cparaia  non  Ila  lufficicme  a fa- 
re feoppiare  il  fuo  granello  refpetcivo  ; nul* 
iadimcao  liuto  il  forco  faitct  dai  medcliirj 
V u t.  gl  t 
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per  of;ni  parte  viene  a renderfi  baftante- 
menic  gagl.ardo  , e tale  di  far  tetininare 
alia  pcifìnc  la  faccenda  in  t ua  efplofìone 
generale:  pcrianto  per  meazo  di  fare  ieria 
attenzione  alla  tempra  del  ferro  adeguata,, 
ed  allo  fpandere  dei  granelli  , poflbno  be- 
nifTiroo  rimaner  coperte  da  una  fiammelia 
azzurra  latnbente  due  , ed  anche  tre  diu 
quadre  del  ferro  medcfimo  arrovenlito , la 
qual  fiamma  vi  conlinucrì  per  tratto  di 
tempri  bene  confidcrabile , fenza  la.  tneno- 
milfima  ciplulione,  ed  i granelli  della  pol- 
vere dopoi  non  avranno  apparentemente 
perduto  né  il  loro  colore , né  la  loro  con- 
hgurizione  . Ora  , poiché  quelli  granellini , 
allorché  lo  zolfo  viene  ad  effere  nella  di- 
vifata  guifa  abbrugialo,  od  eziandio  fqua- 
gliaio  fuori  dei  medclimi  , non  continue- 
ranno pib  ad  agire  come  polvere  da  fuo- 
co ; cosi  é evidentiflimo  , che  la  polvere 
mederimi  pub  cfTcre  fpogliata  per  mezzo 
d'elTere  afeiugata  con  un  grado  di  calore 
foverchio  violento.  Vcggafi  idem,  ibid.  al- 
lo fcolio  od  Appendice  alla  Propofizione  x. 

La  velocità  dell’ erpanlìont  della  fiamma 
della  polvere  da  fuoco  , quando  viene  ad 
cITere  infuocata  in  un  pezzo  d’artiglieria  , 
fenza  che.  abbiavi  innanzi  ad  effa  polvere 
o la  palla  , od  altro  corpo  , é realmente 
prodigiofa  . Dalle  efpericnze  dell’  Autore 
mcdcnmo  piii  fiate  citalo  , (embra  , che 
quella  velocità  elTer  non  polTa  gran  fatto 
irinore.  di  7000.  piedi  in  un  lemplicc  mi- 
nuto fecondo.  Quello  pcrbforz'é,  che  ven- 
ga intcfor  della  parte  grandemente  attiva 
della  fiamma  . Conciodiaché  lìccome  ven- 
ne olTervato  poc'anzi  , il  fluido  cLflico  , 
nel  quale  confifle  l'attività  della  polvere 
da  fuoco,  é' folianto  7^  della  foflanza della 
polvere  medefima  , il  rimanente  vcrtà 
ad  elTcrc  nell’  crplofionc  mefcolaio  colla 
pane  claflica , e verrà  per  via  del  fuo  pe- 
lo a ritardare  l'attività  medclima  della  cf- 
plolìone  •,  c tuttavia  quelle  rimarranno  ad 
elTert  tanto  compiutamente  unite  , che  ver- 
ranno a muoverfl  con  un  moto  comune  , 
ma  la  porzione , o parte  non  claflica  ver- 
rà ad  clTerc  meno  accelerata  delle  altre  , 
ed  alcune  d'cifc  parti  non,  verranno  con- 
dotte fuori  della  canna  , . flccomc  apparilce 
cvidentinimamcnie  dalla  copia,  conliderabi- 
le  della  maleria  uniuola  , che  rimanC  at- 
taccata ai  lati,  intcriori  delle,  armi  da.  fuo- 
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co , dop« ,,  che-  altri  ne  ha  latto  ufo . Que- 
fle  difuguaglianzc  nel  moto  efpanfivo  ceila 
fiamma  rcndooo  effetuvajiientc  impratica- 
bile il  detctminarc  la  lua  vclouià  m al- 
tra maniera  , che  colle  clpcricazc.  llfuo- 
dameoto  della  quale  deieiminai.ionc  lì  é , 
che  venendo  filfata  una  canna  in  un  pen- 
dolo in  una  fituazionc  acconcia  , ed  ade- 
guata, ficcumc  viene  appunto  dcfciitto  lot- 
to I’  Articolo  CANNOMtRlA^  ,.  cd  cllcnuo 
caricata  con  dodici  dw't  di  polare  lenza 
o palla  , o floppaccio  ciTcado  ioltaoto  po- 
lla la  polvere  da.  fuoco  infieme  colla  bac- 
chetta , nclli  Icarica  il  pendulo  viene  ad 
afccndere  per  un’arco  , la  cui  corda  fi  é 
10.  oppure  10.  7^  dita.' 

Ora  fe  il  pezzo,  od  arme  da  fuoco  ven- 
ga di  bcl|  nuovo  caricato  colla  medefima 
mcdcfimilfima  quantità  di.polvere,  battuta 
già  colla  bacchetta  con  uno  floppaccio  di 
lloppa  del  pefo  d’ i,  dw't,  pub  elfcre  fup- 
pollo,,  che  quello  medefimo  floppaccio, 
eflendo  leggcrilTimo  acqoillctà  fui  fatloquel- 
la  velocità  , colla  quale  la  parte  claflica 
del  fluido  fi  fpanderà , allorché  non  é bat- 
tuta nella  canna  ; e venne  in  quelle  clpc- 
rienze  coerentemente  trovato,,  che  la  cor- 
da dell' arco  afeendente  venne  ad  edere  per 
un  fiflalto  mezzo  accrcfciuta  a ■quelle  do- 
dici dna  ; di  maniera  tale  che  per  l'ag- 
giunta del  pelo  d’  i.  dw't  di  tnatetia  mo- 
ventefi  culla  velocità  della  parte  più  viva- 
ce, e piùfnclla  del  vapore  , il  pendolo  ven- 
ne a montare  per  un'arco  , . la  cui  corda 
fu  due  dita  piìi  lunga  della  prima.  £ per 
mezzo  di  calcolare  fopra  quelli  falli  , c 
giuda  i principi  ferini , e Dahiliti  nella  lua 
Opera,  falsi:  il  vaicniilsimo  MonCcur  Ro- 
bins  a determinare  , che  la  velocità , col- 
‘la  quale  quello  I.  dw't  di  materia  fi  mof- 
le,  furz’é  che  fide  a un  di  predo,  e che 
Ila  quella  di  7C000.  piedi  in  . un  fcmplice 
minuta  fecondo.  Vcgg.Jd.ibid.Propof.il. 

Ella  fi  é quella  prodigiola  celerilà  d’ef- 
panfione  della  fiamma  della  polvere  da  fuo- 
co accefa  quella,  che  é la  lua  fpezialc  ec- 
cellenza , c la  circollanza  , la  quale  tra- 
feende  , e forpada  in  grado  sì  eminente 
tutte  le  altre  invenzioni , e trovati , Ccoofi 
antichi  , ficnofi  modetni  per  la  faccenda 
delle  proiezioni  militari  : conciolsiaché quan- 
to alla  quantità  del  muto  di  qucdi  projet- 
tili  foli  , paiccchie  delle  fimiglianti  mac- 
chine 
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cbioe  i»  guctri  degli  Aaiidii , producev^- 
no  quello  in  un  grado  lorpalUnie  di  lun- 
ga mano  quello  dcl.e  n<’iiie  pcraoiilS'mc 
palle  di- cannoni , o dimoitajj  ma  la  lum- 
ina velocità'  iomniiniltcata  ao  citi  corpi  , 
non  pob  eflere  raggiunta  per  grandilsimo 
tratto  di  via  per  alcun’ alitu  metto  , (al- 
vo quello  della  fola  polvere  da  fuoco  , o 
della  r^a  fiamma  di  quella  polvere  . La 
ragione  di  filfaiia  diffcrenta  fi  è , che  po- 
tevano benilsimo  i buoni  Antichi  per  via 
dì  pcG  , e d'elalliciià  di  molle  > di  corde 
tefe,  c fomigliaoti , accrdccre  le  loro  fur- 
ie a quel  grado, • che  più  bramalteroj  ma 
poi  ciafchcduna  aggiunta  di  fortacondULC- 
va  fecn  un’aggiunta  proporliooalc  di  ma- 
teria da  elTer  moffa:  di  modo  che  , ficco- 
me  la  forza  aumcoiavaG  , così  quelle  par- 
tì della  macchina  , le  quali  dovevano  co- 
municare il  molo  al  ptujeililc,  c che  per 
con'cgucnic  dovevano' muoverfi  con  elfo, 
venivano  ad  cifere  Gmigliantcmeotc  accrc- 
fciuici- e quindi  è neccilarìamenie avvenu- 
to, che  razione  della  forza  non-falTe  im- 
piegata fola  nel  dar  molo  al  corpo  fpin- 
lo , ed  urtato,  ma  la  parte  mafsioia  d'ef- 
fa  folfe  fpefa- nell’ accelerar  quelle  pariidcl- 
la  macchina,  in  cui  rilcdeva  la  forza  ifclfa 
per  abilitarle  a perlcguire  il  corpo  da  tea- 
gliarG  eoo  impulfo  perpetuo  durame  l’In- 
tiero fuo  palTaggio  per  l’cGcnrionc,  olrat- 
tt>' di  loro' attività  Quindi  è , che  quan- 
tunque quelle' macchine  da  guerra  degli  An- 
tichi venilTeto  a fcagliarc  pcG  grandilTimi , 
e verameme  enormi  , nudadimcno  qurltc 
flelTe  macchine  non  potevano  Icagliacgli  , 
che  con  un  grado  picciolilTimo  di  celeri- 
là , qualora  venga  mcllo  a comparazione 
di  quello  , il  quale  noi  pofTiamo- con  ogni 
maggiore  agevolezza  comunicare  alle  palle 
dei  iKillri  cannoni  ,.dci  nuflri  moLhcili  , 
c lomiglianii:  quindi  in  tutte  le  opcraziu- 
ni , nelle  quali  riefeono  utili  quelle  grandi 
vclociià  , le  nofirc  macchine  vengono  ad 
eflere  di -grandiftima  lunga  anzi  infinita- 
mente fupcriori'a  quelle  dell’ Anilcbiià  , 
tuttoché  perù  in  prujizioni  più  confinate  , 
e più  corte  , quelle  Icconde  macchine  ab- 
b:an  feco  alcun  vantaggio,  che  può- anco- 
ra renderle  degne  della  più  feria  attenzio- 
ne di  quo  geni  militari  , i quali  poffeg- 
gono  ballante  capaciià  per  confidcrare  cia- 
Icheduna  patte  della  loto  piofclsione  fé- 
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condo  il  fuo  verace  , e genuino  valore  , 
inJipendenicmcnle  dalla  parziale  cGImaiio- 
ne  do  tempi  , io  cui  vivono  . VcggiG 
Idem  , ibiu.  pag.  55.- 

Ellcndo  la  polvere  da  fuoco  una  mefeo 
lanza , o millura  di  zolfo,  e di  carbone  , 
le  quali  foAanzc  lono-  di  lor  natura  fom- 
mamcDie  infiammabili , con  del  lai  petri , 
che  in  le  Gcllo  , e per  le  llcifo  non  i ta- 
le, le  la  quantità  del  falpetra  medcfimolia 
iralmodante  , c lovcrch'a  ,-  allorché  vico 
confroolata  colle  altre  due  lodanzc,  la  lo- 
ro accenfione  non  pub  eflere  badante  per 
confumare  tulio  intiero  il  lai  peira  mede- 
limo:  ouindi  il  fuoco  pub  eflere  meno  vio- 
lento, e per  conligueme  la  polvere  meno 
vigorula  di  quello  ella  verrebbe-  ad  cflére  , 
fc  folte  levata,  e tolta  via  alcuna' porzio- 
ne del  (alpeira , c che  in  fua  vece  vcnilfe 
aggiunta  alla  polvere  una  fomiglianle quan- 
tità d’altri  materiali , Dall'altra  parte,  in 
evento , che  il  lalpciia  nella  compoGiionc 
fu  minore  di  quella  quantità  , che  I*  ac- 
ccodimcnta  delle  alice  due  divilate  loflan- 
ze ,•  zolfo  ,-e  carbone,  polTonoagcvalmcn- 
le  conlumare,  il  fuoco  verrà  ad  elTcrc  me- 
nu attivo  di  quello  cITcr  dovrebbe,  perché 
non  viene  ad  edere  acctclciuio  canto,  quan- 
to lo  larcbbc  , le  folle  data  aggiunta  alU 
compoCzione  una  copiola  quamilà  di  lal- 
petra 

Quindi  apparllce  evideni  Isimamcnie  , che 
la  bontà  nella  polvere  da  fuoco  non' dee 
edere  flimala  , e riputala  foltanto  dalla- 
quaniiià  del  lalpcira  io  cfla  comenuto  , 
quantunque  quella  flclfa  (ollanza'fcmbri  cf- 
lcre  la- baie  del  fluido  clallice  , nel  quale 
conlille  unicamente  la  fua  forza.  Cuneiol- 
Gaché  Gccomc  il  cunvtrtirfi  del  falpetra  in 
queflo  fluido'ciafliio , e l’cliilicicà  del  flui- 
do medcGmo  dopoi  d pcndano  in  alcuna 
parte  dalla  violenza  del  fuoco  prodotta  nel- 
la ciploGone  , cosi  egli  é cvidencilslmi  , 
che  vi  ha  nella  mefcolanza  dei  maic-'iali 
una  certa  proporzione  , la  quale  verrà  a 
contribuire  m forma  aliai  migliore  alilfac- 
ca  imprela  , ed  effetto  , c per  confegueme 
alla  vera,  e genuina  perfezione  deità  pol- 
vere da  fuoco, - 

Quale  Ga  pertanto  una'  lai  proporzione 
é flato  appianato  , cd  accertato  dall’clve- 
ricnza  , e fembra  , che  di  prelente  venga 
Univetlalmenic- accordato,,  che  in  ogni,  ei 
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m quainvoglii  quanilU  di  polvere  da  fus* 
to  i della  medcrioia  vorrebbe  clTcre  lalpe- 
ira  , gli  altri  tiinancnii  coalìllcodu  di 
quanlitì  uguali  di  zollo  , e di  carbone  . 
Quella  è a capello  la  proporzione  tcouia  , 
c feguirata  dalla  oazion  Frincefe , e da  pa- 
recchie altre  nazioni  d’  Europa  eziandìo  . 
Noi  pero,  vaglia  il  vero,  che,  peravven- 
lura  non  lenza  grandilsima  ragione  , pre- 
tendiamo di  ,pallédcrc  un'  elattczza  mag- 
giore degli  altri  nelle  nulìre  proporzioni  , 
lutiochd  venga  aOcriia  , che  quelle  licite 
proporzioni  Inglrli  non  d.frerilcano  gran 
latto  da  ciò  , che  è flato  pur  ora  piò  ad- 
dicalo; e che  fmi'glianicnirnte  non  d cer- 
to , che  quelle  lìmo  da  pielerirfi  alle  al- 
ile. Quello  pub  eircre  originato  peravveo- 
lura  da  quello,  che  i melodi  praticati  li- 
nota  in  Inghilterra  di  provar  la  polvere 
gencralmcDic  , non  Ceno  flati  tali  , che 
limo  valuti  a farne  rilevare  la  diflcrenza; 
e che  le  altre  polveri  da  fuoco  fitte  , e 
Cumpoilc  colle  proporzioni  uCiaii , c comu- 
ni n.  e fono  d'un  menun.o  che  nilerioti 
alle  noiire,  Vegg,  Idem,  ibid.  pig. 6z- 
Ala  tJ.'a  non  è fukanto  la  proporzione 
aaeguata  , ed  acconcia  dei  materiali  quel- 
la , la  quale  Ga  nccellaria  per  fare  della 
buona  , e • perfetta  polvere  da  fchioppo  ; 
avvegnachd-CaC  un'altra  circollanza  niente 
meno  clTcnzialc  il  mefcolare  molto  bene  , 
ed  a dovete  ÌDCeine  quelli  materiali  mede- 
.'niit.Ifl  cvenio,  che  quello  iiun  venga cf- 
icttivamente  tflcituato,  avverrà,  che  alcu- 
ne pani  della  compoflzione  conicrraono  lo- 
verchio  lalpctra  , ed  altre  per  lo  contrario 
tro,)p.i  poco;  e si  ocll'uijo,  che  nell’altro 
calo  laravvi  nrila  polvere  mcdcGma  una 
perdita  conCderabile  di  lL'rza,.ed’energia. 

Siccome  adunque  l'eccellenza  , e.  verace 
perfezione  della  polvere  da  fuoco  dipenve 
da  lame  particolarità  nella  quantità  non 
meno,  che  nella  qualità  dei  matcriili , co- 
me anche  nel  manipolare  , c nel  lavorare 
I raedcfimi  , così  viene  ad  eflfere  lene’ al- 
cun dubbio  di  momento  , c d' importanza 
grandillìma  , che  coloro  , t quali  ricevono 
i pubblici  magazzini,  e porzioni  di  polve- 
re da  fuoco  abbiano  in  loro  mano,  e pof- 
leggano  la  facoltà  di  loddisfarfi  tilpctto  al- 
la bontà  di  quella  , che  '.iene  loro  coolc- 
goata  . Il  metodo  comiminìmamcnie  tenu- 
to, c Icgyitato  per  quello  effetto  che  ha 
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corpo  prcflo  di  noi  , dice  i'  Autore  lopraì- 
legato,  fi  è quello  d'accculcre,  od  iiifuc- 
caic  un  picciul  mucchio  di  polvere  in  uua 
ncuillima  tavola  , ed  il  fare  diligcntiffuiia 
aiccnzione  alla  tìamma  , td  al  fumo,  che 
quella  polvcie  produce  , come  anche  limi- 
glianitmcnte  a quei  legni  , eh’  ella  lalcia- 
l’eiro  di  sé  fopra  la  tavola  mcdcCma.  Da 
tutte  quelle  patlicolariià  lollrultive  viccc 
ad  cflcrc  liicvato  , ed  accertato  il  mento 
della  polvere  con  grandillìma  accuratezza, 
Gccomc  vien  prctclo.  Ma  oltre  quello  mc- 
l'irlo  incetto,  il  quale  per  quanto  Irequcn- 
irmenie  vengafi  praticato,  niunu olcià mal 
Ui  difendete  Cco  Icrictà  , hannovi  io  vane 
uccafioni  altre  invenzioni , c trovati  da  cl- 
lere  ulali,  iquaii  tutti  partano  alcuna  ana- 
logia al  melodi  comuni  di  Ipcrimcnlarc  la 
polvere  da  fuoco  , che  vendcfi  nelle  pub- 
bliche ofiicinc  , c bimcghe  . Quelli  Iona 
iolianlo  pib  ainhciolamenic  fabbricali,  cd 
in  vece  d’una  molla,  eflì  muovono  un  pe- 
lo , che  viene  ad  cflcrc  una  forza  più  cer- 
ta , c più  equabile . 

Ma  tuttoché  quelle  macchiiK  Geno  pù 
pctléitc  dei  comuni  indigni  pcrclpeiiin-n- 
tirc  la  polvere  c ouliadimcno  looogriudc- 
mecie  foggette  a gtandillìme  irregolatirà  ; 
concioffiaché  , Gccomc  cflE  vengono  lune 
ad  cfler  molfe  dagli  urti  , cd  impulC  in- 
flamanci  della  Gamma,  c non  giàdallalua 
prclGooc  cuntincata , cosi  elle  non  veugo- 
no  a determinare  la  forza  della  poiveiein- 
fuocata  con  quella  ccriczza , c con  quella 
uniformità,  che  vettebbero  a buona  cqJ - 
là  dcGderaie  in  Gmigiiaoii  clpcncrue  , c 
cimcmi  ; c pcicib  il  metodo  rcnuio,  clc- 
guiiato  dai  Franzefì  nel  ricever  , che  fan- 
no le  polveri  dagli  Opera; , icmbra  cflcrc 
grandemenie  m.gliote  . La  loro  pratica  G 
é la  Icgucnie. 

Hanno  elG  in  cialchcdun  magazzino  un 
picciolo  mortaio  di  getto  col  luo  letto , fe- 
condo un  modello  determinato , il  quale  i 
il  mcdeCmo  per  ogni  , e qualunque  parte 
de!  PvCgQo  di  Francia  : quello  moriajo  é 
Icmpre  indicato  , e ccniraflcgnalo  in  4S°; 
e viene  a comcncic  a capello  tre  once  di 
polvercj  cd  é una  malfima  GiTa,  e (labili* 
la  , che  non  polla  eflere  ricevuta  polvere 
da  fuoco  nei  loro  magazzini , leppure  tre 
once  de  la  medtfima  , coliocatc  nella  ca- 
mera di  quello,  muriaio,  lauii  ilcaglino  una 


POL 

faliJ»  del  di«mc»ro  di  fette  dita  , e 

alia  diilanza  per  lo  meno  di  cin^uanta- 
cmque  Fadomi  Francelì  ( milura  di  lei  pie- 
ili  ) . Ma  fe  per  ifperimentare  nella  alivi- 
fata  maniera  ogni , e ciafehedun  barile  di 
polvere  , col  caricarne  ogni  volta  il  mor- 
ta jo,  ec.  fembraffe  una  briga  , ed  un  fa- 
(Fidio  intollerabile  , e di  un  perdimento  di 
tempo  infinito  , che  in  alcune  occaConi 
puolfi  eziandio  rendere  impraticabile  , il 
metodo  di  far  fuoco  contro  un  pendolo  nel- 
la maniera  da  noi  deferirla  folto  1’  Artico- 
lo Cannoncria  1 riufeirì  una  ftrada  in- 
ficiiamente  più  fpedita;  ma  queRa  richie- 
de veramente  alcuna  diligenta  , c del  tem- 
po eziandio,  i quali  debbon’ elfere  avuti  in 
mira , per  vedere  fe  queRa  poRa  agevolar- 
li in  guifa  , ed  a fegno  d'  eRcr  fatta  ov- 
via . Vegg.  Idem  ibid.  pag.  ój. 

Egli  è itaro  olfcrvato,  die  venendo  infuo- 
cato un  mucchio  di  polvere  da  fchioppod' 
un  certo  datodiameiro,  Tempre,  e coRan- 
tcmenic  vcrtù  ad  infuocare  limigliantemen- 
ic  un'  altro  mucchio  non  dilUolc  dal  mc- 
ilclimo  lo  fpazio  trgfcendcnte  otto  volte  il 
loo  fleffo  diametro. 

Quelle  date  ptrfone  , le  quali  tengono 
prclìo  di  sé  un  pefo  di  polvere  da  fuoco 
cccedeme  le  dugento  libbre  nei  tempo  me- 
defimo  , dentro  le  Cittù  di  Londra  , e di 
Weflm’nllcf  , od  anche  dentro  i loro  lii- 
burbj , o borghi  pofli  nelle  vicinanze  d’ef- 
fe Cittì,  fono  foitopoRc  alle  confifcazioni 
delle  raedc(ì.-nc  da  non  effere  in  conto  ve- 
runo perdonate,  e rmelfe  . 

POMICE.  Vi  fono  parecchie  congeilu- 
r;  dilTcrcnii,  e varie  infra  sé,  intorno  al- 
la natura  , cd  all'origine  di  quella  foRan- 
za  ; ma  i più  rimati  Scrittori  dell'  Anti- 
ca , cd  iafeme  i più  favj,  e giudiziofi  fra 
gii  Autori  delie  eiù  poRerinri  , fono  d’ac- 
cordo nell’  aderire , che  quella  foRanza  non 
é an  Fonile  n^itivo  , né  nella  fua  condi- 
zione , c Rato  originale  , ma  bene)  una 
mera  cenere,  od  i rimalugli  d' alcun  altro 
corpo  follile  , calcinati  da  un  fuoco  vio- 
lenciflimo , 

QucRo  pub  cifcrc  Rato  od  un  fuoco  fot- 
terraneo  , o non  veduto  , o peravventura 
anche  cRinto;  oppure  quello  delle  oitima- 
■reoce  conofeiute  motuagne  ardenti , o Vul- 
cani , intorno  ai  quali  le  pomici  vengono 
cuRantilTifflameaic  trovate,  c queRe  ezian- 
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dio  in  abbondevoliflima  copia  . L'elplofìo- 
nc  più  violenta  di  queRi  Vulcani  pub,  fimi- 
gliantemenie  od  una .,  od  altra  fiata  aver 
brnilTifflo  vomitato  fuori  del  loro  fieno  va- 
Riifime  quantilù  di  pomici  a diftanze  co- 
si confiderabili , che  la  gente  di  quei  tali 
dati  luoghi , ove  trovanfi , non  poITano  tam- 
poco congetturare  , onde  qucRe  fieno  ve- 
nute ; oppure  eziandio  entro  i mari , i cui 
fluRTi  e rifiuffi , e le  cui  tempeRe , polTono 
aver  condotto  queRe  pomici  ad  altri  lidi 
in  vicinanza  dei  quali  non  trovinfì  queRi 
magazaini,  per  cosi  elptimerci  , di  pomi- 
ci . QueRa  faccenda  pub  igcvoliflìmamen- 
te  far  sì,  che  la  gente  s’ inganni , ed  equi- 
vochi rifpetto  alla  verace  , e genuina  fua 
natura  , ed  origine . 

Le  grandiflime  quantità  , c congerie  di 
pomici  trovate  in  fimigliante  maniera  di- 
lungate dai  fuochi , dii  quali  potevano  ef- 
fcrc  Rate  formate  , ondeggianti , e nuotan- 
ti fopra  la  fupcrficie  del  mare  , così  fci- 
gliaie  fopr’  cRa , o peravventura  alzate  dal- 
lo fcoppiare  dei  Vulcani  dai  loro  feni  , o 
dal  loro  fondo,  ed  alquanto  alterate  dalla 
lor  forma  , e colore  originale  , a moiivo 
d’eflTer  battute  , e tondeggiate  dall' urto,  e 
dal  moto  dei  cavalloni , od  oodite , e dal 
ruotolarfi  I' una  contro  l’altra,  v'  ..e a dar 
anla  ad  un  opinione  di  certuni  , che  que- 
Re date  pomici  folfcro  un'  altra  Specie  , c. 
che  fbtléro  realmente  diverfe,  c tutt'al're 
da  quelle  pomici , che  vengono  trovate  in 
vicinanza , ed  intorno  le  montagne  arden- 
ti , o Vulcani  , e che  queRe  foRero  non 
da  altro  formale  , (e  non  fe  da  una  con- 
crezione della  (chiumi  del  mare  . Moliif- 
limi  lonoli  fatti  a (upporre  , che  quegli  Au- 
tori, che  hanno  favorito  fiffatta  opinione, 
noveralfero  l’Alcionia  fra  quei  corpi,  che 
addimandavano  pomici  cosi  formate;  cd  il 
gran  TcofraRo  é flato  a grandiirimo  torlo 
accagionato,  e cenfurato  dell’ertore  , esba- 
glio  medefimo,  tuttoché  realmente  nonne 
Ila  nemmen  per  ombra  colpevole  . Veg- 
gafi  Hi//,  TheofraRus,  pag. +8. 

Hannovi  delle  intere  montagne  nel  Prin- 
cipato di  Helfe,  le  quali  fono  compoRedi 
rupi  di  pietra  pomice,  ficcome  viene  vol- 
garmente alferiio  . E’  queRa  una  pietra 
fpungoCi,  e cavernofa  di  un  color  grigio  , 
e grandemente  aRoipigliantcfi  nell’  eRerna 
moRra , ed  apparenza  alle  pomici  ; ma  in 
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cr«min*n(lola  , viene  ■ iMCarfì  con  <rano, 
eflere  una  differentiirinii  , e tuit’alira  (o- 
ninu  , nj  vi  ha  la mcnomiliima  ragione, 

0 fonttaaiento  per  fupporrc,  che  quella  deb- 
ba la  appnrenia  preiente  all’ ationcdel  fuo- 
co ; come  le  pomici  comuni  fcagliaie  , e 
vomirate  fuori  delle  montagne  ardenti  , e 
dai  Vulcani  , le  quali  ne  hanno  indubila- 
tilCmamente  bifo^no  . Egli  fi  i lomma- 
mcntc,  ed  indifpenlabilmente  necelTario  per 
trattare  accuratamente  , e da  dovere  della 
natura,  ed  indole  della  pietra  pomice  , il 
didingucre  rcirameme  fra  quelle  pietre  , e 
quelle  cali  , le  quali  luno  (late  abbrugiace 
nello  flato  loro  fpungofo  . Eppure  quella 
indilpenlab'lilTima  diligenra  viene  umver- 
laimcnic  irafcuraia,  ed  avuta  in  noncale, 
e quelle  pietre  vengono  denoffiinatc  pomi- 
ci di  pari,  che  le  altre,  e viene  con  im- 
perdonabile errore  luppollo,  che  Geno  tul- 
le di  un  origine  medefima. 

PONTE . Prelfo  gli  Antichi  Romani  la 
fabbrica  , c la  ripararione  dei  ponti  era 
dapprima  una  ìofpeiioue  incaricata  ai  Pon- 
tefici ; qainili  ella  venne  commeifa  aiCen- 
forr,  cd  ti  Curatori  delle  firade;  ed  ulti- 
mamente gli  (lelTi  Imperadori  prefero  fi>- 
pra  dì  fe  [Icffi  la  cura  dei  rBcdcfimi  pon- 
ti . Cosi  rinperaùore  Antonino  Pio  fab- 
bricò il  Ponte  Gianicolo  di  mirmo  : Gor- 
diano fece  riattare , e rìcovrò  il  Ponte  Ce- 
Ilio  : e^r  Impctadore  Adriano  fece  fabbri- 
care un  nuovo  ponte  denominato  da  fe 
fleffo  il  Pome  Adriano  . Vepgafi  Puife. 
Lexicon  Aniiq.  Tom.  11,  pag.  450. 

Nell'cib  di  rocxzo  la  fabbrica  dei  pomi 
veniva  coll.icara , e noverata  nella  tene  di 
quegli  ani,  che  appartencv.m<ir  alla  Religio- 
ne, e da  San  benedetto  venne  fondato  un' 
Ordine  regolare  di  Spedalieri  verlo  il  ter- 
minare del  Secolo  duodecimo  folto  la  deno- 
minazione di  Pontifieet , a fabbricatori  dei 
■pomi,  il  cui  principale  oggetto,  cd  infpe- 
rione  fi  era  quello  di  darli  alfidenti  ai  mu- 
rarori,  che  (lavano fàbbricandn  i ponti,  ed 
a quei  che  acconciavano  1 barconi  perpaf 
fare  i fiumi  , e th  fiarfi  alterni  a ricevere 

1 fbrellieri  , per  dar  loro  ricovero  negli  Spe- 
dali , o lagamcmi  fabhiicaci  a tale  egger- 
10  Inpra  le  rive  ficlTc  dei  fiumi.  Ma  l'or- 
dine era  foverchio  buono  , pttchi  riufciffe 
a retto  fine.  Noi  leggiamo  d’uno  Spedale 
dì  Ipezic  feottglianif  pedo  in  Avignone  , 
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ove  gli  Spedalieri  dimoravanfi  folto  la  di- 
rezione del  piimo  loro  fmdatore,  e Supc- 
riore San  Beocdcito . Il  Dotto  Gcluita  Rai- 
r.aldo  ha  compollo  un  Trattato  ex  profel- 
(o  fopra  la  falibrica  del  Ponte  San  Giovan- 
ni . Veggafi  Htlj/ot  , Ifloria  degli  Ordini 
Mmallici,  Tom.  2.  Cap.4z.  Trev.  Dì£l. 
Uoivcr.  Tom.  4.  Append.  pag.  22.  in  vo- 
ce Pomift , Pontefice. 

La  .fabbrica , ed  il  riparamento  dei  pon- 
ti era  uno  di  quei  fervigj,  ai  quali  era  fog- 
gclio  ogni  ordine  , e rango  di  iierfone  ; (a) 
tuttoché  il  Clero  abbia  alcuna  ^aia  Ottenu- 
to delle efenzioni  da fimigliante  carico,  (t) 

( a ) Du  Cange  , GUQar,  Latin, 

Ttm  ^ pag.  J44.  in  vote  Pons.  (b)  fiin- 
gham  , ilelle  Origini  Etcltf.  Lib.  j.  tap,  g. 
|.  9.  Veggafi  f Orticole  PoNTAOOtO  ( Cr- 
tloptJia . ) 

La  llrutiura  dei  ponti  degli  Antichi  Ro- 
mani piò  acconciamente  , cd  efattamentg 
che  da  qualfivnglia  Auioro , viene  defcrilti 
da  .Monfieur  Bergier.  Erano  qucfli  compo- 
ni di  pile,  n pilafiri  : di  fornictt , od  ar- 
cate: (li  fnèhcet,  o palizzate;  di  pavimen- 
ta, od  argini  , le  firade  fopr’efTì  per  i car- 
naggi, c fomiglianti  ; ia  cadaun  lato  delle 
medefime  eraovi  piantati  drcvr/tirre,  o mar- 
ciapiedi, comeaccanciirunamcmc  addimin- 
dangli  ITofcani,  che  rimanevanfi  alle  due 
fiancale  del  pavimento  del  ponte  alquanta 
più  ahi  del  rimanente  della  llrada  , o pa 
vimcnto  roedefimo  per  coloro,  che  cammi- 
nano a piedi  , e che  venivano  Icparati  da 
rifa  per  mezzo  d' una  /ponila,  fpunda,  ed 
alcuna  fiata  rimanevano  ben  anche  coprrii 
dalla  parte  di  lopra  , per  difendere  i pal- 
f ggieri  dalle  piogge , come  appunto  vede- 
vali  nel  Ponte  E'io.  Veggafi  Bergier,  fi/'- 
fitiredes  Chemins  , Ifioria  delle  Strade  , IÌI1.4. 
S.zione  35.  §.  t.  IO.  1 1.  Pitife.  Lcx.  Aniiq. 
Tom.  1.  pag  4^0.  in  voce  Ponttt . 

Il  Ponte  di  Trajano  fopra  il  Danubio  era 
la  più  fontu  ila  , c magnìfica  ogiera  di  que- 
llo genere  , che fofTe  nel  Mondo,  (r)  Ven- 
ne un  tal  ponte  farlo  iooalzaic  da  queflu 
grande  Imperadorc  per  comodo  di  lp«b;C 
dei  faccorfì  alle  Romane  Legioni  dall' alila 
parte  del  Danubio  medefimo  , in  evento  , 
che  quelle  veniffcro  all’ improveifo , ed  in 
un  fubiio  invefliie,  ed  attaccare  daiDaci: 
ma  quello  veramente  fovrano  pome  venne 
fatto  demolire  dal  luo  fncccflore  Adriano 

per 
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prr  iim«rr,  ch«  i barb>ri  fpvcrchianJo  le 
g'jtrdic  . che  ftavanC  a difefa  di  quello  fi 
roverlciaITcro  per  merzo  fimlglianie  nella 
IVdesìa,  e quivi  cagliaHcro  a pezzi  le  guar- 
nigioni : o piuttofio , ficcotne  ceriuni  fao- 
nofi  a credere  , per  una  fpczie  d'  invidia , 
come  colui , che  era  fuor  di  fperanza  d'ar- 
rivar giammai  a fare  una  cola , che  giun- 
tene ad  uguagliarla  . Le  rovine  di  quello 
toatuofiflimo  ponte  fono  tuttora  vedute  nel 
bel  mezzo  del  Danubio  in  vicinanza  delja 
Culli  di  Werhel  nell’ Ungheria . (d)  Era 
quello  pome  compollo  di  venti  archi  , od 
Oleate,  cada  ma  delle  quali  aveva  dall'uno 
all'  altro  pilaOro  uno  Ipazio  , o tratto  di 
centocinquanta  piedi',  e cento  cinquama 
P'edi . Tutta  la  Tua  lunghezza  era  di  feitc 
lladj  (uno  lladioé  l’ottava  pane  d'un  mi- 
glio; Il  Tradutture,  ) che  viene  ad  enere 
Ulta  lunghezza  quattro  volte  maggiore  di 
quella  del  gran  unnie  di  Londra  . (e) 

(c)  Dio.  Lii.  ÓX.  776.  Pargier , li&. 
4.  d'ei<o«;g.  S.  Calai,  di  Uri.  Im- 
pcr.  H..rn.!n.  Splendore  Puri  t.  tnp.x^.  Lipf. 
.le  Mriff.  Ki'iten.  Lei.  pap,  jod.  (d) 
Pitilc.  h o mite,  p.rj. 4164.  (e)  Hawkfin. 
Hnl.  Lo.ndiii'  Biidgc  , IJio  ia  del  Ponte  di 
Londrrr  , pipp-  ig.  30. 

Gli  Aith  'vtii  mr-lemi  hanno  alfoluia- 
iBente  l'f edito  le  tracce  ; nè  fanno  ccm- 
jttcnC;  re  , cerne  ellcr  poitllero  piantati  i 
font'.ametiii  ci  ponte  fiffatto  in  un  fiume 
co;l  va'ùu , e così  rapido,  e che  ha  un  ca- 
nale c-iì  profondo,  come  fi  è appunto  il 
Danubio  . Va  immaginandofi  lo  Scamoz- 
zi  , come  tra  giuoco  forza  , che  il  fiume 
lolle  divagato  fuori  del  fuo  enrfo  . Ma  Icm- 
bra  veracemente  impolfibile  il  dare  una  di- 
vetfione  ddij  fue  acque  al  Danubio , FalTi 
quclloS'-  • ir're  a congctiurare , che  la  feci- 
ta  fo'fc  fi’ti  il’  alcuoe  corte  piegature  del 
fiume , o"c  egli  viene  a formare  una  fpe- 
zie  di  p.n  fo'a  , e eh*  quivi  folfe  tagliato 
in  croci-  in  canale,  che  venilfe  ad  incro- 
ciare i’iitmn,  o collo  della  medefima,  pel 
quale  il  iiu.nc  prcnddfe  il  fuo  corfo  ; di 
maniera  tale  che  il  ponte  venilfe  fabbrica- 
to filtra  il  tc-irno  a'ciuito;  e che  quando 
la  fabbrica  fiilc  terminata  intieramenre,  il 
fiume  folfe  iicondotto  nel  luo  antico  let- 
to, o canale.  Veggafi  Idem  cap.  30. 

In  Francia  il  Ponte  di  Carde  i veramen- 
te un  lavoro  alf-- fuperbo , ma  arditiflìmo  ; 

Suppl.  ’t  otti.  IP. 
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avvegnaché  i pilalfroni  non  fieno  pib  grolK 
di  foli  tredici  piedi , e malgrado  cib  fervo- 
no a fomentare  uo'immcnlo  calicò,  o pc- 
fo  di  un'  arcata  a tre  doppi  > 0 triplicata , 
e Icrvono  di  pari  ad  unire , c ccmgiungerc 
due  monti  . Quello  ponte  i compollo  di 
tre  parti  l'uno  fopra  l’altro  , il  pib  alto, 
o fuperiorc  de'  quali  é un’  acquidotio , Veg- 
gafi Berpier  , Lib.  4.  Sezione  57.  §.  z. 

Il  pome  d' Avignone  fu  principiato  ne- 
gli anni  di  nolira  Redenzione  1 i/d.  e ven- 
ne compiuta  l’anno  1188.  e quello  confi- 
ne di  diciatto  arcate , cha  vengono  a mi- 
furare a capello  il  lunghifTimo  tratta  di 
mille  trecento  quaranta  paflì  di  lunghezza  , 
od  inicirno  a cinquecento  [adorni  ( mifura 
di  lei  piedi  ) . Vane  delle  lue  arcate  fono 
fiate  demolite  dai  ghiveci , di  modo  che  di 
prelenie  non  è in  piedi , che  una  patte  del 
ponte  medefimo . 

Il  Pente  di  San  Spirito  è -il  ponte  pib 
dilitato,  c più  temerario,  che  veggiali  rn 
Francia  , cITcndo  compofio  di  diciannove 
grandi  arcate  , oltre  fette  altri  archi  più 
piccioli , le  apeiiorc  delle  arcate  medefime 
effendo  dell’ampiezza  dei  quindici  ai  venti 
faJomi  Inglefi , che  vengono  a fare  la  lun- 
ghezza del  pome  all’  insù  di  quattrocento 
Fadomi  . Veggafi  Hnoifman  , lib-  ciiat. 
P>S-34-?5- 

II  Pome  di  Traiano  in  Salamanca  fopra 
il  fiume  Formus , che  dal  volgo  ignorante 
viene  attribuito  ai  Giganti,  e da  alcuni  ad 
Ercole,  appatifee  piuitofto  un'Opera  degli 
Antichi  Romani,  tuttoché  fiamo  affatto  alle 
feuro  non  meno  del  quando  , che  da  chi 
f iTe  fabbricalo,  ed  innalzato.  Quello  fief- 
fo  ponte  perb  fu  riparalo  , e rimcITo  in 
buon  eifere  dall’ ImiieradorTrajano,  la  de- 
nominazione del  quale  continua  • ritenere 
anche  ai  di  nollri  , Quello  ponte  è lungo 
mille  cinquecento  piedi,  ed  é compofio  di 
venzei  arcate  , cialchcduna  delle  quali  é 
ampia  leitantadue  piedi  ; ed  i pilallri , che 
le  follentana , fono  della  groITczzi  di  ven- 
liiié  piedi,  e fono  alti  dugemo  piedi . Veg- 
gafi Bnr^ier  , Lib.  4.  Sci.  38-  §.  I.  Piiije, 
Lib.  citato  pag.  464. 

In  Inghilterra  irovanfi , il  Ponte  di  Lon- 
dra, il  Ponte  di  York,  l'arco  maefiro  del 
quale  irovantefi  nel  mezzo  i d'  oliantadue 
piedi,  e mezzo  dichiara,  c netta  ampiez- 
za , e dell'  altezza  di  venzctic  piedi  . Il 
X z poa- 
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pome  (li  Rocheder  i fabbricato  fui  mede' 
fimo  piede , e col  medcfimo  (lìle  di  quello 
di  Londra  , <d  ì foliamo  migliore  , e pib 
peifrito  in  quello  < che  le  arcate  Cono  piìi 
ampie , ,c  più  ariole  « c che  Copt'  cCTo  non 
VI  lono  ca'c  . QikIIo  i lungo  cinquecento 
cinquanta  piedi  , ed  è coai|>ollo  di  undici 
arcate,  la  maggior  delle tquali  è più  grolTa 
di  cinquanta  piedi . I ponti  , che  cfillono 
in  Durham , ed  in  Bishop-Ankland  hanno 
degli  archi,  i maggiori  de’ quali  Cono  del- 
la ampiczva  chiara  d’  intorno  a novanta 
piedi.  Il  ponte  diBerwick  è un’opera  ve- 
ramente maravigliola  , che  venne  comin- 
ciata Collo  il  Regno  della  Regina  Elilabet- 
ta  ì è compoOo  quello  ponte  di  dicialTcìie 
arcate  , la  malTima  delle  quali  d all’  jnsù 
uteanta  piedi  . Il  pente  di  Ncwcaille  , o 
< allclnuovo , non  ha  guari  fabbricalo,  ha 
un'arco  alTai  fve’lo  di  certo  verni  piedi  di 
ama  chiara . Quello  di  Blcoheim  d compo- 
CIo  di  tre  arcate , la  maSima  delle  quali  G 
allarga  per  lo  fpaiin  di  cenioo  piedi  , e 
metto.  Veggafi  Lib.cil.  pagg. 

41.41. 

J1  ponte  più  lungo,  che  trovifi  in  tutta 
r Inghilterra  i quell  > , thè  cfille  Copra  il 
Trcot  in  Burion  , che  fu  fatto  fabbricare 
da  Bernardo  .^bate  di  Borion  nel  £ecnlo 
duodecimo . Egli  i tutto  c.impollo  di  libe- 
re pietre  quadrate,  validilfimo,  ed  agiato, 
della  lunghetta  di  mille  cinquecento  qua- 
rantacinque piedi , ed  i coinpollo  di  ircn- 
raquairo  arcate.  (/)  Eppure  quello  mede- 
Gmo  ponte  è riputato  corto  in  rapporto  al 
ponte  di  legno,  che  trovali  (opra  il  Gume 
Drave , il  quale  , Creando  il  nuliro  Dottor 
Browo , è per  lo  meno  della  lunghetta  di 
cinque  miglia  . f g) 

(f)  C'rg^ayi  Piolt.  iptriit  Nntwraìt  di  S taf- 
ft  ^,  Cap  9.  §.7t.paj.  571.  (g)  Brown, 
Trav.  Hong.  Viaggio  <f  Uagbcria  pag,  5. 
Pioti,  loco  citato. 

Il  ponte  di  Londra  è compoGo  di  venti 
vedute,  od  arcate  , diciannove  delie  quali 
lono  aperte  , ed  una  olcura  , o murata  . 
QueOo  ponte  giungo  nnvrcenlo  piedi,  al- 
lo CcITania , e Cctianiaqoaitro  largo,  ed  ha 
'una  tratta  di  pome  nel  metto,  ed  in  cia- 
Crhcduna  arcata  un’apertura  di  quafi  venti 
piedi,  {h)  Vieti  queOo  pome  CoGenialoda 
dicioito  pilaGruni  , o dadi  dilla  groGTctta 
dai  irettiaquattro  ai  vemieinque  piedi  j di 


PON 

modo  che  la  malTima  Grada , o varco  dell* 
acqua  allorché  il  GuGo  (lovaG  Copra  loGcr- 
lino  é di  quattrocento  cinquanta  piedi  , va- 
le a dire  , appena  la  metà  dell’ampiezza 
del  Gume  ; c lotto  gli  Gerlini  il  varco , o 
Grada  dell'  acqua  , viene  ad  cifer  ridona  a 
Coll  cento  novanta  quanto  piedi  . Così  un 
Gomc  dell’ ampùzza  , o larghezza,  od  arca 
di  novecento  piedi  , vico  quivi  ad  elTcr  for- 
zato per  un  ietto  , o canale  di  ceolo  no- 
vanta quattro  piedi-.  (1) 

(h)  /■'ef(|«yì  New  Vicw  of London,  citi 
Nuova  Veduta  di  Landra , Sezione  y. Tom. t. 
pag.ygo.  (1)  Hawkfm.  dove  [opra  pag.  y. 

Il  ponte  di  Londra  vepne  alla  bella  pri- 
ma fabbricato  di  Icgbame  alcun  tratto  di 
tempo  innanzi  l’anno  di  noGra  Redenzio- 
ne 994.  da  un  Collegio  di  Preti  , al  quale 
era  toccato  il  proGtio  dei  barconi  di  pad- 
faggio  di  Santa  Maria  Ovcry  q e venne  riat- 
tato , • piiittoGo  intieramente  rifabbricato 
di  Icgoame  l’anno  1164.  (I;)  Il  ponte  poi 
di  pietra  venne  cominciato  dal  Re  Arrigo 
II.  l’anno  1176.  e fu  condotto  a termine 
fono  il  Regno  di  Giovanni  P anno  izcp. 
L’ Architetto  fu  un  Prete  Cecolare  appella- 
to Pietro  diColcchurh.  (C) 

( k ) Veggafi  Slow , prtjf»  il  Libro  iutitt- 
lalo  come  Jopra,  citi  Nuova  Veduta  di  Lon- 
dra , Sezione  7.  pag.  790.  ( I ) Hawktmao  , 
dove  [opra , p,tg.  6, 

Del  canto  di  conCcrvare  qucGo  pome  in 
buon  cGere , c de’  Cuoi  ripari , é aGegnato 
un  groGo  cafanrcnio  co»  gisndiGimo  nu- 
mero d'  UGz),  ed  un'aGai  vaOa  entrata  in 
terreni  , e Comigltanti  . Gli  Ufiziali  piin- 
cipali  fono  due  Architetti  di  Ponti , che 

10  ciafchedun  anno  vengono  eletti  del  cor- 
po dei  matricolati.  Veggafi  Chambetl.  Sta- 
to prcicnie  della  Gran  Bcriagna  , Par.  1. 
Lib.  j.  cap.  IO.  pag.  Z71. 

Viene  allento , che  il  fondamento  di  que- 
Go  ponte  trovifi  in  un  (office  fuolo  palu- 
dofo,  o mcImoCo.  AGcrifcc  MonficurSicw  , 
che  durame  il  tempo  della  fabbrica  diout- 
Go  ponte , il  Gume  venne  voltato  da  flai- 
terlea  iRotheihit;  ma  quefla  fua  alftrzio- 
oe  non  Vien  Gancheggiaia  da  alcuna  auto- 
riti.  Certuni  fannoG  ad  immaginare  . che 

11  rigonGamenco  dell’  acque  allora  non  al- 
ztvaG  così  alto  nel  ponte  , Gccrtzie  alzafi 
di  preCcnte  , dalla  qual  cola  il  (avuto  la- 
icbbc  venuto  a rtnderG  aGai  più  agrvo'e. 
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Cumunque  db  Gafi  , i pilaftroni  vennero 
nivali  fo)ira  palizvate  di  legno  cacciale , o 
ficcate  foli'  acqua , fopra  le  quali  paiivzate 
furcna  (lefe  delle  tavole  , o tavoloni  i ed 
1 piedi , o baG  dei  pilaftroni  , fopra  i ta- 
voloni loedeGmi . I difetti  di  qucfio  ponte 
fono  la  lireticzza  , c 1*  irTcgolarilì  delle  ar- 
cate, e la  larghezza  , o grandezza  dei  pi- 
lafironi  , che  infieme  con  gii  Gerlini  vol- 
gono la  corrente  del  Tamigi  in  altrciian- 
le  orribiliQime  cataratte  , le  quali  ch  tido- 
DO  grandemente  , c danneggiano  la  navi- 
gazione pel  ponte  : a quello  cifer  può  ag- 
giunta r anguGia  , o Grettezza  del  ponte 
medcGmo  nel  di  fopra  cagionata  dai  cafa- 
tnenti  fopt’  elTo  ponte  fabbricali  ■ Egli  i 
ccrtiGimo  , che  pel  lunghiGimo  tratto  di 
dugento  anni  fopra  il  ponte  non  furonvi 
cale;  avvegnaché  noi  leggiamo  d’ una  gio- 
Gra  , e d'  un  torneamento  fatto  (opr’  cGo 
pome  r anno  1395.  Vegg.  Htrakfm.  Lib. 
citato,  pag.  ic. 

Vennero  aggiunti  gli  Steriini  al  ponte 
mcdefinio  per  impedire  , che  i pi'alironi 
non  vcniGero  ad  cllcr  rovinati  dall'  infraci- 
damento  , o marcimento  delle  palizzate  , 
fopra  le  quali  1 pilaGroni  tnedcGmi  fon  pian 
tali,  e fabbricali;  cuncioGiaché  per  mezzo 
di  quelli  llerlini  le  palizzate  vengono  ad 
efler  confervale  , e mantenute  coilanteinen- 
te  umide  ; e cosi  il  legname  vien  difclo 
dall' andar  male,  la  qual  cofa  avviene  per- 
peiuan.ente  , allorché  eGo  legname  viene 
ad  ellcre  alternativamente  bagnato  , ed 
afciuito. 

Uno  de* più  nobili  ponti,  che  Geno  no- 
ti , é quello  , che  efiGe  in  WeGminGcr  . 
La  larghezza  del  fiume  Tamigi  fn  il  Woof- 
Gaple-dock,  ed  il  lido  , o greto  oppolin  , 
luogo , ove  appunto  il  ponte  iroVaG  innal- 
zato , é di  circa  mille  dugento  venti  pie- 
di . Quello  ponte  abbraccia  tredici  groGif- 
Gme  arcate,  ed  oltre  due  più  picciole  , i 
quattordici  pilaGroni  ftamezzami  , c due 
termini 

La  lunghezza  di  ciafehedun  termine  é 
di  fettanta  fri  piedi  ; l’ area  , o fu  apertu- 
ra delle  arcate  minori  di  ciafeheduno  det 
termini  é di  venticinque  piedi:  la  apertu- 
ra , od  area  della  prima  delle  arcare  mag- 
giori da  cialchcduna  fponda  , é cinquanta- 
dne  piedi;  l'area,  od  apertura  dei!' arcala 
a quella  contigua  é di  c rq  janzeì  piedi , e 
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cesi  In  fegulio,  andando  crefeendo  quattro 
piedi  per  quattro  piedi  m ciaUhcduna  arca- 
ta fìno  a quella  del  rrtcìzo  ^ )a  quale  ha 
un* arca,  od  apertura  di  retiantafei  piedi  . 
i.a  fczione  trafvcrfale,  o fta  ampiezza  d i 
due  primi  pilaOroni  in  ciafcheduQ  lato  è 
di  dodici  piedi,  del  contiguo  a quefti , di 
tredici  piedi  , e cosi  in  ieguito  , fino  ai 
pUOroni  fod^ntann  P arcala  di  mezzo  ; 
la  lezione,  od  arnp;czza  di  ciaUhedunodei 
quali  è dì  difciadette  piedi  . Cosi  elfendo 
la  lunghezza  ad  pente,  includendovi  iter- 
mini  , o teliate  , come  direbbooo  i Fio- 
rentini , viene  ad  efiere  di  mille  dugento 
venti  piedi , che  è appunto  la  larghezza 
del  Fiume . 

Gli  archi , od  arcate  fono  femicircolt- 
ri  , e fiirgono  da  circa  P altezza  di  due 
piedi  fopra  il  fegno  delP  acqua  batfa. 

Danno  quelle  arcate , ficcome  è fiatogik 
additato,  una  (irada,  o varco  d*  acqua  di 
ottocento  fetunta  p.cdi  ; la  proporzione 
della  Itrada , o varco  della  acqua  effend*» 
cosi  confuicrabile  , co!  rapporto  alPam- 
prezza,  o larghezra  dei  pilaifroni , ne  (c- 
guita , che  la  calata  dell'  acqua  fc  rto  que- 
Od  ponte  f«rz'è,  che  fia  di  ncceflità  pie- 
C'olilTìma*  £d  >n  fatti  coloro,  che  tenta* 
runo  oi  calcolarla  prima  , che  foffe  fab< 
bricato  il  ponte,  dopo  aver  fatto  tutte  le 
pufTibiIi  conuirioni,  non  furono  da  tanto 
di  trovare  P altezza  perpendicolare  di  que- 
lla caduta,  che  vcniiic  ad  eccedere,  otta- 
fcendcrc  tre  dita  , e tre  qu»?!'  • ma  in  ve- 
rità egli  apparifce  prefenicnnentc  dalia  efpe- 
rtenza  , che  l'aluzza  delia  mairima  cadu- 
ta, non  arriva  appena  ad  un  mezzo  di- 
to; dove  per  lo  contrario  P altezza  della 
caduta  nei  ponte  di  Londra  i da’  qinttm 
piedi  , e nove  dita  , ai  cinque  buoni 
piedi • ^ 

I fondamenti  dei  pilalircmi  di  Wefimm- 
fter  fono  flefi  , c piantati  fupra  una  fortif- 
fìma  graticciata  , ci  legname  ini'^tiata  p:r 
ogni  verfo  ao' tuoi  panconi  , o tavo'oii  • 
Quefia  graticciata  fu  compolia  d' un  fondi» 
d’ un  vafccllo  a lomiglianra  ni  quello,  che 
i Frin/cfi  addimaobiana  Caijjen  ^ le  fianca- 
le, o lati  del  quale  erano  per  fiffaito  mo- 
do fabbricate  , e difpoiie  , che  potevanfi 
levar  via,  poichd  un  p;Iatirooe  folte  io 
minato  • 

II  letto  del  fiume  venne  feavatoad  una 

X * 1 fot- 
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fiifliciente  profondiià , e (atto  a livello  per 
ìlìcndcrvi  il  fondo  del  diviftto  vafcello , o 
CaifTon  alla  franTcfc , ed  cziaooio  il  fondo 
dei  piUnroni'  a copcrio  d'  ugni  pencolo  , 
Il  lefreno  da  tutte  le  prove  , cimenii , ed 
efpencnae  , che  vennero  immaginate  , e 
trovate  , fembtb  egregiamente  adeguato  , 
e perfetta,  come  quello  , che  per  ogni  , 
e qualunque  verlo  i i:n  letto  di  ghuja  , 
di  modo  che  non  fu  niente  affatto  ntcef- 
farla  la  p.hitaia.  Se  lutto  queffo  letto  ab 
biavi,  o non  abbiavi  uno  Ifrato  più  fufS 
ce , e più  cadente , noi  non  p-ITiama  in 
conto  veruno  pretendere  di  determinarlo,  nd 
apparifee  tampoco  dall’ cfperienta , che  la 
paliirata  fia  una  ficurciza,  e fiancheggio 
alToluio  contro  ogni , e qualfivoglia  acci- 
dente . Da  ciò  , thè  alferifee  MonCeur 
Caulbicr,  la  faccenda  rcmbrercblie  tuli' al- 
tcaitientc  ; avvegnaché  egli  ci  alTicuti , che 
per  quanto  1' Architetta  a’ un  ponte  fia  ec- 
cellente , e v’  impieghi  tutta  la  Tua  più 
raffinata  intelligenza  , niiiiauimeno  egli  non 
può  cflcrc  più  ficuro  della  buona  tiufclta 
della  lua  opera  di  quello  effer  io  pofTa  un 
Medico  della  guarigione  di  un' ammalalo, 
E di  fatto  noi  troviamo , come  malgrado, 
ed  ad  onta  di  tutta  la  cura  , che  venne 
prefa  ncirefaminarc  il  fuolo  , fopra  del 
quale  fu  piantalo , e fabbricalo  il  ponte  di 
Wclfminficr,  nulladimeno  uno  deipilafiro- 
ni  affondolTi  per  un  trailo  cnnfiderabilif- 
fimo . Da  uno  fimiglianie  trovafi  di  pre- 
lente riparato  cd  il  ponte  venne  aperto 
per  i pafTeggieri  , e per  i carri  nel  mefe 
di  Novembre  dell’anno  1750.  La  bellezza 
non  meno  , che  il  comodo  di  quello  ponte 
con  grandilfima  ragione  fono  da  chicchelTia 
ammirate;  ed  è col»  affai  buona,  cheCaC 
preffo  di  noi  confervata  un' eratiiffima  de- 
fcrizione , cd  un  piano  di  tutte  le  Ani  , 
che  vennero  meffe  in  opera  nel  fabbri- 
carlo . 

PORCELLANA,  La  fommamcntc  giu- 
da , e regolariffima  idea,  che  ..noi  ponia- 
mo formare  della  porcellana  , o fia  vafcl- 
teme  della  China,  fi  è,  che  ella  é urulo- 
fianza  , o piuitollo  un  manipolamento  , 0 
maniifimura  mezzo  vetrificata  in  uno  fia- 
to di  mezzo  fra  i comuni  vafellami  di 
terra  cotta  delle  manofatlure  nofire  vol- 
gari , cd  ordinarle,  cd  il  vercce  vetro . E' 
quello  il  raraticre  clfinzia'e  , c.  dillinti 
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delta  poKcIlana  , e dal  fdio  conCdiraila  in 
fiffalto  rappoito,  od  afpcito,  e non  allra- 
mcnic  , noi  pofiiamo  farci  a fptrarc  oi  giu- 
gnere  a poffedere  alla  i-cifine  I’  arie  di 
perfciiamcnte  imitarla  in  Europa  , 

Simiglianie  tentaino,  c cimenta  dee  ef- 
fer  fallo  (opra  quelli  principi  in  due  diffe- 
renti maniere  ; 1’  una  col  irci  are  alcuna 
maicria  acconcia,,  cd  appropiata  , (opra  di 
cui  il  fuoco  venga  ad  agire  con  una  loiza 
maggiore  dell’ordinaria  nel  tempo  del  fuo 
comune  fiato  di  vafellame  di  terra  cotta 
in  quello  di  vetro.  L’altra  maniera  fi  è 
fi  comporre  una  palla  di  due  feilanzc  ri- 
dotte in  polvere,  l’ una  delle  quao  faiù  di 
III  forza,  che  vaglia  a refficrc , cd  a far 
leda  ad  un  fuoco  vlolcntilfiir.o  in  guifa  , 
che  in  effo  non  venga  però  a wn  ■:  aifi; 
e che  l’altra  per  lo  e(,n(iaiio  fia  un- nu- 
teiia  agcvulifiiir.amcnic  vetrificabile  . Nel 
primo  calo  la  maicriadec  cITcr  cavala  fuo- 
ri del  fuoco  in  quel  tempo  appunto  , che 
trovafi  imperfutamente  vetrificala  ; e nel 
fecondo  calo  la  mafia  ccropefia  dee  lima- 
neifi  nella  fornace  fino  a tanto  , che  1’ 
una  follanza , la  quale  é la  più  facile  a 
vcirificarfi , fia  veramente  ,.  c realmente  ve- 
trificata ; ed  allora  cficndo  cavala  fuori  d 
effa  fornace  il  luiio  vcrrù  ad  edere  appun- 
to ciò  , che  i porcellana  , vale  a due  , 
una  follanza  in  pane  vetrificata,  ma  ncn 
iaticramcaie  tale . 

Il  primo  metodo  é quello,  col  quale  é 
fiata  falla  , c fabbticala  la  porcellana  Eu- 
ropea ; e quantunque  quella  di  San  Ci-u- 
dio  , e d' alcuni  altri  luoghi  fia  fiata  in 
efiremo  bella,  cd  appaiiliccntc , nulladime- 
no  eziandio  la  più  fina  , c la  più  perfetta 
d’efia  viene  faci'iirmamcnlc  coaofciuta  , c 
d.fiinta  dalia  porcellana  della  Chine  , c la 
natura  delie  due  fofiaozc  appart^ec  eviden- 
liffimamenle  diverfa  , c tuie’  altra:  avve- 
gnaché quelle  che  debbono  letta  la  loro 
bellezza  al  loro  grande  apiircfi'matfi  alla 
vetrificazione,  fon  finte  per  far  teda  ad  un 
lungo,  e vioicntiffimo  fuoco,  e vengcno 
cavate  fuori  del  mede  fimo  io  un  tempo  , 
io  CUI  il  icncrvcle  un  piccioltflimo  tialto 
di  più  1’  avrebbe  icnduta  un  verace  , e 
perfetm  vetro  ; dove  per  lo  cunttaiio  ì 
vafcllamr  , o porcellana  della  China  , é 
compofia  d’una  palla,  pane  della  quale  é 
ecmpolU  d’ una  (olUnza , clic  per  fc  fleX- 

fa 
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f<  appchi  è vttiilicabi’e , che  f»  tefh , e 
refilìc  al  fuoco  m un  grado  euandìo  adai 
più  inicnfo  del  nofiro  , [c  che  non  vi  ha 
pericolo  mcncmidiaio,  che  per  la  forra  d' 
edo  grado  di  fuoco  ella  venga  a precipita- 
re interamente  in  un  vetro. 

Le  due  (olUn»  nn-lfc  in  opera  dai  Chi- 
nefi  fono  cgregiaincntc  bete  conorciutc  dai 
nomi  di  pttunft , < Kaoìin  ; ed  io  elatni- 
naodo  quelle  fodaiizt  medelimc  egli  appa- 
rifee  evidcotidiinamente , che  noi  abbiamo 
in  Europa  beniflimo  le  n-i.iefiire  mectfi- 
tniflìme  foftanre,  o per  lo  meno  conrgni 
più  appurata  ccricrra , delle  (udanre  ct)i’ 
indole,  c della  natura  a capello  la  nude- 
lima  di  quelle , e c.rpac(rune  , c difputif- 
f me  ad  ciTcro  manipolate , c lavorate  in 
porcellana  ugualmente  bella,  ed  ugualiticn- 
le  fina  , che  quella  della  China  llcda  . 
Vegganfi  Memoires  de  l’Acad.  Roy.  des 
Selene,  de  Paris  , ann.  17^9.  Vcggafi  di 
pati  gli  Articoli  Kaolin  e Petl-nse. 

Sono  quefbe  le  due  differenti  femi  vetti- 
ficseioni  , nell’ una,  o nell’altra  delle  qua- 
li lum  i manipoiamenti  , c manitatiure 
Euti'pte  fenoli  fino  a'  di  nefln  fondate  : 
cu  è cola  agcvoliRìma  dalla  cogmaiooc  ade- 
guata ri  fiffaiii  principi  il  dctctminaic  in 
rompendo  un  peaiodi  porcellana 'delle  no- 
fire  Europee  m.iiurattuic  , tiinofì  quefie 
quali  clfcre  fi  vogliano,  cuO  quale  di  que- 
lli (uc  irticdi  quelìa  porccl'ana  fia  fiala 
fatta  , 3 fabbricata  . ir  ella  è fatta  cun 
picndcre  la  malfa  mervo  vtttificaia  , la 
quale,  imiTediairmir.lt  depo  d*  diete  lia 
tt  (tr  intieio  vetrifcaia,  vcnilie  polla  in 
un  crociuolo  , entro  un'  egoal  grado  di 
fuoco,  in  un  batter  d’  occhio  vcttckbc  a 
ccnveriifl  intieramente  in  vetro.  Quepo 
appunin  avvcrafi,  c Icgue  in  fallo  di  ir.ol- 
l'nitne  delle  nofìie  porccliar.e  £i  ropcc  . 
.Ma  le  quella  fia  fatta  , e fabLiicata  di  due 
ingicdiemi  , uno  dei  quali  non  Ila  vetri- 
ficabile , o per  lo  meno  per  via  di  tali 
fuochi , con  1 quali  la  materia  ven'flc  a 
fquagliarli  , ma  non  giù  a icirifìcarri  ; 
Quello  appunto  avi  iene  a capello  nella  pcr- 
ccllana  Chtnefe  , la  quale  luitn  che  ten- 
ga conlervaia  fqtiagiiaia  per  un  tratto  lun- 
go di  tempo,  nuiladinieno,  pi.ichf  e raf- 
treddata  continua  a coofcrvarli  vera  por- 
cellana della  China;  c per  confegutnie  ap- 
parifee  cbiar>,  cu  cv.dcntc , clfcr  la  mc- 
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dclima  compofla  di  due  uli  ingredient 
infra  sd  differenti. 

Oltre  i divifail  metodi , haveene  anofa 
di  pati  un  alno  di  modernilTma  inveii 
linnc,  per  meato  del  quale  vien  fabbeio- 
■a  una  vaghilTima  , c lommamente  bella 
porcellana  , ed  il  quale  , fé  non  ci  fom- 
minifira  dei  valcllami  uguali  a quelli  del- 
la China  , iiuliauimcnu  ce  gh  fommini 
(Irerà  affai  prulfimi  ai  mcdcfimi,  ed  a un 
pretto  confidcrabilmcnte  minore  di  quel- 
li. Quello  metodo  cunfì 'e  nel  rìduire  il 
vetro  a porcellana.  Viggali  onninamente 
r Atiicolo  Vetro  ptrccUaaa . 

11  finilTimo  coloic  atturto  carico  degli 
antichi  vafellami  dilla  porcellana  Chincf: 
vien  tenuto  in  giandillimo  pregio  dai  cn 
noli , e dai-  dìiciianii  di  filfaitc  cole  ; c 
fannoli  dei  lamenti  granuiffimi  , che  non 
venga  ulato  il  color  mcdcliitio  anche  di 
prcicntc . Sembra  pcih , che  ai  di  noflrt  1’ 
arie  di  pioccurailo  Ila  perduta  ; ma  ella 
potrebbe  per  avventura  elfer  di  nuovo be‘ 
nilfimo  rierovvata  , c rintracciata  a fotta 
d’efperlentc,  c di  ctmenii . Egli  d indù» 
biiato , che  I Chineli  hanno  prelfo  di  I ir» 
il  cobalti;  ed  d fcmmumcnie  probabile  , 
che  tifi  fi  lervilTeto  0'  un  colete  atiiiiro' 
preparato  dal  cobalto,  prima  che  tifi  avef- 
lero  alcun  ccmmcrcio  con  dio  noi  . Mal 
grado  tutte  le  ccngettuie  intorno  ai  lo;u 
matinaii  per  coloiirc,  timbra  quella  la  lo- 
flsnta  la  più  probabile,  c vi  ha  un  ire- 
lodo  di  preparare  da  quella  mii'ifina  in 
(ulule  giancimcr.tc  lupitiote  a quello  , 
che  d di  pielcnte  in  ufo,  c che  noi  chi»- 
marno  Smalla,  o colore  attuiro  in  |ui- 
vsie  . 

E'  li  cobalto  un  minerale,  che  cenilo- 
ne  dcii'acferico,  ed  una  certa  airurra  ve- 
liificabile.  Il  mclcdo  cimunc  di  prepara- 
te lo  fmailo  fi  d quello  ci  lollarc  quello 
cobalto  ad  un  fuoco  di  liicibiro.  Q'dlj 
lo  difpone  a vctniicatri , c tira  fuori  l’ar» 
Icnico,  che  lUniia  in  elio  cobalto,  infu- 
mi , I q<  ali  cacccglicndofi  alla  lommiià  , 
vengono  a formare  i veraci,  e gemini  fio- 
ri d’  arlcnico  . Egli  d periamo  certiUimo 
dalle  elpcrienie , che  fe  quello  attcnicove- 
nilTc  iafcialo,  e eonfcrvaio  nei  cobalto  , 
io  Imalio , o colute  iiruiu  , verrebbe  ai 
clfcre  infinitamente  più  fino,- e più  bellòq 
conciuHiaehd  abbiaovi  alcune  fpexie  dvo»- 
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ballo,  le  quali  lommlnillraiio  Io  fmalio 
flciTo  fcnza  la  previa  icHaiura  additata  ; e 
riccome  l'arremco  è in  grandilliina  parte 
contenuto  in  cITe  , così  gli  ìmalii  riefcono 
d'un  colore  malta  piii  fino,  e piìi  puro  . 
1-’  Arìeoico  aggiunto  allo  ftnalio,  mentre 
irovafi  in  attuale  rquagliamenio , efalta  G- 
miglianiemente  in  grado  fomino  il  Tuo  co- 
lore i ed  avvi  un  metodo  di  proccurar  Io 
finailo  dal  cobalto  fcnaa  fuoco  , ma  col 
fcmplicemcnie  fcioglierlo  in  un’  acido , e 
col  falò  precipitarne  la  foluzionecon  dell' 
olio  di  tartaro.  Lo  fmalio  in  firoiglianle 
guifa  precipitato  al  fondo,  i d'  un  colore 
molto  pib  fino  di  qualfivoglia  altro  , il 
quale  Ha  fiato  preparato  a forza  di  fuoco; 
ma  egli  i molto  pib  dilataniefi  ed  cfpan- 
Gvo,  e preparato  in  minor  quaniitb.  Egli 
i fommamenie  pofiìbile , che  iChincfipof- 
fedeffero  1’  arte  di  fare  quella  fpezie  di 
fmalto  , prima,,  che  elfi  conofceftero  noi 
■Uri  Europei,  e che  a quella  folfedoTuio 
il  finilfimo  azzurro  dei  loro  vafcllamenti 
di  porcellana:  ma  allorchd  noi  ci  ponem- 
mo a trafficare  con  elfi,  e che  trovarono 
a comprar  da  noi  lo  Imalto  alTai  più  ■' 
buon  mercato  di  quello  , che  lavoravano 
elfi  ficffi  , i cola  naturalifiima , che  poncf- 
fero  da  un  lato  la  lor  propria  maoufaiiu- 
ra , che  loro  cofiava  di  vantaggio , lenza 
farfi  a confiderare  , quanto  grandemente 
inferiore  fi  forte  il  colore  , che  dal  noflro 
fmalto  veniva  ad  ertcre  lomminifirato . In 
evento,  che  la  cofa  forte  accaduta  così  , 
ficcome  i fommamente  probabile , ella  fa- 
rebbe cofa  agevolilfima  il  ravvivare,  ed  il 
rimettere  in  piedi  quell'arte,  e l'aggiun- 
gere i*  antica  bellirtimo  azzurro  alle  nofire 
porcellane  Europee , e quello  verrebbe  a 
dare  alle  medefime  nofire  porcellane  un 
prezzo , ed  un  valore , che  manca  di  pre- 
fente  alle  porcellane  Chinefi.. 

Portédevano  un  tempo  i Chinefi  un  me- 
todo di  dipingere  delle  figure  di  pefei  , e 
d'altre  cofe  nei  lati  interni  dei  loro  vafel- 
lami,  le  quali  figure  non  comparivano  giam- 
mai, né  in  altra  maniera  al  di  fuori  , fe 
noi  fe  allora  quando  i vafellanii  medefìmi 
venivano  pieni,  o d'acqua  pura,  od’alcun 
altro  liquore  chiaro,  Addimandavano  elfi 
quefia  fpezie  di  vafellami  di  porcellana 
Kitttftm,  che  é quanto  dire,  porcellana  az- 
zurra occultata  . L' atte  di  ertctiuar  cib  i 
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di  prefente  in  grandilfima  parte  perduta  ; 
ma  puoflì  bcnillimo  rinvenire  alcuna  trac- 
cia per  condurla  di  nuovo  in  vita  ai  no- 
firi  giorni  eziandio,  I vali  di  porcellana, 
che  dcbbon’ertcr  fatti  in  fimighanie  guila  , 
fa  di  mefiieri  che  fieno  fommamente  rot- 
tili: fa  di  pari  di  mefiieri  , che  il  colore 
vengavi  fiefo  fopra  in  forma  del  pefee  , e 
d'altri  animali , o figure,  a piacimento  , nel 
lato  interno  de!  vafo  , dopo  che  il  vaio 
medefimo  fia  fiato  cotto  ia  prima  volta  - 
Poiché  quello  colore  ha  avuto  tutto  l’agio, 
ed  il  tempo  d'afeiugerfi,  forz'é,  che  il  la- 
to interno  medefimo  del  vafo  abbia  una  fe- 
conda incamiciatura  della  medefima  terra , 
o palla  di  porcellana,,  della  quale  il  vaio 
ficrtb  é formato;  e (opra  quefia  incamicia- 
tura feconda  dovravvi  ertcre  rtcla  una  ver- 
nice della  fpetic  comune.  La  conlegiienza 
di  fiffatla  manifatiurt  verrà  ad  rfifcrc  , che 
le  figure  de’  pefci , in  un  culoie  fuiiirtimo 
rimarranno  fepolic  fra  le  due  incamicia- 
loic  del  vafo,  le  quali  inficme  vengono  a 
formare  il  vafo  medclimo  compitilo.  Ciò 
fatto  il  lato  eficriure  del  vaf»  duvià  crtdre 
fecondo  l’arte  affilato,  ed  artoitigluio  al- 
la ruota  quali  prclfu  alle  figura;  cd  allor- 
ché quelle  mcdelime  cominciano  a farli  ve- 
dere, dovrartì  llendere  i pra  quella  lato  me- 
deCmo  una  nuova  vernice.  Le  figure  allo- 
ra varranno  ad  olcuraifi  , e le  non  total- 
mente , certamente  dillinguerannofi  a ma- 
la  ixna;  ma  in  empiendo  il  vaio  d'acqua, 

0 d’altro  liquore  cbiatiflimo,  la  iralparen- 
za  dei  lati  verrà  tolta  via  , cd  il  liquore 
vcrià  a formare  nel  di  dietro  una  Ipezie 
di  foglia,  la  quale  farà  rifallar  fuori  le  figu- 
re de'  pelei , e fomiglianli . Quella  faccen- 
da vorrebbe  erticrc  cffieiiuaia  in  alcun  vab 
di  porcellana  tollerabilmente  chiaro,  etia- 
fparcnic , Con  un  tal  lavoiìo  riulcirebbe 
affai  meglio  la  porcellana  della  China  ; ma 
le  brighe , ed  i fartidj , che  richirggionvifi 
fono  fovcrchio  grandi;  e tutti  i tentativi, 
che  tono  fiali  cimentati  finora , fon  riulci- 
II  male,  Veggafi  l'Articolo  Macchiake 
la  pmctllana  r 

Formano  i Chinefi  una  grandiffima  ^vt- 
rieià  di  figure  (opta  le  luperficie  dei  valcl- 
lamenii  della  porcellana  bianca  , e prcrto 

1 medefimi  havvene  una  fpezie , cui  repu- 
tano aliirtimamente  , nella  quale  lonovi  nei 
fiori , cd  altre  tali  figure  ; c cib  non  ofiin- 

le 
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<te  la  fupcrficie  medcGma  è intieramente', 
c perfettameote  lifeia , ed  uguale,  e la  (o- 
ilinza  in  edremo  delicata,  e foitile.  La 
maniera  di  farla  è la  fegueote: 

Faeciaufi  eglino  alla  bella  prima  a for- 
mare il  vafo  de'  materiali  i pib  fini  pib 
fattile  , e pib  delicato  , che  è mai  loro 
poIBbilei  pol>.ia,  dopo  che  hanno  ben  ben 
ridotta  a pulimento  fopra  la  ruota  tanto 
il  Tuo  lato  interiore,  che  i'ellcriorc,  pon- 
potilo  entro  una  (lampa  della  fua  propria 
forma,  ma  quella  incifa  , od  improutata 
con  tutte  quelle  figure  : quindi  comprimo- 
no  quella  così  validamente,  e Oabilmente 
in  gib  nel  vaio,  mentre  trovafi  per  anco- 
ra umido,  e molle,  che  rimprcITione  di- 
vifata  viene  ad  cllcre  ricevuta  in  tinaguifa 
pcrfeitillima  j ed  in  eremo , che  la  forma 
del  vaio  Ga  in  alcun  modo  danneggiata  , 
come  pur  troppo  addiviene  , tornanti  di 
bel  nuovo  alla  ruota;  c gliela  rellituifco- 
no  bella,  e perfetta,  come  per  innanzi. 
Cib  fatto  danno  elG  al  vafo  mcdcGmo  il 
fuo  intiero  cempimeiito , o col  temperino , 
• con  un  paio  di  cefoic;  ed  allorché  l'han- 
no rcndutu  cosi  perfetto  , come  effer  può 
tale , cuoproalo  , od  intonacaolo  sì  den- 
tro , che  fuori  con  una  vernice  bianca . 
t^ucGa  vernice  viene  a riempire  bravamen- 
te tutte  le  caviti  dell' imprefTione , e vie- 
ne a dare  una  pcifctnnima  Icvigaiczra , 
cd  uguaglianza  a tutta  la  fupcrficic  del  mc- 
deGmo  vafo;  nulladimcno  la  grclfciza del- 
la llelfa  vernice  nelle  tracce  delle  Ggure 
viene  a dargli  un  bianco  iiilftrrnte , c co- 
sì tutte  le  figure  vengono  ad  effere  fìmìn- 
inamcnic  , c con  lomma  accuratezza  ve- 
dute, c non  altramente,  che  fe  elleno  fol- 
lerò realmente  dipinte  nel  lato  cGeriorc  del 
vafo  (ìciTo.  E'  quello  un'artificio,  il  qua- 
le potrebbe  cITcr  benilTimo  introdotto  pref- 
(o  di  noi  eziandio  , e che  potrebbe  egre- 
giamente bene  reggerci  fra  mano,  e mol- 
tilTimi  dei  noiìri  più  fini  valcllamenti  po- 
ircbbon  fare  una  vaghilfima  mollra  col  me- 
dcfimo . 

Havvi  un’ opini  me  , che  ha  voga  , ecor- 
fo  prcITo  i Ch  nef*  niedcfimi , che  i vaftl- 
lami  di  porcellana  dei  tempi  antichi  erano 
di  grandiflìma  lunga  migliori  , e più  per- 
irai , c prezzabili  di  quelli , che  ivi  fab- 
bticanfi  ai  noOri  giorni  ; e che  il  tener  fe- 
polta  per  /ungo  tratto  di  tempo  la  porccl- 
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lana  della  China  fotierra  , aggiunge  alla 
mcdeGma  un  grado  aGai  grande  di  bellez- 
za . Ma  tutta  qucQa  è una  diceria  , che  i 
fondata  fopra  un’errore.  La  verità  G é , 
che  i noGri  Mercadami  fvilifcono  il  valo- 
re dei  'vafellami  medcGmi  della  porcellaua , 
e perciò  forzano  i ChineG  a formarne  in 
generale  una  fptiie  di  peggior  qualità  ; 
ma  quei  prodi  Chir.cfi  fon  capaciGimi,  ed 
arcicapacilfimi  di  fabbricare  al  prercnte  dei 
vafellami  di  porcellana  egualmente  fina , e 
perfetta,  che  quella  G folle  delie  feorfe  età  . 
Ciò,  che  le  nafeere  l'opinione,  che  il  te- 
ner fepolta  entro  la  terra  la  porcellana  vc- 
nilTe  a renderla  migliore,  G fu,  che  alcu- 
na fiata  i pezzi  più  fini  di  porcellana  ven- 
gono così  trovati  fepolti  nella  terra . Sono 
quelli  tutti  vaG  prezioG  , che  i poGcGori 
dei  mcdcfimi  per  Gciirczza  gli  andarono 
foitcrrando  nei  tempi  della  guerra  civile; 
e non  è maraviglia  , che  non  trovinG  in 
Gmiglianti  occanoni  fotterraii  fc  non  fe 
vaG  i più  fini  , ed  i più  prezinfi . Veggafi 
il  Libro  intitolato  Obferv.  fur  IcsCoutumes 
de  r Afic , 

Porcellana.  NcH'lGoria  Naturale  il 
Nicchio,  o Conchiglia  appellalo  Porcella- 
na , cd  ai-chc  Concha  Vtntrta  G é un  pe- 
fee  di  mare  dal  nicchio,  od  un  TcGacco, 
i cui  caratteri  fono  i fcgucnti  ; 

Sono  quelli  TcGacci  della  fpezie  degli 
Univalvi,  o da  un  nicchio  folo,  ed  han- 
no per  loro  bocca  una  fpaccalura  lunga  , 
e Gretta,  dentata  in  cialcheduno  dei  lati, 
e fono  d' una  forma Cong'obaia  , bislunga, 
gibbola  , ed  a forma  di  Icudo . 

QoeGi  TeOacei  , o pefei  dal  nicchio  di 
qucGn  gcncic  ebbero  originaitncnic  il  no- 
me di  Porcellana  , c di  Concha  Venerea 
dalla  raGomiglunza  della  fua  bocca  al  fu- 
dendum  [>rulic&re  , detto  da  alcuni  degli 
Scrtiiori  Romani  antichi  potnìus  , cd  an- 
che pme.'Iat , cd  allufcro  tempre  al  mcdc- 
Gmo ferro  il  nome  di  Penar  , Venete.  In 
qucGi  ultimi  tempi  i Gaia  così  male  inle- 
la  qut(ìa  voce  , o denominazione  , che  é 
Gala  creduta  alludere  alla  voce  P-jccellana 
della  Ch'na  , vale  a dire  ai  ncbtliGìmi  va- 
fellamcnti  di  quella  Gnilfima  tetra  , della 
qua'c  abbiamo  b-!ìantcmcnie  parlato  nel 
precedente  Articolo  ; e qucGo  gioGolanocr- 
rorc  è nato  da  una  zotica  immaginazione , 
che  la  vera  Porcellani  della  China  foGe 

com- 
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c^^1polta  della  materia  d>  qurftì)  nicChiu . 

Il  Gcfntro  i caduto  anch’elTo  in  q’iefta 
icempiaia  opinione  , e l’ Aldoirandi  (em- 
Ixa  tiferiì  alTai  male  intcfo  tifpctto  all’al- 
ira  (ua  dcnominaiione  di  Coicha  Itiierta, 
tuppoiiendoU  così  denominata  per  la  fua  Gn- 
gnlar  bellcria  , e che  percih  codfagrata  el- 
la fuife  una  Gflaita  conchiglia  alla  madre 
lugli  Autori.  Dal  Sindcleaio  vico  chia- 
milo quello  Tellaceo  Remora  Mutiani , ed 
é il  Murice  del  medefimo  Autore.  Veg- 
gafi  MdiovtnAi  dcTclUc.  Lib.  3.  pag.  351. 
Cefnet.  Renànet , de  Tcllac.  L>b.  2.  pag.  tot. 

hi  dcnnminatione  di  Conchiglia  Vene- 
rea , eencha  venerea , pub  eltere  nato  fatto 
jer  ingenerare  della  confuCone  , avvegna- 
ibè  abbiavi  un’altro  TeGaceo  d’ una  fpe- 
rie  diffcrentiflima , e che  i bivalve,  odai 
due  Dicchi  denominato  fimigliantemenic 
Conche  Fenerii , Conchiglia  di  Venere.  El 
la  fi  d percib  pili  adeguata  maniera , e mi- 
gliiTC  quella  di  dillingocre  quefto  genere  di 
Teflacci  colla  denominaiionc  di  Porcella- 
na , giuda  la  tellé  divilita  analogia  del  no- 
ire  r ?'i  antichi  Scritt  ri  Latini.  Fra  le 
l'taic  01  quella  genere  ha  -vi  una  prodi- 
go fa  dilfircnra  : coneiolliachi  alcune  fieno 
iielanii,  altre  per  lo  contrario  ibmmamen- 
t:  leggiere  ; alcune  hanno  la  bocca  pian 
rata  per  lo  lungo,  a'tre  in  una  direrione 
tialvcrlalc,  ol  a traverfo . La  Porcellana 
gibbofa  i una  fpetie  fommamente  olTerva- 
hile , ficcomt  lo  fi  é di  p.ari  quella  Porcel- 
lana detta  Porcellana  uovo  , che  nelle  lue 
ellrcmiià  lig  due  b ’iio.neini;  c quella  Por- 
cellana uovo  appellata  bellico  , non  d nien- 
te meno  oflervabile  di  quelle  (Ielle.  Que- 
lla io  cialcheduna  delle  lue  cllrcmitìi  ha  in 
vece  d'un  bottone  un  lungo  becco. 

La  bocca  della  Porcellana  fora'd  , che 
fia  Gretta,  e bislunga.  Quella  b la  nialfi- 
tna  caratierillica , ed  è comunemente  den- 
tata, od  in  lutt'e  due  i Tuoi  lati  , od  in 
uno  folo  d' cGi . 

Così  niimerofe  fono  le  fpeiie  della  Por- 
cellana , che  non  può  eGcr  le  non  fe  ben 
latto  il  collocarle  fono  i loro  prnprj  ref- 
pettivi  capi.  Veggafi  la  Tavola  de' Nicchi 
num.  \6. 

Alcune  Porcellane  fono  conglobate  , e 
fatticce;  e di  qucGe  vengonci  dai  Mufei , 
o raccolte  dei  dilettanti , e curioC  fommi- 
iiUlraie  le  apprcGo  fpciie  ; 
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1.  Porcellana  mappa  , cosi  denrmi  wi’a 
dai  fu  li  delineamenti  ali  imigliancfi  ai!t 
firifce  d' una  mappa.  2.  Porcellana  conca- 
ratreiì,  o Porcellana  arata.  VienfuppoGo, 
che  qucGo  nicchio  Porcellana  nei  Puoi  li- 
neamenti porti  alcuna  fumiglianza  colle 
Lettere  dell'alfabeto  anbo.  3.  Porcellana 
pelle  di  Tigre,  0 tigrata.  4.  Porcellana 
pelle  di  ferpente,  0 (erpentina.  5.  Por- 
cellana pidocchio  marino.  6.  Porcellana 
cento  gambe , o mille  piedi . 7.  Porcella- 
na punteggiata  . i.  Porcellana  grigia  , 9. 
Porcellana  Chinefe.  io.  Porcellana  fpira- 
le,  o li  cui  eGremith  viene  a terminare 
in  una  fplra;  oppure  Porcellana  violacea: 
e quella  come  la  puma  fpczic  , a riferva 
dì  elfcrle  (lata  levata  via  la  fua  ellcriorc 
incamiciar  ra  , o ccperta  . il.  Porcellana 
roGìccia  . 12.  Porcellana -variamente  legna- 
ta , c dlGinia  . 13.  Porcellana  dal  nicchio 
dì  tartaruga.  14.  P.  -cHana  gocciolali. 
15.  Porcellana  avente  il  -fuo  m:22o  divifo 
con  quattro  2<we  , 0 falce.  16.  Porcella- 
na ovale  paonazza . 

Alcune  Porcella-e  fono  follili , e d’  usa 
figura  pirifirmc  , od  a f->ggia  di  pera . Di 
quelle  noi  ne  abbiamo  note  finora  le  ap- 
prelTo  fpezie , cioè  : 

I.  Porcellana  pera  avente  la  bocca  ar- 
cata, e vari.imcnte  pezzata  di  macchie,  0 
tacche  gialle.  2.  Porecllanz  piriforme  dal- 
la bocca  archeggiati,  avente  due  zon; , o 
falce.  3.  PorcelLana  uovo  con  congerie  di 
piccioli  rialti  , o fcudelli  ottufi . QurGa 
denominaG  da  alcuni  Scrittori  Ovurn  Rum- 
ph.i , uovo  del  Ronfio.  4.  Porcellana  ve- 
tte di  ragno,  o irla  dì  ragno,  5.  Porcel- 
lana bislunga  , e fatticcia  - 6.  Porcellana 
.^rgo  grande,  così  denominata  dal  fuoef- 
free  variamerc.’  macchiata  di  tacche  roton- 
de , alTomiglianiifi  ad  alirtiianti  occhi . 
7.  Porcellana  Argo  minore.  8.  Porcellana 
rfeudo-Argo,  oppure  Porcellana  dagli  oc- 
chi l-aGardi.  9.  Porcciìana  Leprotto.  IO. 
Porcellana  vaiolo  verdaliro . Il,  Porcellana 
biancaGra , con  ruvidi,  e groffolani  rialti. 

12.  Porcellana  millepiedi,  0 centogambe. 

13.  Porcellana  topo.  14.  Porcellana  mola , 
15.  Porcellana  gialla  diGinta  con  quattro 
zone,  o falce  rode.  itS.  Porcellana  bruna , 
diGinta  enn  quattro  irne  gialle  . 17.  Pot- 
ce’Ura  del  Panama  con  iltrifce  cihcolaiì  di 
Color  d’ umeiiOo . iS.  Porcellana  verde  mac- 

thia- 
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cl'iau  . 19.  Porcel’ani  vergata  d’agata  . 
20.  PorccUana  aiiutra  . 21.  Porcellana  dal- 
le macchie  , s tacche  azzurre. 

Alcune  delle  porcellane  fono  gibboic  . 
Di  quelle  ve  ne  hanno  le  apprcITo  Ipezie  : 
I.  Porcellana  lattata  avente  delle  protu- 
beranze , o r.alci  di  color  di  rofa , td  uno 
dei  labbri  dentato,  z.  Porcellana  gibbofa 
bianca  avente  un  labbro  lUcio,  e lenza 
protuberanze  . g.  Porcellana  gialla  , avente 
un  labbro  lifcio , e fenza  tubercoli . 4 Por- 
ccllaua  appellata  Moneta  del  Congo  , o 
Moneta  Guinea.  Ha  quello  Tellaceo  una 
bocca  dentata,  ed  ha  lei  tubcrcoletii  nel 
Tuo  dorlo.  5>  Porcellana  gibbola  grande. 
Veggah  l’Opera  Franzefe  intitolara  “ Hi- 
Hoirc  Naturcllc  Eclaircie , pag,  g8.  “ 
PORFIDO.  Porfido,  {mph/rita,  i nell’ 
Ifloria  Naturale  il  nome  d'un  genere  di 
folliti  univerlalmence  , tutiochi  con  lem- 
ma improprietà,  aggiunta  ai  marmi.  So- 
no quelli  follili  pietre  d’una  malfa  piana 
unilormc , macchiate,  0 venate,  con  del- 
le leparatc  concrezioni  d’una  durezza  gran- 
diQj.'iia , gitlanti  faville  di  fuoco , le  ven- 
gano batiuie  coll'acciaio  , od  acciarino, 
non  fermentanti  con  gli  acidi,  c con  gran- 
diOinu  lentezza,  e dilficoltà  calciruniili  in 
un  fotiiinmo  fuoco . Veggafi  Hiil , liloria 
de’  Follili,  pag,  499. 

Di  quello  genere  di  follili  hanaovene 
loltanto  conoiciute  tre  Ipezie  , vale  a di- 
re , I-  La  Ipecie  porporina  conolciuta  co- 
munitfiaiamcoic  lotto  il  nome  di  porlido 
fra  gli  operai  , od  artefici  . z.  La  Ipezie 
dura  ih  colore  rolTo  piombino  , vatiameo- 
t:  didima  di  nero  , di  bianco  , e di  ver- 
de . E j.  la  Ipezie  durillima  d'  un  color 
carnicino  , variamenie  didinta  di  bianco  , 
di  verde,  e di  nero  . Il  porlido  porporino 
f una  lodanaa , che  i Data  mollo  beo  co- 
nolciuta,  c grandemente  dimata , in  tutte 
le  Ellt  del  Mondo  . Ebbe  queda  il  nome 
dai  Greci  Tjatilf®" , porpora,  comcchèque- 
do  colore  ebbe  Icmprcmai  a lomminidta- 
re  per  effa  pietra  un'  affai  ovvia  didinzlo- 
ne  dalle  altre  Ipezie . E’  quedo  porfido  d’ 
una  drutiura  io  edremo  ferma  , forte  , e 
compatta  , confiderabilmenie  pelante  , e d’ 
un  fiorffimo  vivace,  e forte  color  di  por- 
pora, variamente  didinto  pii),  o meno  di 
un  roffo  pallida,  e bianco  , e con  picciol 
numero  di  mmuie,  c gencralmcate  disgre- 
Sappi,  Tom.  jy. 
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gate  racchette  nere  . Il  Ino  color  porpori- 
no i di  lutti  i gradi  , cominciando  dalla 
tinta  carica  del  violet.o  al  purilllmo  colo- 
re del  claretto  di  Francia , e le  lue  varie- 
gazioni  trovanfi  comunemente  dilpolle  in 
piccio'ic  macchie  , o tacche,  che  Iona  per 
lo  più  picciole,  e diinnitc  , ma  che  alcu- 
ne volte  precipitano  1’  una  entro  l’altra  , 
e vengono  a lare  dei  grolTi  (piazzi  , Que- 
do folÉIe  con  cllrema  didìcoità  vico  lega- 
to, o tagliato,  c ciò  a motivo  della gran- 
dilfima  fua  durezza  , ma  i capaciifima  di 
un  ludro  , c pulimento  finidimo . Vien  tro- 
vato in  abbondcvolilfime  congtrie  nell’E- 
gitto , e noi  fimigliantcmcnie  leggiamo  , 
che  quindi  venne  tralportato  fino  dai  più 
timoM  tempi  dell’antichità  . Serve  accon- 
cidimamenie  per  te  pietre  degli  Ipcziali  , 
c per  coloro , che  macinano  i colori  , co- 
me anche  per  macinare  , ed  ammorbidire 
varie  polveri  , cd  in  ogni  , c quaiCvoglia 
occafioue , in  cui  richicggafi  una  gran  du- 
rezza , 

Il  porfido  di  color  tolfo  d leinpre  una 
lodanza  d’una  bellezza  ellrema,  e di  lom- 
mo  valore  ; ma  per  l’ addietro  non  citato 
gran  fatto  noto  ai  nollri  Lapioarj . Pnirie- 
de  queda  pietra  , non  meno  la  durezza  , 
che  tutte  le  altre  quahiìi  eziandio  , e ca- 
ratteri del  porfido  porporino  , e rilpeitc  al- 
la varietà  dei  fusi  colori  lo  lorpada  di  lun- 
ga mano.  Il  luo  fondo  d elattamcmed’un 
colpi  rolfu  lucente  finidimo  dei  grado  del 
nodro  dedo  minio  , o fia  piombo  rodo  ( 
tuttochd  nelle  vane  parti  della  malfa  egli 
d o più  carico,  o più  pallido,  o leggiero. 
Queda  Ipezie  di  porfido  d vaghiiTimamen- 
te  venato  di  verde  in  larghe  , e lomma- 
mente  regolari  lince  ; cd  hannovene  di  pa- 
ri alcune  confidcrabMmcnic  dicite  , e fra 
quede  trovanfi  ftamilchiate  delle  drilce  va- 
rie perlettamenie  bianche  , ed  una  molti- 
tudine di  picc’''lc  tacche,  o macchiette  ne- 
re . E’  quello  porfido  d’una  durezza  vera- 
mente ellrema,  ed  d capace  del  medelìma 
lullro , e pulimento,  del  quale  fono  capa- 
ci le  gemme  dede  Icmipcllucide. 

Siffatta  Ipezie  bcllidima  di  porfido  vien 
trovata  in  copia  abbondcvolidima  nell’Ilo- 
ta Minoica;  ma  dai  nollri  Lapidari  nond 
per  anche  data  riputata  una  pietra  , che 
meriti  d’  edere  trafportata  in  Inghilterra  ; 
Vanno  perù  clTi  grandemente  errati,  avve- 
Y y gwchd 
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gnaché  lo  meriti  quanto  quallivoglia  altro 
prodotto  di  Ipeiie  fomigliinte,  lavorando- 
fi  di  quelle  pietre  , e facendoG  venire  di 
luoghi  fommamente  dilungati  | chenonpof- 
loooliare  a petto  nè  poco  nè  punto  alla  bel- 
lezza . e durezza  di  queda  fpezie  di  porfido. 

Il  Porfido  di  colore  carnicino  è fimiglian-N 
temente  una  pietra  pochifiimo  conofeiuta , 
tuttoché  fia  una  pietra  d'  una  fingolarilfiina 
bellezza  . E’  queAa  d’  una  tenitura  irrego- 
latc  , ma  lommamente  fida  , forte  , c com- 
patta , c d' un  colore  carnicino  pallido  t che 
roventi  volte  va  approffimandoG  al  bianco , 
ed  è variamente  difiinto  con  beo  confide- 
rabili  (piazzi  di  nero,  di  verde,  e di  bian- 
co, i quali  fono  delle  larghezze  da  un  mez- 
zo dito  , ad  un  dito  ; ed  alcuna  volta  , 
quantunque  alTai  di  rado , trovanfi  .difpoAe 
in  vene  regolari . Comparilce  fommamen- 
te  livido,  ed  infinitamente  luflro  nei  rom- 
pimenti del  color  carnicino  , ed  è (ufeet* 
tibiliffimo  di  un  pulimento  in  eGremo  va- 
go, ed  apparìfeente  : egli  è poi  qucAo  por- 
fido tanto  trafparente,  ed  a fegno,  malfi- 
mamente  nelle  (ue  parti  di  color  verde  , 
che,  alloraquando  è luArato  , e ridotto  al 
perfetto  (uo  pulimento  , uno  può  vederfi 
pcrentro  la  fua  fodanza  , come  in  uno 
fpecchio . Vico  quello  trovato  in  immen- 
fi  Arati  nell’Arabia  Ferrea,  e nell'  Egitto 
fuperiorc  : ma  in  diAaccati  noduli  per  lo 
contrario  egli  è comune  a prcAochè  tutte 
le  parti  del  noto  Mondo  . La  Germania 
abbonda  grandemente  di  fiAatti  noduli  di 
queAa  fpezie  di  porfido,  e noi  ne  abbiamo 
fimigliantemente  in  moltilfime  parti  non 
meno  dell'Inghilterra,  che  nell’ Irlanda. 
QucAi  prcAo  di  noi  trovanfi  in  parecchi 
uoghi  dei  noAri  lidi , e delle  noAre  (piag- 
ge non  meno  , che  in  alcune  parti  della 
Provincia  di  Devoti  dilungate  dalla  Mari- 
ina  . Veggafi  Hill,  lAoria  de'Folfili  , pag. 
494.  fino  alla  pag.  498. 

Ci  dice  Monficur  Boyle , come  egli  proe- 
cutò  , che  il  porfido  veniAe  fegato  , o ta- 
gliato per  mezzo  di  smeriglio  , di  fega  d' 
acciaio,  e d'acqua,  OAerva  queAo  Valen- 
tuomo, che  nel  (uo  tempo  gli  Artefici  d’ 

' Inghilterra  ignoravano  la  maniera  di  la- 
vorare il  porfido,  e che  ninno  d'effi  vol- 
le giammai  imprendere  di  legarlo , non  fo- 
la , ma  nemmeno  di  dargli  il  fuo  puli- 
mento . Veggafi  Bo/!c  , Oper.  Compend. 
Vel.  i.pag.  III. 
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PORRI.  Avvi  un’ infiniiìi  di  rimedi  me' 
ramcntc  fupcrAiziofi  per  i porri  , ma  fra 
tutti  queAi  non  hawene  pur  uno,  che  fia 
d'qmbra  menomiffima  di  confeguenza  . II 
(oloi,  ed  unico  mezza  di  liberarfeoe  fi  è la 
mano , ed  il  taglio  , o fomigliaote  del  pro- 
de , t fperimeocato  £«0(100  . Vi  fono  , 
' ,egli  è 'vero , parecchi  metodi  di  diAru«ere 
i porri  colle  proprie  mani , e lenta  ii  ta- 
glio, per  mezzo  di  legature  , d'cAirpazio- 
ne , d' evulfione  , di  cauAici  , ed  eziandio 
quello, vi  ha  del  cauterio  attuale  . La  cu- 
ra per  mezzo  della  legatura  è per  via  d’ 
un  pelo  (ciolio  , oppure  per  mezzo  d’uti 
fottiliffimo,  ma  inueme  fortiffimo , efom- 
mamente  refiAente  filo  di  feta  legato  Aret- 
tiffimamente  intorno  intorno  alla  radice  del 
porro  ; e per  Gffatro  modo  venendo  a ri- 
maner compredi , e Arangolati  i vali  nurri- 
tivi , r eferefeenza , od  il  porro  appaffifee, 
e fi  diArugge-  » 

Il  metodo  d’ eAirpazione  confiAe  nell'af- 
ferrare , e tirar  fuori  il  porro  con  un  paio 
d'acconce  mollette  , e qoiodi  tagliarb  ra- 
lente alla  carne  con  uo  pajo  di  cefoje  , 
medicando  pofeia  la  ferita  fatta  col  cauAi- 
co  comune  per  rimoverne  le  radici  , in 
evento , che  abbiavene  alcuna , che  verreb- 
be a far  nafeere  un  novello  tubercolo-  ' 

La  cura  per  mezzo  di  cauAico  viene  ad 
eAer  meglio  , e piò  adeguatamente  eAirc- 
tuata  col  troncare-,  o tagliar  via  la  porzio- 
ne fuperiote  dura  del  porro  con  un  rafo- 
jo,o  colle  cefoje,  e pofeia  circondare  in- 
torno intorno  il  fuo  fondo,  obafe  conca 
cerchietto  di  cera  per  impedire  il  dilata- 
mento , o fparpanameoto  dei  rimedi  , di 
toccarlo  immancabilmente  ogni  giorno  con 
dell’olio  di  tartaro  , con  dello  fpirito  di 
fale,  con  dell’acqua  forte,  oppure  con  del 
butirro  d’ Antimonio. 

La  Cura  per  via  di  Cauterio  viene  ad 
cAere  effettuata  collo  fccgliere  un  cauterio 
di  un'acconcia  , ed  api^priata  forma  , e 
con  queAo  far  , che  s’abbrugi  , e pieghi 
la  teda  la  radice  del  porro  . QueAo  vera- 
mente è il  metodo  piò  pcnofo  di  tutti 
quelli  , che  vengono  melfi  in  opera  per 
1’  cAirpamento  di  Affette  eferefeenze  ; m» 
il  dolore  non  dura  , che  un  cortiAlmo 
iAante;  e quello,  che  è grandemente  prez- 
zabile,  fi  è , che  i porri  dileguati  per  via 
di  queAo  metodo  non  rialzano  mai  p>ò  la 
tcAa.  Ul- 
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UltiiBtinente  cfititutG  Unirà  p«r  evul* 
Coac,  per  via  d'ungere,  ed  inzavardarci 
porri  con  dell'  unguento  , che  ammorbidi- 
fca  ; quindi  afTcrrando  il  porro  fra  il  ^iio 
grolTu , ed  il  dito  indice  per  aiconcictriio- 
do  , Gorccre  .li  medclimo  con  7»rza  t Ivel- 
tezaa,  c cosi,  d'velleilo  fuori.  Quclio  i il 
metodo  ufato  dar  Cerretani , e Saliunbani' 
co , ed  d un  metodo  aitai  cattivo  , e con- 
dannabile , non  folamente  per  eltere  eilrV- 
tnamcnte  pcooio  , ma  perché  immancabil- 
mente indi  a non  molto  il  porro,  (orna  a. 
rifiorite,  e ad  alzar  la  teda. 

FORBÌ  tammft , Ella  non  è cola  rara, 
e firaordioaria  l’ imbatterli  a vedere  dei  por- 
ri lividi  , e di  un'  apparenza  azzurra  nella 
faccia,  nelU  labbra  , e intorno  agli  occhi 
delle  perfone.  Porri  di  fiffatta  natura  deb- 
bon’cn'ere  fempre,  e codantemente  laiciati 
(oli , né  giammai  porvi  (opra  le  mani  ; con- 
cioAitchè  allora  quando  vengono  irritati  , 
alfaiQime  fiate,  e per  lo  più  degenerar  (o- 
gliono  in  un  cancro  , c tormentano  mife- 
ramente  quelle  parti,  ove  trovaoG  radica- 
ti VegqaG  Eijìtro  i Chirurg.  pag.  }Z. 

PORRO  Itti  maiKigio  - E'  queda  un’  e- 
(crefeenza  ,.  o fupetfiuitìi  di  carne  tpungo- 
(a , la  quale  fuol  nafcerc  nei  garetti  inte- 
riori dei  cavalli  da  carrozza , e Gmiglian- 
ti , della  groITczza  a un  diprcito  d'una  grof- 
la  noce  ..Quedo  porro- viene  a capo  , od 
a Gippurazione , e manda  fuori  una  mate- 
ria roda  puzzolentinlma , nè  vi  è modo  , 
nè  verfo-  dii  guarirlo , (e  non  ié  per  un  dato 
tratto  di  tempo,  avvegnaché  rifiorifet  , e 
tomi  immaocabiiroenie  di'  nuovo  . 

POSITURA  , PoCturedr/ corpo . Le  con- 
tinue difacconce ,.  e non-  naturali-  poGture 
ed  atteggiamenti  del  corpo  fono  pur  trop- 
po le  tride  occaGoni  d’effetti  fvcnturaiilG- 
mi- nella  fabbrica  umana  ; curvature  nella 
vita  , e Gmiglianti  dcformitll  penoGlTime  fono 
le  pur  troppo  frementi  cooleguenzc  di  que- 
fle  ree  e difaccoocc  poGture  - VeggaG  1' Ar- 
ticolo Distorsione  . 

Ella  non  è cofa  fingolare  , e draordina- 
ria  il  vedere  dei-  ragazzi , che  vanno  alla 
Icuola,  i quali  vengono  forzati  a darfì  per- 
petuamente curvati  , e piegati  a fcrivere 
(opra  il  loro  ginocchio , oppure  fopra  una 
baitriirima  tavola , in  guifa  terribililìima  af- 
flitti per  mezzo-  della  comprcffione  y che 
quella  poGlura  non  naturale,  c continuata 
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ha  cagionato  alla  parte  inferiore  del  petto, 
e delie  vifeere  contenute  nell'epigadno , e 
maflimameote  quei  giovani  infcliciflimi , i 
quali  a motivo  della  loro  corta  vida , ven- 
gono efpodi  ad  un  grado  maggiore  di  pie- 
gamento ,.  df  quello  lo  Geno  gli  altri  , è 
dato  toccalo  con  mano  edere  dati  orribil- 
mente , c drantlllmamcntc  adlilti  da  ree , 
e dolorofe  indiipoGzloni  di  pcitoedcl  ven- 
ttc  infciiorc . 

NeH'applicarG  a rimediare  a Gmiglianti 
feoncertidi  (aniià,  il  Medico  trafeurar  '- 
le  per  lo  più  di  andare  invcdigandonc  la 
cagione  verace  j e nulla  udendo  dire  della 
continuata  pnGiura  piegata  del  corpo  d:l 
paziente,  la  qual  fola  è la  cagione  verace, 
c genuina  di  tutti  i divilati  malori,  i me- 
dicamenti , che  da  elfo  vengono  prefci  t 
ci , riefeono  totalmente  inefficaci  m alcuni 
di  quedi  pazienti,  ed  in  altri,  lo  che  è d' 
affai  maggior  rea  confeguenza , accrefeono 
grandemente,  e peggiorano  le  medcGmc  in- 
difpoGzioni . Ma  allora  quando  (Gccomeè 
in  p'recifo  debito  difarej  ilìMedicoG  pren- 
derà la  troppo  giuGa  briga  d' ioformirG  con 
ogni  maggior  diligenza  , ed  avvedutezza 
della  cagione  in  Gmiglianti  caG , e che  fa- 
raffi  a Icrcriffimamcnie  proibire  al  pazien- 
te la  dìfacconcia  poGtnra , la  quale  è Gita 
r unica  , e la  fola  cagione  degli  fconcetti 
roedcGmi  di  faniti  ; con  grandilfima  fre- 
quenza fi  troverà , come  la  (ola  Natura  o- 
pcrerù  dipersè  la  fortunata  guarigione  , o 
le  ella  non  l'effcttueri  per  le  fola  , nulla- 
dimcno  fpeffiffime  Gate  con  una  Gffiita  cau- 
tela i metodi  tenuti  dal  Medico  riufeiran- 
no  proficui , ed  efficaci  , c quei  medefimi 
eziandio,  che  fenz’  effa  furono  inefficaci  , 
e fpefle  fiate  pregiudiziali,  edannoC. 

Altri  fcolari  poi  fono  fiati  trovati  fimi- 
gliantemente  fottopoGi  a parecchie  inditpo- 
Cfioni  di  tcGa , del  petto , e degli  occhi , 
ed  a parecchie  altre  infcrmitadi , e malori  ,. 
nei  quali  caG  fono  Gati  fperimcntati  inef- 
ncaciffimi  per  la  cura  i metodi  ufualmen- 
te  preferitti  dall'Arte,  oppure  fc  quefli  dati 
giovani  fono  Gali  di  tratto  in  tratto  rifana- 
ti , nulladimeno  poi  fono  malamente  rica- 
duti nei  mcdcGmi  (concerti  di  faniù  ; ed  * 
in  moltlffimi  degli  (colati  di  Francia  non  • 
vennero  mai  rinvenuti  rimedi  efficaci  per 
rifanargli  , fino  t;  tanto  che  il  celcbratif- 
Gmo  Medico  infìerae,  ed  Anatomico  Mon- 
Y y z Geuc 
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ficur  Winslow  ebbe  a toccar  con  mano . in 
■nvefl^gaodo , come  era  una  coliumanza  co> 
munitTinia  fra  qucDa  giovcnlìl  quella  di  dor- 
mire tutta  l'intiera  notte  colla  tclU  fpen- 
zolone  all’  indietro  pelante  lopra  le  Ipaile  ; 
ed  il  fole  comandamento,  che  venne  fat- 
to , che  folfcro  fvegliati , e che  non  venif- 
fe  in  conto  veruno  pcrmclfo  , che  in  av- 
venire dortniRero  in  s)  dilacconcia  pofitu- 
ra  , venne  fperimentato  in  moltiinmi  d'elTi 
fuRicieotilTnno  per  la  loro  guarigione , len- 
za altra  alTilleota,  ad  aiuto  nltcriore  dell' 
arte , c quello  in  mollilTirìii  cafi , eziandio 
in  quelle  malattìe,  che  erano  Rate  di  cosi 
lunga  durata  , che  erano  divenute  prcRo 
che  abituali . 

Con  quanta  frequenza  mai  i avvenuto  ^ 
che  il  non  avete  il  dovuto  riguatdo  e I' 
adeguata  confiderazione  a cole  di  filfaiia 
fpezic,  che  fono  Rate  la  vera,  e genuina 
cagione  delle  malattie  , abbia  occaftonaio 
degli  eventi  , e riufcite  infauRe  , e fatali 
nella  cura  delle  medelìme  j E di  vero  al- 
cuni fiata  (bno  avvenute  delle  irrimedia- 
bili dilavveniure,  e malori  , lenza  che  il 
Aledico  poicRc  tampoco  farò  ad  indovina- 
te, onde  DafcdTero;  equeRi  anche  talvol- 
ta dopo  una  pcrfcitilTima  cura,  c guarigio- 
ne. Un’cicmpio  lommamente  confiderabi- 
)c  di  rpezìe  loin  gliantc  vienci  lomminiRra- 
to  dallo  ReRo  itìU  lodato  dottilfimo  Pro- 
fcRorc  Mnniicur  Winslow  nel  calo  d'una 
diiniia  , nel  quale  venne  quel  Valentuomo 
chiamato  per  claminare  in  tifa  una  frat- 
tura della  cofeìa.  La  pcriona  leguiiava  ad 
efferc  zoppa  dopo  la  cura,  malgrado  I' cl- 
lervi  tutte  , e poi  tutte  le  comuni  prove 
deH'cRrre  Rata  rimpiazzala  , c riallogala 
prrfcttamente  bene , ed  a dovere  , e nono- 
liaorc  che  l’oRo  Ir  foflc  riunito  nella  fua 
propria  forma,  c configurazione  , c nelle 
adeguate  dimenfionì  , c che  non  difTeriRc 
d'iin  menomiHimo  cIk  dairolTo  dell’  alita 
cofcia  . Proccurò  qucRo  Valentuomo  , che 
la  donna  fi  RcndcRe  lunga  fulla  fua  fchic- 
na,  o lupina,  quando  ella  truvavalì  in  fi- 
miglìanie  poSiura  , collocando  le  gmuc- 
chil , le  gambe  , ed  i piedi  perfctiaiEcnte 
uguali,  la  cofcia  , che  era  Rata  aggiuRaia 
comparve  romiglianlifTiiDa  all’altra  ; ma  fa- 
ccndofi  ad  oRcrvare  , come  un  momento 
dopo,  la  gamba  nel  laro  della  leguiia , ed 
aggiuRaia  trattura  alzavafi  all'  insù  , come 


PRE 

dì  fuo  proprio  conrenfo  , fuori  del  livello 
dell’  altra  gamba  , ed  allora  comparendo 
evidentemente  più  corta  dell'altra  , egli  fe- 
cclè  ad  dammare  le  anche;  e rilevando  , 
come  quelle  erano  perfe- ismcnte  uguali  , 
allorclii  la  gamba  trovavalì  nella  divilata 
guila  elevata,  egli  abbalTolla  di  bel  nuovo, 
c la  riduRc  al  livello  dell'altra;  ed  allora 
le  anche  divennero  dilugusli  , cd  oblique. 
Da  qutlìo  ebbe  a rilevarli  cvidentìlfìraa- 
mentc  , ed  a toccar  con  mano  , cpmc  I’ 
olTo  della  colcia  aveva  perduto  alcuna  cola 
della  lua  lunghezza  originale  dalla  cnale- 
lefccnza  irregolare  delia  fratiura  : e che  il 
Cctufico  , il  quale  avevaia  natiata  , per 
aver  irafcuralo  a' claminare  i' atteggiamen- 
to , od  altitudine  di  quelle  coler  , erafi  in- 
gannato col  porlo,  0 giiiailo  ri  metodo  co- 
mune d’  cfaminarc  in  una  credenza  , che 
la  colcia  fólfe  d'  una  lunghezza  propria  , 
ed  adeguata  . Ciò  , che  aggiunge  grande- 
mente alla  occaliiine  dell'errore  nel  meto- 
do coiBuoc  di  farli  ad  dammare  Rifatte 
rotture  , o fratture  racconciate  per  mezzo 
di  coofi-ontaec  la  lunghezza  delle  due  gam- 
be , fi  d che  il  paziente  temendo  il  dolo- 
re , lemprc  fa  cadere  in  inganno  , e viene 
a deprimere,  cd  abbalTare  naiuraimenie  I' 
anca  lenza  farli  a confidcrarc  , onde  la  gam- 
ba , quantunque  litfi  realmente  molto  più 
corta,  continui  a compatire  delia  lunghez- 
za n edefima  dell’  altra  gamba  . Vegganfi 
Memoirts  de  I'  Acad.  Roy,  dea  Scicnc.  de 
Paris,  ann.1740. 

PRECESSIONE,  La precelfionc , opre- 
cedimento  dei  vari  punti  equinoziali  . In- 
torno a qucRi  punti  non  lonu  gli  ARro- 
nomi  intieramente  dacci.rdo  in  rapporto 
alla  quantità  della  variazione  non  meno  , 
quanto  rilpeitu  a flabilire  ciò  , che  rcal- 
Ricnte  imponi  quello  termine  prcceRione, 
o precedimento.  Il  famolo  Dottor  Bradicy 
affume,  che  la  precclfione  mezzana  fia , 0 
venga  ad  elTcre  un  grado  in  Icitani' un' an- 
no, e mezzo.  Vegganfi  le  Tranf.  Filofof. 
num  485,  pag.  zi. 

Secondo  una  fìffatta  tRimazione  l'anno 
platonico  , o dir  lo  vogliamo  I'  anno  ma- 
gno , verrebbe  ad  clfcre  uguale  a 25740. 
anni  folati . 

Il  fempre  grande  Ifacco  Ncvion  in  de- 
terminando la  quanlitl  della  prccelTiane  an- 
nuale dalia  Teoria  di  gravità , folla  fuppo- 

Czio- 
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fizionc  , che  il  diamciro  cqninoiiile  d il 
diimciro  polare  della  terra  , cerne  tjo.  d 
a atp  trova  l'azione  del  Sole  fufficicnre  a 
produrre  foltanto  di  9'  | ; e riccugllendo 
dai  flulTi  , e riflulC  che  la  proporzicne  fra 
la  forza  del  Sole,  e quella  della  Luna,  fi 
i come  I.  a 4.  7 , egli  li  fa  a liabilire 
la  prccefsione  media,  rifulianie  dalle  azio- 
ni loro  congiunte  in  50'.  Ma  fìccome  è 
(lato  trovato  per  le  ultime  olìervazioni  dei 
Membri  dell’Accademia  Reale  delle  Scien- 
ze di  Parigi  , che  la  differenza  fra  il  dia- 
metro polare  , ed  il  diametro  equinoziale  , 
è maggiore  di  quella,  che  venne  (uppolla , 
e calcolata  dai  grande  Jfacco  Newton  ; 
così  forz'  d,  che  la  prccelsiooe  originante 
cali'  azione  del  Sole  fia  (imigliaotemenie 
maggiore  di  quella  ivi  dal  medcfimo  (labi- 
lità , a un  di  prcHo  nella  proporzione  me- 
defìma . Quindi  ne  Icguirebbe , che  di  ne- 
celsità  la  fona  della  Luna  porterebbe  a 
quella  del  Sole  una  proporzione  minore  di 
4f  a i.  Veggafi Brarf/e_>i  nelle nofire Traili. 
Fiiolof.  0001.487,  pag.  J7, 

PRECIPITATO  . I differenti  fall  of- 
forbenii  , i quali  vengono  comunemente 
melsl  in  opera  per  le  precipitazioni  dei 
metalli,  dalie  foluzioni  di  quelli  nei  men- 
Drui  acidi  non  producono  effetto  (opra  quei 
metalli  rifguatdo  al  colore  del  precipitato: 
ma  allorchd  la  fuluzionc  è chiara  , e lim- 
pida , c che  la  materia  lafciata  nello  (va- 
porameoto  delia  mcdefima  , folfc  fiata  bian- 
ca , in  queflo  tal  cafo  il  prccipiiaio  fonefi 
fatto  con  qualunque  fale  tffer  fr  volefle  , 
verrebbe  di  pari  ad  cifer  bianco . E quan- 
do quella  folutione  ha  alcun  colore  parti- 
colare, fe  quello  Ga  quello  del  lolo  melai. 
lo.  Come  appunto  nelle  loluzionqdell’oro; 
eppure  ch’c’fia  un  colore,  il  quale  venga 
ad  cifcrc  il  rifulcaio  d'  entrambi  , vale  1 
dire  , del  metallo,  e del  menOruu,  Gcco- 
mc  avviene  apponio  nelle  fulununi  del  ra- 
me, c del  Icrro,  allora  il  pircipitalo  otte. 
nulo  , e proccurato  dalla  loluziunc  verrh 
ad  cifcrc  fempre  , e collantcmcnic  del  fo- 
lorc,  del  quale  era  la  medefima  luluzione , 
qualunque  li  folfc  il  late  mtlio  in  opera 
nel  farla.  Qiantunque  però  fìa  quello  co- 
Ganiilsimamcnie  il  calo  nlpclto  ai  metalli 
in  generale  , nulladimeno  dee  elferc  oller- 
vaio  , come  il  mercurio  fciolto  nello  (pi- 
rico di  nitro  , oppure  ridotto  allo  (lato  d* 
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nn  fublimato'  corroQvo , e dopoi  fciolto  ne  11^ 
acqua , viene  a lomminillrare  dei  fenome- 
ni inticrimenic  differenti  , c tuii’aitri  dai 
diviftii  (inora  : conciofsiachd  non  venga  a 
dar  colore  al  menllruo,  in  cui  vicn  dileiol- 
to , e laici  il  rimanente  limpido  ; e le  la 
foluzione  venga  fatta  (vaporare  fino  alla 
ficciù  , lafci  lolianto  un  refiduo  bianco  , 
alla  foggia  appunto  delle  foluzioni  dell'ar- 
gcnio,  dello  llagno,  o del  piombo,  n&^la- 
dimcno,  in  vece  di  (omminitlrare  un  pre- 
cipitato bianco,  alla  maniera  da  noi  divi- 
lata  di  quei  metalli , ne  viene  a fommioi- 
llrare  difltrenicmcoee  colorito , luiiochd  di 
varietà  grandilfuiK,  e fecondo  l'indole,  • 
natura  del  fale  , di  cui  G è fallo  ufo  nel 
farlo . Siccome  il  mercurio  d fcioglibile  in 
più  d'un  foio  acido  , c Gccomc  Icerpcrien- 
ze  fatte  (apra]  una  delle  foluzioni  di  que- 
fio  metallo  alfailfime  fiale  producono  diffe- 
renti fenomeni  dalle  medefime  erperienze 
fatte  fopra  altre  foluzioni  , cosi  Monfìcur 
Lcmery  , che  andolfi  impiegando  con  eflre- 
ma  accuratezza  intorno  ad  un  (ìffatto  fog- 
geiio  , fccKe  la  (oluzione  nello  fpirito  di 
miro  come  la  bafe  d'uoa  ferie  longhifsima 
d'.cipericnzc . 

Siccome  poi  quella  foluzione  era  una 
roiilura  di  due  corpi , cosi  rcndevaC  prima 
ncccifario  il  fatG  a confidetargli  leparara- 
menie , rifpeito  ai  loro  colorì  , In  quella 
difamina  pertanto  dee  edere  odcrvato. 

1.  Che  lo  fpirito  di  nitro  , mentre  egli 
d dapprima  fatto  , e mentre  continua  tut- 
tora a contenere  in  fe  delle  fierilsimc  par- 
ticelle in  copia  abbondcvolifsima  , egli  d 
d'  un  color  rolfo  ; e che  in  progrclfo , fic- 
comc'qucllc  vanno  fuccclsivamcnie  , e gra- 
do per  grado  rvaporanoofi  , c volandofene 
via,  cosi  lo  fpirito  viene  Gmigliaoiemcnte 
grado  per  grado  a perdere  quel  colore. 

z.  Che  il  mercurio  crudo,  ailorchd d fla- 
to clpollu  per  un  lungo  tratto  di  tempo  aU’ 
azione  del  fuoco,  diventa  d' un  color  rodo . 

3.  Che  allora  quando  una  Icmplice  (0- 
lurinne  di  fpirito  di  nitro  d fvapurata,  e 
che  d calcinata  la  materia,  che  umane  do- 
|xi  lo  fvaporimrnio , viene  a cangiare  dal 
iuo  color  bianco,  che  aveva  dapprima  , nel 
color  rodo , dopo  eder  padaiu  per  tutte  le 
ombre  , 0 tinte  , o gradazioni  del  color 
giallo  , Ora  conciolsiachd  nel  cambiamen- 
to del  Tuo  flato  dal  color  bianco  al  color 

rof- 
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Toflo , il  mercurio  viene  a perdere:  uni  par- 
te grandilsimt  delle  lue  pariicelle  acide  , 
che  avea  condorle  via  dalla  folucionc , co- 
sì noi  porremmo  alla  bella  prima  perav- 
ventura  aver  tanto  in  mano  da  poter  con- 
cludere, che  il  Tuo  cambiamento  di  colate 
procede  da  quello  ; ma  per  lo  contrario  fa 
toccar  con  mano  I’  cfperienza  , che  qua- 
lunque lia_  la  quantità  degli  acidi  del  mer- 
curio , della  quale  venga  a rimanere  fpo- 
gllaco,  dopo  la  foluzione , purché  perb  nel 
luogo  loro  non  venganvi  ammcll'e  delle 
nuove  , e recenti  particelle  , il  medelìmo 
cosi  continua  ad  eflier  bianco  per  tutto 
quel  tratto  di  tempo  , che  fcguita  a con- 
tenere  acido  balle  . ole  a mantenerlo  in  que- 
lla forma  , od  a coofervarlo  nello  llato  , 
e condizione  d’ un  precipitato  • 

Siccome  noi  lappiamo  , e conofehiamo 
benilsimo,  che  il  fuoco  flelTo  é un  fluida 
di  un'indole,  e natura  particolare e che 
ha  una  facoltà  fimigliaote  a quella  degli 
altri  6uidi  , d' infinuarfi  , cioè  , per  entro 
le  porolìtà  degli  altri  corpi  , ed  ivi , non 
altramente  , che  i medelìmi  6uidi  ,.  man- 
tiene, e conferva  le  lue  refpettiveproprie- 
tadi  i e iiccome  noi  lappiamo  limigliaote- 
roentc  , e conolcbiamo  beniltimo  , che  la 
melcolanza  delle  particelle  di  fuoco , o lem- 
plicemcnte  col  mercurio,  oppure  collo Ipi- 
rito  di  nitro , fomminiliraao  un  color  rol- 
lo si  all’uno,  che  all’ altro;  così  viene  ad 
elicle  cola  naiuralilsima  il  conchiudere  , 
che  l'argento  vivo,  allorché  é llato  pene- 
trato dall'acido  dello  fpirito  di  nitro  , e 
dopoi  aiiuialovi  lopra  per  mezzo  della  cal- 
cinazione , non  venga  a cangiarli  dal  bian- 
co al  giallo  , e dal  giallo  per  tulli  i fuoi 
jradi  , c cambiamenti  , al  rolTo  , per  ve- 
riin  altro  mezzo,  che  per  le  fole  pariicel- 
ie.del  fuoco,  le  quali  s’ inlìnuano  , cs'in- 
rroiiuccno  entro  il  precipitato,  nel  tempo, 
che  cavan  fuori  le  particelle  acide  . E que- 
llo viene  a vcnficarn  viemaggiormente  , e 
con  plh  chiarezza  per  mezzo  della  efpe- 
tienza  , che  le  a quello  precipitato  venga- 
vi aggiunto  dell’ acido  recente , allora  divieti 
rollo  40  una  filTatta  proporzione,  che  vie- 
ne a Bovellameoie  Ipogliarlo  delle  lue  fie- 
re partrcelle  , e llanzia  le  lue  proprie  nel 
luogo  di  quelle  ; ed  in  tal  calo  , il  tutto 
perde  il  tuo  color  rolTo  , c diviene  0 leo- 
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za  alcuni  colore,  a toma  eziandio  ad  efTer 
bianco , come  era  prima . 

Il  precipitato  comune  mclTo  fecondo  I’ 
arte  al  fuoco  lento  , viene  così  a perdere 
il  luo  color  bianco  , e procedendo  per  tut- 
te le  tinte,  e gradazioni  del  giallo  , alla 
perfine  divicn  rolTo  , come  nel  primo  de- 
fcritto-elempio  ; ma  le  in  vece  di  quello 
caior  lento  , vengavi  impiegato  un  fuoco 
pih  energico  , e più  attivo  , e che  quello 
fuoco  vengavi  continuato  per  sì  lungo 
tempo  che  alzi  , e lollevi  io  un  matrac- 
cio chimico  quello  medelìmo  precipitato 
nella  forma  d’ un  lublimato , in  quello  ca- 
lo conferva  bravamente  il  tuo  color  bian- 
co,, malgrado  la  forza,  e violenza  del  fuo- 
co, e la  perdila  altresì  delle  lue  particelle 
acide  , la  quale  in  lìmigliante  opcraziune 
non  pub  elTere  (e  non  le  io  eli  remo  conlì- 
derabilei  ed  in  fatti  , quantunque  la  lubli- 
maiione  medelìma  più  , e pili  fiate  venga 
ripetuta  , oulladimeoo  la  bianchezza  della 
materia  non  verrà  ad  elTere  d’un  meno- 
minimo  che  alterata.  Pub  agevolmente ef- 
ler  veduto  da  una  fimigliaote  olTervazio- 
ne,  che  alloraquando  nulla  é aggiunto  al- 
la liuteria  nel  luogo  delle  parti  celle  acide , 
che  vengono  ad  clTer  fatte  sloggiare,  non 
lolfrc  cambiamento  nel  luo  colore  per  la 
perdila  di  quelle:  e che  in  quei  cafi,  nei 
quali,  vengono  meflì  in  opera  fuochi  più 
energici  , e più  attivi  , e che  per  conle- 
guenie  le  lommamenie  attive  particelle  ven- 
gono ad  elTcre  Ipinie  pel  corpo  del  preci- 
pitato , non  vienvi  per  mezzo  delle  me- 
defime  fatto  alcun  cambiamento  di  colo- 
re ',  ma  che  per  fare  un  fimigliante  cam- 
biamento di  colare , é giuoco  forza , che  il 
fuoco  fìa  lento  , e che  le  particelle  ven- 
gano ad  efiere  Ipinle  entro  il  precipitalo 
medelìmo  con  una  forza,  la  quale  nenCa 
valevole  a Ipignerlc  fuori  di  bel  nuovo,  e 
per  conleguenie  é nccelTario  , che  effe  par- 
ticelle’quivi  entro  rimanganfì  ..  Egli  éevi- 
dcniiflìmo , che  lo  Ipogliamento , o priva- 
mento  dei  Ioli  acidi , non  cangia  in  roflb 
il  precipitato  bianco;  concioOiaché  in  que- 
llo calo  , ove  non  vi  ha  cambiamento  di 
colore,  vi  é perb  un  manifclliirima  priva- 
mento,  o Ipogliamento  d’una  parte  grin- 
dilCma  di  quegli  acidi  ; avvegnaché  ab- 
bianvi  Icmpre  , e collantcmcaic  parecchi 
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|>1obuIelti  di  mercurio  ravvivato  fra  le  mif- 
le  medeCme  del  (ubiimato . 

Fa  Telperienza  toccar  con  mano  che  il 
inercurio  diviene  piò  « o meno  valevole  a 
re  filiere , ed  a far  tclìa  alla  forza,  e vio- 
lenza del  fuoco , quanto  pib  , o meno  emi- 
nentemente trovili  impregnato  degli  acidi: 
e quindi  il  grado  a capello  il  medefimodi 
fuoco  applicato  a due  quantità  di  mercu- 
rio diverfamenie  caricate  con  gli  acidi  , 
verrà  iodubitatameme  a produrre  differenti 
c0<;iti  , e verrà  a dare  un  color  rolTo  a 
quello  , il  quale  trovali  per  filTatlo  modo 
latoi'ato  con  gli  acidi  , che  non  verrebbe 
a iollevarlì  nella  fublimazione  ; c l'altro, 
che  è meno  caricato  con  elfi  acidi  , verrà 
ad  elTerc  benilTimo  fublimato  , e lalciato 
totalmente  bianco  . Il  precipitato  bianco 
fatto  alla  foggia , e col  metodo  comune  -, 
i al  pib  al  pià  folianto  valevole  a far  te- 
da ad  un  molto  pib  picciolo  grado  di  fuo- 
co, di  quello,  che  è neceirario  per  farcii 
precipitato  rolTo  comune  ; e lo  llclTo  mer- 
curio crudo  può  foltanto  refillere  ad  un 
grado  molto  pib  debole,  che  all' un’e  l'al- 
tro di  quelli  due,  ficcomefi  è veduto,  efpe 
rimcntaionel  fare  il  mercurio  comune  calci- 
nato detto  impropriamente  Prtrijiiiau  per  ft . 

Nel  fare  però  una  fimigliante  calcina- 
zione vi  k quella  cola  infinitamente  oITcr- 
vabile , che , poiché  il  mercurio  é llato-cal- 
eioato  per  alcun  tratto  di  tempo  col  ne- 
cclfario  foave  , mezzanilTimo  calore  , falTi 
valevole  a far  teda  , ed  a follcncre  un  gra- 
-do  alTai  piò  forte , ed  energico , ed  attivo 
di  fuoco,  di  quello  potelle  follencre  per  in- 
nanzi la  lenta  diviùta  calcinazione.  Que- 
llo é efattamente  , ed  a capello  il  contra- 
rio di  CIÒ,  eh:  Iperimentafi  nel  fare  il  pre- 
cipitato roflb  comune , nella  compofizione 
del  quale  fa  di  mellieri  , che  il  fuoco  Ga 
di  ncceffità  gradatamente  diminuito  ; avve- 
gnaché io  evento  che  il  grado  medefiino 
di  fuoco  , che  era  al  medefimo  necclfario 
da  principio  , venga  ad  cITcre  continuato 
nella  flcITa  intenfione  , e forza-,  arrivereb- 
be con  ogni  maggior  certezza  a fublimar- 
lo , ed  a (vaporarlo  ^ La  fpiegazione  , ed 
appianamento  di  quello  li  é , che  in  cia- 
Ichcdun  cefo  il  mercurio , ricevendo  le  par- 
ticelle del  fuoco  entro  il  fuo  corpo,  viene 
a farli  per  mezzo  delle  medefime  capace, 
c valevole  a far  leda  , ed  a refiderc  alla 
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forza  del  fuoco  con  quella  proporzione  , 
colla  quale  ei  va  ricevendo  le  particelle  , 
le  quali  accrefeono  il  fuo  pelo.  Quello  ef- 
fetto non  meno  il  fuoco , che  1'  acido  def- 
fo  altresì  fono  capaciflimi  di  produrre  in 
elio  mercurio:  ma  l'acido  arriva  a ciò  fa- 
re in  un  grado  cotanto  fuperiore,  che  men- 
tre nell’  uno  di  quedi  due  cali  il  mercurio 
crudo  ricevendo  le  particelle  del  fuoco  en- 
tro il  fuo  corpo,  fafli , e diviene  per  mez- 
zo delle  medefime  capace  direfidere  ad  un 
calore  pib  veemente  , e pib  attivo  ; nell' 
altro  calo  quede  llelTe  particelle  del  fuoco 
venendo  ad  edete  follante  rieevute  in  luo- 
go delle  particelle  dell'  acido  , che  cranfi 
per  innanzi  dileguate  ,'e  diflipate , le  quali 
aggiungevano  al  mercurio  una  porzione  di 
pelo  alTai  maggiore  di  quede  particelle  del 
fuoco , il  mercurio  delTo  diviene  molto  me- 
no valevole  a far  teda  , ed  a relidcre  al 
violento  ed  energico  calore  pel  cambiamen- 
to ; c gradatamente  , via  via,  eh'  ei  va 
ricevendo  le  particelle  del  fuoco  in  luogo 
delle  particelle  dell'acido,  efige,  che  il  ca- 
lore , o la  forza  , e grado  del  fuoco  vada 
diminuendoli  , e feemando  , altramente  é 
giuoco  forza , che  venga  ad  edere  (vaporato . 

Ultimamente  , noi  veggiamo,  come  il 
mercurio  crudo  , alfine  d’  eder  ridotto  in 
una  polvere  roda  per  mezzo  della  calcina- 
zione, ricerca,  e vuole  un  tempo  lunghif- 
limo:  dove  per  lo  contrerio  il  mercurio  ft- 
tollato,  o caricato  con  gli  acidi  può  benif- 
fimo  eder  cangiato  in  queda  medefima  pol- 
vere roda  in  pochidime  ore  ; ed  il  primo 
tollera , c fodiene  un  fuoco  pib  che  mez- 
zanamente gagliardo,  e l'altro  per  lo  con- 
trario non  fodiene  , che  un  grado  di  fuo- 
co debolidimo. 

Egli  apparifee  , come  il  mercurio  cari- 
cato , o fatollato  con  gli  acidi  lomminidra 
un’  accedo  pib  agevole  alle  particelle  del 
fuoco  , del  mercurio  crudo  . E ciò  , che 
prova  quedo , e che  modra  , e fa  toccare 
evidcniemente  con  mano  , che  gli  acidi  ac- 
celerar» l'azione^  od  edelto  del  fuoco  fa- 
pra  quedo  corpo , fi  é , che  fc  il  precipi- 
tato bianco  comune  venga  erpofio  al  me- 
delimo  mezzanidìmo  grado  di  calow  , al 
quale  viene  efpodo  il  mercurio  crudo  , ei 
divien  rodò  con  molto  maggiore  fpeditez- 
za  ; e Gccome  quivi  la  differenza  è foltan- 
to, che  uno  é puro,  e mero  mercurio,  e 
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r altro  £ mercurio  pcnciraco  dagli  acidi  , 
cosi  cvidcntcmeole  non  pub  avervi  ragio- 
ce , onde  il  Iccoodo  facciafì  rollo  con  mag- 
gior proDIczza  , (alvo  il  luo  elTere  dagli 
acidi  nella  divilata  guifa  penetralo, 

Dopoi  t'accndori  ad  cfaminare  io  (jiiclla 
maniera  gli  eficlli  del  fuoco  (opra  le  folu- 
zioni  del  mercurio,  quello  prode  Autore  va 
innanzi,  c fi  pone  ad  e(aminare , ed  a pon- 
derare gli  cfTcìti  dei  vari  (ali  lopra  la  fo- 
luzione  fatta  nell' acqua  forte;  ed  in  fimi- 
gliaoti  inchicltc  egli  appariicc,  come  quei 
tali  , dai  quaii  vico  dato  al  mercurio  un 
color  giallo , od  un  color  rollo  , produco- 
no loliante  quello  cficllo  a proporzione  , 
che  erano  (lati , o per  pih  luogo  o per  piìi 
corto  tratto  di  tempo  efpolli  ad  una  calci- 
nazione , per  mezzo  della  quale  i loro  aci- 
di etano  (lati  (pinti , e cavati  fuori , c che 
in  luogo  loro  erano  (late  nel  mercurio  ri- 
cevute le  particelle  del  fuoco,  ed  eranvifi 
trattenute  , di  modo  tale  che  lutti  quelli 
rifcaldano  l’acqua,  allorché  vengano  polli 
a fcioglierfi  nella  medefima  a proporzione, 
che  contengono,  od  una  :uaggiore , od  una 
minor  porzione  di  particelle  di  fuoco.  Ora, 
ficccme  egli  è cvidennlTimo,  che  quelli  (a- 
li  danno  un  calare  all’  acqua  non  per  al- 
cun altro  mezzo,  (alvo  che  per  le  fole  par- 
ticelle del  fuoco  , che  in  si  contengono , 
cosi  viene  ad  clfere  confomma  naturalez- 
za fuppollo  , che  quelli  fall  (omminillrino  , 
od  il  coior  giallo,  od  il  color  rodo  al  mer- 
curio (ciolto  , per  quell’  ifielfo  inelTillinio 
mezzo  , che  noi  conofehiamo  , c lappia- 
mo, quelli  elTere  i colon,  che  il  fuoco  dà 
a quello  corpo.  Quelli  medefimi  fali , pri- 
ma della  loro  calcinazione,  non  producono 
né  poco,  nè  punro  un  cambiamento  fimi- 
gliante  nel  mercurio;  ed  apparilce,  come 
dii  agifeono  nel  medefimo  (oltanto  alla 
foggia , c non  altramente  che  gli  alcalici , 
o dire  gli  vogliamo  quei  corpi  , che  han- 
no loScrto  una  vioIcntilTima  calcinazione; 
e che  le  particelle  del  fuoco , che  elfi  con- 
tengono, fanno  si  , che  agilcano  (opra  il 
medefimo  in  quella  gufa  appunto,  che  fa- 
rebbefi  lo  IlelTo  fuoco  ; e loprattutto , che 
il  fuoco,  ed  i corpi  alcalici , producono  gli 
effetti  a capello  i medefimi  (opra  la  folu- 
zione  del  mercurio  fatta  nell’  acqua  forte . 

Dall’  altra  parte  quei  tali  Tali  , i quali 
non  fono  (lati  cIpoAi  all’ azione  del  fuoco, 
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ed  i quali,  anziché  rifcaldar  Tacqna,  nel- 
la quale  vengono  dilcioiti , la  rinfrclcano  ; 
oppure  quei  tali  fali  , in  eflendo  (lati  cal- 
cinati non  hanno  ricevuto  dall’ operazione  , 
che  una  picciulilfima  porzione  , per  così 
efprimcrci  , d’  indole  , c natura  alcalica; 
che  é quanto  dire , che  hanno  raccolto  po- 
chllfimc  particelle  di  fuoco  in  luogo  delle 
pochilfimc  particelle  acide,  che  hanno  per- 
duto: quelli  , io  torno  a dire,  nulla  fanno 
al  mercuro  fcioliu  , (alvo  il  condor  via 
una  porzione  de’  Tuoi  acidi , e la  Tua  bian- 
chezza non  viene  ad  elfcre  da  elfi  di  un 
menomo  che  alterata  ; c di  fatto  lo  (lelfif- 
fimo  ialc  di  tartaro  , che  é un’alcali  po- 
tcniilfimo  , fé  con  elfo  trovinfi  mcfcolaii 
gli  acidi  per  cacciar  fuori  le  particelle  di 
fuoco , che  vi  fi  contengono , e per  occu- 
pare cflc  llclfe  il  luogo  loro  , diviene  in- 
ticrameme,  c perfctiamcnlefimile  , cd  ana- 
logo ad  UDO  di  quelli  fali,  e non  produce 
ombra  menomiifima  di  cambiamento  nel 
colore  del  mercurio . 

Finalmente  , i fali  volatili  , in  evento 
però , che  fieno  puri , fempre  , c collaote- 
mente  lomminillrano  un  precipitato  bianco 
dalla  foluziooc  del  mercurio  ; ma  ficcome 
uluaimcotc,  e d’ordinario  contengono  que- 
lli fall  una  porzione  abbondevole  d’  olio, 
quello  viene  generalmente  a rimaner  fepa- 
rato  dai  medefimi  nell’operazione  , e me- 
Icolandofì  coi  precipitato,  io  fa  d’ un  color 
mifio  fra  il  Tuo  color  proprio  bianco  oa- 
turale  , c fra  il  color  naturale  dell' olio  • 
Come  quelli  ol;  nei  fali  fono  paifait  per 
ua  fuoco  lommamente  energico , cosi  Iona 
d’ordinario  abbrugiati  , e quindi  riefeono 
naturalmente  d' un  color  nero,  o nericcio; 
e per  confcgucntc  ilrifultato  della  lorome- 
fcolanza  col  precipitato  bianco  , viene  a 
formare  un  grigio  fangofo  , un  grigio  fu- 
cido.  Dall’altra  parte,  allarché  vico  mef- 
ta  in  opera  i’  orina  , ficcome  la  materia 
oleofa , accompagnante  i fuoi  fati  , non  é 
fiata  abbrugiata , ed  aria  dal  fuoco,  col  di- 
venire efaltata  per  mezzo  del  luo  fermen- 
tare colla  foluzionc  , così  viene  ad  acqui- 
flarc  un  color  rollo  fanguigno  carico  ; e la 
cunfeguenza  fi  é , che  il  precipitato  viene 
a riufeire  d’un  calore  di  mezzo  fra  quello 
culor  rofib  fanguigno  calicò  , e fra  li  fuo 
color  proprio  bianco  naturale,  e compan- 
fee  di  un  color  di  rolli  domafehina pallida- 


PisE 

Scjno  querti  gli  effetti  dei  fall  affot!>cnti , 
allorché  vengono  aggiunti  foli  alla  folu- 
-aionc  del  mercurio . La  cola , che  dopo  di 
queOe  dee  effere  invelìigaia,  li  è , m qual 
maniera  effi  fall  agifeano , allorché  vengo- 
no aggiunti,  l'uno  dopo  l’altro  alla  quan- 
tità medcHma  della  foluaione?  Allorché  noi 
abbiamo  dato  a quella  foluaione  un  color 
giallo , per  mezzo  d’  aggiungere  il  lale  di 
itriaro,  il  quale,  ficcome  un’alcali,  pro- 
duce lìffligliante  effetto  , fe  noi  ci  faremo 
pofeia  a verfarvi  fopra  lo  fpirito  di  fa'e 
ammoniaca,  oppure  un’  altro  Tale  volatile 
difciolto  nella  flemma,  c follcvato  a forza 
di  diflillazione , il  color  giallognolo,  o rof- 
ficcio  incontanente  dileguali,  ed  il  tutto  di- 
viene d’  un  color  grigio  fporco  , il  quale 
in  progreffo  falfi  nericcio.  Ma  in  evento, 
che  vengavi  aggiunto  l’olio  di  tartaro  per 
deliquium  , o qualGvoglia  potentiffimo  al- 
cali, non  viene  a diflri'gger  di  nuovo  que- 
tbi  mrdefimo  colore , e pioJucequclio,  che 
produrrebbe  naturalmente  , qualora  veniffe 
Icmplicementc  mcfcolato  colla  foluiione  , 
ma  dilata  fnltanto,  c Ocnde  il  colore  ofeu- 
ro,  e nericcio  , che  la  materia  mefcolaii 
aveva  innanzi  ricevuto  dallo  fpirito  di  fa- 
le  ammoniaco. 

Se  poi  alla  foluzionc  del  Mercurio  ven- 
ga aggiunto  il  fale  di  tartaro,  o d’altro  , 
qualunque  flafì,  alcali  Affato,  che  fia  fla- 
to prima  rcr.duto , e fatto  bianco  per  mez- 
zo d’ una  mefcolanza  col  fai  comune , o 
con  qualfivoglìa  altro  fate  , che  contenga  por- 
zione picciollffima  d’alcali,  il  liquore  dl- 
virne  in  un  batter  d’occhio  di  color  gial- 
lo -,  e quello  colore  rimanfi  inalterabile  , 
ed  trtemovibile  con  tutta  la  giunta,  che  al- 
tri facciavi  di  qualfivoglìa  altro  fale  . Adun- 
que il  fale  di  tartaro  é in  quello  cafo  agli 
altri  fili  ciò,  che  lo  fpirito  di  fale  ammo- 
niaco é al  fale  di  tartaro.  Se  alla  foluzio- 
ne  del  mercurio  vengano  alternativamente 
aggiunti  l’olio  di  tartaro,  e lo  fpirito  di 
lale , la  fo'iizione  diviene  alternativamente 
gialla,  c bianca,  fecondo  l’ultimo  liquo- 
re, che  é flato  aggiunto,  di  maniera  tal# 
che  quefli  due  oppofli  liquori  poffeggaoo 
uaa  forza  uguale , avvegnaché  ciafeheduno 
d’effi  leccia,  c renda  la  foluzionc  di  quel 
dato  colore , che  naturalmente  ei  fommi- 
niflra  , allorché  foverchia  l’altro  liquore  , 
rifpctto  alla  quantità. 

Suppl.Tttn.  IV, 
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Quantunque  però  Ceno  flati  mentovati 
ibe  diffirenti  liquori  in  queflo  cafe  , egli 
é pctb  poffibiliffimo  I'  impicgatnc  di  par 
altri  parecchi  nella  guifa,  e maniera  mc- 
defìma,  l’uno  dopo  l’altro,  e per  quello 
mezzo  venire  a produrre  pib  cambiamen- 
ti di  colare  nella  medeflma  foluzionc  . 
Tutto  quello  , di  che  altri  dee  prcndctC 
cura  in  Cflatta  cfperienza  , C é , che  il  li- 
quote,  che  vico  meffo  in  opera  da  prin- 
cipio, Ila  più  debole,  avvegnacché  in  al- 
tra guifa  non  potrà  produrre  alcun  cam- 
biamento; c CIÒ,  che  dee  effere  conchiufo 
da  tutto  queflo  fi  é ; 

I.  Che  il  Mercurio  allora  quando  é pe- 
netrato dagli  fpiriti  acidi , é naturalmente 
d’  un  color  giallo  , z.  Che  quando  vien 
cangiato  in  un  color  toffo  , o giallo  , il 
fenomeno  é unicamente  , ed  intieramente 
dovuto  alle  particelle  del  fuoco  io  elio  in- 
trodotte . j.  Che  non  fa  cambiamento  dal 
bianco  al  roffo , o dal  roffo  al  bianco  di 
bel  nuovo  in  ninna  altra  maniera , fe  non 
fe  col  ricevere,  o dilungare  dalle  patticclle 
del  fuoco,  che  aveva  prima  ricevute  . 4. 
Che,  allorché  la  foluzionc  viene  ad  acqui- 
ftare  un  colore , il  Mercurio  perde  i fuoi 
Acidi,  o porzione  dei  medefìmi  . 5.  Che 
eiafeheduna  volta,  eh’ ci  cangia  il  luo  co- 
loic  , o viene  a perdere  i Tuoi  acidi , u 
viene  a guadagnarne  dei  nuovi,  e cheque- 
fio  perdere  , ch’ci  fa,  o guadagnare  i iuoi 
acidi,  é una  condizione,  fenza  la  quale 
non  può  il  Mercurio  ammettere,  odilun- 
g.ire  da  sé  le  particelle  del  fuoco,  é.  Che 
quando  un’  alforbenie  non  produce  altro 
nella  folozione  , falvo  di  toglierne  via  gli 
acidi , fenza  comunicare  al  Mercurio  alcu- 
na cofa  in  luogo  di  quelli  , viene  a dar 
fempre,  e coflaniemente  al  precipitato  un 
color  bianco,  o,  per  ciprimcrci  con  mag- 
gior propritlà  , fa  si  , che  il  precipitato 
comparifca  nel  fuo  proprio  , c genuino 
colore . 7,  Che  fa  che  comparifea  alcun’ 
altro  colore , allora  quando  io  luogo  degli 
acidi  , dei  quali  ha  fpogliaio  il  Mcrcutio , 
viene  a fomminiflrargli  altre  foflanze  , che 
colorifconlo  , fecondo  , ed  a proporzione 
della  fola  natura  , e quantità.  8.  Che  in 
diverC  afforbenti  calcolati  per  produrre  va- 
ri colori,  quello,  il  quale  è l’alcali  degli 
altri  tutti  il  più  potente  , ed  efCcice,  é 
fempre  valevole  a diflruggere  tutto  il  ri- 
Zz  ma- 
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mancine i ma,  che  ivi  non  fegue  nrcefTa- 
iianumc  un  cambiacmnin  di  culi  re  nel 
liquore  , d e viene  ad  eITcce  alteralo  da 
una  natura  meno  alcalica  ad  altra  natura 
più  valioamcntc,  ed  energicamente  alca- 
lica.  9. Cl^e  un  liquore,  d’una  natura  po- 
C(nnn>nian.cnie  alcaiiea  aggiunto  alla  fo- 
luaione  dopo  l'altro  liquore , che  era  un' 
a'cali  Jiiù  debole  , non  verrà  a produrre 
cambiamento  nel  colore  del  liquore , qualo- 
la  non  produca  altro  cfTctto , (alvo  quello 
0'  alTorbire  quantità  maggiore  degli  acidi 
dal  precipitato , e che  non  viene  a (om- 
miniOrargli  altre  particelle  in  luogo  di 
quelle  degli  Acidi,  che  ha  dal  medefimo 
dilungate  . E hnalmenle,  che  gli  acidi  de- 
li.li  fon  valevoli  a cangiare  il  precipitato 
d I Color  rolTo  nel  bianco  ; ma  che  i ga- 
v.liardi , ed  cfiicaci  ditìruggono  intieramen- 
te tutti  i colori . Vegganli  Mcmoirei.  de  I' 
Acad.  Roy.  dcsScitnc.de  Paris,  ann.1714. 

PKECiPlTAZlONE  . Nell'  Arte  del 
Saggiare  é la  precipitazione  la  fcparaiit'ne 
di  quaUivoglia  parte  0'  un  corpo  compuflo, 
mentre  Ila  rquagliandoli  nel  fuoco , oppure 
jr.ffrccdanicri  dal  liquefamenio  del  rimanen- 
te della  malfa  in  una  fiifaita  maniera  , che 
V ene  ad  affondarli , a calare  , od  a pre- 
cipitare al  fondo,  mentre  tuttoii  rimanen- 
te continua  a tlatfi  nella  Icmmità  , e vie- 
ne a formare  la  luperlicie  • La  parte  pe- 
fantc  per  lìffatto  modo  precipitata  dal  ri- 
manente , i detta  regolo , rttuius , di  que- 
llo tal  dato  corpo. 

£'  quella  un'operazione,  la  quale  ricer- 
ca quali  Tempre  l'aggiunta  di  quei  dati  tali 
ingredienti,  1 quali  lervano  a levar  via  , 
ed  a togliere  la  vicendevole  connefTiunc  , 
ed  unioiie  delle  pani  del  corpo,  che  effer 
debbono  feparate  ; vale  a dire  , quei  tali 
ingredienti , che  polfcggano  virtù  , c qua- 
lità di  mcndruo , e che  a un  tempo  llef- 
lo  confcrvino,  e mantenganole  altre  par- 
ti in  uno  flato  di  Icioglimcnto.  A ragion 
d'efempio,  la  parte  regulina  dell'Antimo- 
nio, c Jo  Zoilo  minerà  e fciolgonfl  a vi- 
cenda l'uno  l'altro,  e vengono  a cofliiui- 
le  l'ancimomo  uudo:  ni!  quefle  due  fo- 
fianze  p.'flon’ effer  difgiunte , e feparate  1’ 
una  dall'  altra  per  mezzo  del  folo  fuoco 
lenza  diflruggcre  ti  regolo:  ma  fe  voi  vi 
farete  ad  aggiungere  il  ferro,  il  rame,  I' 
nigcntL),  e fimiglianii,  i quali  vengono  ad 
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cllcre  più  perfétiamcnie  penetrati  dallo 
Zollo,  e che  vengono  cesi  ad  effer  ridot- 
ti allo  flato  di  miniera , ailoia  il  regolo 
dell' antimonio  è libero  del  fuo  Zolfo  , .c 
precipita  al  fondo  , non  altramente  che 
folfe  più  grave  dei  corpi  aggiuntivi  , allo- 
la  quando  ì congiunto  allo  Zolfo. 

Una  iìmigliance  precipitazione  per  met- 
70  di  f^uagiiamento  avviene  appunto  nel- 
le vetrificazioni  , nelle  fconficazioni  , e 
nelle  prove  delle  coppelle  , mentre  una  por- 
zione del  corpo  cangiafi  in  feerie , c l' al- 
tra parte  metallica,  fe  abbiavene  alcuna  , 
continuando  a confervirc  la  fua  forma  me- 
tallica, viene  a raccoglierli,  ereflare  uni- 
ta nel  fondo  del  vafo  sferico.  L’argento, 
e l’oro  pertanto  , che  fono  malagcvolif- 
fimamente  foggetii  ad  un  perfetto  vclti- 
heamento,  coìfanicmente  rimangonfì  , e 
cemparifeono  nella  loro  propria  forma;  e 
per  tal  motivo  , quantunque  fi  trovaflero 
in  una  copclla  in  quantità  cosi  picciola  , 
cosi  nonollante  fempre , e coflantemente 
compatifeono  all’occhio  chiariffimamcnte , 
allorthè  le  IcotJc  vengono  ad  elfctc  alfor- 
biic;  dove  per  lo  contrario  un  regolo  cosi 
jiitciolo  degli  altri  metalli,  farebbe  rimafo, 
per  cosìcfptimcrci , ftpolto  , e natcofo  lot- 
to una  quantità  così  abbondevole  difenrie. 

Ni  i punto  meno  ncctilaria  la  precipi- 
tazione per  via  di  fquagliamenio  per  ot- 
Itncrc  picifochè  tutti  gli  altri  metalli , che 
in  quello  rappi  rio  addimandanfi  meno  per- 
fetti, qualora  voi  non  vi  facefle  per  av- 
ventura ad  eccettuare  una  qualche  picelo- 
l'ffima  quaniiià  di  metallo  nativo,  il  qua- 
le però  nientedimeno  a graodiflimo  (lento 
può  appcilarfi  mcrallo  puro,  volendo  par- 
lare con  proprietà  . Inoltre  debbon’  elfcr 
tutti  avuti  , od  in  forma  di  terra  , oppure 
in  forma  d'  una  (olida  miniera  , o terra 
minerale.  Nel  primo  cafo  voi  potete  far 
beoiflimo  un  vetro  con  unfemplice,  e nu- 
do (quaglìamcnto  : nel  fecondo  cafo  , in 
evento,  che  lo  Zolfo,  e l'arfcnico,  i qua- 
li infieme  colla  porzione  metallica,  fiero 
quelli  , che  cofliluircano  uua  miniera  , 
qotfli  verranno  ad  ellere  diflipaii  , e dile- 
guali ncirabbiuglamemo.  La  miniera  Ipo- 
glicia  e privata  del  flogiflo  oleolo,  in  un 
fioco  puio  diventa  vetro  , il  qual  vetro 
peò  elfcre  mefcolaio  eolie  pietre  non  me- 
talliche , e colle  terre;  oiz  per  mezzo 
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d’aggltmBcre  un  flogiilu,  o fia  un  princi 
pia  tnfìarn.'nabile  alla  mcdclìina  miniera 
quella  veito  metallico  viene  ad  edere  nn- 
vellamente  ridntto  alla  fua  primiera 'fjtmi 
metallica,  c per  lutto  quei  tempo,  incui 
viene  conrervato  fono  quella  llcffa  forma, 
non  puì>  in  conto  alcuno  edere  unito  col 
vetro  delle  altre  Tpezie,  ma  cala,  e pre- 
cipita al  fondo  del  medelimo  , a rilerva 
follaoto  d’una  picciolidìma  quantità  di  cf- 
fo  , che  viene  ad  edere  rattenuta  dalla  vi- 
feofìtà  dei  vetro.  Pertanto  in  quella  calo 
il  corpo  precipitante  i veracemente  , e 
realmente  il  flogido,  o Ila  principio  in- 
fiaremabile:  quallìvoglia  corpo,  che  tolga 
la  connclllone  , e congiungimento,  pel  di- 
lungamento , e fcioglimcnco  dei  quale  vie- 
ne a farli  la  prccipilaaione  , è propria- 
mente appellato  il  corpo  precipitante  . 
Veggafi  Cramer  , Atte  del  faggiare  , 
P»g-  '*7.  . . . 

La  precipitazione  dei  corpi  folidi  da 
mendrui  fluidi , viene  ad  edere  effettuato , 

0 per  mezzo  d’  ellrarre  , o di  Ivaporare 
topra  un  fuoco  foave  , e mezzanamente 
attivo  il  mcnflruo  diffolvente  fuori  dei  cor- 
po fidato  dilciolto  , o per  mezzo  d'  ag- 
giungere un  fiffatto  corpo,  che  venga  ad 
e.lerc  ingordamente  dilcaolto  da  quello  men- 
ftfuo:  come,  fe  un  metallo  difcioltn  per 
mezzo  di  uff  acido  è precipitato  da  un' 
altro  metallo,  oppuie  da  un  lale  aleatico; 
A cagion  d’  efempio  , l'argento  difcioltn 
nell’acqua  f.-rte  viene  ad  edere  precipitato 
dal  rame,  il  rame  dai  ferro,  il  ferro  dal 
peltro  , e tutti  i metalli  non  meno  , che 

1 femimetalli  , od  in  parte,  od  in  tutto 
dalle  ceneri  preparate  pel  fapone,  dai  [fati- 
volatili,  e dai  fall  urinofi . 

E'  fatta  fimigliantcmenie  una  precipita- 
zinne  col  verfate  Idpra  una  fcluzione  quel- 
le tali  follanzc  , le  quali , o non  poirono 
feiogliere  il  corpo  fra  roano  , fe  quello 
fia  foto , od  unita , e congiunto  ad  un  da- 
to menflruo,  che  contenga  il  detto  corpo; 
oppure  fcioglierlo  in  altra  maniera;  ovve- 
ro in  una  quantità  minore  di  quello  fareb- 
befi  fatto , le  il  rrenitruo  fede  (lato  melTo 
in  opera  puro.  Nel  primo  cafo  viene  ad 
rffere  effettuata  una  totale  precipitazione , 
ficcome  puoffi  agevolmente  toccar  con  ma- 
no nella  prccipitazionr  dell'argento  fuori 
dclll  acqua- forte  , per  mezzo  dello  fpìrito 
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di  fate.  Nel  fecondo  cafo  vienvi  a farli  un 
grandiflimo  fconvclgimemo  , e precipitati; - 
ne  , ma  incor, rancure  nc  v:én  dietro  un.i 
feconda  foluzionc  , ficcome  avviene  allo;- 
ehf  il  ferro  è fciolio  nell'acqua  forte,  a'- 
lorthè  voi  vi  facciate  ad  aggiungervi  n 
una  maniera  dicevole,  ed  adeguata  un  li> 
quote  perfettamente,  ed  intieramente  libe- 
ro, e fpogliato  del  (ale  alcalico  fidato . Mi 
allora  rimanvi  comunemente,  c per  lopiìi 
una  certa  parte , la  quale  non  viene  adef- 
fere  la  feconda  volta  perfettamente  difeio'- 
ta.  Nel  terzo  cafo  non  vienvi  effettuata  , 
fe  non  fe  una  precipitazione  parziale . Vai 
avrete  un’elempio  cvidentiffimo  di  quello, 
fe  il  Mercurio  difciolto  nell'acqua  forte  , 
ed  il  mcndruo  ioticnflimamcntc  falollal  i 
del  medelimo,  venga  ad  edere  precipitato , 
o dai  fate  comune  , o dal  fale  ammoniaco  , 
oppure  finalmente  dal  loro  fpirilo  acido. 
E’  fatta  (imìgliantemente  una  precipitazio- 
ne alcune  fiate  follanto  per  mezzo  d’ag- 
giungere 'una  quantità  abbondevole  d'ac- 
qua limpidiffima  per  diluirla . Tale  fi  d 
appunto  quella  fatta  fopra  il  regolo  d'an- 
timonio difciolto  nello  fpirito  del  fai  co- 
mune , oppure  nell’acqua  forte  , allorché 
vengavi  verfata  una  copie  fa  quantità  d’ac- 
qua fredda  fopra  quella  foluzionc  |;  a;>' 
vegnaché  lìffaiti  mctiflrui  non  ifciolgano 
quella  fcmlmctallo,  feppu'c  non.fia  conc;n- 
iraio  . 

Tutte  le  divlfate  precipitazioni  vengono 
ad'  clfcrc  grandemente  promciTe  da  un  ca- 
lore mezzanamente  attivo  , c foave,  p:r 
trezzo  del  qual  gentil  grado  di  fuoco  il 
corpo  precipitante  penetra  più  agevolmen- 
te nel  menflruo , cJ  in  feguito  è neceffaria 
uff  affai  confidcrabi'c  quantità  d'acqua  per 
diluire,-  falvo  nella  precipitazione  della  pri- 
ma fpczie  fopraddeferitta  : concioffiachè  co- 
muniffimamentc  gli  fcioglimenti  , o difl'o- 
luzioni  più  concentrate  affumono  la  con'ì- 
(lenza  d’una  palla  immediatamente  che  vie- 
ne aggiunto  il  corpo  precipitante  alle  mc- 
defimc  , il  che  viene  ad  impedire  al  me- 
ilelimn  di  mefcolarfi  ugualmente  colla  fj- 
lozione , Veggafi  Idem,  ibid.  pag.  igó. 

Dal  gran  Boerhaave  vengon  fatte  Icap- 
preffo  offervazioni  fopra  le  maniere  e f >g- 
ge  differenti in  cui  viene  ad  effere  effet- 
tuala da  vari  ag'nti  la  precipitazione  .- 

Così.  I.  Dall’ acqua  verfata  fopra  gl! olj; 

?..z  I di' 
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jiti  ncirj!c,.hoI  ) ove  il  liquore  cao- 
(jmi  1 >aii  ic'o . 

2.  Dali' aequa  vctfaia  (opra  le  refine  fo- 
llie R l'.ie  >e  ne'i'alcohol  , uve  il  liquore 
eiiviene  fimigliantcmente  laitiginofo . 

q.  Dall’acqua  nella  difiillazione  degli  fpi- 
riri  olcofi , in  evento , che  vi  fcorra  fopra 
alcuna  porzione  d'  acqua  , dopo  che  io  fpi- 
ril 0 è tratir  ne  fuori 

4-  Da^li  acidi  fopra  gli  acidi  : Così  l’ar- 
ccni  ) , fj  il  mercurio  vengono  ad  elfcre 
preci piiac.  luori  dello  Ipirito  di  nitro,  nel 
quale  fieno  i mtdefimi  fiati  dilciulii  per 
mezzo  dcil’aggiuma  delio  fpiciio  di  Tale. 

Dal  metalli  con  i metalli,  e cunal- 
tri  corpi.  Cesi,  a cagioii  d' riempio,  dilui- 
rai un'oncia  d'argento  difciolto  nello  Ipi- 
rito  di  nitro  colla  quantità  dodici  volte 
maggiore  d'  acqua  piovana  ; porrai  delie  ia- 
fire  di  rame  ridotte  a perfetto  pulimento 
entro  quello  liquore  ; e l' argento  verri  ad 
elTcre  precipitato  , ed  il  rame  difciolto  . 
Allora  porrai  quella  foluzione  di  rame  in 
un'  altro  vafo  di  vetro , ed  aggiungerai  al- 
la medefima  delle  piatire  di  ferro  ridotte  a 
pulimento  , il  rame  verrà  allora  ad  edere 
precipiiaio , ed  il  cafo  verrà  a cadete  fo- 
pra il  ferro  ; alla  perfine  il  [rame  cadrallì 
al  fondo,  ed  il  ferro  rimarrà  dirciultu, 
Verferai  quella  foluzione  [di  ferro  in  un 
nuovo  vaio  di  vetro,  e v’andrai  goccio- 
lando fopra  dell'olio  di  tartaro  per  dcli- 
quiiim  : il  ferro  difciolto  incooiancnte  , e 
lui  fatto  cadrà  al  fondu,  e l' alcali amltafiì 
ad  unire  coll'acido  , e verrà  a rigenerare 
un  verace  , e genuino  iiiiro  dopo  numero 
cosi  grande  di  eambiamenti. 

Così  quello  falc  andrà  viaggiando  , per 
così  efprimerci , da  un  corpo  all'alito  pref- 
(ochè  inalterato,  ’tutto'.hd  venga  ad  elfcre 
aitratto  più  dall’uno,  ehc  dall'altro,  fino 
a tanto  che  viene  a rimanerfi  alla  perfine 
in  quello,  che  in  quello  rifpctro  è il  più 
gagliardo  di  tutti,  c quindi  viene  ad  cfi'er 
loltanio  fatto  sloggiare  , allorchi  (opra  il 
nitro  nella  divifata  guifa  riprodotto,  e ri- 
generalo vengavi  vertalo  l'olio  di  vetriolo. 
Da  quelli  due  principi  dipende  la  precipi- 
tazione, ed  i la  verace,  ed  afià  iTimc  fia- 
te rallrufa  cagione  di  maravigiiofifiàme 
operazioni  fenza  numero , non  meno  dell’ 
Arte,  che  della  Natura. 

Prenderai  un  grano  di  precipitato  , o 
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bianco,  o rofTo;  lo  ficopicccrai  ben  bene 
fopra  una  ladra  di  rame  liJotia  a pcrf.t- 
iiliima  pulimento,  c ben  rifcaldata , e p.r 
qualunque  parte  lata  paffata  la  materia , il 
rame  immediatamente,  c fui  facto  compa- 
rirà fimiglianiifiimo  all’argento;  avvegna- 
ché il  rame  attragga  l'acido  del  nitro  dal- 
la calcina  del  mercurio  , e cosi  viene  a 
fare  in  un  Iiaitcr  d'occhio  un'amalgama- 
zionc  fopra  la  lupetficie  de!  rame  , ed  m 
tal  cafo  viene  ad  acquiiìare  un  colore  ar- 
gentino. 

6.  Gli  alcali  bene  fpefib  prccipiiano  fo- 
fianze  difcioltc  dagli  acidi . Quello  avviene 
con  aliai  frequenza , ma  non  già  fempre  , 
c con  perfezione.  L'alcali  precipita  il  ra- 
me fciolto  da  un’acido  ; ma  il  rame  vie- 
ne ad  edere  dupoi  Iciolio  da  un  tale  ccm- 
polio  dei  due. 

7.  Gli  acidi  , generalmente  parlando  , 
precipitano  loila.ize  feioite  a foiaa  d'alca- 
iict;  ma  in  quello  cafo  hannovi  lim'glian- 
tcmentc  alcune  operazioni  cbimiehc  , che 
ci  fomminillrano,  e fanno  vedere  delle  ec- 
cezioni . 

8.  I fall  acuii,  fenz' edere  cangiali  , c 
rimancntifi  perfettamente  occulti  , ptoau- 
cono  degli  cflctii  firamlC.'Zii , ed  impenfati 
per  mezzo  delia  precipitazione.  Se  un’on- 
cia di  Luna  Cetnea  , che  é Iniicramcnie 
fenza  calore,  infipidifiima  , e non  attiva  , 
c che  non  dà  tampoco  legno  d’acrimonia 
nel  fuoco,  venga  macinata  , c congiunta 
in  gagliardo  calore  entro  una  fiotta  di  ve- 
tro con  una  mezz’oncia  di  regolo  d’anii- 
raonìo  nulla  affatto  odorofo  , ed  Imicra- 
mente  inlipidu  , in  un’ifiante  ne  forgci'a 
quindi  un  veleno  eflrcmameme  pcdcote  , 
od  un  buiirto  d’antimonio  in  grado  lam- 
IVO  corrofivo  , la  fola  efalazione  del  qua- 
le rielce  mortifera.  Noi  veggiamo  in  que- 
llo un’cfcmpio  patentillìmo  del  quanto  pe- 
ricolofa  fiafi  l'arte  di  mc.^colare  i corpi,  e 
quanta  eficr  debba  la  precauzione,  edecu- 
iatezza  , colla  quale  dubb.amo  procedere 
nelle  compofizioni  dei  corpi  medefimi, 
Veggafi  Botrh  mvt , Chern.  Pars  z.  pag.  jj8. 

PREP.;  RAZIONE . Quello  termine  pre- 
parazione importa  nell'Anatomia,  c viene 
ufato  per  lignificare  l’arte  di  prel^crvarc  le 
parti  dei  corpi  degli  animali  per  gli  ufi  , 
ed  operazioni  Anatomiche. 

V'ieiie  di  pan  ufato  pet  figiiificare  le  par- 
li 
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ti  mcGefune  cosi  p:efervate.  Il  Cclebrsiif- 
fimo  Medico  , e Profdlore  d' Edimburgo 
MotiScur  i.lonrb  ci  hi  fommiRiuraro  un 
Saggio  fopra  il  metodo  di  preparare,* e di 
prclcrvirc  ioficms  le  pani  dei  corpi  degli 
atiirmli  per  gli  ufi  , cd  opcrjiioni  Anato- 
miche . Vegganlì  Saggi  Mcoiu  d’  Edimbur- 
go, Voi.  j.  Art.  IO. 

La  maniera  di  prticrvare  le  Anatomiche 
prcparaziuni , od  d per  mezio  di  perfetta- 
mente fcccarle  ali'aria,  opp  ire  per  via  di 
collocarle  in  un  dicevole  , cd  adeguato  li- 
quore . 

Nel  far  afciugarc  quelle  parti  , che  fono 
fatticce al. 'orchi  corre  llagionc  calda  , fa 
onninamente  di  mctiieri  , che  altri  prcn- 
dall  tutta  la  cura  pollìbiie  per  impedirne 
non  meno  la  putrefazione  , che  per  tener- 
ne dilungati  i mofeoni  , gii  inietti , c fa- 
migliami . Quello  viene  ad  oitenerfi  age- 
ooffrima mente  per  meno  deli’ ufotìella  Ic- 
luzione  dei  Sublimato  ccrrufivo  fatta  nello 
fpirilo  di  vino , nella  proporzione  di  due 
dramme  di  Sublimato  ad  una  libbra  di  fpi- 
rito . La  pane  per  tanto  dovraili  ammol- 
lare, cd  inumidire  con  quello  liqn  rc  via 
via  , ch’ella  va  feccandoll  , e con  quefio 
loctndo  tutto  l’intiero  .corpieciuolo  d’  un 
bamoolino  può  bciiifTimo  eder  confervato 
intatto  per  un’intiera  Eii.itc  eziandio.  Le 
preparazioni  fecchc  fono  aecuoce  , c difpo- 
fic  fommamente  a fpaccarfi  , ed  a muffare 
in  confervandofi . A fine  d’ impedire  Ctf  t 
li  ine onvcnicnti  vcrralfi  tutto  al  di  L-,m 
cuopriie  la  lupetliuc  nelle  mcdcCmc  con 
una  ben  fida  vernice  , c quclta  dovrafli  ri- 
petere , c rinnovare , qualunque  fiala  lo  ri- 
ciiieggia  l’occifione.  Vcgganfi  Saggi  Med. 
d’Eoimburgo,  Comp.  Voi.  a.  pag.  8. 

Quantunque  vane  parti  del  corpo  pre- 
parate afciuice  fieno  utili  ruHad  mcno  fa 
uniiiiamcnic  di  nufiicri  , (he  altre  pani 
del  corpo  medcCmo  vengano  per  fifl'.ito 
modo  maneggiale  , che  tiefeano  fempremai 
tìefiibili,  e più  vicine,  che  efier  mai  pof- 
fano  allo  fiato  loro  niiuralc  . La  difiicoitù 
d fiata  nel  rinvenite  un’acconcio,  ed  ade- 
gualo liquore  per  un  si  rilevante  effetto  . 
Dice  il  valcntiffimo  Monlieur  Montò  , che 
il  migliore  , che  egli  abbia  conulciuto,  fi 
è uno  fpirito  di  vino  lenza  colore  egregia- 
iDcnic  bene  reti. ficaio,  al  quale  venza  ag- 
giuiua  una  piccioònima  quanntù,  o di  Ipi- 
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tiro  di  nitro.  Allorché  quefie  fuRanzetro. 
vanii  adeguat.amcnte  mefcolate  , non  can 
giano  nè  II  loro  colore  , nè  la  conilfie.nti 
delle  parli  , lalvo  in  quei  cali  , ove  nel. e 
pani  medefime  trovinfi  caoienuti  dei  li- 
quori , o ferofi , o muccofi  . Il  cervello  , 
ben’  anche  di  un  picciolo  bambolino  , Li 
quefia  divifata  millura  prende  una  confi- 
Renza  si  valida,  che  giunge  ad  ammettere 
un  diiicaio  maneggio  delle  mani,  non  al- 
iramcnlc  che  faccianfi  di  paci  gli  umni 
vitreo,  c crillallino  dell’occhio  . il  liqui- 
re  l'elle  glamlule  febacce  , e lo  fidio  leme 
vengono  daqucRa  miRura  ad  circrc  coagu- 
lali cd  rifa  rialza  fimigliamcmcnte  il  co- 
lor roffo  deli’  iniezione  dei  vali  fanguifcri 
in  guiia  , che  dopo  che  le  parti  fono  fia- 
le  in  cRa  mìRura  un  picciolifTimo  irait-i 
di  tempo , comparircon-o  , e fimnofi  vede- 
re parecchi  vali  , i quali  erano  prima  in- 
vifibili . Se  VOI  vi  farete  a confiontare que- 
lli cRein  con  quello,  che  ha  detto  del  fuo 
balfamo  il  Ruilchio  , voi  tocchercpc  con 
mano  , come  il  liquore  della  pur  or  de- 
icriica  miRura  avvicitiafi  grandemente  al 
meileliroo  billamo  Ruifchiano. 

Fa  d;  mcfiieri  , che  la  proporzione  dei' 
due  divilati  (pinti  venga  mutata  , tecoi- 
Uo  , cd  a iiurma  della  parte  preparata  ; 
conciuRiachè , non  menu  il  cervello  , clic 
gii  umori  dell’ occhi. 1 , ricerchino  di  ncccf- 
.itù , che  ad  una  libbra  oi  rettificato  fpiti- 
to  di  vino  voi  aggiungiate  due  dramme  di' 
fpiriio  di  miro.  Nel  prticrvaie  altre  par- 
ti , le  q.iili  fono  più  dure  , verranno  .d 
cRere  baiicvoli  trenta  , o quaranta  goccia- 
le dell’acido  ; i na  qtjaniiiù  più  abbonde- 
vole tali  le  C'fia  pieghevoli  , ed  cziancio 
atriverù  a luoglitric.  La  parte  in  fimiglian- 
tc  guifa  prefervata  varreb'ie  rllcre  fempre- 
mai  mantenuta  coperta  col  divilato  liquo- 
re; die  perciò- grandilfima  dovrù  clTcre  la- 
cura  , che  lo  Ru-iiolo  fi  prcndeià  di  di  u- 
dcre  la  bocca  del  vaio  di  vetro  con  un  tu- 
racciolo incelato,  c fopr’cffo  dovravvi  cu- 
cite un  pezzo  di  vcfcica  per  impedire  l.o 
fvapuramento  dcHo  rpirito  : ma  fictnme  , 
malgrado  lune  qucRe  precauzioni  , alcuna 
porzione  d’ cITo  fpirito  volcralicnc  via  , co- 
si fari  di  mcRicri  l’ aggiungercene  dell’  .li- 
tro via  via,  che  l'occafiooc  lo  richieggia . 
Allorché  gli  fpiriti  cangianti  in  un’nfcurr 
tinti. ra  , lo  che  ale  ni  fi.ata  fuo!  ben. ir.-. 
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mo  accadere,  vorranaolì  vetfare,.  e levar 
via  dal  vafo,  ed  io  lungo  di  alfa  fofca  tio- 
iiicà  vorraiu  mettervi  d.!!^fp:ri:ù  réCéùic, 
ma  per&  con  minor  porzione  dell'  acido 
della  prima  «ulta. 

I vali  di  vetro,  o dicriftallo,  che  con- 
lengo.io  le  anatomiche  preparazioni , vor- 
rebbon’cirere  d’una  fpezie  fommamente  fi- 
na , c ben  malficci  ; avvegnaché  per  fif- 
fati  vali  le  parti  polfano  cllcr  vedute  , ed 
olTervatc  con  fumma  difiinzionc , e di  -un 
color  vero  , e genuino  , e l' oggetto  verrà 
ad  cITere  per  lifTatto  modo  ingrandito  , che 
fuori  d'  elio  vafo  non  potevano  elTcre  in 
conto  alcuno  veduti,  e rilevati. 

Siccome  il  vafo  di  crUlallo  , allorché  é 
pieno  del  liquore,  ha  un  certo  dato  foco, 
cosi  viene  a renderfi  indifpenfabiimcntc  ne- 
cclfario  , il  confervare  , e mantenere  la  pre- 
parazione in  cITo  contenuta  ad  una  dicevo- 
le , ed  adeguata  dillanza  dai  lati  del  mede- 
fimo  vafo  , lo  che  viene  ad  ottenerfi  con 
fomma  agevolezza  per  mezzo  di  dicevoli 
fufcclletti , o bacchettine  proporzionatamen- 
te , e per  acconcio  modo  piantate  , e di- 
fpofie  ; oppure  per  mezzo  di  fofpenderle 
ron  un.  filo  entro  il  vafo  ftelTo  di  criflallo 
in  un’acconcia  , e propria  fituazione  . L’ 
Operatore  vorrà  ufare  fomma  cautela  di  non 
porre  le  fue  dita  entro  quello  liquore  con 
maggior  frequenza  , di  quello  rendafi  me- 
ramente , e puramente  necelfario  ; avve- 
gnaché ei  venga  per  cotal  moda  a produr- 
re un  torpore,  ed  uno  iniirizzamento  nel- 
la pelle  delle  dita,  che  viene  a rendetele 
dita  medefime  inabili  , e difacconce  per 
qualfivoglia  dilicata,  ed  cfatta  , e diligente 
o^razione.  Il  rimedio  migliore  per  impe- 
dire un  fiffatto  inconveniente  fi  é quella 
di  lavarfcle  ben  bene  nell'  acqua  , nella 
quale  fieno  fiate  mefcolatc  alquante  poche 
gocciole  d’olio  di  urtato  per  deliqu  um  . 
Veggafi  Saggi  Medici  d’  Edimb.  Voi.  11. 
del  Compeno.  pag.  t), 

II  Celebre  D ritore  Crifiiano  Jacopo  Trew 
prefcrifce  alla  fopramentovata  mefcolanza 
de' due  fpiriii , lo  Spirito  rettificato  di  gra- 
no per  prefervare  le  preparazioni  anatomi- 
che, come  anche  lo  antepone  allo  fpiri- 
lo  di  vino  non  falò,  ma  eziandio  alle  Com- 
pofizioni  decantatifiime  d’ Alcohol , d’Am- 
bra , di  Canfora,  e fom'gliantiq  avvegna- 
ché tutte  quelle  convcrtanfi  in  tratto  cor- 
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cilCtno  di  tempo-  in  un  liquore  di  colot 
bruno  j dove  per  In  contrario  lo  fpirito 
pfòCC'Jrsro  da!  szlto  pei  la  birra,  ec.  con- 
ferva , e mantiene  perpeiuamcnte  111  fua 
limpida,  e eh  ara  apparenza  , .Mloraquan- 
do  alcuna  parte  di  quelle  preparazioni  dee 
clTete  confervata  umida  , dovrai  ben  bene 
andarla  lavando  coll’acqua  , fino  a tanto 
che  non  abbia  in  sé  parte  mcnomifiTima 
di  tintura  . Cib  fatto  i'  acqua  dovrà  ellcte 
novellamente  dilungata  dalla  parte  mede- 
fima  lavata  con  gli  fpiriti  , ed  allora  la 
preparazione  dovrafii  collocare  in  nitidiflì- 
mn  vafo  di  crifiallo  fra  gli  fpìriti  , e la 
bocca  d'cITo  vafo  dovrà  clfcre  ferrata  con 
un  capitello  a vite , fimigliantemeote  di  cti- 
fialio,  e fopra  quello  capitello  dovrannovi- 
fi  combagiarc,  aggiullare  ^ e cucire  un  pez- 
zo di  vefciea  bjgnaca  , ed  una  faglia  di 
ftagno  . Veggafi  Commerc.  Litterar.  No- 
rimberg.  ann.  17JI.  Semefir.  I.  Spccim.  IX- 

PREpaRAZiONE  d’ Inietti  , nell'Anato- 
mia . Veggafi  l'Articolo  Insetti. 

PRESE.  Gli  Ufiziali  , cd  1 Marinari  del- 
le Navi , e dei  Bafiimenti  Reali  non  me- 
no , che  degli  altri  Vafcclli  , e legni  di 
Mare  Britannici  , che  hanno,  com'efli  t' 
efprimono.  Lettere  di  marco,  hanno  tito- 
lo al  folo  inteteffe  , c proprietà  di  tutti  i 
bafiimenti,  e di  tutte  le  mcrcatanz'e  , ed 
altri  beni  dai  medefimi  prefi , e che  lei>al- 
mente  vengono  giudicati , e dichiarati  pn. 
ft  , o bottini  dal  Tribunale  dell’ Ammirai 
lità  . Veggafi  Statuto  XIII,  Giorgio  li. 
Cap.  IV.  Sezione  f e z' 

La  prefa  erter  dee  divifa  fra  gli  Ufizia- 
li , ed  I Marinati  delle  Navi  , e bafiimen- 
ti Reali , ficcome  verrà  dichiarato  dal  Pro- 
clama . PrelTo  i Pirati  , o Corfali  poi  la 
divifionc  medefima  é a norma  , e fecondo 
l’accordo,  e convenzione,  che  é fiata  lat- 
ta fra  i proprietari.  Ibidem. 

Al  Tribunale  dell’  Ammiraglio  incombe 
la  difamina  di  quelle  tali  perfone,  le  qua- 
li cITer  debbono  efaminate  per  rilevare  , e 
provare  la  legalità  , c legittimità  della  pre- 
fa , o bottino  fatto  ; la  qual  faccenda  dee 
cficrc  dal  Tribunale  medclimo  ultimata  , 
e decifa  nel  brcvifiimo  tratto  o di  cinque 
giorni  dopo  la  prcfcniazionc  del  memoria- 
le , od  ifianza  fatta  per  tale  effetto . Il 
Monitorio  dee  cfferc  efeguito  nel  termine 
di  tre  giorni.  Ed  in  evento,  che  non  vtn- 
r 8» 
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-^a  fatto  riclamo , e che  la  cattura  Ha  (la- 
ta debitamente  fatta,  per  la  quale  dafTì  lo 
fpazio  di  venti  giorni  dopo  il  Monitorio; 
oppure  (e  abbiavi  un  richiamo,  oproteda- 
zionc  ; e che  il  reclamante  non  dia  vali- 
da e fufHcieDte  mallevadoria  , e fìcurtì  di 
sborfare  il  doppio  del  valfente  della  roba 
prefa  dai  Caplori , in  evento , che  la  pre- 
fa  , o bottina  venga  giudicato  legittimo  , 
ed  a norma  delle  Leggi,  in  tal  ctfo  il  Tri- 
l^unale  mederimo  fopradditato  dee  onnina- 
anente  procedere  alla  (entenza  nel  tratto  di 
(licci  giorni.  Ibidem,  Sezione  III. 

In  Calo  di  dubbietà,  oppure  del  trovar- 
li lontani  i tedimonj , Il  Tribunale  pubri- 
lafciare  la  prefa  fatta,  qualora  il  recl.iman- 
le  abbia  prefentato  al  Tribunale  medcfimo 
una  buona  mallevadoria  per  i Caplori  deli' 
intiero  pagamento  della  prezzata  valuta  , 
in  evento,  che  la  prefa  , o bottino  mede- 
fimo  venilfe  giudicato  legittimo,  e legale. 
Ibtd.Sez.  III.  verfo  il  fine. 

I Giudici  , e gli  Ufiziali  in  una  man- 
canza del  loro  dovete  , in  rapporto  alla 
condanna  delle  divifaic  prefe  , vengono 
puniti  con  un' amenità  di  500.  lire  derli- 
ne  coll'intiero  codo  della  prefa  medefima  , 
una  met^  delle  quali  (omme  va  al  Re , e 
l'altra  rnetì  al  delatore.  Ibid.  Sez.  VI. 

I Giudici  , e gli  Ufiziali  del  Tribunale 
deli’ Ammiraglio  nelle  piantagioni  , o do- 
mini Regi  per  ogni  dove  , non  riceveran- 
no oltre  la  fomma  di  dicci  lire  derline  , 
in  evento  che  la  prefa  fia  minore  di  cen- 
to Toni  di. Carico  . Ibid.  Sez.  VII.  Nè 
oltre  la  fomma  di  quindici  lire  llcriinc  , 
(c  il  Carico  iralccnda  il  divifato  pefo  . 
Ibidem , 

I Commiflar)  delle  Appellazioni  nelle 
Caule  delle  prefe  , debbon' cffcrc  deflinati , 
e codituiti  folto  il  figlilo  grande:  e le  ap- 
pellazioni medefime  pollotio  cITcr  fatte  ad 
cfTì  dentro  lo  fpazio  di  quattordici  giorni 
dall'emanazione  della  icnienza  . Ibidem 
Sezione  Vili. 

Gii  Agenti  per  le  prefe  debbon' elTere 
fcelti  , ed  eletti  dal  Captori  medefimi  . 
Ibid.  Sezione  X. 

II  Tcforierc  della  fletta,  od  armata  na- 
vale dee  pagare  agli  Ufiziali,  ed  ai  Mari- 
nari fopra  i baflimenti  ampi  da  guerra  , o 
quelle  dei  Corfari , in  qualfivoglia  azione. 
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in  cui  qualfivt^iia  Nave  da  guerra  , o le- 
gno de’ Corfari,  fari  fiato  prefo  dal  nemi- 
co , o difirutio  ed  affondato  , cinque  lire 
flerline  per  cadaun  uomo  , che  fi  è trova- 
lo ad  una  lai  prefa  , o Nave  aifondaia  , o 
difirutia  fin  dal  principio  dell’ attacco.  Ibid. 
Sezione  XV. 

Le  catture  delle  Navi  da  Flotta,  oGa- 
leoni  , o fiafiimcnii  di  regifiro  , vegnenti 
da  Buenos  Ayres  , oppure  da  Honduras  , 
polTono  eficre  efaminati  foltanto  nei  Tri- 
bunale alto  dell' Ammiralicà  . Ibidem,  Se- 
zione XVII. 

Quello  Statuto  impone  parecchie  pena- 
lità , amende  , e confìlcazioni  a coloro  , 
che  prendono  le  prefe  per  collufione  . Per 
i Corlali  viene  confifeata  la  prcla  mezza 
pel  Re  , c mezza  pel  Delatore  ; ed  un 
Comandante  di  Navi  da  guerra  dovrà  in 
tal  C(fo  pagare  mille  lire  llerline  , da  ef- 
fere  fimigliantemente  divife  fra  il  Re  , ed 
il  Delatore.  Ibid.  Sezione  XIX. 

POSTULATO  {jlpptndi(e).  Non  fono 
gli  Autori  daccordo  rilpeito  all'lmportare, 
od  al  fignificato  del  termine  Peflutmum  , 
Pofiulato.  Parecchi,  con  i quali  conviene , 
e fi  accorda  la  Ctclopcdia  , pongono  della 
differenza  fra  le  voci  Axiomata , & Pojìu- 
laia,  Allìomi  , e Pofiulati,  volendo  , che 
fia  la  tnedefima  di  quella  , che  paffa  fra  i 
Teoremi , ed  1 Problemi  ; avvegnaché  , fe- 
condo quelli  Autori , fieno  gli  Afiiomi  ve- 
rità teoretiche  indimofirabili  , cd  i Pollu- 
lati  verità  pratiche  indimofirabiii . 

Altri  per  lo  contrario  vorrebbono  , che 
gli  Artiomi,  o fieno  nozioni  comuni,  fol- 
lerò primitivi , e comuni  a tutte  le  cole  , 
che  partecipano  della  natura  di  quantiià  , 
cd  i quali  perciò  poffono  divenire  oggetti 
di  feienza  mattcmatica , quali  fono,  a ca- 
gion  d’eferopio,  il  numero  , il  tempo,  I’ 
efienfione  , il  pefo , il  moto , e fomigliin- 
ti  ; e che  i pofiulati  fi  riferifeano  partico- 
larmente alle  grandezze  fircttamentc  e ri- 
gorofamentc  cosi  denominate , od  a quelle 
tali  cole,  le  quali  hanno  efienfione  locale , 
quali  fono,  a cagion  d'efempio,  le  linee, 
le  fuperficte , cd  1 folidi;  di  modo  che  in 
quello  fenfo  della  voce  Pofiulato,  Euclide, 
oltre  gli  Afliomi  , o Geno  quei  principi  , 
i quali  fono  comuni  a tutte  le  fpczie  di 
quantità,  ha  affunio  Certi  Pofiulati  da  do- 
ver- 


Trt'S  PKI 

-vctrcgli  concedere,  particolari  alla grant’er- 
za  cflenfiva  . Quindi  parecchi  dei  principi 
alTunti  ne’  luoi  Elementi  , e che  vengono 
noverati  , c collocati  dai  Moderni  fra  gli 
Alliotni  , vengono  da  Proclo  noverati  , e 
collocati  fra  i poHulati  ; la  qual  cofa  ha 
indotto  il  celebre  Dottor  Wallis  a giudi- 
care,  che  l' ultimo  de’ due  (ìgnificali  dato, 
iid  alfegnato  al  termine  Pofiuhium , Pollu- 
Jato,  Ha  coerentilfmo  airinielligenzi degli 
Antichi  Geometri.  E quei  tali,  i quali  s’ 
appagano  , e fi  futiofcrivonn  a fiffatlo  fi- 
gnifìcato  della  voce,  aggiungono,  che  Eu- 
clide in  chiedendo  , pofluiando  , di  tirare 
una  linea  retta  da  un  punto  all’ altro , non 
intende  gii  , che  qualGvoglia  uomo  polfa 
attualmente  far  quello,  ma  foltanto  , che 
cib  pub  elfere  concepito  come  polTibile  . 
Di  modo  che  i Pullulati  vengono  ad  cITcre 
AlTiomi  niente  men>,  che  pjì  altri  princi- 
pi alìunti  come  tali  negli  Elementi  della 
Geometria,  ma  Ailìomi  aventi  rclaaione  a 
foggetto  particolare  , e non  gii  comuni  a 
;utti . Vegganfi  H'allts  Opera  Voi.  t.  pag. 
66f.66Ò'.  Veggafi  di  pari  l’ rirticolo  Prin- 
cipio {Appendice). 

PRIGIONIERI  . I Prigionieri,  C^pti- 
‘.i  , preffo  gli  .Antichi  Rcmani  differivano 
dai  dtdititii  , che  noi  diremmo  acconcia- 
n'cnte  volontari  , in  quello  , che  t primi 
lenivano  prefi  per  forza,  dove  per  locon- 
iiario  quelli  fecondi  aircndevanfi  di  buon 
grado,  e per  fe  medefimi . Veggafi , 
lexicon  Miiit.  Tom.  t.  pag.  167. 

Per  la  Legge  Cornelia  un  Cittadino  Ro- 
mana fatto  prigioniero,  in  cafo,  clic  folTc 
ritornato  dalia  cattiviti  , veniva  riputato 
ccn  altramente,  che  fc  non  foffe  fiato  fat- 
to prigioniero.  In  evento,  che  foffcilme- 
defimo  morto  nella  cattivila , veniva  ripu- 
tato , e tenuto  per  mono  nel  lempti  me- 
delìmo,  in  cui  era  rimafo  prigioniero . Nel 
pruno  cafo.  veniva  a ricovfareogni , equal- 
Ììvoglia  Tuo  dritto,  cd  eziandio  il  deminio 
opra  i propri  figliuoli,  nel  fecondo  cafo  il 
cofiui  figliolo  diveniva  libero  fin  dal  rem- 
pu  della  prigionia  del  padre  fuo  . Vegg. 
Juflmiami,  Inlliiur.  Lib.  1.  Tit.  12.  §.5. 

Formalmente  i prigionieri , Captivi,  nel- 
la guerra  divenivano  fchiavi  di  coloro,  che 
tali  gli  facevano  ; (u)  e quantunque  la 
Lhiavith,  tale  appudlo  quale  era  in  vfgo- 
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re  , e fulTificva  prefio  eli  Antichi  , fia  di 
'clentc  aboi.ia  , nullidimtno  alcuna  om- 
ra  , per  così  efprimerci  , della  medefima 
continua  tuttora  a fuffilUre  in  tapporio  ai 
prigionieri  di  guerra  , i quali  vengono  ri- 
putati vera  , e reale  proprietà  di  coloro  , 
che  gii  hanno  fatti  tali  , c non  hanno  al- 
cun dritto  alla  libertà,  fe  non  fe  per  eon- 
ccffionc  dei  loro  Cattori  fi). 

(a)  Ve^pafi  Juftinianu!,  Injìitut,  Til. 
§.3.  (b)  Cale,  Lexicon  Jnrii,  pag.  147. 

1 Romani  trattavano  ì loro  Schiavi  o 
prigionieri  di  guerra  con  una  grandiffima 
fevcrità  ; i loro  colli  erano  efpofii  ai  Sol- 
dati , pcrchi  vi  faltafiero  fopra  a lor  pia- 
cimento ; c dopoi  le  loro  perfone  erano 
vendute  al  pubblico  incanto  . Veggafi  Pi- 
tife.  Lexicon  Antiq.  Tom.  i.  pagg.  356. 
8c  feq. 

Venivano  i prigionieri  di  guerra  affai  fre- 
quentemente arfi  ed  ahbrugiati  nelle  pire 
funciali  degli  .Amichi  Guerrieri  , non  al- 
tramente , che  vittime,  e (agrifizj  agl’ Id- 
dìi infernali  . Veggafi  I’  Articolo  Sepol- 
TtlRX  . 

Quelli  di  Sangue  Regio  , e Principefeo 
venivano  ad  effer  tofati , cd  i loro  capelli 
erano  fpcditi  a Roma  per  fetvite  come  d’ 
ornato  alle  pulzelle  , o fanciulle  , e per  ufi 
fomiglianli . Quelli  prigionieri  Reali  veni- 
vano ccndotii,  c firafeinati  in  Trionfo  ca- 
richi di  catene  per  tutta  la  Città  di  Ro- 
ma nel  fcguilo,  e treno  dei  Romani  Im- 
peradori  , o Generali  vincitori  , o per  Ita 
meno  fino  alle  falde  del  Monte  Capitoli- 
no, avvegnaché  non  f ife  loro  permeffo  il 
por  p ede , e l’aftcndcre  fui  monte  fagro, 
nu  giunti,  che  erano  a!  piè  di  quello  mon- 
te , venivano  quindi  firafeinati  alla  ptigio- 
uc . Quelli  della  prima  qualità,  vale  adi- 
re iRc,  e Monarchi  venivano  onorati  con 
catene  d’  oro  non  meno  alle  loro  mani  , 
che  ai  loro  piedi  , e con  collari  d’oro  al 
loro  collo  . Se  toflc  venuto  fatte  a pueftì 
infelici  Monarchi  di  fuggirli,  o che  fi  fol- 
lerò colle  proprie  mani  data  la  morte  per 
ifchifarc  I’  ignominia  d’  effer  condotti  in 
Trionfo,  con  affai  frequenza  vedevanfi  in 
vece  d’tffi  Condotte  in  Trionfo  le  loro  im- 
magini , o Simulacri  eflì  rapprefentanti , 
principe.  Principe ffef 5"ffftrro . Aeea- 
VI  un  Membro  del  Senato  Romano  perpe- 

tua- 
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inamente  diftint#  dal  wmaneme  di  qwll* 
venerabile  Artemblea , col  Titolo  di  Prin- 
cipe del  Senato  . Quello  titolo  veniva  af- 
fc''naCo  di  confenlo  comune  • quella  per- 
fona  , il  cui  nome  era  il  primo  chiamato 
nella  lettura  del  Ruolo  del  Senato  medcli* 
mo  qualunque  volta  veniva  quello  Ruolo 
ad  effere  rinnovato  daiCenfori.  Quelli  era 
ferapre  , « collantemente  uno  , che  avuto 
avelie  le  Digniti  Confolare  , e Cenforia  . 

Dopo  r inllituaione  dei  Cenfori , ella  di- 
venne  una  collninania  quella  di  conferire 
fimiellante  Titolo  di  Principe  del  &nato 
al  Statore  più  vecchio  di  Dignità  Ceofo- 
rìa  attualmente  vivente.  Con  tutto  que^ 
però  non  aveanvi  dritti  partKolari  anneflt 
al  medefimo  Titolo  , nè  il  menonuilTimo 
altro  vantaggio  , falvo  quello  di  un  accre- 
feimento  d’ autorità,  che  proveniva  da  una 
nozione  , od  idea  , la  quale  naturalmente 
veniva  ad  imprimere  nella  gente  un  men- 
to grandeggiante , e fuperiorc  in  quel  tale , 
che  ne  età  decorato . Veggafi  MidMetim  , 
del  Senato  di  Roma  , pagg.  t47. 149-  Veg- 
eafi  di  pari  1’  Art.  Senato  . 

Principe  de’ Metalli  . Il  rame  , tutto- 
ché Ila  uno  dei  metalli  meno  prezioG  , 
nulladimeno  è flato  fperimentato  d’ufo  co- 
sì grande  nei  comuni  affari  , e faccende 
della  vita,  che  a flento  grandiff.mo avrav- 
vene  alcun’auro  fra  effi , che  fia  flato fot- 
topofto  a numero  così  grande  di  cimenti, 
c d’efpericnze  pel  fuo'miglioramento,  op- 
pure per  renderlo , o più  bello  , ed  appa- 
rifeente , o più  acconcio  , ed  adattato  per 
alcune  imprefe . 

Una  delle  prime  feoperte  io  quelli  ten- 
tativi , e cimenti  fi  fu  il  convertirlo  in 
bronzo  per  mezzo  d’una  giunta  della  pie- 
tra calaminare;  e tutto  che  quefta  in  quel 
tempo  non  foffe  conolciuta  come  una  pie- 
tra , la  quale  contenefle  in  sè  alcun  me- 
tallo, nulladirocno  venne  fempre  , e coflan- 
tementc  trovato,  che  il  bronzo  pelava  w 
terzo  di  più  del  rame , che  era  flato  mel- 
fo  in  opera  nel  cimenta  , od  operazione  - 

11  color  giallo  di  quello  metallo  fe  na- 
(cere  in  cuore  a rooltiflìme  perfone  laf]^- 
ranza  di  far  sì,  che  il  rame  s’ avvicinaffe 
vie  maggiormcnic  all’  oro  j e lenza 
(cere , che  il  peltro  era  la  parte  metallica 
leparata  dalla  pietra  calaminare  , i cimen- 
titori  incontwicflic  riavennccoj  pcrunfor- 

tappi.  Tom.  ly. 
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rinato  accidente,  o per  nn  ripetuio  calo, 
le  melcolanzc  , le  quali  davano  al  rame  un 
color  giallo  più  hno  eziandìo,  e più  puro 
del  naturale:  ma  venne  rinvenuto  alt:esl, 
e toccato  con  mano,  come  quello  metal* 
lo  inefcolato  veniva  ad  elide  grandemente 
più  fragile  del  bronzo  fatto  col  metodo 
comune.  Queflo  però  non  ràtticne  il  mon- 
do dal  continuarlo  a valutare  per  quelle 
tali  opere,  e lavori , che  debbon  effer  ter- 
minati per  via  di  getto  , e che  non  ri- 
cbieggiono  il  martello:  e noi,  che  fummo 
i primi  ad  averlo  nella  Ina  perfezione , lo 
addimandammo  principe  de’  metalli  , ap- 
punto dal  Principe  Rupetio  , che  da  cer- 
tuni vien  luppoflo  cllerc  flato  l’inventore 
del 'medefimo:  ma  la  maflima  perfezione, 
alla  quale  venne  ridono  quello  metallo,  è 
dovuta  a due  uomini  Franzefi , vale  a di- 
re , 1 MonCeur  La  Croi*  , ed  a Monfieut 
Le  Bltnc . l coftoro  metodi  di  fare  la  com* 
pofizione  , tuttoché  entrambi  belliffimi  , 
nullodimeno  fono  affatto  differtuti  . La 
compofizione  di  Monfieur  Le  Siane  era 
bnilantiirima  , e d’un  colore  affai  vago  , 
ed  appariiccnce  : ma  quella  di  Monfieut  La 
Croix  era  infinitamente  lupcriore  all’altra 
per  rapporto  alla  diuttilità  , ed  alla  mor- 
bidezza, di  modo  che  queflo  metallo  com- 
poflo  era  perfettamente  , ed  agevolmente 
martellabile . 

Kinvenoe  Monfieur  LaCroìi  una  fpezie 
di  vernice  , o lacca  pel  luo  metallo  , la 
quale  veniva  ad  aggiungere  una  tinta  al- 
quanto più  carica  al  medefimo  , ficcomc 
egli  era  naturalmente  loverchio  pallido  i 
ed  aveva  di  più  quello  vantaggio  , che 
mentre  rimane  vali  nel  metallo  , conferva- 
vaio  egregiamente  bene  dalla  ruggine  , o 
dal  rimanere  pregiudicato . E’  queflo  urt 
punto  materialilfimo  in  rapporto  al  metal- 
lo , del  quale  il  rame  é la  bafe  , conciof- 
fiaehé  quella  fiafi  fra  gli  altri  metalli  tut- 
ti il  più  fottopofto  ad  effere  pregiudicato  , 
c dauneggiato  dall’  aria  , od  eziandio  dal 
contatto  dei  liquidi  , prcffoché  d’ogni  , e 
quiifivoglia  fpezie.  H metallo  di  Monfieur 
Le  Siane  é d' un  color  più  carico , ma  a 
un  tempo  medefimo  egli  é di  pari  rifaltan- 
te , e vivace  , ed  affai  coafidcrabilmente 
rilucente,  e brillante;  e quello,  che  è in- 
finitamente più  valutabile,  egli  fi  é d'una 
tal  tcoipra,  che  é acconciffimo  , c nato 
A a a fat- 
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fitto  per  eflere  lavorato.  Tutta  I‘i(Ioria  di 
quelli  metalli  d certilTimatnente  , che  cITi 
tono  compolli  di  peltro , c di  rame  io  dif- 
ferenti proporzioni  dell*  una  all'altra  di  que- 
lle due  follarne  i ma  ella  non  i cola 
agevole  fenza  l’ aiuto,  c fiancheggio  d’ af- 
fai numerofe  efpctienze  , il  determinare  , 
quale  elTer  debba  la  propria,  adeguata  , e 
vera  proporzione  per  Tutu,  e per  l'altra 
delle  foflanze  medefime. 

Dal  microfeopio  perb  vien  moQrata  , e 
fitta  chiarilTimameote  rilevare  una  mani- 
iélliirima  differenza,  la  quale  pubbenilfimo 
guidarci  a rintracciare  una  Gfiatta  propor- 
zione: conciolTiaché  venga  rilevato,  come 
il  metallo  di  MonGeur  La  Croix  i com- 
pollo di  Urie  irregolari  meramente , e fem- 
pliccmcnte  , dove  per  Io  contrario  diflin- 
guefi,  elTcr  compollo  di  due  letti  delle  roe- 
defime  coflantilfimaiiiente  regolari , che  van- 
no ad  incontrarli  nel  centro  del  pezzo  del 
metallo;  quindi  i,  che  quello  viene  ad  ef- 
fere , ed  a tiufeire  perpetuamente  fragile  , 
c che  non  ammette  an  perfetto  pulimen- 
to. La  fabbrica  di  liffatti  metalli  per  lun- 
go tratto  di  tempo  venne  confervata  ar- 
cana , e non  altramente  che  un  fegreto  ; 
ma  farebbe  fempre  venuto  a fcuoprirli  col- 
lo fquagliarlo  in  un  crogiuolo  ad  un  fuoco 
fommamente  attivo  , ed  energico  , men- 
tre ei  manda  perpetuamente  fuori  nello 
fquagliamento  , o fpinge  all'  insù  eviden- 
tilTimi  fiori  di  peltro,  ed  il  metallo,  che 
rimanfi  nel  crocinolo  , nuli' altro  appari- 
fee  , fc  non  fe  rame  alterato  dalla  pietra 
calaminare  : che  d quanto  dire  il  Bronzo 
comune.  Vegganli  Memoires  de  l'Acad. 
Roy.  des  Selene,  de  Hans,  ann.  17 jz. 

PRINCIPIO.  Alcuni  fra  gli  antichi  Fi- 
lofofaati  facevano  della  dillinziane  reale  fra 
i principi  , ‘‘PX’^  I cd  clementi  > 

principi,  clementi;  e fecondo  i primi  non 
erano  compolli,  nd  prodotti;  ma  gli  cle- 
menti per  lo  contrario  erano  enti  com- 
plcfli , o compolli . Veggafi  Plutarch.  apud 
Eller,  nelle  Memorie  della  Reale  Accade- 
mia di  Berlino,  ann.  1746. 

Sarebbe  un' imprendere  una  briga  fenza 
venirne  mai  a capo  l' imprendere  a nove- 
rare tutte  le  opinioni  dei  Filofofanti  rif- 
guardanti  gli  elementi  dei  corpi.  Da  un' 
Autore  moderqo  ci  d Hata  fomminilirata 
una  fpezie  di  fummaiio  di  moltilTimc  di 
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quelle  opinioni  ; ed  egli  ultimamente  tg- 
giugne  del  fuo,  che  il  fuoco,  e l'acqua 
fono  le  fole  cofe  , le  quali  propriamente  rneri- 
tanli  il  nome  d' elementi , o principi  dei  corpi 
naturali  , elTendo  il  fuoco  il  principio  , od 
elemento  attivo,  od  agente,  e l'acqua  il 
principio,  od  elemento  palfiyo,  o pazien- 
te . Secondo  il  collui  opinare  , l' acqua  è 
convertibile  in  aria,  ed  in  terra  per  mez- 
zo del  fuoco-  Quindi  i quattro  appellati 
volgarmente  , e comunemente  elementi  , 
polTono  elTere  ridotti  a foli  due . Quella 
Scienziato  fi  Hudia  , e fi  arrabatta  di  fla- 
bilire  e di  filfare  la  fua  dottrina  fopra  le 
cfpericnze  del  Boylc,  di  Hales,  e del  Mu- 
fshembroeck . Veggafi  EUtr,  nelle  Mcm. 
dell' Accad.  di  Berlino  ann.  174^. 

PUNCIPIO  migmalt  , Prinapium  orlgì- 
Ttalt,  E'  quella  una  denominazione  data 
dal  Tachenio  , e da  alcuni  altri  Autori 
eziandio,  al  fale,  fenza  fatfi  a confìderar- 
lo,  come  acido,  come  alcali,  o come  d' 
alcun'  altra  fpczie  particolare , o di  qualG- 
voglia  altra  modificazione  d'efiilenza.ì  II 
Tale  delle  Icgne,  o de'  vegetabili,  non  ef- 
fendo  alcali  , fe  non  fe  dopo  l'abbrugia- 
mento , e cosi  del  rimanente  ; ma  il  fale , 
che  d la  bafe  di  quelli , cITeado  evidentif- 
fimamentt  nei  corpi , ed  in  rapporto  al  le- 
gno , fembrando  veramente , che  venga  • 
coflituire  il  fuo  carattere , come  tale , av- 
vegnaché lo  fvaporamento  del  medefimo 
cagioni , che  il  IcgAo  perda  tutta  la  fua  for- 
za , e fi  perda  ; conciolTiaché  noi  trovia- 
mo , e tocchiamo  con  mano , come  nel  le- 
gna marcito  , ed  infracidato  non  trovali 
mcnomilTimo  atomo  d’alcali  ; ed  i prodi 
Veneziani,  i quali  affondano  ilJoro legna- 
me per  la  fabbrica  delle  navi  entro  P ac- 
qua , mentre  per  anche  effo  legname  é 
verde,  vengono  per  fiffatto  giudiziofilTimo 
mezzo  ad  impedire  lo  fvaporamento  di  quei 
fali,  c fanno  si,  che  il  legno  rielea  poco 
meno  durevole  della  fleffa  pietra.  Sopra 
quelli  non  meno  , che  fopra  fimiglianti 
principi  il  Tachenio  falli  a fupporrc  , che 
il  fale  fia  il  vero,  c genuino  principio  ori- 
ginalc  dei  corpi . Ma  parecchi  altri  Auto- 
ri vogliono  , che  una  tale  denominazione 
convenga  alla  fola  acqua , o vogliono  per 
lo  meno,  che  l'acqua  in  preffo  che  tutti 
i corpi  natutali  fia  la  parte  la  più  abbon- 
devole , la  più  attiva  , e quella  , che  ab- 
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bit  ropr’efli  U manitna,  e fovrana  itifluen- 
za . Ctì>  non  oftante  ptr6  noi  rilcvìaino  • 
come  quello  DdTo  conviene  , ed  addiceli 
molto  meglio  con  alcuni  corpi  , che  con 
■Uri.  La  Scopa  Britannica,  ed  il  Sambu- 
co allignano  piò  volentieri , e’  lì  palcono 
in  un  lottile  umido  uliginolo;  l’olmo,  il 
ptno , l'abcto  , ed  il  cedro  amano  un  li- 
quore più  gagliardo.  Nuliadimeno  quelli  , 
e parecchi  altri  di  vantaggio  , i più  ma- 
nilellaiBeote  diflerenti  , che  elTcr  polTano 
fono  dall'altro,  veggionfì  con  grandilTima 
frequenta  ritrarre  l‘  intiero  loro  lollenta- 
mento  , e groITcrza  , fìalì  quella , od  an- 
nua , o perenne  , dal  medelìmo  petto  di 
terreno  impregnato  quanto  mai  elTcr  pof- 
fa  giudicato  della  fpctie  medefìma  di  fu- 
ghi , e daH’ambiente  dell’aria  , e dalle 
guatte , e rugiade  , quando  , ficcome  noi 
polliamo  beniflìmo  rilevare  , c diflinguere 
per  metto  della  nofira  più  accurata  dili- 
genza , i liquori , ed  i (ali  approlhmaniifì 
llrctiiflimamenie  alle  varie  loro  refpeitive 
radici  ; e le  ci  faremo  a toglier  via , ed  a 
cangiare  tutto  quel  terreno  , che  trovafì 
intorno  alle  radici  d’alberi,  le  cui  cortec- 
ce , fucchio , e frutta , pofleggono  (ali  fom- 
mamente  differenti  infra  si  , e che  fono 
di  tuli’ altre  Ipezie , c difficrentiRime  ; nul- 
ladimeno , noi  toccheremo  con  mano , co- 
me ciafeheduno  di  quelli  alberi  riufeitù  af- 
fai meglio,  e verrù  fu  più  profpero,  eri- 
gt^liolo,  per  mezzo  del  cambiamento  divi- 
fato  del  terreno,  anzi  che  prefto  venga  a 
rimanere  danneggialo,  e progiudicato. 

Quindi  noi  poflìamo  a buona  cquitù  far- 
ci a fofpettare  , che  le  vere  , e genuine 
litlfe  teffìture  dei  corpi  delle  piante  , dal 
primo  germogliamento  del  Teme  dipenda- 
no , é-  comincino , e ficcome  effe  formanfi 
grado  per  grado  , e fucceffÌTamentc  dai 
principi  invifibili  dei  loro  femi  , e fono 
quantunque  piccioli  , ed  impercettibili  , i 
lambicchi  naturali  , entro  i quali  l’acqua 
comune,  e l’aria  vengono  ad  effer cangia- 
te nei  differenti  foghi , gomme , teline , e 
fomiglianii  , non  altramente  che  f orga- 
nizzazione animale  nel  corpo  della  vacca 
cangia  i fughi  di  ciafeheduna  fpezie  d’er- 
be, e di  vegetabili  efcuìenti,  in  uno,  ed 
io  un  medefimo  latte. 

I Le  piante  marine  , che  allignano  , e 
veogon  fu  fopra  i Tellacei , o nicchi  , o 
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che  atiaccanfi  etiaildio  a pietre  di  quelli 
affai  più  dure,  non  piendendo  nutrimento 
da  quella  data  follaoza , fopra  la  quale  cre- 
scono , c vengon  fu , ma  eflèndo , per  co- 
sì efprimcrci , tutte  radice  , e prendendo 
tutto  cib  , di  che  abbifognano  dall’acqua 
ambiente,  o che  le  circonda;  nuliadimeno 
quell’acqua  Ibmmioiflra  alle  Ipezie  diffe- 
renti d’effe  marine  piante  , tuttoché  effa 
llcffa  fia  la  medefima  a tutte  , e per  tut- 
te, ad  alcune  d’effe  la  varia  icffiiura  del- 
le piante  erbacee  , ad  altre  una  teffitura 
fìffa , e cornea  ; e ad  alcune  dà  una  tefli- 
tura  affolutamente  pietrola  ; come  a cagion 
d’  efempio,  ai  coralli , molti  dei  quali  fo- 
no llatt  riputati  dall’ untvcrfale  degli  Scrit- 
tori affolute  pietre. 

Alberi  di  varie  fpezie  differenti  fono 
trovati  nell'  America  crefeere  e venir  fu 
dalla  medefima  afciutliflima  , e durìIGma 
rape , come  anche  le  varie  fpezie  di  pian- 
te fncculente , o fugofe . Le  piante  veleno- 
fe , e quelle  a quelle  contrarie , o Geno  i 
loro  rimedi,  corbe  a cagion  d’ efempio,  |’ 
eufotbio,  e l’anticuforbio:  le  grandemente 
agre,  e pungenti,  e le  fommamente  mol- 
li, ed  emollienti,  veggionfi  venir  fuori  dei 
medcfimi  nudi  terreni  deli’  Arabia  , nbi 
quali  niuno  farebbefi  promeffo,  che  potef- 
le  allignarvi,  crefeere,  evenir  fu  nrmmen 
per  ombra  alcuna  fpezie  di  pianta . Quin- 
di egli  è agevole  I’  apprendere  , come  i 
femi  jiel  loro  tempo , e dopo  effi  le  radi- 
ci , i pedali , e le  foglie  degli  alberi  effer 
poffano  ì propri,  cd  adeguati  vagli  , filtri, 
o (colatoi,  per  fcparare  , ed  infieme  per 
preparare  i vari  trucchi  , e fughi  , come 
anche  per  fermentare  i liquori  nei  loro 
parechi  rerpeitivi  (ali  particolari . Vegganfi 
gli  Articoli  VCCETAZIONE,  C SALE. 

PRiNCino  nella  Chimica. 

Egli  é imponìbile  Io  fcuoprite  , ed  il 
rintracciare  le  virtù  di  qualfivoglia  corpo 
od  il  trovare,  e rinvenire,  quanti  Geno  i 
corpi  tnefcolati  di  fpezie  differenti  , che 
abbiano  relazione  al  corpo  umano , o pel 
prefervamento  delle  intiere  foe  funzioni  , 
oppure  per  ricovrarle , allorché  Ceno  Ha- 
te • o perdute , od  alterate , e progiudica- 
te;  o finalmente  pel  totale  didruggimcnto 
delle  medefime,  fino  a tanto  che  noi  non 
arriveremo  a conofccre  i principi , dei  qua- 
li quelli  corpi  fieno  compolli,  efimighan- 
Aaa  z le- 
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u nenie  1*  mcfcolania,  e la  proporzione 
éi  uli  principi  nei  corpi , ai  quali  i loro 
(fletti  fono  princioalmcnte  dovuti  . Aven- 
do noi  pertanto  rilevato , e feoperto  per 
mezzo  di  varie  (frade  le  parti , nelle  quali 
una  vcrare  , ed  adeguata  aoalifi  chimica 
rifolve  i corpi , ci  ì giuoco  forza  il  farci 
ad  efiimloarc  quelle  tali  parti  femplici  , 
nelle  quali  fono  rifolvibili  tutte  le  mefeo- 
lanze,  o parti  mille,  e di  quali  fembri  , 
ciic  eflc  fieno  compolte,  e che  quelle  tali 
parti  lemplici  noi  ci  facciamo  a confidcrar- 
' le,  come  loco  principi  veri,  e genuini. 

Avendo  gli  Antichi  Chimici  olfervato , 
come  in  analizzando  tutti  i corpi  , quali 
efli  fi  foflero,  ne  venivano  ad  ottenere  uno 
fpirito,  o mercurio,  Zolfo,  fale , acqua-, 
e terra , lì  fecero  quindi  a conchiudere , i 
principi  di  tutti  i corpi  eflcr  cinque  di 
numero.  Se  il  vino,  a cagion  d'  efempio, 
. venga  dilìillato  entro  un  dicevole , ed  ade- 
guato lambicco,  verrit  alla  prima  a folle- 
valli  un’acqua  ardente,  od  abbrugiante  , 
o lia  fpirito;  e dopo  di  quello  alcenderlt 
in  elfo  lambicca  un*  acqua  infipida  , cui 
«di  aJdimandarono  flemma  , rimanendo 
nello  diliatoio  foltanto  una  fìlfa  malfa  vi- 
Icofa  : Quella  collocata  entro  un*  altro  va- 
io, oppure  in  una  dotta  ed  efpolla  ad  un 
calore  pib  intenfo  ,.  e piii  violento  , alla 
bella  prima  ne  fcatiirirà  fuori  una  piccio- 
la  poczioncella  di  flemma,  quindi  forgerà 
un'acqua  acida,  che  fecondo  i medelìmi 
feguita  ad  eflerc  fpirito  , o mercurio  , e 
dopo  di  quella  gocciolerà  fuori  una  lollaii- 
za  graffa  oleofa  , appellata  zolfo:  cib,che 
feguita  a rimancrfi  nella  dona  , vieni! 
polcia  ad  abbrugiare , ed  a ridurre  in  ce- 
neri in  un  fuoco  aperto  : quede  ceneri 
vengon  pode  in  un  vaio  di  terra  cotta 
con  una  proporzionata  quantità  d’  acqua 
bollente , cui  effe  ceneri  impregnano  con  i 
loro  Tali;  quell'acqua  venendo  filtrata  per 
carta  a cartoccio  , c dopoi  cflenda  fvapo- 
raca  , lafcia  il  fale  net  tondo  del  vafo  ; e 
l’altra  parte  delle  ceneri,  che  non  è data 
dall’  acqua  alforbita  , o che  non  ha  pro- 
dotto alcun’ cflctto  fopr’efla,  viene  deno- 
minata la  terra  della  fodanza  , oppure  il 
fuo  Caput  mortuum. 

Di  cinque  dei  divifati  Principi , od  Ele- 
menti , due  fono  dati  dai  Chimici  ricono- 
fciuii  pallivi,  o pazienti,  vale  a dire  1’ 
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acqua , e la  terra , e tre  attivr,  od  agen- 
ti, vale  a dire,  lo  fpirito,  lo  zolfo,  ed  il 
fale;  e fonoli  fatti  ad  immaginare , che  in 
quelli  tre  ultimi  conlideflé  , e danziafCe 
tutta  la  virtbdcl  corpo  mefcolaio . fnque- 
da  analilì  noi  polGafflo  offervare  , avervi 
un  doppio  fpirito,  vale  a dire,  uno  olea- 
to, ed  infiammabile  , il  quali  vien  fu  nel 
lambicco  alla  beila  prima  per  mezzo  d’ 
un  caler  foave,  e mezzanamente  attivo 
c che  addimandad  fpirito  di  vino , e l' al- 
tro acido,  pcoeitante,  fnmigliantidìmo  a 
quello  dell’aceto.  Oltre  di  quedi chiamano 
I Chimici  Spiriti  eziandio  altri  liquori  pe- 
netranti , volatili  od  urinoli , proccurati  , 
ed  ottenuti  dalle  parti  degli  animali  : tali 
fono  appunto  , a cagion  d’  efempio  , lo 
Ipiriio  d’ orina,,  di  corno  di  cervo-,  ed  al- 
trettali Gmiglianti  Ibdanze  -Ma  dai  mo- 
derni Chimici  quedi  Ipititi  fono  dati  ban- 
diti dal  numero  dei  loro  Principi,  od  Ele- 
menti, come  quelli  , i quali  in  lodanza 
nuli’ altro  fono,  (alvo  che  od  tino  zolfo, 
od  un  (ale  difciolto  nell’  acqua  . Coti  lo 
fpirito  di  nitro,  e gli  altri  tutti  di  quel- 
la fpczic , altro  non  fono  , che  foli  fati 
acidi  nell’  acqua  : lo  fpirito  di  corno  di 
cervo,  o d’ orina,  puri,  e meri  fati  alca- 
licì  , e io  fpirito  di  vino,  o quello  ditte- 
mentina  , un’  olio  etereo  afloti^liato . 

Alcuni  fra  i moderni  fannoli  (imigliaa- 
temente  a negare,  che  lo  zolfo,  od  il  ta- 
le meritino  i nomi  di  Principi  , o<l  £ie- 
racnii , come  quelli  che  non  fono  le  fem- 
plicidime  fodanze  producibili  dalla  Chimi- 
ca. Coociodiachì  Io  zolfo  , allorché  vie- 
ne colla  dovuta  cura  rilcaldato  , pub  be- 
niflimo  ritolvcrfi  io  fale,  in  acqua,  ediu 
terra,  Gccomc  rimane evidentiflimo  oeléi- 
dillare  gli  oli  fetidi  didillali  pih  ,.  e pià 
Gate  colla  calcina  viva , i quali  per  mez- 
zo d'un  Gflaiio  trattamento  vengono  afo- 
minidrarc  in  abbondevoliflimc  quantitadi 
un  fale  volatile , difciolto  nella  Gemma  , 
ioGcme  con  un  caput,  mortuum  , o Ga  ter- 
ra . Gli  olj  eterei  Gmigliantemcntc , altro 
io  fodanza  non  fono  , che  fcmplici  al) 
graffi  , e fidi,  foniigliantidimi  a qucllodel- 
le  ulive,  aflatligliaii , dai  fili  , c dilciolii 
in  acqua , Gccome  pub  eflcr  provato  , e 
dimodrato  da  quede  due  Elpericoze  • Se  I* 
olio  d’ ulive,  od  alcun’alito  di  queda  fpe- 
zie,  Ga  mclcolato  con  un  liquore  fcrmcn- 
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note«  quale  farebbe,  a cagion  d'efeinplot 
una  foluzione  di  micie  nell'acqua  , il  tut- 
to cfTer  pub  convcrtito,  e cangiato  in  uno 
fpirito  infiammabile.  E fe  un  quartuccio 
di  fpirito  di  vino,  diluto  , ed  innacquato 
con  fei  quariucci  d’  acqua  comune , venga 
efpollo  in  un  luogo  frefeo  all’  aria  aperta  , 
i fali  volatili  fe  ne  voleranno  via  , e la- 
feeranno  delle  gocciole  d' olio  nuotante  nel- 
la fuperficie  , le  quali  gocciole  fono  in 
ogni , e ciafehedun  rifpctto  le  mcdcGmif- 
Cme  , che  1’  olio  d'  ulive  , o di  man- 
dorle , ec. 

Il  Tale  poi  non  ha  pib  dritto , di  quel- 
la abbialo  lo  zolfo  , di  cITer  tenuto  , ed 
appellato  un  principio,  od  elemento}  av- 
vegoachd  permetto  d' un'acconcio , e pro- 
prio manipolaroento  poffa  effere  alla  per- 
fine ridotto  a terra,  c ad  acqua  . Così  il 
nitro  Mr  via  della  diflillazione  pub  clfere 
prcITachi' intieramente  ridotto  ad  uno  fpi- 
rito acido  ; ma  le  qucAo  nitro  venga  ab- 
brugiato  inlieme , e di  conferva  col  tar- 
taro , o colla  polvere  di  carbone  , diverti 
un  Tale  alcalico,  appellata  nitro  Gffato  ; 
Quello  in  evento,  che  venga  lafciato  pre- 
cipitare per  deliquium , c le  dopoi  venga 
filtrato  per  mezzo  d’  una  carta  a cartoc- 
cio, lafcieri  dietro  di  si  una  quantità  al>- 
bondevoliflima  di  terra  : e fe  il  liquore 
medefimo  venga  difliìlato  fino  all’  arfura  , 
afeenderi,  e verr'a  fu  [un’  acqua  infipidif- 
Cma , ed  il  fale  rimanentefi  nel  fondo  del- 
la fiotta,  tocchcrafii  con  mano,  aver  per- 
duto una  gran  parte  di  fua  quantità  } ed 
in  evento,  che  l'operazione  Ita  bene  fpef- 
fo  ripetuta,  nuli' altro  alla  perfine  verrà  a 
rimanere , fe  non  fe  terra . Di  pib , il  ve- 
trificamento  dei  fali  alcalici  fembra  , che 
non  Gl  altro  in  fofianza  , che  una  conver- 
Cone , o cambiamento  dei  fali  medefimi 
in  terra , avvegnaché  il  vetro  non  poff»- 
ga  quantitadi  da  quelle  della  tetra  dis- 
centi . 

Cib  che  noi  abbiamo  a forza  d' efperien- 
ze  provato  nello  fcioglimento , o rifoluzio- 
ne  dei  corpi,  pub  elfere  anche  di  vantaggio 
confermato  da  altre  rifguardanti , ed  aven- 
ti, relazione  alla  formazione,  ed  alla  com- 
poCzione  dei  cotpi  medefimi  } e maflìma- 
mente  dalla  famofa  efperienza  del  falcio 
fatta  da  Van-Elmonzio  . Prefe  coftui  circa 
dugento  libbre  di  tetra  fcccata  in  un  for- 
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no  e collocolla  io  un  vafo  coperto  con  un 
coperchio  di  ferro  tutto  foracchiato , o pie- 
no di  fori  . In  quella  terra  pofevi  quello 
Chimico  un  ramo  di  falcio  , che  pefava 
intorno  a cinque  libbre  ; quello  ramo  di 
falcio  incontanente  gittb  le  fue  radici  , e 
crebbe  , ed  aumentoffi  a fegno  , che  nel 
tratto  di  tempo,  d'otto  anni  arrivb.a  pefa- 
rc  cento  feffanta  libbre . La  terra  poi  , in 
cui  era  fiato  il  falcio  io  tutto  quello  lun- 
go tempo  non  arrivb  a perdere  pib  di  po- 
chifiime  once  del  primiero  fua  pefo  } di 
mudo  che  é giuoco  forza  , che  tutto  lo 
Qerminato  accrefeimento  dell'  albero  fofie 
dovuto  all'  acqua  piovana , con  una  infini- 
tamente picciola  porzione  dì  terra  } ed  i 
fimigliantemente  giuoco  forza  il  dire  , che 
i fali , e gli  zolfi  in  elfo  contenuti , foffe- 
to  compolli  di  due  toli  principi  , od  ele- 
menti . Le  elperienze  di  fpezie  Cmiglian- 
te  fatte  dal  fempre  illufire  noflro  Monfieuc 
Boyle  , fopra  picciolilTimi  ramufcelli  di  men- 
ta, di . maggiorana  , di  balfamina  , di  pu- 
Icgg'o  > c lomiglianti  polli  in  picciole  am-  < 
poliette  ripiene  foltanto  di  purifiima  ac- 
qua , fono  eziandio  da  viemaggiormente 
confiderare  . Quelli  crebbero , e s'  aumen- 
tarono in  cociilTimo  tratto  di  tempo  dal 
doppio  del  loro  primiero  pefo  ; ed  eflendo 
dopoi  difiillari , vennero  a fomminillrare  1 
medefimi  medefimifiimi  principi , che  avreb- 
bono  fomminifiratu  , le  avelleco  vegetato, 
e follerò  venuti  su  nel  terreno  il  pib  ap- 
propriato del  Mondo.  Da  tutto  quello  non 
pub  fenonsé  clfere  conceduto  , che  il  fale, 
c l'olio  debbono  la  loro  origine  all'acqua, 
ed  alla  rerra . 

E vaglia  il  vero,  l'acqua , e la  terra,  ita 
un  fenlo  firctlilTimo , e rigoroGlTimo  meri- 
tano , e fon  degni  del  nome  di  Principi, 
od  Elementi  : ma  nella  formazione  dei  cor- 
pi roelcolati , forz’é,  che  di  necefiìtà  con- 
corra con  efiì  due  un  terzo  principio;  con- 
cioflìachi  , ficcome  cITi  fono  per  le  mede- 
fimi  intieramente  privi  d'azione  odafiatto 
inattivi  , cosi  é giuoco  forza  , che  alcuna 
cola  venga  fuppofla  , la  quale  dia  loro  il 
loro  moto  , e la  loro  attività  : lenza  di 
quefia  l’acqua  cangerebbefi  immediatamen- 
te in  ghiaccio;  e ficcome  pochi  fono  quei 
corpi  in  natura  , fuori  de’  quali  non  poffa 
cavarfi  il  fuoco';  cosi  egli  i pib  che  evi- 
dente, che  forz'i,  che  abbiavi  in  tutt’clfi 
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alcun  principio  adivo  , mobile  , al  quale 
dovuto  (la  non  meno  il  molo , che  le  al- 
tre pani  . Adunque  , lutiocbi  un  nflatto 
principio  non  venga  a cadere  folto  i no- 
Uri  fcnC , come  cadono  gli  altri  due  prin- 
cipi, acqua,  e terra, nulladimenoelTer non 
puovi  ragione  per  rivocare  in  dubbio  la 
fua  efìnenra  , avvegnaché  faccia  onnina- 
mente di  meflieri  , che  concorra  nella  com- 
poCzionc  diluiti  I corpi:  i quali  corpi,  fe 
foffero  componi  di  fola  terra  , e di  fola 
acqua,  G rimarrebbono perpetuamente  len- 
ta virtù , e Tenta  energìa  . Quefla  virtù , e 
queGa  energia  fort'é  , che  la  ricevano  da 
un'altro  principio  ; e fecondo  le  differenti 
combinationi  di  tutti  e tre  , i corpi  ven- 
gono ad  cfferc  formati  con  differenti  pro- 
prieiadi,  e facoliù.  Noi  conofehiamo  per- 
tanto, ed  accordiamo  nei  corpi  tre  fempli- 
ci  foàantc  , le  quali  veracemente , e pro- 
priamente fono  Elementi , o Principi,  una 
cioè  adiva  , od  agente  , che  pub  diiG  a 
buona  equità  fuoco  , e due  paffive  , o pa- 
tienli , e fono  l' acqua , e la  terra . Dalla 
fempliciffima  unione  , o conneffione  di  que- 
fie  Ite  fonante  , o principi  , forge , e ne 
rifulia  il  fale,  il  quale  per  confeguenie  dee 
enere  confìderato  , e nimaio  come  il  più 
femplice  di  tutti  i corpi  mefculati  . Il  più 
femplice  dopo  di  quedo,  fi  è lo  tolfo  , o 
r olio , fallo , e coropofio  da  un’  unione  di 
quefii  tre  principi , e del  fate.  VcggafiCei/- 
/rsjf,  Traftat.  pag.  5. 

La  terra  elementare  é la  roedelìma  , che 
la  terra  damnata  , oppure  caput  mariuum 
dei  Chimici  ; effendo  quefia  una  fefianta 
femplice  , nriiolabiliflima  , porofa  , fcevra  , 
e fpogliata  d’odore,  e di  fapotc,  compolla 
di  particelle  non  aventi  figura  regolare,  e 
loialmenie  inabile  , e diladaita  al  moto. 
La  porofità  della  terra  fembra  , che  nafea 
appunto  dalla  figura  irregolare  delle  fue  par- 
ticelle; e ficcome  quefie  medefime  particel- 
le ogni  e qualunque  fiala  vengono  a loc- 
carfi  I’  una  l’ altra  follaoio  per  i loro  an- 
goli , così  fort’  è che  tutta  la  malfa  di  ne- 
ccITuà  fia  nritolabile  , e la  privatione  , o 
mancanta  dell'  odore  , e del  fapore  pub  cifer 
dovuta  alla  inabilità  delle  particelle  mede- 
lime  della  terra  al  moto. 

In  qualGvoglia  analili  dei  corpi , l’ ulti- 
jna  cola  è Tempre  mai  quefio  principio,  od 
elemento  terra  : nella  loro  eompofitione  poi 
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fembra  , che  quefio  ferva  non  altramente 
che  per  una  baie  , o fondamento  alle  al- 
tre pani  della  mefcolanza  , o del  corpo 
mifio  , e ad  effo  principio  è in  grandilTima 
pane  dovuia  l’aTcìutiezia  non  meno,  che 
la  (olidilà  , e la  durezza  dei  corpi , e luti' 
effe  quefie  cofe  ad  elfo  principio  cifer  deb- 
bono affolutamcnte  attribuite . Veggafi  Ciaf- 
frajr , Traft.  pag.  11. 

L’  acqua  elementare  è una  foflanza  li- 
quida femplice,  lenza  odore,  infipidiffima , 
pellucida  : la  fua  fluidità  è inlieramenie, 
ed  unicamente  dovuta  a.l'  azione  del  fuo- 
co , ed  allorché  quefla  azione  medclima  é 
grandiffima  , le  lue  parti  trovanfi  attual- 
mente dìviTe,  ed  il  tutto  viene  acangiarfi, 
e rifoivcrfi  in  vapori  ; ma  allorché  per  lo 
contrario  quella  azione  é piccioliffima  , 
quelle  parti  uniTconfi  validiffimamente  , e 
li  trasformano  io  ghiaccio  . Alcuni  fra  i 
Chimici  addimandano  quefio  elemento  flem- 
ma , e puoffi  concepire  , che  Ga  compollo 
di  piccioliflime  particelle  liTce  , e d’  una 
bislunga  figura  ovale,  c perfcttilfimamente 
rigide,  ed  inflelTibili . A motivo  della  lem- 
ma minutezza  delle  Tue  particelle  penetra 
quello  elemento  con  cflrcma  agevolezza  i 
pori  dei  corpi  prefib  che  tutti  , Una  figu- 
ra ellittica  , od  ovale  fembra  più  appro- 
priata , e più  coerente  alla  fluidità  delle 
acque,  come  anche  di  pari  al  moto  loro, 
d’una  figura  sferica  ; e fimigliantemente  ri- 
fpctto  alla  lolidiià,  che  noi  olfcrviamonel 
ghiaccio , i punti  di  contatto  nei  corpi  sfe- 
rici fono  fovcrebio  difacconci  per  formare 
una  sì  gagliarda,  e valida  coefione.  Se  le 
Tue  particelle  follerò  angolati , e flcffibili  , 
verrebbero  a riuTcire  foverchio  deboli  per 
penetrare  , e per  ifciogliere  i Tali  ; e ver- 
rebbero ad  cflcre  fimigliantemente  foverchio 
refinite , e contrafiate  ; ma  ficcome  la  lo- 
ro fuperfieie  é lifeia , cosi  elle  pollano  age- 
volmente penetrare  la  folìanza  dei  fali  , e 
quindi  feparare  colla  medefima  agevolezza, 
e difgiugnere  le  loro  parti  , che  é quanto 
dire,  fciogliergli  colla  loro  rigidezza  e per 
mezzo  della  loro  figura  ovale , 

La  mancanza  poi  del  fapore  non  meno , 
che  dell'odore  nell'acqua,  fembra,  che  di- 
penda unicamente  dalla  hfeezza  , dalla  ot- 
tufiià  , e dalla  picciolcrza  delle  fue  ficife 
particelle,  le  quali  percib  non  poTTono  vel- 
licare le  papille  nervee  della  lingua,  e del- 
le narici . La 
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La  fluidità  dell'acqua  nafce  dalla  (liccio- 
Icaaa  , dalla  lifcezaa  , e dalla  flgura  delle 
(ue  particelle  , e dalla  loro  agevolezza  al 
inoto  prodotto  dal  fuoco  e contenuto  nei 
loro  intcrflizj  . Senza  1'  azione  del  fuoco 
leparante  quelle  particelle  , e confcrvante 
le  medefima  m un  continuo  moto  , la  lo- 
to riuidit'a  verrebbe  incontanente,  e lui  fat- 
to ad  elfer  perduta , tuttochd  la  loro  natu- 
rale figura  polla  quanto  fi  voglia  difporle 
alla  mcdclitne  fluidità  , e per  confeguente 
verrebbero  a divenire  una  folida  malfa  , 
Per  r altra  parte  fe  l’ azione  del  fuoco  fo> 
pra  effe  particelle  fia  grandilTiroa  , quelle 
vengono  piuttollo  a lepararfi , e ditgiugoerfi 
1 una  dall'  altra  , e volanfene  via  e dile- 
guanti in  vapore,  ed  in  fumo, 

Ultitnamente  l’acqua  è tralparente , per- 
ché le  lue  porofità  trovanfi  per  lìifaito  mo- 
do dilpolle  , che  polTono  intieramente  , e 
(Kifeitamcnte  trafmettere  i raggi  della  lu- 
ce. Veggafi  Geoffrey  , Traflat.  pag.  IO. 

Noi  riconulchiamo , e teoghiamo  il  fuo- 
co elementare  pel  principio  primo  dei  cor- 
pi, come  quello,  dal  quale  gli  altri  prin- 
cipi, od  elementi  tutti  ricevono  la  loro  at- 
tività : egli  é quello  un  corpo  femplicilfi- 
mo , e lottililTimo,  trovantefi  in  un  con- 
tinuo vivacillimo  moto  , riempiente  , e 
con  fomma  agevolezza  penetrante  le  po- 
roCtà  di  tutti  gli  altri  corpi.  La  fua  im- 
menfa  fottigliezza  é evidentilTima  da  que- 
llo , eh' ci  giugne  a penetrar  la  follanza 
o'ogni,  c qualunque  corpo,  fiali  quale  ef- 
ler  li  veglia  ; e di  pari  il  fuo  vivacilTimo 
moto  da  quella  rapidità,  che  è capace  di 
comunicare  ai  corpi  medclimi . La  fua  for- 
za è in  proporzione  alla  quantità  di  elfo 
l'ovanteu  in  un  luogo  , qualunque  fiali  , 
unita , e raccolta . Nel  Sole , il  quale  tl- 
Icr  può  a buona  equità  confiderato,  come 
una  vaflilTima  congerie  di  quella  flclfa  lo- 
llanza,  il  fuo  moto  é violeotilfimo.  Nei 
fuochi  ordinari  delle  cucine  la  quantità  , 
ed  il  moto  della  follanza  medefima  non 
looo  cosi  grandi , ma  fono  però  maggiori 
di  quello  lo  fieno  nei  liquori  fpiritolì  , e 
volatili  , nei  quali  é cofa  malagevole  , e 
dura  il  rilevarvcla  , falvo  allorché  quelli 
vengano  polli  fui  fuoco.  Non  folamcnte 
ogni , c qualunque  moto  , ma  eziandio  il 
calore  é dovuto  al  fuoco,  il  quale ficcome 
dille  nei  corpi  , cosi  di  pati  egli  è nulla 


PRI  375 

altro,  che  recceflivo  molo  delle  loro  par- 
ti. Egli  è a fegno  fottilc,  ed  iniicme  at- 
tivo , che  non  può  in  verun  conto  elfer 
raccolto  puro  nelle  Analifi  Chimiche  t in 
qualunque  luogo  elfo  trovili , trovafi  Tem- 
pre , e collantemente  unito  coll'acqua  , e 
colla  terra  nei  fall,  c negli  zolfi  ; e tro- 
vafi talvolta  concentrato  nei  corpi  in  quan- 
tità, e congerie  così  grandi,  che  arriva  ad 
aumentare  in  guifa  confiderabi le  il  loro  pe- 
lo -,  ficcome  toccali  evideotilTimamente  con 
mano  nell’ antimonio  calcinato,  nel  quale 
vieovi  fatta  nell'operazione  un'aggiunta 
prelfo  che  d’ una  quinta  parte,  Veggafi 
Cnffroy , Traflar.  pag  p. 

Quello,  che  dai  Chimici  vien  chiamato 
olio,  o zolfo,  non  é una  follanza  fempli- 
ce,  ma  bensì  un  corpo  compalla  di  terra , 
di  fuoco,  d'acqua,  e di  falej  ma  ficcome 
nelle  chimiche  analifi  viene  comunemente 
«a  clfcre  difglunto  e feparato  intiero , cosi 
egli  é flato  comunemente  tenuto  , e ripu- 
tato un  principio  , od  elemento  chimico 
dci  'corpi(  edé,  a vero  dire,  tutto  che  un 
compollo  reale  , di  filfatta  indole  , che  non 
fenza  malagevolezza  grandilTima  vtene  ad 
elfere  ridotto  a i Tuoi  principi  • PuofU 
con  tutta  acconcezza  definire  elfere  un  cor- 
po fluido,  vifeofo  , infiammabile,  tralpa- 
rente,  fcevro  di  fapore  non  meno,  che  di 
odore  (quantunque  col  variamente  mefeo- 
larlo  coi  Tali  vengano  in  elfo  ad  elfere  pro- 
dotte quelle  differenti  qualìtadi  ) compoflo 
di  fuoco,  di  acqua,  di  terra,  e di  Tale  i e 
puolTi  a buona  equità  concepire  , che  Ila 
compollo  di  parecchi  fiocchetti , ciafehedu- 
no  dei  quali  fia  fimigliaotemente  fatto  , c 
compoflo  d'  eflrefflaroente  piccioli  filamenti 
flellibili  , formati  dei  quattro  elementi  o 
principi  foprammentovati  , per  via  di  fer- 
mentazioni non  folamente  nelle  vifeere  del- 
la terra  , ma  eziandio  nei  corpi  dei  vege- 
tabili , e degli  animali  . Così  una  pianta 
arqmalica  vegnente  su  nell’acqua  , per  mez- 
zo della  dillillazione  viene  a fomminiflrare 
un'olio  , il  qual  olio  non  farebbefi  giam- 
mai potutto  ottenete  in  veruna  maniera 
dall*  acqua  , entro  la  quale  quella  pianta 
trovavifi  ; e gli  olj  tutti  pofliin  elfere  a 
forza  d'  arte  difciolti  in  acqua  , in  terra, 
ed  in  Tale  : dalie  varie  concrezioni  di  que- 
lli medefimi  filamenti,  nafeono  i fiocchet- 
ti già  mentovati , i quali  fono  di  differenti 

grof- 
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groITczzc  I e nelle  porofiià  dei  quiTi  Irovafì 
lUnziito  r elemento  del  fuoco  , che  lìmi- 
gliaotcìnentc  precipita  in  picciole  correnti 
per  i loro  interiliz)  . Da  quelli  dipendono 
appunto  la  leggerezza  fpecifìca  , l' inhatn* 
mabilitlt,  e la  fluidità  dell'olio;  ma  ficco- 
me  non  ofiante  il  moto  intefiino  prodotto) 
c cagionato dair demento  del  fuoco,  i fioc- 
chetti continuano  in  qualche  forma  a ri- 
mlncrfi  attaccati  infieme  ; cosi  forz'  i , che 
quello  fluido  fia  di  ncceflìià  pii)  vifeofo  di 
qualGvoglia  altro . 

Da  cib  , che  è flato  detto  in  risguardo 
all'  indole  , e natura  dei  Tali  alcalici  , ed 
alia  figura  , e flruttura  di  quelli  fiocchetti 
oieoC , ella  i cofa  fomm.-.mente  agevole  a 
concepire,  onde  tutti  gli  alcalici  difciolga- 
no  gli  zolfi  : imperciocché,  Cccome  le  par- 
ticelle alcaliche  fono  sferiche,  e fpinofe  , 
cosi  elle  non  poITono  penetrare  gl'interfli- 
zj  di  quelli  fiocchetti  , fenza  condor  via 
alcuno  dei  medefimi  dagli  altri , o dal  ri- 
manente , e così  grado  per  grado  giungere 
a dilciogliergli  . Ma  le  denfe  , rigide  , e 
puntute,  od  acuminate  mo.ecule  degli  aci- 
di infinuandofi  entro  quelli  medefimi  in- 
tcrllizj,  vengono  ad  accrefeere  la  denfitb  , 
e vengono  a confolidare  , e fortificare  la 
lelTitura  degli  flclTi  fiocchetti  ; e dalla  di- 
vcrfiii  di  quelle  punte , e degli  aculei  dell* 
acido  melcolati  con  cfli , nalcono  , e pro- 
duconfi  le  varie  fpezie  degli  Zolfi  • 

Gli  Zolfi  formali  nella  terra,  di  fuoco, 
di  Tale  acido , d' acqua  , e d’ una  fioilTrma 
terra  , vengono  denominati  Icmplici  bitu- 
mi ; e quelli  medefimi  bitumi  difcioili  in 
abbondevole  quantità  d'  acqua  , vengono  a 
formare  gli  olj  minerali,  o fieno  petroli  , 
pttrolca  : ma  le  quelli  flefli  vengano  me- 
fcolati  colla  terra,  e col  Tale,  ne  vengono 
ad  elfer  prodotti  i comuni  bitumi  folidi  , 
diflercnii  gli  uni  dagli  altri  in  gradi  di  pu- 
rezza , feconda  , ed  a norma  della  quanti- 
ili  non  meno,  che  dalla  grolTezza della  ter- 
ra medelima , o dei  differenti  gradi  di  mi- 
ftura.  Cosi  il  carbon  foffile  , o fia  carbo- 
ne di  miniera,  l'jeita,  l'ambra,  ed  i bi- 
tumi comuni  , come  anche  le  terre  tutte 
bituminole  , vengono  ad  elTere  prodotte  . 
Se  abbiavi  folianio  una  picciola  porzion- 
cella  di  terra  , e moltilTima  pane  di  un 
falc  acido  , viene  ad  cllcrne  formata  lo 
Zolfo  minerale  comune  , o fia  Zolfo  foli- 
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do  : fe  il  bitume  originale  minerale  trovi- 
li congiunto  ad  una  terra  fquagliabile,  ca- 
pace di  vccrificamenta  , viene  a comuni- 
carle una  forma  metallica  , che  é quanto 
dire  , il  fuono  , la  lucentezza  , la  morbi- 
dezza , la  duttilità  , la  martellabilità  , e 
tutte  le  altre  qualità  fenfibili  dei  metalli. 

Quellt  origine  dei  bitumi  minerali  può 
effer  beniffimo  comprovata  , e confermata 
con  parecchie  efperienze . Se  venga  digeri- 
ta infieme  per  tratto  di  tempo  confidera- 
bilmcnte  lungo  ad  un  foaviffimo  , e leg- 
|ieriflimo  calore  una  mefcolanza  di  parti 
Dguali  d'olio  di  vetriolo  , e d'olio  di  tre- 
mentina , e che  doppoi  quella  raiflura  me- 
defima  cosi  digerita  venga  dillillaia  in  una 
floria  , alla  bella  prima  ne  gocciolerà  fuo- 
ri un  liquore  giallognolo  affomigliantelì 
perfettiffimamente  al  petroleo  non  meno 
nell' odore,  che  nella  confiflenza  ; e ciò  , 
c^  rimanfi  nella  Aorta  , é dapprima  un 
bitume  morbido,  e dopoi  quello  medelìmo 
cangiali  in  una  malfa  dura  , di  color  ne- 
ro, agevoliffimamente  accendibile  , od  in- 
fiammabile , c fpirante  , mentre  abbrugia- 
fi,  un'odore,  che  è a capello  il  medelìmo 
di  quello  che  tramanda  il  carbon  foffile  . 
Ma  in  evento  , che  la  dillillaziooe  venga 
continuata  , nc  verrà  in  feguito  ottenuto  un 
lìquor  bianco  acido  , il  quale  col  prolun- 
garli dell'  operazione  diviene  una  polvere 
grigia  , la  quale  è veraciffimo  e lomma- 
roente  genuino  Zolfo  minerale  comune  ; 
una  follanza  gialla  d' indole  , e natura  lo- 
migliantilfima  , aderente  di  pan  al  collo 
della  Aorta  : e ciò  , che  vien  lafciato  in- 
dietro , é una  follanza  nera  , lucida  , leg- 
giera dilpofla  in  fottiliffimi  Arati  , o la- 
melle difgregaie  , alfomigliantefi  ad  alcuni 
dei  talchi  fpogliati  , ed  in  quelle  medclime 
lamelle  , o Arati  può  effere  feoperto  , e 
rinvenuto  il  ferro  coll’aiuto  della  calamita. 
In  qucAa  divilata  guifa  per  tanto  tutti  que- 
fli  bitumi  effer  polfono  a forza  d' arte  pro- 
dotti ; e le  fommamente  efaiie  , ed  accu- 
rate analili  dei  bitumi  Arffi  naturali  ven- 
gono a confermare  la  maniera  di  loro  for- 
mazione , 

Per  limigliante  guifa  hanno  moArato  i 
Chimici  , e fatro  vedere  , come  i metalli 
nuli’ altro  in  foilanza  fono  , lalvo  che  fo- 
flanze  bitumin-'le  , le  quali  hanno  l-.ffcr- 
to , c fono  paffatc  per  una  lunghilfima  di- 

gUlio- 
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■.^cftionc;  coneioffuchè , per  tomo  «Si  fp«»- 
giurali  <iel  loro  Zolfi,  polTon’ edere  pti.tu 
ridotti  in  ceneri,  e dopoi  in  vetro  : que- 
ito  viene  con  fotnma  agevolezza  veduto  , 
e toccato  con  nano  nei  metalli  imperfet- 
ti i imperocché  , fe  alcuno  d’  efG  venga 
tenuto  cfpofto  ad  un  lungo  calore,  e mai- 
fintamente  ai  raggi  fotari  raccolti,  ed  uni- 
ti da  uno  fpecchio  -ufiorio  di  buona  gran- 
dezza , il  principio  fulfureo  volaiene  via  , 
e dileguafì  , e vienvi  foltanto  lafciata  in- 
dietro una  (Spezie  di  calcina,  o -delle  cene- 
ri , le  quali  in  un  grado  di  Gioco  più  vee- 
mente vengono  fui  fiitio , ed  in  un  fuhito 
a rimanere  vetrificate  i e per  -meato  di  ri- 
covrare  lo  Zolfo  quedo  vetro  eder  pub  no- 
vellamente ridotto  a metallo. 

Le  foltanrc  infiammabili  negli  animali , 
e nei  vegetabili  fono  compode  d’  una  dif- 
ferente combinazione  del  principio  dello 
Zolfo  , e del  fair  acido  ; cioncioffiaché  I* 
olio  , o lo  Zolfo  in  quede  fodanze  viene 
ad  efferc  formato  da  una  picciola  porzione 
di  terra  congiunta  al  fuoco  elementare, 
all’acqua  , cd  al  Tale  acido  : qued’  olio  , 
allorché  é congiunto  ad  unfaleacido,  pro- 
duce le  gomme  : allorché  irovafi  congiun- 
to ad  un'acido  finidimo  , ed  ad  una  nuo- 
va accedionc  di  particelle  di  fuoco , viene 
a produrre  gli  ojj  cITenziali  , e gli  fpiriti 
infiammabili;  ma  in  evento  , che  gli  aci- 
di fieno  più  grodi  , a motivo  d*  una  più 
abbondevole  quantitù  di  terra  congiunta., 
ed  unita  ad  cfli  , viene  a formare  le  refi- 
ne , ficcooie  noi  venghiamo  ad  imparare 
appunto  dille  artifiziali  compofiaioni  di  tut- 
te quclfe  folianze  . Per  mezzo  di  mefcola- 
rc  lo  fpirito  di  vino , collo  fpirito  volttHe 
d’ orina  , noi  venghiamo  ad  ottenere  una 
concrezione  trtucilagmofa  , od  nna  gomma 
lottile;  l’olio  d' ulive,  ed  il  fate  di  tarta- 
ro mefcolaii  infieme  formano  una  fpezie  di 
fapone , o gomma  fida  ; e le  venga  dige- 
rito lo  fpirito  di  vino  per  lungo  tratto  di 
tempo  con  l’olio  di  vetriolo,  e pofeia  di- 
dillato  , viene  ad  ottenerfene  un  olio  in- 
fiammabile , alTomigliantefi  nell'odore  non 
meno  , che  nelle  altre  qualitadi  , agli  olj 
cdenziali  delle  piante',  citendo  lafciata  in- 
dietro nella  dotta  una  varice  , e genuina 
refina . 

Negli  animali  quedo  medefimo  Principio 
olcag'nofq  forma  il  grado  , e le  altre  Ib- 

ii'pp!.  Tom.  W, 
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fttoze  glntinolé , o gelitinofe  ; qued'  ulti- 
me edendo  compode  di  un  ia'e  volatile 
acido,  e di  un  olio,  lìccomc  apparifeema- 
nifedamente  dalla  loro  analifi  ; ma  il  graf- 
fe é compodo  del  raedefimo  olio  , e del 
fate  acido  ; concioQtaché  fe  vengano  me- 
fcolati  infieme  l’ olio  d’ ulive  , e Tp  fpirito 
di  nitro,  e che  vengano  digeriti,  ne  fari 
formata  , e prodotta  una  fodaoaa  adbnii- 
gliaotcfi  in  ogni  , cd  in  qualfivoglia  rifpet- 
to  ai  graffo  degli  animali . 

Le  fadanze  fulfuree  trovate  nei  corpi  , 
o fono  fififate  , o -fono  volatili  . Gli  Zolfi 
fidati , o fono  fetidi  , quali  appunto  fono 
il  graffo , la  refina cd  i bitumi  , o fono 
fluidi , come  gli  olj . Gli  Zolfi  volatili  fo- 
no di  fìffatia  indole  -,  che  volanfcne  via  , 
e fi  dileguano  con  un  piccioliflimo  grado 
di  fuoco  , ed  hanno  ain' apparenza  compo- 
da  di  quella -dell'olio,  e dell’acqua  . Tali 
fono  appunto  gli  fpiriti  infiammabili  pro- 
curati , ed  ottenuti  da'  frutti  non  meno  , 
che  da'  fiori  delle  piante  . Veggafi  Gtof- 
frojr,  Trafl.pag.  17. 

Quantunque  il  Tale  fiali  realmente  un  cor- 
po mefcolato  ; nudadimeoo  nella  analifi 
comune  de’  corpi  viene  ad  ottenerfi  intie- 
ro, cd  é perciò  padato  preffb  di  molti  per 
un  verace  principio  Chimico,  GrandifCmi 
ferie  di  brighe  e di  denti  fi  é uccedaria 
per  giungere  a feomporio  , e per  ridurlo 
ai  fuoi  principi  naturali;  ma  colla  dovuta 
accuratezza,  e precauzione  viene  ad  elTcre 
ridotto  ad  acqua,  ed  a terra . Egli  é il  fi- 
le la  bla  cd  uuica  origine  del  fapore , deU’ 
odore,  e di  moliidime  altre  delle  più  ov- 
vie, e patenti  qiulitù  , e proprietù  de’ cor- 
pi , e pub  con  fomma  proprietà  effere  de- 
finito , un  corpo  mefcolato , formato  dalla 
concrezione  del  fuoco  , dell'acqua  , e del- 
la terra  , in  una  fodanza  folida  , rigida  , 
feioglibile  nell'  acqua  , e fquigliibile  nal 
fuoco.  Siccome  pub  edere  concepito  , che 
le  fue  particelle  rimangano  infra  sé  unite, 
e congiunte  foltanto  per  mezzo  di  grandi 
rupetficie , cosi  non  può  il  Tale  edere  dei- 
toìibilc , CO'  t la  terra , ma  richiedefi  una 
fona  confifacrabile  per  fepirarc,  e disgiun- 
gere le  fue  parti  , le  quali  voiaofene  via 
PuDi  dall’altra  eoa  un  rumore,  o sgreto- 
lio fcufibiliflimo  non  altramente,  che  quel- 
le del  vetro  . Cib  diviene  la  cagione  dell* 
odore  infieme , e del  fapore , avvegnaché  le 
Bbh  fue 
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Tue  ptriicclle  termioaao  io  validiflimc  pun- 
tc.|  le  quali  vellicano  le  membrane  nervo* 
fe  della  lingua,  e delle  narice. 

E'  iltfalc  propnamcnie  di  ere  fpeaie  di- 
nime, -acido  cioi , agro  , od  alcalico  , e 
neutro , o fìa  ciò  , che  gli  Autori  denomi- 
nano /«/  ftìfm  , che  i compoilo  degli  al- 
tri due.  Vegg.  Ciaffnji,  Traft.pag.  la. 

Il  (ale  acido  é una  congerie  di  parti  fo- 
lide  inflelTibili , d’  una  figura  biclunga  pun- 
tuta , od  acuminata  ad  ambedue  le  lue 
efiremità . Che  le  lue  particelle  fieno  rigi- 
de , e dure  , apparilce  dalla  fona  , colla 
quale  dividono  , e dilciolgooo  i corpi  foli- 
dì;  c la  loro  acuminatezu,  e fàcolill  pun- 
gitiva  fono  evidentiirimc  dall’ effetto  , che 
producono  nella  lingua,  che  è differente  , 
e tutt’  altro  dalla  corrofione  de’  lati  agri  , 
od  alcalici  . Il  fale  acido  viene  ad  elfcie 
agevolifTimamente  difciolto  dall’  acqua  , e 
dopo  d’ una  filfatta  foluxione , le  fue  parti 
trovanfi  ugualmente  difperfe  per  quel  fiui- 
do  , ed  hanno  il  moto  medefimo  , che  il 
fluido  flcflo.  Quindi  egli  i patente,  e ma- 
nifello,  che  le  le  particelle  d’ ambedue  que- 
lle follanie  , hanno  a un  diprrflb  la  me- 
defima  fpccifica  graviti  ; e fimigliantemeo- 
te  che  il  moto  delle  parti  acquee  i gran- 
de tanto,  quanto  bafli  per  Ibverchiare  , e 
disfare  la  coefione  delle  parti  del  fale  . 

Rifpctto  poi  alla  maniera  , nella  quale 
le  particelle  del  fa’  acido,  fono  eompofle 
di  fuoco,  d’acqna,  e di  terra,  nulla  puol- 
fi  determinare  con  certezza . Può  eflcre  pe- 
rò congetturato  , che  le  varie  parti  dell’ 
acqua  eflendo  ccoltc  entro  una  picciola 
malfa , vengano  ad  eflere  cementate  lolie- 
me , per  coti  efprimerci,  da  alcune  parti- 
celle  di  fuaco,  e di  terra,  llanzianti  negli 
loteriliij  ìafeiati  fra  effe;  e che  tutte que- 
fle  prefe  infieme , fieno  difpcfle  in  una  for- 
ma ovale  , od  in  quella  di  due  coni  con- 
giunti, od  uniti  alle  loro  bali.  Simiglian- 
le  configurazione  però  non  d la  medefìma 
in  lutti  i fall  acidi  ; ma  lune  le  diflcrcn- 
ze  polfono  bellamente  eflere  ridutie  a tre 
Iole,  vale  a dire  all’acido  nitrofo,  al  mu- 
riatico, ed  ai  vetriolico  • Vcggafi  Groj(/roji , 


Traffat  ptg,  iq. 

Il  Sale  Alcali  prende  la  fua  de- 

nominazione dalla  voce  Araba  K»li , che 
è una  pianta,  dalle  ceneri  della  quale  ve- 
niva oiieaulo  , e proccuriio  un  lale  prò- 
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prio  per  fabbricarne  il  vetro;  e quindi  ve», 
ne  il  termine  ufaio  per  efprimere  i fall  hf- 
fati  , che  cavanti  dalle  ceneri  d’ogni  , e 
qualfivoglia  pianta,  e dopoi  per  tutti  ifali 
non  meno,  che  per  lealirefoflanze,  quali 
effe  fi  foOero,  le  quali  fermentano  con  gli 
acidi . 

Il  fale  agro  , od  alcalico  poi  fembra  , 
che  fia  una  congerie  di  particelle  sferiche 
d’una  fuperficie  ruvida,  e pungente,  a mo- 
tivo della  loro  grandifsima  difpoGziqne  al 
moto,  e del  loro  fapore  corrofivo,  ed  ar- 
dente . Le  punte,  ed  aculei  delle  loro  lu- 
perficie  agilcono  fopra  le  papille  nerveedel- 
la  lingua  non  altramente  che  altrettante 
lime  ; dove  per  lo  contrario  il  ble  acido 
è foltanto  pungente  , Ma  allora  per  mez- 
zo di  quelle  punte  viene  ad  elfere  efpofla 
all  azione  del  fuoco  uoa  fuperficie  piò  gran- 
de , di  quello  , che  eflere  altramente  po- 
trcbl*;  e cosi  le  particelle  d’ alcuni  fall  ai- 
calici ,' vengono  ad  eflere  fommamcntc  vo. 
Utili , oppure  vengono  ad  alzarli , ed  a fol- 
levarfi  per  mezzo  d’un  meizaniflìmo  gra. 
do  di  calore . L’ origine  di  quello  fale  na- 
fee  probabilmente  da  una  conneflione  del- 
le punte  acide,  e delle  particelle  terteflri; 
coocioflìacbi  io  moltiflime  operazioni  nel- 
la Chimica  , forgooo  fimiglianti  fati  dalla 
mefcolanza  dei  lali.  acidi  , e della  terra  , 
Gccome  noi  veggiamo  , e rileviamo  parti- 
colarmente  nella  preparazione  del  nitro fif- 
fato,  e nella  fermentazione  dell’ orina. 

..fleodo  diflillaio  il  nitro  , lafcia  dietro 
i'ji  tompoflo  della  flefla 

fltfnflima  indole  , e natura  del  fai  marino  , 
lucri  liti  quale,  per  via  d’una  più  dili- 
gente  diflillaaionc , può  eflerne  eflratto  un 
iquore  ac^o,  fenza  alcuna  porzioncella  di 
l.le  volwile  , o fe  ve  ne  ha , ella  fi  i una 
parte  infinitamente  picciola  , c tale  da  non 
tfleriK  fatto  conto;  ma  le  il  medefimo  fa- 
le  nu«to  veng»  previamente  fermentato  « 
e diftillaio,  in  tal  cafo  viene  a fom^ 
roinifirare  una  quantjtìr  abbondevole  é'un 
fai  volatile  , ed  una  piccictfiTima  poi  non- 
cella  di  lale  filfato,  o fia  Ule  acido;  eor- 
ciofliaehè  per  inezzo,  o della  ftrment.tio- 

o della  calcioaziooe,  le  particelle  aci- 
de  , eteree  vengono  a rimanere  iotima- 
meote  mefcolate  , le  picciole  punte.,  od 
aculei  acidi  penetrando  le  porofità  della  ter- 
ra , e cosi  formandp  nuove  molecole  , le 

quali 
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quali  fon  dcnié , e.  ferrate  eetfo  il  centro  » 
c pungenti  , ed  aguzze  nella  fuper6cie,  a 
motivo  delle  punre  acide  fporgenii  in  fuo- 
ri . Tali  fono  le  particelle  de^i  alcali  vo- 
tatili , dei  quali  , fe  trovioG  in  numero 
grande  congiunii , ed  uniti  inficine , d'giuo- 
ca  forza  ,- che  s'attacchino,  ed  unilcanfi 
tenacilfiiDiineote  per  mezzo  delle  loro  pun- 
te , e vengano  a formare  delle  molecole  di 
figure  irregolari  , nelle  poro&tì  delle  quali 
poffon'eflcre  beoifsimo  ricevute  , ed  ailor- 
bile  le  particelle  acquofe  , fulfuree  , ter- 
ree, oppure  acide. 

Quindi  è appunto,  che  radilTimc  volte, 
ed  a Dento  grandifsimo  queDi  fali  fon  pu- 
ri v < Cccome  trovanfi  i roedefimi  fpeisif- 
fime  fiate  ripieni  di  particelle  di  terra  , 
così  relìDono , e bnoo  tcDa  bravamente  ad 
un  grado  violcotifsimo  di  fuoco  , e verran- 
no ad  alzZrfi , e follevarfi  pih  preDo , che 
ad  elTcre  dal  fuoco  medefimo  fquagliati  . 
QueDa  i la  verace  , e genuina  natura  del 
tale  alcalico  fiffato  , quale  fi  i appunto  il 
fale  di  tartaro,  od  i fali,  che  veogon fuo- 
ri dalle  ceneri 'delle  piante  appellata  comu- 
nemente fati  lifsiviali . Se  quelli  Ceno  im- 
pregnati di  particelle  fulfuree , continuioo 
ad  elfere  io  grado  fommo  volatili , e ven- 
gono ad  cDere  alzati  , e follevati  da  un 
mezzaoifsimo  grado  di  fuoco , ficcome  noi 
veggiamo  manifeDamente  nel  fale  dcirori- 
na  , del  corno  di  cervo  ^ e d' altri  (ali ,-  che 
efcoiro,  e fi  cavano  da  parli  deglfaniimli . 

I fall  agri  fquaglianfi , e liquefannofi  con 
fomma  agevolezza,  allotthd  vengono elpo- 
fii  all'  aria  umida  ; impcrciochd  le  particel- 
le dell'  acqua  contenute  in  una  tale  aria 
penetrano  iniierantence  le  toro  porofitli  . 
Quando  quefil  fali  fono  io  fiSatia  maniera 
fquagliati  , divengono  propriamente  ranna- 
te, lixivia,  e comunemeotv  fono  denomi- 
naci oli,  come,  a cagiond’efcmpio , l'olio 
di  tartaro  per  dcliquium  . I fali  aleatici  vo- 
latili , diluii  colf  acqua  , vengono  denomi- 
nati fpiriti  velatili  urinoG  , quale  fi  i ap- 
punto lo  fpirlto  volatile  d’orma,  quello  di 
coToa  di'  cervo , quello  del  fangue  , ed  al- 
tri tali  .■  Vegg.  Gttffroy  , Traflai.  pag.  14. 

II  (ale  neutro  i un»  (pene  di  fale  com- 
puDo  di  moleaolc  acide  , ed  alcaliche  uni- 
te , e congiunte  infieme , e la  figura  delle 
lue  particelle  i principalifsimumenie  dovu- 
ta alla  (pezic  dell'acido  , che  entra  nelle 
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fua  compofiiione . L' imprefsionc , cheque- 
ile  particelle  fanno  fopra  la  lingua , i pih 
oriofa,  e pih  languida  di  quella  fatta  dal- 
le fole  particelle  acide  , od  agre  ; imper- 
ciocchi  le  molecole  formate  dall'unione  , 
e congiungimento  di  queDe  fono  maggiori 
io  gro(fezza , od  in  mole  , e pcr'coofeguen- 
le  meno  dilpoDe  pel  moto  j epercib,  qlian- 
tunque  abbiavi  una  quantliil  maggiore  di 
pome,- od  aculei  , in  una- di  queile  mole- 
cole, che  in  una  delle  prime  ; nalladinie- 
no  la  loco  mole  , ■ o grolfezza  le  viene  a 
rendere  meno  capaci  di  penetrare  le  poro- 
fiià  della  pelle  , c di  vellicare  le  papille 
nervee,  di  quello  far  polfano,  allorché iro- 
vanfì  in  uno  Dato  difgiunto'.  Il  fapore  di 
qucDt  fall  é'  appellati  falino  , e varia  a nor- 
ma , e fecondo  le  différenze  , non  meno 
delle  particeli^  acide  , che  delle  particelle 
alcaliche  , le  quali  compongono  i medefi- 
mi',  fecondo  la  (peDezza,  e fatticcezza  de- 
gli aculei  , o punte  , fecondo  il ‘loro  nu- 
mero , e fecondo  le  altre  prti  ,-le  quali 
poflbnfi  ' trovare  mcfcolaic  con  efti  . Che 
quefla-fia  la  genuina,  e veracifiima  origi- 
ne di  qucDi  fali  , o di  qucDa  particolare 
Ipezie  di  iali  , é evideaiifslmo  dalla  com- 
poGzione  artifiziale  d' un  filfitco  liaie  dalle 
patiicclle  acide,  ed  agre  melcolate,  incor- 
porale, ed  iramedefimzie  infra  cDe,  e dal- 
lo ftioglimeoio  di  efsi  nelle  medefime.  Co- 
sì per  via  di  verfare  lo  Ipiriio  di  nitro  , 
dì  fai  marino  , e di  vetriolo  , fopra  il  fa- 
le dì  tartaro , vengono  ad  clfcr  prodotti  de’ 
nuovi  (all  dell'apparenza  a capello , edefat- 
lilsimamente  la  medefima  , del  nitro,  dei 
fai  marino  , c del  vetriolo  : e per  mezzo 
di  ndurrr  fotto  l' analifi' queflì  Ire  fali,  cf- 
fer  pofTono  ottenuti,  e proccoratr  i falief- 
(eniiali  delle  piante  , il  fale  ammonìaco  , 
c gli  altri  dei  fall  neutri , un  fale  acido  , 
ed  un  (ale  alcalico  , in  alcuni  fiDato  , in 
altri  per  lo  contrario  volatile  , VeggafiG»/'- 
/r»r,  Traftat.  pag.  15.  / 

Principio  (.Anptnd.)  . Vanno  i Filo- 
fofi,  ed  i Maiicmatict  untvcrfalmcnre  dac- 
cordo  , nell' ammcciere , che,  hannovi  degli 
A(siomi,  che  è quanto  dire,  cene  veiita- 
di  indimodrabilì , le  quali  é giuoco  forza, 
che  vengano  riconofciuie  fra  1 principi  dell' 
i mana  cognizione  nello  Dreitilsimo  (enfo, 
o fignifìcato  . Sembra , che  Hablies  metta 
innanzi  e (oDenga  ilconirario,  allorché  co- 
fì  b b z Dui 
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Ani  dice  nella  fu  Logica  , o dire  la  vo- 
gliamo la  prima  pane  del  foo  Libro  Dt 
(orfiorc , che  le  definiiioni,  o le  loro  pani 
fono  le  fole  ptopoliiioni  primarie  ( preft- 
fiuontt  primi  ) che  è quanto  dire  in  un 
fenfo  lireito  alToliKo,  Principi,  Ma  la.  co- 
Aui  dottrina  non  può  edera  in  modo  alcu- 
no immelTa  da  chicchelsìa  , Conciolstacbd 
quantunque  ella  poffa  elTer  vera  in  fc  Aef- 
la  1 ed  in  rapporto  alla  incnie  Divina  , 
nulladimcno  fembra  certo  , che  la  mente 
umana  non  è per  ancora  arrivata  i ni  pe- 
lavventura  arriverà  giammai  ad  una  perfet- 
ta analifì  delle  lue  proprie  noiiooi  in  tutti 
i cali.  E qualunque  volta  celai  qufllaana- 
lifì  , cclfano  di  pari  con  efla  le  definizio- 
ni ; ed  ove  ccfsino  le  definizioni , noi  ven- 
ghiamo  ad  cflier  fonati  « qualora  vogliamo 
,,  dimolirare  alcuu  cola  del  foggetio  indefi- 
nito, a ricorrere  agliAfsiomi,  od  a quel- 
le indimolitabili  veritadi  , che  fono  dagli 
uomini  tutti  ammelTe  , tuttoché  fino  a'  di 
noAri  nemmeno  da  un  foto  d'efsi  uomini 
dimoArate  . QucAo  comparila  evideniifsi- 
mo  a coloro , che  faranooft  ad  aetentameo- 
le  conliderare  gli  Elemeniid' Euclide . Egli 
i nolo  , come  qucAo  Sovrano  Geometra 
non  definifee,  (Irettamente  parlando  , una 
linea  retta  ; perché  egli  non  analizzò  pro- 
babilmente la.  nozione  di  rttiiiudinc;  con- 
ciofsiaché  quella  , che  viene  comunemente 
delie  la  Ina  definizione  d'una  linea  retta 
fui  bel  ptincipio  de'  fuoi  Elementi  non  é 
definizione  , né  vienvi  eziandìo  applicata 
dopoi  , ficcume  le- definizioni  d'un  trian- 
golo equilatero  , d’un  quadrala  , e d' un 
circolo  vengonvi  bravamente  applicate  , 
Ma  per  fupplire  il  luogo  d' una  definizione 
ha  quel  fommo  uomo  alfunto  gli  afarnit 
— che  due  lince  rette  non  poAono  com- 
prendere uno  fpazio  ; e = che  le  mede- 
lime  non  poflono  avere  un  fegmcnio  co- 
mune; e quelli  afsiomi  rcndonfi  pihd’uoa 
fiata  d’ufo  in  pregreflo  . Non  vi  é fiate 
finora  tede  d’uomo,  che  Ca  fiato  valevole 
a fupplire  con  riulciia  quello  , che  Euclide 
ha  tralafciaio  di  fare;  imperciocché,  quan- 
tunque certuni  non  meno  fra  gli  Antichi , 
che  fra  i moderni  abbiano  dimnfirito  pa- 
recchi pianifsimi  Afsiomi  , come  quello  , 
a cagion  d’efempio,  = che  il  cullo  é mag- 
giore della  fua  parte;  = nulladimcno niu- 
no  finora  fi  é fatto  a dimoliraic  tutù  i. 
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grittctpj  della  grandezza  cfien&va  alTjniiiià 
Euclide,  i qcali  Proclo,  cd  alni  amarono 
meglio  di  diiiingucre  col  termine  Pojìuim- 
tu  , poQuIali  . Vrggafi  I'  Articolo  rosici- 
L ATO  . ( Appendile  ) . 

Il  Signor  Sapientone  a mal  tempo 
Monfieur  Hobbes  fiiracebia  quello  flelfU- 
fiir.o  efempio  della  dimofirazione  , che  il 
melo  é maggiore  della  fua  parie  ,.  par  pro- 
vare , che  le  ptopoGzioni  univerfairacnte 
Afliomi  appellate,  non  fono,  fircltamco- 
te  parlando  , propofizioni  primaile  , ma 
foltaoto  fecondarle  e realmente  deducibili 
dalle  definizioni.  Se  cofiui  avefic  iraprefo 
a tentare  la  dimofirazione  di  lutti  gli  Af> 
fiomi , e di  tutti  i Pofiulali  d’  Euclide  , 
avrebbe  inconiaoenie:  toccato  con  mano  , 
come  aveva  fallo  una  fcempiaia  induzio- 
ne ; e ciò,  che  egli,  dà  per  una  dimofira- 
zionc  delie  proprieca>ii  dei  paralelli  , mo- 
fira  evidentiirimameote  , e-  fa  vederequan- 
to poco  valevole  ei  fi  folfe  a fupplire  , 
CIÒ,  che  da  Euclide  era  fiato  Iralafciato  . 
Ciò,  chequi  da  noi  vico  detto  d’ Holfiics, 
può  cITere  fimiglianccmence  applicato  ad 
altri,  i quali  fi  fon  mefii  in  tefiadi  voler 
migliorare , e ralfioare  il  fovrano  Ceome- 
ira  Euclide , e che  hanno  avuto  la  fma- 
ma  di  conduiee  le  aaalifi  di  loro  dimo- 
firazinni  di  là  dalla  veneranda  teda  di  que- 
llo venerabillfiimo  Antico.  Altro  fatto  non 
hanno  tutti  cofioro  fe  non  fé  metterci  pal- 
pabiliffima  folto  gli  occhi  la  loro  impo- 
tenza, e poca  abilità  di  dimofitare  , ten- 
za  prendere  per  garanti  e fiancheggi  e per 
conceduti  alcuni  AfTiomi , o Pofiuliti  ; E 
per  vero  dire , parecchi  fra  cofioro  ammet- 
tono quafio  efprcITamenic  pretendendo  fol- 
tanco  , che  i principi  y cui  efiì  alTumonn  , 
fieno  piò  evidenti  di  quelli  delio  fiefio 
Euclide.  Me  le  quelli  fieno,  o non  fieno 
teli  , non  rileva  gran  fatto  alla  quefiione, 
che  di  prefenie  abbiemo  alle  mani,  cheé 
fe  noi  non  fiamo  forzati , od  obbligali  fo- 
venie  i ricorrere  agli  Alsiumi,  vele  e di- 
re e cofe  per  le  mevefime  evidenti , odire 
le  vogliamo  verità  indimofirabili  , in  uno 
flreitifsimo  , e rigotofirsimo  fenfo  ; e fo 
quelle  pofitno  cflère  fupplite  per  diduzio- 
ne,  o raziocinio  Gllogifiico  dalle  fole  de- 
finizioni , Noi  non  avremmo  prefo  alcuna 
contezza  di  quella  opinione  , fe  non  fi 
Lfferj  nella  mcjefima  imu^icati  con  lo- 
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^/crchio  impegno  Hobbts  non  folamenic  , 
ma  «tiandfo  parecchi  altri  Metafir>ci  , c 
Logici  , che  hanno  della  riputazione  non 
mezzana  nel  Mondo. 

Ma  tuttoché  noi  venghiamo  forzati  ad 
afTuinerc  nella  Geometria  degli  AfTiomi  , 
e dei  poflulati , nuHadimcno  vi  'pub  cITcrc 
una  quillione,  vale  a dire < fo  alcuna  cola 
di  fpezie  fonzigliante  fia  necenana  nell’ 
Aritmetica-,  o Ila  la-  (cienza  dei  numeri  ; 
e fo  lo  analifi  delle  nodre  nozioni  , mn 
polTano  ivi  elfcr  fatte  a^cndere  alle  no- 
zioni della  uniti,  e dell’atto  d'aggiunta, 
tétt/juam  foffiUlia  prim.i  ; e le  peravveo- 
tura  ella  non  folfe  alcuna  confidcraziiine 
di  fpezie  fomigliante  quella  lafeiataci  da 
Aridotilc,  allorché  adeti-,  che  I’  Aeiiine- 
rtea  era  pib  tecurata  ( *xf!0trip»y  ) della 
Geometria , Egli  fi  é per  lo  meno  indu- 
bitato, chi  l’Analift  può-efier  condotta  , 
quantunque  ciò  Ga  affai  di  rado , più  in- 
nanzi , c vie  maggiormente  inolirita  nel- 
la prima  di  quelle  feienze,  di  quello  elfer 
lo  polfa  nella  feconda  . Conciofliaehé  gli 
AHI  mi  comunemente  alfonti,  e particola- 
ri al  ’ Aritmetica  , quali  appunto  fono  le 
Tavo'c  d’addizione,  e di  moltiplicazione, 
non  fono  nienie  più,  che  aggregati  difem- 
plici  fegni  , 0 dire  gli  vogliamo  fempliei 
iTotamenii  di  numeri;  e pollnmi  agevoli!- 
fimamenie  elfer  dimoHrati  dalle  definizio- 
ni dei  fempliei  ftgni , dei  ouab  vien  fino 
ufo,  come,  » cagione  d’eftmpio  , quello 
di)— i-f-2  = z;  z-fic=5;  3'+i  = 
4-,  c lotniglianii . 

Il  famof»  Vefeovo  Betldey  (a)  fafil ad 
offervare  con  fomma  dirittura  di  giudizio , 
come  i principi  della  fcienzi  non  fono  og- 
getti né  di  fenfo , né  d’  immaginazione  , 
ma  bensì  nozioni  drrelazionc,  che  équan- 
to  dire  , atti  della  mente  . fi  . -si  lo  (pa- 
'itz , il  tempo  , il  nomerò  ( A ) non  fono 
eggciti  di  fenlo,  o d’ immaginazione  , tut- 
toché'le  cofe  coclìcfe  collo  Ipazio,  c col 
tempo,  o le  cofe  numerate  fieno  oggetti 
di  fenfo.  Quello-  é infinitamente  evidente 
nel  numero  , che  é pianamente  diffètenta 
dalla  percezione  delle  cofo  numerate.  Né 
pub  l’atto,  pt'  CUI  noi  numeriamo , clfere 
iafegnato,  od  efempliGcaiu  . A cagoo  d’ 
efempio,  quell’atto  della  mente  , per  cui 
noi  concepiamo  t -|-  i = z . non  pub  cf- 
{tre  fpitgato,  analiztdio,  od  appianato- :o 
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altri;  e Alpponendo , che  fi  puiclfe  , ci  é 
giuoco  forza  il  fermarci  in  alcun  luogo 
c qualora,  ed  in  qualunque  modo  cibfjf- 
fe  , farebbe  una  tal  cofa  , che  lo  fcolare 
avrebbe  apprcla  di  per  sé  , come  dice  la 
lltHo  Arlllottle,  per  fi,  non  a Prxceptort . 
Di  modo  che  (Irctiamenie , erigorofamen- 
te  parlando,  ■ Principj  nim  fono  infegua- 
li  V E coloro , I quali  foflengono  i mede- 
fimi  innati  , non  fono  per  avventura  ini’- 
merfi  nell’alfordo,  ficcomt  il  noHro  Mou- 
ficur  Locke  pretende, 

(a)  Rellcòlions  on  Tar-waier,  c/er  Re- 
flejl'umi  interno  alt  Ar/jun  di  Taro,  o Ci- 
trame , Articolo  ZÓ4.  (-  b } l.km  ibidem  , 
Art.  z88, 

'Salitene'  Monfeur  LcibnitZ  che  ! pHn 
cipj  di  coMfadizione  , e tf  una  ragione 
fufficicnte,  fieno  1 fondamenti  di  tutte  le 
fcicnze  ; che  i primi  fieno  baflevoli  perla 
dimoHrazione  di  iurte  le  verità  neccITirie  ; 
e gli  altri  pet  quella  di  tutte  le  verità 
contingerKÌ . Ma  quantunqr-e  Ha  vero  , chi 
il  principio  di  coniradizicne  che  é quanto 
dire  la  ” Rediiélio  ad  ablurdum  ” bene 
IpeHo  occorra  efprcITamenie  , e con  mag- 
gior frequenza  implicata  nella  Geometria 3 
nulladimcoo  appatilce  da  ciò  , che  é fla- 
to detto,  che  quello  primipto  non  é per 
fc  folo  Itifficiente  per  dimoilrare  tutti  gli 
altri  principi  di  quella  feienza  univerfalc 
mente  ricevuti.  Molto  meno  egli  é vero, 
che  noi  venghiamo  a-h  elitre  abilitati  dal 
prineipm  d’  una  ragione  fufficienie  , la  qua- 
le alla  peifine  , ed- in  lollanza  rifondefi  all* 
efclufiione  del  puro  cafu  fuori  dell'  univc- 
fo  , per  dimoHrarc  tutte  le  verità  Fifiche  , e 
Morali  ; ma  é giuoco  forza,  che  vengane 
allumi  i petneipi  addizienali , derivati  dalla 
Efperienza . 

PROBABILITÀ'  ( A;>pendice)  . Nel'.» 
dottrini  della  prcbabiliià  pub  elfcre  fatta 
un’ eflervaiione  di  fommn  pelo  o mvmen-i 
to,  vale  I dvre  , che  fe  Ira  probabile  uni 
loia  ptemelTa  dell’  argomento  , la  cnnclu* 
fione  é di  ncctlTiià  fimigliaotemvnte  prò- 
babile  ; m»  fe  fieno  prubabili  due  , o più 
premeHc  , li-eonclufioire  non  verrà  ad  el- 
iere  neccHariamente  probabile  . Cesi , a ci- 
gicn  d’efempio  , fnppnncndo  la  probabili- 
tà di  ciafehcduna  premtfla  cfprcHa  per  ^ 
la  prrbabilità  della  cnnclufionc  non  verrà 
ad  clfere  , fenonsé , lo  che  rroftrala 

cITcrc 
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tPftrt  improbabile  . ConciofTiachè  noi  pof- 
fiamo  appellare  quallivoglia  colà  improba- 
bile fe  la  milura  del  fuo  cambiamento , od 
accidente  pel  fuo  accadere  fia  minore  di  J-. 
Se  (icnovi  date  tre  premeiTe  , e che  la  pr«- 
babilità  di  ciafeheduna  d’ elTe  Ca  uguale  a , 
la  probabilità  della  concluGone  verrebbe  ad 
elTere  , lo  che  é affai  conCdcrabilmcnte 
improbabile  , Di  vantaggio  facendoci  a fup- 
porre  , che  la  probabilità  della  verità  di 
ciafeheduna  premefTa  venga  ad  effere  a.  a 
1.  , oppurec  cfprcfTa  per  7,  la  probabilità 
della  concluCone  nelcafo  delle  due  premef- 
fe  verrebbe  ad  effere  ^ ; ed  in  cafo  di 
quairro  prtmeffe  là  probabilità  della  con- 
clufìooe  verrebbe  ad  effere  folca nto  ì * , che 
è meno  de  7 di  maniera  tale , che  uno  con 
vantaggio  potrebbe  por  gih  4.  a 1-  contro 
la  verità  d’  una  coocluGooc  fondata  fopra 
quattro  prctnclfe'  probabili  , perché  verreb- 
be ad  efler  polla  già  la  verità  prefa  fepa- 
ratamente  di  4.  a t.  Dee  effere  oflcrvato 
in  tutti  quelli  cafi  ,,  che  le  premefle  ven- 
gono ad  effer  fuppofle  indipendenti,  che  è 
quanto  dire  non  necelfariamente  conneffe 
l’una  coll'altra Quindi  é agevole  l'appia- 
nare, come  egli  avvenga  , che  i raziocini 
non  meno  fifici ,.  che  politici  grandemente 
plaufibili  , conducano  con  rama  frequenza 
a conclufioni , le  quali  rcalmcme  , ed  io 
fatto  fon  falfe. 

Da  Monfieur  le  Moivre  fono  flati  fciolti 
due  Problemi , tendenti  a flabilite  il  grado 
d'alfeofo,  che  dovrebbe  eller  dato  tU'Efpe- 
rieoza  - Quello  Valentuomo  fatfi  dalle  lue 
foluzioni  a determinare , che  le  dopo  aver 
fatto  un  numero  grande  d'elperienze  fulfe 
flato  offervato,  che,  o gli  avvenimenti,  o 
le  mancanze  di  un'evento  li  folfero  approf- 
limaci  fommamente  in  una  ragione  d'ugua- 
glianza, polfa  con  ogni  ficurezza  elfercon- 
clulb , che  le  probabilità  del  fuo  avvenire, 
c del  fuo  mancar  fra  mano  , io  qualCvo- 
glia  tempo  allegnatc , fono  fummamcoic  vi- 
cine ad  effere  uguali  - 

E fe  dopo  aver  bito  numero  grandifli- 
mo  d'efperienze  , véniffe  a comprenderli, 
che  gli  avvenimenti,  e le  mancanze,  fo- 
no {lati  ad  un  di  pnffo  ira  una  certa  data 
proporzione  , quale  farebbe  ^ a ragion  di 
efempio,  di  z.  a i.,  polfa  con  ogni  ficu- 
recza  clfer  cooclufo , ehc  le  probabilità  dell' 
avvenire,  o del  mancar  fra  roano  in  qual- 
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livoglia  tempo  alfegnate , verranno  ad  effe' 
re  grandemente  piolTime  ad  una  tal  pro- 
porzione , c ebe  quanto  maggiore  lia  flaro 
il  numero  delle  eiptrienze , tanto  pib  prof- 
Cme  alla  verità  vcrtanoo  ad  elfere  le  con- 
getture , che  fono  dalle  medcGme  derivate . 

Poefaiflimo  alterati  vengono  dal  cafo  gli 
eventi  , che  nella  loro  naturale  inflituzio- 
ne,  erano  delbnati  ad  accadere,  od  a man- 
care , fecondo  alcuna- Legge  determinila  . 
Conciofftaché  per  aiutare  il  noflro  concepi- 
mento noi  ci  immaginiamo  un  pezzo  ro- 
tondo di  metallo  , con  due  oppofle  fàcce 
ridotte  a pulimento,  io  niuoa  cofa  in  fra 
fe  diflcrenii  , falvo  nel  folo  colore  , una 
delle  quali  pollà  efler  fuppoflo  effer  bian- 
ca, c-l'  altri' nera  i -egli  i evidente',  che 
il  divifato  1^10  di  mettilo  pub  colla  fa- 
cilità rocdcGma  , cd  uguale  moflrarci  una 
ficciara  bianca  , cd  una  facciala  nera  ; e 
noi  pofliamo  eziandio  fupporrc , che  que- 
fta  folfe  fabbricata  con  quella  pariicolar  mi- 
ra di  mofliire  alcune-  volte- 1’ uni  i altre  I’ 
altra  facciala  ^ e che  per  confcgucnie , fe 
quello  pezzo  di  metallo  fuffe  mollo,  od  agi- 
tato, li  cafo  vcniffe  a decidere  , o folte 
per  decidere  dcirapparcnia  , Ma  lulloché 
il  calo  polfa  produrre  una  difuguaghania 
d’ apparenza  , c che  una  maggiore  dlfugna- 
glianza , fecondo  la  lunghezza  del  tempo, 
m cui  pub  piclcncar  fe  fltffo  , polfa  con- 
tinuare l'apparenza,  od  in  una,  od  io  al- 
tra guifa,  nuiladimcoo  tenderà  fempre,  e 
coflanicmcnie  ad  una  proporzione  d’  ugua- 
glianza . Quello  viene  ad  elfere  in  fimi- 
ghante  maniera  applicabile  alla  ragione  di 
difuguaglianzai  e cosi  in  lutti  i cali  ver- 
rà ad  eflér  trovato,  che  quantunque  il  ca. 

10  produca  delle  irregolarità  , tuttavia  i 
dilpari  verranno  ad  effere  infinitamente 
grandi,  di  inoducbé  in  ptoerfTo  di  tempo 
quelle  irregolariiadi  non  porteranno  pro- 
porzione alla  ricorrenza  di  quell’  ordine  , 

11  quale  rilulta  naturalmente  da  dilegno 
originale.  Veggafi  De  Mtixne,  DotUim  of 
Chaaie  , cioè  Dottiina  del  Cafo  , pagg, 
zìi.  aqj. 

PROBLEMA  . Pnblem»  del  Kiplirt  , 
Rilpetto  alla  loluzione  , o fcioglimcnco  di 
quello  Problema  il  non  ha  guari  defunto 
Sovrano  MaticmalicoMonficui  Machin  falfi 
ad  offervarc  , come  fono  Ilari  fatti  moliif. 
lìmi  tentativi  , in  tempi  differenti  , ma 

non 
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ti'in  tnii  fino  al  Tuo  tempo  con  una  riu- 
Icica  tollerabile  verfo  lo  rdoglimenio  del 
Problema  medefinio  dal  famofo  Keplero  prò* 
po(io.  Dividere  l’area  d'uo  femicircolo  in 
parti  date  per  metto  d’ una  linea  tirata  da 
un  dato  punto  del  diametro,  affine  di  tro- 
vare una  regola  univerfale  pel  moto  , o 
movimento  d’ un  corpo  in  un’orbita  ellit- 
ticaConcioflìachd  fra  i vari  metodi,  che 
fono  (lati  prefentati  , alcuni  fono  folianto 
veri  in  ifpeculatione , ma  in  fatto,  e real- 
mente non  fono  d’ alcun  fervigio.  Altri  non 
fono  differenti  dal  fuo  proprio  , cui  egli 
(lelfo  giudica  , e tiene  per  improprio , Quan- 
to poi  agli  altri , fono  lutt’cffi,  o per  uno, 
o per  altro  verfo  per  Sffatto  modo  limita- 
ti, e confinati  a conditioni  , ed  a circo- 
(laute  particolari , che  continuano  a lafcia- 
re  il  Problema  intatto,  e qualora  appunto 
per  innanzi , generalmente  parlando  . Per 
venir  pib  al  particolare  , egli  è evidente , 
che  tutte  le  colirazioni  fatte  per  via  di 
curve  meccaniche  , fono  (oltanto  in  appa- 
renza foluzioni  ; ma  in  fatto,  ed  in  rcaltì 
fono  inapplicabili  ; che  le  radici  di  ferie 
infinite  fono,  a motivo  delle  loro  note  li- 
mitazioni in  tutti  irifpetti,  e rapporti  cosi 
lontane  dal  lomminiflrarci  un’apparenza  di 
effere  regole  fufficienti , che  effer  non  pof- 
fono  le  medefìme  bene  ed  adeguatamente 
Uippo  le  come  prefentaie  per  alcuna  cofa  , 
che  fia  fuperiore  a mere  efercitazioni  in 
un  metodo  dì  calcolare.  E poi,  rìfpetio  al 
metodo  univerfale , che  procede  da  una  con- 
tinuata correzione  degli  errori  d’  una  pofi- 
zionc  falfa , egli  non  i , quando  venga  a 
dovere  confiderato  , in  (e  (leffo  in  conto 
veruno  un  metodo  di  fciogliraenio  ; imper- 
ciocché , fe  non  rbbiavi  una  , od  alcuna 
rrgola  , od  ipotefì  antecedente  per  princi- 
piare l’operazione  (come  acagion  jefem- 
pìo  fupponi  quella  d’un  moto  uniforme  in- 
torno il  foco  fuperiore  per  1’  orbita  d’  un 
Pianeta;  oppure  d’  un  moto  in  una  Para- 
bola per  perielio  , pane  dell’ orbita  di  una 
Cometa  ; o d’  alcun  altro  fomigliante  ) fa- 
rebbeci  impoflibilc  il  fare  un  femplice  paf- 
fo  innanzi  . Ma  fìccome  fino  a quella  no- 
llra  eli , non  è (lata  pcraacora  mcifa  gib , 
e prefeotata  una  regola  generale,  per  fian- 
cheggiare , ed  alTtllere  quello  metodo  io  gui- 
fa  , che  lo  venga  a far  Tempre  operare , cosi 
viene  in  fatto  , ed  io  realtà  a riufeire  1a 
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cofa  (leffa  , thè  • non  vi  folTe  metodo  alcu- 
no. E coerenteibente  nella  Efpericnza  vien 
trovato  , e ? toccato  con  mano  , che  non 
avvi  di  prefente  Tegola , che  fuHìfle,  fenon 
le  ciò  , che  é alfolutameote  inutile  nelle 
orbite  ellittiche  delle  Comete  : impercioc- 
ché in  caC  fimiglianti  non  abbiavi  altra 
via  di  procedere,  fe  non  fe  quella  che  ven- 
ne battuta  dal  Keplero.  Il  computare  una 
tavola  per  alcuna  pane  dell’orbita,  ed  in 
effa  fard  ad  efamioare  , fe  il  tempo  , al 
quale  il  luogo  vien  affegnato , o ricercato, 
verrà  a cader  fuori  per  ogni , e qualunque 
verfo  in  quella  parte  . Dimodoché  egli  ap- 
parifee  fuprattuito  evidcntiflìmo  , che  que- 
lla Problema  ( contrario  all’opinione  rice- 
vuta, ed  accettata)  non  ha  guadagnato  un' 
atomo  con  tutti  gli  afficcendamenti  de’Si- 
gnori  Maitematici  , né  lì  é mollo  d’un  pe- 
lo verfo  il  Tuo  fcioglimenio.  Veggafi  Ma- 
chi»  , nelle  noflre  Tranfazioni  Filofofiche, 
(otto  il  numero  497.  e Compend.  Martyn  , 
Voi.  8.  pag.  73. 

Procede  dopoi  il  valorofìflìmo  Monfìeur 
Machia  a dare  il  fuo  proprio  fcioglimentò 
di  queflo  medelìmo  Problema , che  é par- 
ticolarmente neceffario  nelle  orbite  d’una 
grande  eccentricità  ; e queflo  valentuomo 
illudra  il  fuo  metodo  proprio  con  gli  efem- 
pli  , per  le  orbite  di  Mercurio  , di  Vene- 
re , della  Cometa  vedutali  l’anno  i68z.  e 
della  grandiffima  Cometa  compatfa  l’anno 
1680.  i quali  efempi  tutti  moflrano,  dan- 
no vedere  l’ univcrfaliià  di  queflo  fuo  me- 
todo. Vegganfi  le  Tranf.  Filof.  n.  447. 

PRODUZIONE  o prodotto.  Produzio- 
ni , 0 prodotti  Marini . Per  invefligare  1’ 
indole,  e natura  dei  prodotti,  o produzio- 
ni manne  il  tanto  benemerito  di  quelle 
cole  il  dono  Cavalierpranzefe  Conte  Mer- 
ligli , fecelì  ad  ammollare  nell’acqua  ma- 
rina alcune  rame  di  corallo,  di  frefeo trat- 
tene fuvri , o pelcate , e trovò , come  i tu- 
bercoletti  cosi  frequenti  nei  ramufcelli  del 
corallo  medefirao  dopo  un  picciolidimo  trat- 
to di  tempo  andarono  aprendoli  infiori  re- 
golarilfimì  , ciafeheduno  dei  quali  veniva 
terminato  da  otto  punte.  Quelli  fiorellini 
erano  bianchi,  e venivano  ad  effer forret- 
ti , e fodentali  da  una  coppa,  o calice di- 
vifo  nel  medelìmo  numero  di  fegmenti  ; e 
nel  cavar  fuori  dell’acqua  di  bei  nuovo  i 
medefimi  ramufcelli  di  corallo  , egli  ebbe 

con 
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con  lua  forprcla  a toccar  con  mano  , co> 
ine  quelli  fìc.rclliai  immeSiaiamenie , c fui 
iitlo  fcrraranfi  di  bel  nuovo,  c venivano 
0 formare  , cd  a compatire  folianio  pic- 
cioli lubcrcolciti  irregolari:  ed  i rami  pii) 
nutriti , c più  vigoroii  del  corallo  medefi- 
010  ritconero  quella  proprietà  d'aprire  , c 
di  Ictrare  i loro  Boti  per  fette , od  otto 
giorni , dopo  elTere  flati  pefeati  , e tratti 
tuori  del  mare.  J tubcrcoletii  diviCaii,  al- 
locchi venivano  feriti,  maudavan  fuori  un 
fugo  lattiginofo  , nel  quale  non  vi  i om- 
bra menoma  di  dubbio  , che  danzi  , jt 
contengali  li  Icme  del  corallo , 

Poichi  quello  curiofo,  e prude  Natura- 
lida  ebbe  trovato  , e toccato  con  mano  ^ 
che  il  corallo  era  una  vera  , e genuina 
pianta  nelle  iiie  rcrpeitive  organizzazioni  , 
gli  riufeì  una  cofa  (ommamrnte  , ed  in 
diremo  defidcrabilc  , l’ invelUgare  fc  ella 
vcmlTe  a (omminiiirare  dei  principi  vege- 
tabili, o quelli  di  un’altra  (pezie,  in  un' 
analifi  Chimica  . Quella  efpericnza  cimcn- 
tolla  il  valeaiaomodiligcntidimamcme  non 
lulamrntc  fopra  il  corallo,  uia^eziaodio  fo- 
pra  varie  altre  piante  della  fpezie  piterola , 
ed  ebbe  a rilevare,  come  cutt’clTe  veniva- 
no a fommìnidrire  de’  principi  od  clemen- 
ti i mcdcGmi  mcdefimiHìmi  , che  quelli 
del  vegetab.il.  Tutt’elfc  per  tanto  fr.romi- 
nidrarono  in  quello  commeodabiliQirau  ci- 
mento, una  flemma  , uno  fpirito  volatile 
urinofo,  avente  codanciOimamente  più,  o 
meno  un’odore  d’acqua  marma,  edunfif- 
fo  olio  fetido  .nero  tendente  al  rodicelo  , 
ed  cifendo  dato  calcinato  il  rrfìduo  rimafo 
nella  dorta  , ebbe  a (oirminidrare  perpe- 
tuamente un  file  ilcalico  Blfatu  fomigiian- 
tidimo  a quello  delle  piante. 

Tutte  le  produzioni  marine  ebbero  a fom- 
minidrarc  , p:ù , o meno  , di  ciafeheduno 
uei  divilaii  principi , od  cicmeoti  j ma  quei 
marini  prodotti  medefìmi , che  erano  dati 
da  mollo  tempo  innanzi  cavati  del  mare, 
ebbero  frmprc,  e codanicmcnie  a fommi- 
mdrare  quantilil  minore  di  maiciia  fluida  ; 
di  quelli,  che  ne  erano  dati  pefeati  dilte- 
fco.  Era  il  doiiidimo  Monficur  Geodroy 
in  cdremo  bramato  di  tener  dietro  al  pro- 
de Conte  Mattigli  in  quede  medefime  in- 
chiede; e iiccome  non  gli  ti  prelenibroc- 
cafìone  di  proccurar  dal  mare  alcun  coral- 
li: di  fiefco  pefeato;  così  egli  fì  rilolfe  di 
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porre  in  una  dona  una  libbra  del  eomuiK 
corallo  rodo  comprato  dai  Droghieri , che 
é appunto  quel  corallo,  al  quale  manca  t’ 
iucamiciatura  , o fuperBcie  ederiote , e che 
d’ oidinario  d grandidimo  tempo  , che  d 
dato  pefeato  dal  mare.  Quedo  pertanto  già 
ebbe  a lomminidrare  la  quantità  di  due 
dramme , e fei  grani  d’ uno  fpirito  urino- 
to volatile  rodicelo  , c due  , o .tre  grani 
di  un  olio  fetido.;  ed  il  refiduo  rimafo  nel- 
la dona  , per  mezzo  del  manipolamcnla, 
o iraitamcnto  chimico  comune,  venne  do- 
po! a fvmminidrare  a un  di  predo  due 
dramme  d’un  fate  liffivialc  d'un  faporc  fa- 
Ijno;  e la  materia  rimala  dopo  la  divifaU 
rannata  comparve  una  fpezie  di  calcina  . 

Lo  fpirito  comparve  a Monlieur  Geof- 
froy  edere  intieramente  , e perfettamente 
il  medefimo  , che  quello  , che  il  Conte 
Marfigli  dclTo  avea  Ipedito  alla  Reale  Ac- 
cademia fotto  il  titolo  di  fpirito  di  coral- 
lo vecchio  , c quedo  fembrb  a grandiditno 
dento  differeme  d’un  menomo  che  da  quel- 
lo del  corno  di  cervo.  Ecce  venir  d’ una 
tinta  verde  lo  diroppo  di  viole  mammo- 
le, e produde  un  coagulamento  bianco  cal- 
la foluziooc  di  fublimaco  corroGvo . Quan- 
tunque quedo  fode  predo  che  il  roedefima , 
che  lo  fpicito  dd  Conte  Mattigli  , i tali 
prrb  cdrattine  dal  caput  mortuum  furono 
didcrcnti,  e tuu’altri;  conciodiaehi  quel- 
lo proccurato  da  Muntieur  Geodroy  for- 
midc  un  coagulamento  bianco  indeine  col- 
la foluzione  di  ftiblimato  corrotivo , e quel- 
lo del  Conte  Mattigli  non  venidc  a pro- 
du  re  un’cdcito  fumigliante:  sì  I’ uno  pe- 
rò , che  l’altro  di  quelli  fall,  facevano  ve- 
nir verde  lo  fciroppo  di  viole  mammole  ; 
c .Monlieur  Geodroy  feced  a giudicare  , 
che  la  differenza  néil’altra  cfperienza  di- 
pendede  loltanto  dall’ edere  dato  il  faledel 
Conte  Martigli  fatto  con  minore  accura- 
tezza , e che  cootcncdc  in  si  alcuna  por- 
zione di  terra  , la  quale  veniva  ad  inde- 
bolire la  Tua  forza , e facoltà , ed  impedi- 
va , che  il  l’ale  medefìmo  producede  qurdo 
dedo  cdetco.  Da  tutto  quedo  ne  feguita , 
che  i coralli  , c tutte  le  altre  produzioni 
marine  di  quella  clade  fono  vcraccmciuc , 
propriamente  , e realmente  piante  , tutto- 
chi  elleno  fieno  della  durezza  della  pietra: 
c nell’ufo  interno  del  corallo  ella  può  ef- 
fcrc  dicevolidìtiu  cofa  jl  fard  a confidera- 
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re  il  medefimo  non  gii  some  un  puro,  e 
femplicc  anorbciite  , ma  bensì  come  una 
foiìanza,  la  quale  contiene  eziandio  un  fai 
volatile,  cd  un’olio,  i quali  puoITi  a buo- 
na equità  fupporrc  , che  contengano  delle 
virtù  fupcriuri  a quelle  delle  mere  terre  af- 
forbenti  ; c di  più  che  havvi  differenza 
grandiITima  fra  le  virtù  di  quel  tal  dato 
corallo  , che  è dato  da  lungo  tempo  pe- 
feato  dal  mare,  c tenuto  cunfcrvato  fuori 
del  tnedenmo  , e quel  tal  dato  corallo , 
che  è (fato  di  frefeu  pefeato  dal  mare . 
Il  prode  Conte  Marlìgli , dopo  d'avere  ana- 
lizzato li  cotallo  in  quella  maniera  , ci- 
mcnib  le  efpericnze  medcfime  lopra  parec- 
chie parti  degli  fcngli , fopra  i quali  il  co- 
rallo vicn  fu  < c crcicc  i ma  quello  valen- 
tuomo ebbe  a toccar  con  mano  , come 
quelle  non  fomminillravano  neppur’ uno  de- 
gli attivi  principi  , od  clementi  divilati  ; 
d>  maniera  tale  che  , quantunque  la  du- 
rezza dei  coralli  , c delie  picirc  Icmbralfe 
la  mcdcilma  mcdclimilUma  a capello,  nul- 
ladimeno  vi  ha  una  dilferenza  grandilfima 
fra  ciTe  roiìanze  , fc  fi  ritguardino  i loro 
principi,  la  loro  natura,  cd  i loro  ili'citi, 

Rimanvi  tuttavia  una  qucllione  da  clfc- 
rt  onninamente  dcicrminata  per  rapporto 
1 quello  punto,  la  quale  è : Quale  fia  la 
natura,  c l'indole  di  quel  fugo  iailigino- 
lo,  contenuto,  riecome divìfammo , ncttu- 
bercoletti  dea  bori  del  corallo  , e per  av- 
ventura nelle  altre  parti  del  corallo  mede- 
fimo.  Il  Conte  Marlìgli  non  ci  ha  fatto 
tampoco  parola  intorno  alle  qualità  del  mc- 
dcCtno  fugo  . Ma  Boccone  ci  adcrilce  , 
che  quello  fugo  i calorofo  , acre  , c quab 
cauilico  : quindi  egli  è per  avventura  il 
lucchio  naturale  della  pianta,  cd  ì analo- 
go a quel  fugo  lattiginofo  degli  fpurghi  d' 
alcune  altre  punte.  Dovrebbe  clfere  oiTcr- 
vato  come  quello  liquore  puticbbcb  benif- 
fimo  fpcrimcntarc  con  gli  acidi , e con  gli 
alcali,  cd  eziandio  con  gli  altri  metodi  no- 
ti , e dovrebbe  elTcre  conofeiuta  la  fua  ana- 
lid  t Quctlo  nuovo  cimento  verrebbe  per 
avventura  a darei  una  pcrfetlilfima , cd  in- 
tiera cognizione  della  natura  di  quello  pe- 
irofo  vegetabile.  Vtgganli  Memaires  de 
l'Acad.  Roy.  des  Scieoc.  de  Paris  , aun. 
1708. 

PROFEZIA.  Le  Profezie ncH'anticoTc- 
Damento,  mairimamcute  quelle  aventi  te- 
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lazione  al  Divino  Meflìa , viene  accorda- 
to , e conceduto  da  tutti  1 Crilliani  elTerfi 
adempiute,  e compiute  in  Gesù’  Cristo  ì 
ma  la  difputa  b d intorno  al  fenfo,.  od  al- 
la maniera,  colla  quale  cITe  hanno  ricevu- 
to il  loro  fompimeoio,  cd  avveramento. 

Rilpctto  a quello  Capo  fono  flati  fabbri- 
cati dei  fibcmi  oppolli  . Il  Grozio,  il  Vi- 
trinp,  il  Le  Clcrc  , Monfieur  Wiilhon  , 
Coliius , Ohandlcr  , c fomigliami  , fra  i 
quali  alcuni  hanno  tenuto , che  le  Profe- 
zie fono  Hate  adempiute  in  un  fenfo,  al- 
cuni in  un'altro  , cd  altri  finalmente  in 
lutt’c  due  I feofi.  L’opinione  di  Monfieur 
Wibhon  viene  efpoila  nella  Ciclopedia. 

Un  moderno  dottillimo  .Avvocato  per  la 
Cribianità  motlra , c fa  vedere,  come  eli’ 
era  collumanza  degli  Scrittori  G.udaiei  quel- 
la di  dire  , che  una  cofa  era  adempiuta  , 
e compiuta,  quando  efii  facevano  delle  al- 
lufioni  alla  mcdclima,  più,  0 meno  remo- 
te i che  perù  iiannovi  alcune  Profezie  for- 
mali, le  quali  letteralmente  hanno  relazio- 
ne lùlcanto  al  Melfia:  altre  Profezie  Tipi- 
che , le  quali  debbon  efferc  fimigiiauiemcn- 
tc  in  un  fenfo  letterale  applicate  al  Mef- 
baj  c che  altre  tono  foltanto  citate  come 
compiute,  od  adempite  allcgoneamentc  per 
via  d'argomento  ail  honumm , come  dico- 
no le  Scuole,  a quai  Giudei  foltanto,  che 
ammettono  quella  maniera  di  raziocinare. 
Veggafi  Chandler , Difefa  del  Crilìianefi- 
mo.  Bibbia  Inglcfe , Tom.  iz.  pagg.  438. 
459.  & feq. 

Il  metodo  del  Grazio  dee  eifer  prefo  , 
e confidcraio  per  un  compimento  , od  adem- 
pimento negli  affari  Giudaici  intorno  al 
tempo  , in  cui  i Profeti  feriffero  ; oppure 
negli  affari  delle  Mazioni  conbnanti,  c cir- 
convicine , colle  quali  ebi  Ebrei  ebbero  del- 
le guerre.  Quello  mclododifapprovato , cd 
impugnato  dal  Vitringa  non  meno,  che 
da  parecchi  altri  , viene  d.fcfo  da  Miiricuts 
Le  Clcre , Maffon , l’ Enfant,  cd  altri  ta- 
li , i quali  anche  lo  inoltrano  di  vantag- 
gio , giungendo  perfino  a foficntarc  , non 
avervi  nel  Vecchio  Tcilamcnto  Profezia, 
la  quale  non  abbia  un  compimento  lette- 
rale , c che  fe  abbiavene  alcuna  , in  cut 
non  venga  ciò  riconofeiuto  , ciù  fi  i per 
mancamento,  c difetto  d'KIoria,  Veggafi 
Hii).  Ctitic.  Rcp.  Litter.  Tom.  6.  Art.  2. 
pag.  45.  44.  Se  feq. 
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Coacede  il  Groiio  , cbe  le  Profezie  al 
Divino  MelTii  applicale  nel  Nuovo  Teda- 
memo  , quantunque  per  ioninti  tveffirs 
un  coenpimemo  leilerile , ebbero  pofcia  in 
Oido  Signore  un’altro  compimento  , e 
adempimento  pib  fublime  , e particolare. 
Quedo,  cbe  ora  afleriamo,  apparifce  ma- 
nifedamenie  dalle  (ue  Annotazioni  a San 
Matteo,  e ad  Ifaia,  ove  quel  fommo Uo> 
mo  dice  erpteflamenle , che  ciò , cui  egli 
imerpetra  letteralmente  di  Geremia  , con- 
viene , e s’ accorda  in  una  maniera  pib  fu- 
blime a Gesù'  Cristo  Signor  Noflro. 
Vegganiì  di  pari  le  Tue  Annotazioni  fopra 
ilSalmoXXlI.  I.,  ed  eziandio  il  fuo Trat- 
tato intitolalo.  “ De  Veritale  Rcligionie 
Chridianae.  “ Lib.  cap.  14.  §.  17. 

Queda  opinione  rilguardante  il  doppio  fen- 
fo  delle  Profezie  non  i nuova . I madimi 
Allegoridi  , ed  eziandio  quelli  fra  i Giu- 
dei , che  fanno  nfo  di  queda  foggia  d’ in- 
terpretare , hanno  conceduto  un  doppio  fen- 
fo  , ficcome  vien  dimodralo  da  Monfìeur 
SurcohuyGus  : nd  lo  rigetib  il  medelimo 
Viiringa  nel  Libro  Conciliai.  Veggafì  Bi- 
blioieque  ChoiGe , Tom.  25.  pag.  411. 

La  difputa  adunque  fra  il  Grazio , ed  i 
fuoi  avverfar) , non  è s’e’  vi’fieno  due  feoG 
nelle  Profezie  , ma  fé  varie  Profezie  del 
Vecchio  Tedamento , le  quali  hanno  rela- 
zione a Cristo  Signore  , avedero  un  com- 
pimento , o adempimento  letterale  , meno 
fublime,  e meno  perfetto,  prima  che  ve- 
nidcro  ad  avverarG , ed  adempierd  in  Cri- 
sto Signore  medcGmo.  lIGrozio  fodie- 
ne  la  parte  affermativa  , i fuoi  avverfar) 
ledi  citati  danno  per  la  negativa.  VeggaG 
Lt  Cltrc  , Biblioleq.  ChoiGe  , Tom.  27. 
pagg.  J91.  & feq. 

Rifpetio  poi  al  compimento , o adempi- 
mento delle  Profezie  particolari  noi  trovia- 
mo delle  difpute  fenza  conGne  fra  i Criti- 
ci , e fra  gl’  Inierpetri  , risguardanti  quel- 
le del  concepimento  d’una  Vergine  , del 
feme  d’  una  Donna  , della  partenza  dello 
Scettro,  da  Giuda  , della  Radice  di  Jede  : 
Fuori  dell’  Egitto  io  ho  chiamato  il  mio 
Figliuolo  , ed  egli  farà  appellato  Nazare- 
no; delle  fettanta  fettimane  di  Daniello  , 
della  Cattività  Babbilonefe  , della  difper- 
Gone  , e del  ricovramentodc’ Giudei . Vegg. 
Matth,  xxii.ij.  Surenhu/fut , Libcr  Con- 
ciliar. BIbllotcquc  ChoiGe  , Tom.  25.  pag. 
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414.  Jagutlot , Didertation  Gir  le  Medie  , 
Oeuvres  des Sfavante,  Dee.  ano.  1^98.  pag. 

Msnis!  , Tab.  Chtonic.  Journal  des 
Sfavante,  Tom.  51!.  pag.  J25.  Sauri».  Dif- 
feriat.  41.  Obfervat.  Halenf.  Tom.  2.  Obfer- 
12.  § 7.  pag.  304.  IVhitby  , Comment.  ad 
locum . Works  of  Learoed , cioi  Opere  di 
Lettera!.  Tom.  5.  pag.  342.  Memoiree  de 
Trev.  ann.  1719.  pag.  1243.  Matth.  Cap.  z, 
verf.  23.  Oltar  . ubi  fupra  , pag.  343.  lì'itf. 
Mclet.  Lcidenf.  Memoiree  de  Trevoux  , an. 
171 1.  pag.  1895.  Ayrol.  Liber  70.  Hebdom. 
reGgn.  Giornale  de’  Letterati  d’ Italia  , -Tom. 
■9-  pag-3°9-  L’ Enfant  Redexions  fur  Di- 
fput.  de  Martlanay , Nouvelle  Repub.  Let- 
ter.  Tom.  47.  pag.  492.  Limboreh,  ” De  Ve- 
ntate Rcligionie  ChriGianae  ” . Biblioteque 
Univerf.  Tom.  7.  pag.  304.  Manale.  Ben. 
Ifrael , St&.  29.  pag.  36. 

Pochi  fono  i moderni  eventi  d’  alcun 
momento  conGdetabile,  i quali , od  uno  , 
od  altro  Intetpetre  non  trovi  edere  il  com- 
pimento d’ alcuna  Profezia  della  Scrittura  . 
L’ ultima  guerra  , .e  morte  del  Re  di  Fran- 
cia , ed  altre  oumeroGd»ne  vien  pretefo 
trovarG  nella  Divina  Scrittura. 

Le  vIGoni  nel  Nuovo  , e nel  Vecchio 
Tedamento  fono  date  pode  ad  una  tortu- 
ra maggiore  in  rapporto  ai  loro  avvera- 
menti , di  quello  Genolo  date  le  medcGme 
Profezie  . Tale  G è appunto  il  cafo  del 
Tempio  del  Profeta  Ezechiello,  come  an- 
che il  Regno  temporale  di  Grido  Signore 
fopra  la  Terra  , la  didruzione  di  Anticri- 
do,  lo  fcloglimento  del  gran  Dragone,  la 
frazione,  od  aprimento  de’SigillI,  ed  altre 
parecchie.  VegganG.  V Enfant,  e Beaufa- 
ire,  VerGon  duNouveauTedament,  Jour- 
nal des  Sfavante,  Tom. Ò5. Edit.  Amdelo- 
dam.  pag.  350.  Vintring.  Anatri/,  Apocalypf. 
Journal  Liter.  Tom.  to.  Par.  2.  pag.  474. 
Mejrtr.  Differt.  Theol.  ” De  Profetica  Vi- 
Gone  Ezechiclis  ” , Journal  des  Sfavante, 
Tom.  1 1.  pag.  3.4.  & feq.  Nouvelle  Repu- 
blique  Letter.  Tom.  42.  pag.  zdp.  3f7r/.  E- 
xercitat.  Academ.  Ouvrages  dee  Sfavante , 
ano.  tdpf.  pag.  17.  IVhiJihon  , Vindici»  A- 
pod.  Conditut.  pag.  45.  de  Revelat.  Nou- 
velle Rcpubl.  Letter.  Tom.  29.  pag.  fgfi'. 
Ouvrages  de  Sfav.  Mart.  ann.  1689.  pag. 
227.  Harmunie  , & accomplilfement  dei 
Propheties  fur  la  durce  de  1’  Antichrid  , 
& Ics  foudrances  de  1’  Eglifc  , àoi  Ar- 
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monii  I e verificimenio  delle  Profezie  ri- 
fguardanti  la  durala  deli*  Aacicrifto  , e le 
venazioni  della  Chiefa , pag.  5.  ” avec  un 
,,  Journal  pouf  I’  accomplilTenicnt  de  ces 
,>  Profeties  pour  les  quaicre  derniers  mois 
,1  de  l’annee  1687.  & les  deux  premiers 
„ de  l’ anace  i688.  ",  cini , con  un  gior- 
nale pcl'^crifìcamenco  di  quelle  Profezie 
per  i quattro  ullimi  mefi  dell'  anno  >^87. 
c per  I due  primi  dell’anno  idS8.  in  iz. 
Amllerdam  , anno  id88.  Biblioteq.  Uni- 
verfelle  Tom.  9.  pag.  J54-  355.  & fcq.  Usber , 
“ de  Chrilii  Ecclefiar  contmuau  fucccllio- 
„ ne  ".  Riblioteque  Univerfclle,  Tom.  9. 
pag.  1 3.  Harmùnit  & complìIJiment  , dove 
{opra  pagg.  35d. &(eq.  I,'£’r/aal,  & Btau- 
ftbre , loco  citalo . 

PROGRESSIONE  . Siccome  una  linea 
retta,  od  una  6gura  pub  crefeere  , ed  au- 
mentarfì  continuamente , e tuttavia  non  per- 
venire ad  una  data  linea  , od  area  ; cosi 
vi  fono  delle  progreflìoni  di  frazioni  , le 
quali  elTcr  pollono  continuate  a piacimen- 
to , e che  ciò  non  odante  la  fomma  de’ 
termini  venga  ad  elTcre  tempre  minore  di 
un  numero  dato  . Se  la  differenza  , che 
palla  fra  la  loro  fomma,  e quello  numero 
diminuifea,  e (cerni  in  una  fiffiita  manie- 
ra , che  per  via  di  continuare  la  progref- 
fionc,  polfa  divenir  minore  di  quallivoglia 
frazione  per  quanto  picciola  ella  polla  mai 
edere  , la  quale  poda  edere  adegnata  ; que- 
fio  numero  è il  limite  della  fomma  della 
progredione  medetima , ed  è db , che  vie- 
ne ad  edere  intefo  pel  valore  della  progref- 
fione,  alloraquando  vien  fuppodo , cheque- 
ila  fra  continuata  all’  infinito  . Quelli  li- 
miti fono  analoghi  ai  limiti  di  figure , ed  efC 
adidoafi , c fiancheggianfi  vicendevolmente 
l’uno  l’altro.  Le  aree  delle  figure  pedono 
in  parecchi  cafi  edere  non  altramente  efpref- 
(c  che  per  limiglianti  progredioni  \ e quan- 
do i limili  delle  figure  fono  conofciuii  , o 
noti , i medelìmi  eder  pedono  alcune  vol- 
le applicati  vantaggiofamente  per  l’approf- 
Cmamcnto  alle  fomme  di  cene  progreOìoni . 

Cosi,  a cagion  d’efempio,  poni,  che  i 
termini  di  qualGvc«lia  progrefCone  venga- 
no ad  eder  rapprelentati  dalle  perpendico- 
lari A F , B E , C K , H Z , ec.ee.  (lantiG 
in  una  data  dillanza  fopra  la  baie  A D ; 
e poni  fimìglianiemente  , che  P N Ga  qoal- 
GvogUa  Otthnata  della  Curva , F N e paf- 
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landò  fopra  le  eftremith  delle  divilate  per- 
pendicolari , Fatti  a fupporre , che  Ga  pro- 
dotta AP  ; allora  fecondo  che  l’area  A P 
N F ha  un  limite  , al  quale  ella  pub  ap- 
prodimarG  continuamente  , ma  non  mai 
trafcenderlo,  oppure  pub  effer  prodotto  fi- 
no a tanto  che  viene  a trafccndcre  qual- 
Gvoglia  dato  fpazio;  cosi  avrawi  Gmigfian- 
temente  un  limite  della  fomma  della  pro- 
gredione  , oppure  ella  potrà  edere  conti- 
nuala Gno  a unto  che  ella  venga  a ira- 
fceodcre  qualGvoglia  dato  numero  . Con- 
ciodiachd  fupponendo i rettangoli  BF,  EC, 
K H , L I , ec.  ec,  compiuti , r Area  A P N F 


verrà  ad  edere  Tempre  , e codantemente 
minore  della  fomma  di  que’  Rctrangoli  , 
ma  verrà  ad  eder  maggiore  della  loro  fom- 
ma dopo  il  primo  . Pertanto  I’  Area  A P 
NF  , e la  fomma  di  qucGi  Rettangoli  , 
od  entrambi  hanno  limiti,  ovvero  entram- 
bi non  ne  hanno  alcuno  . La  cofa  mede- 
Gma  dee  eder  delta  della  fomma  delle  Or- 
dinate A F , B E , C K , H I , ec.  ec.  e 
della  fomma  dei  termini  della  progredione 
da  ede  , o per  ede  rapprcfeniata  . Se  la 
Curva  F N e , a cagion  d' efempio  , Ga  la 
comune.  Iperbole  6 Ga  il  Tuo  centro  , iP 
Ga  I’ AGneote  ; ed  A Sedendo  uguale  a dA  , 
in  evento  che  A F rapprefenii  Unità  , la 
ferie  delle  Ordinate  verrà  a rapprefentare 
la  progreffione  i - ì , 7 . i 7 > T > T t 
ec.  la  quale  pub  percib  edere  continuata 
fino  a tanto  che  ella  venga  a irafeendere 
qualGvoglia  dato  numero  , come  1’  area 
iperbolica  pub  edere  prodotta  fino  a tanto 
che  ella  venga  a trafeendere  qualGvoglia 
dato  fpazio  ( a ) . Ma  fe  F N e Ga  un' 
Ipcrbola  di  qualGvoglia  ordine  pib  alto  , 
di  modo  che  la  Ordinata  PN  Ga  rccipro- 
Ccc  2 camen- 
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caaicntc  come  qnalfii'ogll»  forra  della  bi- 
fe  4P,  il  cui  Efpnnenie  i maggiore  dell’ 
Unni,  l'Area  APNF  (4),  e !a  fotrma 
della  progreffione  rapprefemata  dalla  firie 
delle  Ordinate  i avranno  limiir  . Qrindi 
avvi  fempre  , e coflantemente  un  limite 
della  fomma  delle  frartoni , che  hanno  per 
loro  comune  denominatore  Unità  ; ed  i 
quadrali , i Cubi  , o q alunque  altra  delle 
forre  dei  numeri  i , i , 5 , 4 , ec.  ec.  i 
cui  Efponenti  irafeendano  I’  Uniti  per  lo- 
ro fuccelTivi  deneminatort . (e) 

(n)  i'fSf’fi  onniiiamcnie  /*  .•/rrteo/e  IPER- 
BOLE . (4)  IbiAcm , (f)  Alici,  mr/n 
Trattato  dtUt  Fiujftoni,  làb.  I./irg.  190. 

Allcrthd  l’A'ea  APNF  na  limite  , noi 
polTiamo  non  folamente  conchiuierc  , che 
la  loinma  della  progrcffione  f rapprefemata 
dalle  ordinale  , ha  un  limite  ; ma  ailora- 
quandj  il  primo  limite  é conofeiuto  , o no- 
to , mi  polliamo  per  elfo  approlTimarci  al 
valore  dell’ ultimo  j e viceverfa  , allorchdii 
limite  della  progrelTione  i dato,  pub  cifer 
travato  il  limite  dell’Arca.  Veggafi  Aioe- 
Lanrin  , Lib.  citato,  Art.  354.  J5J. 

Le  progrelfioni  delle  frazioni  polfono  ef- 
fe re  trovate  a piacimento  , quelle  perb  , 
che  hanno  numeri  alTcgnabili  uguali  al  li- 
mite della  fomma  dei  termini . Cosi  elten- 
do  data  una  ferie  , o progrelfione  di  qual- 
fivoglia  numero  di  quaniitadi  continuamen- 
te icemanti , e diminuentiO  , le  loro  fuc- 
cellive  oifferenre  vengono  a formare  una 
nuova  lene  di  termini,  la  formi  della  qua- 
le dal  principio  è fempre  , e coilanremenre 
uguale  ali’eccclfo,  o di  piìi  del  primo  ler- 
mii'.e  della  prima  ferie  fopra  il  luo  ultimo 
termine.  A cagion  d’efempio  , fc  A , B, 
C,  O,  E ec.  cc.  fieno  1 termini  della  pri- 
ma lene,  egli  i manifello,  che  la  lomina 
della  differenza  di  A , e di  B , di  B , c di 
C,  di  C,  e di  D , di  D,  e di  E,  4 l’ 
eccclTo,  il  di  più,  il  trafcendimento  di  A 
fopra  E . Se  i rermini  della  prima  ferie 
feeminn,  c dimininfcanfì  in  una  fiffatra  ma- 
niera , che  per  mezzo  di  continuare  la  prò- 
grcdione  effi  poffano  divenir  minori  di  qual- 
fìvoglia  quantità , la  quale  effer  polTa  alfe- 
gnata  , in  tal  cafo  il  primo  termine  della 
prima  ferie  4 il  limite  della  fomma  della 
feconda  ferie.  In  fimigliantc  maniera  la  dif- 
ferenza dei  termini  alternativi  della  prima 
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ferie  , come  di  A , e di  C , di  B , e di 
D , di  D , e di  E , cc.  cc.  viene  a forma- 
re una  nuova  progrelsionc  di  termini  , la 
fomma  di  q aillvoglìa  numero  della  quale 
4 uguale  airecceffo,  o iralccndimenio  del- 
la fomma  di  A,  e di  B , primo,  e fecon- 
do termine  della  ferie  , fopra  la  <omma  dei 
termini  penultimo,  ed  ultimo  3 c la  fom- 
roa  di  A , e di  B viene  ad  elfcre  il  limi- 
te della  lemma  della  nuova  ferie  . Gene- 
ralmente parlando  , fe  una  progrcfsione  vie- 
ne ad  elTer  formata  per  merzo  di  prende- 
te la  differenza  del  .primo  termine  A , ed 
il  termine  , il  cui  luogo  nella  ferie  viene 
ad  eOrrt  efprelTo  per  qualfìvoglia  numero 
»,  del  iecondo  termine  B,  c che  il  cui  luo- 
go f)  4 »-f-  z,  e cosi  io  feguito  , in  tal 
cafo  il  limite  della  fomma  di  quella  nuo- 
va progrelsione  verrà  ad  eircre  uguale  al- 
la fomma  dei  termini  A,  B,  C,  D,  cc. 
ec.  che  precede  quel  termine  , il  cut  luo- 
go viene  ad  effere  efprcfTo  da  »,  o per  ». 
In  fimigliante  maniera  polTon’ effer  trovate 
le  progrcfsioni  a piacimento,  c qiiefie  pof- 
fon’cllér  continuate  lenza  confine  , e che 
hanno  dato  numeri  per  1 limiti  deile  loro 
fomme  . 

.A  cagion  d’efempio,  poni  , che  la  pri- 
ma ferie  fia  l , 7 , -7 , y , 7 , ec.  ec.  le 
fucccfstve  differenze  dei  termini  delle  qua- 
li fono  , 7 1 r'i  1 73  1 cc.  ec.  ed  il  Ite 
mite  del'a  lomma  di  qucHa  progrelsione 
verrà  perciò  ad  elfcre  1,  Se  noi  et  faccia- 
mo a mulliplicare  ciafehedun  termine  di 
quell’ ultima  ferie  per  2,  e che  il  primo 
termine  pub  effere  unità,  noi  verremo  al 
avere  I 7,  -ì,  , i cui  deoommaton  fo- 

no 1 numeri  triangolari,  eiTcodo  l' unità  il 
numeratore  comiinc,  ed  il  limite  della  fom- 
n i di  q-.ietla  progrelsione  4 1.  Le  differen- 
ze fucceltive  dei  termini  di  quefV  ultima 
ferie  , cITcndo  ciafehedun  d'  cfsi  moltiplica- 
to per  -7  , e che  il  termine  della  nuova  fè- 
rie può  effere  unità  , viene  a dare  1,71 
1*0  > cc.  che  hanno  per  loro  fuc- 

cedìvi  denominatori  numeri  piramidali  i ed 
il  limite  della  fomma  di  quella  progrcifio- 
ne  4 7 . Nella  maniera  medcftma  il  limi- 
te dellg  lomma  delle  frazioni  avendo  effe 
l’unità  per  loro  denominatore  comune  , ed 
I numeri  figurati  di  qualfivo.’Jia  ordine  di- 
notati ài  ttiy  per  loro  fucceisivi  denomina- 
toti , 


\ 
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tori , è ttovato  elTere  ^ 

m — 2. 

L»  ferie  mcdcfiiTia  — i , 75-71  7 > f- 
ec.  ec.  venendo  di  nuovo  afiunia  , le  dif- 
ferenie  dei  termini  alternativi  fono  71  | > 
Tn  1 *V  1 limile  della  lomma 

della  qual  progrcfsione  è i , -f . Facendoci 
a dividere  ciafchedun  termine  per  2»  « il 
limite  della  fomma  di  -j-  , 7 1 t't  1 r:  » 
ec.  ec.  viene  ad  eiTcre  7 . Se  noi  prendia- 
mo le  differente  del  primo  termine  1 e che 
il  CUI  luogo  fìlli  tn  , il  fecondo  termine  , 
e che  il  CUI  luogo  fiali  m -f-  i , ec.  1 il  nu- 
meratore comune  di  quelle  diffetenie  verri 
ad  effere  in  — li  cd  i loro  denominatori 
fuccefsivi  i prodotti  di  ixm,  2v  m-f-ii 
3 X « -j"  2 i ed  il  limite  della  fomma  di 
quella  progrcfsione  è la  fomma  d' altrettan- 
ti termini  i -t-7  + 7 + z Gccome 

vi  fono  uniti  in  m — i.  Ora  feciafehedun 
termine  della  nuova  progrelsiune  venga  di- 
vifo  per  in — li  la  quale  unità  puh  effe- 

re  il  numeratore  comune  , i termini  — 

nt 

I 1 

— — u=== — verranno  a ri- 

l-f-in-f-z,  j-|-in-|-2  , 

levarli  1 il  cui  limite  è uguale  alla  rum- 
ina delle  frazioni  i,  7,  f,  7,  -J  , ec.ee. 
( continuate  lino  a tanto  che  il  loro  nu- 
mero venga  ad  cfferc  m — i ) divifo  per 
m — I.  In  guifa  fimiglianie  per  mezeo  d’ 
afihmcre  altro  alternativo,  oppure  quali  cf- 
fer  fi  vogliano  termini  equivalenti  della  fe- 
rie 1,7,  77  ec.  noi  pofsiamo  formare 
delle  nuove  progrefs'uni , il  valor  delle  qui- 
li  puh  effere  rinvenuto  . Così  fe  noi  pren- 
diamo 1 termini  i i 7 . t>  , cc.ee. 
palfanii  fipia  tre  termini  , e ci  facciamo 
a dividere  le  differenze  fucccfsivc  di  quelli 
termini  per  pd , noi  verremo  ad  avere  le 

ferie  — i 

5.-Z4,  5.9  24,9.  ij.  24, 13.  17.  24. 
ec.  ec.  che  viene  ad  effere  equiva'cnie  al- 
la ferie  C , fummmiffraia  da  Monfìcur  di 
Monmort,  nelle  nollte  Tranlarioni  Filofo- 
fìche  lotto  il  numero  353.  pag.  dji.  va- 
le a dire 

‘ ■+ 


t.  z.  3.  4.  5.  • -j.  6.  7.  8.  9. 

j 1] 1 140 

'9.  IO.  it.  12.  13.  ' 13.  14. 1 5- 16. 17. 
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-f-  ec.  ec.  La  lomma  delia  quai.-  verrà 
percih  ad  cfferc  ;4  . E fc  noi  ci  faremo 
a prendere  i tcrmiiii  alternativi  della  .Se- 
ne ; 1 . tH  I in  r ec.ee.  fopta  men- 

tovali, c ci  faremo  a dividere  le  uiffetenze 
lucceflive  dei  termini  per  z.  noi  verremo 
J_  _9_  _'J_ 

2.  iz.  ’ iz.  30.’  30.  ",6. 
ec.  ec.  fopra  menrovaii , e ci  faremo  a di-- 
vidcre  le  diferenze  fucceffive  dei  termini 
i. , noi  verremo  ad  avere  la  Serie 


ad  avere  la  Serie  , 


per 


9 

iz.  30. 


5 

2.  12. 

è equivalente  alla  ferie 


— — , ec.ee.  che 
30.  56. 

5 


z.  3.  4. 


9 Li iz 

3.  4.  5.  <5.  ’ 5.  6.  7.  8.  ’ 7.  8.  9.  IO., 
ec.  ec.  rammemorata  nelle  fopracciiatc 
Tranlationi  Filolofichc  , e coniraffegnata 
A , la  fomma  , 0 fia  limite , della  quale 
per  la  foprefpofia  Regola  verrà  ad  effere 
7.  Così  il  limile  della  ferie  di  Monfìcur 

Monmort  B =: * 

I.  z.  3.  4.  5. 

■+■  . 7-  ec.  ec.  verrà  ad  ef- 

4.  5-  <5.  7-  «• 

fere  = — Veggafi  Mae  Lanrin  , 

tOOa 

Fluffioni  .A'ticolo  5jd.  ove  avvi  un'erro- 
re di  (lampa  nella  pagina  298.  I.  11.  e 
15.  per  la  ferie,  che  nella  linea  11.  vieti 
duluitato  effer  la  ferie  di  Monfìcur  Monmort 
B , e la  ferie  A,  pag.  651.  delle  Tranfa- 
zioni  Filofofiche  Numero  352.  fopraddet- 
10,  così  nella  linea  15.  per  A , od  inve- 
ce d’  A , leggerai  B. 

Quciìo  puh  cfferc  pih  , che  lufficieme  a 
far  vedere , come  le  fomme  delle  Progref- 
fioni  così  derivate,  effer  ptlfono  rinvenu- 
te, e trovate.  Noi  ci  riportiamo  per  T 
ulteriore  applicazione  di  quelìi  medefìmi 
principi  al  foprallcgato  egregio  Trattala 
delle  Fluffioni  , Articoli  357.  ec. 

Il  Trattato  di  Monfìcur  Stirling  (<i)del 
fommameoto  di  ferie  dovrebbe  di  pari  ef- 
fcre  corifultaio , e veduto  , avvegnaché  que- 
llo Valentuomo  abbia  migliorato  il  metodo 
dell' approffimamciiio  al  va'nre  delle  Pro- 
grcffi.ini  , che  con  affai  frequenza  nafee 
nello  Icioglimeniu  dei  Problemi . 

V'cgganli  II  miglianicmenre  la  MiietUa- 
nc  a ^nalj/tiea  del  prode  Monfìcur  de  Mu- 

Jurc  , 
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jure  , e nallimimeacc  il  ruppicmcato  a 
quell’opera  . 

( a ) ” Methodm  difftnntiaUs , five  T ra- 
,,  Batus  de  fummaiiont  , imtrpolaiione 
,,  /erierum  infinilarum , " Londiniann.  \y^o. 
in  4. 

PROJETTILE.  La  Teoria  dei  Proiet- 
tili, fiecome  viene  efpolla  lotto  quello  me- 
deCmo  capo  , ed  Articolo  nella  Ciciope- 
dia|,  e da  prelTo  che  tutti  quelli  Scrittori  , 
che  hanno  trattato  delle  elplonooi  delle 
palle  de' Cannoni,  e lomiglianti  dal  fovea- 
no  inilauratore  della  buona  Filolofìa  Ga- 
lileo Galilei  Fiorentino  in  qua  , procede 
/opra  la  luppolizione  , che  il  volo  delle  pal- 
le de' cannoni,  e delle  bombe  fia  a un  di 
prcnb  nella  Curva  d’una  Parabola.  Il  Ga- 
lileo veramente  ha  mollrato  , come  indi- 
pendentemente dalla  refillenia  dell’  aria 
tutti  i Proiettili  dovrebbono  nel  loro  volo 
defcrivere  una  Parabola  j e propole  alcuni 
mezzi  d’  efammare  , quali  diluguaglianze 
farebbero  per  nafcere  da  quella  medefima 
refìllcnza  . Di  modo  che  potrebbe  altri  far- 
li a promettere,  che  coloro,  i quali  vcit- 
nero  dopo  di  quell’  uomo  fomrao , ed  ori. 
gmale  , fi  folTero  falli  a Ipcrimentare , quan- 
to  lungi  i moviventi  reali  dei  proiettili 
devialTero  da  un  tratto  parabolico  , affine 
d’aver  decifo,  e definito,  quanto  la  refi- 
flenza  dell'aria  aveffe  m cib  che  fare,  e 
quello  folle  per  produrre  nelle  determina- 
zioni dell’Arte  della  Cannonerìa . Ma  in 
vece  di  procedere,  e d’ avanzarli  con  que- 
lla medefima  precauzione , gli  icriitorì  ve- 
nuti dopo  il  Galileo  fi  fecero  baldanzola- 
mente  ad  alfcrire , come  non  poteva  na- 
Icere  alcun  variamento  confiderabile  dalla 
lefillenza  dell'  aria  nel  volo  delle  palle  dei 
cannooi , e delle  bombe  j cd  i di  prelente 
divenuto  un  afiioma , lopra  del  quale  ven- 
gonfi  quali  univerfalmente  gli  Scrittori  ad 
acquietare  , cd  appagare  , che  il  volo  di 
quelli  corpi  proietti  è a un  di  prelTo  nel- 
la Curva  d’una  Parabola. 

' Quella  Ipotcfi  venne  fiancheggiata  da 
M'jnfieur  Aoderlon  nel  fuo  Trattato  inti- 
tolato " Of  thè  genuine  ufe  , and  effcéls 
,,  of  thè  gun  ” cioè,  del  genuino  ufo,  e 
degli  effetti  del  Cannone,  pubblicato  l’an- 
no 1674.  ; come  anche  fimigliantementc 
dallo  Scrittore  Franzele  Monlieur  Blondel 
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nella  foa  jtrt  de  fetter  les  Bemiet  , 1’  A r- 
te  di  gettare  le  Bombe  : ed  il  fogge  ito 
medelimo  venendo  prclo  permane,  e trat- 
tato di  pari  dal  celebre  Dottor  Halley  nel- 
le nollre  Tranfazioni  Filofoliche  folto  il 
numero  zié.  quello  veramente  dotto  Va- 
lentuomo ebbe  a rompere  quello  ghiaccio, 
e fecefi  a lìgnoreggiare  lopra  gli  altri  tut- 
ti nel  farli  a confiderare  la  fomina  fpro- 
porzione,  che  paflava  fra  la  denfith  delle 
palle,  e dell’ aria,  e fccelì  a penfare  , elTer 
cola  ragionevoliffima  il  credere,  che  la  re- 
fitleoza  dell' aria  ad  una  grolla  palladi  me- 
tallo è a lleoco  dilccrnibile , tutto  che  Jio 
una  palla  d’  un  pezzo  d*  artiglieria  accefo 
ti  conofee  ed  accorda , che  dee  elTere  con- 
fiderata , Ma  tutto  che  fimigliantc  IpatcG 
folle  intieramente  ammelTa  da  coloro  , i 
quali  appagar  logliono  le  llclli  della  fola, 
ed  unica  fpeculazionc  , nulladimeno  il  me- 
delimo  Anderfon  la  trovb  tale  , che  riu- 
fciva  imponibile  il  conciliarla  colf  efperien- 
za  , lenza  rlcuna  modificazione  . Quello 
fatto  lo  indulfe  a fupporre,  che  una  palla 
nella  fua  prima  Icarica  , volalfe  per  una 
cena  data  dillanza  in  una  linea  ratta  , dal 
termine  della  qual  linea  retta  foltantoella 
cominciaffe  a piegarfi  in  una  Parabola  . 
Per  fiffaiio  mezzo  egli  lì  fece  a folleniare 
c difendere,  com’ei  penlava  , I'  Ipotelì  d’ 
un  moto  parabolico.  Ma  una  fuppolizionc 
li  Icempiata  , e si  Urani,  quale 'sì  è quella 
della  lolpcnfiune  dell’azione  di  gravitane! 
projciiile,  non  menta  tampoco,  nèhabi- 
fogno  d’effere  confutata.  Il  povero  Mon- 
fieur  Anderlon  venne  ad  eflère  ingannato 
dal  fuo  non  conolccre , quanto  grandemen- 
te la  velociti  primitiva  della  pefantiflima 
palla  viene  ad  effere  feemata  , e diminuita 
nel  corpo  del  luovolo  dalla  refillcnza  dell' 
aria . 

I Cannonieri  pratici  convengono  ed  ac- 
cordano di  pari  unànimemente  , che  cia- 
febeduna  palla  vola  per  una  certa  data 
dillanza  dal  pezzo  d’artiglieria  io  una  li- 
nea retta  , la  qual  dillanza  immaginaria 
addimandanla  eolloro  l’eflcnfione  del  pon- 
to diritto  della  palla  . Quello  volo  in  una 
linea  retta  , a vero  dire  , fupponcndolo  fat- 
to , e reale , non  lolamente  verrebbe  ad 
eUcre  una  confutazione  della  Ipoiefi  Para- 
bolica, ma  eziandìo  un’  incfirigabililTima 

dif- 
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diflicoliii  in  fc  medelìmo  , come  quello  i 
che  verrebbe  ad  implicare  una  forpenGone 
dcirariooe  della  graviti  . |Ma  la  grande 
velociti  della  palla  del  cannone  alTegnata 
da  MottGeur  Robins , fembra , che  venga 
Intieramente  a dar  lume,  e ad  appianare, 
e dilucidare  queGa  faccenda . Noi  non  |ab- 
bifogniamo  d' altro  , che  di  farci  a fuppor- 
re,  che  dentro  la  dìGanza  nella  divifata 
guifa  determinata  dai  Cannonieri  pratici  il 
deviamento  della  traccia , o fentierc  dalla 
palla  medeGma  non  i cfaitamenie  diGin- 
guibilc  , o difcemibile  nel  loro  metodo  d' 
sffcgnarlo . Ora  Gccome  una  palla  di  ven- 
tiquattro libbre  infuocata  con  due  terzi  del 
fuo  pefo  nella  polvere,  verri  nella  diGan- 
za  di  cinquecento  braccia  dal  pezzo  d’ar- 
tiglieria, a rimanere  feparata  dalla  linea 
della  fua  direzione  originale  , per  mezzo 
di  un’  angolo  di  poco  più  d’ un  mezzo  gra- 
do i coloro , che  non  fanno , e non  cono- 
fcono  i non  accurati  metodi  fpeGifrime  fia- 
te praticati  nella  direttone  (Tun  cannone, 
farannoG  con  tutta  la  maggior  facilità  del 
Biondo  a concedere,  che  un  deviamento 
cosi  picciolo,  quale  G i qucGo,  pub  dall’ 
univerfale  dei  pratici  cITcre  a buona  equità 
avuto  in  noncale  , e trafcurato,  e per  con- 
fcguente  la  traccia , o fenticto  della  palla 
può  eGiere  riputato  una  linea  retta , maf- 
lìmamente  Gccome  interverranno  aGaiGime 
fiate  altre  cagioni  dell’errore  molto  mag- 
giore di  quello  , che  nafce  dall'  incurva- 
mento di  queGa  linea  prodotto  dalla  gra 
vita.  VeggaG  il  Trattato  intitolato  ”ì9tw 
,,  Principles  al  Gunoery  ” cioè  Nuovi 
principi  di  Cannonerìa  pag.  82. 

Quanto  Grana , fcempìata , ed  erronea  Ga 
r opinione  della  non  conGderabile  reGGen- 
za  dell’aria,  comparirà  agevoliGimamenie 
da  ciò  , che  viene  ad  eflere  Gabilito  da 
queGo  ingegnoGGimo , e fommamente  dot- 
to Autore,  il  quale  ha  moGrato  , e fatto 
toecar  con  mano  , come  queGa  refiGenza 
ad  una  palla  d’  un  cannone  monta  oltre 
venti  volte  più  del  pefo  della  medeGma 
palla  . Quali  errori  pertanto  non  dovrem 
noi  prometterci  da  una  IpoteG  , la  quale 
non  confiderà  , e trafcura  queGa  forza , co- 
me non  conGderabile?  Io  fatti  non  arra v- 
vi  ombra  di  difficoltà  a far  vedere  , che 
la  traccia  deferitta  dal  volo  di  una  palla 
di  cannone , e di  bomba , non  è , ni  una 
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Parabola , nè  a un  dipreffo  , 0 prrfTo  che 
una  Parabola.  ConcioÌGaché  dalle efpericn- 
zc  di  queGo  Autore  apparifea  , come  una 
palla  di  morchetio  del  diametro  di  tre  quar- 
ti di  un  dito  infuocata  colla  metà  del  fuo 
pefo  di  polvere  da  un  mofehetto  , o can- 
na della  lunghezza  di  quarantacinque  dita  , 
fi  muove  colla  velocità  a un  dipreGo  di 
mille  fettecento  piedi  io  un  minuto  fecon- 
do . Ora  per  la  comune  Teoria  Paraboli- 
ca , fe  queGa  palla  volaGe  nella  Curva  d' 
una  Parabola  , la  fua  corfa  orizzontale  in 
45.  verrebbe  trovato,  eGere  intorno  a di- 
ciaGette  miglia  . Ma  dagli  Scrittori  Prati- 
ci, quali  appunto  fono  un  Diego,  un’ U- 
fano  , ed  un  Merfennut  , apparifee  mani- 
feGiffimameote , che  queGa  corfa  non  è più 
lunga  d’un  mezzo  miglio  ; di  maniera  ca- 
le che  una  palla  di  mofehetto  nell’  eleva- 
zione di  45.  con  una  ragionevole , ed  ade- 
guata carica  di  polvere , non  vola  ^ par- 
te della  diGanza,  che  ella  avrebbe  dovuto 
fare  , qualoro  fi  foGe  moGa  in  una  pa- 
rabola . 

Nd  dee  già  farci  In  queGo  maraviglia 
queGa  grandiGima  diminuzione  della  corfa 
orizzontale  , allorché  viene  ad  eGere  con- 
fiderato,  come  larefiGenza  dell' aria  a que- 
Ga palla , allorché  ella  fa  la  fua  prima  ulci- 
ca,  o sbocco  del  pezzo  d’artiglieria , fover- 
chj  di  cento  venti  volte  la  fua  gravità . 

Di  vantaggio , fe  il  volo  della  pefantif- 
Cma  palla  nell’ufo  comune  pel  fervigio  di 
terra  , quando  vengano  efaminate  palle  di 
ferro  di  ventiquattro  libbre  di  pefo,  appa- 
rirà , e toccheraGi  con  mano  , che  un  tal 
tiro  facto  con  una  piena  carica  di  polve- 
re , ha  una  velocità  di  mille  feicenco  cin- 
quanta piedi  in  un  minuto  fecondo  . E la 
coda  orizzontale  in 45.  di  quella  palla  ver- 
rebbe ad  eGere  , fecondo  l’ IpoteG  Parabo- 
lica , intorno  a fediti  miglia  : ma  dalle  Efpc- 
rienze  di  Saint  Remy  egli  apparifee  , che 
realmente  la  corfa  non  eccede  , ni  i più 
lunga  delle  tre  fole  miglia , che  non  viene 
ad  eGere  tampoco  un  quinto  della  diGan- 
za , alla  quale  dovrebbe  volare,  fe  vcniGe 
a deferivere  la  curva  d’ una  Parabola. 

E qucGo  deviamento  dalla  Parabola  av- 
viene non  folamcnte  in  quefie  grandi  ve- 
locità; ma  eziandio  in  tali,  le  quali  fono 
di  gran  lunga  minori . Cosi  nelle  velocità 
di  circa  quattrocento  piedi  in  un  minuto 
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fecondo,  perpiìi,  e più  cfpericnz:  egli  >p- 
patilce,  che  la  coila  d’ una  palla  di  piom- 
bo del  diametro  di  tre  quarti  di  uo  dito, 
infuocata  in  elevazioni  difTrrcnti  con  que- 
lla velocita,  non  viene,  né  poco,  nè  pun- 
to a corril|K]ndcre  a quella  teoria , oppure 
la  fuppofizione  della  non  conlidcrabite  refì- 
Aenza  dell'aria  ai  proiettili,  é falla.  £ di 
vero  la  lallitb  di  quella  Ipotefi  apparifcc 
preAo  che  al  primo  colpo  d'occhio  , ezian- 
dìo nei  proiettili,  che  volino  baAantemen- 
te , ed  a legno  , che  i loro  moti  pollano 
«Acre  feguitati  dall’  occhio  -,  pochi  ve  ne 
hanno,  che  non  dilcendano  per  una  curva 
manifclUincntc  pii)  corta  , e pib  inclinata 
all' Orizzonte  , di  quella,  in  cui  clh  mede- 
Ami  proiettili  afcelcro , ed  il  punto  a'iiAi- 
mo  di  loro  volata  , o fia  il  vertice  della 
curva  trovaG  molto  più  vicino  al  luogo, 
ove  cAi  caddero  fopra  il  terreno,  di  quello 
A truv  alierò  da  quello  , onde  vennero  da 
principio  Icaricati , Cole  Amiglianti  neppu- 
re un  lui  momento  poflTon  e Aere  ri  vocale 
in  dubbio  da  chicchclfia  p il  quale  in  una 
Ctuazionc  propria  , ed  adeguata  pongaA  ad 
olTervare  le  volate  dei  laAi  , delle  frecce , 
o delle  bombe  Icagliate  a qualAvoglia  di- 
Aanza  confiUcrabilc  . VegganA  Nuovi  Prin- 
cipi di  Cannoneria  , Partea.  PropuGzionc d. 

Ciò  , che  in  quello  luogo  vien  da  noi 
alferico,  viene  a rimaner  conlermato  dalla 
codantiAima  olfeivazionc  diluiti  coloro,  i 
quali  lon  pratici , e ttovanli  Ircquenicmcn- 
le  aglilpari,  che  lannoG  delle  bómbe,  va- 
le  a dire,  che  le  curie  (rair^ej)  nelle  ele- 
vazioni lotto  il  45.  tralcendono  collanliin- 
mamcnic  le  coric  nelle  elevazioni  lopra  il 
45.  , che  trovanfi  relpetiivamcntc  in  una 
diAanza  uguale  dal  45.  Così  la  corla  del- 
le bombe  nel  15..  1’  avaiizcrà  più  oltre  di 
una  nel  do.  e così  una  corta  nel  IO.  tra- 
Icendc  una  nel  d5.  e così  in  Icguiio;  ma 
ella  G è cola  ottimamente  nota , che  nel- 
la IpoteG  Parabolica  quelle  eAer  dovrebbo- 
no  uguali , e perciò  qucAa  IpoteG  è mani- 
IcAamcntc  lalla . 

Avvi  un  fenomeno  caAo  , o dilpari  nel 
moto  dei  corpi  proietti  con  forza  conGde- 
rabilc,  che  moAra  , e fa  vedete  la  graii- 
dlAima  complicazione,  e diAìcolià  di  que- 
Ao  S'ggcuo.  Il  fenomeno  è,  che  le  palle 
nel  loto  volo  non  fono  lolameoie  dcptelle 
ed  abbalfatc  lotto  la  loro  direzione  origì- 
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naie  dall'azione  della  gravitò , tri  fono  A- 
migliantcmenic  con  grandiAìma  frequenza 
fpintc  , e tirate  alla  diritta,  od  alla  Aniiira 
di  quella  medefima  direzione  dall' azione  di 
alcuna  altra  forza. 

S'  e’  folle  vero  , che  le  palle  variaA'ero 
la  loro  direzione  riair  azione  di  gravitò  fo- 
lamcote  , in  tal  calo  dovrebbe  avvenire  , 
che  gli  errori  alla  diritta  , od  alla  GniGra 
del  legno,  al  quale  vennero  dirette,  o mi- 
rare, verrebbero  a crclccre,  ed  aumcniarA 
nella  proporzione  della  diAanza  del  legno 
foltanto  dal  pezzo  d'artiglierìa.  Quello  pe- 
rò G oppone  , ed  è contrario  ad  ogni  e 
qualfivoglia  elperienza  : il  pezzo  mcdcGmo 
d'artiglierìa,  che  condurrò  la  fua  palla  den- 
tro un  dito  del  legno  dcAinato  , o mirato, 
nella  diAanza  di  dieci  braccia  , non  può  ef- 
lete  rilevato  a dieci  dita  in  cento  braccia, 
e molta  meno  a trenta  dita  in  trecento 
braccia . 

Ora  qucGa  diluguaglianza  può  foltanto 
nafccre  dalla  traccia  delia  palla  trovantcA 
incurvata  da  un  lato  di  pan  , che  all’  in- 
giù q concioAUchè  per  mezzo  Gmigliantc  la 
diAanza  fra  la  linea  incurvata  , e fra  la 
linea  di  direzione , crclccrò  , ed  aumcntc- 
raAi  in  una  ragione  molto  maggiore  di 
quella  della  diAanza  q cAcndo  quelle  linee 
coincidenti  nella  bocca  del  pezzo  d’  arti- 
g'icila  , e dopai  leparantiG  nella  maniera 
d’una  curva  dalla lua  tangente,  fc  la  boc- 
ca del  pezzo  d'artiglieria  venga  cunGdcra- 
ta  come  il  punto  di  coniaito. 

PROP.'òGAZIONE . Propagazione  delle 
Punte,  Il  numero  dei  vegetabili , che  può 
cAcre  propagato  da  un'  individuo  , è lom- 
mamcntc  conGdcrabile , malTimamcnie  nel- 
le Punte  grandemente  minute. 

Egli  è Aato  ricordalo  , ed  avvertito, 
co-Tic  io  una  pianta  così  grcAa  , come  lo 
è la  malva  comune,  il  prodotto  annuo  di 
un  feme  non  è niente  mincrc  di  Zoo,  ooc; 
ma  egli  è llato  più  rcccnlcmcncc  provato , 
e dimollrato , per  mezzo  d’  una  rìgarofilTi- 
ma  difamina  fatta  nelle  parti  più  minute 
del  Mondo , e Regno  vegetabile  , come  una 
pianta  tanto  poco  curata  , quanta  lo  G è 
il  mulchio  comune  delle  muraglie,  viene  a 
produrre  un  numero  grandemente  maggio- 
re di  dilcendcniì.  In  una  delle  picciole  tc- 
Aoline  di  quella  piantcrclla  lonovi  Gali  no- 
verati 158Z4.  icmi  . Ora  venendo  noi  ad 
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«(Tcgnaret  cd  a concedere  ad  una  radice  di 
quella  piantcrclla  otto  raniifìcarioni , ed  a 
ciafciicduna  ramificazione  lei  teDulme  , che 
«cnmente  apparifee  efTere  un  fommamen- 
te  moderato  calcolo^  il  prodotto  d'  un  fc- 
me  viene  ad  cITere  — òx  t38i4=8z944> 
e 8x81944,  viene  a dare 6^3551.  Semi, 
come  l’annuo  prodotto  d' un  rolo  (cme , e 
quello  Teme  coti  minato,  i coti  picciolo, 
che  t38z4.  d'  ctTi  Temi  vengono  ad  efTere 
conienuti  io  una  capfula,  o cttfiodietta,  la 
cui  lunghezza  non  irarcende  la  nona  parte 
d' un  dito,  il  Tuo  diametro  nond  maggio- 
ve  d’una  venlitreefima  parted'nn  dito,  cd 
il  Tuo  pelo  non  eccede  la  trentèlima  pane 
dì  un  grano,  Vegganfi  le  noflreTranfazio- 
ni  Filofof.  num.  478.  Sezione  la. 

PROFOL.IOE.  Quello  nome  Propolide, 
Propelit , viene  afTegnato  dagli  Autori  ad  una 
fbfianza  pih  glutioofa  , e più  tenace  della 
medefima  cera,  colla  qual  fofianta  le  api 
l.hiudono,  e ferrano  tutti  i fori,  e ruttigli 
crepoli , o Tpaccaiurc , che  truvaniì  nei  la- 
ti , o fiancate  dei  loro  alveari  . Oltre  la 
cera,  cd  il  miele  , che  le  api  raccolgono 
nei  loro  giornalieri  viaggi , alle  volte  han- 
no bifogno  di  quella  terza  roflanza  , e ciò 
divien  loro  mallimamente  ncceflario,  allo 
ra  quando  effe  trovanfi  allogate  entro  un 
nuovo  alveare . 

Conofcunn  quelli  amabililTimi  Infetti  egre- 
giamente bene , come  renoifi  nccuTario  al 
loro  ben  cllere,  il  conferva! fi  perfctiamrn- 
te  calde  entro  il  loro  alveare  , c valioilfi- 
mamente  difetc  contro  le  ingiurie  della  Oa- 
gione  . Per  mantener  Tuoi  ac’ loro  alveari 
niedefimi , iinn  meno  il  vento , che  la  piog- 
gia, faoiiùfi  elleno  ih.uuere  .iuta lare  ,«  iiem- 
pire ogni  picciolilTim  I Icrcpvio,  o feduretta 
trovaiitcli  nelle  fiancare  , o lati  delle  loro 
maravigiiolc  abitazioni  con  quella  maceria. 
Nd  d quala  la  fola  ragione  ]>c'ciòi  ma  el- 
leno hanno  di  pan  alte!  nemici  della  tri- 
bù degli  miete:,  i quali  in  certe  date  oc- 
cafioni  cercano  eicrnamcnie,  e fanno  ogni 
tentativo  per  farfi  Itrada,  ed  aprirli  il  var- 
co entro  le  divilair  luto  abiiariuni.  Alcu- 
ni di  quelli  inietti  divuranfì  il  loro  miele , 
altri  pafconfi  della  lor  erra,  cd  altri  final- 
mente trangugìanfi  i loro  figliolelli  , Affi- 
ne di  trovarli  difefc  , cd  a coperio  di  fif- 
fattì  infidiacori , e nemici , le  giudiziofiQi- 
me  api  chiudono  , ed  ineafano  più  valida- 
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mente , che  i loro  poflibile  , tutti  1 fori-, 
c crepature  accidentali , che  polTanfi  trova- 
re-nell’ alveare  , c guardano  , e cullodifco- 
no  r apertura,  la  quale  fa  Tufizio  di  por- 
u della  loro  Città  con  un  certo  numero 
di  effe , che  iànno , per  cosi  erprimerci , le 
leoiinelle  piantate  perpetuamente  intorna 
intorno  all’  apertura , o varco  medefimo  , 
di  modo  che  niun  nemico  per  una  fiffatca 
firada  non  puolTi  colà  entro  intanate . Veg- 
gali  Rtaumur,  Hilloria  Infeflor.  Voi,  io- 
pag.76. 

Quelli  prudmcifTimi , e fommamente  cir- 
cofpetti  animalucci  non  folairentc  iniafa- 
no,  e ferrano  nella  maniera  divifata  i fori  , 
e gli  ftrepoli , che  polton  trovare,  ma  fan- 
noli  di  vantaggio  a diligentilTimamente  e- 
laminare  lutti  i luoghi  deboli  dell'  Alvea- 
re , e co' loro  dcniolini  taglian  via  le  par- 
ti, od  infracidile,  o foverchio  deboli,  el’ 
apertura  fatta  , o mancanza  di  quel  dato 
pezzo  di  muraglia  rifannolo  di  nuovo  con 
quella  foHania  appellala  piopolide . Un  fat- 
to di  tal  natura  venne  grazioriirimamcnie 
rilevato,  c veduto  in  uno  degli  Alveari  di 
Crillallo  del  valennlTrmo  Monficur  Reaumur, 
il  quale  era  fabbricalo , od  intelaialo  di  le- 
gno, ed  aveva  delle  lallrone  di  crillalloai 
propri  luoghi  incallraie . Quelle  lallrone  qua- 
drale di  cnllallo  trovavano  ivi  combagiaie 
con  dei  pezzi  di  catta  impallam  , Le  api 
conclcendo  , o riputando  quella  parte  la 
più  diicgine,  e debole  di  quaifivogìia  altra 
dell' Alveare,  e capace  d'  efier  eoriofa  dai 
loro  nemici,  in  breviflìmo  tratto  di  tempo 
ruftro  tulli  I pezzi  della  divifata  carta  , e 
la  palla  OclTa  , e dieronfi  a cuoprire  quelle 
parli  col  propolide , in  luogo  della  divifa- 
ta  materia  . 

Sembrerebbe  , che  le  api  dovelfcro  far 
ufo  della  cera  in  filfatia  occafione;  ma  que- 
lla non  verrebbe  ad  cifere  ad  effe  una  dì- 
fefa  contro  quei  fra  i loro  infidialori  , c 
nemici , i quali  divoranfi , c palconfi  della 
cera  i e la  fempremai  provida  Natura 'ha 
provveduto  quelle  amabili  bcOìoline  contro 
quella  razza  di  nemici  col  fommìnillrare 
alle  mcdefime  una  materia , la  quale  fpin- 
defi  con  maggiore  agevolezza , che  d d’ una 
più  valida  tenacità,  e prefa , e che  fi  lìllà 
mollo  più  gagliardamente  nelle  picciolilfi- 
me  Ipaccature  , di  quello  falTi  la  flelfa.cera  . 
£’  flato  conatciuio  fino  da  remocilTtmi  tem- 
D d d pi , 
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pi , che  le  Api  feniio  u(*  di  qucAi  rotlan- 
Il , Plinio  ne  fa  p;iro1a , e ci  dice  , come 
gli  Amori  dtl  fuo  tempo  diHiogucrano  tre 
Ipeaie  di  quclta  lollmaa;  che  la  prima  ad- 
dinandavanla  rattyiy  la  feconda /n^/òcnwn  , 
e la  urta  p’epelis  , Di  quelle  tre  deoomi- 
nationi  venne  folianio  jritenuta  1’. ultima' 
fra  g'i  Scrittori  poileriori , c fembra  , che 
quello  nome  prello  gli  Antichi  venilTe  ad 
importare  la  pura  (oflanta  , dtfTcrendo  le 
altre  Ipetie  da  ella  foltaato  per  trovarli 
più  , o meno  melcolate  colla  erra . 

Lo  (lelTo  propolidc  i una  .lodania  intie- 
ramente , c perlciramente  diverfa  , e tutt* 
altra  dalla  cera.  Noi  fperimentiamo , co- 
me ella  i feioglib  le  nello  fpirito  di  vino, 
oppure  nell'olio  di  .trementina  ; e quando 
viene  diftefa  dalle  api  , ella  è ftfficc  , e 
morbida,  ma  dopoi  .s’indurifce  : tuttavia 
ella  può,  eziandio  nel  Tuo  più  duro  (lato 
effere  ammorbidita  a forza  di  calore . Da 
tutte  le  divilate  olfcrvazioni  egli  apparifee 
cvidentilTimameote , che  il  propolide  fi  è 
una  genuina  veraciHima  rclioa  vegetabile 
della  natura  , ed  indole  di  moliiflìme  al- 
tre, che  fono  in  ufo  coir  unementc  fra  noi . 
Quegli  Autori,  che  hanno  tratiaio  di  que- 
lla foflanza , hannola  delcriitt  con  fomma 
varietù , e differenza,  Giorgio  Pittorio,  il 
quale  ha  feriito  delle  api,  dice,  cheli  prò- 
polide  è d'un  color  giallo  , c d'  un  odore 
ioave , fomigliantiflimo  a quello  della  fio- 
rate , e che  (pindcfi  , allorché  viene  per 
acconcio  modo  rifcaldato,  Plinio  , e gli 
Autori  muchi  dcfcrivonlo  come  d’un  odo- 
re rancido,  e potente,  e come  quello,  che 
venilTc  itkIIo  in  opera  non  altramente  , 
che  un  (uccedaneo  del  galhano  ; c noi  ai 
di  noftri  lo  troviamo  , e fperimentiamo 
urnalifTimatiiente  d'  un  groffo  odore  aroma- 
tico a legno  , che  da  certuni  viene  perfi- 
no annoverato  , e voluto  fra  la  ferie  dei 
profumi.  Gli  Speziali,  ed  i Droghieri  in 
alcuni  luoghi  lo  cotilervano  nou  altramen- 
te che  un  medieamcnto  nelle  loro  botte- 
ghe : ma  dee  effere  oHcrvato , come  egli  i 
il  ptopolide  infinitamente  vano  nella  fut  in- 
dole, c natura  i cnnttofl  aehé  , fecondo  le 
deferizioni  degli  Autori , egli  é alcune  vol- 
le dolce,  e Ioave,  alcun' altra  volta  perla 
contrario  naufeofo,  e fetente.  La  vcriiù  fi 
é , che  le  api , le  quali  lo  raccolgono  per 
una  foftanu  da  eflicr  meffii  in  opera  come 
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un  etmento,  e non  giù  per  cibo,  oonTo- 
no  gran  fatto  fiudiofe  da  quali  piante  deb- 
bano raccoglierlo;  e quindi  il  propolidc  in 
•vari  alveari  vico  trovato  di  colori  fomma- 
mcnic  diffcrcali  , c di  confiflcnte  varie, 
Generalmeoic  parlando  è j\  propolidc  d’im 
calore  rolTo  bruniccio  nella  fupcrficic  , al- 
cune volte  predominando  il  color  roOo 
alcune  altre  per  lo  contrario  il  color  ,biu- 
nu  : ma  quando  vico  rotto , egli  2 giallo- 
gnolo , od  approfCmanttfi  al  colore  della 
cera,  Scioglicfi  intieramente,  e perfcttilTi- 
mamcoie  nello  fpirilo  .di  vino , o nell’olio 
di  trementina  , c quefia  folutione  2 d'un 
color  d'oro  .finiffimo  , e -rìufcirù  cflrcma- 
mente  bene  come  una  vernice  per  colorir 
inargentate  le  cornici  dei  quadri , c fomi- 
glianti  altri  lavori  d'intaglio,  ec,  nell’ ap- 
parenza del  color  d'oro.  Ella dù  firoigiian- 
temente  Jin’ ugual  color  d’oro  a quaUÌTO- 
glia  metallo  bianco  , che  abbia  una  fupec- 
ficie  levigata,  e ridotta  a perfetto  puhmep- 
,to:  tutto  quello,  ond'clla  2 priva,  fi 2 un 
poco  più  di  brillante  , ma  quefio  viene  a 
datfele  con  grand'lTima  agevolezza  mefeo- 
landovi  femplicc  mente  una  picciola  porzion- 
. cella  di  mafiicc  , eppure  di  fandaraca  nella 
nedefima  foluzionc . Veggafi  AMaiamr , Hv- 
fioria  Infcélorum,  Voi,  io.  pag.  77. 

Avendo  le  api  occafioni  molto  meno  fre- 
queoti  per  fcrvirfi  di  qncfla  fotlanza  di  qiicj- 
lo  abbianle  per  la  cera , radiffiiiic  volte  m- 
coniranfi  cariche  della  medefima  ; effe , ol- 
tre di  ciò,  nonne  conducono  giammai  ica- 
fa,  falvo  che  quando  zrcvanfifilfate , efia- 
biliic  in  un  nuovo  alveare , oppure  allor- 
thè  facciali  alcuno  fcrcpolo  od  apertura  in 
un'alvcate  vecchio.  La  manina  2 il  tem- 
po del  loro  jaccoglierc  la  materia  , della 
quale  effe  formano  la  loro  cera  ; ma  per 
lo  contrario  la  fola  fera  2 il  tempo  , in 
cui  portanti  a raccogliere  il  propolidc . Al- 
Jorch2  prefentafi  loro  l'occafionc  pcrqucA* 
fofianza  nell'alveare  , le  api  faranno  erava- 
te toroarfi  la  fera  a cafa  cariche  della  me- 
defima  in  picciole  maffe  piantate  fopra  la 
terza  giuntura  delle  loro  zampoline  dctc- 
cane  neir  illcfia  ifieflinimaguira  , colla  qua- 
le fi  caricano,  e portano  a cafa  la  loro  ce- 
ra , Quefia  difTetifce  grandemente  dalla  ce- 
ra ruvida , o groifolana , che  effe  conduco- 
no , Gccome  quella , che  2 compofia  di  pic- 
cioliflimi  grancllini  rotondi , o d' una  figu- 
. ri 
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ri  ovale , e qucda  per  Io  cootrario  i una 
loiboza  uniùrme  della  nacnra  , ed  indole 
O’  una  fuKìce  rcima  , o gomma  , Qnetla  fo- 
danza  non  dee  eder  peinu  aalle  api  man- 
giata m quella  goilayche  fegue  della  loro 
cera,  ruvida  , o grolfolana  , affinchè  ella 
venga  ad  elTer  fenduta  buona  , ed  acconcia 
per  ufo , ma  ella  è per  lo  contrario  di  un’ 
immediata  acconcezza  pel  fervigio  delle  api 
mcdcbmc . Egli  è uno  de'  più  brigolì , ed 
iotrigati  ufiij  delle  api  quello  di  portatfi  il 
propolide  all'alveare  , e d'applicarlo  ove 
là  di  m'edieri , Ella  fi  è quella  una  fodan- 
za  a fegno  ruvida , e vifeofa , che  il  pove- 
ro atnabiliirimo  infetto  non  fenza  dento 
e difficoltà  grandidinaa  puoffela  accomoda- 
re fopra  le  fue  zampoline  ; ma  il  trarncla 
via  dalle  mcdcGme  zampoline  di*  nuovo  è 
un' incombenza  lafciata  ad  altre  api.  Im- 
mediatamente che  uno  di  quedi  Iciami  d’ 
api  cariche  di  queda  materia  entra  nell’ 
alveare  , parecchie  altre  api  fannofi  loro  in- 
torno , e ne  Icvao  via  piccioliffimi  pezzet- 
llni  per  volta- d' una  minutezza  vera  mente 
cdrema  dalle  made  , delle  quali  quede  lo- 
ro compagne  fon  cariche.  Qurdò  è per  le 
api  un*  lavoro  d' un' didurbo,  c d'una  dif- 
ficoltà grandiflima  ; conciolTiachè  ijoroden- 
liilini  vengano  per  liffalto  modo  invifehia- 
tl,  ed  attaccati  dalla  tenacità  della  rrate- 
ria,  che  dentano  cdrrmamenie,  e codi  lo- 
ft) pena  grandiflima  il  por  giù-quella  pic- 
cioliflima-  porzionCella  V che  hanno  afficrra- 
tO',  e dacealo  nella- divifaia  maniera  dalla 
mafla  , Quedo  pezzolino  nel  gitlarlu  via  , 
lira  fuori , o manda  fuori  un*  lungo  filo  , 
o diviene  un  lungo  filo  , in  quella  guifa 
appunto, iche  fanno  tutte  le  gomme  refi- 
ne  della  (pezie  morbida,  Aflii  fiate  lama* 
ttiiai  i coti  tenace,,  che  l’ape,- che  affer- 
rane la  mafla  per  didaccaroe  una  porzion- 
cella  , -non- è valevole  ad  effettuare  queda 
fàccciada  ,- ma*  rimanfi  fofpela  , e come  ap- 
piccata , e penzolante  per  i fimi  dentolini 
dalle  aampoline  dell’altra  ape  carica- della 
materia  mcdefiiiia.  Bene  fpeflo  trovanfi  in 
tal  lavoro  impiegate , ed  affàccendale  due 
api  in  una-  volta  ,' una  ,-cioèV  nella  mafla 
del  propolide  aiiacoota  ad  una  lampolina 
dell’ape ,icbe  l’ba  condotta  a cafa,ic  l’al- 
tra all’altra  zampulioa . ' Todo  che  alcuna 
d’efle  oc  ha  didtccati  una  portioocina  , 
tutochè  tempre  fia  cosi  picciola  ,,  imme- 
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dialamcnte  volaftne  a quel  dato  luogo  , 
ove  irovafi  lo  fcrepolo , o fpaccatura , che 
dee  clfeie  riempiuto,  e ferrata  i c lodo  che 
queda  ha  fatto  il  fuo  ufizio,  altre  volan- 
lene  alla  malfa  a continuare  il  medefimo 
lavorio;  di  modo  che  ambedue  le  zampo- 
line  dell’ape,  che  i venuta  caricadel  pro- 
polide, vengono  ad  dfere  perfettiflimamen- 
te  fearicate,  e nette  affano  di  qualfivoglia 
porzioncella  della  malfa,*  allorché  tutta  i 
data  impiegata , e meda  io  opera  nell’ac- 
cennaio  lavoro  . La  briga ,-  didurbo , e der •'  ^ 

to  grandiflimo  nel  feparare,  e nel  lavora- 
re quella  materia  , c la  picciolidima  por- 
zioDcella,  che  un’ape  è capace  di-  portare 
a cafa  in  una^volia,  (cmbrerebbe , cheve- 
nidèro  a privare,  che  farebbe  pereflereun 
lavora  lenza  termine  que'lu  dichiuHere,  c 
ferrare  colla  maieru  medefima  quei  larghi 
fori  ,.  che  alcune  volte  trovanfi  negli  al- 
veari; ma  il  grandidimo  numero  d'api  im- 
piegale in  quello  lavoro'  nel  tempo*,  ed 
azione  medclima  ,*  é quello,  che  lo  fa  avan- 
zare tollerabilmente  bene  ,*  tuttoché  cia- 
(cheduna  d’efle  api  abbia  un  peofo  duriflì- 
mo,  ed  In  cdrrmo  malagevole  da  compi- 
rc.4>er  condurre*  a finimento  il  lavoro  me- 
dcfimo , 

Ella  fi  é l’opinione*  generale  di  coloro, 
i quali  fi  fon  fatti  a*  dudiare  le  api  ,-  che 
il  falcio,  ed  il  pioppo  fieno  gli'  alberi  , i 
quali'  maflimamente  fomminifttioo  alle  api 
quella  fpczic  di  refioa  , la' quale  poiché  è* 
paflaia  per  i loro  manipulamenti , noi  ad- 
Dimindiamn  propolide  , propolii . Egliécer- 
lìdimo  però,  che  quedi  non  fono  i foli  al- 
beri, che  la  fomminidrioo  ; coociodiachl 
venga  toccato  con  mano,  come  le  api  non 
trovanfi  fenza  quedo  medefimo  materiale 
per  effettuare  il  divifatò  loro  lavoro  io  quei 
dati  luoghi,  ove  non  allignano,  cnontro- 
vanfi  alberi  di  quedà  fpezie,  vale  a dire*-, 
pioppi , e falci  > od  ove  trovanfi  i lorn  al- 
veari . Veggafi  Reatemur ,-  Hid.  Infcflor. 

Voi.  IO.  pag.  8o. 

Era  il  d'Iigcntiflimo  Moofievr  R'eaumu; 
in  cdrtroo  volontcrofo  di  vedere  la  manie- 
ra, colla  quale  le  api  raccolgono  queda  Ic- 
naciflima , e vifeofiffima  materia  ; ma  in- 
darno il  povero  valentuomo  fecefi  a lenir 
loro  dietro  pe’  campi , c fopru  gli  alberi . 
Malgrado  quedo  però  un'accidente  ebbe  a 
fommmidrirgli  1’  opportunità  d’  oficrvarle 
D*d  d 2 adàe 
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3%cc£ndi(e  in  que/lo  midcfimo  lavoro  . 
Aveva  egli  per  certa  particolare  oecafivne 
levato  via  il  coperciiio  ad  uno  de’  fuoi  al- 
veari di  criHalio  ;.e  liccuoie  nei  contorni 
del  mcdefìtso  coperchio  irnvavafi  attaccata 
una  buona  quantità  di  propohde,  del  qua- 
le eranfi  fervite  le  api  per  chiuderne  le  fif- 
Iure , allorché  crovavalì  accoitiodato  full’al- 
veare,  così  le  api  di  un  alveare!,  chctro- 
vavaG  in  vicinanza  di  quello , itnoicdiaia- 
ttience  avvilàrGnG  , come  ivi  trovavafi  in 
pronto  quella  materia  in  copia  grande  uni> 
la  InGeme  , che  appunto  faceva  loro  ap- 
propoGto,  e che  avevanla  in  guila  ad  ef- 
fe agcvolilTima  , ed  io.  vicinanza  dei  loro 
bifogno.  Una  buona  partita  d'elle  pertan- 
to incontanente  IlaccolTi  dal  propcio  alvea- 
re , e dielG.a  levamela  vìa  dal  divifato 
coperchio;  ed.  io  conlcgticnza  di  quello  fat- 
to divenne  cola  agevoliirima  l’olTcrvare  cia- 
fcheduna  di  quelle  api  durante  il  corfo  del 
fuo  lavoro.  La  numera  di  feparare  il  pica- 
polide  dalla,  follanza , fopra  la  quale  Iro- 
vavaG  dillefo , fi  era  il  dillaacarne  piccio- 
IilTimi  pezzolini  per  volta  con  i denti  : 
quelli , allorché  con  grandilljmo  llento  , e 
briga  erano  rimali  fcialti.,  e diUaccati  dal 
renante  , venivano  dall'ape  confegnati  al 
piede  d’una  delle  zampoline  dinanzi:  qui- 
vi flelTo  venivano  formati  in  i;oa  malfa 
tondeggiante  , . e dopo  una  picciola  manu- 
fittura.,  venivano  confegnati  al  piede  d’uoa 
feconda  zampolina  ,,ed  ultimamente.,  da 
quella  al  pezzo  piatto  triangolare  , che 
viene  a formare  la  terza  giuntura  delle 
gambe  di  dietro  , che  i appunto  la  parte 
dcllinata  nelle  comuni  loro  fabrichc  , e la. 
voti  a ricevere  le  malfc  della  cera  grezza . 
Quivi  quella  matcru  viene  pigiata  in  giù 
con  alcuna  violenza,  c poi  vico  filTata  nel 
fuo  luogo  da  Ite  , o quattro  colpi  dal  pie- 
de, mcdcGmo  ; e.cib  fallo  altra  porzionceU 
la  vieoe  .ad  elfere  Icparata  dai  denti  nella 
guìfa  , ,e  maniera  medelima , e col  medcG- 
mo  metodo  condotta  allo  ItcITo  luogo  , cd 
aggiunta  alla  prima  porzioncclla , o pezzo- 
lino  fupradditato  ; c cosi  l'ape  Icgue  a con- 
tinuate il  medefimo  lavoiìo  , Gno  a tanto 
che  tutta  l’opera  é computa.  Le  api,  che. 
rioyennero  qaelio  Icloro  , (e  ne  caricarono 
in  un  grado  jmmenfo  , giugnendo  a por- 
tarlenc  via  una  malfa  della  giolfczza  magr 
giorc  dì  quella  d'  uo  pifello.  io  culchcduv 
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n»  zampolina,  ed  il  tempo,  ehe  impiega^ 
rono  in  prenderne  quelle  grolfe  porziani  n 
fu  una  mezz'ora  per  lo  meno  : dopo  che 
l'ape  aveva  portato  quefla  (orna  all’alvc.'.- 
re,  e che  ne  era  Hata  folicvata  dalle  uni- 
te fatiche  , e lavori  di  parecchie  altre  , 
queir  ape ,.  che  aveva  loHcrro  le  fatiche  di 
raccogliere  le  divifate  malie  , andava  ad 
uiiirG  ad  un  mucchio  d' altre  io  alcuna  par- 
ie quieta  dei  medcGmo  alveare  , e llavalà 
in  ripolo  pel  rimanente  di  tnua  quella 
giornata  . 

Non  è perb  il  propolidc  ir»  ITo’ lo  Itati  lo 
in  opera  da  quelli  amabiiiIGmi  inicrii  per 
chiudere , inialarc , c lertare.  i fon  , c gli 
Icrcpoii,  che  trovanfi  nei  loro  alveari  , a 
nelle  fiancate  , o lati  dei  loro  alvrac  . o 
nelle  fiancate  ,.o  lati  dei  loro  ai  cari  ; nia 
con  aliai  frequenza  cuoprooo  col  ir.c^rl  ma 
aiircSL  quci'pczzi  incrocicchiati , che  luilcn- 
gono  i fiali;  cd  allorché  le  api  polinnu ero- 
vare  di  quella  foGaozt  mcdcfiroa  in  abbon- 
danza grande.,  cd  a laicniu  , fannoG  iìmi- 
glianlcmcnie  a cuoprìrne.  c ad  iuvcroiciaiv 
ne  tutta  r interior  lupcrficie  dell’  alveare 
medclimo  , affine  di  aifcadcrlo  per  fifiàiio 
modo  dall'  iogrclld  di  nemici  di  qualfivo- 
giia  fpezic  , i quali  poicllcia  co' denti  aprir- 
li un  varco  pel  gulcio  medclimo  deli' alvea- 
re. Cb  Antichi  , che  fi  fecero  ad.  ollciva- 
rc  quello  mvcrnieiamcnio  interno  degli  al- 
veari , luppoleto-,  che  le  api  fi  lervilfere 
del  propolidc  per  attaccare  i loro  fiali  all' 
alveare  medefimo,  non  altramente  che  d' 
una  colla:  mi  le  più  accurate,  e veramen- 
te ioappuniatiiìi  clfcrvazioni  modetoc  ci 
hanno  cvidcnulGmamente., fatto  toccar  con 
mano,  come  i buoni  Antichi  erano  in  er- 
rore rifpctio  a.eiò  ; avvegnaché  i fiali  ero- 
vinfi  Icmprc,  c coflaniemcntc  attaccati  con 
malie  di  loia  cera . 

Olite  gli  ufr.  del  propolidc  già  cfpofli  , 
avvene  di  pan  un'  aUto  loir.mamente  fin- 
gblare,  il  quale  fa  onninamcnic  di  mcllie- 
ri  , che  per  noi, non  fi  palfi  in  filenzio  . 
Quello  fi  é l’ imballamarc , cd  il  .conferva- 
re  per  mezzo  d'effo  propolide- ceni- corpi  , 
de'  quali  clic  non  fanno  , come  altramente 
dilporre  . Malgrado  la  fomma  cura  , che 
le  api  fi  prendono  per  difendete  gl'  ingrelfi 
o varchi  de’  loro  alvean  , nuliadimcoo  ne- 
mici d'i.na  , o d'altra  fpezie  irovanG  per 
cuuo  i racdcGmi , cd  apionli.  ia  ilrada  non 
• di 
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di' rado;  Quelli  perb  l’ incontrano  ifordina' 
rio,  e trovaiiftne  molto  male;  conc;olfia- 
chd  il  puiTgigiione  dcil'apc  Tra  un'arme  va- 
ItvoiiiTtina  a punito  cd  a far  celiar  cara 
una  lìftaiia  inllriitionc  ; tio  Iciamcditjur 
Ile  bellioline  è cosi  numerofo  , che  non  è 
così  agevole  a quel  nemico,  che  coli  lì  è 
inirulo,  ed' imanto  lo  Icbivare  ripetute  fe- 
rite . Allorché  nella  drrilita  goifa  vi  fi  è 
iiitrula  una  creatura  di  una  pxciola  mole  , 
o grolfezra  , e che  di  pati  è fiata  nelì’ad» 
ditata  guifa  mcfia  a morte,  le  api  con  di- 
ligenza grandifiitna  , e con  ificnii  non  mez- 
zani condsconla  fuor  dell'alveare  ; avve- 
gnaché r ape  fta  un  infetto  d'  indole  cic> 
netta,  e di  natura  cesi  dilicaia-,  c pulita, 
che  non  comporta  , che  nell'  alveare  me- 
di fin. o irovifi  alcuna  fpez’C  di  mondiglia., 
a lordura.  Avviene  pe.b  alcuna  fiata,  che 
fdruccioli  per  I'  apctiura  dell' alveare  cnt.'o 
il  mcdelrmo  alcuna  maligna  lumaca , maf- 
frman.i.nic  della-  fpezi:  grolfa  , di  quello 
fenza  guido,  e nude  fin  quelio  cafo  que- 
lla bcfiiaccia  no.'r  cefia  , fino  a tanto  che 
colà  entro  vive  , di  rampicarfi  , e llralci' 
narfi  qua  c li  (opra  I fiali  . Ella  non  é 
maraviglia  pertanto  , che  un  infetto  cosi 
netto  , cd  efiremamente  delicato  , e puli- 
to, Come  fono  le  amabililfime  api,  trovi- 
1»  inviperirò,  cd  in  ira  fomir.a  per  veder- 
f»  prefentc  un  così  lordo,  c Ichifo  ofpite  ; 
quindi  é-  che  le  api  pongonfegli  intorno  , 
crrconlanlo  per-  ogni-dove,  e tanto  fanno 
^o  a che  arrivano  ai!  ucciderlo  co'  ÌSro 
pungiglioni  : ma  liccoire  in  proporzione 
delle  amabililfime  api  quella  lumaca  é una 
bcfiiaccia  , che  non  pub  elfere  dalle  mede- 
fime  , come  toma  foverchio  pelame , lira- 
feinato  , c- condotto  fuori  dell*  alveare,  co- 
sì con  indullria  veramente  maravigliofa  , 
prima,  che  il  cadavere  delia  bi filaccia cor- 
tnmpafi,  cuopronlo  tutto  al  cilopra  , c lo 
inverniciano  ben  tiene  con  quello  ptopoli- 
dc  , formandovi  una  ben  fatticcia  incami- 
ciatura di  quella,  lollanza , la  qirale  confer- 
milo egregiamente  bene  , e fa  fella  alla 
putrefazione  di  quel  cadavere  . Vcggafì  Keau- 
mur-,  Hilloria  Infeftnrum  , Voi.  Xc  p.  IÌ4- 
Alcuna  fiata  avviene  eziandio,  che  ven- 
ga per  la  medcfi-ira  cpcitnra  deli’  alveare 
a vifitarc  quelli  indr.finofilfimi  , c nitidif- 
fimi  animaiucci  alcuna  lumaca  , ochioccio- 
la-oncnfc  di  quelle  col  gulcio.  Ora  contro 
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a lìffalta  creatura  le  api  alfiebranfi  in  una' 
guifa  totalmente  divetfa  , e quella  con  im- 
pieganei  una  picciolìfTima  portione  di  prc- 
polide  . Ma  prefemolTi  al  fempre  maravi- 
gliofo  invefiigatore  della  natura  Monfieur 
Keaumur  cn’occalione  d’^oflcrvare  il  meto- 
do tenuto  dalle  api  per  difiruggere  quello 
loro  nemico  iti  una  guifa  fommamenie  ac- 
curata , ed  agevole  : lo  che  potette  quel- 
valentiionzo  con  ogni’ evidenza  , ed  agevo- 
lezza maggiore  ollcrvate  in  uno  de’ fuot  al' 
veari  di' crifiallo.  La  chiocciola  crafi  inta- 
nata entro  l’ alveare  una  mattina  affai  pr 
tempo;  dopo  d' rfirerfi  llrafcinaia  qua,  c là 
per  alcun  tempo  , andb  a ftffarfi  ad  uni 
dei  lallront  di  crifiallo  per  mezzo  di  quel- 
la mcdiOma  materia  gluttnofa  , o colln'a  . 
per  mezzo  della  quale  viene  affai  loveme 
trovar*  afiiffa  , ediatticcata  alle  muraglie 
vecchie,  cd  agli  alberi.  Allorché  le  api  tro- 
varono quello  loro  nemico  in  fiffatta  guifa 
attaccalo,  dieic.-rfi  a circondarlo;  enei  trat- 
to di  pochilfimi  minuti  formarono  una  cor- 
nice , 0-  cordone  di-  propolide  intorno  in-- 
lorno  all'  orlatura  , o labbro  della  bocca 
della  chioecinla  : quelln  cordone  andarono 
fempre  più  ingroffandolo  con  aggiognerr 
continuamente  della  nuova  follanza  , con 
una  proporzione  mirabile  almedefimo,  f.a 
no  a tanto  che  vi  ebbero  formata  intorno 
alla'  medefim*  chiocthiola  una  incamicia-- 
tura  cesi  Affa  , e fatticcia  , che  la  chioc- 
ciolj.  tr.cdcfima  non  potette  più  fiaccarli  daE 
luogo,  ove  dapprima  erafi  appiccata. 

E' la  chiocciola  vaicvoliffìina  a Icioglieè- 
re  con  grandiffima  ficililà  l’aiiaecaiura  , 
colla  quale  ella-  fi  affiege  a quallivogha  luo-’ 
go  ; avvegnaché- quella  fua  attaccatura  fia 
fatta  per  mevzo  d una  gomttra , che  viene- 
ad  clTere  fciolia  dall’acqua  ; che  pcrcib  il" 
pvimo  ferofeio  di  pioggia  ,- oppure  eziandio 
quello  ficllo  umidoie  , che  quello  an'malc’ 
é naturalmeiKe- capace  di  fegregare  dal  p'oa 
prio  fuo  corpo,  viene  in' quello  cafo  a ri-- 
lalciare  la  gomma  medcfima  ; ma  l' attac- 
catura, delia  quale  fervironfi  le  api  perfrf- 
farc  il  gufeio  , o cafa-  della  c’r.’oeciola  al- 
lallrone  di  crillallodell' alveare  , eficndouna' 
refina  , quella  percib' rimane'  intatta  , ed 
malteiala  dall’ umido,  o dall'acqua,  e per 
confrgucntc  é giuoco  forza  , che  ritenga, 
c conferei  l’animale  attaccato  all’alveare 
fioch'ci  vive  non- folo  , ma  eziandio- per 

lun- 
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lunghilTimo  tempo  dopo;  eh' j morto  den^ 
irò  il  fuo  gufclo. 

Sembra  probabilifTimo  , che  le  api  non> 
Ceno  graa  fatto  cutiofe  nella  fcclia  della 
materia  del  propolide  ; ma  che  (er»an  loro 
parecchie  refine  dei  vegetabili  indifFcrenie- 
mente  per  quella  loro  imprefa  : egli  è (fa- 
to perb  rperimentato  fe  elleno  peravventa- 
ra  (i  fervidero  della  trementina  comune  , 
come  anche  d' alcune  altre  di  quelle  reli- 
ne , che  fono  io  ufo  prelTo  di  noi  , e ciò 
per  mezzo  di  porle , e (fenderle  innanzi  ti 
loro  alveari  j ma  ciò  fenza  ombra  menoma 
di  riufeita,  ed  indarno.  E’queift  però  un' 
efperienza , la  quale  ricerca  delle  alTai  fre- 
quenti repetizionì  ; conciofliachd  abbianvi 
varie  Ifagioni,  nelle  quali  non  haPapeoc- 
calìone  per  una  lilfatta  materia  . Veggafl 
/^Marnar , Hilforia  Infeffor,  Voi.  io.  pag.  8o. 

PROV  \ . Quella  voce  prova  nel  nego- 
zio degli  zuccheri  i un  termine  ufalo  dai' 
raffioatori  di  quella  uiililTima  folfaoza  per 
elprimere  lo  Rato  proprio,  dicevole  ed  ade- 
guato dello  zucchero  fciolto  , allorché  do- 
vrebbe elTer  polio  ad  indurirli . 

L'operazione  nel  ridurre  io  zucchero  a 
quello  litio  può  elTere  apprefa  per  mezzo 
d’  effettuare  lutto  il  lavoro  io  poco  nell' 
appreffo  maniera  ; 

Prenderai  lei  libbre  di  zucchero  grezzo , 
grolTolano , o non  raffinato  : lo  fcioglierai 
fopra  il  fnoco  in  lei  piote  d'acqua  di  cal- 
cina; a quella  aggiungerai  le  ch’are  di  quat- 
te'uova  sbattute  ben  bene  , lìcché  levino 
beo  alta  la  fchiuma  , e ti  farai  a dime- 
nare , ed  agitare  il  tutto  iniìeme  ; pofeia 
farai  bollire  quello  liquore  fino  a tanto  che 
arrivi  alla  confidenza  d'  uno  feiroppo  ; e 
quando  verrò  ad  cITcre  cfpodo  a raffred- 
darli, verrò  a fare  delle  concrezioni  grane!* 
Iole  . Quedo  d appunto  quello , che  dai  cu- 
cinatori dello  zucchero  vien  detto  Prova.. 
Verferai  quedo  feiroppo  in  una  forma  di 
terra  cotta  , avente  un  foro  nel  fuo  fondo  : 
chiuderai  con  un  turacciolo  quedo  medefi- 
mo  foro  , e collocherai' quella  forma  , o 
vafo  io  un.  luogo  lepido  , o mezzanaroen* 
te  caldo  . 

Lo  zucchero  nel  tratto  di  pochi  giorni 
fi  fermerò , ed  induriralTi . Allora  aprirai  o 
durerai  il  foro  del  fondo  della  forma,  e 
Renderai  fopra  la  fommiiò  dello  zucchero 
un'  adeguata  porzione  di  terra  da  pipe  da 
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tibteco  , ridetta  a-  forza  d’acqua  in  una' 
padella.  Q;.;isd!  fari- di  ascdicri , Cueladi- 
vifara  terra  da  pipe  venga-  di  tratto  in  trat- 
to inumidita,  e- l'acqua  dal  di  fopra  pene- 
trante infra  elfa  terra  verrò  alTorbiia  fuc- 
celfivameoie  , e grado  per  grado  dallo  zuc- 
chero verrò  a dilavare  , ed  a portar  via  t 
fondiglieli , o fia  ciò , che  i raffinatori  ad- 
dimandano  triaca  dello  zucchero,  o mon- 
diglia dello  zucchero  lenza  Iciogliere  la 
parte  granellofa  del  medelìmo.  E così  tut- 
ta la  mondiglia,  triaca  o fondiglioli d' el- 
io zucchero  verranno  grado  per  grado  ad 
cITcre  cavati  fuori  della  malfa , e verrò  ad 
clfer  procuralo  tin  pane  di  candidiICmo  zac- 
chero.  Veggafi  .PLnv,.  Leziniii  pag.  149. 

Prova  rìrg/r  Spiriti,  preffo  i Didilìaio- 
ri . Veggafl  l' Articolo  Spia  ITI . 

PSOAS  , lo  PSOAS  maggiore  , Pftat 
mtjtr-,  appellato  eziandì  Interno  lombare,- 
imtnmt  tumbtrit  y i un  mufcolo  lungo,  c 
fatticcio,  piantato ,;0  fiiuato'  fopra  1’  ad- 
dome,-nella  regione  lombare  aderente  al- 
le vertebre  dei  lombi,  od  arnioni  , dalla' 
parte  poderiore  dell’  olfo  ilio,  alla  patte 
anteriore  vicina  alla  cofeia . 

Rimane  quedo s mufcolo  affilfo  fopra  1' 
ultima  vertrbra  della  Ichicna , ed  a tutte 
quelle  degli  arnioni  ; che  k quanto  dire  , 
alle  parti  laterali  dei  corpi  di  quelle  ver- 
tebee,  ed  alle  radici  delle  loro  apofifi  ira- 
fvcrfali  . Le  inferzioni , od  iocadramcnii 
nei  corpi  delle  vertebre  fon  fatte  per  mez- 
zo d'una  fpczie  di  digitazioni  ,.c  fonopo- 
chidìmo  lendinofe:  quindi  il  mufcolo  feur- 
re,  c pottafi  aii'ìngiò  lateralmente  fopra 
I'  odo  ilio  in  uno  dei  lati  del'  mufcolo 
iliaco , e viene  a padare  (opra  quel  liga- 
menlo,  detto  dagli  Anatomici  ligameninm 
Fallopii  , fra  la  fpina  inferiore  anteriore 
dell' odo  ilio,  e fra  quella  prominenza  , la 
quale  dalla  fua  Ciuazione  puodi  dicevol- 
mente denominare  llicpeilinea . Innanzi  ad 
elfa  procede,  e vico  fuori  dell'  addome  , 
cd  unifccfi  coir  iliaco  ; c dopo!  viene  a 
cuopnre-  il  lato  anteriore  della  teda  , od  in- 
tedatura  dell' odo  del  femore.  Viene  alcu- 
ne voile  a trovarli  acccmpagnaco  da  un 
picciolo  mufcolo  , detto  dagli  Anatomici 
Ffoadc  picciolo  , Pfiui  ptnvmt  . Veggafi 
K'ìhsIow  , Anatomia  , pag.  Z04. 

PsoAS  , o PsoADE  pimelo  , Pfett 
ptrvut . E'  quedo  un  lungo  Icgaligna  mu- 
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(colo , diiceaie  fopri  lo  'Pfoade  miggiore , 
a Pfott  major  ; ilcune  fiate  qutfio  mufeo- 
letto  maoca:  ma  totlochi  cenuoi  ficoofi 
fatti  ad  immagioare  , e ci  ahbiano  Voluto 
veadere , cb«  <jucflo  picciol  mufcole.trovifi 
maocantc  pili  m un  leflb,  che  ntH’ altro, 
nwlladimeao  la  cofioro  «ongettura  ' remtara 
fenza  il  mcaomilTimo  fondamento  .''Rimane 
quello  mufcolo  affido  nel  difcipra  per  mez- 
zo d'un  corto  tendine,  alcune  volte  .all’ 
ultima  Apofilì  trafverraledellafchiena , op- 
pure pili  alto,  alcuo’altra  volta  alla  pri- 
ma Apofifi  d^li  arnioni  , ed  alcun’  altra 
finalmente  d all’ una,  che  all’altra  di que- 
fle  dtK  Apofifi.  Quindi  feorre  , e portali 
all’iogih  iaticramcnte.carnoro  , e pib  , o 
meno  ‘fattìccio , e cotnpiedb  fopra  lo  Pfoa- 
de  m^giore  in  una  direzione  alcun  poco 
obliqua;  ed  avendo  raggiunto  appunto  il 
mezzo  della  regione  lombare  , «iene  a 
formare  un  tendine  dilegme  piatto  , od  ap- 
pianato , il  quale  gradatamente  va  crefeen- 
do,  ed  aumentandoli  in  ampiezza , o lar- 
ghezza alla  foggia  d’una  fottilìdima  Apo- 
neurofi , e feorre  , e portali  fopra  lo  Ploa- 
de  mi^iore,  c (opra  l’anterno  Iliaconcl- 
la  loro  unione  ; e quindi  portali  all’  ingib 
alla  Sinfifi  dell’ odo  ilio,  e viene  a rima- 
nere inicrito,  od  incadtaio principalmente 
nella  creda  dell’ odo  del  pulx  fopra  I’  in- 
ferzione  , -od  incallro  del  perineo.  Veggafi 
H^atlowy  Anatomia,  pag  250. 

Oltre  quello  Pfoade  picciolo  , Pfoat 
parvns , havvene  fimigliantemente  un’altro 
anche  piii  picciolo,  c pili  minuto,  trovan- 
tcli  fra  edo , e le  vetebre . 

PSORA  . Plora  nella  Rottanica  i un 
nome,  per  mezzo  del  quale  Aezio,  e pa- 
recchi altri  Scrittori  Greci  delle  etl  polie- 
rìori , appellarono  lo  PIdrice  dei  Greci  An- 
tichi , vale  a dire  la  Scabio/a  dei  -Latini , 
c la  Dofira  Scabiofa  comune , che  è la  fo- 
Aanza , o vegetabile , o femplice  ifledio  . 
Egli  i dato  da  certuni  fuppodo , che  gli 
Antichi  Greci  non  conofccdcro  la  nodra 
fcabiofa  i ma  ella -fi  d queda  un’opinione 
erronea  palpabilmente;  conciofliachd  pref- 
lu  di  loro , non  meno  la  deferizione , che 
le  virili,  e qualitadi  del  loroPforice  fieno 
a capello  le  medefime  della  nodra  feabìo- 
fa  comune.  Veggafi  l’Articolo  PsoftiCE  , 
qui  appiedo. 

PSÒRICE  . Coti  addimtndarono  gli 
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.Antichi  Scrittori  >Boctanici  Greci  -quella 
pianta  , ehe  i Latini  denominarono  Sar- 
tina , .e  noi  Scabbiofa  communemente . 

Deferidero  edi  coti  bene  queda  pianta, 
. che  non  vi  ha  luogo  menomo  di  rivoearc 
io  dubbio,  che  ella  fia  realmente  , e ve- 
! raccmente  Ja  nodra  fcabiofa  -comune  ed  i 
medefimi  pure  attribuirono  alla  deffa  pian- 
ta le  dtde  virtù , e dieronla , e la  preferif- 
(ero  per  quelle  .medefime  indifpoGzioni  , 
per  le  quali  noi  Aedi  la  diamo,  e la  pre- 
fcriviamo  comunemente  . Malgrado  tutto 
cìb  alcuni  fiottanicì  delle  età  più  tenenti 
non  avendo  odervaio  , o non  curato  le 
defenzioni  dello  Pforice  de’ buoni  Antichi; 
fi  fon  fatti  a fupporre , che  ad  edi  Anti- 
chi fodie  intieramente  ignota  la  comune 
Scabbiofa  de’ nodrì  tempi . Altri  poi  fonofi 
immaginati , che  lo  S/aeir  di  quelli  Scrit- 
tori fode  q eda  medefima  pianta  . Ma 
quedo  è un’errore  ugualmente  patente  -, 
che  il  pur’ ora  divifato  . Conciodiachd  lo 
Stacit  degli  Antichi  Greci  fode  il  inome 
del  Pilett , una  fpezie  di  Gnafehalitim  fa- 
ladofum , e predo  alcuni  di  loro  il  nome 
del  Pbeor , od  Hiffophett , detto  da  Dio- 
feoride  Hippophati,  che  i un’  arbudo,  od 
arbofcello  Ipinofo,  allignante,  e crcfcentc 
nei  lidi  arenofi  dell’IfoTa  di  òndia  , c che 
dai  Cimatori  viene  ufato  nel-cardare  ilota 
panni  . 

Da  Pelagonio  vien  raccomandata  l' erba 
Pforice  fra  t parecchi  altri  Antifcorbutici 
conofeiuti , in  un  medicamento  compodo, 
dedioato  per  la  tigna  , per  la  rogna  , o 
per  altre  fimiglianti  eruzioni  virulente  - 
Aezio  poi  preferive  la  pianta  medefima 
folto  il  nome  di  Pfora , come  ncll’-antece- 
denie  .Articolo  additammo  ; c -dai  Greci 
moderni  vien  denominata  Campmfa  , op- 
pure Seampiufa  , nome  il  quale  , quantun- 
que il  Fuchfiut  conftfli  di  non  intendere, 
e dica  che  non  k intefo  , -nulladimcno  i 
più,  che  evidente,  come  nuli’ altro  fi  d , 
che  una  voce  barbara  -formata  da  quedi 
medefimi  Greci  moderni  fopra  la  Latina 
voce  Stahitfa , ehe  k appunto  la  denomi- 
nazione Latina  della  Pianta . 

Il  cambiamento  fra  Scabiofa,  c Scam- 
piula  k appena  gran  fatto  conlìderabile  ; 
cunrioffiachd  il  codume  comunidimn  dei 
Greci  di  quei  tempi  fi  fode  -quello  di  mu- 
tare il  b Romano  in  nap,  in  tulle  quelle 
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noci  t cui  rfli  adoluvano  da  quell'  Idio- 
ma  . VegRafi  Ptliecmus , Cap.  300. 

PTERIGQ.  Lo  l’icrigio  .pittyrgium  , cieli' 
Anaioma.non  meno,  «he  nella  Chirurgia 
è una  membrana  non  natucale  , o preier* 
maturale  fermala  cnernameoce  Copra  le  tu- 
niche dell'occhio,  e lleodenteCi , c dilaian- 
teCi  Copra  la  cornea , e Copra  la  pupilla  , 
e che  perciò  viene  ad  oAruire  la  luce  , o 
la  veduta.  Alcuna  fiata  hmielianie  pel  ti- 
cina , o membrana  comparilce  di  color 
roCTo,  ed  in  tal  caCo  vico  dagli  Autori  de- 
nominata fannus, 

NaCce  quella  Cpecie  di  membrana  d'oc- 
dinario  negli  angoli  degli  occhi  dalle  tem- 
pie verCa  il  naCo,  cd  alcune  volte  dal  di 
lopra . o dal  di  Cotto^  llendendoCi,  c dila- 
tandoci per  gradi  Copra  la  pupilla  , Alcu- 
na fiata  ella  uovaCi  foltanto,  e Cemplice- 
niente  aderente  alla  cornea  per  mezzo  di 
(egaligne  fibre  in  piccioi  numero  , ed  alcune 
altre  viene  a rimanere  didcCa  lopra  tutto 
l'occhio,  e trovali  per  ogni,  e qualunque 
vcrCo  icnacilTiinamentc  , cd  intimamente 
attaccata  al  medefimu;  cd  in  quello  calo 
la  cura  vico  renduta  in  c'ìremo  difficulto- 
ia , e malagevole. 

In  evento,  che  la  coilituaione  del  pa- 
ziente .,  oppure  iin  principio  d'  infiamma- 
zione lo  vogliano  , il  cavar  Canguc  , rd  i 
veCcicanti  in  queflo  calo  rcndonfl  dicevoli, 
cd  adeguati  rimedia  e quando  la  membra- 
na non  i,  che  ColiiliCfioia  , potranno  con- 
durre a compimento  la  cura  i blandi  , e 
foavi  eCcaroticii  fra  i quali  hanno  a buo- 
na cquiièi  luogo  , a cagion  d'  d'empio,  I' 
allume  abbrugiaro  , il  vetriolo  , e forni- 
glianti , meCcolati  collo  Zucchero  , e Cat- 
tane una  polvere:  oppure  una  Coluzione  d' 
un  mezzo  fcrupolo  di  vetriolo  bianco  in 
due  once  d'acqua  di  cclandina , od  in  al- 
tra fumigliante  acqua. 

Se  i metodi  divifaii  rielicano  in  fatto 
inutili,  inefficaci,  e manchino  fra  mano, 
fari  giuoco  forza  il  ricorrere  all'  aiuto  d' 
àntclligcnte  , cd  efetettazo  CcruCico  , il  qua- 
le ponendo  il  paziente  a ledere  innanzi  a 
si  colla  teda  piegata  alt' indietro  lopra  il 
bio  grembo  , mentre  un  chiiurgico  aiutan- 
te tetri  aperte  le  palpebre  dpil'  occhio  del 
paziente  medcGmo  , farafli  ad  alzare. con 
un'adeguato  uncino  la  più  fatticcia,  e la 
più  (ciolta,  e (laccata  parte  dpila  pellici- 
1 ■ ' • . .. 
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oa,  e follevindola  alcun  poco,  pafTeri  per- 
cntro  la  medefima  per  gentil  modo  un’ 
ago  infilato,  e pofeia  tenendo  fofpeCi  am- 
bi i capi , od  eflremiii  del  medelìmo  filo, 
alzerallo  gencililTimamencc , e eon  eflrema 
delicatezza  i quindi  per  mezzo  d’una  lan- 
cetta farafi  a (eparare  il  fuo  margine  fo- 
petiore  di  pati , che  l’ inferiort , , erch’  ei 
nc  poffa  di  poi  tagliar  via  il  rimanente 
immediatamcMC  in  una  linea  retta  in  vi- 
cinanza della  caruncola  lagrimale  con  un 
(IretcifTimo , e AnilTimo  paio  di  cefoie  ; ciò 
biro  lira  alt’ iadiemo  il  .filo  , c la  mem- 
brana vetfo  la  cornea  ; ed  in  evento , che 
trovifi  attaccata  in  alcun  luogo  all’occhio, 
ne  la  libeteri  grado  per  grado  eoi  fu» 
fcalpelletto , oppure  colle  cefoie,  guardan- 
dofi  dal  ferire  Ja  cornea  , e di  non  la- 
fciare  porzioncella  menoma  della  membra- 
na medefima  indietro  , perchè  quella  da- 
rebbe r origine  ad  un'  altro  pterigio  , o 
membrana  nell’occhio  medefima.  Veggafi 
t Eijicro  , Chirurgia  , pag.  410, 

PrERlGOIDEO,  Ptcriguideo  maggio- 
ce  , PuTj/goidtut  major , 

E quello  un  multolo  , il  quale  irovafi 
piantato,  e fituari  fopra  il  lato  ip'eriore 
della  mafeelia  inftnorc  preffo  che  nella 
maniera  medefima , colla  quale  trovali  il 
raaircuce  nel  latocttenore  , ed  è della  mc- 
dcfima  medefimilhma  figura  di  quel  mo- 
Icolo,  non  avendovi  alna  differenza,  che 
guelfo  è più  picciolo  , e più  (fretto , 

Vico  quello  mufcolo  mafTiroaTTienre  a 
rimanete  albllo  nel  difipra , al  lato  inte- 
riore dell  ala  etlcrna  deli'  Apofìfi  ptcrlgoi- 
dc.  Quella  loltrtione , odinoeflo,  è intie- 
umcnlc,c  pienamente  carnofo , e quindi 
(corre  , e portafi  all’  ingiù  obliquamente 
verfo  l’angolo  della  mifccila  inferiore  , e 
viene  ad  diete  inicrìto  alcun  poco  teodi- 
nolo  nelle  difuguagliaoze  fopra  il  lato  in- 
teriore del  medefimo,  nppoflo  all’inferzio- 
ne  , od  inncllo  del  madctcre  , VeggaG 
ff'inslom , Anatomia,  pag  zcj. 

PiERIGoiDEO  minore.  Plér/goidaut  mi- 
nor. E'  quello  un  piccioi  mufcolo  fra  il 
lato  dlcriore  dell’ Apofìfi  pterigoide,  e fra 
l’Apofifi  condiloide  della  pane  inferiore  , 
allorché  il  foggeito  venga  ad  dfere  efa- 
minato,  e confiderato  in  una  politura  di- 
ritta  a 

Queflo  mufcolo  da  una  ellremiti  rima- 

nc 


— DigitU«cl 


PUB 

-ne  afBITo  tl  lato  ederiore,  cd  all’orlatura, 
e contorno  dell’ala  cftcriore dell’ apofifì  ptc- 
rìgolde  , venendo  a riempire  la  foITetia,  che 
trovafi  nella  bafe  di  quella  Apohli , in  vi- 
cinanaa  della  bafe  dell’  apofifi  temporale 
dell’ odo  sfenoidale:  quindi  fcorre  , e por- 
tafi  all’ indietro,  ed  alcun  pxo  all’ infuori 
entro  quello  fpazio  vuoto , che  trovafi  fra 
de  due  Apo6fi  della  mafcella  inferiore  , e 
viene  a rimanere  inferito  anteriormente  nell’ 
ApofìQ  condiloide  in  una  picciola  fodetta 
trovantefi  immediatamente  lotto  all' angolo 
del  condilo  intcriore . Quello  muicolo  ri- 
mane limigliantcmente  fidato  al  ligamen- 
to  caplularc  della  giuntura,  Veggafi^riu- 
iiw.  Anatomia,  pag.  23}. 

PUBE.  L’  Odo  del  pibe  , Ot  puèit  . 
L’ odo  del  pube  viene  ad  edere  il  minore 
delle  tre  porzioni  delle  oda  innominate  ; 
le  due  prcic  inficme  vengono  a formare  la 
parie  anteriore  del  pelvi,  e gli  Anatomici 
fannofi  a dillinguere  in  cialcbeduoa  d’ede, 
Il  corpo,  l’angolo,  ed  il  ramo,  o rami- 
iicazionc . 

Il  corpo  deli’ odo  del  pube  è la  Tua  par- 
te fuperiore,  piantata,  e (ìiuala  trafverlal- 
anente  innanzi  la  pane  inferiore  dell’  odo 
ilio  . La  fua  eliremiti  pnllcriorc  è fom- 
roamente  fatticcia , c per  mezzo  della  fua 
unione  colle  odi  dell’ileo,  viene  a foima- 
te  quella  prominenza  obliqua  , la  quale 
dilliiiguc  quelle  due  porzioni  delle  olla  in- 
nominaie.  Vien  quella  fìmigliantemenie  a 
coniribuirc,  e ad  aver  parte  nella  furma- 
tione  della  cavità  cotiloidc . La  fua  cllre- 
roiià  anteriore  va  1 terminare  in  una  pic- 
ciola prom'ncnza  , o luberofità  , che  vico 
detta  dagli  Anatomici  la  Ipina  dell’  odo 
del  pube,  SpinM  ojjis  puùii , la  quale  al- 
cuna fiata  è doppia . L'  orlatura  , o con- 
torno fuperiore  ha  nella  lua  pane  inierio- 
le  un  obliqua  rialzamento,  o cima  , che 
può  edere  acconciamente  denominata  la 
creila  dell’ odo  del  pube,  crijia  ùjjis  pubis\ 
e trovali  continua  con  ^uclla,cima  o rial- 
zamento, che  dillingue  il  margine  del  fon- 
do del  pelvi . Innanzi  a quella  fpezie  di 
creila  vi  ha  una  fpczie  di  Ichifo  largo , bif- 
lungo  , ed  obbliquo.  Il  contorno,  od  or- 
latura inferiore  è obliquamente  intaccala  , 
--«jricnc  a formare  la  parte  luperiorc  dei 
foro  ovale . 

L’  Angolo  dell’  odo  del  pube  i la  fua 
Sappi.  Tom,  IV. 
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porzione  anteriore  , e viene  a formare  la 
parte  di  quella  connedionc , che  tddiman- 
dali  dagli  .Anatomici  la  finblì  delle  oda  del 
pube,  Sjrmphj^jts  ojfium  pubis . Quella  por- 
zione i piatta,  od  appianala,  nè  è gran 
fatto  fatticcia  ; ed  in  alcuni  foggetti  verfo 
la  parte  fuperiore  del  lato  anteriore  , in 
vicinanza  alla  curvatura  angolare  avvi  una 
prominenza  , che  viene  ad  aumentare  la 
grodezza  inneme , e l’ellenGone  della  fpi- 
na  poc’anzi  mentovata  . Le  due  oda  del 
pube  unite  , e connede  infìeme  da  qucGa 
porzione  , vengano  a formare  fopra  il  ia- 
to anteriore  una  convediià  difugnale  , ma 
per  lo  contrario  nel  lato  deretano  una  ugui- 
lidima  concavità. 

Il  ramo  , o ramificazione  dell’ odo  del 
pube  è una  fotcile  Apofifì  appianata  , o 
piatta,  la  qnalc  feorrcndo,  c portandoli  all’ 
ingiò,  va  ad  unirli  col  ramo  dell’ odo  ifehio 
per  mezzo  d'  una  fìnfifi  cartilaginofa  ',  dei 
quale  pctò  ne’  foggetti  adulti  rìmangonvi 
(cmplicemenie  Icggeridimi  fegni . Viene  a 
compire  , e perfezionare  la  formazione  del 
foro  ovale . I rami  delle  due  oda  del  pube 
formano  nell’ anterior  lato  un’arco  puntu- 
to, od  aguzza,  il  quale  però  in  uno  dato 
naturale  è molto  piò  rotondo  , di  quello 
ch’e’fiafi  in  un  lecco,  e riatfo  fchelctro  . 
Vegga  fi /-f-rDrlew  , Anatomia,  pag.71, 

PUBERTÀ’.  Fadi  ad  odcrvare  il  Dot- 
tor Kramcr,  come  rutti  i ragazzi  nel  tem- 
po delia  pubertà  , fra  l'età  di  quei  dodi- 
ci, e di  quei  quattordici  anni,  fogliono  pa- 
tire degl’  incomodi  nelle  poppe  , le  quali 
vengonfi  loro  a gonfiare,  ed  a cagionar  lo- 
ro de!  prurito , i capezzoli  , e le  areale  , 
che  irovanfi  intopno  ai  medefimi  infiam- 
mandofi  loro  , e dando  lor  del  dolore , ed 
alcune  volte  fono  eziandìo  mulcflaie  incITi 
quelle  parti  con  delle  elulccrazioni  , e la- 
ceramenti dei  condotti  lattiferi . Dice  que- 
llo Profedorc  , come  il  rimedio  migliore 
per  quello  malore  li  è quello  di  far  ufeir 
fuoii  premendo  le  poppe  il  fiero  bianco  in 
ede  fianziante , e dopo  di  ciò  l’intiera  gua- 
rigione viene  a compirfi  con  un  pezzciii- 
no  d’ impiirtro  . Veggafi  Commcrc.  Norim- 
berg.  ann.  1755.  Hebdomada  30,  Scflio  z. 

Per  Legge  degli  Scozzefi  quelle  perfone , 
che  irovan*^  ‘otto  la  pubertà  , oppure  rot- 
togli anni  della  diferifione , fono  capaci  di 
commettere  quei  piò  orrendi  delitti  , che 
E e e fono 
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fono  totalmente  contrari  alla  Legge  di  Na- 
tura , fono  ovv; , e comuni . Ma  quede  per- 
fooc  non  vengono  accagionabili  delle  pib 
picciolo  offcCe  , che  naicono  dalla  Legge 
poGtiva  , o di  datuto . 

PULCE.  Queflo  infettucciaccio  , che  è 
golofo  del  Doflro  fangue  , e che  inquieta 
tanto  r uman  genere  , e malTimameoie  le 
povere  donne , allorcbi  viene  olTervato  , ed 
efaminato  col  microfcopio , ci  romminiOrt 
un  oggetto  piacevoliflìmo  . Riman  copeno 
rutto  al  di  Ibpra  di  fcaglie  di  conchiglia , 
o sfogliami  duri , di  color  nero , che  ven- 
gono ad  elTer  uniti  , e congiunti  iofieme 
in  una  curioGITima  foggia , e ripiegati , od 
accartocciati  l’uno  fopra  l'altro  in  una  Gf- 
fatta  maniera  , che  vengono  ad  addirG  , 
ed  accomodarG  con  tutti  quei  velociIGmi, 
c fveltilTimi  movimenti  , che  fa  natural- 
mente queda  creatura  . Quede  fcaglie  , o 
sfogliami  fon  tutti  curiofamente  levigati  , 
e puliti , e vengono  ad  edcr  guerniti  , ed 
armati  intorno  intorno  alle  Toro  orlature 
di  perni  in  un  vaghidimo  ordine  , ed  in 
una  fommamente  regolare  Gmetria.  Il  col- 
lo deli'infettuccio  i GntfGmamente  archeg- 
giato, ed  adbmigliafi  grandemente  alla  co- 
da del  gambero;  la  tedolina  è Gmigliante- 
mcnte  draordinarifGma  ; conciofGachè  dal- 
la parte  del  grugno  della  medeGma  , o pro- 
bofcide  partonG  le  due  zampolinedinanai , 
e fra  quede  trovaG  piantato  il  pungiglio- 
ne , o Ga  il  Tuo  fucciafangue  , col  quale 
penetra  qucd’  infetto  , e fora  la  pelle  per 
andar  in  cerca  del  fuo  cibo.  VeggaG  Ba- 
ter,  il  Microfcopio,  pag.  191. 

I Gioì  occhi  fono  grandifGmi  , e bellif- 
fimi , ed  ha  due  corte  corncttina . Ha  poi 
altre  quattro  zampolline  tutte  unite  nel  pet- 
to, Quede  allorché  la  pulce  fatta  ripiegan- 
G l’una  dentro  l’altra,  e GtnnoG  corte,  e 
pofcìa  facendo  la  loro  forza  di  leva  tutta 
in  un’ idante  medcGmo,  vengono  a condur- 
re e sbalzare  la  bediolina  ad  una  didanza 
adai  conGderabile  , e rifpctto  ad  eda  for- 
prendente . Le  fue  gambe  hanno  parecchie 
giunture  , c fono  fommamente  pclofe  , e 
vengono  a terminare  in  due  artigli  lunghi 
archeggiati , e fommamente  aguzzi . 

II  pungiglione,  o fucciafangue  della pul- 
ee  , trovaG  danziate  fra  te  fue  zampoline 
dinanzi , ed  entro  di  sd  racchiude  due  pun- 
te , o lancette , le  quali  dopo  che  il  pua- 
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giglione  ha  aperto  un  varco , vengono  dal- 
la bediucciaccia  cacciate  addentro  nella  car- 
ne per  far  che  il  fangue  fcoli  dalle  parti 
adjacemi- 

Quedo  pungiglione  avendo  il  fuo  fodera 
apreG  da  ambi  i lati , le  fue  lancette  dente’ 
edb  contenute  vengonG  a feorgere  con  gran- 
dilGma  difGcoltb  , feppure  le  due  zampoli- 
ne  dinanzi , fra  le  quali  quede  lancette  ri- 
mangooG  occultate  , non  vengono  tagliate 
ralente  alla  teda  i conciofGachè  radifGme 
Gate  la  pulce  ponga  fuori  il  fuo  pungiglio- 
ne , falvochè  nel  tempo  del  fuo  cibarG  , 
ma  confervalo  in  altro  tempo  perpetua- 
mente  ripiegato  ed  infoderato  all’ indentro; 
e la  maniera  migliore  di  vederlo  , G è 
quella  di  troncare  prima  la  bediolina  , 0 
pofeia  le  zampoline  dinanzi , ed  allora  ve, 
deG  dalla  bediucciaccia  cacciar  fuori  nelle 
naturali  convulGoni  , che  feguono  in  eda 
dopo  le  divifate  amputazioni . 

Per  mezzo  di  confervare  delle  pulci  in 
un  tubo  di  crìdallo  ferrato  con  turaccioli 
di  fugherò  ad  ambedue  le  fue  edremità  , 
ma  per  Gffatto  modo  che  venga  a pene- 
trarvi l’aria  frefea  , edcr  podono beniflìmo 
odcrvate,  e rilevate  tutte  le  loro  azioni  , 
e mafGmamente  la  loro  foggia  di  coire  , 
la  quale  viene  ad  edere  effettuata  trovan- 
doG  le  bedioline  accordate,  od  unite  coda 
con  coda  , la  fémmina  , che  è affai  pib 
groda  venendo  a rimanet^opra  il  mafebio . 
Effe  podono  Gmiglianttmcote  edcr  vedute 
per  Gmìgliante  mezzo  partorire  le  loro 
uova  non  gii  tutte  in  un  Gato,  od  in  una 
volta  , ma  dieci  , o dodici  in  un  giorno 
per  parecchi  giorni  fuccedivì , le  quali  uo- 
va faranno  poi  vedute  fchiuderG  fuccedira- 
mente  , fecondo  l’ordine  medcGmo  , coi 
quale  fono  date  partorite  dalla  madre. 

Pub  la  pulce  edere  tagliata  , ed  anato- 
tomizzata  agevolmente  entro  una  gocciola 
d’ acqua , e per  quedo  mezzo  eziandìo  poG 
f^ono  edere  Icoperti  , e rilevati  lo  domaco 
e le  interiow  coi  moto  loro  peridaltico  io 
una  chiari  fGma  , ed  evidenti  fGma  guifa  ; 
come  anche  i loro  tedicoli  , ed  il  pene  , 
colle  vene,  e colle  arterie  , tuttoché  que- 
de  parti  Geno  così  minute  , che  uafeen- 
dono  rifpetto  a ciò  qualGvoglia  immagina- 
zione. Àdcrma  Gmigliantcmcntc  I’ accura- 
tifGmo  invedigatore  della  Natura  Monfieur 
Lifwcuhoek,  come  egli  ha  veduto  anima- 

lucci 
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Tusci  Tenu  numero  della  configurazione  di 
un  corpo  fomigliantillima  a quella  delle 
ferpi  nel  feme  malchio  d' una  pulce.  Veg- 
gafi  Baker,  il  Microfcoplo , pag  192. 

Pulce  , palex,  nell' liloria  degl’  Infet- 
ti . Al  grande  Archiatro  della  Real  Cafa 
de' Gran  Duchi  di  Tofeana  Filofafo  , Me- 
dico, e Poeta  Sovrano  Francefeo  Redi , noi 
dobbiamo  la  veracilCma  , e genuina  Ilioria 
della  generazione  di  quello  cumuninfimo  , 
e roolediflimo  animalucciaccio  . Partorifce 
la  pulce  le  Tue  uova , c da  cadauna  di  que- 
lle uova  fchiudefi  un  picciolilTimo  vermic- 
ciuolo:  quello  vermicciuolo  va  per  fc  (Icf- 
lo  filandofi  una  borlettina  o bozzoletio  di 
leta  nella  medefima  medeGmiflima  guifa , 
che  va  formandoG  il  fuo  bozzolo  il  comu- 
ne baco  da  Irta  ^ ed  alla  peiGoe  sbuca  bra- 
vamente fuori  di  quella  borlettina  nella  per- 
fettiUima  forma  d' una  pulce  , Gccome  fan- 
no I vermi  da  feta  io  quella  d’una  far- 
falla , o nello  nato  loro  alato . 

DepoGia  la  pulce  te  lue  uova  fopra  i 
corpi  dei  cani,  dei  gatti,  e d’altri  anima- 
li , ed  eziandio  fopra  i vediti  , ec.  degli 
Uomini  , oppure  fopra  i letti , od  in  altri 
luoghi  ove  noi  fogliamo  dormire  . Quefie 
uovicina  , come  quelle  , che  fono  rotonde  , 
e ilice,  fdrucciolano  agcvoliirimamcnte  all' 
ingib  fino  a tanto  che  vengono  a rimanete 
in  alcuna  piegatura  , o feno  dei  vcHiti , e 
fomiglianti  altri  luoghi  , ove  vengono  a 
tempo  debito  a fchiudetG  . In  queHo  dato 
luogo  ciafehedun  uovo  produce  un  piccio- 
liffimo  vermicciuolo  bianco  di  un’apparen- 
za fetacea . Quefli  vermiciattoli  pafconG  di 
quella  materia  bianca  lattimofa  , o tigno- 
la , che  trovaG  in  copia  abboodevolilìima 
fopra  la  pelle  dei  cani  t e d' altri  animali  ; 
c vengono  i medefimi  eziandio  trovati  nel- 
le grinze,  e piegature  delle  camiee,  delle 
lenzuola  , ed  in  altri  luoghi  Gmiglianti  ; 
confumano  qucGi  vcrmicciuoli  una  quindi- 
cina di  giorni  per  giungere  alla  piena  ed 
intiera  grolfezza  dello  (lato  perfetto  di  ver- 
me , e verranno  a ruotolarfi , e farG  fu  in 
una  pallottolina  , allorché  fono  toccati,  non 
altramente  che  facciaG  il  tarlo  del  legno. 

Giunti  a queGo  punto  di  perfezione  in- 
contanente dannoG  a filare  per  fe  GelTi  la 
loro  cafa , entro  la  quale  IlannoG  incaver- 
nati , e rinebiuG  per  un’  altra  quindicina 
di  giorni  , in  capo  al  qual  tempo  sbuctn 
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fuori  della  cafa  medcGma  o bozzolctto  nel 
petfetiiirimo  (lato  dì  pulce . 

La  pulce,  fe  venga  oGcrvata,  ed  efami- 
nata  un  giorno  , o due  , prima  della  fua 
piena,  e perfetta  crefeita  entro  laborfctti- 
na , o bozzolo  divìfato,  vico  trovato,  co- 
me ella  ha  tutte  le  fue  partì , e tutti  i fuoi 
lineamenti,  ma  ella  è morbida,  fcRicc,  e 
bianca , Dopo  di  qucGo  Gato  ella  va  grado 
per  grado  divenendo  dura  , e nera  , o co- 
lorita ; ed  allorché  ella  sbuca  fuori  del  fuo 
bozzoletto,  ella  Gè  ugualmente  gagliarda, 
che  groffa  come  ella  dee  fempre  rimanctG. 

Pulci  mangia  omangia-puUi.  E’  queGa 
una  denominazione  data  dai  NaturaliGi  ad 
una  fpczie  di  vermi  trovaci  con  ftequenza 
grandiGima  nelle  foglie  degli  alberi  , ove 
divotanfi  quegli  animaletti  , che  dagliScric- 
tori  fono  denominati  Patiees-arèorei , Veg- 
gaG  apptcGd . 

Di  queGi  vermi  hannovenc  parecchie  fpe- 
zic  , le  quali  debbono  I'  origin  loro  alle 
uova  di  dificrenti  creature;  avvegnaché  niu- 
no  d’  cfTì  vermi  trovifi  nel  fuo  ultimo  Ga- 
to  io  qucGo  lor  tempo  , in  cui  cibanG  di 
queGa  fpczie  di  pulci . Secondo  gli  anima- 
li  differenti,  dalle  cui  uova  lonoG  fchiuG, 

0 fono  sbucati  fuori , fono  queGi  Grifi  ver- 
mi d’una  forma,  e d’  una  Gruttura  diSc- 
rcntc  ; concioffiaché  alcuni  d’cGi  Geno  eia- 
podi , od  aventi  lei  piedi;  queGi  apparten- 
gono alla  cribb  degli  fcaraf-ggj  , c final- 
mente cangìanG  anch’effi  in  ifearafaggj  fo- 
roigliantiffimi  ai  padri  , onde  fono  ulciti  : 
altri  dì  qucGì  vermi  non  hanno  gambe;  e 
vcogon  prodotti  dalle  uova  di  mofehe  , o di 
Gmiglianti  infetti  volanti  di  varie  Ipezie  : 
ed  ultimamente,  altri  fono  genuine  rughe, 
tuttoché  pìccioliffime  , ma  quelli  ìncontranfi 
aGai  pii)  dì  rado  degli  altri  tutti . 

Le  due  fpczie  generali  fono  ì vermi  efa- 
podi,  o dai  (ci  piedi  , o dire  gli  vogliamo 

1 vermi  fearafaggj  , e gli  apodi  , o (eoza 
piedi , o Ceno  t vermi  mofehe  . La  mofea  , 
od  infetto  votante,  che  dì  l’origine  a que- 
Ga feconda  fpezie  , G é una  mofea  dalle 
quattro  ale  , e queGa  prendeG  fempre  , e 
cuGantemente  la  cura  di  depotre  le  fue  uo- 
va in  un  luogo,  ovetroviG  abbondevoi  co- 
pia di  pulci,  comunemente  fopra  lo  Gelo, 
oppure  (opta  i giovani  ramufcelli  di  un  al- 
bero io  mezzo  ad  una  gran  congerie  , o 
famìglia  delle  mcdcGmc  pulci  , Il  verme 

Ece  1 fu- 
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fubito  che  itrivt  id  cncre  fchiufo  viene  a 
trovarfi  in  mezzo  ad  un’ abbondevole  quan- 
tità di  cibo,  andando  a piacimento  facen- 
do preda  diquetii  animalucci , i quali  irò- 
vanii  affatto  imbelli,  ed  inabili  a qualfìvo- 
glla  diffefa  . Lo  (feto  del  Tambuco  , e di 
quella  pianta  nota  appellata  madrcfclva  , 
veggionG  affai  comunemente  tutti  pieni , e 

JjTcmiti  intorno  interno  di  quefte  pulci , e 
ra  effe  c fopra  effe  puironfi  vedere  preffo- 
ehd  perpetuamente  due,  o piìi  diqueffi  di- 
ffruggitori  cibantifene  a piacimento  , fuc- 
chiando  il  fugo  dai  loro  corpicciuoli  , e 
pofeia  glttandone  via  lariarfa  pelle.  Oltre 
i vermi  di  quella  mofei  dalle  quattro  ale, 
avvene  uno  proveniente  da  una  fpezie  di 
vefpa  dalle  due  ale,  che  è un  trcmendiffi- 
mo  divoratore,  e diffruggiiore  diquediani- 
malocciacci.  Veggafi^enaniur,  Hifforialn- 
fe£lor.  Tom.  i. 

Pulce  arborto,  pultx  arlnrtus  Nell’Illo- 
lia  Naturale  d quella  la  denominazione  da- 
ta dal  prode  Monficur  Reaumur  ad  un  co- 
piofiffìmo  genere  di  piccioliffimi  animaluc- 
ci. Sono  quelli  una  fpezie  di  creature  mez- 
zo alate:  effe  hanno  delle  antenne  granel- 
Icfe  , o compone  di  granellini  , ed  alcune 
u’  effe  nello  ffato  loro  fommamente  perfet- 
to, hanno  delle  ale  compiute  . Quelle  pe- 
lò vengono  diffinte  dalle  altre  per  la  par- 
ticolare denominazione  di  pulce  molca  , 
mtifca  pulex  , o dire  la  vogliamo  pulce 
alala . 

Le  varie  fpezie  di  queffi  animalucclacci 
fono  di  Colori  var;:  avvegnaché  alcuni  fie- 
no bruni  , altri  gialli , ma  i piò  frequenti 
a vederli  degli  altri  tutti  fono  quei  di  co- 
lor verde.  Tutte  quelle  fpezie  fi  cibano 
delle  foglie  degli  alberi,  le  quali  foglie  per- 
ciò divengono  bianche  , ed  attorcigliate  , 
nel  roficar  che  fanno  le  medcfime  quelli 
animalucclacci  ; e quelli  fono  così  comuni , 
che  io  ogni,  e qualunque  luogo,  che  ven- 
ga trovata  una  faglia  così  piegata  ed  ac- 
cartocciata, oppure  d’una  forma  differente 
dalle  altre,  ella  fi  d cola  infinitamente  pro- 
babile , che  in  effa  annidinfi  quelli  infet- 
tucci  , o che  ivi  irovifi  il  loto  lavoro  . 
Fra  gli  alberi  il  falcio  , ed  il  rofajo  ven- 
gono grandemente  infettati  da  quelle  pul- 
ci, e fra  le  piante  la  fava,  ed  il  papave- 
ro. Quelli  animalucci  vivono  in  focict'a  , 
trovandofi  perpetuamente  inlìcme  moltitu- 
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dmi,  e congerie  di  mafchj , ediffmmine- 
Lc  femmine  vengono  ad  cfferc  agevolmen- 
te d.llinte  dai  mafchj  dal  loro  cffcted'una 
piò  grotfa , e piò  fairiccia  corporatura  , e 
dall’avere  piò  ampia,  e dilatata  pancia. 

Ella  fi  é cola  in  diremo  maravigliofa  , 
che  di  tutti  gli  animali  noti  della  fpezie 
alata , quelli  fieno  i foli  foliflìmi , che  fie- 
no vivipari . Quello  fatto  viene  ad  effer  ve- 
duto , c toccato  con  mano  fuori  d'ogni  pof- 
fibilità  di  dubbio  ; concioffiaché  in  faccn- 
dofi  ad  efanuoare  un  mucchio  di  quelli 
animalucci  preC  inficme  ella  filli  cofa  co- 
muniffima  il  rilevare,  ed  il  vedere  , coll' 
affiflenza  , ed  ajutu  d’ un  picciolo  micro- 
fcodio,  o lente  ingrandente  l'oggetto,  una 
femmina  nell'atto  medclìmo  di  partorire  r 
Tuoi  figliolctii  j e l'accuratiffimo  Autore  di 
quella  illoria  con  affai  frequenza  ebbe  ad 
imbatterli  a vedere  il  giovinetto  pulce  man- 
dato fuori  dalla  madre  per  un  paffaggio 
piantato,  e fituato  io  vicinanza  dell’  ano  ■ 
della  femmina  partoriente  , pcrfetiilfima- 
menie  formato . Erafi  già  il  valentuomo 
fatto  a lofpettar  di  ciò  dall’ offervarc  una 
totale  mancanza  d’uova  fra  una  tribò  d' 
animalucci  cosi  eccedentemente  numerofa 
non  meno , che  calla  loro  fpeditiffima  pro- 
pagazione} onde  ebbe  ad  elfer  dopo!  con- 
vinto della  verità  del  fatto  per  l’infpczio- 
ne  oculare  , che  venne  il  fuo  fofpetto  a 
riufcirgli  una  verace  dimoliraiione  della  co- 
fa  tale  in  iffeito  . 

Sono  quelli  animalucclacci  armali  d'unt 
tenera  , e pieghevole  probolcide  , colla  qua- 
le afferrano,  e follentano  i giovaniffimi  , 
e piò  teneri  germogli  dell’albero. 

Quelle  creatute  fono  fempremai  vedute 
nude , ed  cipolle , flantili  fopra  la  fuperfi- 
cie,  o lato  eflcroo  d.i  gambi,  e delle  fo- 
glie, e flantili  fucchiando  nei  fughi  di  quel- 
le , che  vengono  ad  effere  il  loro  cibo,  o 
nutrimento,  colla  loro  probofeide . Mahav- 
vi  de’  medefimi  un’altra  fpezie,  i quali  fo- 
no limigliintemcnte  vivipari , e convengo- 
no con  dii  in  ogni,  ed  in qualfivoglia rap- 
porto, a riferva  foltanlo  della  loro  foggia , 
e maniera  di  vivere.  Quelli  s’ intanano  nell’ 
interior  follanza  delle  foglie  non  altramen- 
te , che  faccianfi  quei  vermi,  che  fono  de- 
nominati Afearidi , ^fcaridis  , e pafconli 
del  parcnchyma  , o follanza  midollare  , c 
polpofa  della  foglia  medefima , venendo  a 
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rinuner  difcG  da  qualllvoglia  ingiuria  eUcr' 
aa,  come  quei  , che  vivonfi  per  entro  gli 
imegumcmi . In  quedo  calo  le  foglie  , en- 
tro Te  quali  vannoCi  a fcppellirc,  divengo- 
no fcabrofe , e deformate  , e vengono  a 
ptodurre  una  fpezie  di  gallozzole  , di  mo- 
do che  il  per  altro  fommo  uomo , e degno 
d’  eterna  onorata  memoria  , Marcello  Mal- 
pighi  ebbe  ad  equivocare , nel  farfi  a fup- 
porre , che  tutte  le  gallozzole  degli  alberi 
veniilcro  ad  elTer  prodotte  da  animali  fchiufi 
dall' uova  delle  mofehe  , ed  infetti  volanti 
ichneamonici  : impcrciocchd  quelli  anima- 
lucci  , i quali  fono  d’ una  fpezie  intieramen- 
te difTerente,  e tuit'  altra  dai  vermi  delle 
Biokhe  t od  infetti  volanti  ichncumonici  > 
p'ooucono  ugualmente  quelle  gallozzole  . 
Una  fémmina  della  fpezie  che  ora  abbia- 
mo alle  mani , i Oata  veduta  partorire  in 
un  giorno  fette  de*  foci  fìglioletti  i e così 
dal  rifedere  ella  fola  nei  tubcrcoletti  , cui 
ella  aveva  formati  nella  foglia , eli'  ebbe  in 
breviflimo  tratto  di  tempo  a divenir  ma- 
dre d'  affai  numerofa  famiglia  j ciafeheduno 
de’  quali  fìglioleiti  alza  il  fuo  tubercolctto 
proprio  f o fia  gallozzoletta  nella  foglia  me- 
de lima  , le  quali  gallozzoleite  fono  dappri- 
ma picciole  , c rotonde  , e d'  un  bellilTimo 
color  roffo  alfomiglianteli  al  kermes  ■ 

Quei  tali  di  quelli  animalucci , che  fono 
della  fpezie  mafehilc  , hanno  un  certo  da- 
to tempo  di  quiete,  nel  qual  tempo  vivonli 
(cpolti  entro  una  materia  letacea  , e pofeia 
divengono  alati , e volanfi  affai  fnellamen- 
te  intorno  intorno  ; dove  per  lo  contrario 
le  femmine  non  hanno  nè  poco  nè  punto 
la  attività  di  volare  , ma  rimangonfi  per- 
petuamente mezzo-alate , o culi'  ale  mozze  , 
e tarpate. 

Dee  effere  di  pib  olfervato  petb  , co- 
tne  vi  ha  fimigliantementc  quivi  una  fpe- 
zie difTerente  a'  infetti  alati  frequentiffima- 
mente  veduta  fvolazzare  intorno  alle  pulci 
femmine  in  quella  medefima  guifa  , colla 
quale  fvolazzano  attorno  alle  mcdeflme  i 
loro  propri  niafch);  di  modo  che  tutti  gl' 
infetti  dalle  picciole  ale  , che  trovanfi  ic- 
torno  alle  medefime  , non  dcbbon’eirtr  prefi 
per  infetti  della  medefima  fpezie  . Quelli 
non  dilTcrifcono  gran  fatto  nella  loro  figu- 
ra ; ma  i primi  fono  innoccniilTimi , c gli 
altri  per  lo  contrario  fono  gucrnlii  d'acu- 
leo, o pungiglione,  c fanno  del  male,  e 
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danneggiano  qualfìvoglia  parte  del  corpo , 
nella  quale  s’attacchino,  c lì  fìlTin).  Veg- 
gilì  Rtaumur  , H fior.  In'cèlor.  Tom.  I. 
Veggafi  l’Articolo  PsEUDO-pa/t» . 

Pulce  Lccufla  Lccujia-pultx . VtggaG  1’ 
Articolo  ClCADULA  . 

PULIMENTO  . Pulimento  ddU  coh- 
0 »mhj . E' quella  un  arte  di  non 
antica  data  nei  mondo,  maffimamenic  nel 
punto  di  perfezione  , in  cui  trovali  di  prc- 
fente  ; e ficcome  la  vaghezza  , ed  amore  dei 
nicchi  marini  è divenuto  prcITo  di  noi  co- 
sì comune  ; così  ella  non  farà  per  avven- 
tura cola  dìfaggradcvole  totalmente  al  no- 
llro  lettore  , quella  di  trovare  'cune  ifìru- 
zioni  per  efeguire  un  si  piacevol  oetodo 
di  aggiungere  alla  loro  naturale  bellezza  ap- 
pari Icenza  , e vaghezza  maggiore,  come  an- 
che le  regole  , per  le  qual!  fono  di  prelen- 
tc  cosi  poco  noti , quantunque  l' effetto  dei 
mcdcfimi  venga  comunemente  così  altamen- 
te riputato . 

Fra  la  varietà  immenfa  dei  nicchi  , o 
conchiglie  , che  fono  a piena  nolìra  contez- 
za , alcune  vengono  pefeate  , e tratte  fuori 
del  mare , oppure  trovate  fnpra  i fuoi  lidi 
in  tutta  l'intiera  loro  perfezione,  e bellez- 
za , i lor  colorì  elfendo  dalla  natura  lutti 
fpatfì,  e dilìefì  fopra  la  fupcrficlc , ed  il  lo- 
ro lufìro , e pulimento  naturale  forpalfa  di 
grandilfima  lunga  qualfìvoglia  pulirrcnlo  , 
che  ellcr  polTa  mai  a forza  d’arte  proccu- 
rato  . Ove  la  Natura  è per  fe  medeOma 
così  perfetta , ella  farebbe  una  vera  lìoltez' 
za  quella  di  colui  , il  quale  fi  volelTc  proa 
vare  ad  aggiungere  nuova  vaghezza  ad  un- 
cotal  perfezione  incantatrice:  ma  io  altre 
conchiglie  per  lo  contrario  , nelle  quali  le 
bellezze  trovanft  occultate  , e coperte  da 
un'  cflerlorc  piìi  groffolana  incamiciatura  , 
dee  elicivi  chiamata  10  a;uto  l’arte,  e per 
elfa  venendone  dileguato,  e tolto  vial’tlle- 
rior  velame  , comparifeono  alla  luce  tutte 
le  interne  loro  bellezze . 

Fra  quelle  conchiglie , che  vengono  tro- 
vale naiuralmente  pulite  , fi  noverano  le 
porcellane , le  caffandre  , le  Dolm  , e le 
Comh.a  GUùofjt , i buccini , i cornetti , ed 
i cilindri , oppure  ficcome  .’engono  univcr- 
falmcntc,  feblrene  con  fomma  improprietà, 
appellati  , i rombi , eccettuandone  foJamen- 
tr  due,  o tre,  come,  a cigion  d' efempio 
la  Fiara,  il  Peonachio,  c fomigliantì , ncl- 
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la  CUI  Tupcrficic  havvi  una  tunica,  od  in- 
camiciatura poco  apparifccntc,  la  quale  ce- 
la fotta  di  sè  una  gran  porzione  di  bellez- 
za di  qucfli  marini  prodotti . 

Quantunque  l’ univerfalitii  delle  conchiglie 
di  quelìi  generi  vengano  tratte  fuori  del  ma- 
re con  tutta  la  loro  bellezza  , e nel  loro 
mafTimo  pulimento  naturale  , nulladimeno 
hannovi  parecchi  altri  generi  , ne' quali,  o 
tutte  o per  lo  meno  la  maggior  parte  delle 
(pezie  vengono  pefeate , o cavate  fuori  del 
mare  rozze  naturalmente  , difapparifcenti  , 
grezze,  e lorde,  e tutte  coperte  con  un'epi- 
dermide , o fia  pelle  cfleriore  grofldIanilTima  , 
e dozzinale , che  in  parecchie  d' ciTc  fpezie 
è ruvida,  piumofa , o pclofa  . Le  telline,  t 
mufcoli , le  chiocciole , e parecchi  altri  nic- 
ch;,  e conchiglie  fono  di  quella  fpezie  ■ l 
pib  accurati , e diligenti  raccoglitori , come 
i naturaliOi , infillono  fopra  l'avere  tutte  le 
loro  conchìglie  o nicch;  nella  loro  natia  , 
e genuina  apparenza  , nella  quale  trovanC 
mentre  vìvono  nel  mate;  ma  quelle  Dame , 
c Signore  per  contrario , le  quali  dannolì  a 
fare  delle  raccolte , fanno  levar  via  la  fu- 
perficiale  ruvida , e grcflblana  incamiciatu- 
ra, e vogliono  avere  quelle  conchiglie  ridot- 
te al  perfètto  loro  pulimento.  Sarebbe  però 
da  infìnuarfì  a buona  equitì  ad  ambedue  que- 
lle diverfe  fpezie  dì  Raccoglitori , che  tenef- 
fero  perpetuamente  le  fpezie  medeCme  di 
conchiglie,  e di  nicchi,  in  lutt’e  due  le  lo- 
ro moltre , od  apparenza,  ruvida  , o grez- 
za cioè  , e ridotta  a pulimento  ; conciolTia- 
chè  il  naturalilla  verrebbe  per  filfiitto  mez- 
zo a proccurarli  il  piacere , e la  foddisfazio- 
ne  di  farli  a confrontate  le  bellezze  della 
conchiglia  lavorata  , e pallata  per  le  mani 
dell’ Artefice , alla  fua  rozza,  e grezza  fu- 
perficiale  apparenza , tale  quale  le  vicn  da- 
ta dalla  natura,  oltre  il  conofeerne  l'efler- 
na  incamiciatura  per  meglio  diflingucrne  i 
caratteri  ; dove  alla  virtuofa  Dama  poirì 
ballar  foltanto , che  ella  faccia  per  fuo  pu- 
ro piacere  ildiviliato  confronto.  Quante  mai 
larcblxzno  quelle  vaghezze  in  quello  ramo , 
o parte  della  Creazione , le  quali  di  necef- 
filà  ci  sfugìrebbono , c verrebbono  per  noi 
ad  cflcre  come  non  follerò  , le  non  folte 
venuta  in  campo  un'arte  di  quella  fpezie! 
MoliilTime  conchiglie  nello  flato  loro  na- 
tivo fono  fimigliantiflime  ai  diamanti  grez- 
zi; e noi  non  pofliatao  formare  una  giu- 
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Ila , ed  adeguata  idea  di  loro  bellezze , fi- 
no a tanto  che  non  fono  flati  ridotti  a pu- 
limento , e lavorati  nelle  forme . 

Tuttoché  r arte  di  ridurre  a pulimento 
i nicchi , e conchiglie  lia  un'  arte  valutabi- 
liflìma,  nulladimeno  ella  riefee  eflremamen- 
te  progiudiziale  alle  conchiglia  medelìme  ; 
imperciocché  fe  non  vengavi  ufata  una  cu- 
ra cflrcma , i mezzi  praticati  per  pulire , 
e per  dar  bellezza  alle  conchiglie,  alTailti- 
me  fiate  vengono  ad  intieramente  rovinar- 
le, c diflruggerle . Allorché  una  conchiglia 
dee  cflcre  ridotta  a pulimento,  la  prima  co- 
la , che  dee  eflère  claminata , fi  é , fe  ella 
abbia  una  fuperfìcie  naturalmente  lilcia , ed 
uguale  ,-«ppure  per  lo  contrario , s'  ella  Ila 
piena  di  bernocoletti  , o picciole  preminenze. 

Una  conchiglia , che  ha  una  fuperfìcie 
lifeia,  ed  uguale,  ed  un  pulimento  natura- 
le cupo,  ed  oitufo,  d'altro  non abbifogna, 
falvo  del  foto  cITerc  flropiccìala  colla  ma- 
no , oppure  con  un  pezzo  di  pelle  di  ca- 
mozza con  alcuna  porzioncella  di  tri  poli  o 
di  finìflìma  pietra  marcia  , e per  tal  fem- 
pliciflìmo  metodo  divcrr'z  di  un  pulimento 
perfettamente  lucido,  e fino.  In  fìmighan- 
te  occafìone  non  dee  altri  fervirC  dello  fme- 
riglio  , avvegnaché  verrebbe  a portar  vìa 
foverchia  porzione  della  conchiglia.  SiSàt- 
ta  operazione  vuole,  e richiede  la  mano 
d'una  perfona  fperìmentata , la  qualecono- 
fea  quanto  faccia  di  meflieri , che  l' opera 
lia  fupcrfìcialc , e dove  dovrafli  fermare  a 
pulire , e non  procedere  innanzi  ; avvegna- 
ché in  moltiflime  di  quelle  conchiglie  le 
lince,  0 lineamenti  trevanfi  foltanto  nella 
fuperficie,  ed  il  grattar  via  porzione,  lut- 
locché  piccioliflima  , e IcggerifTima  del  nic- 
chio , verrebbe  intieramente  a disfare  , ed 
a cancellare  quelli  lineamenti  medefiroi  . 
Un  nicchio,  che  è ruvido,  e lordo,  edin- 
croflato,  oppure  coperto  con  un'incamicia- 
tura tartarola , fa  di  meflìcri  , che  venga 
tenuto  pel  tratto  di  un'  intiera  giornata  ad 
ammorbidirli  nell’  acqua  calda  : poiché  fa- 
rafli  Imbevuto  d’  una  buona  porzione  di 
quell'  acqua  , dovrafli  flropicciarc  con  del 
ruvido  fmcriglio  aggiuflato  fopra  una  flcc- 
ci,  oppure  coila  lama  d’un  coltello  , affi- 
ne di  dilungarne  l' incamiciatura  cfleriore  . 
Ciò  fatto  patralTi  tufTare  entro  l’acqua  fòr- 
te annacquata,  o nello  rpìrito  di  fale , op- 
pure in  altro  qualunque  liaG  liquore  acido 
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« poi  che  fath  flato  Per  pochi  moraenii  in 
molle  in  queflo  Jiquore«iilo,dovrani  di  bel 
nuovo  tuffare  nell'  acqua  comune . <^efla  fa- 
ceoda  coc'/ibuirb  grandcmmte  allalpeditez- 
za  del  lavoro . Ciò  fatto  dovralfi  ben  bene 
afciugare  con  pezze  di  tela  di  lino  impre- 
gnate nel  fapone  comune  ; ed  allorché  per 
via  di  tutti  quelli  mezzi  la  conchiglia  vie- 
ne ad  elfer  ridotta  perfettamente  chiara , e 
nitida  , il  pulimento  dovrafC  compiere  per 
intiero  con  del  finiflimo  fmeriglio  , e con 
un  fctolino  di  peli . In  evento,  che  il  nic- 
chio, dopo  averglilfatto  intorno  tutte  le  divi- 
fate  diligenze,  poiché  farli afeiutto, non  com- 
parirà, avere  acquiflato  tutto  il  Tuo  buon 
luflro , e perfètto  pulimento , come  altri  fi 
bramerebbe,  farà  giuoco  forza  d' andarlo  per 
-dicevol  modo  fuperficialmente  flropicciando 
con  una  (nhizione  di  gomma  arabica , e que- 
fla  verrà  a far  rifalure  Grandemente , e ad 
accrelcere  il  fuo  luflro  lenza  intaccare , e 
pregiudicare  il  nicchio  medelìmo  d‘  un  me- 
nomilCmo  che  • Quella  foluzione  , od  ac- 
qua di  gomma  fa  onninamente  di  mellie- 
ri , che  non  fia  foverchio  grolfa , o Alfa  , 
poiché  quando  non  é tale , ella  non  viene 
a dare  al  nicchio  una  (cnfibile  invernicia- 
tura , ma  foltanto  fa  rifaltare , e fiorire  al- 
lamente  i Tuoi  colori . La  chiara  d'  uovo  fi- 
roigliantemente  corrifponde  a maraviglia  be- 
ne per  un  uguale  effetto  j ma  ha  infeque- 
fla  pecca , che  é foggetta  ad  ingiallirli . In 
evento,  che  la  conchiglia  abbia  un'epider- 
mide , ficcarne  di  fopra  accennammo  , la 
quale  fàccia  sì , che  la  conchiglia  non  am- 
metta in  queflo  flato  per  modo  alcuno  il  de- 
fiderrto  pulimenta  , ella  dovrà  più  , e più 
volte  elfere  tuffata  nell’  acqua  forte  diluta  , 
od  indebolita,  affinché  quello  epidermide  pof- 
fa  elferne  corrofo  ; e pofeia  la  conchiglia 
dovrafTì  ridurre  a pulimento  col  metodo 
uguale  per  mezzo  di  fmeriglio,  o di  tri  poli 
fatto  rimanere  fopra  i peli  d'  un  fetolino  fi- 
nilfimo.  Quando  queflo  epidermide  é mera- 
mente una  pellicina , la  quale  ter^a  celati , 
ed  afeofì  i colori , fiirà  di  meflicri  immolla- 
re , ed  ammorbidire  quelle  date  conchiglie 
nell’acqua  calda,  e pofeia  con  una  lima  vec- 
chia , odien  bene  ufata  farfi  a tirar  via  per 
gentil  modo,  e grado  per  grido  la  divifata 
pelliciattola  . Queflo  luole  abbifognare  in 
parecchie  di  quelle  conchiglie  appellate  ci  Ilo- 
dri,  le  quali  non  hanno  il  naturale  pulimen- 
to delle  altre. 
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Allorché  una  conchiglia  trovali  coperta , 
ed  incamiciata  con  un  filfo,  c graifu  epi- 
dermide, ficcome  avviene  con  frequenza  in 
parecchi  de’  roufcoli  non  meno  , che  delle 
telline  , in  quello  cafo  1’  acqua  forfè  non 
farà  il  menomo  fervigio,  ficcome  quella  i 
che  lafcerà  intanala  pclleq  in  tal  cafo  do- 
vraffi  altri  fervire  dello  fmeriglio  grolfola- 
no , e ruvido , ed  altresì  cf  un  ruvido , ed 
afpro  fetolino  i c fe  non  riefea  neppure 
queflo  metodo , dovraffi  altri  fervire  della 
pelle  di  pefee , ficcome  addimandanla  gli  ar- 
tefici , e della  pietra  pomice , imperciocché 
quelle  faranno  ottenerne  l’intento. 

Quando  un  nicchio  ha  una  filTa  incrofla- 
tura , la  quale  non  pieghi  la  tefla , e non 
ceda  a veruno  dei  metodi  efpofli  j 1’  unico 
mezzo  , che  rimane , fi  é quello  dì  tuffare 
più , e più  volte  nella  genuina , ed  energi- 
ca acqua  forte  il  nìcchio  medelìmo  fino  a 
tanto  che  la  caparbia,  ed  ollinata  incami- 
ciatura venga  a dar  luogo , e rimangane  in- 
tieramente corrofa . I Limpetti , l’ orecchia 
marina,  le  conchiglie  dall’elmo  , e parec- 
chie altre  fpezie  fono  di  generazione  fomi- 
glianie , ed  é per  elfe  necelfario  il  divifato 
manipolamento  affine  di  pulirle  j ma  ficco- 
me il  difegno,  ed  intento  fi  è quello  di  far 
comparire  le  nafeofe  bellezze  che  trovanfi 
fatto  l’ incroflatura  defcritia  , e non  già  di 
dillruggcre  la  bellezza  naturale  non  treno  , 
che  il  naturale  pulimento  del  lato  interiore 
della  conchiglia , così  il  metodo  di  mettere 
in  opera  1’  acqua  forte  dovrà  elfere  come 
fegue: 

Converrà , che  provveggiafi  un  Lngo  pez- 
zo di  cera  , e che  una  delle  eflremilà di  que- 
flo pezzo  fia  fatta  in  guifa  , che  venga  a 
perfectiffimamente  chiudere  , e cuoprire  I* 
intiera  bocca  della  conchiglia  ; cd  allora  1’ 
altra  eflremità  del  divifato  pezzo  di  cera 
verrà  a fervire  non  altramente  che  un  ma- 
nico, e la  bocca  della  conchiglia  rimanen- 
do chiufa , e ferrata  dalla  cera  , il  liquore 
non  potrà  infinuarfi  nell’  interior  laro  della 
medefima,  e per  confeguente  non  potrà  dan- 
neggiarlo: bifr^nerà  quindi,  che  venga  col- 
localo fopra  una  tavola  un  vafo  ripieno  d’ 
acqua  forte,  ed  altro  vafo  pieno  d’  acqua 
comune  • 

La  conchiglia  dovraffi  tuffare  entro  ilva- 
fo  dell’acqua  forre,  e poiché  faraffi  rimafo 
in  effa  per  alcuni  pochi  minuti,  dovrà  ef- 

fer- 
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(eroe  cavato  fuori , e tuffato  entro  il  vafo 
d'  acqua  comune  . L'  avanzamento  , che  fa 
r acqua  forte  in  corrodere  la  fuperfìcie , verrh 
per  limigliante  guila  cìafcheduna  volta  dili- 
geatilfimamente  olTervato,  vale  a dire,  ogni, 
c qualunque  volta  , che  il  nicchio  vcrrit 
tratto  fuori  d'  cifa  acqua  forte  ; la  punta 
della  conchiglia  , e ciafchedun'  altra  parte 
tenera,  e delicata,  del  nicchio,  0 conchi- 
glia medelìma  dovranno  elferc  fimigliante- 
mente  coperte  di  cera , per  ovviare , che  1’ 
acqua  forte  venga  a corroderle  , e dilìrug- 
gerle  ; ed  in  evento  che  abhianvi  alcuni  fo- 
ri fatti  dai  vermi  , quelli  di  pari  dovran- 
nofi  riempire  di  cera  con  ogni  maggior  di- 
ligenza , altramente  l' acqua  forte  daraffi  in- 
contanente a corrodere  la  interna  parte  del- 
la conchiglia  per  quelli  fori.  Quando  i ri- 
petuti tuffamenti  entro  I’  acqua  forte  mo- 
flrano,  che  l'elleriore  incamiciatura  è man- 
giata via,  allora  la  conchiglia  dovrà  effere 
per  gentil  modo , e con  lomma  diligenza 
flropicciata  con  dello  fmeriglio  finiflimo,  e 
con  un’adeguato  fctolino,  e quando  la  con- 
chiglia farli  ridotta  a quel  maggior  pulimen- 
to , al  quale  effer  può  ridotta  per  quello 
mezzo,  bifognerì  nettarla  prima  ben  bene, 
ed  a dovere , c pofeia  llropicciarla  di  nuo- 
vo in  tutta  l’ cllerior  fua  fuperfìcie  con  dell' 
acqua  di  gomma  , oppure  colla  chiara  d’ 
un'  uovo  , In  quella  forte  di  lavoro  fa  di 
melHeri , che  l' operatore  abbia  fempremai 
la  cautela  di  tenere  in  mano  , ed  indolfo 
dei  garofani , altramente  il  mcnomiflìmo  toc- 
co dcM’  acqua  forte  gli  ahbrugierk  le  dita  , 
c le  farà  divenir  gialle;  ed  affai  fiate,  le 
non  vi  uferà  della  precauzione , l'acqua  for- 
te mcdefima  gli  mungerà  la  pelle  , e gli  fa- 
rà cadere  le  unghie. 

Sono  quelli  1 metodi  da  effer  mcffi  in 
opera  con  quei  nicchi  , e conchiglie  , le 
quali  non  richieggono,  fe  non  le,  che  ven- 
ga loro  levala  via  e dilungata  una  mode- 
rata mczzanilfima  quantità  dell’  ellerior  lo- 
ro fuperfìcie  : ma  ve  ne  fono  altre  le  qua- 
li per  lo  contrario  ricercano  , che  ne  lìa 
loro  tolta  via  una  porzione  più  confiderabi- 
le , e che  vogliono  clfcre  fcopcrte , e nuda- 
te più  profondamente.  Quella  feconda  ope- 
razione vien  delta  propriamente  lo  fcaglia- 
mcnto  delle  conchiglie.  Quella  faccenda  per 
tanto  viene  ad  effere  effettuata  per  mezzo 
d'una  ruota  orizzontale  di  piombo,  oppure 
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di  llagno  impregnata  ben  bene  di  ruvido  , 
e gruifoiano  Imeriglio,  e la  conchiglia  vien- 
fi  a lavorare  all'  ingiù  in  quella  medelìma 
guifa  nella  quale  lavoranlì  le  pietre  dai  la- 
pidar) . Non  avvi  però  cola  più  malagevole, 
e più  diffìculiDra  , del  condurre  a fine  un  la- 
voro fom'gliante  con  cfattezza  , e finezza  : 
coociolfiachd  affaillìme  volte  accaggia  , che 
le  conchiglie  per  tal  mezzo  vengano  taglia- 
le all'  ingiù  troppo  addentro  , e per  conle- 
gucnie  vengano  ad  clfcre  totalmente  fpqglia- 
le  dei  loro  vaghi  lineamenti,  ec. eper  ilchi- 
fare  inconveniente  liffaito , ^ne  fpeffo  ren- 
defi  nccelTario  il  lafciarc  intatta  , e nel  fuo 
luogo  alcuna  ruvida  vena , e pofeia , dopo  il 
lavoro  della  ruota  levarla,  e ralchiarla,  via 
con  una  lima,  allorché  il  tagliarla,  all’ in- 
giù coila  ruota  folfe  per  pregiudicare  , e ta- 
gliar via  le  parti  ad)acenii . 

Poiché  la  conchiglia  verrà  ad  elTere  fiala 
tagliata  all'  ingiù  nella  divilata  guifa  ad  on 
proprio  , cd  adeguato  grado  , dovraffi  ridurre 
a pulimento  con  del  fnilfimo  fmcriglio  , 
con  del  iripoli  , o con  della  pietra  marcita , 
eoo  una  ruota  di  legno  voltata  dall'  illeffa 
macchina  , non  altramente  che  quella  im- 
piombata ; oppure  col  metodo  comune  di  la- 
vorar colla  mano  con  gl’  ingredienti  medeCv 
mi , allor  che  una  conchiglia  é tutta  piena 
di  bernoccoli , i quali  faccia  di  mellieri , che 
vengano  confervati . In  tal  cafo  rcndcfi  im- 
poffibile  il  far  ufo  della  ruota;  e fe  venga 
tentato  il  metodo  comune  di  tuffare  il  nic- 
chio nell’acqua  forte,  i tubercoletti  divila- 
ti  effendo  più  duri  dei  rimanente  della  con- 
chiglia verran  ad  effere  portati  via  dalla  ruo- 
ta prima  che  il  rimanente  lleffo  delia  con- 
chiglia Ila  fuffìcientemente  fcagliato  , cd  il 
nicchio,  o la  conchiglia  medcfima  verrà  ad 
elferc  rovinata  , vale  a dite  fpogliata  delle 
lue  bellezze.  In  quello  cafo  non  hannovi 
altri  mezzi  per  ottenere  un  perfetto  puli- 
mento , e per  effettuarlo , falvo  la  fola  in- 
dutlria , e la  mera  pazienza  . Fa  di  mellieri , 
che  altri  fìa  provveduto  d' un  pennelleto  di 
peli  di  cammello;  quello  dovralTi  intignere 
nell'acqua  forte,  e con  quello  pennello  co- 
sì intinto  converrà  andar  bagnando  le  par- 
ti intermedie  della  conchiglia,  lafciando  af- 
ciutti  tutti  i bernoccoli  , o protuberanze  : 
quello  lavorio  dovraffi  ripetere  affai  roven- 
te, e fcoipre,  e eoflantemente , dopo  alcu- 
ni pochi  momenti  , la  conchiglia  vorralS 
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-tuifm  nell’acqua  per  (roncare,  e far  (cfla 
alia  corrodone  dell'acido  , il  quale,  alira- 
menie  adoperando,  verrebbe  a mangiare  la 
-cnnchiglia  foverchlo  profondamenie , e per 
confeguente  verrebbe  a didruggere  la  bel- 
Icrra  della  mededma  . Poiché  qued'  acido 
ancb  dilungata  c dileguata  una  porrinne  fuf- 
lìciente  delia  lordura,  od  ofcuriiì  della  con- 
chiglia, dovrb  la  mededma  allora  elTcr  ri- 
dotta a pulimento  con  ifmeriglio  della  fpe- 
tie  la  pih  fina,  che  dar  mai  d polfa , op- 
pure con  dej  (ripoli  per  mezzo  d'  una  pic- 
(àolinima  flecca  , oppure  può  elTcre  melTa 
in  opera  la  pietra  comune  da  pulimento  , 
che  viene  ulata  dagli  orefici  , od  argentieri . 

E’ quella  una  faccenda  in  efiremo  tedio- 
fa,  ed  incomoda,  malTimamentc,  allurché 
dovrannod  nella  divifata  guifa  lavorare  , e 
ridurre  a pulimento  le  ollriche  qphinate  , 
ed  i murici,  ed  alcune  altre  dmiglianti con- 
chiglie ; c CIÒ,  che  é d'  tutt'altro  oeggio- 
re , d é , ehc  quando  tutti  quelli  tàilidi  , 
e brighe  fonn  Hate  da  altri  ptefr,  l'affare 
non  é ancora  a portata , né  perfettamente 
.effettuato;  concioldaché  Icguiiino  a rima- 
nervi alcuni  luoghi,  anzi  parecchi,  i qua- 
li non  pilfono  elTcre  .rafchtati  con  qua- 
lunque fiali  inliiumemo  ; di  modo  che  é 
giuoco  farla  , che  di  ne-.cMii’i  la  conchi- 
g'ia  venga  nella  fua  fjperficie  ederiore 
lirnpicciata  con  dell’acqua  di  gomma,  op- 
pure con  una  chiara  d' uovo  dopai  , aiSne 
di  far  rilaltar  fiiuri  i colon  , e dare  un  lu- 
Uro  dicevole  al  nicchio.  In  alcuni  cad  ren- 
ded  e/iandio  necdlàno  il  dare  al  nicchio 
mecedmo  un’incanrciatura  di  vernice. 

Sono  quelli  i mezzi,  o metodi  praticati  . 
dagli  artedei  per  far  rifalcare  , c afaviliare 
i colori  , e per  aggiungere  nuova  vaghezza 
alia  bellezza  naturale  delle  marine  conchi- 
glie ; ed  i cambiamenti  prodotti  nelle  con- 
chiglie meJcdme  ria  quello  pulimento  fono 
veramente  grandi  m quella  maniera  a fe- 
gno,  c.hc  la  conchiglia  tiiailTime  nate  non 
vico  più  dillinta  , c cunofeiuta  dopoi  per 
quella  mededma,  ch’ella  crad  in  reaitù  pri- 
ma del  pulimento  mc  lcdmo.  Quindi  é ap- 
punto , che  noi  udiamo  pacare  di  n-  ovi 
nicch;,  e conchiglie  trovantid  nei  Mulci  , 
c Raccolte  dei  curiod  , e di  erranti  delle 
cofe  naturali , le  quali  come  fpezie  didime 
e fcparate  non  hanno  una  reale  eddenza  , 
ma  fono  loltanto,  e meramente  lamodra  , 

Sufpl.  Tom.  IV, 
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ed  apparenza  ridotta  a pulimento  d’  altee 
conchiglie  ben  conofeiute  dai  Naturalidi  . 
AHinc  di  rendete  a coperto  i nodri  Leggi- 
tori dal  cadere  in  equivoci  ed  errori  di 
zie  lomigliantc , potrà  edere  dicevolìflìma  co- 
fa  l'aggiungere  quelle  fpezie  grandemente, 
e più  delle  altre  confidtrabili  , le  quali  nel- 
la maniera  divifata  vengono  a rimanere  al- 
tctaic. 

Quel  tedaceo  , o nicchio  appellato  Oni- 
ce , il  quale  nel  Tuo  dato  naturale  compa- 
rifee , ed  é d’  un  fempl  c'Ifimo  color  bruno 
pallido,  poiché  da  Icggeridimamentc,  e fu- 
perficiahliìmamcnte  lavorato  , o ridotto  a 
pulimento , a feguo , che  danc  data  appun- 
to, ed  a capello  tolta  via  la  fuperficie  , 
viene  ad  edere  d’un  doidimo  color  giallo 
lucido  : quando  poi  venga  corrofo , o raf- 
chiato  un  poco  più  profondamente  , com- 
parifee  di  finidlmo  bianco  lattato  colla  fua 
parte  più  balfa  od  inferiore  paonazzetta  < 
In  quedo  la  conchiglia  é appunto  quella  , 
che  vien  denominata  Nicchio  Onice  ; e 
viene  ad  effer  confervata  in  parecchie  Rac- 
colte, c Mufeì  naturali  nel  nodro  grezzo 
natio , c nella  Tua  modra  , cd  apparenza 
gialla , come  due  fpezie  di  conchiglie  infra 
sé  diverfe. 

Il  nicchio,  0 conchiglia  violacea  , così 
catione  predo  i curiod , cd  i dilettanti , é 
una  fpezie  di  porcellana  , la  quale  non  com- 
pari Ice  in  quella  veramente  vaga  modra  , 
cd  apparilcenza  dno  a tanto  éhe  non  é da- 
ta nella  da  noi  dcfcriita  guifa  ridotta  a pu- 
limento : e la  comune  orecchia  di  mare , 
nufit  marina , compari  fee  , e fa  modra  di 
sé  , in  due , od  in  tre  forme  diverfe  , a pro- 
porzione , ch’ella  da  più  o meno  profonda- 
mente ripulita  , e lavorata  . Nel  fuo  dato 
ruvido,  grezzo,  o naturale,  cH’é  cupa  , e 
gr.'ffolana,  e nel  fuo  lato  citeriore,  ell’é 
d’  un  bruno  pallido , e nel  fuo  di  dentro  per- 
iata ; quando  é data  alcun  poco  rafenia- 
ta  fatto  la  fua  fuperficie  prima  , ella  gitta 
fuori  delle  variegazioni  di  nero  , e di  ver- 
de ; e quando  vien  fatta  corrodere  più  pro- 
fjndamcnte,  ella  comparifee  si  dentro,  che 
fuori  d’una  cinta  periata  finiflima  . 

Il  Nautilo  ridotto  a pulimento,  compa- 
rifee tutto  al  di  fuori  d’  un  finiffimo  e va- 
ghi dumo  color  periato  ; ma  quando  non  ne 
é data  tolta  via  fui  tanto  che  una  mezzaniffima 
porzione  fuperficialc  , comparifee  d’ un  finiC- 
Fff  £mo 
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rimo  color  giallo  con  pelami  ofeuri , o cupi . 

Quel  Nicchio  appellato  , allorché 

i (lato  intieramente  fpogliato  della  l^ua  elte- 
riore  incamiciatura  prima  , é tf  un  bellilTi- 
mo  color  di  perla  fommamente  fino  tuct'  al 
di  (opra  ; ma  cjuando  i femplicemence  (lato 
fatto  corrodere  i come  ■ Fiorentini  dicono 
buccia  buccia  , ed  alfai  ruperficiaimcnte  , 
comparifee  d'  una  variamente  dipinta  mef- 
colanza  di  verde  , e di  rolTo  ; e quindi  è fia- 
to detto  il  Nicchio , u conchiglia  parruchet- 
tO|  o pappagallo,. 

Il  Nicchio  elmetto  comune  allorché  é la- 
vorato , e ridotto  a pulimento  é del  colore 
della  pih  fina  agata  3 ed  i mufcoli , general- 
mente parlando,  tuttoché  fieno  notifiìmi , 
e paleniiinmi  Nicchi  nella  loro  apparenza, 
o mofira , o comparfa  comune , e dozzina- 
lifiimi , nulladimeno  divengono  belliffimc  e 
vaghifiime  conchiglie , quando  (ono  ridotti 
a pulimento  , e g'ttan  fuori  e fanno  mofira 
di  grofie  vene  di  colori  i pih  vaghi  , che 
dar  mai  fi  pofiano . 

Ij  Conchiglia  Perfiana  nello  fiato  fuo  na- 
turale , é in  tutta  Ja  fua  eflerna  fuperficie 
bianchifiima , e tutta  coperta  di  bernocolct- 
ti;  ma  poiché  é fiata  lavorata  alla  ruota  nel- 
la fopradeferitta  maniera,  e ridotta  a puli- 
mento , ella  comparifee  d' un  color  grigio 
con  tacche , e con  venature  d’  un  lucidil- 
(imo  , c fommamente  lultro  . 

1 Limpetii , generalmente  parlando,  al- 
lorché fon  puliti  divengono  differentifiimi , 
c tuli' altri  da  ciò,  che  naiuriimcnre com- 
parir fogliono,  gittando  fuori  parecchi  d’ef- 
li  dei  bellifiimi , e vagh-fiimi  colori  . Fra 
qtirfii  il  Nicchio  Limpctto  appellato  tarta- 
ruga, é il  principale.  Quefto  nicchio  non 
.comparifee  neppur  per  oijbra  di  quel  colo- 
re, o di  quella  irafparenza  , fino  a tanto 
che  non  fia  fiato  lavorato . 

Qiic'la  elegantifiima  fpezie  di  Nicchio  ap- 
pellato Ciunchiglia-Chama  , il  quale  ha  fat- 
to precipitare  in  errore  numero  cosi  gran- 
de di  coloro,  che  giudicarono  di  quefie  co- 
fe,  facendoli  efll  a riputarlo  una  nuova  fpc- 
»ie,  altro  non  é,  fc  non  le  il  fido,  e me- 
ro Nicchio  Lama  da  fup«rficie  retata  etfor- 
mata  a foggia  di  rete:  ma  quando  queflo 
Nicchio  é fiato  ridotto  a pulimento , vie- 
ne a perdere  in  un  fubito  , non  meno  la 
tua  forma  retata,  che  il  fuo  colore,  c di- 
viene pcifcttifiimamcntc  lifcio , ed  uguale , 
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e d'  un  finifiimo  color  giallo  lucido  ; e 1a 
lama  color  di  viola  mammola  della  Nuova 
Inghilterra  , poiché  d fiata  fecondo  1’  art* 
pulita  , e lavorata,  è d’  un  finifiTiino  color 
bianco  lattato  con  un  graodiflìmo  numero 
di  vene,  o venature  d'  azzurro  difpoAc  al- 
la foggia  medefima  delle  variegazioni  della 
pietre  agate  . 

Il  Nicchio,  o Conchiglia  appellata  orec- 
chia d’ afino,  ridotta  che  fia  a pulimento 
dopo  edere  fiata  lavorata,  ediminuita  coda 
lima , diviene  efirtmamente  lufira  , e rilu- 
cente , c viene  ad  acquifiare  lutt’  intorno 
della  fua  bocca  un  finfifimo  color  di  rofa. 

Sono  quelli  joltanto  alcuni  dei  pih  fre- 
quenti fra  i cambiamenti  della  varietà  len- 
za numero  de’ nicchi,  e conchiglie  , pro- 
dotti per  mezzo  del  folo  pulimento , e noi 
troviamo,  avervi  moltiflime  delle  mafiime 
bellezze  di  quella  parte  della  creazione,  le 
quali  di  ncccfiià  farebbero  fiele  perdute,  e 
come  fe  non  foiTcro  , fe  non  fi  folTe  rinve- 
nuto il  metodo  di  farfi  ad  invefiigarle,  e 
ricercar  olire  la  fuperficie  delle  conchiglie, 
e pcremro  la  fofianza  delle  medefime  . 

Gli  Olandefi  fono  in  efiremo  vaghi,  e 
veramenic  perduti  dietro  a quefie  marine 
produzioni;  e fono  in  efiremo  diligenti , cd 
accurati  nel  lavorarle , e nella  maniera  lo- 
ro di  ridurle  a pulimento  quando  non  di- 
firuggono  il  prodotto  marino  fono  veramen- 
te inarrivabili  . Elfi  perb  non  fono  ponto 
ritenuti  nei  loro  lavori,  mafervonfi  dime- 
ludi  vioicntiffimi  , dimoJo  che  alfai  fiate 
vengono  a diftruggere  tutta  la  bellezza  del- 
la Conchiglia  . Fannofi  effi  a limarla  da 
per  ogni  laro,  e moliilTimc  volte  pongo- 
no alcune  d’elfe  alla  ruota,  il  qual  meto- 
do fotz’  é , che  nc  difirugga  , ed  annulli 
tutti  i caratteri  genuini  di  quella  tale  fpe- 
zie;  né  rimangoiifi  appagati  di  quello;  ma 
determinati  di  trovar  bellezza  Tempre  mig; 
giore,  ed  a qualfivoglia  cofio,  picetnfi  di 
voler  vantaggiare  la  llcffa  natura  nel  mi- 
glioramento del  prodotto  di  quella,  ond'é, 
che  con  affai  frequenza  aggiungonvi  dei  li- 
neamenti , e dei  colori  con  un  pennello  , 
c pofeia  fann.  fi  ad  incamiciargli  con  una 
finiffima  lifla  di  vernice  in  guifa , che  quei 
dall  lineamenti  fembrano  lineamenti  natu- 
rali della  conchiglia  . I Gabinetti , i Mu- 
lti , e le  Raccolte  Olandefi  per  mezzo  ft- 
migliante  comparifeono  , a vero  dire  , d’ 
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vn’  eftrcmt  bellezza  -,  ma  malgraiio  ciì>  , 
con  tutto  quello  fplendorc  ^ non  debbon'cC- 
Icre  per  verna  conto  conlidcrati  come  iUrut- 
tivi  deir  Illoria  naturale  , nè  come  proò- 
cui  agli  (ludiofì  coltivatori  di  quella.  Han- 
nolì  cotali  Artefici  di  coteOa  Nazione , i 
quali  poflcggon  I'  arte  dì  cuoprire  i Nicchj 
lutti  al  di  fopra  d' una  tioia  diffcrenlilTima  )■ 
• tuli’ altra  da  quella  t cbe  diè  loro  la  na- 
tura; cd  ì dilettanti  allaiirimc  fiale  vengo- 
no a rimanere  ingannali  da  qurffe  anifi- 
ciofe  Conchiglie,  comprandole  cRitiivamcn' 
ee  come  nuove  fpezic  .• 

Havvi  un’altra  Ipeziè  di  lavoro  impie- 
gato in  cene  date  fpezie  di  conchiglie  , 
c malTiiiiamenie  nel  Naoiilo.  Quello  lavo- 
ro conlide  nell’  improntare  in  elle  delle  li- 
nee , dei  circoli , e delle  6gure  di  lidie  , 
e d’altre  cole.  E’^quello  un  lavoro  dell’ar- 
te tanto  manifeilo  , che  non  Tupponghìamo 
avervi  perlona  di  così  grolla  palla , che  li 
diletti  di  cofe  tali , il  quale  abbia  a fuppor- 
lo  naturale.  Il  Ronanni  ci  ha  nel  fine  del- 
la Tua  opera  fomminidrato  delle  figure  pa- 
recchie di  qnciti  nicchi  lavorati  ;■  ma  que- 
ll.i  Tua  briga  è Italo  un  miretabililTimogit- 
todi  tempo,  di  pcnlicri , edi  danaro.  Da  lì- 
■niglianti  lavori  vengono  i nicchi  a non 
acce  pici  pane,  nè  luogo  nell’ Illoria  natu- 
rale, avvrgnacchè  non  Cenoaliramenie  pih 
oggetti  di  quella',  c rade  volte  l' intaglio 
di  tal  natura  merita  alcuna  cola'  . Quelli 
Impronti  nelle  Conchiglie  vengono  effet- 
niati  per  lo  pih  nell’ Indie  Orientali. 

Sono  i nicchi  o conchiglie  futiopiiolle  a pa- 
recchie imperfezioni  : alcune  di  quelle  im- 
perfezioni fono  naturali , altre  accidentali . 
Le  imperfezioni  naturali  fono  l’cilctto  dell’ 
età , o di  malattia  nel  Tellaceo  . I malfimi 
difetti  , che  avvengono  al  nicchio  fi  è quan- 
do il  pefee  vi'  muore  dentro . I Curìofi  di 
quelle  tali  cofe  pretendono  d’  eilèr  maifem- 
pre  valevoli,  c capaci  di  dilling  iere  un  nic- 
chio pefeato  , o tratto  fuori  del  mare  coi 
fuo-  pefee  vivo  u.ntro,.  da  altro  nicchio  , 
chp  fia  llato  trovato  fulle’  fpiagge  , o lidi 
del  mare.  Efli  pertanto  chiamano  il  pri- 
mo nicchio,  nicchio  vivo  , ed  il  fecondo 
nicchio , o conchiglia  morta  ,'  ed  alferilco- 
no , che  nei  nicchi , o conchiglie  mone  i 
colori  fono- Tempre  pib  fmorii,  e dilavati. 

Quando  il  tellaceo  ,iO  nicihip  è dato  lie- 
to'per  lungo  tratto  di  tempo  morto  filila 
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la  fpiaggla  trovafi  foitopo.do  a moltilfime 
ingiurie  , delle  quali  quella  dell’  elTcr  cor- 
rofo  dal  vermi  maiini , non  è la  minore  . 
L’età  poi  viene  a rendi  re  i nicchi  pib  fi- 
ni , epih  brillanti , lividi  ,■  e dila.  ati  nei  la- 
ro colori . 

I nicchi  finldimi , e veramente  d’edre- 
mamente  vaga  , c perfetta  mollra  fon  quel- 
li, i quali  vengon  pefeati  col  loro  anima- 
le vivente  dal  mare e che  non  vengono 
trovati  fopra  le  L iagee Gii  altri  difetti, 
o pecche  naturali  dHle  conchiglie  fono  I’ 
avere  le  loro  concavità  ammalate , oppure 
dei  bernoccoli  in  quelle  pani',  ove  non  ve 
ne  dovrebbe  edere  pur  uno . Quando  la  con- 
chiglia è picgcvole , c di  valore,  lìmiglian- 
ti  difetti  podon’ edere  afcofi , c celati  , r 
pub  edere  aggiunto  d’  adai  alla  bellezza  di' 
quella  data  modra  , fenza  intaccarla  d’ un 
menomo  che  in  guifa,  chevengaa  renferlg 
non  pih  un’  oggciio  deli'  llloria  naturale  , 
il  quale  fuorelfcrperpciiiamenteil  fine  maf- 
fimo,  e principalidimo  dei  dotti  Raccogli- 
tori di  fiffatte  cofe . Le  cavità  polTon’  clfc- 
re  ripiene  rotalmcntc  con  del  madice  di- 
fciolto  in  ifpirito  di  vino  ,>  o con  cofa  lì- 
migliantc.  Q.iclle  date  fodanze  fa  onnina- 
mente di  mcllicrì  , che  fieno  colorite  della 
tinta  mtdefima  del  nicchio , opp  tre  potraf- 
fi< prendere  un  pennellino,  cd  iozuppando- 
lo  in'  colori  acquei  dicevoli  cd  adeguati  an-  _ 
dar  dando  al  nicchio  medefimo  un  finimen-  ' 
IO , che  venga  a corrifponderc  al  rimanen- 
te dii  nicchio  medefimo,  c quindi  tutta  I’ 
eiltrior  fuperficle  del  nicchio  dovralfi  dro- 
p'cciare  nel  di  fupra  con  acqua  di  gomma , 
oppure  colla  chiara  di  un’ uovo;  ed  avrav- 
vi  pofeia  appena  occhio  per  quanto  fiali  ad- 
dedrato,  ed  intelligente  , che  ne  porta  ri-  i 
levare  ,<  e conofeere  il  dìvifato  artificio.  Le 
fodanze  medefime  portòn’  effere  di  pan  mef- 
fc  in  opera  per  rifarcirc  gli  sboconccllati 
contorni,  od  orlature  d’una  pregiudicati 
conchiglia  qualora  perb  i pezzi  sbocconcel- 
lati non  fieno  foverchio  grolTi  E quando- 
le  eferefeenze,  o bernoccoli  d’ona  conchi- 
glia fono  difettòfi  , dovrannofi'  levar  va  , * 
e tzfpare  per  acconcia’  guifa  con  una  lima 
finilfima  . In  evento  che  il  labbro  d’  una 
conchiglia  fia  per  fiiiàtco  modo  sbocconcel- 
lato , e guador  che  n m fia  per  ammette- 
re il  rifarcimento  d’ alcuna  fpezie  di  cemen- 
tazione, farà  giuoco  forza,  che  intomo-ven' 
Fff  z gj 
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gl  il  labbro  tr.edcfìmo  pregiudicato,  ugua* 
girato,  e pareggiato  con  una  lima,  oppu- 
re ad  una  ruota . 

PUNTO  nella  Geometria  . Nella  Geo- 
metria é il  punto  il  termine  d’  una  linea , 
od  pub  edere  concepito,  che  abbia  pani  . 
Veggafi  l’Articolo  Superficie. 

Hobbes  vuole , e dehnirec , il  punto  cf- 
fere  un  corpo , la  grandcara  del  quale  non 
è coofiderata  . Ma  le  ulfilfime  idee  , che 
avea  cortui  d'ur»  punto,  d’ una  linea,  e d’ 
una  (upcrficie,  lo  fecero  precipitare  in  erro- 
ri majufcoli , ed  imperdonabili . Monfieorde 
Crouzas  fi  è fìmigliantcmente  fatto  a lìip- 
porre,  che  una  linea  Ha  com polla  di  pun- 
ti nella  (ua  Geometria , e nel  fuo  Corneo 
to  fopra  rAoaliC  degl' infinitamente  piccio- 
li . Una  fuppofizione  di  tal  fatta  ad  altro 
non  è buona , che  a confijndere , ed  imba- 
razzare i dotti  . Vegganfi  jaamis  Btrtuaì- 
li  opfra.  Voi.  IV.  pagg.  idi.  & feq. 

Punto  eon/ugato  nella  geometria.  Qiie- 
tta  elprelTione  viene  ufata  nella  geomctiia 
per  esprimere  quel  punto  , nel  quale  dile- 
guali , e fvanifee  focale  coniugata  , appar- 
tenente alla  mcdeCma  fptaie  di  curve  . Veg- 
gafi  Mat-Laurm  , Algebra,  pag.  308. 

. Punto  ftejjura  contraria,  I punti  di 
contraria  fieffura , e di  riflelfione  delie  cur- 
ve vengono  ad  edere  ulual.Tiente  detetmi- 
nati  per  mezzo  di  fupporre  che  la  feconda 
Flullione  fia  un  nulla,  od  infinita,  vale  a 
dire  y = o-,  oppure  00,  oppme  ddyzro, 
oppure  00  . Veggafi  l'Hopiial  Analifi  de- 
gl' infinitamente  piccioli . 

Quella  regola  però  è fottopoda  a pareo- 
ohie  eccezioni  , ficcon  e vtenc  ampiilima- 
mentc,  e con  edrema  chiarerza  dimedrato 
dal  fovrano  Maticmatico  Monlìeur  Mac-I.nu- 
rin , nel  fuo  Trattato  delle  FiufTiont , Lib. 
I.  Cap.  IX.  e Lib.  1 1.  Gap.  V.  Articolo  8dd. 

L'  Urdinata  y pada  per  un  punto  della 
fielfura  contraria  , quando  la  curva  eITcndo 
continuata  In  ambedue  i lati  dell'Ordinata 
y è un  madTimo,  ttMariniHni , od  un  minimo, 
minimum . Ma  quedo  non  accade  fempic  , 
allorché  y =:  o , oppure  00.  Falfi  ad  ol- 
férvarc  Monficur  .V!ac-Laurin  in  generale  , 
che  le  y , y , y fiec.  8cc.  fvanifeono , il  mv- 
mcro  di  quelle  FluITioni  elfcndo  caffo  , o 
difpari , e la  Hudione  dell’ordine,  che  vien 
dietro  a quede,  avendo  un  valore  reale  ,-c 
finito  ,-  allora  y pada  per  un  punto  della 
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fielfura  contraria  ; ma  fc  il  numero  di  que- 
lle fluflioni  , che  fvanifeono , Ha  pari  , non 
p^b  in  conto  alcuno  effer  detto,  che  radi 
per  uo  tal  punto  , feppure  non  ci  voWlU- 
mo  fare  a concRiere  , che  polii  eITcr  fut“ 
mata  in  un  punto  una  doppia  flcduia  inlv- 
niiamenre  picciola  . Veggalì  Mac-Launn  t 
Libro  citato,  Articolo  866, 

Venendo  fuppollo,  che  la  curva  lia  con- 
liouaia  da  un’ordinata  y,  in  amfedee  1 ia- 
ti, te  y fia  infinito  , 1’  ellremita  ddf  ordi- 
nata non  viene  percib  ad  effer  Tempre  un 
punto  di  fledura  contraria , ficcomc  y non 
è Icmpre  in  quello  calo  un  maximum  y oA 
un  minimum  \ c la  curva  pub  avere  la  Tua 
concavità  voltata  per  la  medelìma  direzio- 
ne in  ambedue  i lati  dell'  ordinata  . Ma  qua- 
di  cali  effer  poffono  didimi  per  mezzo  di 
comparare  i legni  di  y nei  Iati  dificrtnli 
deli’ ordinata  ; concioffiacché  , allora  quando 
quedi  legni  fono  differenti,  I’ cdiemitìi  diy 
incontraniclì  colla  curva  é un  punto  di  fle- 
fura  contraria  . 

Le  fuppofizioni  y = o,  oppure  00,  e di 
y=:o,  oppure  00  fervono  per  dirigerci  ove 
noi  ci  dobbiamo  fare  ad  invedigarc  i ma- 
xima, ed  i minima , ed  i punti  di  dedura 
contraria  ; ma  non  damo  gii  fempremai  li- 
curi  di  trovargli  . Goncioffiaebé  un’  ordina- 
la , od  una  Flullione  , che  è pofiiiva , non 
diventi  in  un  lubiio,  e luti*  in  un  tempo  ne- 
gativa , ma  bensì  per  aumentarli , o per  if- 
cemare  e diminuirfi  luccellivamcnie,  e gra- 
do per  grado  ; nulladimeno  poiché  queda  é 
foemata  a legno  che  fi  i dileguata,  ella  pub 
dopoi  aumeniarvifi  , coniinuanéo  tuttora  po- 
fìtiva;- oppure  dopo!  feguuare  a crefeere  fino 
a tanto  divenga  infinita  ,.  ella  pub  fimiglian- 
temerne  dopoi  diminuirfi  lenza  cangiare  il 
filo  legno  , Veggafi  Mac-Laurin  , Articoli 
z62-  867. 

Punto,  di  rifitffumt,  nella  Geometria. 
Quella  efprcdionc  di  punto  di  tifieffiooc  nel- 
la Geometria  viene  comunemente  ulaia  in 
vece  di  punto  di  reirogadazione  , o tciio- 
gredione  . Veggafi  I’  Articolo  Rbt  rocadv 
ZI  ONE  [ Ctelopcdia  ] - 

La  regola  gcnaiale  data  dal  famulo  Mar- 
chefe  de  l' Flopiial  per  trovare  il  punto  di 
lifleffione  nelle  curve , le  cui  ordinate  fon 
paralelle,  è la  medelìma  , che  quella  per  tro- 
vare il  punto  di  fleffura  contraiia,  e confi- 
ne nel  prendere  la  feconda  Fluffione  dell'oc 

dina- 
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dinata  della  carva  , e Tupporta  nulla  , od 
infinita . Ma  qucfla  Regola  è di  pari  fog* 
getta  a molliHune  eccezioni.  Veggalì  Mac- 
Laitrin,  Flullioni  , Lib.  I.  Cap.  XX.  Lib. 
II.  Cap.  V. 

Punto  (aipprud.)  Nella Ciclopediavien 
definito,  un  punto  i fiere  una  quamiiì,  che 
non  ha  parti  , oppure , che  è indivifìbile  j 
t per  fiancheggio  di  quella  definizione  vien- 
VI  ciuia  rautontli  di  Euclide  . Nulladime- 
no  però  faceva  ci  meftieri  d’ oflervare , come 
il  dire  un  punto  una  quafiiiàj  oppure,  co- 
me il  parlare  diquanliiòiooicifibill , fon  me- 
ri, e pretiiflimi  aflurdi  de  quali  non  fu  il 
gran  Geometra  Euclide  nemmen  per  nm- 
Wa  accagcnabile  . Rifpetto  poi  alle  din  iv 
firazu.ni  delle  proporzioni  di  punti  malte- 
maiici  dell'  uno  all'altro  punto  , delle  quali 
fi  fa  parola  nella  mcdefitna  C cinpcdia , que- 
0c  fi  no  evidcntifTinil  , e meri  paralcgifmi . 
Così  nel  raziocinare  di  JVlunfieur  Rolàrtcs  , 
[ a ] faienilcfi  a lupporre  con  ePTo  lui  , che 
la  corda  d'  un  circolo  maggiore  venendo  a 
toccare  un  circolo  minoie  nella  cflremiiò 
del  fuo  diametro  è =z;  e che  la  corda  del 
circolo  pili  picciolo  , corrifpondente  al  co- 
mune lene  tovefeìato  =:  x,  che  il  diame- 
rro  del  maggior  circolo  è = R , ed  il  d'a- 
mctro  de!  circolo  minore  = 5 P egli  i cer- 
to, che  z»,  = n R UT  — 4 X V , e che  yy 
= 45x  — 4XX,  ficcome  afienlce  Monfic  ur 
Robartes , Ma  e che  ne  fegue  mai  da  cibi 
Niente  piò  di  quello  , ciod , che  la  ragione 
di  zz  Ci  yy  i la  medefima  medcfimiffima  , 
che  la  lagone  di  4RX — 4xx  a 45  » — 
4X  X p oppure  dividendo  entrambi  quelli  icr- 
mini  per  4X,  Gecome  K — xèaj  — x. 
Ma  r ultima  ragione  di  R — xad5' — x i 
la  ragione  di  R a S;  e per  confeguenic  la 
ragione  di  R ad  S è l' ultima  ragione  di  zz 
ad  yy  : oppure,  la  ragione  di  R ad  v/  S 
è r ultima  ragione  di  z ad^  , Ma  che  ne 
BC  feguiia  quindi!  ne  fcguiia  egli  per  av- 
ventura , che  i icrm  ni  01  quell’ ultima  ra- 
gione debbon’tffcrc  di  Beteffiti  concepiti  co- 
me punti!  Nulla  .vf^tto  di  ciò  . L'ultima 
ragione  di  z ad  y non  implica  gili , che  le 
quaniitadi  a r ed  / fcinpre  cfiUano  (otto  quell' 
ultima  ragione  di  p/  R ad  c/  S ; ma  foltan- 
ID  che  cUc  polTano  approlliunarli  a qucGa  ra- 
gione mcdclima  pcc  filfatu  gu  fa,  che  ven- 
gano a differire  dalla  medefima  meno  d>  qual- 
Icvoglia  altra  ragione  alfegnata  > MonGeur 


P U N 415 

Rcbartcs  lafciofri  portar  via,  e cadere  in  er- 
rore dal  foverchio  imperiofo  linguaggio  de- 
gl’InfiniieGmi.  V'egganG  gli  Art  coli  Flus- 
sione, e Limiti,  [Supplemento].  Veg- 
ganfi  di  pari  'a  noftre  Tranfaziom  Filoiu- 
fiihe,  folto  il  n.  554. 

Pu.NTO  fmgaiiirc  , nella  gtomeiria  . Nel- 
la geometria  viene  ufata  quella  cfpreirione  di 
punto  Gngolare  per  GgniHcare  , e dinotar* 
qualGvoglia  punto  d’  una  curva  r che  ha  al- 
cuna cola  di  particolare  per  elfcr  dlGinto 
dagli  altri  punti  dela  ciiiva  medcGma  . Veg- 
gali  Cramer  Analyf.  des  coutbes,  pag.i88. 
cioè  Analifì  delle  linee  curve, 

Di  quedi  punti  ve  ne  fono  diverfe  fpc- 
zic,  quali  fono,  a cagion  d’ cicmpio  , il 
dopp'o,  il  triplo  , e lumiglian'i,  oppure  , 
parlando  generalmente  , i punti  muhipli  , 
i punii  d’ infldlione , o di  fleffura  conrra- 
ria  , c fomiglianti . 

Ciafchvdun  punto  d'  una  curva  è fcmp'i- 
cc  , oppure  multipla . 

Un  punto  fcniplitc  i quello  , che  appar- 
tiene lolunio  ad  un  ramo  di  una  l.nca  curva - 

Fumo  multiplo  è quello , il  quale  è co- 
mune a parecchi  rami  d'una  curva  in  par- 
ticolare . 

Punto  doppio  i quello , che  ì comune  • 
due  rami  d’ una  curva  . Le  Sezioni  coni- 
che, o Geno  lince  del  fecondo  ordne,non 
hanno  pumi  doppi  ; ma  noi  gli  iruviam* 
bensì  nelle  linee  del  terza  ordine. 

Punto  triplo  i quello , il  quale  è c»mu- 
BC  a tre  diverG  rami  0’ una  Curva. 

Quindi  vengono  ad  edere  agcvoliflìma- 
mente  intcle  le  efprcflionr  = punti  qua- 
drupli, quintupli,  fdkpli , c fomiglianti. 

S«  Venga  fuppollo  , che  un  punto  deferi- 
va una  curva  , quello  verta  a padare  due 
volte  per  un  punto  doppio  , tre  volte  pev 
un  punto  itiplo , e cosi  in  feguiio  del  ri- 
niarcnie- 

Un  punto  femphee  è alcuna  fiata  fingo- 
lare  , come  , a cagion  d’ cic.npio , allorché 
diviene  un  punto  di  flclfuta  contraria  , o 
d’ infldiionc  doppia,  come  eziandio  itv  al- 
tri cafi  parecchi . Per  un’  efatio  piano  del- 
la qual  dottrina  noi  ci  riponiamo  atl’Ana- 
lifi  velie  linee  curve  di  MonGeur  Cramer 
al  Capitolo  X.  pagg.  4C0.  & fcq.  e Cap- 
XII 1.  pagg.  5Ò8.  5d9. 

Nel  calo,  di  cui  vien  fatto  parola  nel 
fupplemento,  fouo  1' Articola  gii  efpoilrv 

dà 
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ili  Punto  di  fttffura  contraria,  ove  vien' 
dello,  che  una  fle(fura,  od  inflcITione  dop- 
pia infinitamcme  picciola , viene  ad  edct 
filmata  in  un  punto  , qucilo  punto  vien 
denominato  da  certuni  un  punto  di  doppia 
infleflione  , e da  Monfìeur  de  Maupcnuis , 

[ n J e da  Monfieur  Cramer  [ d ] punto  di 
ferpeggiamento  , e da  altri  punto  di  retti- 
tudin: . 

[(»]  Vegganfi  Memoircs  de  l’Acad.Roy. 
des  Scienc.  de  Parif.  ann.  1729.  pag.  277. 
dell’ Edizione  Parigina . [i]  Cramtr Sai- 
iifi  delie  Linee  curve . 

Punto  di  rettimdiru , Vien  definito  dal 
grande  Ifacco  Newton  , il  punto  di  retti- 
tudine elTer  quello  in  cui  li  raggio  della- 
fi  e (Tura , od  infielTione  diviene  infinito,  op. 
pure  il  fuo  centro  in  una  diftanza  infini- 
ta : tale  fi  è nel  vertice  della  Parabola  a 
3*=J'4- 

Il  punto  di  rettitudine  è comunemente 
il  limite  della  flelTura  contraria  ; ma  han- 
novi  fimiglianCemcnte  dei  punti  di  rettitu- 
dine , i quali  non  vengono  fra  le  parti  di 
fleiTora  contraria.  Rifpctto  poi  alla  manie- 
ra , o metodo  d’  inveftigare  quelli  punti  , 
veggafi  il  Trattata  di  Newton  intitolato 
Metodo  di  Elulione  e di  ferie  inflelfa  pag.  72. 

Qwfii  punti  di  rettitudine  non  fon  tro- 
vati in  linee  d’  ordine  p'b  balTo  del  quar- 
to ordine  . Nelle  linee  di  tjuello  non  me- 
no, che  degli  ordini  pib  alti,  una  tangen- 
te in  un  punto  d'inflcITtone  pub  fimigfian- 
tememe  incontrarli  colla  curva  in  un’altro 
punto  ; c le  la  difianza  fra  quell»  punto  , 
ed  il  punto  d’  inficfiione  venga  fuppoflo  , 
che  fia  infinitamente  diminuita , la  recan- 
te diverrà  una  tangente,  ed  in  quello  ca- 
fo  il  contatto  verrà  ad  clfere  equivalente  a 
quattro  interfecamenti  , nella  guila  e ma- 
niera medefima  , che  il  contatto  in  un  pun- 
to di  flelTura  contraria  i equivalente  a tre 
interlecamenti . Veggafi  Cramer,  Lib.  cita- 
lo , pag.  40J.  e Ncwioa , Metodo  di  Fluf- 
funi , ec.  pag.  72. 

Quelli  punti  di  doppia  inflcITione  , ven- 
gono eziandio  denominali  pianti  d' infleflio- 
ne  invifibile  i conciolTiachd , a dir  vero,  in 
falli  non  fieno  fenfibili  ma  vengono  ad  tf- 
fcre  fultanto  conofciuti  per  mezzo  delle  lo- 
ro proprieiadi  analitiche  Gli  Analilli  fo- 
nofi  fatti  a confiderare  parecchi  gradi  di 
quelli  punti .,  Veggafi  Cramer,  loco  citato.. 
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PUNTURA . Fra  il  numero  delle  feri- 
te le  pib  femplici  vengono  riconofeiute , e 
noverate  quelle  tali , che  fon  fatte  per  via 
di  puntura , o che  fi  fermano  nelle  parti 
elleriori,  e che  non  penetrano  ad  una  con - 
fiderabile  profondità.  In  quelle  tali  ferite  , 
poiché  il  fangue  é fermato , od  é fiato  fer- 
mato nella  prima  medicatura  , per  mezzo 
dell' applicat  one  di  pezzette  di  tela  di  Imo 
alciuitiflima  dovrà  efiere  per  acconcio  mo- 
da difielb  fopra  un  piumaccetio  il  digcilivo 
comune,  o l'altro  topico  denominato  co- 
munemente Lmrntenrar».  »frrar , e dovravvi 
quello  clfere  rinovato  una  volta  il  giorno . 
Oppure  io  evento,  che  la  fcarica  del  fan- 
gue Ga  piccioliflima , quella  medicatura  do- 
vrà farli  un  d)  si , ed  un  di  nò;  cuopren- 
do  la  medicatura  medefima  con  un'  impia- 
firo,  ed  un  buon  piumacoolo  , ed  afiicu- 
rando  polcia  il  tinto  con  una  dicevole  fii- 
Iciatura.  In  cialchcduna  medicatura  fa  di 
mefiieri , che  venga  prefa  cura  di  rimuo-_ 
vere  ciafebeduna  cola , che  venga  via  da  sé' 
perfettammente  ; la  materia  marciofa  , o 
cruenta  dovrà  ciTere  ben  bene  inzuppata  con 
delle  faUellc  di  fila  di  tela  di  Imo  ufata 
finilfima  ; e fopratutt»  l'appiano  i Ccrulici, 
che , qualora  non  lo  renda  neceffario  una 
trafinodanie  (carica'  di  materia  purolenta  , 
il  frequente  med  car  le  ferite  porta  alleme- 
defime , anziché  giovamento  , del  danno, 
e del  pregiodizio..  Le  prime  medicature  , 
che  fono  fiate  applicate , maflimamente  al- 
lorché vi  é flato  un  tìuffo  di  langue,  non 
vogliun’ efiere  rimofie  dalla  ferita  in  verun 
conto  con  violenza,  od  afirattamente  : ma 
é Tempre  più  dicevole , e più  proprio  il  la- 
Iciatle  fopra  la  parte  ferita'  fino  a tanto  che 
non  vengano  a cadere  per  fé  medefime  , 
In  che  effe  faranno  benifiìmo  ,.  dopo  che 
fiafi  formata  una  fuppuraziooe  ; e per  mez- 
zo di  fomigliante  precauzione  , fi  viene  a 
Ichivarfi  moliifiimo' dolore  , e per  avven- 
tura una  recente  emoraga  altresì. 

Alloraquando  però  una  puntura  penetra 
profondifiimamente , la  cura  della  raedefi- 
ma  viene  accompagnata  da  moltiflime  dif- 
ficoltà ; roalTimamcnte  in  evento  ,.  che  que- 
lla fia  fiata  fatta  perpendicolartnente  all' 
ingiù,  e che  non  abbia  orifizio  indipen- 
dente; conciofiiaché  in  calo  lìmiglianie  il 
fangue  , e la  materia,  vengono  agcvolilTuDa- 
mente  a raccoglierfi  nel  fondo , c per  con- 
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fcguente  tirino  in  luogo  lo  cura  , e con 
alili  frcquenu  forinano  delle  lillole.  Affi- 
oE  d’  impedite  ^ e di  far  argine  a Rifatte 
ree  conleeuenae,  lari  cofa  dicevoliflima  lo 
fpKinere  la  feriia^dal  baflfo  all'  insù , l’.ap- 
tdicirc  un  piumaciciolo  verfo  il  fondo  del- 
la ferita  edemanieace , e foprattutto  appli- 
carvi una  fafeiatura , la  quale  faccia  forza , 
e flcinga  maggiormente  fopra  le  parti  più 
balTe  di  quello , che  Aringa  e faccia  forza 
iopra  le  luperiori ..  In  evento  però  , che 
tJtta  la  divifata  chirurgica  precauzione  ne- 
fca  alla  prova  inefficKet  ficcoroe  , a dir 
vero,  avviene  pur  troppo  con  frequenza  , 
egli  li  è un' acconcilTuno  metodo  quello  di 
fare  un  grolTo  taglio,  od  apertura  nel  fon- 
do della  uriti  medefìma , innanzi  che  ivi 
venu  a formarfi  una  liflola  . Par  far  poi 
•queit' apertura  medeGma  con  malTimo  van- 
uggio  , farù  ottimo  configlio  di  cacciare  u- 
na  fpezie  particolare  di  tenta  , od  ago  , 
fimmamenteotturo  nella  f a cima,  e prov- 
veduto dall'  altra  eflremitii  a'  un  grolTo  oc- 
chietto , o foro , per  entro  il  quale  pub  ef- 
ler  fatto  palfare  un  pezzetto  adeguato  di  ufa- 
ta  tela  di  Imo  marbidiflima  . Quella  tenta 
dovrì  elTer  fatta  pallate  al  fondo  della  feri- 
ta, e I'  elircmitì  ottufa  della  medefìma  do- 
vrlt  eflere  l'orzata  ali'  infuori  dicooiro , o ver- 
fo  la  pelle  fino  a tanto'che  ilCerufìco  pof- 
la  realmente  fenlirla  Colle  dita  : allorché  il 
Ccrulico  arriva  col  dito  a fentirli  , li 
farà  a tagliar  giù  fopra  la  medefìma  , 
qualora  però  fare  fì  nolfa  cib  con  fìcurcz- 
za  , e firmerà  una  dilatata  apertura.  So- 
pra la  pezzetta  di  tela , o faldella  di  fi- 
la che  avrà  fatto  penetrare  per  l' altra  ellrc- 
iniià  celia  lenta  forata  o per  I’  occhietto 
della  medefìma,  vi  avrà  dovuto  fpandcrc  , 
ed  aggiu  lare  alcun  lulfamo  da  ferite,  e la 
tirerà  fu  quella  faldella  per  entro  la  ferita 
iiun  altramente , che  un  fetonc  , e polcia 
ve  la  lalccià  dentro , medicando  pofeia  per 
acconcio  modo  amb-due  le  aperture  della  te- 
nta od  orifìzio  col  medefìmo  ballamo,  e fi- 
nalmente cuoprirà  il  tutto  con  dei  piumac- 
ctoli , e con  falciature  appropriate  . 'In  ogni 
e qualunque  delle  liilleguenti  medicature  quel- 
li porzione  della  faldella  di  fila  o del  |Kt- 
zeiio  di  tela  di  lino  , che  è (lata  lafciaia 
fuori  della  bocca  della  ferita , dovrà  cifere 
l>en  bene  inzavardala  con  recente  porzione 
u' unguento,  o di  ballamo,  c la  parte  in- 
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ferlore  dovralTi  tirar  fuori  fino  a tanto  che 
il  pezzetto  inzavardato  novellamente  abbia 
occupato  il  luogo,  che  occupava  il  pezzet- 
to vecchio  tirato  fuori  • QucAo  metodo  do- 
vi^ cfìTere  continuato  fino  a tanto  che  la 
ferita  v«n^  ad  effere  bene  , ed  a dovere 
netta , c ritnonda  , che  la  fcarica  della  ma- 
teria fia  oggimai  grandemente  diminuita  , 
e che  il  tutto  trovili  già  in  dirpofizione  di 
rammarginarfi . Allora  il  (elone  o faldella 
divifata  dovrà  efìTer  tolta  via  > e la  ferita 
dovrà  cfìcr  ridotta  al  perfetto  rammargini- 
mcnto  fecondo  il  metodo  ulato.  Veggafi  I' 
Ei/ìerc,  Chirurgia,  pag.  55. 

PUPILLA  . Pupilla  contratta  . Quella 
iodifpofizione  dell’occhio  , che  addimandafi 
dai.  Profelfori  di  Chirurgia  Contrazione 
della  pup  Ila  i una  contrazione  cosi  to- 
tale , e cosi  chiufa , c ferrata  di  quella  par- 
te , che  non  iafeia  per  modo  alcuno  , che 
venga  trafmcITa  al  fondo  dell'  occhio  luce 
bafianic , che  abiliti  il  paziente  a feorgere 
ed  a vedere  con  difìinzionc  gli  oggetti  , 
Alcune  fiate  queOa  indlfpofizione  é fino  dall’ 
Infanzia,  ed  alcune  altre  volte  ella  nafee  , 
e riconofee  la  fua  trifìa  origine  da  un’  in- 
fiammazione inienfa  dell’occhio,  od  ezian- 
dio da  altre  cagioni . 

La  cura  di  quella  infermità  è in  efìremo 
diflìcultofa  , e malagevole  j ma  dal  valcniif- 
fimo  Monfìeur  Chcfcldcn  i flato  inventato 
un  metodo  per  mezzo  del  quale  é riufcito 
airailTime  fiate-  quella  valentuomo  con  ogni 
maggior  felicità  nel  fuo  tentativo  . Il  fuo 
metodo  pertanto  è come  fegue  ; 

Venendo  aitate  le  palpebre  dell’occhio  , 
c tenute  aperte  per  mezzo  di  quello  iliru- 
mento  comune  da  quei  dell’arte  appellato 
Sptrulttm  era//  , dà  di  piglio  queOo  valent- 
uomo ad  uno  fcalpelletto  ArettilTimo  avente 
una  femplicc  affilatura  , o dire  lo  vogliamo 
una  fpezie  d’ago  fatto  a fomiglianza  dì  quel- 
lo , col  quale  far  fuoìfi  dagli  Oculllli  l’ope- 
razione della  cataratta , e pafTandoIo  per  la 
fclcrotica,  non  altramente  che  nel  corica- 
mento della  cataratta  , do|WÌ  lo  fpigne  all’ 
infuori  per  l’uvea,  0 fìa  iride,  e nell’ attod 
cfiratla  fuori  viene  a fate  il  taglio  per  l'iride. 

Se  r'indifpofìiìone  non  trovifi  accompa- 
gnata con  una  cataratta  , rìufcì'à  fempre 
meglio  il  tagliare  per  I’  ìride  nel  mezzo  : 
altramente  , allorché  trovavifi  di  pari  una 
cataratta,  l'incifione  vorrebb’ cITer  fatta 00- 

nina- 
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tilnanienie  alcun  poco  pili  alta  nell' uvea  j 
aifincM  la  cataratta  non  pnffa  venire  ad  o- 
Hruire  , o cuuprirc  l' ingrclfo  dei  raggi  della 
luce.  Le  cataratie  che  /ogliono accompagna- 
le fiinigliantc  fconccrlo  degli  occhi  , tono 
d' ordinario  ben  picciole , ed  alcuna  volta  la 
loro  adefione  all’  iride  medefìmo  è c .si  te- 
i>ace,  gagliarda,  e fida,  che  viene  a rende- 
re al  Cerufìco  operatore  impraticabile  l’ab- 
balTamcnto  , o fopprcITione  deile  cataratie. 
medefime.  Vegg.  r£//?eri!, Chirurgia  , p^t/ 

hURGATlVO.  Noi  alibiaroo  avuto  dei 
tentativi  d’ aggiudare  Tcientilìcaiiiente  le  doli 
dei  medicamenti  purgativi  , o catartici.  Il 
prode  Medico  Monneur  Cockborn  dudioflì 
rdficacemente , e con  tutta  l’intenfìone  rif- 
pctto  allo  Icioglimcnto  dd  Problema  ; ma 
viene  aifetico,  che  quello  Medico  fi  facef- 
fe  a lavorare  fopra  cattivi  principi  . Dal 
Dottor  Balgny  ci  i (lato  (otnigliantemcn- 
te  prefentato  un  leggio  riguardante  quello 
Soggetto,  che  Itggefi  nei  Saggi  di  Medi- 
cina Edimburgefi  lotto  1’  Articolo  V'.  del 
IV.  Volume. 

Egli  all'erifee  per  cola  appurata  quello  fe- 
condo Valentuomo,  che  parte  del  medica- 
mento vien  confumata  nei  primi  pallaggj , 
ove  quella  vi  agilce  non  altramente  che 
uno  llimolo  ; e che  1'  altra  parte  vico  con- 
dotta entro  il  fanguc  ; ed  in  elfo  produce 
H Tuo  effetto  per  metro  d*  alfoiiigliare , e 
di  rarefare  il  fanguc  me.kfimo . 

Sendo  premclfi  quelli  due  punti  i.~— 
Se  il  med  camento  agifee,  ed  opera  foltaa- 
to  nei  primi  paflaggi,  la  do5e  verrà  ad  ellè- 
ic  come  la  groifctia  della  perfona  nella  co- 
llituai.one.  — 2.  Se  tutta  la  medicina  pal- 
li eniro  il  fanguc,  la  dofe  verri  ad  ell'cre 
come  la  grolfczta  nel  quadrato  deli.a  colli- 
turione;  e percib:  = J.  — Noi  d dovre- 
mo fare  a dofare  altrettanto  del  medicamen- 
to , quanto  viene  ad  etferne  fpefo  nello  llo- 
maco,  e negli  mtcllini  ditcìtamenic , come 
la  grollcrra  dd  quadrato  della  coftiiulione; 
ed  altrettanto  del  medelìmo  , quanto  viene 
ad  efferc  condotto  nel  fanguc.  come  il  qua- 
diato  della  coflituzione  ; c la  fomma  nella 
giolfczza  della  perfona,  ve  ri  ad  cifere  la 
quantità  ricercata . 

Le  regole  medefime  vagliono , e debbon 
tenere  nei  vomitoci , od  Emetici . 

Quanto  pcib  clfcr  polla  sì  nell’  uno  , 
che  nell’ altro  cafo  migliorata,  c pili  dicc- 
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vòlmente  diretta  la  pratica  del  Medico  per 
merro  d’una  fimiglianie  dottrina , noi  non 
c*  impegniamo  di  farne  fentenza , e ne  la- 
Iciamo  di  buonifiimo  grado  ai  dotti  intie- 
ramente il  giudicar  di  cib.  Lo  Scioglimen- 
to del  Problema  fuppone  un  malTimo  Po- 
fldato,  niente  minore  dell'  arte  di  mifura- 
re  la  coflituzione  di  una  perfona  . 

PUS.  Una  porzione  picciolilfima  di  quel- 
la rea  follanza  appellata  con  voce  Latina 
jms  digli  Autori  , c che  noi  diciamo  mar- 
cia materia  purolenta , alTorbita  entro  ivalì 
fanguiferi , produce  una  febbre  putrida  con 
tanta  certezza,  con  quanta  il  fermento,  a 
lievito  alza  una  fermentazione  nel  mollo 
per  la  birra.  Quella  febbre  non  dipendedal 
fuo  flimolare  i lolidi  a fare  delle  pih  viva- 
ci, e maggiori  vibrazioni  , ma  bensì  dal 
fuo  accrcfccre  il  moto  intellino , e dal  filo 
aceelvare  il  proccITo  animale , affrettando  il 
camb  amento  dei  fughi  a quel  follile  Hata 
d’acredine,  che  viene  a rendergli  incapaci 
d'elfere  ratitnuti  nel  corpo,  e gli  difpone 
a disfarli , c precipitar  fuori  in  evacuazio- 
ni colliqiiative , quali  appunto  tono  il  fu- 
dare  , ed  il  purgarli  per  fetelfo , eff  iti  co- 
n.intilfimamcnte  accompagnanti,  e nmmai 
difgiunti  da  quelle  febbri  pallide , o dir  le 
vogliamo  eitiche , oppure  da  ulceri  interne 
originate  . Vegganfi  • Saggi  di  medicina  d‘ 
Edimburgo,  Volume  V.  Art.  77.  Vecgali 
di  pari  qui  apprslTo  1’  Articolo  PoTRFFa- 
W a'iE  . 

Allorché  la  materia  purolenta  d lodevo- 
le, e d’indole  benigna,  ella  fi  i uno  dei 
pib  efficaci,  e potenti  digcHivi , fuppuran- 
ti,  id  incarnanti  per  fcllcffa:  allurchi flaf- 
fi  (ovcrchio  llagnante , oppure,  allorché! 
Vali , ed  i liquori , od  umori  peccano  , e 
fono  difettofi,  ella  pub  beniffimo  divenire 
una  fame  agra,  llirnolantilfima  , e fomma- 
mcnte  corrolìva  ; allora  quando  quella  por- 
zione di  pus  viene  ad  elfere  alTorbita  nel 
fangue,  ella  vienvrad  infettare  tutt’  i li- 
quori , tlimola  I vafi  , cd  è rommamenie 
capace  di  partorire , c produrre  feoncerti  tvi- 
deniiliiihi  di  fanità . 

rUTREFAZIONE  . Nella  putrefazione 
havvi  un  grandi I fimo  moto  intellino:  quan- 
do è condotta  ad  un’alto  punto  , e quan- 
do la  follanra  putrefaccntefi  trovali  grande- 
tr.tnie  comprelfa , quella  viene  adeffereac- 
ccutipagnita  da  calore,  c da  fumo,  ed  al- 
cuna 
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cune  volte  alta  eziandio  la  fiamma . E’  ad  eflf:  1 e'  verranno  a canglarfì  in  una  foRì- 
elTa  neccRaria  l’aria;  e viene  ad  cfifcrcam-  cidima  foRanza  paRofa . QueRa  foRania  di- 
biara  la  telTitura  vifibile  della  maffa  putrì-  flillata  entro  una  Rotta  di  vetro  viene  a 
Scantefi  • romminlRrare  la  Tpezie  medefìma  di  Tale 

£' la  putrefazione  il  più  fottile  di  tutti  i vaiatile,  e d'olio,  non  altramente  chefac- 
diflbiventi . El'a  arriva  ad  efrettivameote  dif-  cianfì  te  foRanze  animali  . Nd  fi  faccRe 
giugnere  c fcparare  tutte  le  parti  compo-  altri  per  avventura  a penlare , che  ciò  for- 
nenti dei  corpi  putriRcantili , a rifcrva  del  le  cota  foltanto  particolare  a qucRa  pianta, 
fblo  fale  marino.  In  qucRo  pi  tentiRìmo  , avvegnaché  tutte  di  pan  , ed  ugualmente 
ed  etScaciffimo  difcioglimento  l’azione  in-  producano  qucRo  effetto  le  piante  acide, 
tellina  delie  minutiRime  particelle  dei  corpi  c le  alcalichc , le  dolci , e le  amare , le  a- 
creati , viene  a raccogliere,  oppurcèin  uno,  flringenti  finalmente,  e le  emollienti,  Quin- 
od  in  altro  modo , la  cagione , ed  il  mezzo  di  noi  pclfiamo  aMvoImente  imparare , e 
del  calore . come  avvenga  , che  la  Natura  nei  noRri 

I fluidi  del  corpo  umano  fonograndemen-  corpi  cangi,  e converta  i vegetabili  in  fo- 
le difpoRi  alla  putrefazione  , c filori  del  cor-  Rance  animali , ed  avvi  qucRo  dì  fomma- 
po  divengono  in  grado  aliiRìmo  putridi  , mente  confidcrabilc , vale  a dire  , che  da 
eziandio  lotto  l’aria  fredda;  e lenza  il  me-  qucRa  maffa  putrefatta  non  è poflìbile  d' 
nomilTimo  dimenamento , od  agitazione  ; ed  ottenere,  e di  proccurare  nemmeno  un  fem- 
il  noRro  fangue  non  meno,  cKé  alcuni  dei  pliciRìmo  grano  di  fale  filfato  . Veggafi 
noRri  fughi,  fuori  della  circolazione  , ma  Slum,  Lezioni,  pag.  1^4.  < 

però  deotro  il  corpo,  fi  cangiano  in  materia  FUTREFAZIONE  dtW  acqv*  , Viene 
putrida.  afferito  come  ella  fi  è una  qualità  partico- 

I cambiamenti  operali  , e prodotti  nei  lare  dell’acqua  del  Tamigi  quella  di  pu- 
corpi  dalla  putrefazione  , non  fono  già  ivi  trefarfi , e,  malgrado  ciò  , di  continuare 
più  confiderabili  dì  quello  fieno  nella  putte-  ad  efier  lana  ; e che  dopo  d' eflerfi  putre- 
fazione delle  foRanze  vegetabili  , le  quali  fatta  lialTuma  dì  bel  nuovo  la  primiera  tua 
per  mezzo  di  fiffaito  cambiameoio  vengo-  rondizion  e fi  ricovrì  al  fuo  elfere  come 
no  condotte  a un  di  prcRo  alla  condizione , dianzi . Mohiirimi  naviganti  fono  Rati  ne- 
Rato,  e natura  di  foRanze  animali . ceRiiaii  a bcverfcla , mcnireera  putrefatta, 

Afline  dì  provar  qucRo  per  mezzo  d’ una  di  modo  che  chiudendoli  per  fino  le  loro 
pianiRima  , ed  agcvoliRimacfpcrienza  , pten-  narici  la  vetfavano  entro  le  loro  gole,  lan- 
cierai un’  abbondevole  quantità  di  foglie  di  to  era  il  fetore  , che  datava  , e con  ciò 
cavolo,  e le  pigierai  ben  filfe,  e ben  dure  non  oRante  non  ne  rifentirono  quindi  al- 
cniro  un  tubo  aperto  con  dei  pefi  fopr’ef-  cun  danno  nella  loro  fanìtà.  Olire  a ciò 
fe,  e proccurerai , che  queRo  lu'oo  medefi-  l’acqua  del  Tamigi  in  queflo  Rato  purre- 
mo  fia  foracchiato  ai  fuoi  lati  ; collocherai  finto  ella  viene  a generare  una  fpczie  di 
pofeia  qucRo  tubo  così  aggiuRato  in  un  luo-  fpirito  , il  quale  prenderà  benilfimo  fuoco 
go  caldo,  c le  foglie  verranno  incontancn-  in  apprcRimandovi  una  candela  accefa , non 
te  a concepire  un  calore  nel  mezzo,  ed  al-  altramente  che  veniRe  a toecarfi  colla  can- 
ta perfine  m tuti'  cRe , o prcRo  che  in  lutt’  dela  medefima  accefa  lo  fpirito  di  vino . 
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Quadrante,  Quadnnte-(j/  Davis  , 
_ Allorché  r Ofiiionte  [ Appendice  J fe 
viene  ad  eflere  ofeurato  da  un  leoipo  , o 
Ragione  brinofa  , il  Quadrante  di  Monfìeur 
Davis  non  é d’ alcun’  ufo  -,  e quello  alfaifTi- 
ne  fiate  viene  a dare  occafione  a delle  iri- 
de , e meUncoliche  confeguenze  ..  E’  dato 
per  tanto  penlaio  a rinvenire  i mezzi  af- 
noe  di  por  riparo  opportuno  a Gmigfante 
mancamento  . Monucur  Leigh  propone  , 
che  venga  fidato  al  quadrante  un  livello  d* 
acqua  ; e quedo  dedo  Valentuomo  ha  (om- 
minidrato  lìmigliantemente  la  deferizione  non 
meno , che  1'  ufo  di  un’  |apparato  da  edere 
aggiunta  a quedo  Iflrumento , confidente  in 
un  li  vello  Mercuriale  che  dal  medefitno  [e 
non  vi  è ombra  di  dubbia  , che  cib  faccia 
egli , non  fenza  graudidima  ragione  ] viene 
adolutameoie  pruerito  al  livello  dell’acqua . 
Vagganfene  le  nodreTranfazionlEilofofìche 
fono  il  n.°43i.  Lezioni  I.  eli. 

Quadrante  , diMonfieur  Hadley . Cosi 
vien  .comunemente  denominato  il  giudidi- 
mamente  riputato  Quadrante  inventato  dal 
non  ha  guari  defunto  dottidimo  Giovanni 
Hadley , Efq. 

Quedo  Q.uadrante  , il  quale  alla  bella  pri- 
ma ebbe  a foccombere  a quel  medefimode- 
dino  , che  incontrar  fogliono  d’  ordinario 
tutti  gl’iDgegnofi  trovati,  ed  invenzioni  ; d’ 
edere  cioè  non  curato,  fvi'ito,  e meda  da 
un  lato  dalle  ignoranti  e caparbie  perfone, 
tuttoché  alle  medefime  fieno  infinitamente  uti- 
li, e vantaggiofe  nelle  delfc  loro  profedio- 
ni  \ (embra  , che  ad  onta  , e malgrado  il 
reo  abito,  ed  il  pregiudizio  , fia  dato  alla 
perfine  conofeiuto  per  ciò , che  é in  fatto , 
e l’abbia  vinta  fopra  quede  tede  dicitruolo. 

Non  ciépodibile  il  qui  inferire  una  pie- 
na deferizione  , c la  tratta  di  quedo  indru- 
mento  ; ma  ci  fa  di  medieti  1'  odervare  , 
che  quantunque  I’  inventore  del  medefimo 
fode  indubitatidimamente  il  dottidlmo  Gio- 
vanni Hadley,  nulladimeno  il  principio,  fo- 
pra del  quale  fi  raggira  la  fua  invenzione, 


non  isfuggl  la  predoché  divina  fagacità  del 
fempregrande  Ifacco  Newton  molto  ceinpo 
innanzi,  ficcome  apparifce  da  una  carta  tro- 
vata frai  manoferitti  di  quello  uomo  Com- 
mo  , e rinvenuta  fra  le  carte  dei  non  ha 
guari  defunto  Dottore  Hadley . Queda  carta 
però,  o manoferitto  é pih  che  indubitato  , 
che  non  fu  noto  nemmen  per  ombra  al 
Dottidimo  Giovanni  Hadley  , e fembra  evi- 
dente , che  fode  un  penficro , ed  un  rintrac- 
ciamento  dello  dedo  Monfìeur  Hadley  . 11 
piano  della  invenzione  d' Ifacco  Newton  tro- 
vali inferito  nelle  nodre  Tranlazioni  Filofo- 
fiche  fotto  il  Numero  46;  ; come  nache  nel 
Compendio  del  Dott.  Martyn  , Volume  vili, 
pag.  I zo  ; ed  é nella  appredo  maniera  : 


FQRS  viene  ad  accennare  una  piadra  , 0 
ladra  di  bronzo  accuratidimamente  divila 
nel  lembo  DQ  In  7 gradi , 7 minuti , ed 
r;  minuti  per  mezzo  d'una  fcala  diagona- 
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le  j ed  i -j  gr«di , 7 minuti , ed  minu- 
ti contati  per  gradi  ed  'minuti . 

AB  £ un  Telescopio,  della  lunghezta  di 
tre  « o quattro  piedi,  afSira’,  ed  aggiullalo 
iicir  orlatura  , o contorno  della  ìallra  di 
bronzo . 

G è lino  fpecchio,  fpeculum,  affiffo  per- 
pendicolarmente nella  mcdcHma  ladra  di  bron  ■ 
zo  piìi  proHimn,  che  elTer  mai  può  al  cri- 
ftallo  dell'eletto  del  Teltfcopio  in  guifa  , 
che  viene  a rimanere  inclinalo  45.  gradi  all' 
affé  del  Telefcopio,  e viene  ad  intercettare 
la  meli  della  luce,  la  quale  altramente  per- 
verrebbe pel  Telefcopio  medelìmo  all'  oc- 
chio . 

CD  è un'  Indice  mobile  , rapgirantcfi  in- 
torno al  centro  C , e col  fuo  contorno  fi- 
duciale,  mollranie  i gradi,  i minuti  , ed  i 
4 tninuti  nel  lembo  della  ladra  di  bronzo 
PQ;  il  centro  C forz'è  che  da  di  contro  il 
mezzo  dello  fpecchio  G . 

H è un'altro  fpecchio,  Speculurrit  paralel- 
lo  al  primo  quando  l'orlo  fiduciale  dell'  In- 
dice viene  a cadere  fopra  oo'*  00’  00' , ni 
modo  che  la  della,  od  adro  mededmo  può 
allora  comparire  pel  Telefcopio  in  uno,  ed 
in  un  mededmo  luogo , non  meno  dai  rtg- 
gi  diretti,  che  per  1 raggi  riflettuti;  ma  fe 
i' Indice  venga  voltato  , la  della  , od  adro 
verrà  a comparire  in  due  luoghi , la  cui  di- 
flanza  viene  ad  efler  modrata  dall'  Indice 
nei  lembo  di  bronzo . 

Per  mezzo  di  fìmigliante  Indrumcnto  la 
didanza  della  Luna  da  qualdvoglia  della  Al- 
fa. viene  ad  edere  odervata  come  appredo; 

Ti  farai  a riguardare  la  (Iella  per  la  luce 
diretta  e la  Luna  per  la  luce  riflettuta  [op- 
pure , al  contrario  ] e volterai  , od  andrai 
votando  l' Indice  lino  a tanto  che  la  (Iella 
venga  a toccare  il  lembo  della  Luna  e l'In- 
dice verrà  a modrariì  bravamente  fopra  il 
lembo  di  brozo  dell'  Indnimento  la  didan- 
za  della  della  dal  lembo  della  Luna  , e dal- 
la feoda  dell'  Indrumento  prodotta  dal  mo- 
to della  vodra  nave  nel  Mare  , ancora  la 
Luna,  e la  della  verranno  a muoverli  in- 
fieme,  non  altramente  che  fe  realmente  ve- 
- nidefo  a toccarfi  1’  una  I'  altra  nel  firma- 
ipcnto  ; di  maniera  tale  che  può  eder  fat- 
ta nel  mare  un’odervazionecos)  cfatta,  co- 
Bc  può  eder  fatta  fopra  la  terra  ferma  . 
Per  mezzo  poi  dell'  Iflrumcnto  mededmo 
pedono  edere  fimigliantemcnte  odervatc  ,, 
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con  tutta  la  maggiore  cfgttezza  le  altezze 
della  Luna  , e delle  Stelle  per  via  di  con- 
durle all'Orizzonte  , e per  tal  mezzo  eder 
podono  determinati  con  infinitamente  mag- 
giore efattezza  di  quello  poiede  eder  prati- 
cata , i metodi  prima  di  qucdomedi  in  o- 
pcra  , la  latitudine,  i tempi  d' odcrvazioni  • 
Nel  tempo  d' odervazione  fe  l’ Indrumcnto 
fi  muove  angolarmente  intorno  all’ade  del 
Telefcopio,  la  Stella  d muoverà  in  una  tan- 
gente nel  lembo  della  Luna  , oppure  dell' 
Orizzonte  ; ma  ciò  non  oliarne  I’  odcrva- 
zione  può  efler  fatta  crattidimamcnie  per 
mcAo  di  notare  quando  la  linea , deferitta 
dalla  Stella  , £ una  tangente  al  lembo  del- 
la Luna  , oppure  all'  Orizzonte  . AtSne  di 
rendere  utile  qiiefto  Indrumento,  converrà, 
che  il  Telefcopio  prenda  luogo  in  un  grof- 
fo  angolo;  c per  fare  rodcrvazione  verace, 
c genuina  , fatai  , che  la  Stella  venga  a toc- 
care il  lembo  della  Luna  , non  fopra  ri  lato 
cfletiore  d' edo  lembo,  ma  bensì  fopra  il 
lato  interiore.  Vegganfene  le  noflrc  Tran- 
fazloni  Filofodche , lotto  il  n.°  463.  pagg. 
155. 15«. 

Per  gli  ufi  cemuni  nel  mare  non  e ne- 
cedario  un  Telefcopio.  I Qv*dranti  pertan- 
to di  Mondeur  Haiiley  fono  generalmente 
fatti  fenza  Telefcopio , lo  che  viene  a ren- 
dere l’ufo  dei  mededmi  molto  pib  Spedito, 
e molto  piò  apertala.  Ha  dmiglianti men- 
te queflo  Valentuomo  aggiunto  alcuni  or- 
degni od  ingegni  per  agevolare  vicroapgior- 
racnie  l' ufo  de’  Tuoi  (^adrantì  , e quelli 
veggiond  dcfcrilli  in  quelle  cane  flampaie, 
che  comunemente  loglionfi  vendere  di  con- 
ferva coir  Indrumcnto  mededmo. 

Sono  flati  di  pari  fabbricali  fin  d' allora 
altri  quadranti  da  alcuni  ingegnofi  artedei , 
i quali  lutti  hanno , per  vero  dire , il  lo- 
ro melilo;  ma  il  volerci-  noi  porre  in  que- 
flo luogo  a deferiverne  le  particolarità  di 
loro  fàbbrica , ci  allungherebbe  oltre  il  di- 
legno  predflbci  in  quello  noflro  Supplemen- 
to, tanto  piò  , che  portiamo  opimi  ne  , che 
non  da  flato  dnora  inventato  Inflrumcnto 
di  queflo  genere , che  porti  la  palma  non 
folo , fopra  quello  del  doitiflimo  Giovanni 
Hadley,  ma  che  giunga  ad  uguagliarlo. 

Quairantf.  murale.  In  quelli  ultimi 
tempi  dal  p'ode  Mondeur  Gerflcn  ci  £ fia- 
ta fomminillrata  una  dcfcrizionc  d’ un  nuo; 
vo  quadrante  murale  aflronomico,  cui  egli 
Hhh  z dice 
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dice  (Acre  a coperto , ed  affallo  libero  dr- 

incomodi  che  ufualmcnte  fugliono  non 
andar  dirgiunii  dall'  ufo  di  Gmiglianii  In- 
ftrumenii  . V^ganfi  le  Tranf.  Filolof.  n. 
4!!}.  Sezione  xviii. 

QUADRANTE.  Quadrato,  quadrams . 
£' quello  nella  Zoologia  un  nome  , col  qua- 
le alcuni  Autori  lì  (on  fatti  a lignificare 
quel  pelce  piatto  ap|>ellato  volgarmente pof- 
ftT , paflera  dagl'  Italiani  , e dagl’  Ingiclì 
PUùfe  . Veggafi  Ro>i(lclei,  de  Pitcìbus  , 
P»g-  53 '• 

Quadrato.  Quadratus  , nell’  Aoaio- 
mia . E' quello  un  mulcolt  piccioi  , piat- 
to , caroofo  della  figura  d' un  quadrato  bif- 
lungo  piantato  , o lituato  iralverl.i!mente  fra 
la  tuberolìtì  daH'Ifchio,  e del  Trocanlero 
grande.  Rimane  quello  raufcolo  attillb  da 
una  ellremità  lungo  quella  linea  ottufa,  la 
quale  Icorre  dal  dilotto  dell'acetabolo  vcrlo 
la  parte  inferiore  della  tubcrolìib  dell’  If- 
chio:  quindi  portali  direttamente  verfo  il 
Trocamero  grande,  e viene  a rimanere  in- 
ferito, od  incallrato  predbehi  in  tutta  la 
metà  inferiore  della  prominenza  bislunga 
trovameli  in  quella  Apofifi  , ma  principal- 
mente nella  picciola  afccndente  tubcrofiib 
del  mezzo  di  quella  prominenza  medelima  . 
Veggafi  ffiirr.W,  Anatom.  pag.  zti. 

Quadrato  de/  Lombi,  oppure  Lomba- 
re eOcrno  . Quajraius  lumùorum  , five  lum- 
taris  cxurnus . 

£’ quello  un  picciul  raufcolo,  bislungo, 
piatto  , itrcgolarmentc  quadrata  , più  llrcl- 
«0  , ed  angullo  nella  fua  parte  fuperiorc  , 
di  quello  baio  nella  fua  parte  più  bada,  od 
Inferiore,  fituatn,  o diacenie  lungo  i lati 
delle  vertebra  dei  lombi,  fra  l'ultima  eo- 
ftola  falla,  e l’olfu  Ilio  . Rimane  quello 
roufculo  affino  folto  il  labbro  ellcrno  di 
prelfo  clic  tutta  la  metù  poilcriote  della  ero 
Ha  dcll'olTo  Ilio  al  ligamenio  lagro-iliaco , 
ed  alcun  poco  all’  offe  fagro  per  mezzo  d’ 
un  piano  carnofo,  le  cui  libre  feorrono,  e 
portanfi  obliquamente  all’  indietro  ; quindi 
feorre  e portafi  all' insù  fra  il  fagro-lomba- 
re  , c lo  Pfoade , o Pfoas,  da  entrambi  i 
quali  viene  ad  elfcre  in  pane  coperto , ed 
afeofo  , e viene  a rimanere  inferito  , od  in- 
cantato nelle  enremiti  di  tutte  le  Apofill 
trafverfali  dei  lombi  per  mezzo  d'  oblique 
digitazioni  icndinofe  . Pgli  è fimigliante- 
mente  affilfo  per  mezzo  d’  una  larga , o di- 
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lazata  inferzione  nella  duodecima  eollola  nel 
lato  interno  del  ligamento  , che  diacc  fra 
elfo  , ed  li  lunghiHimo  del  d>rfo  [ longifft- 
mus  dorji],  dal  quale  quella  colloia  viene  ad 
eliere  unita,  c connrlla  alla  prima  vertebra 
dei  lombi.  Veggafi  bViaslovv  , Anaiomia» 
pag.  149. 

Quadrato  mufcolo , Quadramt  mufcu~ 
far.  E’ quello  lìmigliantcmcnte  nell'  Anato-, 
mia  il  nome  attribuito  dal  celcbratilTimo 
Medico,  ed  Anatomico  Monfieur  Winslour 
al  mufcolo  delle  labbra  caratterizzato  dalP 
Albino,  e da  Monfieur  O'Wper  colPerpref- 
Gone  di  “ Deprdl'or  labn  infcrioris,“ 

QU ADRUI  EDI  . Qiadrupcdi  neli’Illo- 
ria  naturale.  Il  carattere  clfcnziale  dei  qua- 
drupedi fi  d , che  elfi  hanno  un  ci  rpo  pelo- 
fo,  c quattro  piedi,  e che  le  femmine  d’ef- 
fi  quadrupedi  fono  vivipare  , ed  allattano  i 
laro  figbolctti  , che  acconciffima.nente  dai 
Pioreniini  a.Jimandanfi  Lattonzoli  .Veggafi 
Liana,  (yllema  naiurz,  pag. 

Quadrupedi  alait . Fra  le  rooltiflimc 
cole  tavolofc , delle  quali  è Hata  caricata  in- 
fieme , e lordata  I’  Ili  ria  Naturale,  fembra 
che  le  làndanie  contate  de’ quadrupedi  alati 
tengano  un’emincntillimo  pollo.  Il  Crifb  , 
Crj/i>lon,  Il  Dragone,  o drago  da  quattro 
pic.il , ed  un  numero  prelTochè  lenza  nume- 
ro d’altri  immaginati  e fognali  animali,  cf- 
(endo  fiati  introdotti  con  fctiei'a  cosi  grande 
fra  le  deferizioni  degli  animali  reali , e real- 
mente efifiemi  in  natura , che  è addivena- 
10 , che  mollifiìrna  gente  gli  ha  tenuti  per 
veracemente  cfiilenti  , e gli  ha  cffcliiva- 
mente  creduti  . Monfieur  Scheuchzcr  nella 
„ Phyfica  Sacra  Jobi  " molto  ha  operato  , 
e detto  per  gittate  a terra  fimiglianli  ridico- 
le relazioni,  ed  il  valorofo  Giacinto  Gemma 
il  quale  ha  (crino  cz  profefib  un  Trattato 
" de  fabulolis  animalibus  " ha  fimiglianic- 
mente  aggiunto  molte  cufe  alle  già  dette  da 
Monfieur  Schcuchzer  nella  medefima  occafio- 
ne  : eppure  quelli  Valentuomini  non  hanno 
fatto  tutto  . Ha  il  Mondo  delle  moderne 
novelle  illoric  di  Lcmmadi,  e di  Bafiiircbi , 
i quali  altrove  non  furono  giammai,  nè  eb- 
bero altrove  e fi  (lenza  , (alvo,  che  nella  fola 
firavolla , o rlfcaldaia  immaginazione  del  re- 
latore , oppure  nei  fotiili  arzigogoli  del  fab- 
bricatore; fiecomc,  a vero  dire,  avviene  e- 
videntinìmamenie  nel  calo  dei  Bafililchi , i 
quali  noi  fogliamo  vedere , e trovare  nei  Mu- 
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fei,  t Raccolte  dei  curiolì.  L’ univcrfale  poi 
di  coloro , che  leggono , fono  a fegno  goloG 
e vaghi  di  qualGvoglia  cofa,  che  abbiadello 
flravagante , e del  maravigliofo  , che  quelle 
cofe  fono  Gcurifhmc  d' clicr  ricordale  , e che 
vengane confervata  la  memoria,  menireper 
lo  contrario  tutte  le  ventb  nel  libro  medeG- 
mo  trovantifì  vengono  dimenticate  , e le  fan- 
faluche tenute  a mence . 

Tuttoché  la  maGima  parte  dei  racconti  , 
e novellette  di  quadrupedi  alati  , n velanti 
Ceno  manifeGillimamcnic  hiUe  , nulladimcno 
hannovi  evidentemente  alcuni  animali  ,j  i 
quali  fanno  vedere,  come  queOa  qualità  non 
è intieramente  a tutti  i Quadrupedi  negata. 
Noi  altri  Ingleli  in  ogni,  c cialcheduna par- 
te di  quello  Regno  abbiamo  delle  nottole  , 
o pipilireili  , e le  Indie  Orientali  di  pari  , 
che  le  Indie  Occidentali  non  ne  fon  lenia  ; 
e chichelTia  , il  quale  facciafi  ad  attenta- 
mente efaminare qucGa  creatura , ri levcrlt  col- 
la maggiore  evidenza,  e certezza,  come  non 
ha  la  medefìma  nulla  affatto  d'uccello,  fal- 
vo  la  fola , e mera  proprietà  dei  volare  j e 
che  quelle  , ,xhe  detto  fono  le  ale  del  pipi- 
Grcllo , e che  rcaimcnte  lervono  all'anima, 
lucciaccio  per  l'uG/io  delle  ale,  altro  in  reai- . 
tì  non  fono,  che  le  fue  Zampe  dinanzi , o 
piedi  eilcG , ed  inteffuti  con  una  fpezie  par- 
ticolare di  membrana. 

Havvi  una  fpezie  di  Lizzardo  , o Lucer- 
tola volante  comuniffima  in]ava,  o Clava, 
c che  addimandaG  da  parecchi  il  Drago  , o 
Dragone  volante , od  alato . 1 1 Bellonio  ha 
condotto  la  gente  in  un’errore  grandilfimo 
per  rapporto  a GSiitio  animale  , avendolo 
erroneamente  pecfo  per  una  creatura  dalle  due 
ambe  , ccomc  u|e  avendocelo  dcfcritto,  e 
gurato  eziandio  • Ma  il  Bonzi  , cd  altri 
Scrittori  eziandio  Gn  dal  fuo  tempo  ci  han- 
no ricondotto  nella  Grada  diritta  , e gìuGa 
colie  loro  veraci  defcrizioni  cd  accurate  of- 
fcrvazioni  ; c Pilone  , di  pari , che  altri  Au- 
tori parecchi , ce  l'hanno  veramente  deferit- 
to  per  un  Quadrupede  . 

QucGc  creature  con  fuGìcientiGìma  pro- 
prieilt  fono  denominate  animali  volanti  , 
come  quelle , che  poGbno  per  hmgo  tratto 
di  tempo  tcnerG  , e mantcnerG  (ufpefc  nell’ 
aria,  e muovcrfi,  e fvnlazzarc  intorno  alla 
mcdcGma  a loro  piacimento  : ma  Scrittori 
di  qucGi  meno  accurati  hanno  aggiunto  ai 
aameri  , o (cric  degli  animali  quadrupedi 
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vo’anti  il  comune  Scujaitolo  , ed  altre  pa- 
recchie Creature  , le  quali  vivooC  nei  bo- 
fchi  , e che  fono  fneHiQime  , c rvctiiGìme 
di  corpo,  e furiifftme  nelle  loro  Zanpe,  e 
che  hanno  la  valeniigia  di  fallare,  edilaa- 
ciarG  innanzi  ad  aGai  confid.rabili  dlGanze, 
e per  Gmig'ianie  mezzo  paGare  bravilfima- 
mcnte  da  un' Albero  all’altro.  Di  Gmiglian- 
tc  fpezie  fi  i il  pib  prode,  ed  il  pììi  emi- 
nente di  lutti  queir  animaluccio  da-  quatto 
piedi  appellato  Scujattoio  volante  , il  quale 
ha  una  fpezie  di  membrana , la  quale  allar- 
gaG,  e fi  llcnde  in  ciafehedun  lato  per  fo- 
Gencrlo  in  aria,  mentre  G lancia,  cd  impe- 
difee  , eh’ ci  non  piombi  a terra  nel  fare  i 
tuoi  falli  , la  qual  bcGiola  per  Gmiglianie 
mezzo  viene  a grandemente  allungare  , c 
lembra,  che  volt,  maffimameme  allorché  1' 
animaluccio  dalla  vetta  d’ alcun’albero  alilf- 
Gmo  G piomba , e laaciafi  fopra  un  piccio- 
lo , e baffo  arbofcello . 

Sopralutto  la  prova , o tipo  dei  Quadru- 
pedi volanti  , od  alati  fembra  , che  poffa 
con  baiicvole  proprietà  effere  ridotta,  o ri- 
ducibile a quello:  Che  le  voci  volarne  , cd 
alnU),  non  fono  termini  Gnonimi  , c che 
fra  la  Claffe  dei  Quadrupedi  hannovi  tre 
fpezie  di  volo,  odi  volare.  La  prima  d’un 
volo  affoluio,  elveltlffìmo,  ug  iaìmente  per- 
fetto , che  quello  degli  uccelli.  Quello  con- 
viene particolarmente  alle  nottole  , o pipi- 
Grelli,  che  fono  il  loto  cd  unico  Quadrupe- 
de alalo , o giierniio  di  fpezie  d’ale , propria- 
mente parlando  . z.  Un  volate  imperfetto 
per  mezzo  di  certe  membrane , fervendo  que- 
lle non  altramente  che  le  ale  , m.i  in  una 
maniera  imperfetta,  e che  non  fa  vivaci , e 
focile  volteggiale  , e non  foGiene  volate  : 
tale  G i appunto  il  volo  della  lucertola  ala- 
ta, il  quale  non  i,  a parlar  propriamente, 
un'animale  alato  ; ed  uUimamcnie.  3.  11 
volare  imperfcitiffimo  della  fpezie  dello  feo- 
jatiolo,  il  quale  in  quella  fpezie  per  eccel- 
lenza viene  appellato  Scoiattolo  volante  ; e 
quefto  (uo  molo  non  è piopriamcnte  un  vo, 
lare , ma  bensì  uno  fveliiffimo  , e fnelliffi- 
mo  fallare } concioffiad.ù  qucGa  Creatura  in 
fallando , od  in  laociandoG  non  Ga  appena 
d’  un  menomiffimo  che  valevole  a picgarG 
dalla  linea  retta  , c foltanto  per  cortiffimo 
tratto  di  tempo  pub  trattenerli  fofpeto  in  a- 
ria  in  facendo  un  laico,  o lancio  da  un  luo- 
go alto,  e rilevato,  ad  un  baffo.  Veggan, 
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le  Tranf.  Filofof.  nutncro  147.  ptg.  54^ 
QUANTITÀ’  L’Annotazione,  che  leg- 

f;ciì  nella  Ciclopedta  tratta  [appendice  J dal- 
a Scrittura  del  valorofitrtmo  Munfieur  Ma- 
chin  efìrtente  nelle  nollte  Tranfazioni  Ftlo- 
lofiche  fotto  il  numero  447.  ; vorrebbe  elTere 
fiata  alquanto  pitt  efieta , e dilatata  , come 
quella  , che  ferve  a rendere  le  Nozioni  , od 
idee  della  quantità  Mattematica  pili  d>ltin- 
IC,  e adeguate  di  qual  nque  altra  cofa,  che 
incontrifi  rifp^tto  a quello  punto  negli  Au- 
tori , che  di  cib  hanno  lenito  , c ragiona- 
to . t er  non  dare  ai  nofiri  leggitori  la  briga 
di  porli  a rivoltare  la  Ciclopcdia  per  po- 
thifiime  righe , noi  amiamo  meglio  l' inca- 
firarc  in  quello  luogo  tutto  in  un  colpo  di 
feguito . 

Adunque  il  doltifiimo  MonGcur  Machm 
rei  fua  poferitto  alla  foluzione  del  Problema 
del  famolo  Keplero  , inferito  nel  fopraccita- 
to  numero  447.  delle  nofire  Tranfazioni  Fi- 
lofofiche,  dice. 

Che  egli  prende  una  quantità  Mattema- 
lica , e quella  per  qualfivc^lia  limbolo  ven- 
ga polla  , non  debba  elTer  nuli’  altro  fé  non. 
le  un  numero  col  rapporto  ad  alcuna  mi- 
fura  , la  quale  venga  conlidcrata  come  uno  . 
Conciofiiachè  noi  non  pofiiamo  conofeere 
precilamente  , e detcrminatamente  , che  i 
quanto  dire,  Mattematicamenie, quanta  fìa- 
fi  quallivoglia  cofa  , fé  non  fe  unicamente 
per  mezzo  del  numero.  La  nozione  di  quan- 
tità continuata  , lenza  riguardo  a quallivo- 
glia milura  , viene  ad  eficre  indillinta  , e 
lonfufa  i e quantunque  alcuna  fpczie  d'  una 
tal  quantità,  conlidcrata  lilicamcnte,  polla 
cITcrc  defcriita  dal  moto,  come  , a cagion 
d’efempio,  linee  dai  punti  , e f perlìcie  da 
lince  , e cosi  in  feguito  ; nulladimeno  le 
grandezze  , o fieno  quantità  Mattematiche 
non  fon  compolle  , o fatte  per  mezzo  di 
quel  moto , ma  bensì  per  mezzo  di  nume- 
rare fecondo  una  mifura . 

Coerentemente , tutte  le  varie  notazioni  / 
che  fono  rperimentate  necelfarie  per  efpri- 
mere  le  (brmazioni  di  quantitadi  , riferif- 
confi  ad  alcuno  ufizio , o Ila  proprieià  di 
numero,  o di  mifura;  ma  niuna  d'effe  pub 
clfere  interpretata  per  fignificare  , come  ta- 
le , quantità  continuata  . 

Cosi  alcune  notazioni  fono  fpcrimcntate 
necelfarie  per  efprimer  numero  nella  fua  ca- 
pacità ordinale , o fia  numero  numerante , 
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mmemt-  numtraris  , come  , allora  quando- 
uno  feguita  , o precede  un’  altro  nel  primo  , 
nel  fecondo  , o nel  terzo  luogo  da  quello , 
dal  quale  ei  dipende  ^ come  , a cagion  d’ 
efempio,  le  quantità  a'  , a',  a,  a , a'  , 
rifercnduli  ad  una  principale  a. 

Così  in  moltillimi  cafi  viene  fperimen- 
tato  nccelfario  il  doverli  dare  una  notazio- 
ne ad  una  mifura,  come  una  milura,  co- 
me, a cagion  d'efempio  , il  limbolo  del 
grande  Lacco  Newton  per  una  Fluffione  ; 
perchd  quella  fpczie  di  punto  grande  ila  in 
luogo  d’una  milura  d’ alcuna  fpezie,  e coe- 
rentemente quel  lommo  uomo  fuolc  d'or- 
dinario porre  pel  mcdelimo  un’ unità , fe  el- 
la Ha  una  principale,  dalla  quale  il  rima- 
nente dipenda . 

Così  alcune  notazioni  fono  cfprelTamcnv 
le  per  moliiare  un  numero  nella  forma  di 
fua  compofizione,  come  l'indice  alla  for- 
za geometrica  x"  , dinotante  il  numero  di 
fattoti  uguali , che  entrano  nella  formazio- 
ne del  medeCfflo,  o ciò  che  i analogo  ad 
un  tal  numero  . 

Ma,  ch’c'non  v’abbia  Cmbolo  , o nota- 
zione, fe  non  fc  quella  , che  li  riferifee 
a quantitb  difereta , è manifefiifinmo  dalle 
operazioni , le  quali  fono  tutte , e poi  tut> 
te  aritmetiche. 

E’  quindi  è appunto  , che  vi  hanno  al- 
trcilanie  fpezie  di  quantità  ma’tematiche 
quante  hannovi  forme  di  compor  numeri,, 
o maniere  nella  compofizione  dei  mcdeli- 
mi;  fra  le  quali  ve  ne  ha  due  pibeminen. 
li  di  tutto  il  rimanente  , e ciò  a motivo 
di  loro  femplieltà  ed  univcrfaliià . Una  di 
quelle  li  è la  forza  geometnea  , formata 
da  una  radice  cofiame  ,,  e l’ altra , quan- 
tunque ben  conofetota,  nulladimeno  d pri- 
va di  nome  , di  pari  che  di  notazione  , 
tuttavia  puolli  a buona  equità  coerentemen- 
te denominare  forza  aritmetica  p oppure  la 
forza  di  una  radice  uniformemente  , odau- 
mcntanteli,  o diminuentefi . 

Quella  d la  forza  , la  notazione  della  quo- 
te vicn  da  noi  ad  clfere  difegnata  fono  I' 
articolo  Forza -utfiirmcr/rn  , di  quella  no- 
flra  Appendice, 

QUARTANA.  Cosi  addiitiandafi  nella 
mcdiciiu  una  fpezie  di  febbre  ìntcrmmen- 
te , la  quale  torna  a riattaccare  il  paziente 
ogni  quarto  giorno,  includendo  ia  giorna- 
ta d' ambedue  i parolTifmi  con  un'  iccelfo 

fred- 
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freddo  , che  vico  pofeia  Cuccedueo  da  un’ 
acceflb  caldo  . In  quella  febbre  nudiafi  la 
natura , e fa  ■ Tuoi  tentativi  per  follevarfi , 
e liberatfi  da  alcuna  materia  peccante  , e 
notevole  , che  trovali  aderente  ad  alcuna 
delle  vifcerc  ipocondriache i e d'impedire  a 
un  tempo  ftcITo  l' intacco  , o danno  , che 
quindi  potrebbe  elfcre  cagionato  alla  parte . 

Viene  la  febbre  quartana  dagli  autori  del- 
le cofe  mediche  diftmta  in  quartana  fcmpli- 
cc  , ed  in  quartana  continua. 

La  quartana  femplice  i la  più  regolare 
di  qualGvt^lia  altra  fpetie  di  febbri  inter- 
mittenti. Attacca  quella  prelTo  che  coAan- 
temente  il  paziente  intorno  alla  quarta  , o 
quinta  ora  del  mezzodì  con  un’ acceflb  fred- 
do ; ma  quello  acceflo  freddo  non  d già  co- 
eì  violento  ^ come  efler  fuole  nelle  febbri 
quotidiane,  o nelle  terzane , nè  viene  a ca- 
gionare alcuno  fcuotimento  nelle  membra  : 
tuttavulta  queAo  rigore  di  freddo  è fenfibilif- 
lìmo,  ed  ordinariamente  continua  pel  trat- 
to di  buone  ore  . Quello  fredda  è precedu- 
to, ed  inlìcme  accompagnato  da  un  lan- 
guor  generale,  o sfinimento,  ma  non  con 
aflai  frequenza  è accompagnato  da  vomiti , 
come  le  altre  febbri  intermittenti  nel  tem- 
po del  loro  accefls  freddo  ; nè  vi  ha  alcu- 
na tendenza  ad  una  diarrea  ; ma  anzi  per 
io  contrario  il  ventre  trovali  d’ordinario  indu- 
rito , e collipato , non  folamente  nella  gior- 
nata dell'acceflo , ma  eziandio  nelle  llefle  gior- 
nate di  mezzo . L' acceflo  caldo  lentamen- 
te fuccede , ed  entra  in  luogo  dell’acceflo 
freddo , e non  è cosi  ardente , e cosi  vio- 
lento, come  nella  febbre  terzana;  ma  reo- 
deli  piuttollo  inquietante  a motivo  della  fen- 
fazione  acuta  , che  ingenera  ; e radiflitna 
è quella  volta  che  venga  lucceduto  da  un 
fudore  . L’  acceflo  caldo  Tuoi  d' ordinario 
continuare  a un  di  preflo  quelle  quattr’ore, 
alcuna  fiata  fei  ore,  ed  alcun’altea  molto 
p^ù  lungamente  del  divifato  periodo  nei  pri- 
mi acceflì.  Durante  il  calore  la  tellaèvcr- 
tiginofa  , ed  è molcflata  ed  afflitta  da  un 
dolore  pefante , non  gran  fatto  acuto.  Al- 
lorché l’ acceflo  fi  è dileguato,  il  paziente 
torna  di  bel  nuovo  ad  uno  flato  tb  fanità 
tollerabilmente  buona , e rimanfi  in  quello 
flato  per  ■ due  vegnenti  giorni , falvo  che 
féntefi  indolentrate  le  membra  , e fentefì 
un  torpore  , ed  una  fiacchezza  univerfile  . 
Torna  dopo!  a ripreientarli  in  ilcena  l’ac- 
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ceffo  nella  IlelEflima  ora , in  cut  attaccò  il 
paziente  la  prima  fiata  ; e radiflime  fono 
quelle  volte,  che  fi  varj  tempo:  Allorché 
viene  offervato,  che  quello  acceflo  anticipa 
il  fuo  tempo  ufuale , vi  ha  grandiflìma  ra- 
gione di  temete,  che  la  febbre  fifacciafi,  e 
divenga  continua  . Le  perfone  grandemen- 
te foggette  alle  quartane  fono  quelle  non 
meno  d’etù  mezzana,  che  affai  avanzata; 
radiflime  volte  quella  febbre  , le  però  ella 
non  fia  epidemica , fuole  attaccare  la  gio- 
ventù ; c d' ogni , e qualfivoglia  altra  per- 
fona , coloro  lono  grandemente  fottopolli  a 
quella  febbre  , che  menano  una,  vita  le- 
dentaria  , che  fono  d'  una  difpozione  me- 
lancolica. 

Cagioni  della  febbre  Quartana . 

La  cagione  generale  d'  una  quartana  fi  è 
una  materia  vilcofa  morbifica  flanzianie  nel- 
le vifeere  ipocondriache  , ed  avente  per  fi- 
miglianie  mezzo  comunicazione  colla  vena 
porta.  Il  fegato  , la  milza  , e le  glandule 
del  mcfentcrio,  fono  fiequeatiflimamcate  le 
fedi  di  quella  materia , radiffime  fiate  le  pri- 
me vie  . Che  quefle  vifeere  fieno  molellate  , 
ed  affiitie  nelle  quartane  , è evideniilfimo  dal- 
la connelfinne , che  quelle  malattie  hanno 
eolie  altre  loro  indifpofizioni , quali  , a ca- 
gion  d'efempio  , fono  le  idropifie  , l’itteri- 
zia , ed  indifpofizioni  fcmiglianti  . 

Le  cagioni  poi  occafionali  fono  frequentif- 
fimamente  una  febbre  , oquotidiana,  0 terza- 
na difacconciamente , ed  impropriamente  trat- 
tala ; i troncamenti , od  inlralafciamcnti  di 
fcariche  abituali  di  fangue,  fianfi  quelle,  o 
di  cavale  di  fangue , o di  corfi  menllruali  , 
o di  fcariche  dalle  morici  : una  dieta  pefan- 
te, fenza  mefcolarvi  una  fufliciente  bevanda; 
un  fubilaneo  raflreddamento  dell'addome  in 
un’  aria  umida  , dopo  ebe  il  corpo  fia  flato 
violentemente  rifcaldato. 

Il  tempo  principale  per  quelle  febbri  fi  é 
l’Autunno;  e quindi  da  alcuni  Autori  fono 
fiate  denominate  febbri  autunnali  ; nè  vi  ha 
eofa , la  quale  incoraggifea  , e dia  anfa  al 
ritornare  di  quelle  febbri,  quanto  lo  firaviz- 
zo,  ad  abufo  di  gagliardi,  ed  energici  liquo- 
ri  , oppure  d'acidi  , che  coagulano  il  lan- 
gue. 

Frognofiici  in  quello  male  . 

La  tenacitù  della  materia  morbifica  in 
quelle  febbri , tuttoché  non  trovili , fé  non 
tè  in  piccioliflima  quantità  , nuìladimeno 

rea- 
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rende  le  medcCoie  mfiaicaaiente  caparbie  , 
C d'noa  malagevoliflìma  cura,  QueAe  fèb- 
bri anaifTime  bare  IlaniirRo  addolfo  il  pa- 
ziente per  feiiimane , e per  meli  ad  onta 
ili  tutte  le  più  efficaci  medicine,  ed  in  al- 
cune et  b fono  tutte  riputate  un  fomnia  obbro- 
brio dei  medici.  Allorché  quella  febbre  af- 
ferra una  perfona  nella  primavera  ella  tuoi' 
efl'erc  naturaimentc  di  più  coria  durata  j 
ma  allorché  afferrala  per  lo  contrario  nel- 
la fiagiune  fua  più  ufuale  , vale  a dire  , 
nell’ Autunno,  generalmente  non  Tuoi  par- 
eirfi  di  doffo  del  paziente  fino  alla  vegnen- 
te nuova  primavera  • 

Sono  le  quartane  difpoflilfime  a farli  ri- 
vedere fopra  i pazienti  in  quella  llagione 
tnedefima  dell'anno,  io  cui  gli  afferrarono 
la  prima  fiata , manimamente  , allorché  fo- 
no fiate  difacconciamente , ed  imprudente- 
nienle  trattate  nella  cura . Quella  fèbbre  , 
a dir  vero,  ella  é bene  fpelfo piuttolio im- 
prigionata, ed  affogata,  che  dileguata,  di- 
lungata , e curata , e quando  ritorna  ufual- 
tnente  in  periodi  più  corti , é bene  IpelTo 
prelTo  che  immcdiaiameote  dopo  aver  ben 
mangiato  di  cuore , e con  appetito , lo  che 
avviene  comunemente  a quelle  tali  pecio- 
ne , le  quali  ne  fono  fiate  liberate  a forza 
di  china  fomminillrata  lenza  dicevoiczza, 
e giudizio  da  inefperto  medico- 
Egli  é fiato  oggimai  olfervato  > comeque- 
Aa  infermitll  non  tende  naturalmente  ad  al- 
cuna fpczie  d’evacuazione  ; ed  allorché  fi- 
mighaoti  Icariche  vengono  in  guifa  non  na- 
turale provocate  a forza  di  medicamenti  , 
come  per  via  d'  emetici , di  catartici , e di 
violenti  fudorifici , più  facililfimamente  vie- 
ne ad  effer  cangiata  in  una  febbre  ettica  , 
od  in  alcun’ altra  malattia  cranica  pericolofa. 

Allora  quando  una  febbre  quartana  é fia- 
la curala  con  dicevoiczza  , con  giudizio  , 
e con  pruprieili  , ella  fuol  portar  via  fe- 
co  univerlamente  ogni  , e quallivoglia  ten- 
denza a fconcerii  , e malori  ipocondriaei  , 
ai  quali  il  paziente  elfer  polTa  fiato  per 
innanzi  fottopofio  : ma  allorché  per  lo 
contrario  viene  difacconciamente  , eid  im- 
prnpriamcnie  foppreffa  , e firozzata  , con 
pur  troppa  frcqocnza  ella  ingenera  delle 
Icirrofitii  del  fegato,  e della  milza  , come 
anche  delle  glandule  mefariache , con  gon- 
fiamenti ed  ematoli , con  affezioni  attiche 
con  alme , e con  altre  molefiilfime , e pe- 
ricolalè  infermità , e malori  . 
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Un  veemente  , e violento  appetito  dopo 
l’ acceffo  d' una  Quartana  , oppure  d’una  feb- 
bre terzana  , é un  legno  preffo  che  univo- 
co, che  la  malattia  é per  eflere  di  malage- 
volifiima  guarigione  . Le  eruzioni  cutanee 
nel  tempo  delle  quartane , fogliono  d’  ordi- 
nario prefagire  un  pronto  dilungamcnto  del- 
la infermità  , ed  alcune  fiate  durante  il  tem- 
po della  malattia  medefirai  logliono  venire 
al  paziente  dei  duri  tumori , c delle  tee  ul- 
ceri nr’lc  gambe , e nei  piedi . Siffatti  ma- 
lori prelagifc -no  , e fono  preffo  che  ficure 
filmate  del  dileguamento  dell’  infermità  ori- 
ginale , ma  in  luogo  di  cifa  quelli  fono  ma- 
lori afiai  più  trilli  , e peggiori  della  mede- 
lima:  ed  é flmigliantemenie  olfervato  , che 
i tumori , c gonfiezze  edematofe  , le  quali 
rteonofeono  l'origine  loro  da  quanane  pra- 
vamente, e per  difacconcio  modo  curate  , 
fono  più  ollinate , e più  difficultofe  ad  effer 
curale  di  tutte  le  altre  . 

Melode  della  Cura, 

L’ ufo  della  corteccia  del  Perù , volgarmen- 
te detta  Chinachina  , é di  prefenie  univcrfa- 
le  in  ogni , e qualunque  febbre  intermitten- 
te , e dannola  di  pari  i Medici  ignoranti  , 
che  i dotti , e giudizioG  ; Ma  hannovi  pa- 
recchi Autori  di  momento,  edi  conto  gran- 
de i quali  fono  infinicameoce  contrari  al  foto 
ufo  della  medefima  ncHe  febbri  Quartane  . 
Dice  il  nofiro  famofo  Sthall , come  in  que- 
llo Calo  la  materia  muccofa  fianziante  nelle 
vifeere  ipocondriache , e che  é la  cagione  di 
quella  infermità  , vorrebbe  effere  prima  af- 
futtigliata,  ed  incifa  per  mezzo  di  fati  neu- 
tri , e digefiivi , quale  effer  pub  , a cagion 
d’efempio,  il  tartaro  vetriolato,  e fimigiian- 
te,  e colle  gomme,  come,  coll’  ammonia- 
co, e col  fagapeno  , colle  radici  d’aro  , e 
di  pimpinella  ; e finalmente  per  mezzo  dei 
diluenti , che  tolgan  via  la  caparbia  ed  oOi- 
nata  durezza  del  ventre . Che  quando  la  me- 
defima  materia  muccofa  é fenduta  acconcia, 
e difpofia  per  le  evacuazioni , vorrebb’  clfe- 
re  cacciala  fuori  a forza  di  purgami  , e di 
diuretici , quali  eflèr  poffono  l’elleboro  nero, 
il  mercurio  dolce,  eie  pillole  di  tartaro;  e 
dopo!  la  cura  dovrà  efièr  condotta  al  fuo  per- 
fetto compimento  per  mezzo  di  reflituire al- 
le vifeere  il  loro  dovuto  tono  adeguato  , a 
forza  di  medicine  amare  , e fubifiringenti  , 
comecolla  genziana  , colla  cerna  urea  , ecol- 
la  corteccia  de’Gefuiti  fomminillrata  in  pic- 
ciole  quantità  . E di  vero  per  mezzo  dell’ 
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adiiMio  metodi  le  cure  di  (iffattn  malore  le  ricomparifce  il  parolTifiro  freddo  , ed  il 
vengono  >d  elfere  aliai  plìi  regol.irmtntc  e paricnie  in  luTto  quel  tempo  firma  alTai^ 

felicemente  cifciiuatc , clic  colla  fola  conce-  fimo  a llaifi  tuori  del  tuo  letto  ; Prova  il 

eia  amara  • Veggafi /unriar  , Conrpefl.  Med.  paziente  una  contìnua  fete,  ed  arfura  delie 

pagg.  373.  Z76,  fauci  ) e la  fua  faliva  é pochillima  nfpetto 

Il  Bariolini  nelle  fue  OiTervazioni  Mediche  alla  fua  quantità,  c ftremameme  fcliiumo- 
ci  frtnniinirtra  un’efempio  fommamenie con-  fa:  l’ appetito  c guallo  , e cattivo;  ed  il  pa- 
tiderabiic  d'una  cura  effettuata  in  una  perfo-  ziente  fcnteC  univctialmente  piti  portato , ed 
oa  da  lunghìflimo  tratto  di  leoipo  tormen-  inclinato  ai  cibi  falati,  e freddi,  chcaqual- 

taia  da  una  fèbbre  quartana  , c che  aveva  fivoglia  altra  cofa  ; la  fua  teffa  i piultoffo 

fperimentaio  tutti  i metodi  comuni  fenz’oin-  Iconcertata  , che  addolorata  , e prova  una 

bra  menoma  di  miglioramenta , cd  indarno  , continua  voglia  di  dormire  , ma  in  qucflo 

Coffui  venne  conligliato  da  certuni  a fare  dormicchiare  trovafiii  paziente  inquieto,  ed 

delle  abbondevoliffime  bevute  di  birra  novei-  il  Tuo  fonno  non  è nè  tranquillo,  nèfano,  e 

la  , o fatta  dì  frefeo  ; coffui  fece  . così  per  dà  al  medeffmo  pochiflimo  folbevo.  L’  ori- 

appunto;  ed  andandoli  pofcla  cotto  cotto  a na  in  tutto  il  tratto  di  fìmiglianie  infermi- 

letto  fudbfterminatamcnte , e ne  rimafe  quin-  là;  è fomigiiantilTima  a quella  delie  ;icrfo- 

di  totalmente  libero.  ne  ctlichc  ed  è rofficcia,  e torbida,  ed  in- 

Alcuna  Rara  fono  fiate  curate  le  Quarta-  di  a qualche  tempo  depone  una  fondata  di 

ne  a forza  di  medicamenti  mercuriali,  ^'egg.  color  di  Tofas 

Saggi  di  Medicina  Edimburgefi  , Compen-  Ferfont  loiwpojìe  a /jutjìa  febbre  . 
dio.  Volume  II.  pag.  517.  Quella  ncn  difpregcvolc  malattia  non  di 

Viene  ultimamente  alTcrito,  come  laifeb-  rado  vico  cagionata  in  quelle  date  perfone  , 
bre  quartana  venga  ad  elfere  dilungala  e cu-  che  per  innanzi  fono  fiate  attaccate  da  una 
rata  da  un  medicamento  compoffo  d'  Eufor-  quartana  fcmplice , o comune  da  un  iratia- 
bio  , di  refina  di  gialapra , di  Mircuriodol-  mento  improprio  , c difacconcio  di  quella 
ce  , e di  Zucchero.  Aìlc  prove.  medefima  infermità  , e malTimamente  dall* 

Quartane fonf;V»if . E' quella  nella  Me-  aver  fatto  prendere  all' ammalato  dei  medi- 
dicina  una  denominazione  data  ad  una  fpe-  camenti  calorofi  prima  dell’ avvicinamento 
zie  di  febbre  corapoffa,  la  quale  ha  i parof-  dell’ acceffb  : 1’ ufo  foverchio  libero  delle  mc- 
fifmì  d'una  quartana  comune:  ma  in  cui  il  dicine  ailringenti  ha  di  pari  afTaiffime  fiate  , 
calare  non  pirlefi  per  iniicro  dal  paziente  , fatto  degenerare  una  fcmplice  quartana  m 
ma  coniimia  , c perfi'ie  fino  a!  tempo  del  quella  quartana  cuniinua.  Le  perfone  di  n ez- 
nuovo  accclfo.  In  ogni  , cd  in  qualfivoglia  za  età,  e quelle  eziandio  che  fono  pihavan- 
rifpeito,  fulvo  foltanto  le  tornate  regolari  dei  zate  negli  anni,  fono  piìi  fottopofte  a quello 
paroflfilmi , quella  infermità  porta  una  forni-  male,  della  giovenih;  e fra  quelle  fono  con 
glianza  grandiffima  con  una  febbre  etnea . frequenza  maggiore  vedute  fottopofle  ad  una 

Se^m  della  Qaanani  eontinua . tal  febbre  quelle  tali  , che  fono  di  un  abito 

In  ogni  quarta  giornata  vi  ha  , c com-  di  corpo  mclancolico  , c che  menano  una 

Jiarifce  in  ileeoa  un  paroffifmo  regolare,  il  vita  frdentaria  . 
quale  comincia  con  abbrivldamenti  , c con  Pro^mfìici  in  rjuefla  febbre  . 

rigori  di  freddo  : quello  perb  non  ritorna  Quella  malattia  , tuttoché  ella  Ila  in  fé 

tlattamente  ad  una  medefima  ora  , ficcome  flclU  , e per  fc  ffclfa  meno  pericolofa  di 
avviene  negli  accctfi , o pan. Ififmi  della  quar-  multillimt  altre  , nulladimcno  , fe  venga 
tana  fcmplice  ; ma  laccclfo  fuHcgucntc  fuo-  impropriamente , c da  ignorante  Medico  trat- 
Je  d’  ordinario  anticipare  il  tempo  dei  pri-  tata  , con  facilità  grandilfima  degenera  in 
mo  parotfismo.  Poiché  l’accclfo  freddo  è ter-  una  febbre  Eitica  , ed  alcune  fiate  in  una 
minato,  faffì  fcntirc,  c comi'anltc  in  ifee-  cifctiiva  idropifia  . Quello  avviene  non  di 
na  in  tuo  luogo  un  violemifflmu  calmear-  rado  , allorché  vien  medicata  , o trattata 
dente  : quello  calore  é molto  maggiore  il  con  ripetute  abbondevoli  dnfi  d’ AllringenlL 
primo  giorno,  di  quello  fialo  nei  giorni  fuf-  per  altra  parte,  allorché  la  medefima  étrat- 
fcguenti , ma  continua  in  alcun  grado  fino  tata  con  degli  Emetici , e con  un  governo 
a che  arriva  la  quarta  giornata , nella  qua-  calorofo , fuol  degenerare  con  frequenza  pur 
Sappi.  Tcm.  IK  Hhh  trop- 


Digitizf:  Google 


4!i5  QLUA 

troppo  grande  in  una  febbre  acuta  , ed  in 
una  pericolofìtrima  febbre  intiammaiorla . 

JWr/otfe  dttla  Cura . 

Verfo  il  tempo,  od  in  vicinanzadel tem- 
po dell’accenb  vorrebbon’  effer  date  al  pa- 
ziente le  polveri  compare  di  Tali  digerivi  , 
quali  clfer  poifono  , il  tartaro  vetrìolato  , 
(on  gli  occhi  di  granchio  fatollati  a dove- 
te coi  fugo  di  limone  . Per  tutto  il  tratto 
ri  tempo,  che  il  calore  continua  ad  clfere 
violento  , la  petfona  dee  confervarfl  intie- 
tarrenie  quieta,  edec  abbondevolmcote av- 
vallare delle  tazze  di  liquori  deboli  ben  cal- 
di ; e nei  giorni  rufTcgucnti  , allorché  ven- 
ga ofTervato , che  il  calare  fia  diminuito  , 
dovrannofi  date  al  paziente  dei  gentili  , e 
:blandi  Catartici , di  conferva  con  foavi  me- 
dicine aperienti  , e rifolventi  , quali  effer 
inllono,  a cagion  cTcfcmpio,  affai  dicevol- 
mente i decotti  diPandelio,  o dente  di  Leo- 
ne , e delle  radici  di  radicchio  ; e verfo  la 
Icia  potraffcgli  far  prendere  una  gentiliniina 
dofe  d’ alcun  medicamento  Anodino  , come 
le  pillole  di  florace  , o fimigliantc  . I co- 
muni melodi  violenti , di  vomiiorj  , di  ca- 
vate di  fangue,  di  purghe  llimolanti , e di 
cilorofi  AlcfTifarmaci  , non  hanno  luogo  , 
ni  parte  , nè  poco  , nè  punto  nella  Cura 
d’ una  fiffatta  malattia  , ma  per  Io  contrario 
vengono  a violentare  con  danno  del  pazien- 
te la  natura  i c ad  aggiungere  gradi  di  reiiì 
al  male  medefimn. 

Oebbon  effer  di  pari  onninamente  dilun- 
gati , c fchifati  gli  afforbenti  in  quantità 
copiofe,  avvegnaché  per  mezzo  dell’eSètto 
loro  verrebbe  ad  effere  ficuramente  accref- 
ciuta  quella  materia  vifco'a  , che  è la  ca- 
jgione  primaria  di  quella  malattia  ; e quan- 
do il  paziente  è felicemente  .curato  , non 
dee  effere  immediatamente  tenuto  lon- 
latu)  dai  medicamenti  , avyegnacchè  le 
ricadute  fieno  frequeotiffime  . I medicamen- 
ti digeiiivi , e llomachici  prefi  dal  pazien- 
te per  alquante  rctiimane  dopo  la  guari- 
gione, è un  metodo  ficuro  per  impedirle, 
ed  ovviarle  . Veggafi  Juncker  , Confpcdf. 
Medicus , paa.  zop.  & p»g.  40J. 

QUARTAZIONE  . J’rr  fomigliante  de- 
nominazione intendefi  mila  Metallurgia  la 
fcparazione , o dirgiungimcnio  dell’  argento 
dall'  oro  per  mezzo  dell’  acqua  forte  : c 
quella  è veramente  un’  operazione , che  ha 
in  sé  alcuna  cola  di  fingulare. 
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Sei’ argentei  l’oro  rrovinfi  mefcolaù 
inficme  in  una  mafia,  e che  l’oro  non  fia 
minore  nel  fuo  pefo  d’  una  terza  parte  di 
tutta  la  mafia  , I’  acqua  fòrte  la  migliore 
del  mondo  vcrfalavi  fopra  non  è in  conto 
veruno  valevole  a fcioglicr  l'argento;  ma 
le  voi  VI  farete  ad  aggiunge  ce  a quella  maf- 
ia medefima  dell’  altro  arrcnto  , per  mezzo 
di  novellamente  fquagliaila  nel  fuoco,  con 
una  fimiglianie  necelfaria  aggiunta  di  que- 
llo roeca/lo  fola  , che  vaglia  a condurre 
od  a ridurre  f oro  medefimo  nella  mafia 
alla  proporzione  di  meno  d’una  terza  pat> 
te  del  tatto,  e che  lafcerete , che  il  tutto 
fi  raffreddi,  in  tal  calo  l'acqua  forte  verb- 
lavi  fopra  verrà  a corrodere  dal  medefimo 
oro  l’ argento . Quella  operazione  viene  ad 
eficte  tanto  più  efficacemente , ed  energica- 
mente cfreiluaCa  , quanto  minore  fi  è la 
quantità  dell’  oro  nella  pr^orzione  d’  una 
terza  parte  di  tutta  la  mafia  ; ma  ci  ha 
iniignaio,  e fatto  toccar  con  mano  l’efpe- 
rienza  , come  l’ acqua  f ine  fcioglic  I’  ac- 
gento  mufcolato  coir  oro  con  hallevolc  vi- 
vacità, e prontezza  , allorché  I’  oro  non 
colliiuirce  che  una  fola  parte,  e l'argento 
tre  patti  d'  cita  mafia  di  metalli  inficme 
mefeoiat;  ; ed  in  quefio  cafo  fe  la  folutit^ 
ne  non  viene  ad  efiere  foverchio  imretuo- 
famenie  effettuata,  l’oro  rimanfi  ufualmcn- 
te  in  una  fim'gl  ante  proporzione  nella  li' 
gura  medefima  della  quale  era  tutta  la  maf- 
ia prima  del  dirgiungimcnio , o feparazionc 
dell’argento  effettuata  per  mezzo  di  quello 
rocnfirui)  ; di  maniera  tale  che  in  quello 
Ci^i)  non  vi  é ombra  di  luogo  a temere  , 
che  r > ro  venga  a disfarli  in  minui  flime 
particelle,  né  che  venga  a dileguarli,  e di- 
ipcrderfi  in  alcuna  parte  i tutto  che  quello 
difordire  malafevohirimamtnie  peffa  cITcre 
impedito,  d l-ugaio,  allorché  l’argento  ec- 
cede la  proporzione  dei  tre  quarti  della  maf- 
ia in  rapporto  all’oro  entro  la  mafia  medr- 
fima . Gli  artifici  per  tanto,  fanno  fempre- 
mai  la  fpecialiffima  cura  , e rtudio  l’olfer- 
varc  con  cflrcma  cfattezza  , e fcrupolofiià 
quefìa  proporzione  dcH’oro,  eh’ e’  fia  tffo, 
cii  é , una  quarta  pane  della  mefcolata  maf- 
ia ; e quindi  é appunto  , che  quella  flclfa 
operazti  ne  é fiata  denominala  acconcilfin»- 
iTcntc  Quartozicne , 

Da  una  fiffatta  operazione  noi  pofTiamo 
impalare»  quanto  fallace  fia  la  difamina fan- 

la 
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ta  coila  fola  acqua  forte  ceiroro  Uroptccia- 
10  fopra  la  pietra  del  paragone  , la  quale 
fura'  è di  neccffit^ , che  ci  faccia  vedere  una 
per  altra  cola  - Veggafi  onninamente  Cra- 
tner,  arte  del  faggiare,  pag.  19^.  2c  feq. 

QUINTANA  , fintai»  . È' quello  il 
nome  Inglefe  'di  un'aniiehiirimo  giuoco,  o 
palTatcmpo,  che  ufavafi  un  tempo  univcr- 
falmente  in  Inghilterra  , il  cui  fine  fi  era 
lo  fperiiTcnrare  la  defirczia,  ed  agilità  de- 
gli uomini  a cavallo . In  multilfirae  parti 
del  nollro  Regno  è di  prcfentc  andato  in 
Òifufo  , ma  leguitava  tuttora  a coflumarfi 
nelle  Provincie  di  Oeddington , ed'Eaford, 
fiino  nel  tempo  del  nollro  celebre  Dottor 
Plor  • Il  metodo  d'  effettuare  un  tal  giuo- 
eo,  o fpczie  di  giucco,  fi  era  il  fcguvntei 

Facevanfi  coloro  alla  bella  prima  a pian- 
tare in  terra  uno  flile  , od  antenna  , che 
rimaneffe  per]vcndicolare  al  terreno , e po- 
feia  piantavano  lulla  vetta  della  medefima 
un  dilegioe  pezzo  di  legname  fopra  eonge- 
gnatovi  LO  fufo  con  una  tavola  inchiodata 
da  una  cliremità  del  medefimo,  c dall'al- 
tra eflrcmità  congegnatovi  un  facchetto  pie- 
no di  fabbione  . Entro  quella  tavola  anii- 
chinimamente  portavanfi  a ferir  con  em- 
pito con  degli  fpicdi,  o lance  , ma  nelle 
poilcriori  età  fultanto  con  dei  bafloni  , e 
quello  colpo  veniva  a gittate  con  empito  e 
violenza  grande  all'  intorno  il  divifato  fac- 
cheito  di  fabbione  ; -ili  modo  che,  fe  colo- 
ra non  davano  un  colpo , che  faeelTe  fvi- 
gnar  via  il  facchetto  con  empito  ballante , 
quello  veniva-a  piombar  loro  fui  collo,  o 
filile  fpalle , ed  alcune  fiate  veniva  a cac- 
ciargli giù  da  cavallo,  e fchiamazzargli  per 
terra . Il  punto  grande  fofpirato  in  quella 
Icempiataggine  ridevoliflima  lì  era  quello 
di  fpaccar  la  tavola , e colui  , che  era  da 
tanto  di  ciò  tfeguire,  veniva  tenuto  , e 
riputato  il  mafifimo  fra  tutti  i più  prodi . 

Sembra , che  quella  fanciullaggine  abbia 
prefa  la  fila  denominazione  dalla  voce  La- 
tina Quiniut . Quinto,  comcccbd  queAocra 
uno  degli  antichi  palTatcmpi , . che  veniva- 
no praticati  ogni  cinque  anni  nei  giuochi 
Olìmpici  : oppure  jxrchd  quello  era  il  tra- 
flullo , che  ulava  larfi  nella  quinta , od  ul- 
tima giornata  di  quelli  medefimi  giuochi  : 
Veggaiì  Plot , IHuria  d' Oxford  , pag.  Z04. 

QUINTESSENZA  . Quioieneoza  di  i-i- 
>ii>.-£’ quella  un' Elpicllioac  , di  cui  là  ufi) 
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il  Ctaubero,  perdinotare,  e lignificare  un 
olio  cITcnzialc  di  vino,  cui  egli  infinua  , 
ed  ammacllra,  dovere  clfcr  fatta  per  mezzo 
d'cllremamcnte  diligente, cd  accurata difiil- 
lazione,  cd  ai  quale  quel  valentuomo  era  in 
c Aremo  perduto  dietro  , avvegnaché  uni 
tal  foAanza  poA'cdvITe  una  facoltà  di  miglio- 
rare, correggere,  ed  eziandio  di  rinfranca- 
re i vini  ^ mclchini , e p ù poveri,  e 
convertirgli  nella  natura , forza , cd  indole 
di  quei  vini  rindcfimi  dai  quali  Aito  folTe 
ottenuto , e pioecurato . 

E'queAo  uno  dei  progetti  del  Glaubero 
che  viene  unìverfaìiAimamente  riputato  af- 
fatto impraticabile,  tuttoché  nella  fua Teo- 
ria fia  grandemente  plaufibile  . Tuttoché 
però,  generalmente  parlando,  abbiavi  un 
ìapore  difaggradcvole  nella  quintcITcnza  e- 
Aratta,  e pioccurata  per  mezzo  del  divifa-' 
to  metodo , il  qual  fapore  é diffirrcntiin- 
mo  , e tutt’  altro  dal  verace  , e genuino 
fapore  del  vino,  e tutto  che  fpogli  quel  li- 
quore , al  quale  venga  aggiunto  ì nulladt- 
mcno  per  mezeo  di  una  dicevole , cd  ade- 
guata cura  VI  ha  Una  pofTibilità  di  riufeir 
cosi  bene,  che  vengali  a rendere  qucAo ete- 
rogeneo fapore  prcUoché  impercettibile  , e 
di  produrre  un'olio,  che  vengaa  medicare,' 
e fiancheggiare  i dcboliffimì  vini  ad  un  gra 
do  fommt),  e che  dia  un  veracillimo  lapor 
vinofo  a quei  tali , i quali  fono  per  fe  Acf- 
li  lenza  fapore . Ma  checché  poiTa  da  altri 
eiUre  ottenuto  per  mezzo  di  quello  mctsdo,' 
potraflT  ottenere  di  pari  la  cofa  medefima 
con  certezza  molto  maggiore  , c con  mol- 
to minor  briga , e dillurbo , per  mezzo  del 
conccntramcntodci  vini  col  fargli  ghiacciare  . 
QueAo  cAer  pub  agevoliAimamente  pratica- 
to nei  vini  condottici  da  vari  paefi  ; e per 
mezzo  Cmigliantc  il  vico  di  Borgogna,  di 
Sciampagna  , ed  altri'  vìni  infinitamente  va- 
lutabili, cAcr  li  polfuno  ridotti  in  beo  fiifi' 
cllratti , e fpezie  di  conlcrvc  , per  mezzo  ' 
delle  quali  poAoo  cA'er  latti  dei  vini  in  In- 
ghilterra ; conciofCaché  una  piccioliirimi 
quantità  di  qucAi  vini  concentrati  fia  valevo- 
liA’ima  a ridurre  una  quantità  grande  , ei 
abbondevolilTima  di  vini  fummamcnie  men- 
dichi , cd  infipidi , che  per  le  Aelfi  fono  di 
picciolilTimo  , o di  niun  valore  , m vino 
netfetItAima , ed  in  quello  AcAb,  dal  qua- 
le venne  proccuratu  l' cAratto  , o co  nfcrva 
per  via  di  conceotramenio  -,  e qucAo  in  un 
H h h i gra- 
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grado  cesi  perfeito  , che  il'plù  golofo  , 
td  irUclligcnic  btvonc  ncn  Tapd  rilevarne 
f.a  quefio,  eJ  il  genuino  la  menoma  dif- 
ferenza . 

QUOTIDIANA.  Nella  mcdicmaique- 
fio  il  nume  d una  Tpezie  di  fetbre,  la  qua- 
le invede  ed  anacn  il  paziente  ogni  gior- 
no immancabilmente  prima  con  rigori  di 
freddo  ed  abbrividamenti  della  perfona  , e 
con  un’  incalorimento  dopoi  , che  fuccede 
in  luogo  di  qxlli , pe'r  mezzo  del  quale  la 
natura  va  lentindo  comunemente  d’alleviar 
le  medefima  della  fomraa  li’  alcuna  materia 
morbifioa , la  quale  trovafi  d’ordinario  ade- 
rente alle  prime  vie  . Quella  febbre  dilfe- 
rilcc  gMiidrmtiite  dalla  febbre  quotidi.ina 
continua  . Veggafi  l' articolo  Febe  lE-ea- 
larrale . 

Ella  fi  è quella  febbre  fimigliantemcnie 
dillinta  dalla  febbre  doppia  Terzana  da  que- 
llo, che  la  febbre  quotidiana  olferva  rego- 
larmente i fuoi  tempi,  o punti  d’attacco, 
e di  durazionc  ogni  giorno  t dove  per  lo 
contrario  nella  Terzana  doppia  i fcmplici 
acccllì  non  corri fponJon fi  l’uno  all'altro  , 
ma  folianto  gli  alternativi  , che  i quanto 
dire,  il  paronimo  del  terzo  giorno  viene  a 
corrirpondcrc  a quello  del  primo  giorno  , 
quello  del  quarto  a quello  del  fecondo  , e 
cesi  in  feguito . 

Segni  della  febbre  quoiìàiana , 

Suole  d’  ordinario  quella  febbre  affalire  il 
paziente  in  una  mattina,  cd  affai  frequen- 
rememe  verfo  (jucllc  fei , o fette  ore  deila 
mattina . Il  primo  fintoma  i un  violentif- 
fimo  abbrividamento  di  tutta  la  perfona  , 
ed  una  tremenda  (enfazione  di  freddo,  la 
quale  per  lo  pili  (un!  continuare  per  circa 
lo  fpazio  di  un’ora;  c quello  freddo  , od  è 
accompagnato  da  un  vomito,  oda  una  diar- 
rea,  oppure  da  tutt’e  due  quelle  evacuazio- 
ni . Quello  accclfo  freddo  vicn  quindi  fegui- 
to  da  altro  vioicntilfimo  accclfo'  calda,  , 
col  quale  trovafi  fempremai  accompagnata 
una  fete  intollerabile  , cd  un  dolore  di  te- 
fla  . Tutta  ia  durazione  di  quello  accelTo 
caldo  continua  quell»  fei  ore  per  lo  più  , 
e quando  l’ardore  medefimo  cali  alcun  po- 
co ia  Iella , e non  imperverla  con  tanto 
empito  , e violenza  , foglionfi  ordinaria- 
mente affacciare  i fudori . Quello  torna  in 
ifeena  regolarillimamente  il  di  vegnente 
ali’  ora  medefima  , e così  va  procedendo- 
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di  pari  nelle  fulfegucati  giornale  , qualora 
non  venga  fconctnaio  per  alcun  mezzo  , 
nel  qual  calo , od  inticipa  , o pofponc  1’ 
ota  d:l  fuo  attacco  ufato  , 

Perfine  fotropcjte  alla  febb’e  ^uutidhni  . 

E’  quella  fra  tutte  le  febbri  intetmitien- 
ti  la  meno  frequente  ai  accadere.-  alla  me- 
de lima  ttovanfi  più  fottopo'ie  di  qualfivo- 
glia  altro  temperamento  , quelle  perfone 
che  fono  d’  abito  di  corpo  flemmatico  ; e 
fuole  con  maggior  frequenza  aHalitc  ie  por- 
tone Irene  avanzate  negli  anni  , di  quello 
far  foglia  la  gioventù , come  anche  più  fa- 
cilmente le  donne,  che  gli  uomini. 

Vagtoni  di  quejla  malania  . 

La  prima  cagione  di  fiffaita  infermiti  è 
una  materia  vllcofa  , e rauccofa  llanziante 
nelle  prime  vie . E”  quella  afTaifTime  fiate 
accompagnata  con  una  fpeffezza  del  fangue 
nciia  vena  porta  . Le  cagioni  occafionali  , 
onde 'viene  ingenerata  quella  fpclfczza  del 
langtie  , e quello  ingo.mbramento  , ed  in- 
farcimento lordo  delle  prime  vie,  fono  una 
dieta  grolTolana , e fida  , una  vita  fedenta- 
ria , cd  un’  inclinazione  naturale  alla  me- 
lancolia  . Le  cagioni  di  quella  febbre  non 
meno , che  della  febbre  Terzana  , fembra 
che  fictro  le  medefime  a capello , con  que- 
lla fola  differenza,  che  nella  febbre  quoti- 
diana qucflc  cagioni  fono  più  gagliarde . 

Metodo  dilla  Cura . 

Il  mctodb  univctlale  di  curare  le  febbri 
inlermittemi  per  mezzo  degli  emetici  , e 
della  fola  Curieccia  del  Perù  , o China- 
china , viene  altamente  difapprovato  dal 
non  mezzano  Medico  Monficur  Sthal  non 
meno , che  da  parecchi  altri  Scrittori  , e 
ProfcITori  di  Medicina , comecché  coloro  , 
che  medichino  per  fiffatta  guifi  vengano  a 
peccare  in  due  cllrcmi  ; avvegnaché  il  vo- 
mito venga  a fpigner  (bori  la  materia  pec- 
cante con  fovcrchia  violenza;  e la  China- 
ch  na  per  lo  contrario  la  rinfcrri  vicmag- 
giorratnte  , e 1’  imprigioni  od  corpo  . I 
vomitoli,  allorché  fon  dati  lenza  giudizio, 
e mal  appropofito , fogliono  con  friqucnza 
pur  troppo  grande  ingenerare  de'  violenti 
sforzi,*  vergenze  al  vomito,  fenza  portar 
fuori  parte  raenomifllma  della  offenfiva  ma- 
teria ; e la  corteccia  , del  Perù , ficcome 
anche  tutti  gli  altri  afiringenti  , vengono 
ad  ingenerare  un'oflinato  , e caparbio  co- 
(lipamcnto  di  ventre,  delle  flatuofitù , de- 
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gli  flringitnemi  di  petto  , cd  altre  pirec-  ia  prefcrizione  dei  miti , e foavi  diaroreti- 
chie  indirpofizìoni  , e malori  , quali  ap-  ci , e diluenti , quali  cfìfer  pofTono  tutti  i 
punto  fono  l'Itterizia,  l’idropifia,  gon-  liquori  deboli  rifcaldati  ; e dopui  farfi  ad 
liezze  edcmatofe,  ed  altri  parecchi  difor-  invigorire e fortificar  io  (lomaco  , e le 
dini  fomiglianti  gravilTimi  , i quali  pur  budella  per  mezzo  delle  medicine  amare  , 
troppo  fpeiro  vengon  dietro  al  poco  favio  t fubaOringenti , frale  quali  hameritamen- 
ufo  di  lìlTaiti  medicamenti  . Per  quella  ra-  te  la  corteccia  del  Pcrb  il  fuo  luogo  ; feb- 
gione  appunto  il  valentilfimo  Stani,  e gli  bene  però  in  piccioIifTime  doferelle  ella  pro- 
altri  autori  additati  fugiiono  ed  amano  me-  dorrà  feinpre  effetto  migliare,  che  quando 
glio  d’ anicp'jrre  al  metndi  comune  , e vico  fatta  avvallate  fola  alla  foggia  uni- 
corrente  un  metoiii  isolare,  confilter.re  verfilmente  praticata.  Noi  ci  fottofcrim-' 
ncU'  incidere  la  materia  fiiTa  , e tenace  mo  di  buoniflimo  grado  ai  giudiziofifTim} , 

llanziante  nelle  prime  vie  , con  del  tana-  e razionai  metodo  dello  Stahl , e de’  fuoi 

ro  vetriolato  , e cofa  fomiglianie  , e no-  feguaci  in  quello  particolare  malfimamente  ■ 

Icia  di  dare  un  gentilinimo  emetico.-  Cià  VeggaC  Junker  Medie,  pag.  360, 

fatto  dovrà  il  giud  ziofo  Medico -paflàreal- 
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Rabarbaro  . Il  Rabarbaro  Indiano 
Icminato,  e coltivato  nei  noBri  Otti 
Bottanici  poiriedc  queda  particolariflima  pro- 
prietà di  ìonaininiBnrci  una  EnilTnna  , e 
chiarifTiiDa  gomma.  E’ quella  perfettanen- 
te  bianca , c pellucida , e nei  McB  di  Giu- 
gno,  e di  Luglio  ella  d cosi  abbondante  , 
che  in  una  volta  da  una  fola  , e mcdcfi- 
ma  pianta  ne  pub  elTcr  raccolta  un’oncia. 
Quella  gomma  trafuda  fuori  dipersè  da  tut- 
te le  parti  dei  gambi,  o piccioli  non  me- 
no , che  delle  colloie  delle  foglie  , e tal- 
volta eziandio  dalla  parte  di  fotte  delle  fo- 
glie-medcGme . FermaG , o flalTi  io  alcuni 
luoghi  quella  gomma  in  grolle  gocciole  , 
cd  io  altri  *,  i gambi  ec.  Icmbra  , che  ri- 
mangano foltaoto  coperti  d'  una  fattiiifTima 
inveroiciatuta  della  gomma  medefima  , e 
la  parte  deretana  delle  fòglie  in  alcune  par. 
ti  ha  quella  gomma  in  forma  di  Gli  di  fer- 
ro avviticchiati,  oppure  d'icicli.  La  pian- 
ta pub  ellère  perpetuamente  veduta  ferita 
da  una  fpezie  di  caullico  in  quei  luoghi  , 
ove  il  germoglio  aprelì  il  fuo  varco  per  ve- 
nir fuori , c quelle  date  fpezie  di  ferite  pof- 
fono  elfere  feguitate  con  qualfivoglia  pun- 
talo , od  aguzzo  inflrumenle  per  la  cortec- 
cia, o pelle  efleriore . In  alcune  pariidel- 
la  pianta  medefima  vien  trovato  , come 
quella  fugo  li  è cangiato  in  gomma , od  è 
divenuto  gommofo  entro  la  medefima  , ed 
ali’  occhio  comparilce  fomiglianiillimo  al 
ghiaccio  pik  chiaro  , Sicccme  quella  é la 
fola  pianta  erbacea  conofciula  , la  quale  fom- 
miniflri  una  verace , e genuina  gomma  fo- 
migliantilTima  a quella  degli  alberi  , cosi 
ella  lì  meritereb^  tutta  la  pii)  accurata 
offervazione  per  poter  rilevare  , fc  alcune 
delle  nollre  proprie  piante  cafalinghc  , e 
noUrali  abbiano  , o non  abbiano  alcuna 
tendenza  di  natura  a formare  un  fugo  del- 
la medefima  fpezie . Ella  farebbe  cola  fom- 
mamente  a propofito  quella  di  farfi  per  ta- 
le effetto  a conCderare  le  piante  del  gene- 
re medefimo  , e quelle  tali  , che  vadano 


approffimandofi  pih  vicino  che  polTano  a! 
Rabarbaro  da  noi  coltivato.  Le  aceiolc co- 
ll comuni  nc’noflri  campi,  cd  intorno  al- 
le nollre  praterie,  fono  del  genere  medefi- 
mo i e quell’ acetofa  detta  acetofa  Romana 
fa  vedere  manifcllamcntc  dal  luo  fapore  , 
come  ella  ha  una  particolariflima  alcanza 
con  quella  pianta  del  Rabarbaro  avvegna- 
ché tutt’e  due  fieno  fimili  alla  fpezie  del- 
le acetofe,  e tutt’e  due  fieno  di  pari  aci- 
dognolc , ed  agre-.  Sarebbe  di  pari  cofa^di-- 
cevoliflìma  il  farfi  ad  olfervare  diligentiflì- 
mamente  le  foglie  dell’ acetofa  Romana  poc’ 
anzi  mentovata  , poco  prima  che  quella* 
pianta  fiorifle  , per  vedere  , fe  vi  compa- 
rifle  alcuna  cofa  fomigliante  alla  divifata 
gomma  delle  foglie  del  Rabarbaro  . Havvi 
itr  oltre  quello  di  vantaggio  d’analogo  fra 
la  pianta  del  Rabarbaro,  e quella  della* 
noflta  acetofa  comune  detta  acetofa  Roma- 
na , ed  in  Ingicfe  Sorci , che  le  loppe  del- 
la nofira  acetofa  bollite  nell’acqua. con[una- 
preferella  d’allume,  cangiano  1’ acqua  roe- 
defima  in  un  colore  roffo  finiflimo  ; e le 
loppe  del  Rabarbaro  producono  l’effetto  a* 
capello  il  medefima,  bene  fpelTo  si  le  pri- 
me loppe  , che  le  feconde  , vale  a dite  , 
quelle  del  Rabarbaro,  e dell’ acetofa  mede- 
fima  , in  andando  male,  divengono  rolTe  . 

Il  fugo  delle  radici  di  quello  Rabarbaro 
eflratto  a forza  d’ acciaccarle,  e di  tenerle 
in  molle  ad  ammorbidirli  nell’ acqua  comu- 
ne , allorché  il  liquore  é fiato  colato  , e 
fatto  fvaporare,  diviene  foltanto  una  chia- 
riflima  gomma  infiammabile,  e fifquaglia 
nella  fempliciflìma  fiammella  di  un’acicfa 
candela . Quella  gomma  , non  altramente , 
e di  pari  che  quella  dei  gambi,  e dellefo- 
glie,  é infipida  , afiaporaodola  , ed  é cola 
OiTervabiliflìma  che  , quantunque  la  pianta 
fomminillri  la  medefima  gomma  in  copia 
cosi  abbondevole,  nulladimcnocllanongoc- 
ciolcrà,  ne  fgorgherà  fuori  né  poco  né  pi  n- 
to  dalle  ferite  artificiolamcnte  f-iie  nella 
pianta  medefima  . Dalla  conftoc  rat  ione  del 
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: fjpore  inripidifiìmo  di  quelli  gommi , e dal 
fuo  elTere  fcioglibile  nell'acqua  , noi  pof- 
fìamo  a buona  equità  formare  alcuna  pro- 
babile eotigeuura  , in  rapporto  alle  diffe- 
renti qualità  , e virtà  di  quella  pianta  in 
purgando  , ed  io  coflipaudo  a un  tempo 
medefimo . Le  fue  fibre  legnofe  hanno  un 
fortiflimo  e polTenle  fapore  , e con  tutta 
la  maggiore  probabilità  , fono  le  fole  pof- 
fedenti  la  qualità  aflringente  . E'cofa  no- 
• tiflima  , come  un’infuliooe  di  Rabarbaro 
fa  l’effetto -di  catartico,  e che  una  polve- 
re del  medelimo  lega,  ecoflipa.  Conque- 
(la  divifita  confìderaaiooe  viene  a vederfe- 
(De,  ed  a rilevarfene  agevolmente  la  ragio- 
ne- L’acqua  nell’ iorufione  tira  fu,  e pren- 
de cocco  il  fugo  gommofo  non  meno , che 
tutti  gli  altri  fughi  fuoi , ma  lafcia  indie- 
tro la  parte  fibrofa  , in  confeguenra  della 
qual  cola  ella  dee  purgare , e non  legare  , 
, e codipire  , ovvero  purgare  , fenza  collipa- 
rc  i ma  per  lo  contrario  nel  cafo  del  dare 
la  polvere  ì fughi  vengono]  ad  clferc  in 
grandiffima  parte  fvaporati  in  (cccandufì  , 
,e  la  parte  legnufa  viene  ad  effer  lafciaia 
preffo  che  folli  ‘ Per  eonfeguente  ella  non 

fiurga , che  leggcriffimamente , e riclce  per 
0 contrario  un' cAkicilTimo  , e pctcntiffi- 
mo  illriagentc.  Vegganfene  le  ootire  Tran- 
fazioni  Filofodche  folto  il  numero  214. 

Rabarbaro.  Nella  Bottaniea . E’ que- 
llo il  nome  Inglele  (Rhubarb)  d’ un  di- 
;(lìnto  genere  di  piante  , del  quale  bavvi 
una  (ola  fpezie  conolcuiia , veggafi  l’Arti- 
coIoRhabarbarum  , Rabarbaro  (Sup- 
pltmen'o  ) qui  app'ciTo  . 

Rabarbaro  del  Monaco.  E’ quella  una 
fpezie  di  Lapato  , Lapathum  , oppure  d’ ace- 
tofa.  Veggafi  l’ Articolo  Lapathum  (.Sup- 
plemnio  ) . 

Rabarbaro,  Rhabarbarum . Nella BoC- 
tanica  f il  nome  attribuito  a quella  pian- 
ta , della  quale  i|  Rabarbaro  comune  pur- 
gante ec.  i la  radice  , e che  dal  Tourne- 
fort  vien  fatta  cullituire  c formare  per  fe 
lleffa  un  genere  difìintn , e particolare , del 
quale  non  hannovi  altre  fpezie  conofeiute. 

1 caratteri,  cui  egli  efpone  del  genere  me- 
delimo  , fono  i leguenti  ; 

Il  fiore  è compoQo  d’una  fola  foglia  for- 
mata a foggia  di  campana , o campanifor- 
me , e divnlcfi  in  parecchi  fegmenri  r dal  fon- 
do di  quella  alzali  un  piliillo  , il  quale  do- 


RAD  4 j I 

poi  va  laaturindolì  in  un  fatticcio  frutto, 
contenente  un  grolTo  feme  triangolare  , il 
quale  trovafi  per  modo  affiUb  alla  fua  ca- 
pfula,  o eullodiecta  triangolare  , via  via  , 
eh’  e’  va  maturandoli , che  non  vi  i moda 
di  fepararlo  , nè  di  difunirlo  dalla  medefi- 
mi.  Veggafi  Tourntfoat,  Inllitut.  pag.gp. 

RADIALE,  Radiali!  , Radiale  ellemo 
primo  , e fecondo  , Radiai»  txttrn$u  pri- 
ma! , & ftoaada! . ^0  quelli  due  mulcoli 
firettiffimamente  uniti  , e congiunti  infie- 
me  , comparendo  a prima  fronte  , od  al 
primo  colpo  d’  occhio  fimiglianciflimi  ad 
un  folo  fflufcolo  ficuaco , o diaceate  lungo 
l’angolo  ellerno  del  raggio,  fra  rollo  dell’ 
omero,  ed  il  carpo,  effendo  carnofo  in  vi- 
cinanza del  primo,  e leodinofo in  vicinan- 
za del  fecondo. 

In  moltilTimi  foggetti  noi  troviamo  que- 
lli due  mufcoli  intieramente  dillinti  dall’ 
una  ellrcmiià  all  altra  ; e quelli  mulcoli 
poffono  in  tale  fiato  effcreacconcilfimamen- 
te  denominati  radiale  tfietno  primo , radia- 
li! exter i.as  prima! , e radiale  ellerno  fecon- 
do,  radiati!  exiernu!  Jeeumia! , eflendoavu- 
to  rifguardo  all’ inferzione  dei  loro  tendini. 
Alcune  fiate  le  due  porzioni  carnofe  riman- 
gono firettamente  unite , e congiunte  infie- 
me,  e comparifeono  in  guifa,  che  raofira- 
no  d’ elTere  un  corpo  folo  , ma  i tendini 
fono  fempre  , e collantemente  difiinti  , e 
feparati . Il  primo  viene  a rimanere  di  fo- 
pra  inferito  nella  creila  del  condiloefierno 
dell’ olio  dell’omero  fotte  l' inferzione  del 
Supinatore  lungo  . Il  fecondo  viene  ad  ef- 
fcrc  inferito  nel  medelimo  condilo,  fotte I’ 
inferzione  del  primo,  e nel  ligimcnto  ar- 
ticolare adiacente . Quindi  i due  corpi  car- 
nofi  (corrono  , e portanfi  all'  ingià  firettif- 
fimamente,  e ferratifirimameoteinfieiiic  , ed 
avendo  raggiunto  il  mezzo  del  litocfierio- 
rc  del  raggio  , ciafehedun  d’etTi  va  a ter- 
minare in  un  lungo  tendine. 

1 ,due  tendini  accompagnanfi  1’  uno  l’ al- 
tro aU’cfiremiià  del  raggio,  edeHcndopaf- 
fati  (otto  un  particolare  ligamento  anula- 
re, vengono  ad  effer  divifi,  per  coslefpri- 
merci  , in  due  fpezie  di  . corna,  quindi  gli 
Antichi,  che  facevanfi  a conlìderargli  per 
un  folo,  e femplice  mufcolo  , addimanda- 
vanlo  bicorne , iicorni! . Uno  di  quelli  ten- 
dini viene  a rimanere  inferito  anteriormen- 
-te  nella  baie  del  primo  odo  del  metacarpo!, 
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l'altro  a un  di  preffo  nella  parte mederima 
del  fecondo  ofTo,  ed  il  tendine  del  primo 
è alcune  volte  doppio  comparendo  forni- 
pliantifTimo  ad  un'altro  bicorne,.  Veggalì 
IVmtlMii  Anatomia,  pag.  ipj. 

RADtAt-E  /xrfTBO,  Radialis  inltmas , E’ 
^uefto  un  lungo  mufcoloaflromigliantcfl  nel- 
la fua  figura  , e configurarione  all'ulnare 
ciìerno  , ma  lituaio  , e piantato  più  obli- 
ijuamenie.  La  fua  porzione  carnofa  dafiif- 
ia  per  mezzo  d’ un  corto  tendine  al  iato 
eilerno  , e (ùpenure  del  condilo  interioic 
dell’ olio  dell' omero,  quindi  viene  a paffatc 
obliquamente  alla  volta  del  raggio,  efeor- 
rendo  , o portandofi  per  lo  lungo  intorno 
a due  terzi  di  queA'ofTo  , viene  a formar- 
vi un  lungo  tendine,  il  quale  continua  nel 
corfo , o traccia  mcdelima  } e nella  cArc- 
mit'a  più  baffa , od  inferiore  del  raggio  paf- 
fa  folto  un  particolare  ligamento  anulare , 
e fono  r ìnferzione  dei  mufcolo  irnarc  , 
tlxnitr  . QucAo  tendine  viene  ad  (fiere  al- 
la perboe  inferito,  maOfimamcntc  nel  lato 
incerno  della  bafe  dei  primo  oAo  del  me- 
tacarpo, ed  eziandio  alfalAìmc  bare  nel  fc-> 
condo , ed  alcun  poco  nella  prima  lalingc 
dei  pollice  ,’  o dito  groA'o  , cfTcndo  prima 
paAato  pel  canaletto  dcirolfo  trapciio  , il 
quale  foAenta  il  ditogrofTo.  Vrggafi/f /nr- 
Aui , Anatomia,  pag.  ipi. 

RADICE.  Le  cadici  delle  piante  d'agni , 
e di  quallìvoglia  fpezie  hanno  delle  conge- 
rie , o numeri  di  fìbre  ufccnii  orizzonial- 
znente  dalle  medefìme  in  tutti,  e per  rulli- 
i lari  , e fcorrenii  per  un  lungo  tratto  di 
via:  ma  radiAime  tono  quelle  volle  , che 
qucAe  portinfì  più  profondainentc  di  quelle 
dieci,  od  al  più  donici  d'ta , che  é appun- 
to quella  profonditi!  , alla  quale  viene  fmof- 
la,  rivoltata,  ed  agitala  la  rena  ncli’agti- 
«oliura  comunemente  , da!  borabere-cell' 
aratolo.  Alcune  piante  hanno  tutte  le  lo- 
ro radici,  eziandìo  le  groAe , diretie  oriz- 
zontalmente , c fpandcotiC  in  quella  ma- 
niera ; ma  delie  altre  , eziandìo  quille  , 
che  hanno  le  radici  dirette  , c fatte  a fog- 
gia di  pedale,  o quelle  lah,  chefeorrono, 
o porianfi  perpendicolarmente  all' ingiù  nel 
terreno,  per  la  maggior  parte  hanno  delle 
vifibili  fibre  fcorrcnti  orizzontalmente  da 
cife  in  numeri  , e congerie  grandiffime  ; ed 
eziandìo  quelle,  le  quali  fembra,  che  non 
,nc  abbiamo  alcuna  , veramente  , e real- 
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mente  non  trovanfi  fcnz'cffc  , ma  fono 
meramente  più  fottiii  , c più  bnc  , e per 
cib  meno  diAinguibilì  dall'occhio. 

Le  radici  Orizzontali  ufccnii  dal  corpo 
di  mezzo  della  radice  mcdelima  compari- 
feono  all'occhio  corte,  e che  prendano fol- 
tanto  un  piccioliAimo  tratto  ì ma  le  mc- 
deflme  per  lo  contrario  veracemente  , e real- 
mente dilatane  , c A Acnduno  per  moltif- 
fimi  doppi  di  più  , di  quello  lembra  , che 
elle  n facciano  , fpandcndoli  airalflime  fia- 
te , c feorrendo  alla  diAanza  di  parecchie 
pertiche.,  rultochd  la  loro  cArema  finezza 
non  meno  , che  il  colore  del  terreno  ren- 
dale impcrctiribili  all'occhio  nudo. 

li  prode  Moniieur  Tuli  ha  fatto  delle 
efperienzc  di  quella  rpezie  , cd  ha  toccato 
con  mano,  come  una  rapa,  la  quale  ^ una 
pianta  , la  cui  radice  fembra  , che  abbia 
non  folamcntc  poehiAimc  , ma  eziandìo  cor- 
liifimc  fibre , ufccnli , e fpandentifi  dal  fuo 
corpo  di  mezzo  , come  qualunque  altra  ; 
cib  non  oAanic  ella  polLicdc  tali.fibrc  , che 
allora  quando  il  terreno  trovaDrefi  intorno 
alla  medefima  vcpga  per  dicevo!  modo  fmof- 
fo  colla  zappa,  qucAc  fibre  vcggionli  Acn- 
derc  per  ogni , e qualunque  vcrlo  pel  trat- 
to di  buoni  lei  piedi . 

La  dlAanza  , alla  quale  qucAe  fibre  del- 
le radici  delle  piante  fìAcndi-no,  cfl'er  pub 
rilevata  , e fet  petta  con  tfperienzc  f.tte 
col  falc . Le  cetnuni  piante  ortenfi  non  vt- 
veranno,  in  evento,  che  le  loro  radici  ar- 
rivino a toccare  un  luivgo  , in  cui  vi  fia 
del  fate;  fé  pertanto  parecchie  piante  del- 
la fpezie  medefima  vengano  piantate -n  patti 
dillctcnti  d'un  mede  fimo  lato  di  tcireno  , 
e che  venga  fcavaia  una  fctTctia  intorno 
intorno  a ciafeheduna  d'elle  in  diffcrenii 
dillanzc  , e che  in  quella  L-Aeita  venga 
fuiicrrato  il  faie  , fi  vedtù  col  decadere  , 
ed  andar  male  d' alcune  d'cAc  piante  , e 
col  venire  bene  innanzi  d' alcune  altre,  a 
proporzione  , c fecondo  la  dilianza  , in  cui 
il  lale  i fiato  porto  , e fi  trova , quale  d' 
erte  i arrivata  cola  colle  proprie  radici , e 
quale  non  vi  d giunt.n  che  è quanto  dire 
qual  fale  è c- 'locato  i-i  una  difianza  , alia 
quale  le  piante  non  polfono  efiendcrc  , e 
lare  feorrcre  le  loro  radici  , c quale  è il 
luogo  più  dilungato,  al  quale  elle  poffano 
colle  loro  radici  arrivare.  Se  venga  taglia- 
to un  folco  nel  terreno  della  profonditi  di 

nove 
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nove  dita  , e nella  diDanaa  d'una  pertica 
dalla  radice  d'uoa  rapa,  quella  radice llen- 
derà  le  fue  fibre  orizzontali  a quella  diUan- 
22  alla  profondità  di  quelle  (:i  dita  , o a 
un  di  prelTo  dalla  fuperficie  , ma  quando 
quelle  fibre  fonoC  coti  dilungate  , che  ar- 
rivino a calare  perpendicolanncnte  lotto  il 
livello  del  fondo  del  folco  , e quando  Io 
avranno  palfato  , elle  verranno  ad  alzarli 
al  livello  delle  altre  nel  lato  oppolla , e fi 
ellenderanno  alla  dillanza  d'  una  buona  per- 
tica di  là  da  quello.  Un  fatto  fiinigliante 
appena  .potrebbe  elfete  concepito  d'  una 
pianta  , la  quale  lembra  , che  abbia  nume- 
ro così  picciolo  di  fibre  orizzontali , come 
. i la  rapa,  ma  l’elperienza  ci  ha  facto  ve- 
dere , e toccar  con  mano , elfcr  quello  un 
fatto  innegabile. 

Non  è già  una  tal  cola  particolare  alla 
rapa  j avvegnaché  lotto  il  cimcntn  appa- 
ri Ica  , come  tutte  le  punte  fanno  I'  ilici 
lo.  La  terra  oricnle  elfcndo  il  fuiilo  natu- 
rale per  elle , da  cui  cavino  il  loro  nutri- 
mento , le  clTe  dilcendano  perpendicolar- 
mente fuori  del  Ietto  di  quella  terra  aper- 
ta, appunto  per  ikhivarc  d’ cfpcrfi  all’aria 
viva  , c battuta  , ove  flavi  un  folco  , od 
un  folTo,  luhito  che  quelle  fibre  hanno  pal- 
lato  quello  folTo  , o famigliantc  taglio  di 
terreno,  Tempre,  e collanicmcnte  rimonta- 
no all’ insci  in  ceica  della  loro  amica  ter- 
ra , o terriccio  nutritivo  oitenle  , o vege- 
tabile , tiinancndofi  alla  loro  propria  pro- 
fondità: é quella  appunto  la  ragione  di  ciò , 
che  apparìlce  così  (Irana  cola  nelle  fibre 
delle  rape , vale  a dire  , il  loro  alzarli  di 
bel  nuovo,  poiché  hanno  luperato,  e pal- 
lato  la  lolfeita,  o lolco  diviUio. 

Le  radici  d’  un  comune  pruno  , o rovo 
da  fiepe  poffon  cifere  ollcrvate  Icorrcre , e 
portarli  o:izzonulmentc  nella  loro  direzio- 
ne naturale  ; c le  quelle  arrivano  ad  im- 
batterC  in  un  lofio  , o taglio  di  terra,  fi 
faranao  a calare  perpendicolarmente  fino 
che  arrivano  pib  in  gib  del  luo  fondo  , e 
polcia  feortendo,  e portandoli  incrocicchia- 
te intorno  al  roedefimo  , laranno  inconta- 
nente vedute  rimontare  in  lu  di  bel  nuo- 
vo alla  volta  della  lupcrficie,  e vedraonofi 
llendcre  , e dilatare  orizzontalmente  alla 
profondità  di  quelle  otto  , o dieci  dita  ad 
una  difiinza  grandiflima  . In  rompendo, 
-od  ap'cndo  il  terreno  alla  dillanza  di  cin- 

Suppl.  Tom,  IK 
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que  buoni  piedi  dal  divifato  foflb  , le  ra- 
dici verranno  quivi  trovate  tollerabilmente 
grulle  e palciuie , e che  niuna  d'  effe  por- 
tafi  pib  profonda  del  fior  di  terra  divifaCOi 
o fia  comune  terra  fina  vegetabile , la  qua- 
le radifiime  fiate  é pib  profonda  del  tratto 
della  vanga,  o marra. 

Monficur  Tuel  fa  parola  di  nn’  efempio 
fommamenie  flraordinario  dello  fpandimcn- 
10  e dilatamento  delle  radici  degli  alberi, 
in  quella  dell’ olmo  maliardo.  Una  fofiadi 
gefio  vicina  ad  un’  aja  da  battere  il  grano , 
od  ad  efla  contigua,  l’area  della  quale  era 
intorno  a quaranta  pettiebe  di  terreno  ven- 
ne nettata  , vuotata,  e rimonda,  di  ma- 
niera tale  che  poteva  chiarifiimamence  ef- 
fer  veduto,  che  intorno  alla  medefima  non 
trovali  un’  atomo  di  materia  vegetabile  , 
nulla  più  di  quello  vi  folle  nel  pavimento 
dell’ aja  divilata  : in  quella  medefima  fofià 
di  gelfo  vennevi  giitato  dello  (Irame  pel 
bcfiiame  , dall’  aja  llefia  , affinihé  ivi  fi  po- 
tefie  adagiare  , ec.  e circa  tre  anni  dopo, 
la  fofia  medefima  fu  nettata , e rimonda , 
fcndonc  tratto  fuori  il  concio  , o letame  , 
che  erafi  entro  la  medefima  formato  : ri 
fondo  della  fofia , c la  cima  del  gefio  ven- 
nero in  quello  tempo  coperte  dalle  radici , 
e quelle  venne  toccato  con  mano  , come 
venivano  , ed  ufeivan  fuori  da  un*  olmo 
dell’  altezza  niente  maggiore  di  cinque  in 
lei  braccia  , il  quale  ttovavafi  piantato  in- 
torno a cinque  braccia  fopra  i'  arca  della 
fvfia  del  gefio,  ed  undici  braccia  dalla  me- 
dcGma;  di  maniera  tale  che  nel  tratto  di 
tre  anni  le  radici  di  quell'albero  fi  dilata- 
rono ed  efiefero  otto  volle  più  della  lun- 
ghezza del  corpo  dell’albero  medefimo,  di 
là  dalle  elìremità  delle  radici  vecchie  , in 
undici  braccia  di  dilìanza  dal  fondo  della 
fofia  onde  procedevano  le  radici  originali  . 
L’annuo  accrefclmcnto  della  lunghezza  del- 
le radici  in  quello  cafo  venne  ad  eflere  in- 
torno a tre  volte  maggiore  della  lunghez- 
za dell’albero. 

La  terra  fina  , octenfc  vegetabile , la  qua- 
le vuole  llanziire  comunemente  alla  pro- 
fondiià  d’un  fol  piede  dalla  fupeificie,  c(- 
fendo  un  luogo  dicevoliflìmo  , ed  appropria- 
to alle  radici  degli  alberi  , alzerannofi  que- 
lle bravamente  entro  la  terra  fina  medefi- 
ma , quantunque  la  mano  d’ imperito  , ed 
incfpetto  villano  le  pianti  in  una  m>B6>o* 
Ili  re 
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te  profonditi  , Cod  io  un  brolo , e frutte- 
to in  cui  gli  alberi  fono  piantanti  fovcr- 
chio  profondi , tutte  le  radici  dei  mcdclimi 
afccndcranoo  e monteranno  all’ insii  fino  a 
tinto  che  elle  giungano  ad  itnbatierfi  in 
un  dicevole  piano  di  nutrimento  -,  ma  fe 
■ vi  il  terreno  lìa  umido  , avvi  in  quefto 
uno  vantaggio  , avvcgnachi  le  radici  in 
pattando  per  un  luogo  acqueto  vengono  a 
perire  , e ne  viene  ad  efferc  troncata  , o 
iiiardaia  la  circolaiinne , 

Fannofì  gli  U mini  univcrtaimentc  a 
fupporrc  , che  le  radici  oriiromali  degli  al- 
beri Geno  molto  più  corte  di  quello  elleno 
(ienoG  in  fatto  , e realmente  tali  , e ciò 
avviene  dal  veder  cOi , come  elle  fonoper- 
feitairenie  piramidali  io  vicioaoaa  della  ra- 
dice , e perchi  fembra  , che  giungano  con 
grandiOima  prcGczia  ad  ondato  puntn;  da 
una  fimigliantc  oITcrvaiione  falTi  la  geme 
eomunemcntc  a concludere  , che  quefte  va- 
dano via  via  diminuendoG  nella  proponio- 
lar  mcdcGma  1 colla  quale  io  quel  dato  loia- 
go  , o punto  diminuifeonG  , e per  confe- 
gucntc  , che  arrivino  preGifTimo  ad  un  ter- 
mine^ e Gnifeano.  Ma  non  fanno  collaro  < 
come  per  Gffatto  mezzo  vengono  a calco- 
late la  loro  lunghezza  in  meno  d’una  ven- 
tcGma  parte  di  quello  ella  G è veracemen 
te,  e realmente;  avvegnaché  la  veriti  fia  , 
a he  dopo  la  lunghezza  d’ alcune  poche  di- 
ta dalla  radice  di  mezzo , o Ga  tronco  mac- 
Itro  della  radice  , le  medcGme  non  fono 
ditccrnibili  in  forma  piramidale,  ma  palTa- 
pz  nella  loro  groflezza  alle  loro  proprie, 
ed  effettive  eflrcmiiù  , o termini  , QueGo 
puh  effer  veduto,  e rilevato  in  ogni  equal- 
livi'glia  tempo  nelle  radici  delle  piante  , 
che  vegetano  e vengon  tu  nell’acqua  , e 
pel  farfi  ad  invcGigarle  con  cura  , c dili- 
genza ; cib  pubeffere  Gmigliantemcnic  ri'e- 
cato,  e veduto  in  quelle,  che  vengon  fu 
nel  terreno  , ma  la  ragione  onde  quello 
• Ito  in  queOe  feconde  non  i rilevato  co- 
tpuccmeme  , fi  é,  che  effe  generalmente 
romponfi  nell’  effirparle  fuori  , e dibarbi- 
larle  intorno  a quella  data  parte  , nella 
Oliale  fon  crclciutc  piramidali,  e coniche. 
Moltiffime  piante  , le  quali  moffrano  in 
apparenza  d’  aver  (bltanto  delle  radici  nu- 
de groffiffìme,  hanno  eziandìo  quelle  radi- 
ci orizzontali  , le  quali  tuttoché  picciole , 
nulladimcno  vengono  ad  tffere  ramificate 
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fuori  della  radice  marGra  in  altrettante  fi- 
bre minori , e pon..uo  , c conducono  una 
porzione  grandiflima  di  nuicimeoto  alla 
pianta , e quello  ad  una  dtffanza  grandifTu- 
ma.  Se  venga  divelta  , ed  efaminita  una 
carota  comune,  verrannovi  irnvate  , e ri- 
levate molte  finilTimc  fibre  fiipiglianliflìine 
a capelli  crefciuie  fuori  de’  Tuoi  lari  ; cta- 
fcheduna  di  quelle  fibre , allorché  é efaaai- 
nvta  col  microfeopio,  vien  rilevato  efiferc 
una  radice  non  crefciura  conica  , o pira- 
midale, ma  per  ogni,  e qualfivoglia  pane 
della  groffezza  medefima  rotta  , o mozza- 
ta al'ahia  eiìrtmità , e mandante  fuori  da' 
fgoi  lati  numero  grandillìmo  di  picciale  fi- 
bre : tutte  quelle  vengono  ad  efferc  ellefc 
ad  una  medefima  lunghezza,  o pofciacoiit- 
parilcono  al  loro  termine  mozzale  , o rotr 
te,  non  altramente,  che  la  prima  , o l’al- 
tra; e da  cib,  che  fi  tocca  con  mano  ab- 
batter nella  rapa  , é fummamcnie  probabi- 
le , che  quella  radice  orizzontale  nel  fuo 
fiato  naturale  trovifi  ellcfa  , e dilungata  dair 
la  carola  pel  tratto  di  quei  quattro  , cin- 
que, ed  anche  lei  piedi,  per  ugni,  c qua- 
lunque verfo  della  lunghezza  medefima  , c 
per, ogni,  e qualunque verlo  mandantefuo- 
ri  i Tuoi  laterali  germogli  fibroG , o fibre , 
che  feorrano,  e porrinfi  all’  insù  , ed  all’ 
ingiù  per  tutto  lo  fpazio  di  quelle  dieci  , 

0 dodici  dita  del  terriccio  vegetabile  di  lo- 
pra  dclcriito .^In  evento,  che  cesi  vadala 
liifogna,da  qual  diflanza  mai  per  ogni,  e 
qualunque  verfo,  c per  quale  immenfo nu- 
mero di  canali  dovrà  ricevere  quella  pianta 
il  fun  nutrimento? 

L’ ulo  di  zappare,  o vangar  la  terra  ad 
una  gran  dillanza  per  ogni  , e qualunque 
verfo  dalle  radici  di  quelle  tali  piante,  che 
a'tri  brama , che  faccian  buona  riufeita  , e 
che  vengan  fu  bene  , é evidente  da  que- 
llo : conctofflaché  queffe  tcncriffime  radici, 
che  in  un’aperto  terriccio  vegetabile  por- 
leiannofi  alla  diflanza  dei  divilati  parecchi 
piedi,  vengono  a rimanere  affogate,  ed  a 
perire,  allorché  giungono  inno  terreno  du- 
ro , e non  ismoffo  . Il  vantaggio  d’  avere 
dei  chiari  fp-azzi  fra  le  piante  coltivacepcr 
ufo  , é fimigliantcmcnie  evidentiffimo  dg 
quello,  imperciocché  tutt’effe  hanno  radi- 
ci , tuttoché  quelle  radici  rimangano  a noi 
invifibili , ed  iuiperceitibìli  , le  quali  radi- 
ecitc  occupano  quelli  fpiazzi , e dai  mede- 
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fimi  ittingono  il  proprio  loro  niMrinrKnto, 
Moltinimc  piaiKO  Ioao  d’  una  Ipcric  di 
mdolc,  o natura  anfibia  , e crticono  , e 
Tcngon  fu  egualmente  bene  nell’  acqua  , 
che  nella  terra;  quella  pianta  appellata  da- 
gli Autori  Pcrfitaria  falicit  foht  , la  perli- 
carla  dalle  foglie  di  lalcio  , denominata  , 
allorchi  vegeta,  e vien  fu  nell’ acqua,  er- 
ba di  pantano  dalle  lunghe  foglie  , i un’ 
efempio  evidcnririmo  , e non  equivoco  di 
fpezie  fomigliante.  Quella  pianta  nell'  ac- 
qua , e nel  terreno  viene  a fare  una  mo- 
Ura,  ed  apparifcenra  così  dithtrenier  che  i 
Battan’ci  antichi  ebbero  a prenderla , e ri- 
putarla due  piante  diverfe  infra  sd.  Le  ra- 
dici di  quella  pianta  non  meno  ,■  che  del- 
le altre  tutte  di  quell»  rana  , fono  molto 
piò  lunghe  quando  crefeono  nella  terra  , 
ohe  quando  fi  nutricano  entro  l’acqua, 

I fegreii  della  vegetazione,  egli  ufi  d’ 
una  pane  della  radica  in  rapporto  alle  al- 
tre pani  fono  per  anche  in  bujo  grande  , 
anzi  che  vengano  intefi  da  noi  , e cono- 
Iciuii  con  perfezione . Noi  fappiamo  , a 
vero  dire  r c conolchiamo , come  tutte  la 
radici  imbevono,,  ed  attingono  l’umidith 
dalla  terra  : ma  egli  apparifee  fimiglianie- 
mcntr,  che  effe  partonfi  con  queU’umidith 
di  bel  nuovo  nella  forma  d’acqua  , ficco- 
tifi:  la  ricevettero  fenza  condurla  tutt* 
aU’inaò  in  certe  occafioni  perentro  il  cor- 
ipo  della  pianta,- Se  una  pianterclladi  men- 
u fiorila  venga  per  fifiàico  modoaggiufla- 
la  in  un  vafo  di  vetio  pieno  d’acqua,  che 
mentre  le  radici  ufcemi  da  una  giuntura 
•rovaofi  tutte  immcrie  nell’ acqua  , quelle 
d’ una  giuntura  fuperiore  vengano  ad  eITc- 
re  ricevute  entro  una  callcttina  e llcfc  tut- 
te in  un  cantone  della  mcdeCma  , e che 
la  calfetiioa  fia  ripiena  d’arena  tlciugata, 
e ben  riarfa  prima  al  fuoco  ì dopo  , ‘h* 
MI  quella  poStura  larh  (lata  una  none  , 
l'acqua,  che  trovafi  entro  il  vaio  divilaio 
di. vetro,  troveralfi  fenfibililTnBiiiieote dimi- 
nuita , e l’arena  io  quel  eantoocioo  della 
aalTelca,  ove  travanfi  fiele  le  radici  , ito- 
vcnlTi  lommimeotc  inumidita  , c bagnata  , 
dove  per  lo  contrario  tutto  il  rimanente 
deir  arco»  della  calfetiioa  medefima  conti- 
nua ad  effere  perfciliirimamente  alciuiio  , 
aome  prima , Quell’  acqua  , la  quale  ha  iu 
fimigliante  guifa  bagnata , ed  inumidita  1' 
arena , è giuoco  forza , che  fia  fiata  aizin- 


RAD  4J5 

la  , t ricevuta  dalla  radici  più  bafle  , e 
quindi  fia  fiata  conduiia  alle  radici  fupe- 
ri-iti , ed  è di  pan  giuoco  forra , che  que- 
lle fiefle  radici  fianfene  di  nuovo  disfatte  , 
e l'abbiano  conlcgnata  all’arena,  invece 
d'averla  condona  all’ insù  per  entro  il  cor- 
po della  pianta,  Proccuicrai  , che  venga 
preparato  un  trogolo  di  terra  della  iunghez- 
la  di  due  piedi , e farai  , che  un  ben  ve- 
geto , e rigcgliofo  tallo  di  menta  colle  fue 
radici  venga  aggiullato  in  un  vaio  di  V - 
Ira  pieno  d’acqua  >n  cialchoduna  efirenf- 
là  del  divilato  trogolo  di  terra,  e mentre 
la  metà  delie  radici  di  cialcheduna  di  que- 
lle pianierelle  di  menta  polle  ai  canto,  i 
del  trogolo  nei  vali  di  vetro  ripieni  d’ ac- 
qua, trovafi  piantata,  e polla  nell’acq  • 
medefima,  proccurcrai , che  l’altra  meta  di 
clTe  radici  venga  fiela  , o polla  nel  trog  i- 
lo,  e venga  coperta  con  afciuiiiHima  ter- 
ra ridona  in  polvere  , o fpolvcrizzata  ; 
quella  alciunilfimi  terra  in  un  batter  d’oc- 
chio diverrù  umida,-  a le  radici  aSacceran- 
noli  , c laliranno  fuori  rormoniandonr  la 
Tua  lupcrficie.  Quelle  via  via,  che  vanni 
Ipuntando  funrl , dovranno  effer  coperte  co-i 
della  terra  morbida  , e la  faccenda  dovrà 
cllere  continuata  fino  a tanto  che  il  trogo- 
lo venga  a rimaner  tutto  pieno  , a legni 
di  non  poter  capirne  di  vantaggio.  Quelli 
trogolo  per  fimigliante  guila  verrà  in  brcv’ 
ora  a rimaner  tutto  pieno  delle  radici  di 
quelle  due  pianierclle  di  menta  , e quell: 
radici  , che  alzanfi  alla  lupcrficie  , c che 
non  fono  coperte  , faranno  chiarillìmamen-' 
ce  vedute  bravamente  piegare  ali’ ingiù  le 
loro  pume  , cd  intanarli  entro  la  terra  dt 
bel  nuovo, 

Qpellc  pianterelle  di  menta  crefeono  in- 
finitamente di  più  di  quelle  , le  quali , tv 
luno  piantate  nella  fola  acqua  , oppure  nell*' 
acqua,  entro  la  quale  vengavi  polla  della 
terra,  e la  terra  nel  trogolo  verrà  lempre, 
« collaiHciBente  trovata  imieramcnie  , e 
per  ogni  lua  parte  inumidita,  e bagnai»,, 
tuttoché  io  elfo  non  vengavi  gittata  ac- 
qua , le  non  le  quella  lui#  , e mera  , la 
quale  lorge  dalle  radici  più  balTe , cd  infe- 
riori , e che  vien  condotta  alle  radici  li» 
perioii  divilaie , le  quali  trovanfi  piant-fc 
nella  terra.  La  quanmà  dell’ acque  io  que- 
lla guila  rpedita  , o Ipinta  all’  iosb  dalle 
cadici  più  bafle  , e fcagliata  quindi  Inpra 
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ì»  (erra  dì  nuovo  dalle  radici  fiperiori  { 
piìk  di  mille  volte  di  pili  di  tutto  il  peto 
delle  ptanterclle  , e mollra  di  non  elferG 
mercolata  ni  poco  ni  punto  coi  fughi  del- 
la pianta,  ma  beoti  d’effere  (lata  dalle  ra- 
dici medefìme  evacuala  , e mandata  fuori 
purillìma  acqua  , quale  appunto  ella  venne 
ricevuta , ed  imbevuta  , fenaa  elTer  d' un 
menomo  che  montata  più  alto  delle  radici 
fuperiori . 

Fa  onninamente  di  metlieri , che  i vali 
di  vetro  vengano  frcquemilTimamente  ri- 
pieni di  nuova  acqua,  avvrgnachi  un  dì, 
o due  balla  ad  afciugargli  , e ridurgli  in- 
tieramente in  fecco  i ma  quello  , che  i 
grandemente  confiderabile  , fi  i , che  fe 
quelli  vali  di  vetro  vengano  lafciati  feni’ 
acqua , le  pianterelle  non  fi  feccheranno  , 
nè  tampoco  impallidirannofi , ma  le  radici 
di  folto  di  pari  che  la  pianierella  di  fo- 
pra , conferverannoG  in  uno  fiato  fomma- 
raente  florido  per  alcun  tempo  , e db  a 
motivo  della  terra  umida  della  calfetla . 

, Efperieoze  fimiglianti  ci  fanno  vedere, 
e toccar  con  mano  un’  ufo  nelle  parecchie  , 
e varie  parti  delle  radici  delle  piante,  che 
è fiato  dalla  Provvidenza  faggiamente  af- 
fegnato  , e defiinato  pel  fervigio  del  lutto , 
e del  quale  noi  non  pofiiamn  avere  altra- 
mente idea.  Ciafeheduna  pane  delle  radici 
della  pianta  meJefima  vien  per  fiflfatta  ma- 
niera trovata  valevolifiìma  , e dlfpoflifiima 
a fupplirc  lutto  il  rimanente  della  pianta 
medefima  ; cd  è evideniifiimo  , che  le  di- 
verfe  porzioni  delle  radici  della  menta  co- 
municano bravamente  l’ una  coll'altra  per 
mezzo  di  vali,  i quali  fervono  foiranto  a 
condor  l’acqua  dall’uno  all'altro  , fenza 
mcfcolar.'a  coi  fughi  della  pianta.  Forz’è, 
che  fimiglianti  vafi  dì  comunicazione  fie- 
no fiati , e fienofi  trovali  fra  i due  divi- 
fati  ordini  delle  radici  della  menta  da  noi 
defcriita,  i quali  conviene  di  neceflilà  , 
che  fieno  palfati  per  quella  parte  dello  Ge- 
lo, o gambo  della  pianta  , che  trovavafi 
fra  le  due  giunture  per  parecchie  dila  di 
lunghezza , e per  mezzo  di  quelli  , men- 
tre una  radice  veniva  a manienerfi  umi- 
da, l’altra  vcnilTc  ad  efiere  inumidita  , e 
bagnala  da  elTa  , fe  fi  irovalTe  nel  luogo 
umido , od  una  d’ effe  fuperiorc , od  una  if 
efic  inferiore  , e quindi  da  luti’ e due  I’ 
umido  venifie  condotto  alla  pianta. 
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Da  quefio  noi  veggiamo  l'ufo  grandi.Ti- 
mo  delle  radici  profonde  maefirc  per  le 
piante  , e venghiamo  ad  intendere  la  ra- 
gione, onde  la  lucerna,  il  fieno  tanto,  cd 
altre  piante  aventi  lunga  radice  rnaefir» 
producano  tali  Bumerofilfime  ramificazio- 
ni, e che  facciano  così  buona  crelcita  nello 
fiagioni  afeiutte , nelle  quali  per  lo  contra- 
rio le  piante  provvedute  di  radici  più  cor- 
te vengono  ad  elfere  prelTochè  diftruite . 
La  terra  in  una  grande  profondità  trovali 
perpetuamente  umida , e quelle  lunghe  ra- 
dici maellre  penetrando  a quella  data  pro- 
fondità, imbevonfi  di  quell*  umido , e man- 
danlo  fu  alle  radici  fuperiori , le  quali  fea- 
ricando  di  bel  nuovo  nella  terra  vicino  al- 
la fuperficie  , in  quella  maniera  appunto  r 
che  le  radici  fuperiori  della  menta  la  veti- 
g'oo,  come  divifa-Timo,  a (caricare  nella 
terra  del  trogolo  , e quindi  tutte  le  piccio- 
lifiime  fibre  di  tutta  , e dell  ioticra  conge- 
rie delle  radici  orizzontali  vengono  ad  ef- 
fer  fupplite  d’tin  proprio  e dicevo!  grado 
d'umidità  nella  terr.z,  ove  elle  feorrono  , 
c crefeono  prcITo  ebe  in  quella  IlelTa  ma- 
niera, che  in  una  llagiooe  umida.  & la 
faccenda  non  cammtnafic  di  quefio  piede, 
le  radici , le  quali  irovanfi  fparfe  , c dtf- 
feminatc  per  la  fuperficie  fuperiorc  della 
terra  non  verrebbero  ad  efiere  d alcun  fer- 
vigio alla  pianta  nelle  fiagioni  afeiutte. 

Lo  fmuoverfi  la  terra  intorno  intorno 
alle  radici  delie  piante  è fiata  una  pratica 
per  lunghifiìmo  tratto  di  tempo  ufata  dai 
nofiri  giardinieri , ai  quali  erano  pur  trop- 
po noti  gli  effetti  di  fiffatta  diligenza  , tut- 
toché fbifero  intieramente  allo  (curo  della 
cagione  di  clb.  Le  radici  delle  piante  mao- 
dan  fuori  per  ogni,  e qualunque  verfo del- 
le fibre  orizzontali  , e quefic  medefime 
fibre  mandan  fuori  Cmigliantemente  altre 
picciolifiime  fribre  da  ogni  , e ciafehedun 
lato  loro  , le  quali  feorrono  , e fi  difien- 
dono  per  tutto  lo  tirato  fupeiiore  del  ter- 
riccio, o terra  finifiìma  vegetabile  . Ogni, 
e qualunque  volta  che  la  terra  viene  ad 
efiere  fmolfa  , un  numero  grandiflimo  no»' 
meno  delle  fibre  , che  delle  picciolifiime 
fibriciattolc  vengono  ad  effer  rotte  , e la 
confeguenza  di  quefio  fi  è,  che  effe  crefeo- 
no in  numero,  avvegnaché  nel  luogo  d’ 
una  di  effe,  che  fia  rimafa  rotta,  oc  ger- 
ffl'jglino , c faltin  fuori  perpetuamente  pa- 

ICC. 
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recchie  delle  novelline  ; e liccotne  il  nu- 
mero delle  radici  d il  malTiuio  meno  del 
fupplemcnto  d'una  pianta  , cosi  ogni  , e 
qualunque  volta  la  terra  venga  ad  cflcre 
(molla , ed  agitata  , Tiene  ad  enérne  ac- 
ctcrciuto  di  pari  quello  numero  , e per 
eonfeguente  eziandio  il  dìvifato  fupple- 
mento  - 

Sembra  poi,  che  non  v'abbia  pericolo, 
che  una  pianta  polTa  rimanere  fopraffitta 
da  uno  ftrabocehcvole,  o traTmodante  fup- 
plemento  di  nutrizione  per  (ìfTatto  meto- 
do ; conciolhachd  noi  vegliamo  , come  la 
natura  ha  provveduto  ottimamente  per  una 
(carica  , od  evacuazione  deirumidii’i  fo- 
«rabbundame  per  mezzo  d’altre  radici  , 
(ìccomc  ve^rgiamo,  e tocchiamo  coir  mano 
nell’acqua  Icaricata  entro  la  terra  nel  fo- 
pradeicriito  trogolo  della  menta.  Rimanvi 
però  tuttavia  da  (pcrimentare  , fé  il  6ui- 
do  in  quella  divifaia  giilfa  evacuato  , fia 
pura  , c mera  acqua,  quale  appunto  ven- 
ne attinta,  c ricevuta  dalle  radici , oppu- 
re (e  ella  divenga  alterata  nella  natura  del- 
la pianta  medefima . (Quella  faccenda  non 
puf)  elT  re  cosi  agevolmente  d'terminata  per 
mezzo  della  menta  i ma  fe  una  pianta  d’ 
un  fap.nre  più  gagliardo  , e più  potente  , 
quale  fi  d , a cagton  d’efempio,  l’aglio, 
venga  pollo  nell'  acqua  , e che  porzione 
delle  Tue  radici  vengino  collocate  ed  ag- 
giuflate  in  un  letto  di  fior  di  farina  , in 
vece  di  terra,  verrà  incoritanente  veduto, 
fc  il  fior  di  farina  in  quello  cafo  venga  ad 
eBcre  inumidito,  e bagn.rto,  come  la  ter- 
ra Iteli’ altro  cafo  fopradeferitto , cl’alTapo- 
tirlo  verri  a moQrarc  s’c’  (la  inumidito  , 
e bagnato  di  pura  acqua,  oppure  d'acqua 
alterata  nel  fapore  , e nella  natura  della 
pianta-  Veggafi  Tu/f,  Della  coltivazione 
a palTacavallo , 

Preparazione  deile  Radici.  Hannovi  pa- 
recchie fogge,  e metodi  di  preparare  le  ra- 
dici per  ufo  medicinale  prelTo  le  Nazioni 
d’ Oriente,  le  quali  alteranogagliardamcn- 
le  le  medefime  dalla  loro  forma,  ed  appa- 
renza originale.  N;i  abbiamo  un  paien- 
tilTuiio  ciempio  di  qucìlo  fatto  in  quella 
Droga  appellala  Saleit , la  quale  in  follan- 
zi  non  é altro,  le  oon  fe  la  radice  d’un 
Orchidc , Orchit,  così  preparata.  Veggafi 
rArticoln  SaLEP. 

Preparano  quei  Popoli  Cmigliantcmcotc 
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aIcK  radici  nella  manieea  medefima  , otV 
in  altra  alquanto  a quella  fomigliante  : un’ 
efeoipio  del  che  noi  lo  abbiamo  in  alcuni 
dei  ginfengi  Orientali , il  qual  giofeiig  è 
chiaro,  e pellucido  non  aliramentc che  una 
refina  , e (Iritolabile  non  altramente  eh; 
una  di  quelle  , ritenendo  pocbi^imo  della 
liruttura  od  apparenza  Odila  radice.  Moa- 
fieur  Kempfes  ci  lomminillra  il  metodo  . 
col  quale  il  Popolo  Orientale  fa  ciò  , ed 
i ben  degno  d'clfer  pollo  alla  prova  in  al- 
cune delle  nollre  cafalinghc , e nollrali  ca- 
dici eziandio . 

(Quello  medefimo  Autore  c’  Inf  irma  , « 
ci  fa  fapcre  , come  i ChincC  danno  al  lo- 
ro ginfeng  il  fuo  colore , e la  fua  trafpa- 
renza  in  quella  maniera.  Macerano  coloro 
la  radice  frefea  , lenendola  per  tre  giorni 
in  acqua  di  tifo  fredda  ; quindi  pollala  in 
vafi  chìufi  refpongono  al  vapore  dell’ac- 
qua medefima , dopo  di  ciò  fannofi  a dili- 
gentemente, ed  a bell'agio  ad  afciugarla  , 
e feccarla  , e cod  viene  a divenir  dura  , 
e ftritolabile,  e d'un  colore  roffo  incliuaa- 
•e  al  bruno  , ed  ugualmente  trafparente  , 
che  una  refina. 

Tutto  il  ginfeng  della  China  non  é di 
quella  fpczic;  ed  i flato  fuppollo  da  cer- 
tuni, die  tale,  che  era  cosi,  avclfe  acqui- 
fiato  una  Iknigliante  apparenza  dall' età  , 
non  altramente  che  parecchie  delle  radici 
fucculente  , le  quali  hanno  picciolllTi.iie 
fióre,  diverranno  molto  meno  opache  , al- 
lorchi  faranno  perfetiamcme  fcccatc  , di 
qucUu  cileno  foffero  dapprima.  Ma  letpe- 
rienza  fa  vedere,  e toccar  con  mano,  che 
la  faccenda  cammina  lutt'a'tramcnrc  ; con- 
ciofliachi  da  moliillime  perfone  fia  (lato 
per  tratto  Uinghiifimo  d'anni  confcrvato 
il  ginfeng  Orientale  , ma  non  è mal  , e 
poi  mai  fiato  trovato,  che  coll' andar  del 
tempo  venga  ad  acquiftare  quella  apparen- 
za . Non  vi  i però  ombra  menoma  di  dub- 
bio, che  fe  i ginfeng  delle  Indie  Occiden- 
tali veuifTcto  trattali  in  quella  maniera  , 
verrebbero  ad  effere  uguali  totalmente  ai 
ginfeng  dell’ Indie  Orientali:  conciofTuchì 
le  radici  d' alcune  delle  nofirc  piante  um- 
bellifere mafiimamente  il  Carvi,  o Sifaro, 
può  elTer  ridotta  chiara,  e tralparcniifTima 
in  quella  maniera  col  folo  far  bollire  que- 
lla medefima  radice  nell'acqua,  e col  far- 
la dopoi  afeiugare  all'aria  aperta . VtggaoS 
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Mcmoircs  de  l’Ackd.  Roy.  det  Sviene-  de 
Paris,  ann.  1740. 

' Fiiiri  Raditi . VeggaG  l’Articolo  Fionx  • 

Radice  tt  Ofletcolla . £'  quella  ua' cf- 
prelTione  uTala  per  fìgoiGcare  , • dinotare 
una  fpezie  di  materia  lofHca^  e marcita  , 
in  cui  vien  trovata  l’Olleocolla  di  Ger- 
mania nti  terreni  fabbionofì . 

1 lavoratori  vanno  in  traccia  dell’Olleo- 
eolia  diretti , e Icortati  da  certe  date  maf- 
fé , o mucchi  d’  una  materia  bianca  di  tcr- 
H appellata  marlo  , cui  clG  trovano  Gan- 
ziaote  per  entro  1'  arena  : lotta  queSe  mal- 
ie di  marlo  trovar  logl tono- coloro  collan- 
temente una  porzione  di  materia  vegetabi- 
le corrotta , o marcila , ramiGcanteU  da  un 
tronco  maeftro  della  profondità  di  quei  dic- 
ci in  dodici  piedi  verfo  la  lupeiGcie:  que- 
lla flcITa  loGania  corrotta  addimandanla  co- 
loro la  Radice  dell' Ofltecolla , ed  elb  fan- 
noG  ad  oOiervare , che  ove  la  materia , del- 
la quale  vanno  in  traccia,  non  vico  tro- 
vata quivi  intorno  nel  tempo  del  loro  Ica- 
vare  , edi  d’altro  non  abbilognano  , che 
del  lolo  contralTegnare  il  luogo  , e polda 
'anno  vegnente  portarG  colà  GclTo  a fare 
ii  loro  feavo  di  tei  nuovo  , e lotto  Geu- 
riflimi  di  trovamela  fatta  , e formata  in 
una  maniera  perfettilTima . 1-’  OGcocolla  , 
che  VICO  trovata  nelle  vicinanze  di  Frane- 
fon , è tutta  di  quella  Ipezte  i e noi  rile- 
viamo i fori  nel  centro  di  tutti  i pezzi  , 
per  i quali  queda  radice  è pallata , Queda 
è così  tenera  , che  in  venendo  lemplicc- 
menie  cipolla  all’aria  disfadi  comunemen- 
te, e didendcG  a foggia  di  cera  liquefatta 
lopra  rOdeocolla;  ns  alcune  volte  coloro 
la  dilavano  via  a forza  d’acqua . Veggan- 
lene  le  nndre  Tranlaaioni  Filolol.  n.  qp, 
VeggaG  di  pari  l’Art.  Ostbocolla  . 

Ella  non  è cola  agevole  il  concepire  cih, 
che  queda  GaG , qualora  ella  non  folle  un 
rcGduo,  od  i ramalugli , e reliquie  di  lul- 
Gli  rami  d’ alteri  : ma  anche  io  una  .Gf- 
iztta  luppoGzione  , egli  è di  pari  malage- 
vole , c duro  l’appianar  la  faccenda  10  rap- 
porto alla  formazione , egli  è di  pari  ma- 
lagevolc,  e duro  1' appianar  la  faccenda  in 
rapporto  alla  formazione  ; dell’Odcocolla  in- 
torno ad  odi  rimalugli  , avvegnaché  non 
vengavi  trovato  atomo  , per  così  dice  , 
dalla  medcGma  in  concrezione,  ove  quedi 
timaluglL  non  Geno  . Noi  abbiamo  predo 
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di  noi  unn  fpezie  d' Odeocotia , che  vieti 
trovata  in  quelle  , che  noi  appelliamo  lor- 
gcDiv  peiriGcanti  j ma  Gccome  queda  d 
fatta  nell’acqua  r così' rendcG  aliai  pi ìi  age- 
vole il  concepire , come  ella  divenga  cosi 
pura  , di  quello  Gaio  una  lodanza  loffice  , 
e ptdola  trovata  in  mezzo  ad  un  letto  di 
labbia , e che  non  abbia  cimbra  menoma 
d’eda  labbia  immedcGmata,  ed  incorpora- 
ta leco. 

RADICE  . Nelle'  Mattematiche  . L’ 
Edrazione  delle  Radici  delle  Quantità  Al- 
gebriche può  edere  effettuata  e formata  in- 
una  maniera  analoga  a quella,  che  viene 
ulata  nell’  Aritmetica , per  edrarre  le  radi- 
ci dei  Numeri  y td  in  evento , che  la  ra- 
dice non  poda  edere  accoratamente  'tro- 
vata , r operazione  può  edere  continuata 
indcGoitamentc , lo  che'  verià  a darci  una 
lerie  . 

Così  la  Quantità  aa-f-xx  venendo  pro- 
poda  la  lua  radice  quadra  così  edrata  ver- 
, rr»  ^ 5«» 

“ r'  Sai~’i6at  izgaz 

I 0 

, — ec.ee.  V'eggaC  iVeiaran , me- 

todo di  Fludioni , e di  Serie  inGnite  pag. 
4,  dell' Edizione  di  Moni.  Colibn. 

Ma  r Edrazione  delle  radici  eder  può 
abbreviata  , e fatta  piò  Ipeditamente  per 
mezzo  del  Teorema  bmomiale  di  quel 
Sovrano  Autore , cui  egli  elprime  nella  lua< 
Lettera  ad  Otdenburgh  nell’  appiedo  guila  : 


rà  edere 


7* 


P -f-PQ'',?  = P*  -f  ^AQ+ 

ft  n ft  2 ft 

B Q -f.  C Q -f-  — D-  Q -f- 

ec.  ec. 

Ove  P-f  PQ  importa  , e GgniSca  la 
Quantità  , la  cui  radice  , o dimenSone  , 
oppure  la  radice  di  qualGvoglia  dimeolio- 
nc,  dee  edere  invedigata  , e rintracciata: 
P é il  primo  termine  della  Quantità  : E 
il  rimanente  dei  termini  divilo  dal  prime. 

Ed  — é l’Indice  della  dimeoGonc  , 0 forza 
a 

di  — P Q i le  queda  denominazione  Ga 
un  numero  intiero , una  ’b-azione , afferma- 
tivo, o negativo. 

Ultimamente  A,  B,  C,  D,  &c-  8te. 
rapprelentano  i termini  della  radice  come 
edi  loao  trovali  i-che  è quanto  dire  , A dk 

laà 
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ptl  primo  termine  P — fi  peMiccondotcrtni- 

999  ^ 

.ne  — A 0,  &c.  L' ufo  delle  regole  epperir^ 

cirideDtiflifliemente  de  psehi  efempli. 

I.  Per  dovere  le  radice  quadra  di 
re  -f"  > »*le  a dire,  ^cc-\~xx,  oppure 

« f + ar jr  i • Softitueqdo  r e per  P , per 
Q,  I perm,2per2,arlx  = e = 
F - = A , ec.  ec.  noi  verremo  ed  eve- 

I» 

I , Jf  * Jf  4 

,re  c c + ar  a , = .c  + _ 

+ — ec.  ec. 

‘ lóti 

2.  In  gurfa  Cmigliante N 

.oppure  K x > J — « */  ' 
verri  ed  elTer  trovato  uguale  ed  K x — 

. _?1  4.  -if  - 4.  4. 

* ' 9^5  * Ki/?  I» 

<c.  CC. 

— di 

CoocioflìacM  P = /5 , 0.=  ~y~ 

. ^ m 

« = =i,»=3,A=P  — 

I ^ m 

= ^Jx  — i=.y-*=y,B=r  — 


df  4 
J 


A <i  = - ^^T^T/  = i7> 

ec.  ec. 

J.  Le  forte  femplici  poflono  eflere  rin- 
venule  neiriftelTa  guifa.  Co^,  le 
oppure  d-f-e  i vengano  ricercati.  Allo- 

r 

re  per  la  Regola  P = d , Q.  = -y  , 
"•  = / , ed  « = «.  Quindi  A = P 
"-  = Ji , fi  = ^ A Q.  = 5<i4  e , ec- 
ec.  C = iodi  e>  , D = lori*  et  , 
E = sde*,  F = es  i ed  ultimamente  , 
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G = — g— , F Q.  = • . E vi  terinioa 

la  ferie  ; e percib  d + s:  di rd*e 
4-  iodi  e»  i iod‘  tl  4-  5<ie4  4*  al. 

4.  La  Diviuooe  pub  elfere  eSèttuete  col- 
la aetteGma  r^le . Coti  a'  e’  veniflc  ri- 
cercato di  dividere  i per  d -f.  e , Allora 

Quiadi  per  la  Regole  P t=:  d,  Q.=  j~ 
= i,A  = P^-di 


= d 


I X 


= — ,fi  = -A<i  = - 


X T — 


eC  = 


di 


D — — T , ec.  ec.  Che  i quanto  dire 

_i -L  . f!__  ^4, 

d -f.  e — d d*  ^ di  d4  T 
ec.  ec.  VeggaG  Ntwtotù  ” Epiftola  ad 
„ Oldemburgh.  ” Tom.  j.  Oper.  WalliC 
,,  Aoalyf.  per  quant.  Serief.  ec.  „ Londi- 
ni  171 1.  pag.  23.  8c  feq. 

Il  metodo  d’eftrarre  le  radici  de’  nume- 
ri , di  cui  falli  parola  nella  Ciclopedia  fot- 
te l’Articolo  EsTitaziONE,  d a capelloH 
mcdcGmo,  che  venne  fomminiGrato  mol- 
tiflimo  tempo  fa  dal  Viete,  efuole  incon- 
trarfi  in  tutti  i Libri  , od  in  prelfo  che 
tutti  i Libri , che  trattane  d’  Aritmetica  , 
e d'  Algebra  . MooGeur  de  Lagni  , ed  il 
Dottore Halley  ci  hanno  fomminiGrato  dei 
metodi  pib  fpeditì . Le  Regole  del  Dottor 
Halley  pel  Quadrato,  e pel  Cubo  (ono  in- 
ferite nella  Ciclopedia  fotto  P Articolo  Ar- 
paosslMaziONE  ; e foltantouna  dclleFor- 
mole  pel  cubo  t malamente  quivi  Gam- 
pato.  Noi  porremo -in  queGo  luogo  le  re- 
gole di  qucGo  Valentuomo,  cheeGendonfi 
alla  fctiima  forza  , e che  eGer  poGbno 
agevolmente  continuale  a piacimento,  av- 
vcgnachd  Ga  fommamente  piana , ed  ov- 
via la  legge  della  continuazione. 


»/«  0+*=  oppure  « 4.  — 

2 
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ai  +i  = ; a 4-  ^ a a jh  , oppure  , a + a i 

^ 

v/a*+A  = 7«  + ^7««+_A  ’ “PPUfe  1 « + * 

baa  4a44-^ 

^ 4i5  -f-  i 'i'  ^ "f"  W ® ^ “f*  ^ * oppure  ^ a-j-  /i  b 

= ^^«4.  y/  'j^aa  + J_  » > « ± _ _ 

1 ^«4-  tìa*  + T ^ 

Ì/17'+À  = i a + ✓“h"»"a'+X  ’ ----. 

iias  7«’  + 3® 


Per  r epplicazione  di  quelle  formule  , 
o dire  le  vogliamo  Regole , ti  farai  ad  of- 
(crvare , come  a dinota  la  viciniflima  ra- 
dice e quella  del  numero  propoflo  , liafì 
quella , o maggiore , o minore  del  vero  ; 
e che  £ ì la  dIRierenxa  fra  qucAa  radice 
involuta  alla  propria  forza , ed  al  numero 
propoOo  . Cosi  fe  vi  venilfe  propofto  d’ 
eilrarre  la  radice  cuba  di  Z31.  il  cubo  vi- 

la  radice 
d Iferenza 
. Adun- 
ad  clfere 


ciniflimo  alla  medelìma  i 2 té. 
del  quale  è 6 = « ; 
fra  231.  e 2td.  è 15 
que  la  radice  ricercata 
^T«+  _ 


e la 
= b 
verri 


J + 


I 1 0 

— ««-) — 

_4__  3'  

/9+i  = 3+  /9'  8333  =<5- 
1358.  Ma  queAa  i meramente,  e foltan- 
to  una  prima  approlTimazione  . Ccncioflia- 
chi  una  feconda  fuppone  6.  t3j8.  = a j 
allora  il  fuo  Cubo  verri  ad  elfere  = 
231.000852*94712,  che  è maggiore  del 
vero,  e la  differ.nza  0.000853894712  = 
6.  Adunqu^la  radice  = i « -f- 

1/  7 «a  — 6 

—,  = 3.01579  + 


^ 9.4120104S  — 0.000833894712 
18.4074 

= >3579*439^*95897  '"ro  alla  fi- 

gura decimaotiava  , lo  che  fi  alTicura  ri 
Dottor  Halley  d’  aver  calcolato  entro  lo 
(pazio  di  un’ora. 

Per  fimigliante  efempin  il  metodo  d’ 
operare  pub  elfcre  fuflicientcmenie  chiaro, 
e l’ufo  del  legno  doppio-f-  i lommameo- 
te  ovvio.  Quando  a è minore  della  ve- 
nti, allota  rapprefenta  il  numero 


dato  ; ma  quando  a i maggiore  della  ve- 
riti  , il  numero  propollo  verri  ad  effem 
rapprelentaio  da  a*  — • b , Nel  primo  calo 
la  radice  -f-  6 

3*  ’ 

oppure  a + , nel  fecondo  eafo 

ella  ifa-j-v^Ì»*+A,  oppure 
3' 

, « A 

Con  lemma  dirittura  di  mente  falTi  ad 
ollervare  il  Dottore  Halles , che  la  For- 


mula irraziona'e  ■;  a-]-  iaa+^ 

^ 3' 

è preferibile  alla  razionale  a -}-  ^ 

perchè  r ellrazione  della  radice  quadra  è 
molto  p b agevole  d’ una  divifionc  per  mez- 
zo d’ un  drvifore  cosi  grande  come  lo  li  è 
3<J  -}-  b. 

Quelle  Regole  fono  per  lo  meno  triple 
d Ila  figura  della  radice  io  ciafeheduna 
nuova  operazione.  Così  nel  fopra  elpcllo 
climpso  per  mezzo  della  prima  operazio- 
ne noi  avemmo  cinque  figure  , vale  a 
dire  b 1358  per  la  radice;  e nel  fecondo 
elcmpio  noi  avemmo  la  radice  vera  a di- 
tioteo  luoghi . 

Da  Monfieur  de  Lagni  venne  pubblica- 
ta una  Regola  per  la  radice  fopralTolida  , 
0 fia  quinta  forza  , la  quale  viene  per  lo 
meno  a quintuplicare  le  figure  rìelie  radi- 
ci. La  Regola  è l'apprcITo. 

a + 

i/ 
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1 


i a*  +_Ì_| 

" 5* 


VegganG  le  TraoC  Filorof.  n.  210.  Oppu> 
re  il  Compcadio  di  hrmllmp  voi.  i.  cap. 
I,  Sezione  X.  ptg.  81.  Veggafi  di  pari 
Mac  ■ Laurin , Algebra  , pag.  14Z.  Simfm , 
Algebra  pag.  t55.  , ove  vengono  ìom- 
miniGrati  vari  Teoremi  generali  per  ap- 
prulii  nazione  alle  radici  di  pure  forze  . 
Veggafi  finalmenie  f Articolo  Equa* 

ZIONE  . 

Per  ufo  comune  quelle  elfrazioni  polTon' 
efl'cre  affai  comodamente  fatte  per  mezza 
del  Logaritmo  -,  dividendo  il  Logaritmo 
della  forza  per  l'Indice  della  radice  ricer- 
cata , vale  a dire  < due  pel  quadrato  , tre 
pel  cubo,  cc.  il  quoziente  è il  Logaritmo 
deila  radice , il  quale  perciò  può  elfer  tro- 
vato dalle  Tavole . 

In  alcuni  Libri  noi  abbiamo  delle  Ta- 
vole dei  Numeri  Quadrati , e Cubi  per  le 
quali  coll'inlpczione  polfon' elfer  trovali  il 
quadrato,  ed  il  cubo  piò  vicini  a quallì- 
voglia  propollo  numero  dentro  i limiti  del- 
la Tavola  . MonLcur  PreGcc  ci  ha  dato 
una  Tavola  di  fpezie  fomigliante  ne'  fuoi 
Elemens  dt  Malhcmaiiyutt , Elementi  delle 
Maiiemaiiehe . 

Per  Ir  Radici  poi  delle  Equazioni  af- 
fette confulterai  1'  Articolo  Equazione. 

Radice  Scmmalt  , Vcggafi  1*  Articolo 
Seminale  . 

Radice  Cuba,  Nella  Geometria. 

Fatti  ad  offervare  , come  la  Radice 
cuba  di  qualfìvoglia  Quaniitò  Al  può  ef- 

fere  A , oppure  ~ * ^ ^ ^ 

X A , oppure ^ X A . 

Quello  ne  viene , e fegnita  da  ciò , che 
venne  mollrato  fotto  l’Articolo  Unita'  , 
che  le  Radici  Cube  d'Unitò  , ovvero  1, 


- I -t-  / - 
a 


i 


fono 

^ " a 

— * Il ì- . Quindi  le  radici  Cu- 

be di  Al,  oppure  di  i x A>  , verranno 
ad  effere , come  è flato  efpofto  qui  fopra . 
VeggaG  Mac  • Laurim , Algebra,  pag.  zzò. 
Suppl-  Tom.iy. 
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oA'C  quello  Valentnomo  moflra  T ufo  di 
loroiglianti  efpreflioni . 

Generalmente  parlando , ciafeheduna  for- 
za ha  fante  radici,  reali,  ed  immaginarie , 
quante  trovanG  Unità  nell’ efponente  della 
Forza  . Vegg.  Mac-Latcrin  , Ibidem  , 
pag.  iz8. 

Radice  impojfibilt.  Radice  impoffibile 
non  i folianto  la  radice  quadra  d’  una 
Quantità  negativa  , ma  qualGvoglia  altra 
radice  denominata  da  qualGvoglia  numero 
uguale.  Cosi  J/— - i,y^  — z,^/  i; 
oppure  in  generale  *■”»/  1,  ' X 

fono  tutte  Radici  o quantità  impoflibili. 

Chiamanlo  certuni  radici  immaginarie  , 
oppure  quantità  immaginarie . 

Radice  degli  Emrochi  , Radi*  Entra- 
chorum  . E’  la  radice  degli  Entrochi  ani 
denominazione  data  da  alcuni  Autori  ad 
una  (oflanza  foflile , che  comoniffimamen- 
te  vien  troiata  fra  gli  Encrcebi , e moflra 
appattntemente  d’ cAere  ftata  la  baie , dal- 
la quale  i medefimi  fon  crefeiuci  . Ella  lì 
è quella  evidentiflimamenec  una  porzione 
della  biella  marina  arborata  ( Stella  mari- 
na aricrtfceni  degli  Autori  ) petriflcita  , fic- 
come  lo  fono  Gmigliantemente  quelle  pie- 
tre : ma  le  perfooe  , che  da  un  proprio  , 
ed  adeguato  dame  del  mondo  , o regno 
animale  hanno  dilungata  , e rotlfa  da  un 
lato  la  verace  , e genuina  origine  di  que- 
lle pietre  , e le  hanno  dconmioiic  piante 
di  (cogl io,  piante  di  tape  , G fon  fatte  a 
riputare  quella  pane  del  pdee  pur’  ora  ad- 
ditato la  radice  butbofa  , o fatta  a foggia 
di  cipolla  della  pianta  . Quello  Foflile  ra- 
diflimc  fiate  vien  trovato  intiero  , ma  ((► 
no  per  lo  contrario  comuniflimii  frammen- 
ti, pezzi,  e riroafugli  del  medefimo . Quan- 
do i intiero,  egli  i a 00  dipcelfo  della  grof- 
fezzi  d’  una  noce  comune  , elicndo  la  fui 
(ommità  , o vetta  piatta  , od  appianata  , 
ed  in  alcuna  guili  aflomiglianiefi  ad  una 
eflremità  di  un  Enlroco  , con  una  cavità 
centrale  , ma  non  avente  la  meimmiflima 
apparenza  de'  raggi  di  quelle  pietre  . Que- 
lli Folfili , quantunque  non  giudicati  come 
giuflamenic  fi  converrebbe  in  rapporto  alla 
loro  origine,  fono  flati  nulladimeno  deferit- 
li  da  un  grandiffimo  numero  d’  Autori  . 
Agricola  fra  quelli  in  particolare  parago- 
na la  forma  dei  medcGmi  ad  una  ruota  ; 
e di  vero  il  corpo  di  quella  fpezie  iflbmi- 
Kkk  gliaG 
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gItiG  molto  bene  «d  un  moiu  d'una  ruo> 
u , avvegnaché  la  fua  forma  iìa  conica 
vecfo  una  delle  fue  eDieiniiii  , fino  a che 
voi  attivate  alla  cima  , e pofcia  vada  al- 
cun poco  divenendo  piatta , od  appianata  , 
avente  un  foro  nel  luo  mezzo  , Avvi  di 
pari  un  fomigliante  foro  nella  larga  i o di- 
latata cQremiià  oppoiU  del  FofTila  medefì- 
ano , e fembra  nato  fatto  perché  perentro 
mcdefirao  debba  palTarvi  un'  alle , ed  hannovi 
cinque  concavi  razzi , o piedi , ulcenti  fuo- 
ri dai  lati  a certe  date  dillanze  uguali  dal 
fondo  largo  , e che  vengono  a condurviC 
ugualmente  nella  inedeGma  direzione  , di 
modo  che  non  lalciano  d’  anTomigliarfì  ad 
altrettanti  razzi  di  ruota.  Neireiircmiiàdi 
cialchcduno  di  quefii  razzi  divilati  , avvi 
una  concavià  della  natura  medcGma  me- 
dcfimiiTima  di  quelle  « che  trovanti  nel  mez- 
zo , o centro  dei  comuni  Entrochi  , ma 
quetla  viene  ad  effer  tagliata,  a travetto  , 
o pinttofto  in  croce  da  una  come  cucitu- 
ra < o commettitura  della  medetima  pietra , 
la  quale  viene  a paflare  direttamente  fo- 
pra  il  tuo  centro , e viene  a cuoprire  pret- 
to che  una  terza  parte  delmedellmo;  que- 
fta  non  s'inoltra  di  pib  della  bocca  del  fo- 
ro , ma  quivi  la  taglia  io  due  parti  , e 
comparifeevi  nella  forma  appunto  di  due  oc- 
chi , Quelli  razzi  , o raggi  radiffìme  fiate 
vengono  quivi  trovati  cosi  perfetti  , come 
vengono  comunemente  detcritti  . 11  Libe- 
ro a parala  de’  medetimi , e ci  dice  come 
non  tono  fatti  altramente  , che  in  forma 
latTomigliantcG  a lune  creteenti  nella  loro 
ellremitb , la  qual  cota  può  facilifTimamen- 
te  accadere  dallo  sbocconcellameoto  acca- 
duta d’una  porzione  della  parte  terminan- 
te il  raggio  medelìmo.  Veggantcoe  le  nollre 
Trant.  Filofofi  n.  tip. 

Non  é la  radice  degli  Entrochi  > tad/x 
Eurechoriim  , d’  una  tuperficie  liteia  , ed 
uguale  I ma  ella  è tutt’al  di  topra  lavora- 
ta a faccette , o piani  trigoni , tetragoni  , 
pentagoni  , ed  eCagoni  . La  (Iruttura  piò 
comune  ed  ufuale  pertanto  fi  é rapprelTo: 

La  porzione  fupcriore  dell’  edremitli  co- 
nica é lavorata , o formata  rotonda  con  tei 
faccette  I o piani  grandi  efagonali  . Quelli 
raggiungono  , od  arrivane  ad  occupare  la 
metì  dell’  area  , o fpiazzo  della  pietra  , 
Quindi  Icgue  un  fecondo  ruotolo,  o roton- 
diU  compofla  d’  undici  piani  t o faccette 
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pentagonali;  fono  quelle grofliflime , erén- 
gono  a raggiungere  , ed  occupare  il  fondo 
ampio  I il  quale  é alcun  poco  convelTo  . Il 
fondo  medefimo,  ed  i piedi  contengono  fi- 
miglianiemente  dei  piani , o faccette  di  tut- 
te le  forme  , o coufigurazioni  , ma  quelle 
faccette  fono  d'ordinario,  e per  lopiòpic- 
ciolilTime  . La  foUaoza  di  quello  FolTile  è 
tempre  , e coOanicraente  uno  fpalto  opaco 
bianchiccio  della  natura , ed  indole  rnedefi- 
ma  dei  Trochiri.  Ha  all’ infuori  una  tuni- 
ca , od  incamiciatura  rugginofa , e nel  tuo 
di  dentro  é azzurrctta,  non  altramente  che 
le  picciole  conchiglie . Vien  quella  univer- 
falmente  trovata  nella  terra  argillofa  , ed 
é per  fiffatto  modo  ripiena  tutta  della  me- 
delima  argilla  , che  comparifce  folida  ; ma 
nel  far  ufeir  fuori  quella  terra  con  alcuno 
inllrumento  puntato  od  aguzzo  , il  rutto 
comparilce  evidcntilTimaroente  elfcre  loltan- 
to,  e meramente  un  nicchio,  o conchiglia 
concava , e della  groffezza  a un  diprefio  d’ 
un  mezzo  feudo  d'argento. 

Le  picciole  fcaglie  non  meno  di  forma 
pentangolare  , che  d’altre  figure,  che  for- 
mano quelli  corpi  , vengono  aflaiflime  fia- 
te trovate  fctolte  nella  terra  argillofa,  ove 
fono  flati  di  pari  trovati  gli  Entrochi  i ma 
quelle  hanno  cosi  fearfa  ralfotniglianza  a 
qualfivoglia  cola  della  fpezie  degli  Entro- 
chi medefiffli  che  pochi  fono  flati  quei 
Naturalilli  , che  fonofi  penfati  di  riferirle 
a quello  Folfile  , fino  a tanto  che  non  li 
fono  imbattuti  in  una  radice  intiera.  Av- 
vi una  vallilfima  varietà  delle  divifate  fac- 
cette o piani  ; conciolTiaché  alcuni  d’  elfi 
fieno  eoovelTi  , altri  per  lo  contrario  con- 
cavi ; alcuni  hanno  delle  orlature  , o con- 
torni piani , lifei  , ed  uguali , altri  per  lo 
contraria  dentati  , o fatti  a foggia  di  le- 
ga ; ed  alcuni  hanno  nella  parte  convella 
la  figura  d’una  llclla  confillente  di  fci rag- 
gi beo  combagiali  alle  loro  bali  con  una 
fpezie  di  fcudeito  fra  ciafehedun  pajo  d 
clli  raggi  alla  foggia  di  fili  di  ferro,  o pic- 
ciole appendici  , che  efeon  fuori  delle  A- 
flerie  , le  quali  fono  una  fpezie  di  FoUilt 
evidcntilTimamente  avvicinantifi  in  alcanza 
alla  fpezie  degli  Entrochi  in  ogni  , c qua- 
lunque rifpctto. 

Radice  bianca  , radix  alia  . E’  quella 
un’cIprelTiooe  ulaia  da  Diolcoride  per  di- 
notarc  , e fignifictre  la  radtee  del  dra» 
cuaculo . RA* 
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RAGAZZO  I Fincinllo  . Rigtito  , o 
fanciullo  pccfificato  . Il  Bartolino  , Mon- 
Ccur  Parè , e Fortunio  Liccio  , come  tfl> 
che  sieri  Scrittori  parecchi  ci  contano  1' 
iftoria  d'un  ragazzo,  o bambino  pclrilica- 
to , la  qual  cola  ebbe  a (embrare  a molti 
affatto  incredibile  . Il  fanciullo  però  , che 
dclcrivonci  i divifali  Autori , (cguiia  tutta- 
via a mantenerli  in  cITcrc  , e vie»  real- 
mente conlervato  non  altramente  che  una 
rarità  grandilTima  nel  Muleo  del  Re  di  Da- 
nimarca in  Coppenaghen . 

La  Donna  , che  ingioHolTi  di  quello  bam- 
bino viveva  in  Sena  io  Sciampagna  gli  an- 
ni di  nollra  Redenzione  1582,  quello  fan- 
ciullo fu  cavalo  fuori  della  collei  pancia  a 
forza  di  taglio  chirurgico  , e venne  uni- 
vcrfalilTimannenic  (uppollo  , che  coniioual- 
fe  a llanziare  in  quel  ventre  pel  tratto  lun- 
ghilTimo  di  circa  una  ventina  d'anni. 

Che  quello  fia  un  feto  umano  reale , e 
non  artefatto  , i pib  che  evidente  all'oc- 
chio di  qualCvoglia  olTervatore  , e la  par- 
ie lupcricire  del  mcdeCmo  , allorché  é eia- 
minata  , vico  trovato  , elTere  di  una  lo- 
Qanza  alfomiglianiefi  al  gelld  , o Ila  quel- 
la tal  data  pietra  , onde  a Parigi  fallì  lo 
Chicco  ; la  pane  inferiore  , o più  balTa  é 
molto  pib  dura  ; eonciolsiaché  le  cole  non 
meno , che  le  natiche  fieno  perfetiilsima  , 
e genuina  pietra  d' un  colore  rolTiccio  , e 
della  durezza  medefima  delle  nollrc  pietre 
di  cava  ; la  granellatura  , e la  fuperficie 
di  quefla  pane  comparifee  efaiiilfimamente 
Gffiilc  a quella  dei  calcoli  , o delle  pietre 
ellratte  fuori  della  vclcica  dei  corpi  uma- 
ni , e tutta  la  fodanza  fendo  (lata  efami- 
nata  , e ponderata  con  tutta  la  maggior 
diligenza , ed  accuratezza  polfibilc  , com- 
parilce  edere  veracemente  reale,  edaffolu- 
ta  pietra  . Quello  fanciullino  venne  con- 
dotto da  Sena  a Parigi , e cola  venne  com- 
prato da  un'Orefice  Veneziano  , che  qui- 
vi truvavafi  ; e Federigo  III.  Re  di  Da- 
nimarca comprollo  polcia  in  Venezia  da 
quello  Artefice  per  una  groffUrima  lemma 
d'oro,  e lo  collocò  nella  fua  ranlfima  Gal- 
lerìa , Vegganfi  le  nollre  Tranf.  FiloloL 
o.  185.  pag.  1400. 

Elpofìtione  dei  Fanciulli,  Veggafi  1' Ar- 
ticolo Esposizione. 

Impofiiiooe  del  Nome  dei  Ragazzi  , 
Vegg.  r Articolo  Nominare. 
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Provvifìone  per  i Ragazzi  della  Solds- 
lefca . Vegg  r Articolo  Soldato  . 

Soffogamento  dei  Bamiini , E’  quella  una 
disgrazia,  che  avviene  pur  troppo  frequen- 
temente. Per  impedire  la  medcGma  i prò- 
di  Fiorentini , che  é una  Nazione  in  eÀre- 
mo  accorta,  e diligente,  rinvennero,  e fab- 
bricarono un'  lilrumento  , cui  elfi  addiman- 
dano  prollimamente  Arcuccio  , che  produ- 
ce reSctio  lolpitato  d'  impedire  tale  fveo- 
lura  a maraviglia  bene . In  quella  Aoridif- 
fìma  Città  , e Stato  lono  ingiunte  oltre  a 
cib  pene  graviffime  a quelle  date  femmi- 
ne , che  ponellcro  i loro  fanciullini  a dor- 
mire , lenza  por  loro  intorno  I'  arcuccio 
divilato.  Vedi  I' Articolo  Arcuccio. 

RAGGI,  Raggi  , rada  pinnarnm  . Per 
quella  cfprelfiooc  raggi  delle  pinne  inien- 
donh  nell'  Idliologia  1 piccioli  dilegini  of- 
fìcini  forreggenti , o fofleatanii  quella  mem- 
brana, onde  , fon  formale  le  piume  dei  pe- 
lei , e che  dall'  Artidi  fono  denominali 
Offuula  radicata  finaarnm  , dal  loro  Icor- 
rerc  che  fanno  , e poriarC  dalla  baie  alla 
(umraltà  appunto  nella  torma  di  raggi , o 
come  alireiianii  raggi  . Veggafi  P Artico- 
lo Pinna  . 

Di  quelli  raggi  alcuni  fono  aguzzi  , t 
pungenti , altri  noi  fono . 1 raggi  pungen- 
ti lono  Icmpre  , e cofl  .ntemcnte  duri  , e 
rigidi , gli  altri  per  lo  contrario  fono  per- 
pciuamcnie  anorbidi , e pieghevoli  , o lìe- 
noG  i medefimi  femplict  , oppure  fienali 
fpaccati,  e divifi  in  due  , od  in  piò  rami 
nella  loro  cflremità  . 1 raggi  pungenti  lo- 
no fempremai  formati  d'olla  (empiici,  do- 
ve gli  altri  per  io  contrario  vengono  ad 
efiier  formati  di  due  offa  , P uno  all'altro 
flrettamente  uncntifi  , od  eraitilCmamenie 
combagiaotiG  in  guila  uguale.  Allorché  il 
pefee  é vivente  non  é Icmpre  agevole  il 
iepararc  quelle  offa  ; ma  allorché  é Iellato , 

0 cotto,  agevolilfimamente  vengonfi  a di- 
videre nella  baie,  ed  alcune  volte  per  tut- 
to il  loro  tratto  quanto  é lungo  . I pelei 

1 quali  hanno  delle  pinne  (empiici , e pun- 
genti fui  loro  darlo  , nella  loro  pancia  , 
od  io  vicinanza  dell’ano,  (ono  gli  apprel- 
lo:  Le  Pcrchie,  gli  Spari,  i Labri,  le  A- 
mie , I Trachuti , i Muggini  , i Bafloni  , 
i Trachini , gli  Zei  , i Mulli  , i Ligiri  , 
i Gallerollri,  le  Scorpene,  i Caprifei . In 
quelli  pelei  i raggi  delle  pinne  fon  tutti 
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{empiici , e fuao  piìi  , o meno  pungenti  , 
Nel  pefee  Tgombro  i reggi  della  prima  pio- 
ne del  dorlo,  e quei'delle  pione  della  pan- 
cia , fono  aflblucamcote  (empiici  , ma  (o- 

00  appena  oflcrirabilrocnic  pungenti . 

I generi  de’  pefci  , che  feguono  , fono 
quei  , che  hanno  i raggi  delle  pinne  tutti 
doppi  I o raddoppiati  nella  bafe  , ed  infie- 
me  morbidi  , t flcflibili  v vale  a dire  , i 
Syognatbi,  i Cobitidi , i Ciprini,  le  Clu- 
pee , o Cheppie  , i Coregoni  , gli  Osma- 
<i , gli  Efoci , I Pleurooctti  , i Cadi  , ed 

1 Congri  . Quanto  pib  morbide  , e più 
pieghevoli  fono  quelle  olla  , o raggi  del- 
le pinne  , tanto  maggior  numero  di  nekli 
framczianii  tratverfali  , e lucidi  trovanfì 
nel  medcfimi.  Dai  Ciprini  ci  vengono  prc- 
Icniati  moltillìmi  efempli  di  quello , come 
anche  di  pari  dalle  Cheppie,  dai  Corego- 
goni  , e dagli  Eliaci  . Quegli  officiai  , o 
raggi  ■ che  hanno  numero  minori  di  no- 
dofitù , o nodi  (rainezeanti , o linee  attra- 
vetlanti  , o irasvcrfali  , fono  alcun  poco 
più  rigidi  , tutiochd  non  fieno  aguzzi  , o 
pungenti  . Quello  (uro  noi  lo  rileviamo 
nei  Pleuronetti , e nei  Gadi . Oltre  di  nue- 
fli  raggi  fonovi  ceni  altri  piccioli  olficini, 
a quali  fono  d’ una  figura  bislunga  , e fer- 
vono per  (orrrggcre , e per  foiteoere  le  bali 
delle  pione  del  dorfo , e la  pinna  dell'ano  • 
Ec  pinne  del  dorfo  , e quelle  in  vicinan- 
za dell’  ano  , non  trovanfì  congiunte  dai 
^ro  raggi , ad  alcuno  più  groflfo  mufcolo , 
o più  grulTo  olTo , quali  fono  appunto  , a 
cagioo  d’efcmpio  , le  pinne  pettorali  , e 
ventrali  ; ma  cufehedon  raggio  , od  ofTo 
■o  quefie  pinne  rimanfi  affilio  ad  un’  olfo 
bislungo  , cretto , od  innalzalo  perpendico- 
larmente infra  le  apofifi  della  vertebra , ed 
il  dorfo  della  pinna.  I raggi  fono  congiun- 
ti nella  loro  baie  a quelle  olla  per  rsKzzo 
di  un’articolazione  , ed  ivi  attaccale  per 
mezzo  d’una  cartilagine;  c quelle  olTanoo 
rimangono  aderenti  alle  apofifi  della  verte- 
bra, ma  trovanfì  rcgolariiMOIc  piantate  in- 
fra effe  apofifi  . Sono  quelle  offa  fempre  , 
e collaotemenie  lemplici  , ed  in  parecchie 
fpezie  di  pelei  , come  , a cagion  d’elem- 
pio , nei  Pleuronetti , fon  concave  nel  fon- 
do. Fra  quelle  offa,  ed  i primi  raggi  del- 
la pinna  del  dorfo,  nel  pclceSgombroiro- 
vanvifi  certe  altre  picciole  offa  puntate  in 
forma  di  femicircolo,  e irasverfalmcoie  ; 
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ma  i loro  apici  fono  llrisii  ^ e pieganC  al- 
cun poco  ali’  insù  . E’  quella  un’  ollerva- 
zionc  fatta  finora  foltanio  io  pochi  pcfci, 
ma  menta  la  cofa  io  le  fielTa , che  venga 
dai  Naturalilli  eliminato  , fe  trovili  ciò- 
eziandio  in  quegli  altri  pelei,  i quali  han- 
no dei  fokhi , o fcinacllature  nelle  pinne 
dorfali . Veggafi  ,4rttdi  Ichibyologia. 

Raoctaro  . Fiori  Hggiati  , nella  Bot- 
tanica . 

£’  quella  nella  Bottanica  un’  efprcITioiie 
ufaia  dal  Tournefort  non  meno  , che  da 
altri  Scrittori  dì  quelle  materie  , per  figoì- 
fìcare  e dinotare  dei  fiori  fimiglianii  a quel 
fiore  appellalo  fior  grande  di  Primavera  , 
del  Giratole,  e d'altri  a quelli  fimiglianii. 

Un  fiore  raggiato  ha  due  pani  , vale  a 
dire  , la  tua  pane  di  mezzo  , che  aodi- 
mandali  dilco , e che  d loiicrafficnte  com- 
polli  di  fiorellini , e la  pane  clleriore  che 
appellafi  cerchio  , o frangia  , e quelli  è 
intieramente  compofli  di  mezzi  fiorellini , 
od  eziandio  di  foglie  piatte  , cd  uguali  : 
ma  quello  (esondo  calo  d mollo  meno  co- 
mune, l fiorellini  , cd  i Icffli  fiorelUni  ri- 
mangono di  pari  gli  uni  , e gli  altri  ade- 
renti agli  embrioni  , cd  al  talamo  del  fio- 
re , venendo  ad  cITere  comenuii  za  una 
coppa,  o calice  generale.  Quelli  embrioni 
alla  per  fine  vengono  a maturarfi  in  te- 
mi , alcune  fiate  provveduti  , e fifciati  di 
piuma  , alcun’  aluc  volte  colle  telloline  sfo- 
gliate , ed  alcune  volte  fioalmcntc  fenaa  1' 
una  cofa,  e lenza  l’altra;  alcun' altre  vol- 
le poi  fono  marginali . Di  quelli  femi  al- 
cuni irovanfi  intorno  mioroo  inviluppati  , 
o chiufi  entro  una  fpezic  dicapiiila,  ocu- 
llodiciia;  altri  irovanfi  disgiunti  , e fcpa- 
raii  l’uno  dall'altro  per  via  di  picciole fo- 
gliolins  perpendicolari  , Veggafi  Tavola  I. 
il  Boitanica  , Claflic  i.  Veggafi  di  pari 
Tc»rne/ert,  Inllil.pag. 480. 

J-'og/ia  raggiata , prclTo  i Bottinici . Veg- 
gafi  r Articolo  Foczia  ( Suppltratnt» . ) 

Raccio.  Raggio  di  Curvatura  , oppu- 
re, Raggio  della  Curvatura  di  una  Curva. 
£’  quello  il  raggio  d’  un  circolo  , che  ha 
la  curvatali  medefima  in  un  dato  punto 
della  curva,  che  la  curva  ha  in  quel  punto . 

Raccio  , prcITo  i Romani  antichi  era 
la  denominazione  data  ad  un  bafloncino 
di  feiro  ‘col  quale  i ragazzi  facevano  gi- 
rare iITroco,  Veggafi  l’Articolo  Troco. 
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K*ccio  , Nell’  Aonomia  . E*  il  raggio 
a un  di  prclfo  della  lunglicna  medefi- 
ma  deli' ulna  , più  erodo  in  una  delle  due 
ellremitù  , che  nell*  altra  , irregolarmente 
triangolare  , piegato  alcun  poco  , e (ìtua- 
to,  o piantato  lateralmente  lungo  l'ulna, 
e prende  appunto  il  fuo  nome  dalla  fooi- 
glianza  , che  ha  col  raggio  d' una  ruota  . 
Fanoofi  gli  Anatomici  a ^(crivere  in  quell’ 
oflb  una  ponionc  di  meeto  , e due  ellre- 
mitù . Una  di  quelle  dlrcmitù  è picciola, 
ed  airomigliaoieli  ad  una  Ipezie  di  tella  , 
od  iotcllatura  fituau , ed  appoggianleG  lo- 
pra  un  colio  j l’altra  edremitì  i grolTa  , 
c viene  ad  aflomigliarC  ad  una  Ione  di 
piedidallo  , o baie  ; che  perciò  potrebbe 
con  fomma  acconcezza  , e propriclì  divi- 
derli r odo  io  teda , od  inicdatura , in  cor- 
po , ed  io  baie . 

ila  teda  , o Ca  picciola  edremilb  del 
raggio  è cottilTnna , o bada  -,  la  vetta  , o 
Coromiù  della  mcdeGma  d concava  , e la 
circonlercnza  i cilindrica,  c canto  la  cavi- 
li glenoide,  quanto  tutta  la  circonferenza, 
. vengono  ad  clfcr  coperte  culla  mcdeGma 
incrullatura  , od  incamiciatura  cartilagino- 
fa  lifcia , lucida  , c circa  una  quatta  patte 
della  circonferenza  è più  larga,  o dilatata 
di  tutto  il  timaneoie  d’eda.  Il  collo  Spic- 
ciolo , e la  lua  fituazione  è alcun  poco 
obliqua  : quivi  viene  ad  edere  tertninàio 
da  una  tuberolitù  laterale  , che  llaozia  di- 
rettamente Cotto  la  porzinoe  larga  della  te 
da  , od  inicdalura  , clfeodo  ruvida  nel  fuo 
raerzo,  cd  alpra , come  anche  in  uno  dei 
lati  , c lifcia  per  lo  contrario  , c fupetd- 
cialmenic  cartilaginola  ncil' altro  lato. 

La  baie,  o CacGrcmiiù  grande  del  rag- 
gio S a proporzione  mollo  più  larga , che 
groda  , c fatticcia  , cd  ha  due  ampi  lati, 
cd  un  lato  anguflo.  Uno  di  quelli  lati  lar- 
ghi S alcun  poco  concavo  , cd  cfaiiidima- 
menic  uguale:  l’altro  òdifugualmcoie  con- 
vedo, e viene  adedet  divilo  da  prominen- 
ze longitudinali  , o Geno  linee  odcc  , in 
ire,  o quanto  canaletti  longitudinali:  ma 
quelli  cumparilcono  adai  più  ciilintamcn- 
le,  e rilcvanfi  viemaggiormcnrc  nebe  oda 
frclche  di  quello  facciaG  in  un  fecco  , cd 
irido  (chclciro  . Il  lato  Gretto  viene  a ri- 
manete incavato  per  lo  Ungo  , e fra  cdo , 
c gli  altri  due  vengono  ad  eder  formati 
due  angoli , dai  quali  fono  didimi  i tre  la- 
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ti  ; e di  contro  gli  altri  due  vengono  ad 
incomrarG  in  un  terzo  angolo . Quedo  la- 
to Gretto  viene  a terminare  in  una  cavitb 
fcmilunare,  frangiala,  o circondata  da  una 
lilcia  cartilagine,  e diacenie  preduche  nel- 
la mcdeGma  direzione  della  tubcroGtli  . I 
lati  larghi  , o dilatali  vengono  terminali 
nel  loro  angolo  comune  da  una  puma  ot- 
tula  , 0 fu  produzione  , la  quale  i data 
caratterizzala  colla  particolare  denomina- 
zione d' apoGG  diloidc  del  raggio,  c che  è 
realmente,  e veracemente  una  continuazio- 
ne d’  una  delle  lince  odee  già  mentovate 
poc’anzi.  Tutta  la  bafe  viene  a termina- 
re in  una  cavità  glenoide  bislunga,  trian- 
golare , la  cartilagine  della  quale  viene  ad 
cQcrc  continuala  fopra  il  contorno,  od  or- 
latura del  iato  angudo . E’  queda  una  ca- 
vità articolare  allomiglianteG  ad  un’  arco  , 
e terminante  in  un  lato  ncll’apoGG  diioi- 
de , e fatta  concava  nell’  altro  lato  della 
cavità  del  lato  angudo  . Queda  apparifee 
divila  in  due  porzioni  da  una  picciola  li- 
nea Irasverlale  j e ixllo  dato  naturale  il 
lato  incavato  viene  ad  edere  allungato  in 
fuori  da  una  produzione  cariilaginofa  , la 
quale  nei  lecchi  Icheletri  Sperduta,  e Imar- 
rita . 

Il  mezzo,  o Ga corpo  del  raggio  ri manfi 
alcun  poco  incurvato  , diacendu  la  conca- 
viià  fra  la  lubcroGià  della  teda  , od  inte- 
daiura,  e la  cavità  Icmilunarc  della  bafe. 
Ha  quedo  tre  lati  , uno  tondeggiato , che 
S il  lato  convedo  della  curvatura  , e due 
concavi  : tre  angoli,  due  dei  quali  fono  ot- 
tufi , didinguenli  i due  lati  concavi  dal  la- 
to convedo  , cd  il  terzo  acuto  trovantcG 
fra  ì lati  concavi  oppodi  al  Uro  convedo. 
In  ciafeheduno  di  quelli  Un  irovanviG  pa- 
recchie imprclfioni  mufcolari.  Nei  fanciul- 
li la  teda  , od  intcllatura  , c la  baie  di 
quell’ odo  fono  cp  Gfi , ed  in  alcuni  loggct- 
ti  rimangonG  tali  per  lungo  trailo  dopo 
r infanzia  . Il  raggio  viene  ad  eder  con- 
nedo  , ed airaccaio  coll’ ulna , coll’ odo  dell’ 
omero,  e col  carpo.  Viene  a rimanere  ar- 
ticolalo coll’ulna  nelle  due  eUrcm'là  da  un 
ginglimo  laterale,  addoppiato  , la  fodaoza 
camUginofa  della  intcdaiura  convcrtendofi 
nella  picciola  cavità  Ggmoide,  e la  cavità 
fcmilunare  della  bafe  , voliandoG  fopra  la 
picciola  iniedatura  nell’  edremità  più  Gaf- 
fa , od  inferiote  dell'  altro  odo  ; c così  la 

pie- 


44^  RAG 

ficciola  clircmiù  à’  ant  di  quefle  offa  vie- 
ne ad  cflcre  congiunta  ella  grande  cDremi- 
là  dell’ altra  . Viene  a rimanere  articolato 
caU'olTo  dell*  omero  dalla  applicazione  del- 
la cavili  irovaotcfi  nella  fommiii  di  tua 
intellaiura  alla  picciola  iella  trovameli  nell' 
ellremiii  pii  balla,  od  inferiore  dell' altro 
ulfo  : da  quella  confurmazione  verrebbe  ad 
cifere  valevole  a muoverti  in  ogni , e qua- 
lunque direzione  ì ma  ficcome  trovafi  lega- 
to all' ulna  in  luti' e due  leellrcmiii,  cosi 
I tuoi  movimenti  fopra  la  picciola  iella  , 
od  inicllatura  condiloide  neU'cUrcmiti  pii 
balla , od  inferiore  dell’ oHo  dell’ omero  ven- 
gono ad  cflcre  cunBnaii  a due  Iole  Ipczie 
01  moto,  vale  a dire,  a quello  di  rotazio- 
ne , allurchj  lì  volge  , o girali  lupra  i lati 
nelle  clitcmiti  dell'  uina  , ed  a quello  di 
iìcflione,  e d'cllenCone  in  comune  coll'ul- 
na ; ed  entrambi  quelli  moli  cfler  poflono 
cflctiuaii  nellamanicra  medelìma . VeggaG 
[4>~iiulow  , Anatomia  , pag.  8o- 

Cariila^itii  del  Raggio  , Nella  baie  di 
quell’olio  vi  ha  una  cartilagine  particolare, 
n Ila  produzione  triangolare  , lottiliflima  , pii 
lunga , che  larga  , c piulloflo  piatta  , od 
appianata,  che  concava.  Ell'ì  albfla  dalla 
baie  , o lato  pii  cono  all’  intaccatura  Gg- 
moiOe  laterale  della  baie  del  raggio  ; l’al- 
no lato  viene  a toccare  I'  cGrtmiii  piatta 
dell'ulna,  ma  non  i afliifo  alla  mede nma. 
l^ucUa  pub  elitre  con  proprieii  lulGcicntif- 
Gma  denominata  la  cartilagine  , intcrarti- 
colare  del  pollo  . Viene  ad  elfcre  unita  , 
o legata  al  raggio  per  mezzo  di  coriiflimi 
ligamenri , e loiucciolando  fopra  la  picciola 
tclla  dell’  ulna  , viene  a feguirare  tutti  i 
movimenti  del  raggio  . Ella  G è pertanto 
una  Ipczie  di  produzione  , od  allungamen- 
to articolare  del  lato  piibaflo,  od  inferio- 
re della  baie  del  raggio,  e nello  flato  na- 
turale viene  a riempire  lo  fpazio  vuoto  , 
che  nello  Ichelciro  apparìfee  fra  il  termine 
geli’  ulna  , e I’  olio  adiacente  del  carpo  . 
Veggali  IVinslem,  Anatomia,  pag.  140. 

Jjgamtnti  del  Reggi*.  Parecchi  dei  liga- 
menti  delle  olla  delia  parte  ameriure  del 
braccio  fono  comuni  ad  elli  , ed  all'  olio 
dell’  omero  , ed  altri  Gmigliantcmente  ad 
cfli , ed  alle  offa  della  iella  r Sonovene  pe- 
ti due  , i quali  fon  propri  , < particolari 
a quella  parte  del  braccio  , uno  ciod , de- 
oo.iiinita  ligamcnto  intetoflco  della  patte 
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anteriore  del  braccio  , e l’ altro  tigamem» 
coronario  del  raggio  ; ed  a quelli  poffnno- 
cflcre  aggiunti  1 ligamcnti  anulari , t quali 
Icrvono  loitanto  pel  paflaggio  dei  tendini  , 
e d’altre  efpaoGoni  ligamentofe,  che  pof- 
(00  cflcre  aceonciffìmamente  denominate  li- 
gamenti  mulcolan . Il  ligamento  intcroffeo 
della  parte  anteriore  del  braccio  d fomi- 
gliaoiiffimo  a quello  della  gamba  r riman- 
vi  «Sifluda  un'orlatura,  o contorno,  lun- 
go l’angolo  acuto  del  raggio,  l’altra  lun- 
go quello  dell'ulna.  Egli  d principalmente 
compoflo  di  dot  validiffimi , efortiffimi  pia- 
ni di  Gbrc  , ebe  incrocianG  I’  uno  I'  altro 
ad  angoli  obliqui  , e lafciano  dei  feri  in 
diffcrcmi  diflaoze  pel  paflaggio  dei  vafl  fan- 
guilèri . Da  quello  ligamcnto  vengono  uni- 
te , e legate  le  due  offa  flretiiflimamcnie 
inGeu.e , ed  1 due  piani  fervono  per  l’ m- 
Ictzionc  di  parecchi  mulcoli  . Il  ligamert- 
to  coronale  del  raggio  d una  fpezie  d’  un- 
cino ligamcntolb  circondante  la  circenfe- 
renza  circolare  della  tefla  , od  inieflarura 
di  quell’  oflo . Egli  d fommamentc  gagliar- 
do, c s' avvicina  grandemente  alla  (oTiditb 
d' una  candaginc  , ed  il  lato  contiguo  al 
raggio  d fommameote  levigato  . Il  liga- 
mcnto  caplulare  della  giuntura  del  gomito 
Icoirc  e portaG  all’ingià  dallafni  inferzio- 
ne  nell'  olio  dell’  omero  , e nmanc  afGffs 
nell’  olccrano  intorno  intorno  all'  orlatura 
della  cavitb  grande  Ggmoide  . includendo 
non  meno  l'apice  dell' olccrano , che  quel- 
lo altresì  dell'apoGG  coronoirle. 

I comuni  ligamcnti  veri , dai  quali  l'offo 
dell’  omero  viene  ad  efler  congiunto  , e 
conneflo  alle  olla  della  porzione  anteriore 
del  braccio,  denominati  ligamcnti  laterali. 
Inno  i due  mazzetti,  o falcetti  (/a/ir/ca/i) 
i quali  dopo  cflcre  incaflrati  , od  inferiti 
nel  condili  dell' olio  deH'omcro  , vengono  ad 
elpanderG  non  aliranMnte  che  un  pid  di 
un'  oca  : quello  , che  rimane  aflifla  nel  con- 
dilo interiore  , d denominato  il  brachio- 
cubitale,  c l'altro  il  brachio  radicale . 

Dei  ligamcnti  , dai  quali  le  offa  della 
porzione  anteriore  del  braccio  vengono  a 
rimaner  conneffe  a quelle  della  mano  , uno 
d lomigliantiffimo  ad  una  corda  tondeggiao- 
tc , che  d afliflo  ncH’apoGG  fliloide  dell'ul- 
na , c quindi  viene  a paffare  fopra  l'offa 
concifir.-ne  del  carpo;  ed  un’ altro  ligamcn- 
10  clattamcnic  largo  viene  a rimaner  60 

cato 
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ette  nclli  ponti  del  raggio  , e dall' altri 
fui  ctlremiik  nelle  olla  del  carpo  medefi* 
mo,  Oa  qoel^o  lìgamenio  ftiloide  del  rag- 
gio lungo  ciarcheduoa  orlatura , o contor- 
no della  baie  di  quell'  olfo  irovanG  degli 
ordini  di  fibre  ligimentofe  difpoGe,  o dia- 
ccntiG  prelTochi  nella  direzione  mcdcrima 
dello  Aefld  ligamento  , e vengono  conii- 
noaie  per  ogni  , e qualunque  verfo  al  li- 
gamento  fliloidc  delPulni  . Haonovi  Gmi- 
gliamemrnie  parecchi  ligamcmi  loulari  pic- 
cioli piantati  in  difTcrenii  diAaote  fopra  il 
lato  convello  della  baie  del  raggio , dal  Gio 
apice  fliloide  alia  fua  articolazione  coll'  e- 
ArcmiU  dell’ulna.  Sono  quelli  perlomeno 
fei  di  numero,  ed  alcuni  d'  elTi  fono  dop- 
pi, o triplicali.  Il  primo  diquefti  rimane 
ailiiTo  nell’  apice  Ailoide  : il  lecondo  nella 
fcanoelliiura  trovintcG  contigua  , od  io  vi- 
cinanza di  quello  mcdclimo  apice  il  ter- 
zo nella  picciola  (canocllatura  anguGa  , o 
lìa  (cannellatura  di  mcizo  : il  quarto  nel- 
la Icannellatura  , che  i in  vicinanza  del 
primo}  il  quinto  nel  cantone  dell’intacca- 
lUra  della  baie  nella  (ua  articolazione  coll’ 
ulna  ; ed  il  fello  finalmente  nella  eflrtmi- 
ili  dell*  ulna  io  vicinanri  dell’  apofiG  lli- 
loide  . Sono  quefii  prclTochd  intieramente 
coperti  dal  ligamento  maliimo  obliquo,  e 
irovanG  affiffi  cosi  validamente  io  elfo  da 
un  lato  , ficcome  lo  fono  nelle  olla  lopra 
l’altro  lato.  VeggiG  IVintltm,  Anatomia, 
pagg.  I4t.  141.  ifc  feq. 

K AGGIO  articolalo . Nell*  IGoria  natura 
le  d qucGa  una  denominazioQe  data  dal 
Meli),  da  Moofieur  Gmelin  , e da  alcuni 
altri  Scrittori  eziandio  ad  una  fpezic  parti- 
colare di  foflili  figurali  , dei  quali  avvene 
una  varietà  grandiGima  di  fpczie  , alcune 
delle  quali  fono  Gate  defcriiic  dagli  Sene- 
tori  delle  cofe  naturali  fra  le  bclcranite  fol- 
to le  denominazioni  di  alvtoll  btltmaitarum . 

Monlicur  Gmelio  , che  G è prefo  pen- 
Gerì  , e brighe  grandilGme  per  arrivare  ad 
cGcrc  pienamente  informato , non  folaineo- 
ic  della  natura,  e della  figura  di  quelle  pie- 
tre , dai  Soggetti  medefimi  ridotti  a levc- 
rilGmo  efamc}  ma  eziandìo  della  loro  iGo- 
ria  , e delle  vane  dcfcrizioni  fatteci  delle 
medcfime  da  Autori  divcrfi , olTerva , come 
la  Regione , ove  qucGe  trovanfi  con  gran- 
diGima  frequenza  , fi  d la  Svezia  , c che 
colà  lu  oiun  altro  luogo  fonj  cosi  corno- 
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ni  , come  In  fono  nell’  Ifdla  d’  Oeland. 
Dal  Wolkmaii  vengonci  eziandio  rappte- 
fentate  alcune  di  qucGe  pietre  in  figura , e 
queGe  trovolle  quel  Valentuomo  nclla  SIe- 
Ga  ; e MonGcur  Heinriiig  ce  oc  fommini- 
Gra  altre  , coi  egli  raccolfe  nella  PruGTia  p 
ed  cGo  GtGo  ne  trovò  di  pari  delle  numc- 
ruGlGme  congerie  nella  RuGia . 

TrovaoG  qucGi  fulfili  comunemente  , e 
per  lo  piò  immerfi  nella  pietra  da  calcina, 
e quantunque  al  primo  colpo  d’occhio  pof- 
fan  fembrare  tulli  Ornili  I’  uno  all*  altro, 
nulladimeno  , fe  altri  facciaG  a diiigcnie- 
menic  oGcrvargli , ed  efamintrgli,  verrà  a 
toccar  con  mano , come  diiferifeono  gran- 
demente infra  sé  . La  diGinzione  generale 
la  piò  ovvia  , Gabiliia  dal  prode  MonGeur 
Gmelin , fi  d , che  alcuni  d’  cGì  fono  di- 
ritti, altri  per  lo  contrario  archeggiati. 

Rifpeilo  ai  diritti  , qurGi  eG'cr  poGono 
divifi  acconciamente  in  due  generi.  Il  pri- 
mo di  qucGi,  fecondo  ciò,  che  ce  ne  feri- 
ve  quello  Valentuomo,  comprende  ed  ab- 
braccia due  fpczie;  quei  della  prima  lifci, 
ed  aventi  un’alveolo  convergente.  QueGo 
d cempoGo  di  parecchie  patelle  d’  una  fi- 
gura tondeggiante  , e dilpollc  io  una  fog- 
gia paralella  l’uoa  fopra  l'altra  . Ciafcbe- 
duna  di  quelle  patelle  if  convrGa  da  uno 
de’ luoi  lati,  e concava  dall’altro  lato  ; c 
la  parte  conveGa  d’una  trovaG  nell’ artico- 
lazione , la  quale  viene  ad  unirle , c farne 
un  corpo  foto , ed  d (empre , e coGantemen- 
te  ricevuta  entro  la  parte  concava  di  un’ 
altra  , la  cui  parte  , o porzione  convcGa 
vien  di  nuovo  ad  cGer  ricevuta  entro  la 
parte  concava  d’ una  terza  , e cosi  in  fc- 
guito  per  tutto  il  tratto  del  corpo  del  fof- 
file,  li  diametro  della  piò  groGa  di  qucGe 
fpezic  d a undiprcGo  quelle  due  dita  , c 
quello  della  fpczie  piò  picciola , o piò  mi- 
nuta , di  un  dito  . La  circonferenza  non  d 
perfettamente  , ed  clattamenic  circolare  , 
ma  io  una  parte  viene  a rimaner  tagliata 
io  gu'fa  d’uoa  luna  crcfccnte . Simigliante 
cavità  d fatta  pel  ricevimento  di  un’  altra 
pietra  cilìndrica  , la  quale  non  d articolata  , 
e che  dal  prode  MonGcur  Gmelin  vien 
chiamata  un’alveolo  , alvtolus.  QucGo  al- 
veolo feorre  per  tutte  queGe  divilaie  fpe- 
zic di  lune  crefeeoti  in  un  tratto , ocorfo  di- 
ritto , e continuato , e rimanendo  fuori  ol- 
tre le  patelle , delle  quali  il  corpo  del  fof- 
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file  è compofto  , viene  id  effere  tircood#- 
to  da  una  ferie  di  fafce  , pii)  , o meno 
elevale;  quefle  corrifpondono  ad  altretiin- 
te  delle  palelle  ; e da  quelle  veramente  rem- 
bri  , che  abbiano  olienuta  quelli  figura  ; 
ma  quando  quello  alveolo  per  qualfivoglla 
iccidenie  è flato  dilìmpegnaio,  e fcomba- 
giato  dal  Tuo  raggio  , viene  ad  effere  age- 
volmente renduto  lifcio , ed  uguale  a forra 
d’ aiiririone  , oppure  per  altri  accidenti , ed 
i ulualmente  trovato  lifcio  , allorchd  i 
fciollo  . Vegganli  A£la  Fetropolit.  Voi.  j. 
pag.  148. 

Sono  quelli  caratteri  generali , e vengo- 
no oITcrvaii  in  ogni , ed  in  qualunque  del- 
le inoltre  di  quella  Inezie  . Ma  trovanvili 
fimigliantemenie  delle  altre  varietadi  acci- 
dentali in  altre  differenti  moflre  • Alcune 
di  quelle  mollre  hanno  le  patelle  , c l'al- 
veolo, rimanentifi  fuori  di  là  daeflir,  tut- 
te coperte  con  una  fottilifCma  crolla  , od 
incamiciatura  d' una  materia  patentemente 
trilacea  , ed  in  alcune  la  materia  di  nic- 
chio vien  trovata  fimigliantemcnte  framez- 
zo le  giunture  delle  patelle  medefime . Al- 
cuna fiata  lonovi  di  pari  veduti  incialche- 
duno  attaccamento  , o congiunzione  delle 
patelle  certi  piccioli  corpiccioli  forcuti  tro- 
vantifi  affiiri  nella  pane  eOeriore  dell'al- 
veolo I ed  apparentemente  fembra  , che  fac- 
ciano l’ufzio  di  congiungere  inlieme  le  me- 
defime  patelle  diverle.  Alcuna  volta  i rag- 
gi fon  trovati  feozi  I’  alveolo  ; ma  in  tal 
cifo  trovavlG  coflantilTimamente  una  cavi- 
tà , oppure  i rimalugli  , o reliquie  0'  una 
cavità,  nella  forma  d’un  canale corrlfpon- 
dente  a ciafehedun  lineamento  dell’alveo- 
lo ; c quello  è fempremii  coperto  con  un’ 
incamiciatura  teUacca  nella  lua  fuperficie 
interiore . 

MoltiOimi  di  quelli  raggi  veogon  tro- 
vati affai  conGderabilmente  comprefli  , o 
fpianaii,  piegati,  o contorti,  che  d un'ac- 
cidente aferitto,  c fatto  particolare  ai  fbf- 
Cli  formaiifi  entro  forme  animali  , e che 
colla  materia  tellacea  fanno  vedere , come 
forz’è,  che  il  tutto  altro  non  lia,  fenon 
fc  rimafugli  , e reliquie  d'  un  qualche  pc- 
fee  marino  . Bene  fpeffo  altretl  , allorché 
tutta  la  foflanza  non  é ingiuriata  , o non 
ha  patito  nella  lua  forma,  il  foto  alveolo 
vedeG  Iconciaroenic  piegato  , e flotto  ; c 
quindi  apparifee,  come  quello  traoriginal- 
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mente  iTuna  teffitura  piò  tenera  delrimn- 
nente  , e lonovi  limigliantemente  evidenti 
legni  del  fuo  effere  flato  un  tempo  cun- 
ei vo  . 

Sono  quelli  i caratteri  inlieme , e le  va- 
rieladi  di  quella  fpezie  di  raggio  , e fein- 
bra  che  non  abbiavi  alcuna  Ipczie  dlflinta 
lotto  quella  , qualora  però  noi  non  volef- 
Cmo  rieonofeere  , e dichiarar  per  tali , quel- 
li , in  cui  le  patelle  fono  alcun  poco  piià 
grolle, -e  fatticce,  oppure  01  c trovanfìpiìk 
ferrate  , o piò  ddlaccaie  . Quelli  trovanfi 
comunemente  della  lunghezza  di  quelle  do- 
dici alle  diciorto  dita  , ma  pare  che  non 
ne  fieno  flati  finora  trovati  di  quelli , che 
abbiano  la  loro  cflrcmità  poflctiore  perfet- 
ta. Tutti  quelli  Iciolgonfi  in  pietra,  con- 
lervando  per  tutto  il  loro  tratto,  odeflcn- 
(ione  , per  quanto  clfer  poffano  rintraccia- 
ti, ed  eiaminati,  laroedelìma  figura  cilin- 
drica , lenza  formarfi  in  cono , o piramide 
verlo  la  loro  cllremiià,  o per  meglioclpri- 
merci  verfo  ninna  delle  due  loro  cllremi- 
tà  . Egli  é vero,  che  in  alcune  delle  pie- 
tre, ov’ tifi  trovanfi  Intanati,  tdimmetC, 
e che  vengono  ridotte  a pulimento  per  ufi 
vari  , fembra  che  vadano  grado  per  grado 
faccnilofi  , e divenendo  piò  piccioli , di  mo- 
do che  lembrtrcbbe  che  venilfcro  a termi- 
nare aguzzi,  od  in  una  punta;  ma  quello 
elfcr  può  beniUimo  dovuto  al  loro  effere 
tagliati  a Ighimbefcio  , od  a traverlo , e non 
già  in  una  politura  , o direzione  orizzon- 
tale , e i corpi  medelìmi  polfon’tffcr  con 
tutto  quello  veracemente,  e realmente  ci- 
lindrici . Non  é però  impoflibile , che  dar 
fé  ne  po.lano  di  quelli  , ficcome  in  fatti 
avviene  deì'e  belemnite  , che  alcuni  cioè 
Ceno  cilindrici,  cd  altri  per  locontrariodi 
forma  conica,  c piramidale;  oppure  periv- 
ventura  tutti  poHo.i  ' elfer  conici  ; ma  ciò 
noi  non  fiarao  (lati  finora  valevoli  a rin- 
tracciare perfettamente. 

La  feconda  fpezie  del  ì.rimo  geoerc  é il 
raggio  articolato  retto,  o uiritio,  il  quale 
contiene  un’alveolo  , ed  é ò <ina  teflrnuri 
fcannellata . E' quello  compoflo  di  patelle, 
le  quali  llannolì  ferrate  , c llrettc,  e tto- 
vanfi  llabilroenie,  e tenacemente  CiV<giua- 
te  inlieme.  Quelle  fono  convelfe  io  ine  dei 
loro  lati , e concave  nell’  altro  lato  , cil  i 
loro  vari  diametri  vanno  fenfibiiroeott'fce- 
mando  , e diminuendoli  verfo  una  ctlln 
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eftrtmitk  . Quefte  coniengooo  TimigliinM' 
(nenie  un'dvcolo.  Le  patelle,  delle  quali 
quella  fpezie  i compoila  , fono  d'una  fi> 
gura  ovale,  od  ellittica,  e ciafcbeduiia  d* 
effe  viene  ad  effere  circondata  da  diti  nu- 
meri , o ferie- di  Urie  circolari  . Vegganlì 
A£la  Pretropolit.  pag.  15^. 

'11  fecondo  genere  dei  raggi  abbraccia  , 
e comprende  quelli,  che  fono  retti,  o di- 
ritti , e che  hanno  un  fifuncolo  , il  quale 
-feorre  da  un  lato  all’altro  pel  loromeizo. 
Sono  quelli  compolli  di  patelle  di  diame- 
tri uguali  flefa  paralella  l'una  fopra  l’al- 
tra, e fono  convelfe  da  uno  dei  loro  lati, 
e concave  nell’altro  lato;  e per  liffatta  con- 
figurazione vengono  ad  cnTete  renduie  ac- 
conce , ed  adattate  quelle  patelle  non  me- 
no a ricevere  , che  ad  clferc  vicendevol- 
mente ricevute  l’una  dmtru  l’altra  , o I’ 
una  fopra  l’altra  efattifTunamente-  Ilfifun- 
colo  in  quella  fpezie  di  raggi  puh  ciTere 
rintracciato  bene  fpolTo  per  traita  lunghif- 
hmo , c puh  bendfimo  eircrc  rilevato,  co- 
- tne  un  tempo  fu  quello  fifuncole  concavo , 
quantunque  in  quello  Hato  follile  trovali 
ripieno  , ed  iutalato  della  noaieria  della  pie- 
tra , entro  la  quale  il  corpo  irovafi  ilan- 
ziaio  ; ma  alcune  fiate  quefit  lifincuii  rro- 
vanli  preffa  che  totalmente  cancellati  , c 
dilirutli , od  in  tutto  il  tratto,  0 lunghez- 
za del  raggio,  oppure,  od  in  una,  od  in 
altra  parte  del  raggio  medefìmo  . Alcune 
fiate  ne  vien  di 'quello  ritrovata  altra  fpe- 
zie , la  quale  fembra  compolla  meramente 
d' anelli  circolati,  o licn»  fegmenti  di  ci- 
lindri , c non  gii  , come  gli  altri  da  noi 
defentti  , di  patcl'e  . Quelli  hanno  fimi- 
gliantemcnic  un  lifunculo  fcurrcnie  , c por- 
tameli per  l’intiera  loro  lunghezza  , e tan- 
to qucllis  quanto  i primi  , hanno  mahife- 
fiilTime  reliquie,  o rimalugli  d’ una  foitiiif- 
fima  incamiciatura  di  maicria  tellacea  , o 
dì  conchiglia  marina  fopr’effi  qua  e l'adi- 
Ilcfa . 

Sono  quelli  i generi , e le  dilliniionial- 
tresl  fubordinate  della  prìmaCIalTc  dei  rag- 
gi articolali , vale  a dire , dei  raggi  retti 
o diritti  . , 

La  feconda  Clalfe  poi  contiene  , ed  ab- 
braccia quei  raggi,  < quali  fono  uncinati, 
oppure  attorcigliati  ■ I corpi  di  quella  Ciaf- 
fc  fono  mollo  piò  rari  di  quei  della  pri- 
ma . 'Sono  quelli  componi  di  patelle  , le 

Sappi,  T om,  IV. 
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quali  fono  a zm  di  preflo  rotonde  inclinati, 
dofi  folianlo  alcun  poco  ad  unifiguraova. 
le,  od  ellittica:  fon  quelle  patelle  convef. 
fe  in  uno  dei  loro  lati  , e concave  nell’ 
altro  lato  , e fon  tiitt’elTc  per  entro  fora- 
te da  una  pìccioliflima  apertura  , per  la 
quale  paSa  un  fifuncolo  fcorrcnie  , e por- 
lantefi  per  luna  la  lunghezza  del  corpo  , 
Alcuna  fiata  quella  apertura  col  fifuncolo 
divifaio  viene  a trovarli  piantala,  efiiua- 
ta  nel  mezzo,  alcuna  fiata  per  lo  contra- 
rio trovali  pih  prolTima  ad  uno  dei  Iati 
del  corpo  medefìmo . Sembra , che  di  que- 
lli ve  ne  abbiano  due  fpezie , una , cioè  , 
compoila  di  patelle  foiiilinime  , e l’altra 
per  lo  contrario  di  patelle  in  grado  conli- 
derabilc  grolle,  e fatticce. 

La  rcgolarllTima  , ed  efaitiflima  configu- 
razione di  quelli  corpi  mollra,  e fa  vede- 
re colla  maggiore  evidenza  del  mondo  , 
come  cfifi  clfcr  non  polTono  per  modo  al- 
cuno .d’ origine  minerale , ma  le  varie  pa- 
recchie palelle  , delle  quali  ciafeheduno  d’ 
cfli  corpi  i compollo  , il  fifuncolo  di  co- 
municaziooc,  che  io  parecchi  d’elTièfom- 
mamcnie  ovvio,  e la  materia  icflacea,  o 
di  nicchio  marino  tuttavia  trovaolcfi  ri- 
mala IO  moliilTimi  d’efsi,  tutte  quelle  co- 
le , io  torno  a ripetere  , provano  con  di- 
moilrazione  prelTo  che  geometrica  , cfler 
quelli  fiati  un  tempo  Tcllacci , o pelei  ma- 
rini dal  nicchio  della  fpezie  uoivalva  , o 
tubulare  concamerata  ; laj  cui  deferizione 
io  quella  guiCa , che  clfcr  puh  raccolta  da 
ipKilc  reliquie  o nmafugli,  forz’d  di  necef- 
liik,  che  ua  fiala  quella,  fiifogna  adunque , 
che  il  Tellaceo  , o pefee  dal  nicchio  fia 
italo,  o d'una  figura  cilindrica,  oppure d’ 
una  figura  conica , d’  una  fupcrficic  lifeia , 
e levigata , e nivifo  in  jiarccchie  camere  , 
o cellette  ; ma  quello  per  Cffaiio  modo  , 
che  le  divifiooi  , {ftpu)  dalle  quali  ven- 
gono formate  le  coneamerazioni , non  ven- 
gono ad  eficre  continuate , ed  intiere , ma 
in  alcuna  pane  della  circonferenza  fono 
tagliate  nella  forma  a capello  d’ una  luna 
crefeente . Quantunque  quelle  fpezie  di  lu- 
ne crcfccnii  trovandoli  tutte  iniicme  unite 
vengano  g formare  una  fpezie  di  canaletto 
continuato,  nulladimeno  vienvi  palfato  per- 
cniro  un’altro  corpo  di  materia  tellacea d* 
una  figura  «o  cilindrica,  o conica,  divife 
lìmigligotemeoie  in  coneamerazioni  ; e que- 
Lll  fio 
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(io  in  una  fiffiilta  maniera , che  le  divifìo- 
ni , dalle  quali  vengono  formate  le  eellei* 
te,  fono  forate  da  una  picciola  apertura  in 
.Ilio  dei  lati,  la  quale  apertura  .va  Tempre 
tacendoli , e divenendo  piti  picciola , e più 
anguda  , via  via  , ed  a proporzione , che 
la  conchiglia , o tcftaceo  va  nendendofì  io 
lunghezza;  c finalmente  per  quefle  divifa- 
ce  aperture , trovaniifi  nelle  eoncamerazio- 
ni,  vi  palTa  un'altro  lefiaceo  puntuto,  od 
aguzzo  in-  una  delle  fue  efiremitù  , e non 
altramente  che  il  rimanente,  divifodipari 
nelle  lue  concamerazioni , e forato  per  lo 
lungo  del  luo  mezzo  con  un  fifunculo  . 
Vegganfi  Afta  Acad.  Petropolit.  Voi.  j. 
pag.  zdj. 

Quello  teQaeeo  pertanto  é un’amraaflo, 
od  unione  di  tre  altri  corpi  Icflacei , rac- 
chiufi  r uno  dentro  T altro  ; ed  è giuoco 
forza , eh’  e’  venga  fiippodo  , affine  di  rile- 
vare una  qualche  analogia  con  altro  teOa- 
ceo,  o pelce  marmo  dai  nicchio,  cheque- 
di  tre  corpi  tcdacei  abbiano  delle  comn- 
nicazioni  l'uno  coll'altro  per  mezzo  di 
ceni  fcrepoli , fiflure , o fori.  La  comuni- 
cazione dei  medelìmi  dell’  uno  coll*  altro 
a vicenda  , fembra  fimigliantemente  evi- 
dcniilsima  dal  loro  edere  tutti  trovali  nel- 
la flato  loro  fofsile  ripieni  della  medefima 
mcdcfimifsima  materia  pieirola  : quella  ma- 
uria  della  non  vi  ha  ombra  menoma  di 
dubbio  , che  fia  data  coli  entro  ricevuta 
nel  fifuncolo  della  conchiglia  interiore  , e 
che  quindi  fiali  cacciata  nel  fecondo  teda- 
ero  , e da  quedo  finalmente  Gali  portala 
nel  terzo  , per  fiffatto  modo  , che  fia  ve- 
nula a riempire  ed  inialare  non  meno  tut- 
te le  concamerazioni  efleriori  , che  lune 
quelle  delle  pani  interiori . Fa  di  mcdieri  , 
che  cib  fia  appunto  avvenuto  in  quefli  ; e 
le  varie  parecchie  fpezie  , le  quali  di  preltn- 
te  veggono  trovate  foflili , forza  è , che  ab- 
biano dovuto  l'origine  loro  ad  altrettante 
differenti  fpezie  di  teflacei , o pefei  marini 
cal  nicchio  , La  fpezie  poi  dei  raggi  atti- 
colati  uncinali  , attorcigliati  , od  avvitic- 
chiati , i quali  hanno  il  fifoncolo  ugual- 
tgcnle , e per  lo  più  piantato  in  vicinan- 
za d'uno  dei  lati,  e non  giù  nel  mezzo, 
grandemente  avvicinanfi  per  rapporto  alla 
loro  drutiura  ad  alcuni  di  quei  Tcdacei  ap- 
pellati dagli  Aatoù  Cornila  jimmmh , Cor- 
ca d'Ammone. 
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-HACIONE  nelle  Maitcmatiche , Allgc- 
chd  é data  una  Ragione  Ratio)  cfprelta 
in  copiofi  numeri  , ella  fi  d con  grandillì- 
ma  frequenza  fommamente  utile  per, tro- 
vare un  valore  approdimato  della  mcdclì- 
ma  io  numeri  più  piccioli . I fommi  Mat- 
-tematici  Monfieur  Huygcns,  ed  il  Dottor 
Wailis,  ci  hanno  fumminidrato -^i  meto- 
di per  un  tale  effetto j ma  Gccome  l'altro 
metodo  datoci  dal  prode  MonfieurCcKct  i 
iufiniumcnte  .più fCoinodo  jicr  la  pratica.* 
cosi  , preferendolo  noi  a buona  equiiù  per 
tal  motivo  agli  altri  tutti  , crediamo  bcfi 
fatto  r cfporlo  in  quedo  luogo , 

Fatti  adunque  a fupporre , che  ti  venga 
propodo  di  ridurre  a termini  più  piccioià 
la  Ragione  g,  718Z818Z8495  ad  1,  op- 
pure la  Ragione  d' i a o , 307879441171, 
di  modo  che  non  vengano  ad  cIprinKrla 
più  prodimamente  meno  numeri  , L'ope- 
razione può  clfer  fatta  ncH’apprcdb  guifa: 

RaciONf  maggiori  RactONi  minori 

del  vero.  del  vero. 
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Ti  farai  a dividere  il  termine  maggio- 
le  a.  71828,  cc.  pel  teroiine  minore  t , 
oppure  il  maggiore  i pel  anmero  minore 
° > 3^7^79 1 a *.  di  nuovo  il  minore 
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Ilei  rinuoeotrt  e queflo  di  nuovo  peri' ul- 
timo rimtnenKi  e coti  in  feguito:  i quo- 
zienti , che  ne  ibrgennno  verrurao  id  cf- 
fcre  1,  I , 1 , 1 , 1 , 4,  I , I , ò,  I , 
*'i  8,  I,  I,  IO,  I,  I , I»,  I , i , 14, 
I-,  I , i6,  i , I , ec.  er. 

Quelli  adunque  elTcndo  troviti , fa  di  me- 
flicrt  , che  vcngan  fatti  due  ordini  , o fi- 
lari, o colonne  , come  v’aggradi  il  chia- 
aiatle  , una  delle  quali'  colonne  venga  a 
contenere  le  ragioni  maggiori  del  vero , e 
r altra  quelle  tali  , che  tono  minori  ; co- 
mindando  il  calcolo  dalle  Ragioni  i ao, 
o ad  I , che  fono  le  pih  remote o dilun- 
gate dalla  verità  , e quindi  procedendo  a 
quelle  tali',  che  vengano  feropre  pihadap- 
proHitiMrfr  più  da  vicino  cotftinnamcnte  . 

Poni  adunque,; che  i termini  i,  e o fie- 
no multipliciti  pel  primo  Quoziente  z , e 
ferivi  , o nota  i prodotti  a , ed  o,  fattoi 
termini  o,  ed  i,  quindi  aggiungendo  i pto-- 
dotti  vi  nafcetài'O  ne  riluTterà  la  Ragio- 
ne a-f-o  ad  o-^  I.' Moltiplicherai  i ter- 
mini di  quella'  Ragione  pel  ficondo  Qjo- 
afente  i ,> ed' aggiungerai  i prodotti  a,  ed 
ai  tetmini  i , e o nella  ptima  colonna 
ne  verrà  a lifultàre  la  Ragione  a i ad 
a-|-o,  oppure  j ad  i.  I' termini  di  que- 
lla Ragione  elTendo  moltipllcati' pel  terzo 
Quoziente  a’,  ed'  effèndo  aggiunti  i prodot- 
ti'e a ai  termini' a',  ed  i della  fecon- 
da colonna  ,•  verranno  a dare  fa' Ragione 
d’8’a  gl  Oiefle  multiplicate  pel  quarto 
Quoziente  i,  ed  aggiungendo  i prodotti  8-, • 
• j'.  ai  tcrtnini  precedenti  3 , ed  i nella 
primà  colonna-,  verranno-  a dare  la  Rig  o- 
ne'ii'a  4.  I cui  termini' multiplicati  pel 
quinto  Quoziente  t,  e venendo- aggiunti  i 
prodotti  ii‘,  c 4 alla' Ragione' d’ 8 a 3 
verraiioo  a- dare  la  Ragione' di' 19  a 7:  i- 
oui  termini'  efléndo'  moltiplieari  pel  fedo 
Qdotieoce  4r  e venendo  aggiunti  i pro- 
dotti 71$,  e a8.  ad  11,  c 4',  verratmo  a< 
dare  la  Ragione  d’87  a- 32. 3.  e per' fiffat- 
tt>  modo  noi  polliamo  addarti  innanai  , e 
procederei  a piacimento  per  quanto  noi  ci’ 
immaginiamo,  che  fìa’ dicevole  ,<  ed  accon- 
cio il  fàrió',.  procedendo  - alternativamente 
da' uoai  colonna- all’  altra  . ElTendo  ciò  fac- 
to'nor  verremo  a trovare /cflàre  tutte  Ra-- 
gtoni  maggiori' del  vero  quelle  di  3 ad  1. 
n'ira  4-,  d’87;  * 81  tp3  a 71,  di 

»457-  « 23**5  **544>  *49171 
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a 18089,  ^ Ragioni  minori  del 

vero  per  l’altra  parte  verranoo  ad  effeee 
quelle  di  2 ad  i , d’ 8 a 3 , di  19  a 7 ,- 
di  1264  a 4dj  , di  2711  a tool  ,-di  2594$ 
a 9545  , ec.  ec.  E quelle  fono  le  Ragioni 
principali,  e primarie  , le  quali  conhmu- 
tneme  vanno  approirimandofi  alta  Ripone 
propofta . 

Ma  fc  tutta  la  ferie  di  Ragioni  maggio- 
ri del  vero , ed  crprelTe  iu  termini  più  pic- 
cioli verranoo  ad  approfTimarfì  più  da  vi- 
etilo alla  verità  ; c fe  fimigliaotemtote  tut- 
ta la  ferie  di  Ragioni  minori  del  vero , e 
fe  Ceno  defìderate  quelle  tali,- che  non  He-' 
no  Ragioni  minori  dei  vero  , ed  efprcfre 
in  termini  più  piccioli-,  verranno  ad  ap- 
proflimarfì  più  da  vicino  alla  verità',-  allo- 
ra fa  di  meflidri',  che  vengano- inferite  al- 
tre Ragioni  lècoòdarie  fra  le  Ragioni  pri- 
marie già'  trovate  ;■  e quelle  hanno  - luogo 
ove  i Quozienti  forpaUàno , o irafcendono 
l’ unità-- Quelle  pofÈmo' cRcie  trovate  pee 
mezzo  di  cangiare  la  multiptiéazione  pel 
Quoziente'  nella  forma  poc'anzi  diretta,  cJ 
elpoflà  in  una  continuata  aggiunm-  di  ter- 
mini tante  volley  quante  fónovi  unità  nei 
Quozienti. -Cosi- il  primo  Quoziente  elTei»- 
do  2' , i termini  i‘,  e o'  debbono  ef- 
fcre  dappiameotc , o due  volte  aggiuotl  ai 
teimini  o',  ed  i,-  Le  fornire'  verraoho'a 
darci*  le  Ragioni  d'  i'  a t',  c di'  1’  a-  i-> 
Quelli  ultimi  termini  z,  e i',- elTendo  il 
fecondo  Qùoiienie  a,  fa  di'  mellieri , che 
fieno  aggiunti  uoa  volta' ai  termini  i'  , c 
o,  e la  lemma  verrà  a fòoRniti'flrarci  la 
Ragione  di  3 a i.- SimigliaotetncnK  i ter- 
mini'3, -e  r,  cllendo  il  terzo  Quoziente 
a-,  debbon' elfere  aggiunti  due- volte  ai  ter- 
mini 1 , e z-,  e-  la  founna-  veirà  a (òmmi- 
niUrarci  .'c  Ragioni  di’ 5 a 2 , e di  813. 
Quelli  ultimi  icamini' 8 e 3,  elTendo  il 
quirio' Quotìenic  i>,  lùrz'd',-chc  vengaota 
aggiunti  una  fola- volta  ai  termini  3' , td 
I I-  c la  fomma  verrà-  a-  fommioillrarci  '» 
Ragione  d’i  i<  a 4.  Quelli  ttimini  ir-  , n 
4,  eircndo  il  quinto  Qù»ziciMc  ii,.  d nt- 
cellario,  che- fieno  aggiunti- uoa  loia  voi-' 
la  ai- termini  8 , e 3 ,-  e le  (umme  ver- 
ranno a lomminillrarci  la  Ragione  di  19 
a 7,  Ullimamcnre  quelli- termini  19',  t7  , 
eScndo  il  fello  Quoziente  4,.  fa- di  melile' 
ri , che  vengano  aggiunti  quattro  volte  ai 
termini'  1 1 ,,  t 4.  Le  fomme  verranoo'  o 
L-l  1-  z:  dare 
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dirci  le  Ragioni  di  30  a 11 , di  49  a i8’, 
di  68  a 15  , d’ 87  a E così  noi  poì- 
iiamo  andare  innanii , e procedere  tant' 
ulcre , quanto  lo  credianis  a propoGio  , e 
conveoicote . EITcndo  terminata  I’  opera- 
zione noi  verremo  a trovare  P intiera  fe- 
rie dì  Ragioni  maggiori  della  verità  elTere 
quelle  d' i a o , di  j a i , d'  1 1 a 4 , di 
;oa  ii,di49a  i8,di68al5,d’87 
a 32,  &c.  &c.  ; ed 'in  fìm'glianie  tiMnie- 
ra  tutta  l' intiera  'ferie  di  Ragioni  minori 
del  vero  verranno  di  pari  ad  edere  quelle 
di  o a I , d’  I a i , di  3 a 2 , d'  8 a 3 'i 
di  19  a 7 , &c.  &c. 

E/empio  MC  Optraxime , 

Raoioni  maggiori  Ragioni  minoit' 
del  vero . del  vero  v 
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Vrggafi  Cotes  , 
Haimonìa  Mcnlu- 
rar.  pagg.  7.  8c  feq. 

Noti  ci'  ha  l' ingegoonirimo  Autore  pur 
or  citato  fomminiìirata  , o lafciata  la  di- 
moflrazione  dei  fuo  metodo  : ma  dal  va- 
lentiHimo  Dottor  Saunderfon  ci  d lìata-mo- 
flrata  la  ragione  del  mederuno  nei  fuo  pri- 
mo Libro. d’ Algebra  da  elTo  compolìa  , al. 
qual  Libro  noi  rimettiamo  di  buon  geado 
i coltivatori  di  quella  facoltà. 

Per  mezzo  di  metodo  Gmiglianto  i va- 
lori , o valute  approllimate  della  Ragione 
della  circonferenza  al  diametro  d’un  cir- 
colo , polTono  cfferc  trovate  in  pochilTimi 
aermini . Cesi,  la  proporzione  delia  etreon.. 
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fetenza  d’ un-  circolo  al  fuo  diametro  ef- 
ftndo  , fecondo  i numeri  i-  di  MonGeur 
Van-ceulen  , quando  fono  compendiati.^ 
3.141392653.59  a laooooooooco  , divi- 
dendo il  maggiore  pel  minoro,  &c,  Gcco- 
mc  abbiamo  dato  poc'anzi  la  norma,  noi 
verremo  a trovare  1 Quozienti  3 r 7 , > 5 > 
ed  I , I quali  ci  daranno  le  fegucoti  Ra- 
gioni , cioi , di  3 a I , di  22  a 7 , -di 
333  a loò.,  e di  333  a 113,  11  Ucondo 
è quello  d' Archimede,  ed  il  quatiodqucl- 
lo  d'  Adriano  Mezio . 

Queda  proporzione  di  113  a 3J5  va  vi- 
ciniIGmamcnte  accoflandoG  alla  verità,  er- 
rando fultanto  di  2 nella  fctiima  decina  , 
allorcbd  vicn  ridotto  a quella  forma:  con- 
cioOiachi  355  : 115  : : 3,  l4>S>^9:>t 
ora  ella  duvrebb’ elitre  3,  i4«Si>»7  * >• 

Per  ricordarci'  d'una  Gmigiianic  proporzio- 
ne in  miglior  forma,  noi  pofTiamo  accon- 
cilGmamente  far' ufo  del  foguente  artìGzio. 

Tu  prenderai  i tre  primi  numeri  caffo,  o 
difpari  i , 3 , 3 , e fetiverai , 0 noterai  ca- 
daun  d'elli  due  volte  coti  113333-;  quin- 
di le  tre  prime  Ggure  di  queOo  numero 
1 1 3 verranno  ad  clferc  il  diametro  , c le 
ire  ultime  333  verranoo  ad  elfere.  la  eit- 
confcrenza  . Simiglianti  approfTimazioni  fo- 
no d' ufo  grandiirimo  in  parecchie  parti 
delle  Maticmaiiche.  Veggtnfene  pertanto 
gli  cicmpii  nella  “ Delcripiio  Auiomui 
Flanetatii  “ di  MonCeur  Huygeoa,  fra  le  ■» 
Opere  poGume  di  qucGo  valcniuomo  , 
Tnm.  2.  pag.  174,  Edit.  Amflclod- 1728, 
ove  egli  defetive  il  fuo-'mctodo  , e lo  di- 
rooflra.  Nella  MuCca  egli  d il  fondamen- 
to dei  differenti  fchemi  di  temperature  geo- 
metriche. VeggaG  r Articolo  Tempera- 
mento.. ! ' 

Ragioni  modtilétri  , Rtth  modmlttit. 
VeggaG  r Articolo  Logaritmo. 

Dee  cfferc  pertanto  offervato  , come  io 
queGo  Articolo  Ragione  di.,  quello  noGro 
( ^pptnd.  ) Supplemento  il  metodo  de- 
Icritio  d'iolcrire  ragioni  fccondatie  ci  vie- 
ne a dare,  e fomminidrare due  ferie,  cìod^ 
una  d’eHc  contenente  le  Ragioni  maggiori 
del  vero , e l'altra  le  Ragioni  per  lo  con- 
trario minori  del  vero;  c fe  noi  ci  faccia- 
mo 1 conGdcrart  ciafchcduoa  ferie  fepaci- 
tamente,  noi  verremo  fempre  , e coQan- 
temente  a trovare  , come  le  Ragioni  ef> 
pi.eife  da  numeri,  maggiori  vanno  approfC- 

nun- 
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itUodofì  pib  dt  vicino  alla  vcriA  di  quel- 
le , che  fono  efprcnc  eoo  numeri  minori , 

0 pib  piccioli.  Ma  fe  noi  ci  faremo  a con- 
fconiare  le  Ragioni  d’ima  ferie  eoo  quelle 
dell’altra  , potrà  affai  frequentemeote  ac- 
cadere , che  una  Ragione  efpreflia  in  nu- 
meri pib  piccioli  s’accolU  più  da  prelfo  al 
vero  . 

A cagion  d’efempio,  poni  ehe  ti  ven- 
ga propella  la  Ragione  a jaddia, 

efprimente  la  proporiione  del  Semitono  mag 
giore  1 ai  Seniiton  > minore  , nella  Muii- 
ca , I Quoeienti  , fecondo  il  metodo  quivi 
elpoflo , c delcritto , verranno  ad  effcrc  i. 
I,  I.  I.  I.-  &c.  &c.  Quindi  le  Ragumi 
maggiori  del  vero  verranno  ad  elfcrc  a:  a: 
5:  j , &iC  &c.  : e le  Ragioni  minori  del 
vero  verranno  altresi  ad  elìcre  i:  i,  jilu 
17:7,  &c.  lice.  Ora  io  dico,  che  la  Ra- 
gione 2,  quaniunqiic  elprcITa  in  nume- 
II  pib  piccioli,  s' approffima  pib  da  vicino 
alla  vcritìi  di  quello  facciafi  5:  J j conciof- 
fiachè  r Hfponente  della  Ragione  propoda 
HHH  = !•  58')  e i = i:5i  (inai- 

glfaniemeote  = 1.  667^  Quindi  l’Efpu- 
irentc  delia  Ragione  di  5-  a 3 trafeenderà 
Javetitiper  o.  086  = i.  éÓ7  — 1.5814 
ma  r Efponentc  della  Ragione  3 a 2 ver- 
rà ad  clfer  difettivo  , o mancante  di  nul- 
la più  di  o.  OHI  = I.  581  — I 5u  Di 
bel  nuove 

Fani  a fupporre  che  ti  venga  propofìa 
la  Ragione  di  927707238a — à^^Siòóói 
efprimente  il  cafo  d’un  giuoeaioro  avenie 
nel  giuoco  del  filenziu  quaiim  iiionR  , 
Dividendo  il  primo  termine  pel  fecondo 
&c.  &c. , i Quo2Ìenti  verranno  ad  cITctc 
2.  2-  6.  3..  I.  I.  4.  &t.  &c. , i quali 
vengono  a dare  le  Ragioni  maggiori  del 
vero  2:  i*  3:2,  los  7-,-  I7:i2,&c.&c. 
e meno  del  vero  1:1,  4:3,  7:5,  52:57, 
dtc.  &c.  E . qui  vi  la  Ragione  7:  5,  quan- 
tunque Ha  ciprcffa  in  numeri  pib  piccioli , 
va  appreffimandan  pib  da  preffo  alla  ve- 
rità, di  quello,  che  vi  (i  avvicini , ovve- 
ro io:  7,  oppure  17:  t2,  nccome  appari- 
rà-facililfimameme  per  mciM  di-ridurre 

1 loro  Eiponenii  a diecine  . Ma  non  pof- 
fono  accadere  incunvciiicnii  di  qiicfìa  fpe- 
2Ì«  , qualora  noi  ci  contenteremo  delle  prin- 
cipali, e primarie  Ragioni,  ciVcndo  elle  al- 
ternativamenie  maggiori,  e minori , ed  an- 
dando. uniiinuanicnte  apptununaaduii  più 
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da  vicina  alla  verità.  VcggaTi  l'Articolo 
Silenzio,  (Apptndite.) 

RAME . Quello  metallo  cfpollo  al  foco 
di  polfentinìmo  fpccchio  ullorio,  alla  bel- 
la prima , divien  bianco  nella  (ua  fuperti- 
cie,  dopo  di  cib  diventa  ncio,  rimanendo 
lutto  coperto  di  nere  Icaglie,  o dir  la  vo- 
gliamo pclliciattola  , ed  alla  perfine  &•  li- 
qqcrj  . 

Se  venga  tolio  via,  e levato  dallo  fpeo- 
chio  nllurio  nel  divifato  primo  (lato  , non 
vicn  rilevata  in  elfo  metallo  alcuna  confi' 
derabile  differenia  , e la  bianchezza  della 
lupeificie  valTcnc  in  brcvifTim' ora , e dile- 
guafi  di  bel  nuovo. -Ella  non  è cofa  age- 
vole il  dire  a qual  cag’one  fia  dovuto  il 
divifato  color  bianco,  fe  per  avventura  non 
procedeffe  da  un  (ale  arfcnicale  (lanuanif 
nel  metallo  , oppure  al  mero  ed  unico  cam- 
biamento di  pofizione  nelle  (ue  parti  ma 
il  color  nero,  che  vico  dopo  di  quello  co- 
lor bianco  , viene  ad  clTere  evidentilTima- 
rocnte  occafionato  da  una  materia  oleola 
feparata  dal  rimanente  del  melallo,  che  ò 
la  prima  cofa  che  lo  liJuce  in  pronto  di 
liquefarfi , e viene  quella  oleofa  matrrijad 
clfer  condona  alia  luptrficie  dalla  violenza 
del  calore . Se  il  rame  venga  tenuto  per 
tratto  pib  lungo  di  tempo  liquefatto  follo 
il  foco  dello  (pecchio  ullorio  , verrà  a man- 
dar fuori  alcuni  fottili  leggerilTimi  fumi  , 
c grado  per  grado  andrà  totalmente  dilc* 
guandofi,  e perdendoli  affatto.  S'e'  venga 
poiio  in  una  coppella  , c dentro  di  que.la 
s'e’  venga  collocato  innanzi  al  foco  dello 
(ptcchio  ullurio , .mimcdiatarocntc  , e foh 
fallo  fi  liquefà  , c divien  Hiiido  , n m al- 
tramente ebe  l’olio.  Se  venga  cavato  , o 
tratto  fuori  dello  Ipccchio  ullorio  in  que- 
llo llaio  , va  r>ffieddandu(i  in  una  inilì* 
bruniccia  , roda,  regolina  , la  quale  è fria- 
bile , o (Iritolabile , r.è  è per  modo  alcuno 
allungabile  folto  il  martello.  Quella  mi. 
Iena  pub  elfcrc  agevolilfimamcnte  ridona 
in  polvere  , c nel  (uo  colore  alfomigiiali 
al  cinabro,  ed  cUcndo' t.flTervati , «d  dami- 
nati  1 granelli  della  polvere  mcccfima  col 
mictofcupio,  comparilicono  fomigliantitrimi 
ad  aitrciianti  rubini  in  una  beliilfima  gui» 
fa  trafparcnci,  e d’un  finilTutio  color  rnflb  ; 
di  maniera  tale  che  ella  fi  i cofa  agevo- 
liffima  il  vedere,  ed  il  rilevare,  che  que- 
Ilo  regolo  i veracemente  e realmente  un 

cri 
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criftallo  roflbi  arico.  Se  qu<0o>  regolo  , o' 

fja  crijUlìo  venga  mc(i:oUlo  col  cri()alÌo 
bianco  comune  ridotto  in  polvere-*,  c che 
dopoi  velica  liquefatto,  i Ufi  ^ ab  alici  del 
crìftallo  agifcono  fopra  il  rame,  ed  il  eri- 
Oalio  pradottu  dalia  diviUta  mefeoUnza  i 
un  crilUilo  azzurro,  o verde». 

£’  quello  Regolo,  a parlare  con  proprie’ 
t'a  , mun’ altra  cola  faivo  vero  rame  , e 
reale,  (vetìito,  e fpogliatu  dal  fuoco  fola- 
re  di  quel  principio,  od  elemento  oleofo, 
o fulfurco  , che  davagli  la  forma  di  me- 
tallo, e che  fimiglunumeDte  gli  dava  la 
lua  martelUbilitk  , e le  altre  propnecadi 
eziandio^  ed  una  chianlTima  prova  delia 
verità  di  qucftu  fi  è,  che  fe  quefio  regolo 
di  rame  venga  novellamente  cfpofio  al  fo- 
co dello  Specchio  uflorio  fopra  un  pezzo  di 
carbone  , vedrafTì  come  in  coriifbmo  trat- 
to di  tempo  imbeveralTi  dell'olio  , o zol- 
fo del  carbone  medefimo  , e rianumerà  bra- 
vamente li  fuo  fiato  meraltico,  e fe  ven- 
ga dilungato  dallo  fpecchio  ufiorio  , e fia 
lafciato  raffreddare  , verrà  a toccarfi  con 
mano  , come  egh  é in  tal  cafo  effettivo 
rame  ugualmente  buono,  e perfetto  , che 
n -^afie  prima  della  defcritta  cfperienza  , e 
martellabilc  e duttile  appunto  come  innan- 
zi. Qoalfivogha  altra  calcina  di  rame  può 
Cmigliantctncnic  pel  mezzo  medefimo  cf- 
fcr  ridotta  novellamente  al  perfcttWfimo 
fiato  metallico  prtmicro,  vero,  e genuino. 
Oa  lutto  li  divilatu  fìnura  pertanto  ne  ie- 
gi  e ,.che  la  baie  del  rame  è una  materia 
roffa. fimolabile  , fufcctiibililfima  di  vciri- 
fìcamemo  : Che  quefia  materia  riceve 
la  lua  metallica  forma  da  un  principio  , 
od  elemento  oleofo  , ovvero  fuTurco  : e 
che  quell'olio  non  appanfee  ciferc  d'un 
menomo  che  diverfo  dagli  oJj  cc^muni  dei 
vegetabili  non  meno  che  da  quei  delle 
fofianze  animali  : Che  il  rame  pu^  dftrc 
intieramcnce  fpogliaco  di  quciU  matcna 
oleofa  ,.o.fulfiirca  coi  Cratiencrlo  liquefat- 
to piò<.lungafnence  folto  il  foco  folate,  e 
che  allora  viene,  ad  eficre  totalmente  pri- 
vato della  fua  forma  metallica  ; ma  che 
ft*  e*  fra  dupoi  collocato  lopra  un  pezzo  di 
carbone  fotto>if  'm;.-icfimo  calor  fola  c rac- 
colto dallo  fpecchio  ufiorio,  viene  a rice- 
vere da  quefio  medefimo  carbone  un'olio 
fomigliantifiimo  a quello  che  pofiedeva 
innanzi,  e che  aveva  pciduto  , e.  diviene 
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novellameaK' UQ  raeullo.  Ve^aolì  Me. 
moircs  de  l' Acad.  Roy.  dei  Scienc.  de  P»~ 
rii,  ino.'  1709. 

Il  rime  pillo  fui  fuoco  iniieine  col  fcr> 
ro  vieoe  a promuovere  il  fuo  rqutgliamca- 
to,  nu  da  uni' (imìgliaiMemefcolaota  vicn 
fatto  pii)  rigido,  e piti  pallido.  Eglid  af- 
fai fdvenie.  neceÌTario , per-' rendere  il  divi- 
fato  liquefamcnto  piùAgevole  i.l'aggHJOgt- 
rc  tanta  quantità. di  tartaro,  e di  erillallo 
comune' ridotto  io  polvere  , che  venga  a 
cuoprire  la  fuperficie  di  tutta  la  malfa . 

Rifpetio' poi  agli  altri  mciaUi  , d cola 
oggimai  egregiamente' ben^coDOfeiuta,  che 
il  rame  e oiefcola  , e t’incorpora  coli' ar- 
gento,e.  coll’oro , C'Che.  quend  medcfìiso 
rame'vieae'a.eompanir'’lora  una  rigMiiì, 
che  viene  arrendergli  molto  piò  acconci 
per  gli  ufi  delta  vita  , di  quello  fi  fbflero 
nello,  flato  loto  morbido  , o paflofo  na- 
turale . ' 

U rame,  allorchZìroTaCiovoltéi,  edoe- 
cututs,.fìccorae  avviene  eoo- affai  frequen- 
te , entro  una  miniera.',  .la  quale  trovifi 
piena 'della  raatcna-dclie  piriti  ',  puh  rffe- 
re  fcopcito  , >e  rinlfacciaio-'pcr  ' mexio  d’ 
una  iolurione,  e d’ una- precipitixioae  li. 
quida  nell' appreffo' maniera  ; - 

Fatai'  una  loluzfdae  di  veiriolo  fuori  del- 
la minicri>'per  metro  dfuna  leggiera  ro- 
llatura in  uo'  fuoco  aperto  , e per  meno 
d'efporla  dopoi  ad  un’aria- alquanto  nini- 
da,  e col  - vertale  lupr’èfb  dell’acqua  cal- 
da. TO'  porrai  'entro  qurfla  > medrfima'lb- 
lurtune  delle,  piccmle.  lamelle  di  ferro  per- 
fcti  flìmamente  nciic,.  e pulite,. e le  libe- 
rerai- perfelnliìmameote  dairunuioGiì  , o 
foccidume  : fe,  nelle  pietre- piriti-,,  o nella, 
materia  ' oelle;  pietre  piriti  abbiavi  alcuna 
piceiolt  quantità  di.  rame ,. quella  in  tal  Ca- 
lo verrà  ad  aiuccatfi 'alle  divifate.  lamelle 
di  ferro,  io  forma  Cima,  polvere  fotiilif- 
fima  d’un  coiur  giallo- carico , e tmt'effo 
rame  verrà  per  fim  gliantc  guifa  a falcar 
fuori  della  divifata  fuluziooe  ,.  qualora-  ab- 
biavi .tempo,  ed  agio  badante,,  ed  un  mo- 
deralo, tepore.  Vrggafi  CrcHifr,  Atte  del 
Saggiare  , pag.jZ7.' 

Allorché,  nel. ramo  tronfi  contenuto  I’ 
argento  pottài  con  fomma  agevoleiiacller- 
ne  !quiodi  . lepamo,.e  di%Mmio  nell’ap- 
prtffo  guifa  ; 

Ridurrai  il  rame  in  limature,  porrai  da- 

un 
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• un  Uto  un  centinaio  docimaftico  delle  me- 
delime  linacure  di  rame  per  l' operazione, 
quindi  porrai  la  doppia,  e la  CcAuplaquan- 
. tici  di  piombo  granellalo  entro  una  grof- 
J'a  , c ben  coita  coppella  ; farai  > il  fuoco 
. aflài  gagliardo,  ed  enèrgico , ed  in  tal  gra- 
do lo anderai /continuando  fino  a tantoché 
il  piombo  divifato  mandi  fuori  i fumi  , e 
bolla  realmente  : quindi  v'  aggiungerai  le 
limature  di  rame  rinaolie  entro  una  car- 
ta , di  modo  che  quelle  polfano  elfere  im- 
mcrCe  inCe.ne  entro  il  centro  , o mezzo 
del  piombo  bollente.  Allorché  tutto  ih  ra- 
me Dirli  dilciolio  , fopprimcrai  il  fuoco  fi- 
no a tanto  che  Davi  veduto  un  fumo  on- 
deggiante., fopra  la  f^rficie  , e che  la  fiam- 
ma non  viene  ad  edere  alzala  ad  un  gra- 
, do  altidimo  nel  mezzo  , e la  coppella  di- 
vcr^  bruna  non  ■altramente  che  ella  folfe 
Hata  penetrala  dai  iitargirio  : dovrai  però 
prender  cura  , che  il  bollire  del  piombo 
non  cedi  del  tutto  , alloraquando  è confu- 
inata  la  malDma  parte  del  metallo  , an- 
drai acereleendo  gradatamente  il  fuoco  , e 
-verfo  la  fine  lo  farai  vcemmiilTimo  , ed 
, attivo  io  grado  fommo  . Quando  l’opcra- 
aiooe  è termioaia,  rargcnio  verr^adefle- 
re  trovato  puro  nel  centro  della  coppella 
circondato  tutto  all’  intorno  di  fcorie  gial- 
le in  forma  di  -criflalli  . Veggafi  Cramtr  , 
Arte  del  Saggiare  , pag.  127. 

Il  Rame  nella  Medicina  fa  onninamen- 
te di  mellieri  , che  non  fia  dato  intcr- 
nameme  in  qualfivoglia  forma  fiali  que- 
llo metallo  preparalo  , fé  non  fe  lotto  la 
direzione  di  ifommarnenie  dotto .,  e a un 
tempo  IlelTo  fperimeniatiflimo  Medico  , il 
quale  lappia  , ed  inteoda  cola  importi  il 
maneggio  della  Medicina  con  favia  caute- 
la , Il  rame  crudo  non  altramente  che  il 
Mercurio  crudo  può  elfere  avvallato  per  boc- 
ca in  grandi  , ed  abbondcvoli  quaniuadi 
colla  ficurezza  la  maggiore  del  Mondo  ; 
coociolfiachè  venga  relliiuiio,  ed  evacuato 
fuori  di  bel  nuovo  non  alterato  di  un  wt- 
nomiflimo  che  , non  avendoci  la  Natura 
provveduti  di  un  menllruo  lianzianie  nei 
nollri  corpi  , il  quale  fia  valevole  d'agire 
li/pr*  elfo  rame  népoco,  népunto.  La  fac- 
cenda però  palla  -tutt’  altramente  rilpctto 
alle  preparazioni  del  .mcdefimo/aieiallo  , le 
quii  vengono  tiniTerlalincaie  -riputate  vc- 
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ieoefe,'C  mortali  : febbeoe,  a vero  dire., 
quella  opinione  conduce  all’eccefro  il  ter- 
rore d' elTe  preparazioni  , facendo  , che  le 
perfone  dipinganfi,  come  abbiamo  in  pro- 
verbio , il  Diavolo  piò  deforme , e piò  brut- 
to di  quello,  che  é in  fatto  . Il  rame  in 
ogni, -ed  in  quallivoglia  forma  venga fom- 
minillrato i un  Emetico  violentiflimo  , 
inllantanco-,  od  operante  fui  fatto  llcf- 
fo  . Un  Iblo  femplicifTimoigrano  del  ver- 
derame comune  riefee  un’immediata  vomi- 
torio , operando  nell'  atto  fielTo  , che  la 
perlona  lo  ha  avvallato;  e perciò  nei  cali 
di  veleoi  .fomminillrato  dirittamente  , ed 
opportunamente  , ove  il  primo  afiare  con- 
lilla  nel  far  venir  fu  il  veleno  di  nuovo  , 
non  ha  la  Medicina  cola  di  quella  la  piò 
efficace  . Noi  abbiamo  divantaggio  fpcri- 
mentato,  e toccato  con  mano , -come  ezian- 
dio i cibi  AelTi.,  e vivande  di  quallivoglia 
force  ialciaii  (lare  per  buon  tratto  di  tem- 
po entro  vali  di  rame,  vengono fimlglian- 
temente  ad  acquillare  una  virtò,  e facoliò 
emetica,  la  quale  alcuna  fiata  ebbe  a pro- 
durre de’molco  pravi  clfeiii.  Il  latte  ,Tolio  ,1! 
burro  in  fimiglianti  cali  fono  egregi  Antidoti.^ 
Le  Preparazioni  del  rame  fono  le  legueit- 
ti , cioè  : 

1.  Fl*s  JErit  y o Geno  i 'pioti  del  rame- 
2.  JErugo  Xrit  , o fia  il  verderama  . 3. 
JEs  ujÌMm  , o fia  rame  tollaco  , urne  ab- 
brugiato.  4.  Sguamnui  cr/r,  o fieno  Icaglic 
di  rame . 5.  Xs  Vtturis  , rame  di  Venere 
di  Monlieur  Boylc  . -6.  fafphiniui  -, 
una  celcbtatillima  , e famofa  acqua  da  oc- 
chi di  colore  azzurro  , Veggafi  l'Articolo 
Verderame  ( Sufpitmemo . ) 

Rame  aùbragiato  , a$  ujlum  , E'  quella 
prelTo  I Chimici  )a  cofa  medefima  , che 
quella  altramente  denominata  daccrtuniu 
.Vtntris  , ed  anco  Zafferano  di  ~Vencre  ; e 
da  altri  ancora  della  A cremaiam  , Veg- 
gafi Cq/7rl// , Lexicon  Medie,  in  Voce/Er, 
Hannovt  divelli  mcioiìi,  e fogge  di  pre- 
parare Vai  a/lam , od  as  crtmaiamy  il  ra- 
me abbrugiato  : la  foggia  piò  frequente , e 
piò  ulata  lì  è quella  d’  efporrc  delle  laffre 
di  quello  metallo  ad  una  fornace  di  river- 
bero, oppure  ad  una  fornace  da  pentolai, 
c mantcntrvcle  le  rct<t*tto  di  tempo  cc^ 
lungo  , ch’elle  vengano  a fminuzzolarfi -, 
-ed  andare  in  polvere,  (a) 
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Altro  metodo  fi  i quello  di  mettere  Jd 
iiifuocarfi  una  lunga  fettuccia  , o bietta  Ji 
rame  entro  un  fuoco  veemcntiflima , e fom- 
mamente  attivo , e tenercela  fino  a tanto 
che  gitta  fcinttllc;  quindi  tirandola  prefta* 
mente  fuori  , ed.  applicandovi  incontanen- 
te fopra  un  pezzo  di  Zolfo  , quefio  vertit 
lui  fatto , ed  immediatamente  a fquagliare 
il  metallo  , il  quale  gocciolerà  gib  entrp 
un  vafo  d’acqua  fredda  collocato  rott’efio 
«1  guifa,  che  polla  riceverlo,  (t) 

Un  terzo  metodo  lo  troverai  cfpolV>neI- 
Ciclopedia,  Veggafi  di  pari  il  Trattato  di- 
Monfieur  Lemtr/  intitolato  delle  Droghe  , 
P'E-  «5- 

'Un  quarto  metodo  fi  è quello  di  porre 
in  molle  quello  metallo  in  una  foluzioae 
di  Tale,  oppure  in  fortiflimo,  e gagliartitf- 
limo  aceto,  e pofeia  adattarvi  fopra  a fog- 
gia di  Arati  , adeguate  porzioni  di  Zollo 
nella  guifa  poc'anzi  divilata.  Dopo  di  ctb 
vicn  poAo  il  metallo  entro  l'aceto  impre- 
gnato di  Tale  ammoniaco  , c la  faccenda 
medefima  valfi  continuando  , finn  a tanto 
che  le  laAre , o lamelle  del  rame  vengano 
ad  effere  confumate.  L’aceto  venendo  dal 
medefimo  diAillato , ciò  , che  rimane  è 1’ 
XJ  ujìum  , od  crtmatum  . ( c) 

(«)  Junker  , Confptiì.  Chemie , 

55.^45. pcp.  91 1.  (l>)  Juncker,  i<- 
»ifOn  Pharmactulìex , 10.  II. 

fiìì-  ( ^ ) Tretr.  Dìil.  Ueivtrf, 

Tarn.  I.  p.  \ (q,  in  voce  . 

£'  il  rame  abbrugiato  , xi  ujìum , un  po- 
tentilfimo  diAeccante  infieme  , e detergen- 
te , e per  filfatea  intenzione  medica  mc- 
ftolato  con  gl'  impiiAri , c con  gli  unguen- 
ti , produce  bene  grandlAimo  ove  traiiifì 
d'afciugare,  e di  rileccare  le  ulceri  fiOolo- 
fe  , come  anche  per  imbevere  gli  umori 
acrimoniofi  , o fia  fanie  ec.  Serve  di  pari 
maravigliofameme  *bene  per  mangiarli  , e 
divorarli  la  carne  mona,  al  qual  fine  vicn 
detto  , che  i Chimici  per  ben  nove  fiate 
fannolo  diven  r rcAo  rovente  entro  un  di- 
vampante forno , e che  più  fpcAo  che  pof- 
fono  , cAinguonlo  dopoi  coll'  olio  di  femen- 
ze  di  lino  . Non  dee  però  io  conto  veru- 
no iralafciarfi  di  dire,  come  egli  i di  pa- 
ri qucAo  rame  abbrugiato  acconcilfimo  a 
cariare  le  oAa.  Veggalijnuctrr  , Confpeft. 
Chirurgicus  pag.  251.  pag.  zjp.e  pag.  171. 
fiori  di  rame,  Flos  xrh  . Il  Fhs  xrit  , 
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appellato  dai  Grcì  iihi  ( alcuna 

fiata  dagli  Sciittori  moderni  confuro  , e 
melfo  a mazzo  col  Chatcmihum)  vicn  pre- 
parato di  rame  liquefatto  e rimoflo  entro  al- 
tri fornelli , entro  i quali  venendo  «fpoAo  ad 
ulteriore , e fempre  maggior  grado  dì  calo- 
re , e venendo  agitato  vecmeniiflimamencc 
cAo  fuoco  coi  mantici  , o foffictti  , viene 
a depofitare  un  numero  infinito  di  piccio- 
liCuDe  fcagiie  non  gran  fatto  diffomiglìao- 
II  da  altretcìnti  granelli  di  miglio,  ic  qua- 
li vedendo  fcparate  a forza  di  lavameoto 
vengono  a far  ciò  , che  addimandafi  dai 
Chimici  Fht  xrit , fiori  di  Kime.  Veggafi 
Kulan.  Lexicon  Alchemiz,  pag.  z.  Cajiel- 
li  , loco  citato  G«t.  Dcfeair.  Medie,  pagg. 
50Z.  & Icq.  io  vncibus  ;(i>xxw  «dm , 

Non  dee  tialafciarfi  di  notare , come-pref* 
fo  i moderni  Scrittoti  di  qncAe  cote  il  flot 
xrit  viene  alcuna  fia'a  ufato  per  l'zrvjo 
xrit  , o fia  verderame  . Veggafi  l’Artìcolo 
Verlierame  {Cictoperìia.) 

Scaglie  del  rame  , S^uamma  xrit,  PerfiC- 
fatta  efprcliiooc  veng.ina  propriamente  a dì- 
notarfi  que  le  icaglie  di  qiicAo  metallo  fat- 
te fallar  fuori  dai  colpi  del  martello  nell’ 
operazione  delia  fucina  , ec.  Veggafi  FIJ- 
«ii,  Hul.  Natur.  Tom.z.  Lib.  34.  Cap.i  t. 
pag-òdi.  V’egg.  Not.  ad  locum  . 

Kul,  loco  citato  . Gorr.  loco'  citato  , {lag. 
^02.  in  vocib.  y.w.xrv  > iztt , 

Rame  Cahlarie  , xt  Ca:Jarium  . E’  quella 
un’  erprclConc  ulata  dai  iMineraiilli  1 ede- 
Ichi  per  dinotare  certa  p.-uiicolar  IoAanza , 
nella  qcale  imbaiionfi  alcuna  velia  colo- 
ro, i quali  lavi-rano  intorno  al  cobalto,  e 
clic  viene  mclla  in  opera  per  fare  li  finif- 
fimo  colore  azzurro,  appellato  cemuoemea- 
te  Imalto  . ' jii 

Alcuna  fiata  la  Miniera  del  B'smulh  tro- 
vali così  iniimamenie  mefcolata  , incorpo- 
rara  , ed  ìmmcderimata  col  cobalto  , che 
non  vi  è modo , né  verfo  di  disgiugnere , e 
leparare  1'  uno  dall'  altro  . In  lai  cafo  , al> 
lorchè  fono  flati  enitambi  toltati  al  fuoco 
ìnficme  , e quando  l’ arfeoteo  è rimafo  fc- 
parato  in  fiori , rimanvi , in  vece  delia  ter- 
ra del  cobalto  filTata  , un  dozzinale  , egrof- 
lolano  regolo  diBismuth  d'un  colore  roffic- 
cio-,  per  feparare  il  qual  regolo  dalla  terra  è 
ginoco  fona -a  quegli  arteftei  -di  venire  ad 
una  feconda  operazione  .-  Simigliarne  ma- 
teria mtfcolata  alcune  volte  addimandan- 

la 
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la  quei  buoni  Tedefchi  in  generale  i 

ma  affai  pib  comunemente  ufano  di  divi- 
derla in  due  pani , e la  parte  inferiore  , o 
di  folto  addimandanla  in  quella  lor  lingua 
Glocken  fpeiffe  , e la  parte  fuperiore  coir 
«Iprclfione  del  loro  Latino  ts  Coldariam . 

RAMEg;W/o,  ts  flavMm , Tutti  gli  Au- 
tori Latini  hanno  fatto  parala  della  manie- 
ra di  fare  l' Ottone  , o rame  giallo  colla 
calamina  , o lia  pietra  calamiaare  , c col 
rame  comune!  ma  la  loro  fperiefiniflìma , 
c pib  perfetta  , che  da  rlTi  dcnominavafi 
Onchalcum , oppure  jturich^ìcum  , (olevano 
diftinguerla  dalle  altre  forti  tutte,  le  quali 
prefTo  di  loro  non  avevano  altra  denomi- 
nazione , (alvo  quella  a lutt'  effe  comune 
di  « fiavum  , che  noi  diremmo  a parola 
rame  giallo.  Ci  dite  Plinio,  come  il  rame 
giallo  Mariano  s’ ingoiava  una  quantità  ab- 
bondevoliflima  di  calamina  nella  prepara- 
zione , e che  andavafì  grandemente  approf- 
iìmando  alla  natura  deli’ Oricalco  . Quella 
maniera  d’cfprimcrfi  di  quello  Scrittore  tno- 
Arcrebbe  quali  diQi  con  evidenza  , che  I' 
Oricalco  folfe  una  (pezic  diveda  , c tmt’al- 
tra  di  metallo;  ma  cib  potrebbe  pcravven- 
tura  elTcr  dovuto  ad  uno  de’ (olili  granci- 
porri preti  da  Plinio  non  di  rado  , il  qua- 
le fi  facelTe  a credere  , che  vi  avelTe  un 
tempo  un  genuino  nativo  metallo  di  (iffat- 
to  colore  . Quello  egli  lo  chiama  Oricalco 
in  comparazione  , ed  a confronto  del  qua- 
le ci  dice,  che  tutti  gli  alfri  artifiziali  era- 
no di  grandilTami  lunga  inferiori , Ma  que- 
Aa  aflerzione  di  Plinio  non  é d'un  meno- 
mo che  fiancheggiata  dall’ cfpcricnza  , od 
almeno  da  alcun’  altra  tefiimonianra  ; ci 
dice  Plinio  , come  i Romani  Scflcrz)  era- 
no fatti  di  rame  giallo,  od  at  fìavam  ; e 
che  gK  afli  erano  at  Cjprium  rame  Ci- 
priotto , che  è quanto  dire  del  rame  fotto 
il  (uo  natio  , e comune  colare  . I nollri 
Antiquari , malTimamcnte  i dotti  raccogli- 
tóri cd  intendenti  delle  Medaglie , confer- 
vano parecchi  fefierzi  antichi  Romani  di 
quello  «r  flavam  f rame  giallo,  che  Plinio 
dice  approirimarfi  grandemente  all’  Orical- 
co , <d  f evideotiffimo  , che  quello  Acllif 
fimo  metallo  , e non  altro  vico  detto  itu- 
rithaictim  , oricalco  da  moltilfimi  Scrittori 
d’autorità  , di  credito  Sommo  , Tutti  gli 
AuturI  Romani , o Latini  parlano  del  get- 
tare la  Cadmia  , o Calamina  entro  il  ra- 

Sappi,  Tom.  IV. 
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me  in  allo  che  fìa  (quagliandoli  , per  far- 
lo prendere  un  color  giallo;  e quegli  Scrit- 
tori fra  I Greci , che  hanno  trattato  di  Chi- 
mica , tutti,  non  eccettuandone  uno  foto, 
fanno  parola  di  f migliantc  operazione  , 
non  altramente  che  di  cola  notillima.  Non 
vi  ha  pertanto  luogo  menomo  di  rivocare 
in  dubbio,  che  V et  flavum,  rame  giallo, 
e V jlurichalckm  , Oricalco  , folfe  una,  ed 
una  medcfima  cola  , dilfercnti  loitanto  per- 
avventura  rifpciio  ad  alcun  grado  di  per- 
fezione , comecché  fatti  con  porzioni  , e 
proporzioni  differemi  dei  due  noti  divilati 
ingredienti . 

Sotto  qvcfto  Articolo  noi  giudichiamo 
opportuno  l’aggiungere  cib,  che  manca  all* 
Articolo  della  Cicinpedia  lotto  la  voce  Ot- 
tone , che  gli  logicfi  appellano  Ara/f,  per- 
avvcniura  dalla  parola  tracium  , che  è un 
termine  di  cui  (rrvonfì  i Signori  Alchimi- 
Ai  in  vece  di  ode<  , di  Rame  . Veggafi 
Rkl . Lexicon  Alchemiae , pag.  io6.  in  vo- 
ce Bracium . 

Io  follanza  la  voce  Inglefe  Bra/J  impor- 
la , - e lignifica  |o  AcAo  ,)  che  da'  Francefi 
vìcn  detto  Leto»  , e Laim  , cd  eziandio 
alcune  fiate  Ciiivre  faune,  cioè  rame  gial- 
lo, (a)  c dagl’ Italiani  Ottone;  e la  cofa 
AcAa  flmiglianicmcnte  , che  dai  Greci  di- 
ccvalì  I c <l>>  f-itini  Orichal- 

cum , ( i)  oppure  .Aurichalcum  ( f ) . 

(a)  Veg^aft  Savaria,  Lexietm  Comi».  T, 
z.  pag.  502.  in  voce  Leion  . Trev.  Di(l. 
Univer.  Tom.  3.  pag.  IJ90.  ( b ) Veggafi 
CaAclli , Lexicon  Medie,  pag.  547.  im  voce 
Orichalcum.  (c)  Idem,  ihd.  pag,  fg,  in 
voce  Aurichalcum. 

E’  r ottone  dal  rame  fatto  in  differenti 
maniere . La  più  uguale , trita , c comune 
fi  d quella , che  viene  efpoffa  nella  Ciclo- 
pedla.  Veggaiili  di  pari  Neri,  ArteVitra- 
ria , L>b.  I,  Cap,  ao.  Merr,  Obicrvat.  fo- 
pra  il  Neri , pag.  129.  & feq.  Houghe  , Col- 
icfl.  Tom.  2.  numero  258.  pag.  190.  Fe- 
lib.  Principi  d' Architettura , Lib.  i.Cap.  4. 
pag.  190.  janter  , ConfpefV.  Chcmiar , Ta- 
bula 42.  pag.  1058. /C/rdrrar,  MunduzSub- 
Icrrancus,  Lib.  io.  Seóli0  4.  Cap.  9.  Tom. 
II.  pag.  2t8.  Tranfazioni Filofofiche  num. 
260.  pag.  474.  Iicm  num.  200.  pag.  735. 

Non  entra  la  Cadmia,  o (ia Calamina, 
o pietra  Ca.aminare  nel  rame  folto  il  luo 
Atto  terreo  ; ma  prima  vieti  ridotta  per 
M m m mez- 
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mmo  del  Flogiftone  nclli  forma  d*  un  me- 
tallo . Egli  i veto  I che  Monficur  Henkel 
lì  dii  a credere , che  I*  fola  porzione  mer- 
curiale della  pietra  caUminare  venilTc  ad 
clfere,  o rimanere  aggiunta  al  rame , fen- 
za  la  menoma  porzione  dello  zolfo  j ma 
fembra  , che  i Chimici  poRetiori  a quello 
abbiano  quanto  baRa  confutata  , e fatta 
comparire  erronea  una  fiffatta  opinione  . 
VeggaC  Junker,  Confpcfìus  Chemìa;,  Ta- 
bula 4Z.  pag.  loòi,  & feq. 

PuoRì  l' ottone  ripulire  , e far  tornare 
non  altramente  che  lo  veggiamo  nel  fuo 
pib  perfetto  Rato  d’un  giallo  lucido  , pri- 
ma coi  fregarlo  ben  bene  , e Rropicciarlo 
con  un  pezzo  di  tela  intinta  od  inzuppata 
nell’acqua  forte  , e nell’ acqua  comune  , 
mefcolati  qucRi  liquidi  inficme  colla  pro- 
porzione di  quantità  uguali  ; quindi  con 
un  pezzo  di  panno  fatollato  d’olio  comu- 
ne , c per  ultimo  con  altro  pezzo  di  pan- 
no, o di  tela  afeiutta  intinta  nella  polve- 
re di  pietra  calaminare- 

Il  rame  ridotto  ad  ottone  viene  ad  acqui- 
ftare  una  lima  di  verace  , e genuina  co- 
lor d’oro  , primo  col  porlo  a toRarfì  nel 
fuoco  , pofeta  col  difcioglierlo  nell'acqua 
forte,  ed  ultimamente  col  ridurlo  novella- 
mente al  fuo  Rato  metallico. 

Può  fimigliantemcnte  farli  divenir  bian- 
co col  porlo  nel  fuoco,  lafciaodovelo  Rare 
Rao  che  liafì  perfettamente  arroventito , e 
quando  è rolTo  rovente  fmorzandolo  entro 
dell’acqua  diRiliata  dal  Tale  ammoniaco,  e 
da’gufci  d’uova. 

VienR  poi  ad  inargentare,  od  a render- 
li bianco  fuperfìcialmente  per  mezzo  di  fre- 
garlo , e Rropicciarlo  ben  bene  con  delle 
pallottole  fatte  d’argento  difciolto  nell’ac- 
qua forte  , con  tanta  porzione  di  polvere 
di  tartaro  bianco,  la  quale  lia  ballevolead 
aRbrbirne  tutto  l’ umido  dell’  acqua  forte 
medelìma. 

Per  queRa  voce  traemm , brajf,  prenden- 
dofi  in  un  fenfo , o Rgnifìcato  piò  ampio , 
e piò  cRefo , viene  ■ fignificarfi  il  Rame , 
ed  inlieme  tutte  le  melcolanze  , o leghe 
del  medefimo  con  altri  mitKrali . 

In  queRo  fenfo  la  voce  bracium , bta^, 
viene  ad  importare  , e fignifìcare  la  cola 
medelìma  , che  univerfalmcnte  i Romani 
Antichi  intendevano  per  la  voce  Att , ed 
i FranccG  pel  termine  AJrain,  Rame. 
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Alcuna  fiala  1’  ottone  in  vece  d'  elTer 
compoRo  culla  cadmia,  o pietra  calamina- 
re , vico  fatto  eziandìo  alcuna  Gaia  di  ta- 
mc , c di  zinch , che  i veramente  la  fpe> 
zie  piò  Gna  , c quella  appunto,  la  quale, 
a motivo  del  fuo  belliflimo,  e genuino  co- 
lor d’oro  è detta  J’rintife  dei  metalli  ( a . 

Il  celebratiRìmo Chimico  MonGeur  Hom- 
berg  dicRi  per  Gno  ad  inventare  un  meto- 
do di  fare  queRa  GniRìma  fpezie  d’ottone 
lenza  la  pietra  calaminare  , e fenza  lo 
zinch  , ma  folianio  con  aillalgamare  il  ra- 
me , la  quale  amalgamazione  viene  a ua 
cempo  medeGmo  a difporre  il  metallo  me- 
deGmo  a ricevere  l’ indoratura  , la  quale  , 
fecondo  i metodi  comuni , ed  ufuali,  non  è 
così  alto  a ricevere  , Gccome  fa  pur  trop- 
po toccar  con  mano  agli  artcGci  la  quoti- 
diana cfpcricnza  (d). 

( • ) fioyle  > Opere  Filt/of.  Cane, 

pend,  Tom.  Z.  pag.  too.  Stahl  , PrmeipJ 
Fitofof.  di  Chimica  , Pane  z.  Sezione  4. 
P<‘t-  Du  Htmei  HiJIoir. de 

r Aead.  Roy.  dee  Seienc.  de  Parie,  làb.^ 
SeS.6.  Cap.4.  pag.jyi.  & Jeq. 

Rame,  Nell' Antichiili.  Scudo  flato  nel 
Mondo  in  ufo  il  rame  prima  del  ferro  , 
le  armi  nei  primi  tempi  erano  fatte  , e 
lavorate  del  medcGmo  rame,  il  quale,  fe- 
condo ciò  , che  ce  ne  dice  ’Tzeze,  i buo- 
ni Antichi  le  davano  una  tal  tempra  , che 
lo  venilfe  a rendere  eRremamente  duro  , 
EGodo  dice  efprcframcote , che  le  armatu- 
re , e gli  altri  utenGli  erano  in  quel  tem- 
po di  rame,  perché  il  ferro  non  irovavaG 
per  ancora  in  ufo  . VeggaG  HeGodi  E^. 

Lib.  I. 

Dice  Microbio  , che  gli  Antichi  G fcr- 
vivano  del  rame  in  moltiflimi  dei  lorofa- 
griGzj  i e quando  i Tofeani  , od  Etrufehi 
dilegnavano  di  fabbricare  una  nuova  Città 
ne  coniralTcgnavano  la  circonferenza  con 
un  bombere  da  aratolo  fatto  di  rame , e 
che  il  Sacerdote  Sabino  tagliava  , o tofava 
loro  i capelli  con  un  pajo  di  cefoie  di  ra- 
me. Servio  nelle  lue  annotazioni  , ed  of- 
fervationi  fai  primo  Libro  dell’Eneida  di 
Virgilio  afferma,  che  il  Sacerdote  di  Gio- 
ve non  veniva  telato  , e rafo  , fe  non  le 
con  un  paio  di  forbici,  o cefo;e  di  rame. 
Gli  Antichi  Gmigliantcmente  , fecondo  lo 
ScoliaRe  nel  fecondo  Idilio  di  Teocrito,  im- 
piegavano, c facevano  ufo  del  rame  in  tnt- 
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te  le  loro  erpiizioni,  come  coloro  i qmU 
nputivano  putinTuno  un  fiffatto  metallo  ; 
iocorno  alla  qual  cofa  Monfxur  de  Mcti- 
riac  forma  quella  riflelfionc , che  It  la  ra- 
gione dello  Scollane  i diritta  , e giuda  , 
migliore  farebbe  dato  indubitatamente  il 
metodo  dei  nollri  Antichi  Druidi  , i quali 
folàvanli  i loro  fagri  ciuffi  con  delle  tana- 
glieite  d’oro,  fecondo  Plinio;  avvegnaché 
non  abbiavi  ombra  di  dubbio , l' oro  cITere 
sn  metallo  infinitamente  pib  puro,  pib no- 
bile, e pib  perfetto  dell*  ottone  , o del  ra- 
me . Vcggafi  /’/(«(;  HiHor-Natur.  Lib.  id. 
Gap.  44- 

In  queni  ultimi  tempi , dappoiché  fono 
(lati  fatti  degli  fcavi  nel  North  , e maffi- 
mamente  nelle  terre  dijut,  fono  nati  rin- 
venuti e feoperti  moltiffimi  antichi  monu- 
menti , fra  i quali  fono  dare  trovate  del- 
le armature  di  rame  , ficcome  puoffi  da 
chiccheflia  a talento  rilevare  dalle  DifTer- 
tazioni  di  MonGeur  Meilem  , dello  Sper- 
lingio  , del  Rhodio  , e dello  Schachzio  , 
fa)  non  meno  , che  d'altri  parecchi  mo- 
derni Scrittori  . Lo  Sperlingio  veramente 
non  le  prende  per  armadure , ma  bensì  per 
le  figure  d’armi,  le  quali,  fecondo  il  pa- 
rere di  quedo  Antiquario,  gli  Antichi  Go- 
ti portavano  codantemente  legate  ai  loro 
capelli.  Ma  Monfieur  Meilem  , di  pari  che 
il  Rhodio  ,.  fodengonn  perdo  contrario  , che 
q,ucdo  fono  le  deffe  dediffime  armi  , alla 
quale  opinione  ferve  di  valido  fiancheggio 
Tacito  (i)i  e quamunque  alcune  di  que- 
de  armi  Geno  di  pietra , malTimamenie  col- 
telli , ed  accette  ; nulladimeno  noi  poffia- 
mo  raccogliere  dagli  Abitatori  dell'  Ameri- 
ca , i quali  armano  i loro  archi  con  acu- 
lìdime  pietre,  e ne  fanno  quell* ufo  dedo, 
che  fanno  nei  loro  refpettivi  mellierì  i 
nodri  artefici  degli  otenGli , ed  indrumenti 
d'acciajo,  noi  poffiamo raccogliere  , iocor- 
no a dire , che  le  popolazioni  barbare  del 
North  avevano  formalmente  d'elle  armi  , 
e degl' indrumenti  tanto  di  pietra,  che  di 
rame,  prima  che  fode  conofeiuto  il  ferro, 
o clic  par  lo  meno  fode  in  fra  effi  Barba- 
ri Settentrionali  comune . A tutto  cib  noi 
polliamo  aggiungere , come  la  Divina  Scrit- 
tura fa  parola  di  fpecchj,  o fpere  di  rame 
nfate  dalle  femmine  eziandìo  nel  tempo  di 
Mosé  ( c ) . 

C»)  Nmv.  Littr.  Mtr,  Baltìe. 
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aie»,  idpp.  pa?.  88.  td  ann.  1700.  pe^.  14. 
14.  3JJ.  (l>)  Tacitus  , Dt  Monbut  Ger- 
mancrum  , Cap.  18.  Bartholin.  Amiqmiat. 
Dantn.  Ub.  1 1.  Cap.  12.  Art.  5.  ( c ) Trtv. 
Dia.  Univer.  paf.  244.  in  VKt  Airain  . 
Tranfazioni  Filofoflche , nane.  312.  pug.  394. 
Pott.  Atthaol.  Crac.  Lii.  i.Cap.  ^.Tom.i. 
pag.^  IO.  1 1.  tr  ftq. 

Noi  leggiamo  predo  gli  Autori  diverfe 
antiche  denominazioni  del  rame  ; come  a 
cagion  d' riempio  : 

Rame  Cipriotto  , JEt  Cyprmm  . Era 
quedo  un  rame  prodotto  , ed  ingenerato 
nell’Ifola  di  Cipro.. 

Rame  Dodoneo  , JEc  Dodoacum  . Era 
quello  , che  veniva  ulato  nella  fagre  cal- 
daie, o calderoni  del  Tempio  d' Apollo  in 
Dodona  - 

Rame  Cotibantico  , Xis  Corybamium  . 
Quedo  dinota  le  piadre,  o tabelle  di  bron- 
zo, o di  rame  ufate  dai  famoG  Coribanti 
nei  ridevoli  loro  miderj  della  Dea  Cibele. 

Rame  di  getto,  JEt Caìdarium , inten- 
dcG  quel  rame,  che  é dato  foltancolique- 
fatto,  altramente  detto  rame  da-  pentole  , 
xs  ollarium , e non  gli  martellabile  , eden- 
do  quel  tal  dato  rame  , del  quale  veniva- 
no fatte  delle  caldaie  , delle  ghiotte  , pi- 
gnatte , e Gmiglianii . 

Rame  martellata,  XtRtgulare,  é quel 
tal  dato  rame , che  é capace  d' eder  getta- 
to , martellato , ec.  per  le  quali  proprieta- 
di  contraddidingueG  dal  rame  di  puro  get- 
to, o Ga  l’aEr  Caldarium-. 

Rame  fatto  tale  , o lavorato  , aCr  fa- 
a»m , loiendcG  quel  rame,  che  é datori- 
dotto  in  vafellami  , ed  in  altri  lavori  d' 
ufo,  di  comodo,  e di  ludo-  Veggafi  Pi- 
tifent , Lexicon  Aniiq.  in  voce  Xs , 

Rame  non  lavorato  , xs  infeanm,  in- 
tendevano quel  tal  dato  rame  , che  conti- 
nuava a rimanerG  in  mada  , e fenza  al- 
cuna forma- 

Rame  epatico  , xs  hipaiicn  , Ggnifica 
quel  tal  dato  rame  particolare  , che  é di 
un  colore  argentino,  o che  ad  edo  colore 
va  approdìmandoG  . Certuni  fannofi  a con- 
fonder quello  rame  con  1’  xs  cori‘  ih:km  , 
Altri  per  lo  contrario  con  adai  più  accon- 
cia probabilità  lo  prendono  per  cib  che  i 
Moderni  addi  mandano  bronzo. 

Rame  bianco  , xs  candidum  . Era  que- 
lla una  fpczie  più  pura  , e più  bianca  del 
M m m z me- 


4^0  RAM 

Bicta'lo  mcdcfimo,  che  vicn  detto,  trovarG 
Icito  le  vene  dell’  argento  nelle  miniere  , 
che  ha  alcuna  analogìa  col  Talco  Vene* 
alano.  VcmiG  Pnifeus,  ibidem. 

Egli  j chiaro,  cd  evidente,  che  i buta- 
ni Amichi  polTedcvano  beniflìmo  alcun  me- 
todo , od  arte  d’imbiancare  il  rame  , non 
meno,  che  di  renderlo  perreitamentc  gial- 
lo. Virgilio  h parola  di  un’oricalco  bian- 
co cnchalcum  altum  ; cd  i Greci  atbxcr  xfà- 
(it  ; le  quali  due  frafi  Latina  , e Greca 
cfprimono  perfettamente  tl  rame  bianco  , 
Noi  pofTc^hiamo  parecchi  metodi  d’  im- 
biancare il  rame , non  altramente  che  fac- 
ciali a’  dì  nollri  del  noGro  metallo  alchi- 
mia : (ebbene  il  nollro  metodo  lembra  in- 
feriore a quello  de' buoni  Antichi,  VeggaG 
l’Articolo  Grama  . 

Rame  giallo,  ais  flatium . Era  quello  il 
nollro  ottone  comune , come  accconammo 
di  (opra  preparato  col  rame,  c colla  Cad- 
mia degli  Antichi , o Ila  la  pietra  calami- 
nare . 

Rame  sfavillante,  Pjtnpum  . E’ una 
forte  di  rame,  che  luce,  e comparifee in- 
fuocata a legno,  che  alTomigliaG  ad  un  pi- 
topo  , o carbonchio.  VeggaG  Piufias  , Le- 
xicon Antiq.  Tom.  r.  p.4ii.  in  voce  jìci  . 

Certuni  fannoG  a folpeitarc,  che  la  Tra- 
dizione dell'origine  del  Rame  di  Corinto, 
dall’  incendio  del  medeGmo  Corinto  , Ga 
rmlla  pili  che  una  novella  , una  favola  ; lo 
«he  cGi  Gancheggiano  col  farG  a fupporrc , 
che  la  prima  Icoperia  dell'arte  di  fare,  o 
di  ridurre  il  rame  in  ottone,  venifle  fatta 
dal  Popolo  della  Città  di  Corinto  , il  quale 
rinvenne  la  pietra  calatninarc,  o calamina 
nelle  pianure  del  Pcloponncfo  r e per  lo 
meno,  che  fe  qucGa  era  nota  ad  altri  , i 
Corinti  tuttavia  G furono  quelli  , che  lo 
fecero  con  moltiffima  perfezione , e Gnez- 
za.  VeggaG  l’Atlante  Marittimo,  pag.78. 

Rame,  nell’affare,  e negozio  de’ vetri. 
£’  il  rame  per  tre  Gate  calcinato  una  pre- 
parazione , che  ferve  a coloro  , che  fanno 
I vetri  criflalli , cc.  a dare  parecchi  bellif- 
fimi,  e fommamcnie  apparifeenti  colori  al 
loro  metallo  . La  maniera  di  prepararlo  G 
d l'  apprtflb . 

Collocherai  delle  fotcililTime  lamelle  di 
rame  aggiullate  fopra  degli  embrici  nel  fon- 
do della  fornace  in  vicinanza  dell’occhio; 
quivi  le  lafccrai  flarG  a calcinarG  pel  trac- 
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to  di  quattro  giorni , e vedrai  , cnmc  di- 
verranno una  nera  polvere  aggrumata  in- 
fieme  in  mucchi  . Qpefta  1’  andrai  viepiù 
polverizzando,  e la  liacccrai  Gniffimamen- 
te  , e poi  la  farai  di  bel  nuovo  calcinare 
pel  tratto  d’altri  quattro  , o cinque  gior- 
ni: allora  non  s’ attaccherà  nd  s’unirà  in- 
Geme  in  malie  , ma  rimarraffi  una  polve- 
re fciolta  d’uii  colore  tofliceio  . Quc  'taGef- 
fa  polvere  la  dovrai  calcinare  fimigliante- 
mente  per  una  iena  Gaia  , nella  manicte 
mcdclima  ; ma  fa  onninamente  di  meGie- 
ri  , che  tu  ti  prenda  cura  grandiOima  in 
quella  terza  calcinazione,  che  ella  non  Fa 
nè  (overchiamente  fatta  , nè  meno  del  bi- 
fogno.  11  modo  d’acceiiarG  di  farla  a do- 
vere , c che  ella  troviG  al  punto  , che 
vicn  richiedo  , e che  è nctedario  , G i 
quello  di  farG  più,  c più  volte  a provar- 
la, e cimentarla  nel  vetro,  che  trovaG  in 
atto  di  liquefarft.  Se  allorché  ella  è ben 
puriGeata  , ella  faccia  si,  che  il  vetro  ri- 
gonG , bolla , c G follevi  , farà  un  fegno 
univoco  , che  ella  è bene,  ed  a dovere 
calcinata  : fc  non  produca  1 divifatt  Effet- 
ti, è legno,  ch'ella  richiede  dell’ altro  tem- 
po di  calcinazione.  Quella  polvere , fecoo- 
do  le  proporzioni  differenti , che  vengono 
ulate  , viene  a produrre  un  bclliffimo  Ver- 
de mare,  un  verde  difmcraido,  ed  un  co- 
lore di  turchina.  VeggaG  Neri,  Afte  dei 
vetri , pag.  qz. 

Il  rame  per  mezzo  d'  una  fola  lunga 
calcinazione,  e lenza  alcun’ altra  mefcolan- 
za  , viene  a fomminillrarc  pc’  vetri  , 'cri- 
dalli , ec.  un  bclliffimo,  e lommamente  G- 
no  colore  azzurro,  o verde  ; ma  i nzdri 
ArtcGci  polTeggono  eziandio  un  mct.zdo  di 
calcinarlo  collo  zolfo  ridotto  in  polvere  , 
c di  far  sì , ehe  venga  di  pari  a fomroi- 
nidrarc  un  color  rodo  , un  color  giallo  , 
cd  eziandio^  un  colure  di  calcedonio , fccoa- 
do,  ed  a proporzione  della  quantità,  e d’ 
altre  varie  fogge  nel  farne  ulo , e nel  |por- 
lo  in  opera  . Il  metodo  di  fare  una  fimi- 
gliante  calcinazione  fi  è il  leguente  : 

Con  un  futtiffimo  pa)o  di  tanagliette  ta- 
glienti ridurrai  in  piccioliffimi  pczzolini 
delle  fottiliffime  ladre , o lamelle  di  rame, 
e le  difporrai , o llcnderai  Grato  per  idrato 
con  altrettanti  letti  di  zolfo  ridotto  in  pol- 
vere entro  un  crociuois , vale  a dire,  dt- 
fforraì  nel  fuodo  del  crociuolo  uno  Grato 

di 
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di  quelli  peizolini  di  rame,  e poi  fopr' ef- 
fe VI  diporrai  un' ogualiflimo  drato,  o let- 
to di  zolfo  io  polvere , quindi  porrai  fopr’ 
cita  polvere,  e v’ aggiuDcrai  per  acconcio 
modo  altro  llraio  di  pezzolini  di  rame  , 
polcia  la  follia  polvere  di  zolfo  , e cosi  in 
feguiio:  proccurerai , che  quello  rame  ven- 
ga calcinato  pel  tratto  di  buone  ventiquat- 
tro ore  ad  un  fuoco  veemente  , ed  ener- 
gico; quindi  polverizzerai  il  tutto  , e lo 
vaglierai  ben  bene  ; ed  ultimamente  efpor- 
rai  [quella  polvere  medefìma  fopra  degli 
embrici  pel  tratto  di  dodici  giorni  ad  un 
forno  di  riverbero;  in  capo  a quelli  dodici 
giurai , la  polverizzerai  Bniirimimentc  , e 
la  conferverai  per  ufo.  Veggali  Afer/ , Arte 
dei  vetri  , pag  57. 

Hanno  i Vetrai  fìinlgtiamemenie  un 
metodo  di  proccurar  dal  rame  una  pol- 
vere rolfa  per  mezzo  d’alTai  pib  piana,  e 
più  fcmplice  calcinazione , la  qual  polvere 
ferve  loro  bcniliimo  per  parecchi  colori  , 
Il  metodo  per  tanto  di  prepaiarla  G è il 
(eguente  : 

Pongono  coloro  adunque  delle  fotcililTi- 
me  , e picciolifTime  lafire  , o lamelle  di 
rame  entro  le  arcate  delle  fornaci  da  ve- 
tri , e lafcianic  qni.vi  entro  fino  a tanto 
che  non  fono  perfettilTimamente  calcinate, 
la  qual  cofa , fìccome  il  ca'orc  in  quel  da- 
to luogo  non  i tale,  cha  vaglia  a fqua- 
gliare  il  rame  , così  ella  vi  riefee  colla 
più  cfatia  perfezione  immaginabile  . La 
materia  calcinata,  fatta  ch'ella  fìa  in  poU 
vcic,  viene  a riufeite  d'un  color  rolTo  lu- 
cido, od  ofeuro,  e non  abbifogna  d'altra 
menoma  operazione.  Veggafi  Neri  , Arte 
de' vetri,  pag.  41. 

Rame-Io  maffe,  o maffe  di  Rame, 

£'  quella  nella  Mineralogia  la  denomi- 
nazione , od  una  denominazione  comune 
data  dai  Minatori , e dagli  Scavatori  ucl 
carbon  folTilc , e fomiglianti  alle  piriti  di 
6gura  globulare.  Quella  pietra  pirite , allor- 
ché vicn  confervata  nell'  aria  , con  affai 
frequcnia  manda  fuori,  cfa  germogliare  le 
fuc  efflorefeenze  feline  in  forma  di  picelo- 
liflime  fcgalignc  fibre  pcrfciliflimamcnte 
icafparcnti , ed  alcuna  hact  della  lunghez- 
za a un  di  prelTo  d'un  dito,  11  luogo,  nel 
quale  quelle  pietre  fono  cipolle  all'aria,  ver- 
ri ad  alterare  grandemente  le  figure  non 
meno,  che  i colori  delle  loto  cltlstcfccn- 
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zc  ; fe  quelle  vengano  collocate  in  una 
cantina,  i germogli  falini  riufciraniio  più 
corti , c di  color  verde , GmlgiiaatitTimo  a 
quello  del  verderame  comune  i c le  ven- 
gano cipolle  m luogo,  ove  batta  il  fole  , 
riufeiranno  bianchi  , e polveroll  , o (uc- 
cidi . 

Non  meno  le  prime,  che  le  feconde'di 
quelle  cfHorcfcenze  altro  non  fono,  fenoli 
fe  un  falc  medelimo , il  quale  è verace,  e 
gcnuiuo  vetriolo  verde,  o fìa  verderame  ; 
e si  l'uno,  che  l'altro  fari  venire  un  de- 
cotto di  gallozzole  nella  maniera  mede- 
lima  un  ncrilTimo  inchioflro , Il  falc  bian- 
co altro  non  è , che  il  fate  verde  ridotto 
in  polvere,  od  infìeme  calcinato  dal  calo- 
re del  fole.  La  figura  delle  fibre  di  quefle 
efflorafeeaze  non  è cosi  agevole  a detcr- 
minaiG  -,  avvegnaché  alcuna  Gata  ella  ap- 
parila rotonda,  ed  alcun' altra  per  loroti- 
trario  ella  fembri  angolare  . QueGe  perù 
fono  le  figure  naturali  dei  fili  , di  quelle 
pietre  piriti  i e gli  altri  germogliamenti  , 
nei  quali  elle  vengono  a formatG  dopo  la 
foluzione , e che  vengono  ad  cfTerc  ridot- 
ti inGemc  dall'acqua,  fonopiulioflo  le  loro 
fórme  cafuili , cd  accidentali , quancunqua 
(otto  un  Gmigliantc  corfo  d’accidenti,  ef- 
fe ccmparilcano  generalmente  IcmcdcGme. 
Vegganfenc  le  noArc  Tranfaz.  Filofof.  (otto 
il  n.  I IO. 

RAME-Miniera  del  Rame  . Il  metodo 
d’  ottenere , e di  proccuratc  il  metallo  da 
una  GnifTima , eputiflima  miniera  di  rame 
G é il  feguente: 

Ti  farai  a mcfcolare  un  centinaio  doci- 
maftico,  o due  della  miniera  per  una  pro- 
va , o faggio  ; la  pcGcrai  in  guifa  , che 
venga  ridalla  ad  una  polvere  GnifTima  in- 
Gemc  con  fei  centinaia  docimafliche  del 
Gulfo  nero  ; porrai  la  polvere  entro  un  cro- 
ciuolo , e la  cuoprirai  all'altezza  di  mez- 
zo dito  con  del  Tale  comune  ; pigierai , o 
premetai  il  tutto  per  acconcio  modo  all* 
ingiù  colle  tue  dita  ; ma  proccurerai , che 
la  capacità , 0 continente  del  vafo  Ga  tale, 
ch'c’  ne  poffa  foltanio  venire  mezzo  [pie- 
no ; ferrerai  ben  bene  , e Grettamente  il 
vafo  medcGmo  con  del  buon  loto  , e lo 
porrai  entro  la  fornace,  o forno  chimico. 
Andrai  accrcfccndo,  ed  aumentando  il  fuo- 
co lentamente  fino  a tanto  che  il  fai  co- 
mune divifato  cominci  » fcoppictiaic  : 

quin- 
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quindi  ti  farai  ad  accrefccrc  il  fuoco  9 corteccia  ^ legno  , e fodanza  midollare  ^ 
grado  del  fuoco  per  fiffatto  modo , che  il  Veggali  Greur  , libro  citato  pag.  107.  e 
vaio  in  breve  tratto  di  tempo  divenga  al-  pag.  1 19, 

toaimcnte  rolTo  rovente , e poiché  il  vafo  Le  oltervationi  di  Monfìeur  Dodarr  fan- 
medefìmo  far^  rimalo  in  tal  grado  di  ca-  no  ai  calci , e difeonvengono  con  quella  r 
lore  a un  di  predo  quel  quarto  d’  ora , il  che  viene  cipolla  nella  Ciclopedia , che  i 
metallo  vertit  ad  cITcrc  fcparato , edilgiun-  rami,  cioè,  degli  alberi  vengao  fuori  e lì 
to  dal  rimanente:  allora  leverai  via  del  derivano  dal  loto  tronco  in  un  angolo  di 
fuoco  il  vaio  mcdcGmo,  e ponendolo  lui  qj.  Gradi  . Secondo  Monfìeur  Dodart  i 
pavimento  fatti  a colpirlo  con  alquante  rami  , generalmente  parlando , fpuntan  fuo- 
tratte  di  martello  in  vicinanza  del  metal-  ri  del  tronco  orizzontalmenie , oppure  ad 
lo  medefìmo , per  far  sì , che  il  metallo  angoli  retti  col  tronco  ; ma  nella  loro 
cali  infìeme  unito  al  fondo  d'  cITo  vaio  - montala  vanno  cercando  dì  rimanerli  per- 
Quando  quello  taralTi  ben  raffreddato  , le  fa-  pendicolari  pib  , che  é loro  poffibile  , lui- 
rai  in  due  pczai  dalla  cima  al  fondo  con  lochi  non  nel  grado  medefìmo  del  tran- 

?|iiella  maggiore  cfatlezza  , che  ti  far^pof-  co  (r). 

ibile  , e vi  verrai  a trovare  un  regolo  lo-  (c)  Vegga/i' Hifloirt  de  T jfcjdtmia  Reji^ 
lido,  e marlellabile  nel  fondo  d'  elio  ve-  dei  Scine,  de  Parie y nnn-iyoo.  pag.  61, t 
lo.  V'eggafì  Cramtr,  Arte  .del  laggiarc  , pag.JJ. 

pig.  301.  1 rami  degli  alberi  portano  un’^alfai  vi- 

RAMO-  Anticamente  i rami  degli  al-  cina  analogìa  colle  membra  degli  anima- 
beri  dalle  perfone  venivano  portati  in  mano  li  ; (d)  ed  in  certi  dati  caG  particolari  T 
nelle  proccITioni , e nelle  Ccremonie  del-  amputazione , o troncamento  d’  elTi  rami 
le  falle  Diviniti  dei  Pagani  v quindi  lavo-  vico  conolciuto  , e IperimcntatonccelTario,. 
ce  ccmpolla  Tkallophari , o Geno  portato-  ed  indilpenlabilc  ( el- 
ei di  rami  d’  alberi  . VeggaG  Trev.  Difl.  (d)  Vegganft  Memohet  de  f Acad.  Roy. 
Univer.  Tom, 4.  pag.  1002,  in  voce  Ra-  dee  Sciences  de  Paris,  ann.  1707.  pag.góS.. 
meati,  Ramo.  ( e ) Bacon  Hifl.  Vn.  & hloru  nelle  fut 

I Tcipi,  o Telpiani  adoravano  un  ramo  Opere,  Tom.2.  pag.116,  Veggaft  di  pari  C 
d’albero  . ( « ) Il  ramo  dell'  ulivo  era  il  Arrietile  Potamento  degli  alteri,  ee. 
fìmbolo,  od  inlegna  delia  pace  (£).  Certuni  fannofì  aconfìderare  i rami  nota. 

( a ) Veggaft  Arnob.  Adverf.  Snt.  lib.6.  altramente  che  una  fpezie  di  radici  flan- 
Cb)  Vegg.  Silìus  Italicus,  Lib,  tj.  v,  d8.  tifi,  o rimancniìlì  nell’aria  ; e di  vero  elG 
Pitilcus,  Lexiccn  Antiq.  Tcm.i.  pag.  595.  rami  altro  realmente  non  fono,  fc  non  le 
in  vece  Rami:.  meri  prolungamenti  delle  radici;  ma  tro- 

tum  pignera  paeis  vandoG  unite  nel  tronco  vengono  ad  effe 
Prstendit  dextra  ramai»  candenlie  nuovamente  divìfe  nei  rami.  ( / ) Ciò  , 
•Uva  . che  mofìra  la  conformili  fra  le  due  Ipe- 

I rami  non  ifpunian  fuori  della  fola  e zie  di  radici,  li  é , che  venendo  ficcate , o 
mera  luperficie  del  tronco  , ma  trovanti  cacciate  in  terra  le  cGremiti,  o cime  dei 
abbarbicati,  o radicati  nella  loGanza  in-  rami , mentre  trovanfì  per  anche  aderenti, 
teriore  profondamente  di  modo  tale  , che  ed  attaccate  all’albero  padre  , gitteranoo 
non  folamenic  vengono  a penetrare  la  fo-  bravamente  le  radici,  crefccranno,  e ver- 
Ganza  corticale,  ma  eziandio  la  loGanza  ranno  fu  nel  loro  proprio’  fondo  {g)  ; 
legnola  dell’albero,  e perfino  la  Gcnami-  e quello,  che  i anche  di  vantaggio , ban- 
dolla  del  medefìmo.  Veggali  Grew,  Ana~  novi  diverfi  alberi,  i quali  le  fieno  pian- 
tomjr  of  Peget.  cioè,  Anatomia  dei  Vege-  tati  col  capo  alPìngiò,  le  loro  genuine  , 
tabili,  Lib.  I.  Cap.  4.  pag.  28.  Veg-  e veraci  radici,  o barbe  cangerannoG  in 
gali  Cheuv.  Lexicon  Phil.  pag-;51.  in  vo-  rami,  gittanti  frondi , e produccuti  frutta, 
ce  Ramile,  ed  i rami  per  lo  contrario  diverranno,  e 

Le  partì  coGiluenti  pertanto  d’un  ramo  cangerannoG  io  radici,  ed  in  fibre:  male 
fono  a capello  le  medefìme  medcGmilTime,  i rami,  mentre  pure  fon  tali  , fanno,  ed 
che  quelle  del  tronco,  vale  a dire  pelle  , cfercitano  l'ufiziodi  radici , c che  ricevono 

alcun 
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«kun  finiffimo  nutrimemo  dtll'iria,  ofpc- 
xie  di  tal  nutrimento,  fìccome  hanno  af- 
(erito  Monfieur  De  la  Hire,  ( A ) Mon- 
fieur  Brothetfoo  , ( > ) cd  altri  Scrit- 
tori eziandio,  ella  fi  d , a vero  dire,  una 
quefiione  , che  non  i per  ancora  pie- 
namente, cd  intieramente  decifa  . Suppone 
Monfieur  Pcrrault , che  i rami  conducano 
un  fucchio  pel  nutrimento  della  radice,  in 
quella  guifa  appunta  , che  la  radice  faOi 
pel  rimanente  della  Pianta. 

(f)  Veggafi  Teìchmey,  Elcmnita  Pbih- 
fophit  Naturalis , Par.z.  Cap.g.  pag  gig. 
( g ) Tranfaz.  Filo/of.  «.43.  ptgg.  853.  8;8. 
( h ) Mtmoint  dt  l’ Acad.  Re/,  det  Selene, 
arm,  1708.  pag.  297.  Htjìoìr.  de  la  meme 
.Aeademie , pag.  81.  ( i ) Txanfaz.  Filefof, 
n.  187.  pag.ng. 

Ramo  • Quella  voce  ramo  viene  fimi- 
gliantcmcnte  applicata  alle  parti  , o dire 
le  vogliamo  ramificazioni  di  diverfi  altri 
corpi,  quali  in  rirpetto  di  efie  vengono  ad 
elTcre  conCderati  non  altramente  che  tron- 
chi , o pedali  maefiri  . Così  i Chimici  , 
a cagion  d'efempio,  parlano  dei  rami  del- 
le loro  vegetazioni  metalliche,  come  rami 
dell'Albero  di  Diana,  dell' Albero  di  Mat^ 
te  , e fomiglianii  . Vegganfeoe  le  nofire 
Tranf.  Filofof.  n.  28d.  pag.  1430.  Memoi- 
Tcs  de  l'Acad.  Roy.  des  Sciences  de  Paris, 
ann.  1691.  pag.  115.  Item  ann.  1710. 
pag.  558. 

Ramo,  nell'Anatomia,  viene  a fignifi- 
cate , e dinotare  una  divifione  d'una  vena, 
di  un'  arteria  , od  anche  tP  un  nervo . 
Tutte  le  vene  nel  corpo  altro  non  fono  , 
fe  non  fe  (empiici  rami  , o ramificazioni 
della  vena  cava. 

Ramo,  vien fimigliantcmenie  ufatonelT 
Arce  Militare  in  parlando  delle  mine  , e 
dei  loro  varj  parecchi  condotti , meandri , 
ed  andirivieni , che  trovaofi  fra  un  poz- 
zo, e l’altro,  Veggafi  Feli6.  Prìncipi  d' 
Architettura,  pag.  501.  in  voce  Ramtan, 
Ramo, 

Ramo,  ufafi  di  pari  la  voce  ramo  in 
parlandofi  delle  vene  nelle  miniere  dell' 
oro,  dell’argento  , c degli  altri  inferiori 
metalli  eziandìo,  le  quali  tamificazioni  d’ 
effe  miniere  dividonfi,  non  altramente  che 
faccianfi  le  vene  nei  corpi  degli  animali  . 

Ramo  . Nella  Genealogia  i applicato 
alle  varie  parechic  lince  , o fucccllioni  , 
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ulccnti  fuori,  o provenienti  da  un  ceppo s 
od  origine  medefima . 

In  quello  fenfo  pertanto  i rami  vengono 
ad  importare  prefio  che  la  cofafiefia,  che 
dicefi  Cadetto , Veggafi  Nìit  , Saggio  di 
Genealogia,  Cap.  2.  pag.  28. 

Ramo  Nelle  Divine  Scritture  è un’ 
Appellazione  data  particolarmente  al  Mcf. 
fia,  come  efiendo  del  Ramo  della  Cafa,  o 
Famiglia  di  Davidde  , Veggafi  Calmet  , 
Diél.  Bibl.  Tom.  i.  pagg.  324.  & fcq. 

Rami  di  volte  . Efprefiione  alcuna  fia- 
ta ufata  per  dinotare,  e fignificare  le  Ar- 
cate , od  archi  delle  volte  medefime  • 
Vegg.  Felli.  Principi  d’  Architettura  , 
pag.  361. 

Rami,  d' Arcate,  o d’archi,  dinotano 
le  varie  porzioni  originanti , e provenienti 
tutte  da  una  medefima  Nave , o Navata  , 
Veggafi  D«v//a,  Explicat.  Tcrm.  Architett. 
P«e-  434- 

Ramo,  d’una  briglia.  Quella  parte  del 
ramo  d’una  briglia , per  cui  noi  venghia- 
mo  a giudicare  de’  Tuoi  efifétti , e che  viene 
a fcuoprire  la  Tua  gagliardìa , o debolezza , 
d denominila  linea  del  banchetto. 

11  ramo  i forte,  e duro,  il  di  coi  foro 
oeU’efiremitì  inferiore  del  medefimo  viene 
ad  efier  piantato  nell*  eflerior  lato  della  linea 
del  banchetto. 

Un  ramo  dilegine , e delicato  i quello  , 
il  foro  del  quale  trovali  piantato  nel  lato 
interiore  dell’anzidetta  linea. 

Un  duro,  e ruvido  ramo  verik  a produr- 
re nella  tefia  del  generofo  cavallo  una  dire- 
zione , o portamento  proporzionato  alla 
fua  , 0 maggiore,  o minor  durezza  : dove 
per  lo  contrario  un  ramo  dilicato  , per 
mezzo  di  diminuire  I’  effetto  del  morfo  , 
viene  a farsi,  che  il  cavallo  con  maggiore 
agevolezza , e pii)  di  buon  grado  porti , e 
(offra  la  prelfione  del  morfo  medefimo , che 
per  innanzi  malagevolmente  (offriva . Veg- 
gafi Oidi.  Rufi.  Tom.  I.  in  voce  Ramo  di 
briglia  . 

Ramo  . Dinota  fimigliantemente  una 
(pezie  complefia  metallica  di  candelabro,  • 
fimigliante,  fabbricalo  per  ricevere  un  da- 
to numero  di  candele.  ' 

Quelli  nelle  (critture  antiche  vengon  det- 
ti , Phari , (a)  Cantharae , ( A ) Jejfe  ( e ) 
quando  quelli  candelabri  fon  fatti  di  cri- 
fiallo  , d di  vetro  lamiere  j e la  (pe- 
zie 
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ile  pib  ricca  girundole  ( d ) o cofa  fi- 
migliarne . 

( a ) yégg'  Mtmo'ms  de  l'  Mad.  Roy.  dei 
Jnferipiicr.s  , Tom.  g.  pog.  288.  ( b ) Du 
Caoge,  Cloffar.  Latin.  Tom.  i.  pag.  <574. 

(c)  Idem,  Tom.  j.  pag.  15.  in  voce  Jefie  . 

(d)  Trev.  Di9.  Univer.  Tom.j.  ptg.  2t6. 
in  voce  Girandole . Veggafi  di  pari  l'articolo 
Jesse. 

Ramo,  nelle  Trincee,  nella  Fortifica- 
EÌone . Veggafi  l’ Articolo  Fortificazio- 
ne ( CicUpedia  ) . 

RAPPRESENTATIVA  . Forza  rap- 
prerentativa  . E'  quella  un'  efprcfTioae,  o 
termine  introdotto  nella  Meiafifica  da  quell’ 
ingegno  così  vago  di  novitìi  Monfieur 
Lcibnizio  per  fignificare  quella  forza  o fa- 
coltà dell’Anima  umana,  per  la  quale  el- 
la vien  a rapprefentare  a feflcITa  l’ univer- 
fo  , fecondo  la  fituazione  del  corm  nell’ 
univerfo  medefìmo  • Veggafi  l’Articolo  Idea 
( Supplemento . ) 

Il  Wolfio  addimanda  quella  forza,  0 fa- 
coltà “ Vis  rcprxfcntativa  “ , per  dinota- 
re il  fuo  elfere  una  forza  , o facoltìt  atti- 
va , o piutiolìo  una  forza , che  attualmen- 
te efercita  fé  fiefia-  ConciolTiachè  dica  que- 
flo  valentuomo  cfprcifamente , “ quod  vis 
conCIIaC  io  eontinuo  ageudi  conaiu , “ cd 
egli  falfi  ad  opinare  , che  da  Cmiglianie 
principio  d’una  facoltì,  o forza  rapprefen- 
tativa  polla  elfere  acconciamente  appiana- 
to ogni,  e qualunque  fenomeno  della  men- 
te umana . Veggafi  la  colìui  Pfychologia 
Rationalis,  Art,  529. 

£’  non  farebbe  gii  un  prodigio , che  da 
moltilfima  gente  illuminata  quanto  il  Wol- 
fio, e per  avventura  anche  qualche  cofel- 
lina  di  pii) , venilfc  prefuppolìo  , che  un 
fiffatto  principio  non  dovclfc  elfere  per  mo- 
da alcuno  ammcifo  come  quello^  , che  d 
foverchio  adombrato  di  bujo,  e d’ofcurif- 
lima  notte . 

Allorchd  vien  detto,  ed  alferito,  chele 
nolìre  idee  fono  rapprefentati  ve  |di  cofe  fuo- 
ri di  noi , oppure  fuori  dell'  univerfo  , 
puolTi  domandare  a colìoro,  in  qual  fenfo 
ciò  debba  intenderli  f La  rapprefentan’ elle- 
no I.  come  una  pittura,  o ritratto  fa  il  fuo 
originale  ? Oppure  2.  come  un’ effetto  d’una 
cagione  l oppure  g.  in  quella  guifa  , che 
un  legno  rapprcfcnia  la  cofa  figoifìcata  ì 
La  prima  opinione  i fiata  in  pkrte  com- 
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battuta  , e rigettata  dal  nofiro  Monfieur 
Locke,  e dai  Carteliani  ; ma  del  tutto  di- 
Arutta  , c dimoflrata  erronea  dal  profon- 
dilfimo  Scienziato  Monfieur  Berkeley  l’ul- 
timo defouto  Vefeovo  di  Cfoyne.  La  fe- 
conda viene  ammtlfa  dall’empio  Hobbes  , 
ma  rigettata  , e non  voluta  dallo  AelTo 
Leibnizio,  e dagl’ Idealifii . La  terza  fem- 
brerebbe  l’opinione  favorita  del  Lcibnizio  , 
ma  non  fi  è fpiegato  quel  valentuomo  , 
nd  dichiarato  tanto,  che  balli. 

Il  doltifiimo  M.  Berkeley  pur  or  com- 
mendato ammette  , che  le  idee  fieno  le- 
gni; ma  fecondo  quell’ uomo  fommo  elle- 
no fon  fegni  arbitrari  dipendenti  dalla  vo- 
lontà immediata  d’una  Divinità  ; Quindi 
il  linguaggio  vifuale  , e le  idee  lignifica- 
no, o luggerifconli  l’una  l'altra,  cglifpi- 
riti , ma  non  già  i corpi  , l' elificnza  de’ 
quali  d totalmente  ignota. 

RAVVIVIFICAMENTO.  Il  Rawivi- 
ficamento  delle  Piante  nella  Chimica  , che 
d quanta  dire,  l’arte  di  riprodurre  , e ri- 
fufeitarc  una  pianta  dalle  lue  ceneri . Veg- 
gafi  l'Articolo  Palingenesi  a . 

MoltilTimi  fono  fiati  coloro,  che  hanno 
pretelo  di  polfcdcre  un’arte  CÀatta  , e ci 
hanno  eziandìo  fatte  vedere  entro  del- 
le caraffe  delle  Piante  rifufcitaie,  e rav- 
vivificatc;  C A ) ma  tutte  quelle  belle  , e 
maravigliofe  mofire,  od  efempj  meffici  lot- 
to gli  occhi  altro  in  fofianza  non  fono  , 
falvo  alcuni  cfempli  particolariffimi  d'arti- 
fiziali  vegetazioni  Chimiche  , delle  quali 
parecchie  altre  polfon’ elfere  fomminifirate . 
Le  apparenze  efieriori  di  quelle  , che  io 
fembianti  eomparifeono  piante,  e che  dal- 
le tefie  di  grolfa  palla , ed  ignoranti  pof- 
foo’clfer  prefe  eziandìo  per  tali  con  fom- 
ma  facilità  , allorchd  vengano  efattamen- 
te , e llrettamcnte  confidcrate  , vien  rile- 
vato trovarvifi  fra  effe,  e le  veraci  pian- 
te una  differenza  firagrande , 

( a ) Veggafi  Boyle  , Opere  Filofof.  Com- 
pend.  Voi.  ».  pag.  6g.  Veggafi  di  pariTjir- 
lieolo  Vegetazione  artifìziale  . 

REDUZIONE.  Per  quello  termine  re- 
duzione,  o riducimento  iniendcfi  nella  Me- 
tallurgia quell' operazione  , la  quale  confi- 
fie  nel  ridurr-  le  folla.ize  nere  metalliche , 
le  quali  fonali  convertite  , od  in  ifeorie  , 
od  in  ceneri , oppure  che  in  altra  qualun- 
que fiafi  maniera  fono  rimale  Ipogliaic  dcl- 
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la  loro  forma  metallica  , nel  ridurle  , !• 
dico  , dì  bel  nuovo  nel  primiero  loro  (la- 
to naturale , ed  originale  di  metalli . Veg- 
gafì  Cramer,  l'Arte  del  Saggiare,  pae.  i8;. 

Tutti  i metalli  , ed  i Icmi-metalli  , o 
mcEio-metalli  per  via  d’acconcio,  ed  ap- 
propriato manipolamento  , o maneggio  , 
poiTonoelTere  ridoni , per  qualunque  cambia- 
mento abbiano  (offerto,  allo  (lato  loro,  e 
forma  mccallìea  natia  , a riferva  del  folo 
peltro,  il  quale,  poiché  (ìa  (lato  una  fiata 
ridotto  in  cenere,  non  ammette,  nd  é pib 
capace  di  teduiione  chimica  , o rìcovra- 
fncnto.  Ma  la  mifiura  d'oro  , e d’argen- 
to , non  è (lata  per  ancora  da  alcuna  cf- 
pcrienza  radicalmente  difcìolta  per  quanti 
fieno  (lati  immaginati  cimenti , cfperienze  , 
e prove . Certe  particolari  terre  eziandio 
diverranno  , e cangerannofi  bcnilTimo  in 
metalli,  per  mezzo  della  mefcolanza,  in- 
corporamento , ed  ìntima  unione  d’un  Fio- 
gifione,  o (ia  d’un  principio,  od  elemen- 
to infiammabile  ; ma  quelli  metalli  per  lo 
contrario  non  abbifognano  nemmen  per 
ombra  dell’  affifienza , od  ajuto  d’alcun  prin- 
cipio , od  elemento  di  tal  fatta  per  elTcre 
ricovrati  nella  perfetta  loro  rcduzione  me- 
tallica • Vengali  Crumrr  , ibidem , pag.  i Sé, 

REFLE^IONE.  Cauilico  per  rcficifione. 

Effendo  (uppofio , che  i raggi  della  lu- 
ce efeano  , o partanfi  da  un  punto  dato, 
e che  vengano  ad  elTere  reflettutì  da  una 
data  curva  per  fiffatto  modo  , che  venga- 
no a far  l’angolo  di  rcflelTione  uguale  all’ 
angolo  d’ incidenza  i una  Curva  , la  quale 
cocchi  lutti  i raggi  riflettuti  vien  denomi- 
nata il  Caufiico  per  TifitjJitM, 


Così  poni  , che  S Gì  il  punto  dato  , 
dal  quale  efeano,  o partanC  i raggi,  S L 
qualGvoglii  raggio  incidente,  PLp  UTan- 
Suppl.Tm.  m 
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gente  in  L,  LC  il  raggio  di  Curvatura  in 
L , L m il  raggio  riflettuto , formante  , o 
coffituentc  l’angolo  CLm  uguale  a CLS; 
in  tal  calo  , Te  i raggi  rifleituii  vengano 
femprc  a toccare  la  Curva  hme,  (ari ciò, 
che  tddimandaG  ilCaufiico  per  reflcfCone. 

Di  nuovo  , che  S P perpendicolare  alla 
Tangente  LP  inconirifi  , ed  imbattafi  fem- 
pre , e coflantemenie  in  P , un  punto  , 
cioè,  della  Curva  DP:  poni,  che  HME 
Ga  la  Curva,  per  l’evoluzione  della  quale 
viene  adeffere  deferitta  OP;  e poni,  che 
P M venga  a toccare  HME  in  M i con- 
giungerai  S M,  e l’allungherai  ad- m , di 
maniera  tale  che  S m venga  ad  cITere  ugua- 
le a z S M : in  tal  cafo  m verrà  ad  effe-' 
re  un  punto  nel  Caullico  della  Curva  BL, 
quando  Sdii  punto  ragglaote . 

Quindi  fc  le  perpendicolari  vengano  fem- 
premai  tirate  dal  punto  raggiante  alle  Tan- 
genti della  Curva  riflettente  , e ch’c'ven- 
u fuppollo  , che  una  nuova  Curva  Ga  il 
luogo  degriiKttfccamenti  , od  interrezioni 
delle  perpendicolari , e delle  Tangenti , in 
tal  cafo  l’evoluta  di  quella  nuova  Curva 
verrà  ad  clTcre  Gmilare,  ed  in  guifa  dina- 
ri fimilare  fiiuati  nel  Cauflico  per  reffef- 
Gone  della  propolla  Curva  reficiiente.  Veg- 
eafi  1’  egregio  Trattato  di  FlulTioni  di  Mon- 
licur  Muc  Lturin , (otto  l’Articolo  409. 

Il  punto  m può  clTcr  trovato  ncil’ap- 
prelfo  guifa  ; 

Poni  , che  C R Ga  perpendicolare  ad 
LR,  che  è il  raggio  riflciiutoi  e poni  , 
LS  = LS;  in  tal  cafo  fc  L R venga  ta- 
gliato in  q , qm  verrà  ad  clTcre  una  ter- 
za proporzionale  a qf,  ed  a qR;  che  è 
quanto  dire  q f : q R : t q R : q " , op- 
pure fq  X q"  = qR*  ='^*  Veggafi 
Mac-Laiirm,  ibidem.  Articolo  410. 

Il  celebre  Marchefe  de  l’ H&pital  nella 
fila  AnaliG  degl’  infinitamente  piccioli  „ al- 
la Sezione  é.  ha  da  Ino  pari  trattato  de’ 
Cannici  per  refleflione, 

PUN'TO  di  Rcfleffione . Nella  Geome- 
tria . Veggafi  r Ariicolo  Punto  di  RcflcF- 
Gone  ( Supplimmo.  ) 

REFR AZIONE.  Refraiione  alla  per- 
pendicolare nell’Ottica  fi  é allora  quando 
un  raggio  cade  da  un  mezzo  ( medium  ) 
meno  denfo  in  un  mezzo  piò  denfo , e co- 
ll va  apptoffimtiidofi  piò  da  vicino  alia 
perpendicolare . 

Nna  Rs- 


•i 
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, Refrazione  dalla  perpendicolare  nell’ 
Ottica  li  d , allorché  jn  raggio  cadendo  in- 
clinato da  un  mezzo  piìi  denfo  io  un  me- 
dio meno  denfo  in  rompendo  G dilunga 
viemaggiormente  dalla  perpendicolare. 

CauGici  per  refrazione. 

Alloraquando  i raggi  della  luce  ufeenti, 
o parcentiG  da  un  punto  dato  vengono  ad 
jClTere  refratti  io  qualfìvoglia  Curva  , di 
maniera  tale  che  il  feno  dell’angolo  con- 
tenuto dal  raggio  refratto , e dalia  perpen- 
dicolare alla  Curva  è fempre  al  feno  dell' 
angolo  contenuto  dal  raggio  incidente  , e 
da  quella  perpendicolare  , in  una  ragione 
coGaote,  la  Curva  , la  quale  viene  a toc- 
care tutti  i raggi  re&atu  , addimaadaG  il 
CauAico  per  refrazione. 

Poni,  che  S Ga  il  punto  raggiante,  SL 
qualfìvoglia  raggio  incidente  fopra  la  Cur- 
va BLl,  LR  il  raggio  re  fratto,  C il  cen- 
tro della  Curvatura  in  L,  CI  la  perpen- 
dicolare fopra  il  raggio  incidente  in  I , C R 
la  perpendicolare  al  raggio  refratto  in  R ; 
unirai  S C , ed  IR;  porrai , che  R Z per- 


pendicolare ad  RI  incontri  CI  in  Z ; 
unirai  LZ,  incontrando  SC  in  Q;  e pa- 
ni , che  Q.M  paralclla  ad  R Z incontri  il 
raggio  refratto  L R in  M ; io  tal  calo  il 
punto  M verrà  ad  eflare  il  Caudico , Veg- 
gaG  Mae-Lattria,  FlulTioni  Articolo  41 J. 

Può  il  punto  M limigliantemente  cITere 
determinato  per  mezzo  di  deferivere  un  cir- 
colo LIRC  nel  Diametro  LC  , c per 
mezzo  di  tirare  VC  paralclla  ad  S L ; in 
tal  cafo  applicando  RC  in  queGo  Circo- 
lo , di  maniera  tale  che  poGa  trovarG  a 
C I nella  data  ragione  del  feno  di  refra- 
zione , al  feno  d' lucidenza  , congiiingendo 
V R , che  incontraG  con  C I perpendico- 
lare dal  C al  raggio  incideiue  in  Z,  con- 
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giungendo  LZ,  che  incontraG  con  SC  in 
Q,  e tirando  Q.M  paralclla  ad  V R . Al- 
lorché LZ  é paralclla  ad  SC  , il  raggio 
refratto  é l’Afiaiote  al  CauGico . ItUe-hm- 
rin  , FluQioui , Articolo  414, 

Il  celebratilGmo  Marckfe  de  l'Hopitnl 
ha  trattato  de’  CauGici  per  refrazione  nel- 
la fua  AnaliG  degl'  ioGnitamente  piccioli 
alla  Sezione  7.  n 

Refrazione  {jìpptnd.)  La  Refrazione 
dell’aria  ha  moltiGimc  volte  un’inGueozn 
cosi  incerta  lopra  i luoghi  degli  oggetti  ce- 
Iciliali , fommamente  remoti , e dilongui 
dallo  Zenith  , che  , qualunque  GaG  In 
refrazione  refpettiva,  le  concluGoni  dedot- 
te dalle  olfervazioni . le  quali  vengono  ad 
cGere  grandemente  aGrite  dalla  mcdcGma  , 
rimartannoG  fempre  , e poi  fempre  dubbio- 
fiGìme  , ed  in  moltiGìfflc  fitte  si  trafmo- 
datamenie  precarie  , che  non  può  un  fn- 
vio  uomo  contar  gran  fatto  fopr' effe.  Veg- 
gtC  il  Dottor  Bradltj!  nelle  noGre  Tran- 
lazioni  Filofofiche  forco  il  numero  485. 

REGIMA,  jipe  Regina.  E'  queGa  uiu 
cfprclGone  aGegnata  dai  più  moderni  Scrit- 
tori a CIÒ,  che  prima  uCivn  appellarfi  Ape 
Re , oppure  Re  delie  Api  , che  é un’  ape 
groGa  , e d’ una  lunga  corporatura  , della 
quale  (pczic  m ciafcheduoo  feiame  d’  api 
havveue  un  folo  individuo  , e queGa  vien 
fempremai  traltau  con  rifpeito  grandilfi- 
mo  da  tutte  le  altre  api . . s 

E*  queG’ape,  a v:co  dire,  la  Genitrice 
dello  feiame  , e dalla  fecondità  di  queGa 
unica  femmina  cucio  un’ intieroaivcare vie* 
ne  ad  cGere  con  grandilGma  facilità  , ed 
in  cottiffimo  tratto  di  tempo  ripopolato . , 
Dee  cGcre  oGcrvaio  , come  le  Gagiooi 
d’ Autunno,  a d' Inverno  diGruggono un  nu- 
mero grandiOiino  d’api  ; di  maniera  tale 
che  un’  alveare  , il  quale  trovavaG  pieno 
nell’  EGate  , viene  con  grandilGma  frequen- 
za trovalo  così  povero  , mefehino,  c fpo- 
pelato  d’ abitami , prima  del  terminare  dell’ 
Invernata,  che  le  api  fcrabrano  un  numero 
fcarfilfìitio  di  abitatori  in  una  grandifGma 
Città  , o come  diGe  il  Poeta  in  altra  oc- 
caGone,  che  qui  calza  «maraviglia,  appa- 
renl  tari  nantes  in  gurjitt  vafto  . Ma  vet- 
fo  la  metà  dell’  EGate  qucGo  alveare  me- 
dcGmo  verrà  di  bel  nuovo  trovato  cosi  ben 
ripieno , e popolato  d’ abitatori , che  avrav- 
vi  la  ncccrCià  indirpenfabilc  di  Ipcdirne  fuo- 
ri 
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n un*  colonia  , che  vada  a formare  un 
nuovo  fciame  > e contnuo  il  divilaio  smem- 
bramento  1'  alveare  rimarrafsi  fuBìcientIf* 
fimamence  popolato,  ed  a Tegno , che  pò- 
traili  egregiaoieme  bene  mantenere . Simi- 
gliante  acercfcimento  comparirebbe  in eftre- 
mo  forprendeate  , e maravigliofo  , fé  ve- 
ailTc  fuppolio , che  tutte  le  api  rimafe  nell" 
alveare  fulVero  femmine,  e che  n^unilTera 
in  elToi  ma  quanto  maggiore  dovrì  eITcre 
la  forprefa  , allorché  venilTe  a rilevarli,  e 
toccarli  con  mano  , che  tutto  queflo  prò- 
digiofilfimo  accrefeimento  è dovuto  ad  una 
iula  femmina  , e che  quella  Regina  Ape , 
o Regina  Madre  fola  ha  dato  l’origine  ad 
lina  nifacta  immenfa  progenie  f 

La  forma  di  quell’  ape  , e l’ elTervene  in 
cìafcheduno  alveare  una  fola  di  tal  razza , 
natoralilliaiamente  porrà  tutti  coloro,  che 
fanno  ciò  d’ alcuna  cofa  di  ringoiare  nella 
natura  di  quella , e gli  Antichi  determina- 
rono , che  era  giuoco  forza  , che  quella 
folte  il  Re  di  tutte  le  altre  Signore,  ede- 
nominatore  : i buoni  Antichi  fecero  di 
quell’ape  un'alTaluto  monarca,  e fi  fecero 
•«  lupporrc  , che  tutti  i lavorìi  , faccende , 
ed  operazioni  di  un’  alveare  veniltero  ad  et- 
fere  effettuati  pe’  foli  immediati  ordini  di 
quella  , e che  le  varie  parecchie  partite  d’ 
api  dellinate  ai  lavori  nella  compofìzione 
dei  fiali,  nel  riempire  le loroecllette , nell’ 
intafarc,  chiudere,  e cuoprire  gli  fcrepoli, 
o fpaccature  , ed  i fori  dell’alveare  mede- 
limo,  c nelle  altre  tutte  notiflime  faccen- 
de varie  , che  quelle  amabiliflime  bellioli- 
ne  fanno  colò  entro,  e fuori,  avelTero  tut- 
te le  loro  dazioni,  e pentì  didribuiti , im- 
podi , ed  ordinati  da  quedo  loro  oculatidì- 
mo  , e providentiffimo  Monarca  . Queda 
faccenda  veniva  a fupporre  un  talento  gran- 
dilfimo  all’  ape  monarca  ; ma  queda  era 
una  mera  fantafia  de’buoni  Antichi  ^ ed  b 
piò  che  evidente  , e piano , che  le  queOa 
Creatura  domina,  ella  fa  ciò  fopra  un  po- 
polo, cialcheduno  degl’  individui  del  quale 
coiiofce  perfctiidimamenie , ed  egregiamen- 
te bene  le  proprie  varie  refpettive  incom- 
benze , pefi , e carichi  -,  ma  egli  apparifee 
piuttolle  , che  non  abbiavi  per  lo  contra- 
rio ombra  mcnomidima  tampoco  diSovra- 
nitò  , ma  che  queda  Creatura  venga  ri- 
Ipctlata  in  grado  (ommo  da  tutte  le  altie 
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api  come  la  loro  Madre  comune  dell'  in- 
tera popolazione,  o Nazione. 

Vaglia  però  il  vero  , non  mancarono  fra 
gli  Antichi  alcuni,  i quali  credettero  qued’ 
ape  della  fpczie  grolTa  una  femmina  : e 
quedi  tali  Antichi  preiefcro , che  ella  par- 
torilfc , o produccITe  foltaoto  delle  api  grof- 
fe  femmine  fimili  a fe  dclfa , e che  quede 
ad  ella  rncccdelTero  nel  Regno  , cc.  di  quel- 
la. Ebbero  edi  un’opinione  didcrcotidima, 
c tutt’  altra  io  rapporto  ali’  origine  delle 
api  comuni  , comecché  non  fupponevanle 
generate  da’ genitori  animali  Cmili  ad  effe, 
ma  bensì  ufeite  , partorite,  e pcouotie  dal- 
la corruzione  , e nate  della  carne  d’  una 
vacca,  o d’un  toro.  Q>iefla  opinione  pref- 
fo  i piò  moderni  Scrittori  , malgrado  la 
fanzione  del  fovrano  Poeta  Virgilio,  é da- 
ta bandita  affatto  dal  mondo  : Ma  con  tut- 
to quedo  gran  tempo  ptima  , eziandio  do- 
po di  queda  , era  conofciuia  la  vera  ori- 
gine delle  api  . L’  Autore  della  femmina 
Monarchica,  tuttoché  pcrruafilfimo  dcircf- 
fcr  queda  ape  groffa  del  fedo  femminile  , 
nulladimeno  facevafì  a fupporre  , che  ella 
pcndnceffe  foltanto  delle  giovani  tenerci  lo 
fcmmioe  api  fomiglianti  a le  deffa  ; e fe- 
ceG  a pretendere  , che  le  api  comuni  fi 
unilTcro  a copula  infieme  pel  procedimento 
d'altre  api  (omiglianti  a Icdcde.  Ma  que- 
da opinione  é fiata  fcopcrta  manifcdidì- 
mamente  falla,  ed  é dato  rilevato,  cioc- 
cato con  roano  , come  qued’  ape  groda  , 
od  ape  Regina  dò  l’ edere  a tutt’  ede  api 
comuni  ; e quede  rocdefinte  api  comuni 
non  edere  d’  alcun  feffo  , né  di  conofeere 
fra  ede  differente  fedo. 

Molti  di  quelli  Autori  , che  non  fono 
caduti  nella  ridicola  opinione  d’cITer  le  api 
venute  fuori  della  carne  putrida,  e da  el- 
la prodotte  , hanno  però  dato  alle  medeG- 
me  un’origine  la  quale  non  é niente  nae- 
■o  " degna  di  rifa  , e di  compidione  ” . 
Pretendono  codoro , che  le  api  fieno  efen- 
tate  dalla  briga  di  produrre,  o le  loro  uo- 
va , od  i loro  Ggiiolctti  , e che  le  loro 
covate  vengano  ad  cifer  formate  de’  fughi 
dei  Gori  , e che  le  differenti  fpezie  di  ma- 
fchi , di  femmine,  e fomiglianti,  debbano 
l’origine  loro  a’  fughi  di  Ipczie  divetfe  . 
Quefte , come  anche  una  ferie  non  piccia- 
la  d’altre  falle  nozioni  fono  fiate  propaga- 
N n n 2 te , 
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tCi  ed  htaoo  avuto  corfo  in  rapporto  del- 
le api  ; ma  la  verace , e genuina  loro  ori- 
gine non  poteva  elTere  giammai  ben  r le- 
vata , e rintracciata  a dovete , 6no  a tanto 
che  noi  non  ci  trovaflimo  in  una  condi- 
aione  di  vedere  , e rilevar  con  chiarezia 
ciò,  che  pafla,  e fcgue  io  certi  dati  tem- 
pi particolari  entro  gli  afeondigli  del  loro 
alveare,  lo  che  venne  ad  ottenerli  col  tro- 
vato cccclleiKiflimo  dell'  alveare  di  crillal- 
)o . Per  mezzo  di  i]ucllo , come  altresì  per 
mezzo  di  dicevoli  anatomiche  diffrzioni  i 
noi  polTiamo  con  fomma  agevolezza  per- 
fcitiliimamente  informarci  dei  veracilTimo 
Dato  del  calo. 

Le  parti  delia  generazione  fono  i fog- 
getti  della  nodra  inchieda  per  cale  effetto  | 
e quantunque  i corpicciuoii  di  qurdì  ani- 
znalctti  fieno  cosi  piccioli , fono  però  i me- 
dcfimi  groITt  quanto  bada  d’  ordinario  per 
elfer  didinti  ; avvegnaché  Ca  bene  fpedo 
piò  ampio  r addarne  dell'ape,  che  tutto  il 
rimanente  del  fuo  corpìcciuolo  prefo  in- 
fierae  . Così  fe  venga  aperta  l'ape  groffa 
dalla  lunga  corporatura  , verrò  a toccarC 
con  mano  , come  l' addarne  è tutto  pieno 
di  vadldìma  congerie  di  corpicciuoii  bislun- 
ghi , i quali  da  chicchefia  , che  fia  pratico 
della  faccenda  degl'infetti  verranno  ricono- 
feiuti  per  uova  ; vadidimi  numeri  di  que- 
de  uova  fono  d’  una  groffezza  tale  , che 
podon' edere  eziandio  didinte  benidimodall’ 
occhio  nudo  ; ma  allorché  .vienvi  unito  1’ 
aiuto  delle  lenti  ingrandenti  , vicnvi  rile- 
vato un  prodigiofidima  numero,  o conge- 
rie d'altre  uovicina  piò  picciole  , le  quali 
fon  fuperiori  a quallìvoglia  calcolo.  Eglié 
pertanto  agevole  il  determinare  da  quello, 
che  una  fidatta  creatura  per  tratto  così 
luogo  d’ ctadi  riputata  un  mafchio  , altro 
veracemente , ed  in  realtà  ella  non  é che 
una  femmina,  e che  trovali  in  una  condi- 
zione di  partorire  , e dar  l' edere  ad  un 
numero  predoché  infinito  di  poderi. 

Ma  affinché  poda  didingucrfi  quedo  fac- 
to, é onninamente  necedario  , che  venga 
fcelco  un  tempo  il  quale  da  appropriato 
per  la  anatomizzazione  ; ed  il  piò  appro- 
priato di  tutti  fi  é appunto  allorché  la  crea- 
tura é ia  procinto  di  partorir  le  fue  uova. 
Quedo  tempo  é nei  mefi  d'  Aprile  , e di 
Maggio , ed  il  tempo  piò  Scuro  degli  altri 


R EG 

tatti  fi  é,  allorché  ella  trovali  nei  fuo  al- 
veare , in  CUI  un  nuovo  feiame  fia  dato 
ricevuto  loltanto  una  diecina  di  giorni  in- 
nanzi : Se  queda  bediolina  venga  aperta  in 
altri  tempi , I’  uova  fooovi  adai  meno  vi- 
Cbili  i e malfimamente  m tempo  d' Inver- 
no per  rilevare  i rudimenti  delle  uova  me- 
defime  vuoivi  I’  aiuto  d'  ottimo  Microfco- 
pio  . E'  queda  , a vero  dire  , una  difag- 
gradevoliflima  elperienza  , come  quella  , 
che  viene  ad  edere  fempremai  la  diilruzio- 
dc  d'un  futuro  (ciame  di  quede  uiiliffiBCf 
ed  amabililfime  creature  4 avvegnaché  tut- 
te quelle  uova,  che  io  eda  didéziooe  veg-‘ 
giamo,  farebbero  Hate  alircitante  api  a no- 
llro  comune  benefizio  un  tempo  operanti. 
Allorché  é aperto  il  corpo  d'  una  di  quel- 
le api  maggiori  detti  fuchi , vienvi  trova- 
to in  vece  di  quedo  vadilfimo  numero  d' 
uova  una  pane  io  apparenza  propriffima 
per  un  malchio  organo  di  generazione  , e 
nel  fuo  addome  un  dato  numero  di  vefei- 
chciie  portantifi,  e feorreoti  in  vari  con- 
torcimenti , meandri  , ed  andirivieni  , e 
tutte  piene  di  un  umore  laitiginofo.  Que- 
lle fembraoo  dedioate  per  l'ufo  rilevantif-a 
fimo  dell'  impregnamento  delle  uova  nella 
pancia  della  Regina  ape  , od  ape  femmi- 
na , ed  é cola  infinitamente  naturale  il  de- 
terminare da  CIÒ  , che  quedi  fuchi  , /«• 
CMS,  tono  le  api  mafchi. 

Le  api  comuni  , o le  lavoratrici  della 
cera,  e del  miele,  allorché  fono  anatomiz- 
zate , fìafi  CIÒ  in  quallìvoglia  dagiooedell’ 
anno  , non  modrano  ombra  mcnomilfima 
di  conirafscgno  d' alcun  ledo.  CI'  iniellini 
delle  comuni  api  vengono  a volle  , ed  in 
dati  tempi  trovati  piò  , 0 meno  ripieni  di 
miele , e di  cera  grezza  ■,  ma  non  vienvi 
rilevato,  o feoperto  né  il  menomo  (egno  d'uo- 
va,  né  de'  vafi  contorci  feminali , di  modo  che 
egli  é piò , che  evidente  ,chc  elleno  non  hanno 
patte  mcnoroidima  nella  propagazione  della 
loro  Ipczic , c la  ofTcrvazionc  degli  feiami  fat- 
ta di  tempo  in  tempo  col  veramente  egre- 
gio mezzo  , ed  aiuto  degli  alveari  di  cri- 
dallo  ci  dà  una  prova  di  ciò,  onde  le  ana- 
tomiche diffczioiu  fembra  , che  facciaoci 
luificicnicmcnte  certi , fenza  queda  eviden- 
za innegabile  palpabiliffima . 

L'ape  Regina  , od  ape  femmina  rifiede 
entro  il  centra  dell'alveare,  vivendoli  per- 

pctua- 
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petuamentc  io  uno  di  quegli  fpazj  , che 
trovanfi  fra  i fiali  ; fe  ella  occafionalmen- 
te  pociafi  fuori  alla  fu.crficie,  ed  è vedu- 
ta palTeggiare  (opra  il  bordo  , od  orlatura 
d’ un  fiale , in  qucfli  dati  tempi  particolari 
dee  effcre  molto  bene  offervata  , e con  ogni 
attenaione  maggiore  ; conciolfiachi  il  lolo 
fpo  lavorio , c faccenda  Cafi  il  (opporre  le 
fue  uova  entro  alcuna  delle  cellette  vuote 
di  quella  parte  del  fiale  , e fatto  che  ella 
ha  CIÒ , (empre  , e coliantemcnte  va  di  bel 
nuovo  ritirandofi  all’  ufata  lua  fede  • 

Per  veder  l'ape  femmina  , od  ape  Ma- 
dre , impiegata  nella  divilata  faccenda  > od 
operazione  , noi  ci  dovremo  fare  ad  ol(er- 
varia  la  mattina  verlo  quelle  lette  alle  die- 
ci ore,  e vedremo  cib  , che  (egue  in  un’ 
alveare  di  crillallo  cniro  del  quale  pochi 
giorni  innanzi  fia  fiato  ricevuto  uno  (da- 
rne novella.  La  (peditczza  , colla  quale  >' 
affaccendano  le  api  comuni  nel  fabbricare 
i loro  fiali  in  occafione  fimigliante , è pref- 
(ocbè  incredibile , c vcramenie  (orprenden- 
te  ■,  e (embra  che  efle  non  lolamente  ope- 
rino, e s'aSàtichino  a lavorare  per  avere 
le  necelTarie  cellette  per  dcpofitatvi  il  mie- 
le loro  , ma  eziandio  perché  conofeono  el- 
leno benilTimo  , che  l'ape  madre  trovafi 
in  quefio  dato  tempo  carica,  c pregna  dell’ 
uova , onde  urcir  dee  una  progenie  nume- 
rofìITima  , e che  la  medefima  ape  madre  tro- 
vaC  in  immediata  necelTità  d’ avere  io  pron- 
to delle  cellette  per  dcpofitarvcle  . Quefia 
ncccITitb  é urgente  i (egno , che  l'ape  ma- 
dre é affai  frequentemente  forzata  a depo- 
fitarle  entro  le  cellette,  le  quali  non  fono 
pcrancora  terminate  j quantunque  fi  polTa 
veramente  dire  in  quello  ca(o  col  Poeta 
«he  ne  cantò  si  (ovranamente  , che  feruti 
Mar  , e che  learnabiliffimc  bcfliolioe  s’af- 
faccendino , ed  operino  con  tanto  vigore , 
che  arrivino  a compiere  un' intiero , c-per- 
fetto  fiale  in  una  (ola  giornata  . Se  I'  al- 
veare venga  attcntiflimamcntc  efaminato  , 
e (piato  in  (iffatti  tempi  nelle  ore  della 
mattina,  l’ape  femmina  vena  incontanen- 
te trovata  impiegata,  ed  intefa  al  tuo  la- 
voro , e fari  veduta  gocciolar  la  (ua  coda 
ciafehedun  giorno  a vicenda  entro  parec- 
chie cellette . Se  i fiali  verranno  offervaii , 
ed  efaminati  un  giorno  o due  dopo  il  di- 
vifato  gocciolamento  , verri  fimigliante- 
menie  trovato,  come  contengono  entro  di 
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loro  le  uova , in  ciafebeduna  celletia  i col- 
locato uno  di  quell’  uova , c vi  comparifee 
in  forrna  d’  un  corpicciuolo  bianco  bislun- 
go affilio,  od  all’angolo  folido  della  baie, 
oppure  ad  uno  degli  angoli  compofli  dai 
rombi  , che  vengono  a formate  la  bafe 
triangolare  della  celletta  , e trovafi  perpe- 
tuamente attaccato  in  una  filfatia  manie- 
ra, che  diacefi  a un  di  prcllb  in  una  po- 
fizione  , o ficuazioue  orizzontale  . 

Gli  Alveari  di  crifiallo  pialli  fono  i piò 
appropriati  , ed  i piò  favorevoli  per  fare 
fimlglianti  oflcrvazioni  , conciolfiaché  io 
quelli  particolari  alveari  i fiali  fono  così 
llrciii,  e cosi  nutoeroG,  che  il  tutto  com- 
pirilce  all’  occhio  fchicralo  in  una  volta , 
o vedefi  il  tutto  in  un  colpo  medeGmo  di 
occhio  dall’uno  all’  altro  lato;  ed  hannovi 
fcrapremai  diverG  fiali  de’  quali  deefi  fare 
lecita  per  l’ opcrizione  : nelle  ore  della  mat- 
tina dei  mcG  d’ Aprile,  e di  Maggio  l’ape 
femmina  madre  far'a  ufualmenie  , e per  Io 
piò  veduta  camminare  fobrilTimamence  , o 
(opra  d’  uno , o fopra  d’ altro  di  quelli  fia- 
li , accompagnala  da  una  guardia  di  circa 
uua  ventina  delle  comuni  api  da  cera  , e 
da  miele  , tolte  piantate  in  una  Cf&lta 
maniera , che  le  loro  facce  vengono  a ri- 
manere rivolte  verfo  di  lei , e tutte  come 
in  atto  di  prcfcntacle  profundllfimo  omag- 
gio, ed  adorazione.  Via  via,  che  ella  va 
lentamente  palTeggiaodo  in  quello  Rato  , 
ella  faOi  ad  elamluaie  ciafeheduna  cellet- 
ta, fopra  la  quale  ella  palTa,  e (opra  quel- 
le tali , cui  ella  trova  vuote  , ed  acconce 
per  la  (ua  imprela , ella  fermavlG  ; ed  in- 
troducendo la  pane  inferiore  del  Tuo  cor- 
po nella  vetta  d’ effe  cellette  , tanto  profon- 
damente cacciaG  colh  entro  , ed  intanafi 
colla  divifaia  direzione  , che  la  fua  coda 
viene  a toccare  il  fondo  della  celletta  . 
Io  quello  dato  luogo  ella  depuCta  un’  uo- 
vo, c non  piò;  e quello  trovafi  coperto  in 
quel  tempo  d’una  certa  materia  glutinofa, 
o collola  , la  quale  lo  attacca  al  luogo , 
ove  l’ ape  madre  lo  ha  depofio  : da  quella 
celletta  l’ape  madre  fi  libera  , e palfa quin- 
di ad  altre  parecchie  , entro  le  quali  va 
dcpoGtando  le  lue  uova  nella  divilata  ma- 
niera mcdcGnia . 

Alcuni  Autori , i quali  hanno  ferino  del- 
la polizia  delle  api , hanno  rapprefentato  il 
tempo  del  depofitare,  che  fa  l’ape  femmi- 
na 
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>13  midre  le  Tue  uova,  non  altramente  clic  ella  caccialT  entro  le  parti  interiori  dcll'al> 
tuia  (lagione  di  giubbila,  di  fclìivitì , e di  veare , ove  ella  continub  le  lue  faccende, 
allegria,  che  le  api  fegue  entro  l’alveare,  ed  operazioni  entro  le  celle  meno  efpoDe. 
Ma  quello  in  conto  alcuno  non  fcmbra  av-  Ella  non  i cofa  malagevole  il  farli  a 
venire  , avvegnaché  lo  Icario  numero  di  calcolare  il  numero  dell’ uova  , che  1’  ape 
api  comuni  , che  in  Gmigliante  occafìone  femmina  madre  depone  cialchcdun  giorno 
accompagnano  l’ape  regina,  Icmbrino  quel*  dallo  feiame  , che  é in  pronto  a Talciar 
le  Iole  , che  conolcano  alcuna  cofa  della  1'  alveare  verfo  la  line  dei  mele  di  Mag- 
matcria  ; ed  il  loro  portamento  in  tal  ca-  gio  ; Quella  feiame  monta  per  lo  meno  a 

10  mudra  Ipirare  pib  omaggio  , e rifpetio  dodici  mila  api;  e Gccome  Talvearc,  fuo> 
verlo  la  medefima  , che  tripudio  , ed  al-  ri.  del  quale  qucGe  api  G partono,  non  ri- 
Irgrczza,  o fella,  StannoG  quelle  perpetua-  mane  per  la  loro  perdita  meno  popolato, 
mente  intorno  ad  elfa  lilciandola , c ripu-  coti  eglié  evidente,  che  quelle  furono  tut- 
iendola  colle  loro  zampoline,  e con  i lo-  to  il  prodotto  dell' uova  dcpofitate  dalla  re- 
ro  tronchi  , ed  offerendole  colle  loro  prò-  gina  ap:  madre  nel  precedente  mele  d’Aprt- 
prie  boccucce  il  miele  più  puro,  e più  G-  le,  con  una  porzione  del  mele  di  Marzo, 
no,  allorché  ella  abbifogna  di  cibarG  , l.e  e con  alquanti  dei  pnmi  giorni  di  qticlloi 
altre  api  tutte  trovanli  impiegate  intenfil-  di  Maggio  . I3a  un  moderatilbmo  calcoli» 
fimamente  nelle  loro  refpcttive  incomben-  fatto  lopra  i divifati  principi  apparili,  eo- 
ze,  ed  uhi),  e I’  opera,  o lavoro  dell’ al-  me  l’ape  femmina  non  pub  partorire  nien- 
vearc  procede  cfattiliiinamcnte  , ed  a ca-  te  meno  di  dugento  uova  il  giorno  pernia 
pello  alla  foggia  ufaia  ; ed  a vero  dire  , tratto  lunghiHimo  di  tempo  Goniinnato;  e 
ella  é cofa  buona  , che  la  faccenda  proce-  qucGn  tuttoché  apparentemente  comparifeo 
da  in  tal  forma  : imperciocché  quefto  tem-  un’  accrefcimcnto  modruoGITimo  , nuHadt- 
po  di  Gravizzo,  c di  tripudio  verrebbe  ad  meno  egli  é di  grandiirima  lunga  minare 
cGcre  di  pcITima  confeguenza  agli  afl'ari  , di  quello  d’ alcuni  altri  infetti  della  fpciie 
cd  ai  bifogni  dell’  alveare  , (e  la  faccenda  alata  , in  uno  dei  quali  una  roofea  dalle 
camminane  nella  guifa  da  coloro  fuppolla;  due  ali  , che  I*  Autore  contb  , trovovvi 
imperciocché  1’  ape  femmina  trovali  nella  niente  meno  di  ventimila  viventi  vermi- 
divifata  maniera  più  , o meno  impiegata  ciattoli  tutti  in  pronto,  cd  a portala  d'ef- 
pcr  l’intiero  cotfo  di  tutti  i mcG  cllivi.  fere  depuGiali  dalla  madre,  e che  doveva- 

Allora  quando  l’ape  regina  madre  bade-  no  divenir  mofche  fomiglianti  a colei,  che 
psGtatofei,  o fette  uova  , coGantilTimamea-  gli  avea  generaci - 

te  ufa  prenderG  un  poco  di  relpìro,  o ri-  E’  Gaio gagliardilGmamenie obiettato con- 
pofo;  c durante  quello  intervallo  , le  api , Irò  ildivifatoGGcma  , che  quantunque  l’ape 
che  formano  la  Ina  guardia,  GannoG  dop-  femmina  partorifea  l'uova  , ella  non  é la 
piamente  aGacccndaie  nelle  loro  carezze  , fola  , che  le  faccia  , e le  depoGii , o par- 
alcunc  d’cGc  GandoG  nettando  , e (pazzo-  corifea  ; e moliiffimi  non  ri(,:iierebboiio 
landa  la  Tua  icGolina , cd  il  fuo  petto  col  l’opinione,  che  tiene,  che  le  api  corounr 
loro  tronco,  o torfo  ; ma  parecchie  d’cGe  facciano,  e dcpofitino  Gmtgliantemcnte  al- 
trovanfi  perpetuamente  impiegate  inGcme  cune  uova,  tuticché  fearfe  in  numero;  fà- 
ncl  nettarle  gli  anelli  interiori  del  corpo , ccndofi  coGoro  ad  oGervare  , che  (e  cia- 
I quali  rimafero  lordati  nell'  incavernarG,  fcheduna  di  qucGc  api  picciole  comuni 
che  ella  fece  gii  entro  le  cellette  de’Galt  parioriGie  foltanto quattro,  o cinque  uova, 
per  depoGtarvi,  Gccome  vedemmo,  le  Tue  cib  farebbe  più  che  baGcvole  a dar  l’cGc- 
uova  , PaGato  qucGo  intervallo  di  ripofa  re  ad  un  intiero  feiame  d’api , fenza  farG 
ella  ricomincia  , e riaGume  di  bel  nuovo  a fupporre , che  qucGa  prodigiofa  fccondi- 

11  fuo  lavorio  diviftio  : ma  oGerva  il  va-  ti  s’  api-artencGe  alla  fola  ape  femmina, 
lentlGimo  MonGeur  Reaùmur  , come  non  od  ape  regina:  ma  qucGo  con  buona  pace 
gli  venne  mai  fatto  di  vedere  una  femmi-  di  tali  Autori  G chiama , ed  é un  precipi. 
na  partorire  più  di  dieci,  o didodici  uova  tare  nell’antico  errore  della  femmina  pro- 
in  un  tratto;  egli  fuppone , che  lafuaprc-  ducente  femmine  foltanto  Gmigliantt  a fe 
fenza  dilliirbaGc  la  creatura  ; c Gnalmcnte  GcGa  : dove  per  lo  contrario , fe  noi  ci  fac- 

cia- 
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<cì*mo  ad  oflitrvare  le  celleite  < tielle  quali 
noi  veggiamo , (he  quc(V.ape  femmina,  o 
regina  depofita  le  tue  uova,  noi  vi  truve- 
«cmo  Y c vi  rileveremo  in  feguilo  le  api 
comuni  da  cera,  e da  micie  veracemente, 
e realmcnre  prodotte  da  quelle  medefimc  fo- 
le fue  uova  Icappanti'a  tempo  debito  fuo- 
ri delle  cellette  rerpeliive  : quella  a qualtì- 
Toglia  giudo  , e diritto  ragionatore  e una 
prova  più'che  (ufficiente  ; concìoffiachè  egli 
■apparifca  pianiQlmo  , ed  evidentiffimo , che 
fe  l'ape  regina  , e femmina  le  produce  , 
alfe llcnie  non produconfì  r una  l’altra.  Egli 
i di  pari  evidentiifimo  , come  non  loia- 
mente  quelle  api  comuni  , o fieno  api  da 
lavoro,  vengono  ad  elfer  prodotte  dalle  uova 
di  quella  ape  femmina  , ma  eziandìo  gli 
flcfli  fuchi,  o Geno  api  mafchi  ; ed  avvi 
nell'ape  femmina  medcGma  queda  oQérva- 
biliffima  particolaritì  , che  ella  depofita 
iempre  , e codaotemetitc  le  uova  , che  deb- 
bon  dare  origine  a quedi  malchi  in  cellet- 
te a parte  , ed  affatto  particolari  proprie  , 
cd  adattate  pei  ricevimento  dei  vermi , dai 
quali  quede  debbon  edere  fchiule  . Elfer 
dee  olfervato,  io  efaminando  un’  alveare, 
come  hannovi  cudantemente  alcuni  Gali  , 
oppure  per  lo  meno  alcune  parli  d’  alcuni 
Gali  , le  cellette  dei  quali  fono  molto  pib 
grandi  di  quelle  delle  altre  pani  , o degli 
altri  Gali  - Quede  celle  maggiori  fono  de- 
dinaie  perla  rcfidenza  dei  vermi  piìlgrodì, 
i quali  debbon  produrre  i fuchi  , o fieno 
le  api  malchi,  o padri.  Ella  è data  oder- 
vaia  non  altramente  , che  una  fiogoiariià 
miracolofa  da  certuni,  che  l’ape  femmina, 
o ape  regina  perpetuamente  conolce  innan- 
zi tratto  , come  Gioì  dirli  , e didingiie  a 
maraviglia  bene,  fe  l’uovo,  cui  ella  è per 
-partorire,  fia  per  produrre  un’apemafchio, 
o padre  , oppure  un’ape  comune  da  lavo- 
ro , e che  fecondo  queda  fua  cognizione  , 
ella  non  va  mai  a depofitare  I’  uova  per 
un  malchio  io  una  celleita  pib  picciola  , 
od  in  una  delle  cellette  minori  , nd  vice- 
verfa  quello  di  un’  ape  comune  da  lavoro 
in  una  delle  cellette  pib  grandi  : ma  real- 
mente , cd  in  fatto  in  fimigliante  faccenda 
avvi  minor  maraviglia  alfai  di  quello  co- 
doro  faccianfi  a fupporre  , avvegnaché  le 
uova , dalle  quali  debbon  edere  fchìufe  api 
malchi  < o padri  , fieno  molto  pii)  grolfe , 
mentre  danziano  per  ancora  nel  corpo  dell’ 
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ape  madre,  od  ape  regina,  di  quelle,  dal- 
le quali  debbon  edere  prodotte  le  api  co- 
muni da  lavoro  -,  e tutta  roccafione  , o 
motivo  di  queda  fua  fcelta  in  tilguardo  al 
dcpofitarle  in  una , od  io  altra  celletta , o 
maggiore,  o minore,  fi  i,  che  quando  la 
creatura  fente  , che  è per  venir  fuori  un’ 
uovo  di  maggior  grandezza  , ella  non  fa 
altro,  che  andare  in  cerca  d’una  delle  pib 
capaci  , o maggiori  cellette  per  depofitar- 
veio  , e quando  ella  fente  , che  fono  in 
procinto  , o trovanfi  in  punto  per  venir 
fuori  le  uovicioa  delle  api  comuni  da  la- 
voro, ella  fi  contenta,  e rimane  appagata 
nel  dcpofitarle  nelle  ordinarie  comuni  cel- 
kttc . 

Ella  fi  è cofa  infinitamente  naturale  il 
credere  , che  I’  ape  regina , od  ape  femmi- 
na partorifea  Gmiglianecmcnte  una  terza 
fpezie  d’ uova  , e che  oltre  il  produrre  tan- 
te migliaia  d’  api  comuni  da  cera  , e da 
miele,  e d’api  da  lavoro  , ella  debba  per 
lo  meno  partorire  un’uovo,  che  fia  capa- 
ce di  produrre  un’ape  femmina  fimiglian- 
te  a fe  delfac'la  quale  elfer  debba  la  ma- 
dre d’  una  futura  progenie  d' api  , e la  re- 
gina della  prefcntc  razza  j conciuffiachè  fen- 
za  un’  Uovo  fimigliante  per  capo  i giovani 
allievi , o la  novella  covata  non  verrebbe 
a lalclar  t’  alveare  nella  natura  d'  una  co- 
lonia , cd  andrebbono  a piantare  loro  te- 
Cdenza  altrove  . 

Cib  , che  noi  in  fimigliante  guifa  con- 
cepiamo dover  addivenire,  vien  dì  pari  ad  cf- 
fcrcosì  in  fatto,  e realmente;  e l’ape  fem- 
mina, oltre  le  altre  fpezie  d’ uova  da  noi 
ampiamente  deferitte  , da  chi  ne  faccia  un’ 
«latta  , c diligentiffima  cffcrvazionc  verrà 
trovato,  e toccate  con  mano,  che  la  me- 
defima  produce,  e pariorifce  delle  uova  di 
quefla  terza  fpezie  eziandìo. 

Noi  pertanto  ci  prometteremmo  perav- 
veotura  , che  dovrebbe  eiTer  foltanto  pro- 
dotta un’ape  femmina,  od  ape  regina  per 
ciafeheduno  feiame  d’api  novelle;  ma  fìc- 
comc  la  natura  fi  è dìmofirata  per  ogni  , 
e qualunque  verlo,  e ri  filetto  prodiga  nel- 
la maniera  dell’  accrefcimcnto  dei  mirabili 
lavori  (uoi , così  ella  fi  i fimigllantemen- 
te  tale  in  quello  calo  particolare  . Quali 
milioni  di  femi  non  vengon  mai  ad  elfer 
prodotti  , a cagion  d’  efempio  , fopra  un’ 
olmo  comune  per  uno  il  quale  faccia  buo- 
na 
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na  nufcita , e che  crefea  , e venga  fa  in 
un’albero  perfetto { E del  numero  dei  car- 
pioncini  prodotti  dall’ ovaja  d’un  carpione, 
quanto  pochi  fono  quelli , che  vivono  fino 
ad  arrivare  alla  grolTezza  del  progenitore  f 
Coti  va  di  pari  la  bifogna  in  rapporto  alle 
api  femmine  , od  api  regine;  tuttoché  la 
natura  abbia  deftinato  una  (ola  di  (pezie 
fomìgliante  cerne  anbluiameme  neceifaria 
ad  uno  feiame  novello  , nulladimeno  ella 
ha  (omminìftrato  copia  di  cambi  per  quell’ 
un  (olo,  che  dee  riuCcir  tale,  per  l’uiuale 
partorir  che  fa  la  femmina  ape  per  lo  me- 
no dieci  uova  pel  producimcnto  dell’ape  re- 
gina futura,  ed  eziandio  con  affai  frequen- 
za niente  meno  di  venti  di  qued’  uova  me- 
defime  . Hannovi , i vero , alcune  llagioni , 
nelle  quali  non  viene  adclfer  prodotta  nem- 
meno una  femmina  ; ma  in  quelle  tali  lia- 
gioni  non  vi  fono  feiamì  , che  fieno  per 
ufeire  , o che  debbano  ufeire  dal  vecchia 
alveare  j venendo  le  creature  informate 
dalla  natura,  che  elleno  non  hanno  il  ca- 
rico di  formare  nd  fiali,  od  cellette,  quan- 
do non  hanno  api  novelline  da  mandarfuo- 
ri , e che  non  fono  perciò  da  allcvarfi  qui- 
vi entro  per  elle. 

Le  comuni  api  da  lavoro  non  folamen- 
te  fono  obbcdicntilTime  alla  loro  Regina  , 
od  ape  femmina  madre  , e fommamenie, 
anzi  in  ellrcmo  diligenti  , ed  attente  intor- 
no ai  doveri  verfo  la.medefimaj  ma  fono 
eziandìo  perpetuamente  in  efirema  folleci- 
te  intorno  alla  progenie  di  quella.  Quello 
rilevafi  evidentilTimamente  nella  (Iruttura 
delle  cellette  , le  quali  effe  preparano  pel 
ricevimento  di  quelle  uova  fleOTe , dalle  qua- 
li debbon’cITcre  fchiufe  le  api  femmine  ad 
eflii  madre  Regina  fomiglianti . Egli  i fia- 
to poc’anzi  da  noi  olTervato  , come  elle 
api  comuni  da  lavoro  fabbricano,  c prepa- 
rano delle  cellette  piò  capaci,  e piò  gran- 
di per  quelle  tali  nova , che  debbon  dive- 
nir fuchi,  od  api  mafchj , di  quelle  cellet- 
te , che  debbon  ricevere  le  picciole  uova, 
dalle  quali  debbon  sbucar  fuori  api  comu- 
ni da  lavoro  fimiglianti  ad  effe  fieffe  . So- 
no però  le  celle  grandi , o maggiori  defii- 
naie  per  le  api  mafchj  della  forma  , e con- 
figurazione medefima  delle  altre  cellette 
minori  , avvegnaché  in  altro  non  differi- 
feano , falvo  che  nella  grandezza  ; ma  que- 
llo non  avviene  in  conto  alcuno  rifpetto 
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a quelle  particolari  cellette,  che  fon  delli- 
natc  per  la  razza  materna  ; conciofiìaché 
quefie  terze  celle  non  folamence  Ceno  gran- 
diflìme  a proporzione  ; ma  eziandìo  alfai 
grofinlanamente  , e fatticciamente  fabbrica- 
te per  amore  della  robufiezza , e fiabilitbi 
avvegnaché  le  loro  fiancate  , o lati  Ceno 
alfai  piò  groflì , fatticci,  e rcfiftenci  di  quel- ' 
li  delle  altre  celle , oltrediché  la  loro  figu- 
ra é ellittica , od  ovale . Sono  le  api  fom- 
mamente  ritenute  nel  profondere  la  loro 
cera  In  tutte  le  altre  occaConi;  ma  perla 
fabbrica  di  quefie  celle  , o camere  reali  , 
Cccome  noi  le  pofiìamo  non  affatto  impro- 
priamente denominare,  elleno  fi  mofirano 
affai  gcnerofe  , e quali  difii  foverchiamen- 
ce  prodighe  ; concioffiaché  una  di  quefie 
celle  reali  verri  benifiimo  a pelare  cento, 
e cinquanta  volte  piò  d’ una  delle  altre  co- 
muni cellette  . Le  api  nella  fabbrica  di 
quelle  reali  abitazioni  non  fono  meno  ri- 
tenute nello  fpazio  di  quello  lo  fieno  nei 
materiali,  onde  le  innalzano.  Quelle  tro- 
vanfi  alfai  frequentemente  piantate  , e fi- 
cuace  nel  centro  d’un  fiale,  e per  la  loro 
baie  viene  ad  elfer  difirutto  un  vafliffimo 
numero  d’altre  cellette;  con  afiai  frequen- 
za quelle  cellette  Cmigliantemenie  riman- 
gono appefe  , o pendenti  dal  rimanente  del 
fiale  in  forma  appunto  di  fialattite  penden- 
ti , e penzolanti  dalle  volte  delle  caverne 
fotterranee . 

Una  cella  di  fpezie  fomigliante  , allor- 
ché dapprima  é formata  , viene  a rappre- 
fentare  a capello  una  coppa  , o calice  d’ 
una  ghianda  ; ma  in  brev’  ora  viene  ad  ef- 
fere  allungata  di  là  dalla  polfibilità  di  ri- 
tenere quella  figura  , e timanvi  così  fino 
a tanto  che  la  creatura  viene  ad  elfere 
fchiufa  dalla  Crifalide , o fia  fiato  di  nin- 
fa , come  cfprimoofi  gli  Autori , e che  sbu- 
ca fuori  della  medefima  ; dopo  di  che  le 
api  per  non  perdere  tanto  fpazio  entro  1’ 
alveare,  formano  fopr’elfa  un’altra  ecllet- 
ta  comune  , ed  il  folo  rimanente  contraf- 
fegno  della  cella  regia  dell’ape  femmina 
apparifce  non  altraminte  che  annodo,  od 
annodatura  nel  luogo  , ove  la  medefima 
cella  trovavafi  un  tempo. 

Il  numero  delle  celie  defiinate  a ricever 
1’  uova  , che  debbon  produrre  le  api  fem- 
mine , é sì  (carfo , e le  celle  medefime  tro- 
vanfi  piantate  , e fabbricate  in  tali  parti 
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ferrate  , e chiufe  dell’ alveare  , che  non -è 
gran  fatto  probabile,  eh’ e' polTa  a chicchcf- 
iìa  riufeire  di  veder  l’ape  Regina  madre 
depofìiare  entro  le  medefime  quelle  Tue  no- 
va particolari . Non  vi  ha  però  ombra  me- 
nonna  di  ragione  per  rivocarc  in  dubbio  il 
tniru;  conciolTiathi,  quando  noi  conolchia- 
mo , che  ella  depofìia , c partorifee  le  uo- 
va pel  producimento  dell'ape  madchio  non 
meno,  che  per  quello  delle  comuni  api  da 
lavoro  , non  vi  i luogo  a maravigliarfi 
ch'ella  depoliti  , e partorilca  lìmigliante- 
mente  alcune  uova  pel  produaimento  d’ 
api  femmine  della  fua  ItelTa  ratta,  alimi- 
gliaoci  a fe  OelTa  . 

Potrebbe  parere  molto  pih  duro , e ma- 
lagevole il  conemire  , come  un  numero 
cosi  vado,  e preno  che  infinito  d'api  poi- 
fa  dfer  prodotto  da  quella  loia  ape  Regi- 
na , quale  li  è appunto  quello  , che  noi 
lappiamo  , e conorchiamo  , che  in  realtà 
è prodotto  dalla  medclima  ; ma  allorchd 
viene  aperta  , ed  anaiomitzata  una  di  que- 
lle api  Regine  madri  l' immealo  numero 
d’uova  , che  noi  venghiamo  ad  ilcuoptire 
entro  le  lue  ovaie  fa  sì , che  noi  non  ab- 
biamo pib  luogo  di  maravigliarci  d' un  co- 
sì prodigiofo  accrefcimcnto . 

Si  fece  ad  olTefvare  il  celebre  Monfieur 
Stvammerdam , come  il  numero  delle  ve- 
feichett;  entro  l’ovaia  del 'ape  madre  fem- 
mina llantianii  era  cosi  grande  da  rima- 
nerne liupefatti , e IlorJitl:  egli  nc  arrivò 
a contare  con  forami  faciliti  cento  cin- 
quanta in  clalcheduna  vcfcicheiia  dell’ova- 
ia , ed  entro  a ciarcheduna  di  quelle  ve- 
Icichettc  potette  arrivare  a contarvi  intor- 
no a diciaifettc  uova  d’ una  grotletra  tale , 
che  venivano  a renderli  didi-otifTimamente 
vilìbili  i adunque  «iafchedu.ia  ovaja  di  quell’ 
ape  regina  madre  contiene  due  mila  cin- 
queceoio  cinquanta  uova  , cd  ambedue  le 
ovaje  vengono  a conteaerne  cinquemila  e 
cento,  Allorchd  noi  troviamo  numero  cosi 
grande  d’  uova  in  una  fola  volta  ditiingui- 
bili  per  la  loro  graffexza,  ci  riufciri  age- 
volilTimo  il  concepire  , fecondo  il  corfo 
c-omunilTimo  della. natura  nella  propagazio- 
ne maraviglioGfsima  degl’ infetti  , che  vi 
pub  cITcfe  un  numero  altresì  niente  mina- 
re d’oova  in  elTa  ape  regina  madre  , che 
non  lleno  per  ancora  diìlinguibili  ed  in 
fimigliante  ragione  il  numero  di  dodici  roi- 

Suppi.  Tom.  IV. 


REG  473 

la  api,  il  quale  è la  congerie,  che  viene 
a comporre  uno  feiame  moderato  , ccITa 
tutta  la  maraviglia  , che  quello  elTcr  pof- 
fa  il  prodotto  di  un’ape  femmina  per  una 
llagione,  VeggaG  Reaumttr , Hillona  lofe- 
ftorum  Vol.ro.  pag.  ii  i.tzd. 

Regione-  Regioni  del  Marc.  Siccome 
i Naturalilli  nelle  loco  delcritioni  delle 
parti  loitcrranee  del  globo  , faunoG  a di- 
lliiiguere  la  Terra  in  tre  Regioni  di  diffe- 
renti profondità  , nelle  quali  vengono  ad 
clfcrc  oGervate  temperie  diverfe  ; così  nei 
dclcrivere  , che  elsi  fanno  il  Mare  , affe- 
gnano  al  medefimo  due  Regioni  , vale  a 
dire  , una  (leadentefì  dalla  TupcrGcte  delie 
acque  ad  una  sì  balTa  profondità , che  pof- 
fonvi  penetrare  i raggi  del  Sole  , e Gen- 
dcrvi  la  loro  inGuenza  ; e l’altra  Regione 
dai  più  baffi  conGni  di  queGa  prima  Gno 
al  fondo  d’cGo  mare.  Egli  G i agevole  il 
vedere  , come  qucGe  Regioni  rilguardano 
piuttoGo  la  qualità,  che  lo  fpazio,  ecome 
I loro  couGni  lono  lontanilTimi  dalf  cGere 
regolari , oppure  uguali  in  tutti  i luoghi  , 
o Gtuazioni  non  meno,  che  in  tutti  i tem- 
pi. I luoghi  efpoGi  alla  veementilGma , e 
caldilfima  sferza  del  Sole  , avranno  la  loro 
-Regione  lupcriore  ampilTimi  ; e quelli  per 
lo  coucrario  , ove  il  Sole  ha  poca  forza  , 
avranno  qucGa  Regione  mcdcGma  riGrettif- 
Gma„  c piccioliGìina  i e la  pariemedeGma 
del  Mare  verrà  ad  avere  la  fua  Regione 
fupcriore  più,  o meno  profonda,  fecondo, 
eJ  a proporzione  della  Gagione  dell’anno. 
QueGa  Regione  fuperiore  del  Mare  trovaG 
femprcmai  più,  o meno  calda)  la  Regione 
più  baGa  od  inferiore  , fe  fì  eccettuino  fol- 
tanto  alcuni  pochi  luoghi  particolari , tro- 
vaG per  ogni , e qualunque  parte  di  sd  fred- 
da ; c I’  acqua  , ove  la  Regione  fupcriore  |è 
granfe,  e dilatata,  iroyzG  fempre  , e co- 
llantemente tranquilla  e quieta  nelle  parti 
più  biffe , VeggiG  Bople , Trattato  iotiio- 
iato  0/  Cofmical  QiiaUties , ciod  delle  qua- 
lità del  Mondo. 

Regione  fottmmta  . Non  i la  Terra 
meramente  divila  nella  fua  fuperGcic  in 
Regioni  , cd  in  Campagne  , o fomlglianti; 
ma  i Filorofanii  , ai  quali  G i prefentata 
l’occaGone  di  ragionare  delle  parti  interio- 
ri di  quella,  hanno  Gmigliantcmente  divi- 
fo  le  parti  mcdcGme  in  tre  Regioni  diflia- 
te,  fecondo,  eda  proporzione^dclle  loro  pro- 
Ooo  (bo- 
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fondili  dalla  fuperficie  d’cITa  Terra  . ‘La 
temperie , o temperatura  delle  parti  luitcr- 
ranee  del  globo  viene  ad  effere  didima  fe- 
condo • ed  a norma  della  divifioiK  di  que- 
lle Regioni  medeOme;  ma  ella  non  id  cosi 
regolare  , c precifa  , Gccome  fi  fono'  fatti 
a Tupporrc  certuni , La  prima  regione  del- 
la Terra  i infinitamente  variabile  , non 
meno  Ir  fi  rilguardino  i coirfini  , che  fe 
ci  facciamo  a confidcrarne  la  temperie . La 
leconda  Regione  fembra  per  la  malTiira 
parte  fredda  , fe  fi  ponga  a paragone  eolie 
altre  due  Regioni;  ma  in  parecchi  luoghi , 
■ quali  , a inuiivo  di  loro  dillania  dalla 
fuperficie  della  Terra  , farebbe  aceoociflì- 
mo,  e fommammie  naturale  il  chiamargli 
la  Regione  di  metto,  la  temperie  dell’aria 
d fommamente  diverfa  nelle  (lagiuni  me- 
defime  dell'anno  , la  qua1  cofa  viene  a 
modrare  , che  ciò  dipenda  da  alcun' altra 
cofa  di  pih  della  pura  , e mera  profondità 
dalla  fuperficie  . La  terra  Regione  della 
Terra  viene  univerfalitTimamentcoffcrvato  , 
eder  tepida,  o calda,  ma  ciò  io  niuna  ma- 
niera codantemente  , nd  regolarmente  , o 
per  esprimerci  con  piò  giulietta,  non  uni- 
formemente ; conciodiachd  la  medefima 
profondità  in  alcuni  luoghi  venga  a fom- 
minidrare  foltanto  un  mettano  , e mode- 
rato tepore  , mentre  in  altri  per  lo  con- 
trario ella  [pmminidra  un  grado  di  calare 
fommamente  confidcrabile . 

Ci  parla  il  Borrichio  d'un  ceno  Abate 
perduto  dietro  , ed  in  edremo  vago  della 
Chimica,  e madimamente  affai  curiofo  del- 
la materia  di  lunga  digedione  a fona  di 
calore  regolare,  al  qual  Abate  venne  fatto 
di  riiu'cnrre  una  drada  di  formare  una  for- 
nace Chimica  perpetuamente  calda  , per 
metto  di  forare  la  terra  ad  una  cena  da- 
ta profbndiià  , e per  confcguenie  per  met- 
to di  far  ufo  del  calóre  di  queda  retta  Re- 
gione d'cITa  Terra.  Il  codui  metodo,  tale 
quale  ci  vien  venduto,  e contato,  fi  fu  di 
lare  un  foro  con  una  picca  dcH'altetta  , 
o profendità  di  venti  piedi  , c di  verfarvi 
dentro  dieci  , o dodici  libbre  d'irgcniovi- 
to  ; Quedo  aptidi  il  varco  per  entro  gli 
draii , e per  efsi  in  un  corpo  entro  le  ca- 
mere del  calore  in  queda  retta  Regione 
della  Terra,  ove  il  calore  avendo  una  mon- 
lata  all'insò  proccurara,  e fatta  per  ladt- 
vifaia  apertura , non  mantava<  di  lalirc  in 
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un  vapore  perpetuo,  c rcgolarifsimo,  e per 
confeguente  di  fomminidrare  quel  calordt- 
gereate  regolare,  uguale  al  quale  non  pq- 
teva  per  modo  alcuno  eder  proccurato  a 
furia  di  fuoco  arn'fitiale . Ma  queda  d una 
delle  tante  novellette  , e fandonie  , che 
vorrebbon  pur  venderci  i S gnori  Alcbi- 
midi.  Veggafi  Be/lt,  Of  Cofmical  Quli- 
ties , £ BcrrichiHt , " de  Ortu  Chemiai . ” 

Regione.  Nell'  Antica  Roma  intcnde- 
vafi  una  pane,  o diviConc  della  Città.. 
Quede  parti  , o divifioni  erano  foltanto 
quattro  di  numero  fino  al  tempo  di  Ce  fare 
Augudo  , il  quale  fi  fece  a dividere  la 
Città  medefima  in  quattordici  Regioni  , (o- 
pra  ciafchcdnna  delle  quali  egli  dabill  due 
fpciie  di  fopnateodcnii  denominali  perciò 
,,  Curatorcs  viarum  „ i quali  veni. ano 
creati  anno  per  anno  e prendevanfi  le  loro 
diviGoni  tirandofclc  a forte.  Quelle  quat- 
tordici Regioni  comprendevano  , o conte- 
nevano quaiiroccnloveniiquailro  drade  , 
trenta  una  delle  quali  erano  appellate  Qi^- 
de  ^andi , o.  maedre  , o regie  , -le  quali 
cominciavano  dalla  Colonna  Aurata  , che 
truvavafi  eretta  nell'  ingrelTo  del  luogo 
apctiu , o fpatiofo  appunto  nel  centro  , o 
metto  della  Città . 

X'edcofione  di  qutde  divifioni  variava 
grandemente  ; conciufiacbè  alcune  d'effe 
fodero  dal  tt  , ooo  , opuure  tj  , ooo 
piedi,  ti  qj  , ooo  piedi  ali' insù  io circon- 
fcrcnta  , Gli  Autori  peto  non  convengono, 
ni  s'accordano  fra  loro  rifpotto  all'  efatta 
mifura , od  edenfione  dei  limiti  di  ciaf- 
cheduna  delle  divifate  Regioni  . Veggafi 
Kenn.  Rom.  Aotiq.  Not.  Lib.  i,  Cap.  ii. 
pagg.  34.  35.  & feq.  Pìtifais  , Lexicon 
Aniiq.  in  voce  Bigio,  .DantOf  DIdion.  in 
voce  Pancholui  , ” Dcferipiio  Urbis  Ro- 
„ mas  , ” Tom.  3.  pag.  283. 

REGOLA  . Regola  dii  lingue  , oppnre 
Regola  tempojla  di!  tre. 

Ciò , che  viene  aderito  nella  Ciclope- 
dia  rifpcito  ad  edere  queda  Regole  con 
piò  facilità  edéttnua  por  due  femplioi  Re- 
gole del  tre  , è alcune  volte  vero  , ma 
non  femprc  . In  alcuni  cali , non  folamen- 
le  cinque , ma  fette  , od.  anche  nove  Iter- 
mini  podono  eder  dati  4 e quindi  e li  i 
indifpenfabilmente  neoeflario  il  dcieimina- 
re  un  ottavo,  oppure  un  decimo,  lo  che 
veramente  verrebbe  ad  edere  edcttualo  per 

mci- 
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sterzo  di  ripetute  applicazioni  della  fini- 
pi  icc  Regola  del  tre,  ma  non  con  lama 
ipedifezza  . Oal  valemiffimo  Monficur  Jo- 
nes per  tanto  ci  è fiata  fointniniilrata  una 
Regola  del  tre,  o fia  di  proporzione. 

La  Regola  i i.  Porrai  gii)  i termini 
cfponenti  la  condizione  della  Queflione  in 
una  linea  . a.  Sotto  ciafehedun  termine 
condizionale  in  un*  altra  linev  colloclicrai 
il' Tuo  termine  corri fpondentc.  3.  Ti  farai 
■ moltiplicare  i termini  producenti  d’ena 
linea  , ed  il  termine  prodotto  dell’  altra 
linea  continuamente  , e prenderai  il  rifulta- 
to  per  un  Dividendo.  4-  Ti  farai  a mul- 
tiplicare continuamente,  i termini  rimanen- 
ti, e porrai , che  il  prodotto  d’  effi  venga 
ad  elTere  un  divifere.  5.  I!  quoziente  di 
quella  divifione  verr^  ad  ellcrc  il  termine 
ricercato . 

In  quello  luogo  per  termini  produceoii 
viene  ad  elfere  intefo  qualfivoglia  termine 
che  nccellariamente , e congiuntamente  pro- 
duca alcuno  effetto  ; come  la  cagione , ed 
il  tempo , la  lunghezza»  la  larghezza  , c 
la  profondili  , il  compratore  , ed  il  luo 
danaro , il  venditore , ed  i Tuoi  beni  luti’ 
elTi  neeeffariamente  infeparabili  nel  produr- 
re i loro  vari  effciii  .- 

In  una  quillione  in  cut  un  termine  viene 
ad  elfere  intefo,  e non  clpreflo , quel  dato 
termine  può  elfere  elpreflo  per  unno. 

Elémpio.  Se  150.  I.  fervono  a lei  per- 
fone  per  nove  meli  ; per  qual  tratto  di 
rempo  verranno  a fervire  nella  ragione  me- 
defima  a quattro  perfone  1000.  I.  ì 

Quivi  i termini,  che  elprimono la  con- 
dizione fono  : 

L P.  M. 

Termini  Gitrifpondenti  250  ; 6 : 9. 

1000  : 4 : Q. 

Ove  Q vien  poflo  per  tapprefentare  il 
termine  ricercato.' 

Fra  i termini  condizionali  fei  perfone  , 
e nove  mcfi  fono  termini  producenti  » e 
250.  I.  i il  prodótto  . 

Ma  rtufcendovi  imponibile  il  mulilplica- 
re  i termini  prod'icenti  nella  feconda  linea, 
ed  il  prodotto  nella  prima , perché  appun- 
to è Ignoto  Q,  perciò  ci  farai  a multi- 
plicare  i termini  produccnfi  della  prima' 
linea  pel  prodotto  trovanccfi  nella  feconda 
linea  , e ti  farai  a dividere  pel  prodotto- 
dei  rimanente 
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In  tal  cafo  verri  ad  effere 
_ <5  X 9 X 1000 

0.  = = 6 X 9 = 54. 

4 X 250  ' 

Veggafi  MonCeur  DoJfon , Canone  Anti- 
logantmico,  pagg.  38.  e feq. 

Ma  le  l'idea,  c nozione  di  termini  pro- 
ducenti  , e produiti  veniffe  a fembrarc 
ofcuri , coloro,  ai  quali  non  è ignota  la 
Doiirina  delle  Ragioni  cn.-npofic , verran- 
no agevoliffmamentc  a compRodcre , come 
nella  foprael|olta  Quillione  , Q è 1 nove 
meli  nella  Ragione  compofla  di  4.  pctf» 
ne  a 6.  perfone  ordine  invetfo  , e di  looo. 

1.  a 150.  1.  ordine  diretto,  o diiectamcn- 

, Q 

te,  che  è quanto  dire,  — = X — — ; 

9 4 ^5° 

^ d X 9 X loco 

pertanto  Q = = <4, 

4 X 250  ’ 

fìccomc  innanzi.  Ed  in  guifi  lomiglianie 
puflóno  effere,  c flabilicc  , c fciolie  altre 
queflioni , per  altro  ccroplelfc,  aventi  rap- 
portò , e relazione  alla  Regoia  compolla  di 
proporzione  . 

REGOLO.  La  feparaaione  dell' argento 
fuori  del  regolo  fatto  , e proccuraco  dalla 
Miniera  d'argento  per  mezzo  del  piombo, 
dee  effere  condotta  ad  cITctto  nell'  appref- 
fo  guifa  : 


Porrai  due  coppelle  della  grolftzza  me- 
defima  petfettiffimamenie  alciutte  , e ca- 
paci di  conicncrc  per  lo  meno  un  terzo 
piò  del  regolo  medefìmo  folto  la  volta  in 
un  forno  da  faggio  : vi  farai  un  gigliar- 
dilTimo  fuoco , c lafccrai , che  quelle  cop- 
pelle divengano  rolfe  roventi , c che  con- 
tinuino a rimaneifi  in  tale  flato  per  un 
buon  quarto  d’orar  allora  libererai  il  re- 
golo dalle  Tue  fcorle  , e ciò  otterrai  per 
mezzo  di  percuoterlo  per  gentil  modo  con 
un  martello,  e quindi  lo  collocherai  entro 
una  delle  divifate  coppelle  arroTcniiie  di- 
ligentilEmamcntc  ; entro  poi  I’  altra  co;  - 
pclla  porrai  nel  tempo  medtfìmo  la  qiuu- 
litò  Itclfa  di  falò  piombo  granellato  non 
altramente  che  venne  ufato  appunta  nel 
fare  il  regolo.  Allorché  il  regolo  bolle  e 
gitta  fumi,  andrai  alquanto  allentando,  o 
diminuendo  il  fuoco  , c procculcrai , che 
le  coppelle  confcrvinfi  moderatamente,  mi 
non  gih  violentcmcoie  rollé  rovcnii  . 
Quando  farò  flato  per  così  luogo  tratto  di 
tempo,  che  la  pelle  del  litargiriocommua- 
Ooo  2 min- 
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mente  prodotta  dal  piombo  , e cuoprente 
!a  fjperfirie  del  regolo  (com,;orifce  , e di- 
Icguafi , « che  la  coppella  mollra  loltanto 
le  feorie  del  piombo  coi  puro  argento,  o 
liquefatto  , o duro  , e rifplendeote  nel  mezio, 
proccurerai , che  la  coppella  continui  abitar- 
fi]  nieote  più  d’ un  minuto , o due  più  lun- 
gamente nel  tuoco  con  un  paio  di  mollet- 
te , leverai  via  il  metallo  in  granelli , ed 
Iti  evento,  che  trovinlì  attaccate  al  mede- 
limo  alcune  Teorie  , oppure  alcun  frarrv 
mcnto  della  coppella,  le  involgerti-  mfie- 
meiin  una  caria , c la  premerai  fra  un 
paio  di  mollette  , e ciò  per  rompere  quel- 
la materia  rtntolabile  , Tenta  danneggiare  , 
od  intaccare  il  regolo.  5e  qu;(l*  regolo  fi» 
puro  argento,  allora  farùcandidilTimo  , ma 
in  evento  che  contenga  alcuna  porzione  d' 
oro,  quello  fi  fari  conofcerc  per  mezzo  del 
tuo  color  giallo. 

Per  determinare  con  cfattezza  , ed  a do- 
vere che  quanliii  d’  argento  contenga  la 
miniera  del  medefimo,  la  peferai  diligen- 
tiilimamcnie  in  un’  efattiirmu  , e finilTima 
bilancia  , e caverai  fuori  i piccioli  fiocchi, 
o malTe  regoline  dall’altra  coppella,  c po- 
fando  queOe  dedurrai  il  Tuo  pelo  da  quello 
dell’altra,  perchd  altrettanto  argento  decfi 
al  piombo  meifo  in  opera  nel  formarlo  , 
ed  il  rimanente  é la  proporzione  dell’  ar- 
gento contenuto  nella  clamidata  miniera  . 
Vegga  lì  Cramtr  , Arte  del  Saggiare  , 
pag.  all. 

Regolo  Crijìtta , Rtgulia  trijìatut  , o 
fia  lui  crellato  , o coronato  di  corona  d’ 
oro.  £'  quella  la  denominazione  data  ad 
un  vaghillimo  uccellino,  che  è per  avven- 
tura il  più  picciolo  di  lutti  gli  uccelli  Eu- 
ropei. Il  pelo  intiero  di  qBcfio  lomma- 
m^nte  picciolo  uccellino  non  trafeende  una 
dramma  , e la- corona  dclin  Tua  teda  è 
adornata  d’una  in  diremo  vaga  macchi) 
di  coloro  di  zafferano,  oppure  d’ un  color 
rolTo  aranciato , e quella  addimandafi  la  fua 
creila,  e da  alcuni  alirctl  la  fua  corona;  e da 
quella  corona  -d’oro  appunto  l'uccellmoha 
ottenuto  la  dcncmmazione  di  Regolo  , 
Rtgulus  , di  tiranno  , yrammt  BafUtut  , 
Re,  ed  altre  appellazioni  di  regia  qualità , 

Quella  corona  pub  effere  daH’ uccelletto 
a Tuo  piacimento  riunita  inficme  col  ran- 
cignare  la  fua  fronte,  e per  fiffatto  mezzo 
la  alconde  alla  veduta  altrui-.  Le  odaiurc,- 
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o contorni  di  qurfla  corona  fooo  d’ un  co- 
lor giallo  palliuo  , c tutta  la  fua  eflre- 
miià  viene  ad  elTere  circoferitta  da  una 
linea  nera.  Ella  i d’una  figura  bislunga-, 
e viene  ad  ellcndcrfi  diritta  diriita  dall’ 
origine , o radice  del  becco  fino  alla  pane 
deretana  del  capo,  o fia  occipite  . I iati 
del  collo  di  quello  piccia! iffimo  uccelleilo 
fono  d’  un  color  giallognollo  verdaflro 
cilremamcnte  lucido  , o lu  Ito  , ed  il  cer- 
chio, o cerchiatura  de' Tuoi  occhi  i bian- 
ca . Il  Tuo  colio  non  meno  , che  il  Tuo 
becco  fono  d’ un  color  verde  feuro  giallo- 
gn.)llo,  ed  il  fu  > peno  d di  un  color  bian- 
co fudicio,  alcuna  fiata  d’  ut)  fondo  ver- 
daìlro  pallido.  Le  penne  delle  Tue  ale  fon 
brune  Coi  loro  contorni , od  affilature  gial- 
lognole al  di  fuori , e biaocaflrc  al  di  den- 
tro; e le  penne  del  mezzo  fooo  per  fiffat- 
lo  modo  lune  d<  r.ero,  che  , aMoraquando 
vengono  ad  ciTere  ripiegate  nel  chiuderC 
delle  ale  , vengono  a formare  nel  loro 
mezzo  una  macchia  nera  ; e le  punte  d’ 
una  ferie  delle  penne  clTendo  bianche  , 
così  elleno  vengono  fimigliantcmcnte  a for- 
mare (opra  ciafchcd  .jna  ala- una  (Irifcia- 
bianca.  La  coda  è brunallra , i piedi  fon 
gialli,  ed  il  luo  becco  d un  mezzo  duo 
luogo , ed  clItcmatDcnte  dilicato  , frgali- 
gno  , e diicgìne  , e di  color  nero  -, 
Quelli  uccellini  fono  comunilTimi  in  Pcale 
nella  Provincia  oi  Datby  non  meno  , 
che  in  alcune  altre  pam  dell'  Inghiliero 
ra.  Sogliono  u’ ordinario  afolarc,  c pofar- 
fi  ft  pra  le  vette  delle  querce,  e d’ altri  al- 
btti  più  alti  altresì  • Nelle  loro  covate 
depotiiano  ulualmcnte  quelle-  fti  in  ftt- 
ic  uova  niente  più  grofle  d'  un  pifcllo 
comune  , Veggafi  Ray  , Ornithologia  *, 
pag.  idj. 

Regolo.  Regola  fenza  creila  , Rtgalus 
r.tn  cTÌftatus  . Nella  Zologia  d queOo  il 
nome  di  un’  uccello,  che  è più  comnne- 
meme  conofeiuto  folto  il  nmr>e  diXaieci'r, 
e da  alcuni  viene  eziandìo  denominato 
^filus  . Vegg.  Bay  , Ornilhologia , pag. 
164.  Veggafi  di  pan  l’ Articolo  Li  lEOL  A . 

REMORA.  £’  quello  un  picciol  pefee 
bislungo,  il  cui  corpicciuolo  d d’una  fi- 
gura- cilindrica , e va  alloit’gliandofi  in  vi- 
cinanza della  coda  in  una  Ipezìe  di  forma 
conica , o piramidale . La  becca  di  quella 
pefee  d triangolare,  e la  fua  porzione  (u- 

pttio- 
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piriort  è pili  cona  della  fua  parte  dcreia- 
TM , od  inferiore.  La  fua  teda  è piatta  , 
e tutta  fesaata  di  flrifee  r di  modo  che 
ella  viene  ad  airomigliarlì  ai  palati  d'  al- 
cuni pelei:  qiiffle  llrifce  feorrono,  e por- 
ranlì  in  una  direzione  Iran Iverlale , e ven- 
gano ad  clfcr  condotte  fin  lopra  il  duriti 
dell’animale,  venendo  a formare  una  Io- 
danza  (Inaia  deir  ampiezza  di  quelle  Cuc 
buone  dita  , per  la  quale  viene  ad  aitac- 
carli  a qualfivoglia  altra  foflania  , eon  ea 
cagion  d’efempio,  al  corpo  d’  alcun  grot- 
fo  pefee  , alla  pane  convclTa  d’un  Ibafti- 
menco,  oppure  a cola  lìmigiianie.  Gli  ce- 
chi fon  piccioli  , e dì  color  giallo  , con 
una  negra  pupilla . QueOo  pefee  non  ha 
denti , ma  in  loro  vece  Icorgonvifi  molti- 
tudini , o congerie  di  prominenze  piccio- 
lilllmc . Ha  due  pinne  forco  le  oiecch  e , 
o bargigli,  e due  altre  nelle  pani  più  baf- 
fe  del  luo  corpo  . Oltre  ni  quelle  ha  U 
Remora  altre  due  pinne  longitudinali,  una, 
cio^l,  fopra  II  fchicna  , 1'  altra  (opra  la  pan- 
cia Icorrcnti  tulio  per  lo  lungo  del  corpo 
fino  alla  coda.  Tutto  il  pefee  d d’un  co- 
lore verdadro  , e vien  pelcaio  nelle  Indie 
Orientali  non  meno  , che  nell'  In.^ie 
Occidtrolali , come  anche  in  parecchi  al- 
iri  mari,  Veggafi  Tavola  dei  lefci  n.  14. 
Veggafi  di  pari  Margitve  Idotia  del  Era- 
fi'e,  pag.  117. 

RemoR/o  . Rimerà  [Mulini  . E’  ntll’ 
Iftoria  Naturale  quella  la  denominazione 
data  da  alcuni  Scrittnii  a quel  Cenere  e 
Teil  iceoi  appellalo  Conth*  yrnertn  , ed  an- 
che PorttHa^.a  . Veggafi  I’  Arcicolo  Por- 
celi a n A ( iMpplememo . ) 

RENI.  Reni  (ucceniutiaii , Rents  /m- 
rntMriati  . Si  i arrabattato  il  Valfalva  , 
ed  ha  fatto  quanto  mai  ha  potuto  per  pro- 
vare, che  i Kentf  /ureeniuriaìi , o dire  le 
vogliamo  glandu'c  dei  reni  , pianduU  rt- 
nalts,  fiero  gli  organi  della  Generaziene, 
oppure,  che  aliillanu  , e fiancheggino  ira 
CIÒ  i medcfimi  , Il  Valfalva  fece  grandif- 
lima  rombazzo  per  quefla  Ina  novella  (co- 
perta . Munficur  Kanby  fi  fece  a fofpctia- 
rea  che  il  condotto,  del  quale  fanno  (co- 
perta, altro  in  realiì  , e veramente  noia 
filile,  che  un  Arteria  mandala  fuori  , e 
Ipcdiia  da  quella  della  capfii'a  in  cialchc- 
duo  lato  ai  teflieoli  degli  nomini,  ed  all' 
Ovaia  dcl-e  Donne.  Il  Murgagai  appanb- 
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Con  maggior  pienezza  la  Dottrina  delm:- 
deCmu  Valfalva  . I|  Valfalva  prefenta  al 
Mondo  pei  fiancheggia  di  lua  o|  iniune  le 
apptclfo  ragioni,  Oilccra  quello  Valentuo- 
mo, come  le  vcfcichciie  Icminaii  di  pa- 
recchi uccelli  efeon  fuori  da  quelle  capfo- 
le  prima,  che  vengano  ad  cflére  (pedice 
Cai  tellicoii.  Nella  Vipera,  e nella  Tar- 
taruga acquaiola  ci  rileva  tali  coogiungi- 
incmi  mcmbranolì  fra  i reni  fucccoluru. 
Il , ed  i telile -II,  che  rnndono  affai  pro- 
babile > che  limiglianii  vali  cfcreiorj  ven- 
gano ad  ellcre  (pediti  per  le  capfule  ai  te- 
llicoli . Egli  aSerma  , d'  avere  effo  nello 
veduto  dei  vafi,  i quali  nd  ciano  nervoli , 
ni  (anguifcii , ni  linfatici  , fcucrcnii  , e 
poriantiO  dalle  capfule  umane  ai  tcnicoli  . 
Le  lue  ollcrvazionì  fono  le  raederme  me 
dcCmifiime  in  rapporto  alle  femmine  . A 
quefie  ragioni  egli  addofia , e lugg.ugne  il 
coufenfo , e la  lìmpatia , che  viene  ollcr- 
vaia  fra  gli  atnionì,  e le  jiarti  genitali  . 
Per  conferma  del  tutto  egli  tagliò  'un  ic- 
llicolo,  e divelle  l''acnionc  del  lato  oppi - 
Ilo  d'un  picciolocagoolino . Le  fciiie  cam- 
mirginaronfi  , la  Giliola  pciò  crebbe  di 
un  abito  lom.mamcnte- Aofciu  , e iiiafcia- 
to,  e cosi  puco  portato  al  coito,  che  neo 
fcnilvafi  muovere  ni  poco,  si  punto nem- 
mioo  allocchi  trovavafi  m vicinanza  di 
cagne  ctovaniìfi  in  attuai  tempo  di  fiega  - 
V'cgganlì  Comment-  Acad,  Bomn,  pagg. 
367.  & feq.  Vcgganfi  di  pan  le  Nollr: 
Tranf.  Filo.'of.  n.595.  Sezione  j.  ove  noi 
abbiamo  una  difamma  rifguardanie  qucfla- 
icopcria  falla  dal  Valfalva  di  un  condot- 

10  cfcrctorio  dalla  gianduia  renale  all' Epi- 
didimo, fatta  da  Monlieur  Gtovaoni  Kan- 
bjr  . £ veggafi  di  pari  folto  il  Numero 
395.  alla  Sezione  iz,  ove  vengono  dallo 
Itcllo  VaJcntUumo  meniovaie  due  arterie 
auovamenie  fcopetie  ncl.'e  danne  porian- 
tili  ali’  Ovaja  , cui  gli  penfa  cifere  con 
fomma  probabilità  ciò  , che  dal  ValUva 
venne  piclo  per  conduiii  efezetorj  delle 
glandulc  renali . Della  fcopcria  del  Valfal- 
va venne  la  puma  volta  latta  parola  nel 
Giornale  de'  Letterati  di  Venezia  per  1' 
anno  171 9I  e ciò  venne  polcia  inferito 
nelle  nolicc  Tranfazioni  Filofofichc  futto- 

11  Nùmero  385.  dilla  Sezione  9. 

RESIPOLE.  Nelle  febbri  rcfipolaccc  , 

le  quali  a buona  equità  , e con  grandìITi- 

m» 
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ma  giunizia  veogono  noverate,  e colloca- 
te fra  la  Tpczic.  cfantemaiofa  , il  (angue  , e 
gli  umori  trovandofi  in  un'  intenlo  movi- 
mento , per  fìmiglianie  metto  viene  ad  ef- 
fere  (pioto  alla  luperficie  del  corpo  umano 
un  fiero  acre,  di  un’indole,  e natura  lul- 
furea,  e cauilica,  e viene  a produrre  un’ 
enfiagione,  che  non  i dilgiunta  da  tre  com- 
pagni , vale  a dire  da  rollore , da  calore , 
c finalmente  da  dolore . 

Quella  febbre  è tanto  lontana  daireflére 
innocente  , e (empiite  , ficcome  general- 
mente viene  opinato,  che  anti  per  lo  con- 
trario ella  d.  violentifTima , e pericolofa  in- 
fieme , ed  eziandio  mortale  ; ed  in  alcuni 
cafi  comparifcc  aitai  o da  vicino  accollan- 
icfi,  e facente  lega  colle  febbri  fiefie  pelli- 
lenziali , che  fono  le  pih  formidabili  di  tut- 
te te  malattie  di  quefia  generazione-.  1 fin- 
tomi in  tutt’a  due  quelle  febbri  (ono  del- 
la medefima  medcfimilTima  (pezie  , e nel 
terzo,  o nel  quarto  giorno  la  materia  mor- 
tifica in  luti’ e due  quelle  febbri  viene  (ca- 
gliata , e (pinta  alla  (uperficie  , ed  alla 
camparla  in  i(cena  di  qnilta  piega  alquan- 
to la  teda  la  violenza  dei  fintomi . Ma  la 
differenza  maflima  fi  è , che  una  d’eflè  feb- 
bri i attaccaticcia  , o cootagiofi  , l’altra 
per  lo  contrario  non  tale  , e la  febbre  è 
molto  più  fatale  di  quello  venga  d’ordina- 
rio (pcrimcntato  , che  fia  la  febbre  refi- 
polacca  . 

Oillinguono  i Medici  le  Refipole  in  due 
fpczie , vale  a dire  , in  refipole  (empiici  . 
ed  in  refipole  feorbutiche.  Le  refipole  (em- 
piici, o genuine,  attaccano  follanto  la  fu- 
perficie  del  corpo  umano,  ed  apprefiandovi 
gli  adeguati  medicamenti  (ogiiono  cT  ordi- 
nano dileguarfi  in  corto  tratto  di  tempo; 
ma  le  refipole  della  (pezie  (puria ,.  o fieno 
feorbutiche,  troVanfi  radicate,  ed  abbaibi- 
eate  più  profundamente  ; ed  è malagevole 
il  farle  piegar  la  teda , ed  il  dileguarle . 
Havvene  fimigliantcmcnie  una  terza  (pe- 
zie , che  i cumunemente  denominata  refi- 
pola  efulcerata , in  cui  le  eruzioni  cutanee 
fono  di  color  giallo  , e contengono  un’  u- 
more  acre  pungcniiflimo  , il  quale  dh  un 
crudeliliimo  dolore  murdente,  e corroden- 
te . Queda  terribile  infcrmitli  invede  , ed 
attacca  tutto  il  corpo , e.  ciafeheduna  par- 
te di  elfo , ma  in  guila  particolare  la  fac- 
cia, e fi  fa  vedere  in  tutti  i tempi  , e da- 


gioni  dell’ anno  , ma  con  grandififima  fre- 
quenza nel  chiuderfi  dell’ElUte.  Spandefì 
queda  rcfipola  alcuna  fiata , e prende  tutta 
la  faccia  , e-  la  gonfia , e l’ infiamma  per  fif- 
fatfa  maniera , che  viene  a porre  in  pen- 
colo d’  un  (oSógaoMMO , Queda  non  di  ra- 
do attacca  ,/ ed  adalifce  le  perfone  in  un 
momento  , mentre  trovanfi  qui , c Ih  per 
le  relpeitive  loro  faccende  , e dalla  gente 
di  campagna  viene  denominata  un  (ififio. 
E vaglia- il  vero,  che  ella  fi  è poco,  mn 
poco  didércnic  da  quegli  effetti,  che  pro- 
ducono le  punture  de’  pungiglioni  delle 
velpe , e delie  api,  a rilcrva  lolianio , che 
in  queda  refipora  gl'  incalorimenti  degene- 
rano con  grandillima  frequenza  in  effettive 
pullolc.  Una  (pezie  di  rcfipola  alfomigliafi 
intieramente  alla  puntura  dell’ortica;  que- 
da vien  prodnita  ordinariamente  nelle  per- 
Ione  , ed  ingenerala-  dal  beverc  , ed  è in 
grado  eiltcmo  inquietante,  e moleda  , av- 
vegnaché I piccioli  codi  , o ciccioncini  a ■ 
traili  vaij  di  tempo  s’adaccino,  e fi  dile- 
guino , c vadano  , e icrnino  alcune  fiale 
per  iiatio  luoghilTimo  di  tcmpoconiinuato. 

La  Ipezie  però  più  benigna  , c più  mi- 
te di  quedo  Iconcerio  di  laniik,  o fieno  le 
refipole  di  (pctie  più  comuni  , elfer  polTo- 
no  bcniQimo  naturali  ; oppure  ciò  non  oliati- 
le un  reo  ed  improprio  iratiamenio  le  fatò 
preffo  che  con  ceitezza  degenerare  in  re- 
fipole peticolole,  tutto  che  fieno  delle  più 
leggiere  , fupcrficiali , ed  innocenti  ; ed  il 
(errare , o llnngcrc  , o fare  addietro  fimi- 
glianli  sfoghi  cutanei  adaidimc  fiate , ha 
portato  Icco , e patiorilo  delle  conicguenze 
fatali.  Il  grande  Ofmanno  fa  parola  tl’  un 
pallente  , cui  egli  coocbbe  , ed  ebbe  fra- 
mano,  il  quale  per  aver  prc(o  un’  emeti- 
co , ed  inCcme  una  purga  dradica  nel  tetri- 
po , che  irovavafi  moliUato  da  un’  eruzio- 
ne , o sfogo  rcfipoliceo  , ingeneroffi  unni 
tremenda  infiammazione  di  domaco  , e fi 
morì  in  pochidimi  giorni  . In  moltilfime 
Ipezie  di  refipole  la  natura  fa  molto  dipcr- 
sé,  e con-  un  piccioliffimo  , ma  dicevole, 
ma  adegualo  aiuto  tutto  1'  incomodo  ter- 
mina fèlicidìmameoie  in  breviflìma  ora  : 
ma  per  lo  contrario  le  refipole  di  rea  indo- 
le, con  pur  troppa  frequenza  quelle  almsì 
d’ Indole  la  migliore  del  monde  ma  tratta- 
te imprudentemente  , e per  difacconcia  gui- 
(a  , degenerano  in  violcntilTimc  febbri  at- 

den- 
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r denti,  c gli  sfoghi  cutmci , in  effettive,  e 
lormali  ciocrenc. 

Il  verace  metodo  di  curtN  una  relìpola 
confifte  in  tre  intenzioni  : , priinieraaieDte 
che  il  moto  febbrile  della  natura  non  fia 
per  modo  veruno  repreflb  , ed  abbattuto', 
ma  piuttofto  promofTo  , qualora,  il  Medico 

10  fperimemi  tnaocantej  ed  in  evento,  eh’ 
ci  lo  trovi  ecceiCvo^  e trasmodante  , al- 
tro non  dovrlt  fare,  (alvo  che  per  dicevo- 
le , e proprio/  modo . ridurlo  ad  una  ade- 
gotta  temperatura, 

lo  fecondo  luogo,  che  la  materia  fotti- 
le  cauflica  fia  dal  valente  Medico  corretta  , 
e dilpofla  , e preparata  per  la  fecrezione, 
e per  l’ eferezione . 

Io  terzo  luogo , che  lo  fiagnamanto  in- 
fiammatorio della  linfa  putrida , e caudica, 
nelle  parti  cficiiori  fia  difeuflb , e perfettif- 
fimameote  dilungato. 

La  cavata  del  fangue  in  un’affezione  re- 
fipolacea  rendefi  alcuna  fiata  vantaggiofa  , e 
benefica,  alcune  altre  volte  per  lo  contraria 
progiudiziale  , e dannofa;  ed  un’ottima  re- 
gola generale.fi  d I'  ordinarla  negli  abiti 
dì  corpo  pletorici  , ed  in  quelle  perfone , 
che  fon  ufe  a beverfi  dei  liquori  rpiritofi  ; 
ma  dall'  altra  parte  il  proibirla  perpetua- 
mente in  altri  temperamenti  da  quelli  di- 
verti . 

Alloraquando  I’  infiammazione  è leggie- 
ra, mite  , e faave,  ella  pub  effere  dilun- 
gata col  (cmplicemcnte  tener  tepide  le  par- 
ti cflerne  ; ma  allorché  ella  é più  violen- 
ta , ella  non  é contenta  dei  foli  topici  cficr- 
ni,  ma  vuole  eziandio  , e richiede  alcuna 
fiata  l’aiuto  dei  medicamenti  interni  . Dei 
medicamenti  della  Ipczie  interna  la  mifiu- 
ta  femplice  è fempremai  un’egregio  rime- 
dio ; e dei  topici  efiemi , un’  unguento  fat- 
to di  corteccia  di  tambuco,  oppure  la  con- 
ferva di  tambuco  medefimo  é fiato  fperi- 
mentato  , aver  condotto  a termine  prodi- 
giofo  cure . 

Olire  alle  fpezie  comuni  delle  rcfipole, 
avvenc  rimigliantemenie«itra , che  non  dee 
paffarfi  folto  filenzio,  la  quale  é perpetua- 
mente  terribiliffima  , ed  eziandio  con  af- 
fai frequenza  fatale  . E*  queflt  una  re- 
fipolt  dei  polmoni  . In  cafo  fimiglianie 

11  pancate  viene  ad  effere  affaliio  da 
una  febbre  in  efirrmo  grado  ardente  ed 
inficiTic  da  un  veemcniifrnno  , ed  aculiffi- 
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mo  ^lore  . non  fmeno  nelle  pani  anterio- 
ri , che  nelle  poficrìori  parti  del  corpo  , 

I ma  più  che  altrove  , c fiogolarmcote  in- 
torno alla  fpina  . Quando  quello  paziente 
refpira , tiene  perpetuamente  il  Tuo  collo  di- 
ritto all’ insù,  e le  fue  narici  dilaianfi  con 
UD’ecccflìvo  calore,  e con  dolore  inlieme, 
e ne’  periodi  più  avanzati  del  male  la  tua 
lingua  rimaofi  penzolante  fuori  della  tua 
bocca,' non  altramente  che  quella  d’ un  ca- 
ne il  quale  fiafii  fdrajato  refpirando  battu- 
to oltre  modo  dal  caldo , e dalla  fianchez- 
za  . Quella  paziente  vomita  alcuna  fiata 
della  bile  , ed  in  alcuni  altri  tempi  della 
flemma  , e trovali  grandemente  fottopofio 
a frequentiffimi  sfinimenti , e deliqui  d’ani- 
mo. Vien  tormentato  molcfiiffimamcnte  da 
affli  frequente  toffe  i ma  o non  ifputa  al- 
cuna cola  , oppure  fpirge  dalla  bocca  ed 
cfpelle  nna  materia  giallognola  , o fan- 
guigna . 

Una  malattia  di  si  brutto  genere  riefee 
quafi  fempre  mortale  , ed  il  folo  acciden- 
te , che  pub  dare  all’  infermo  alcuna  fein- 
tilla  di  fperanza , fi  é che  il  male  laici  le 
parti  inicrne , c comparifca  , c fi  prefenti 
alla  fuperficic  del  corpo. 

Porta  t'Eificro  opinione  , che  la  mafli- 
ma  intenzione  nel  curare  una  sì  truce  in- 
fermità , faccia  onninamente  di  mefiieri  , 
che  fia  quella  di  diluire  in  ogni  modo  il 
fangue  infpcfiito,  ed  il  romperlo,  divider- 
lo , e diradarlo  ove  trovili  fiagnaote  , ed 
ofiruteo  . Debbonfi  pertanto  lomminlfirare 
al  paziente  bevute  .«bbondevoliffime  di  li- 
quori piccioli , o deboli , dai  quali  poffa  ef- 
fcr  promolTo  , cd  eccitato  unioave,  e gen- 
til madore  continuato  , e permanente , cd 
' fiato  affai  fiate  fperimentato  , come  le 
polveri  de'  tcfiacci  , di  pari  che  i medica- 
menti niirofi  , hanno  beniffimo  prodotto  dei 
grandiffimi , cd  ottimi  effetti . 

In  evento  che  l’infiammazione  fia  Icg- 
gcrilTima , viene  con  affai  frequenza  dilun- 
gata con  topici  rifcaljanti  eficrni  ; ma  al- 
lorché il  folo  efierno  tepore  manca  come 
fra  mano  , o noo  é da  tanto  da  produrre 
il  folpirato  huooo  effetto  , pezzi  di  tela  , o 
di  panno  inzavardati  d’  unguento  di  fambu-  ' 
co  applicati  alla  parte  fono  fiali  fperimen- 
tati  grandemente  benefici  , fendo  Ùe6  cd 
aggiufiatì  fopra  la  fieffa  parte  affetta  ben 
caldi  , e confcrvatifi  tali  con  dei  piumac- 
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cioli  nfcaldari  i dovere  non  meno  , che 
con  acconce,  e dicevoli  fafeiature . Gli  un- 
ggenii  fatti  della  corteccia  di  Tambuco  in- 
tcriore verde  fono  limigliantemente  giove- 
voli in  grado  fommo;  e malgrado  il  non 
approvali!  da  parecchi  Medici  la  pratica  del- 
lo Tpltiio  di  vino  canforato  , nnlladimeno 
ad  onta  loro,  e difpetto,  effo  fpirito  divi- 
no canforato  con  cna  millura  di  zafferano, 
e di  triaca  di  Venezia,  i (fato,  ed  i tut- 
tavia con  frequenza  grandilTima  Tperimen- 
tato  fommameme  proficuo , e falutare  ap- 
plicato caldo  con  una  carta  grolTolana  , c 
dozzinale  , oppure  con  delle  pezzette  di  te- 
la di  lino  ufata.  Si  tocca  fiin^liantemcn- 
tc  con  mano  , elTer  bene  fpeffo  di  giova- 
mento fommo  altresì  in  tali  cafì  una  me- 
(colanza  fatta  d’acqua  di  calcina  viva  , e 
di  fpirito  di  vino  canforato. 

Avviene  poi  alcune  volte  , che  una  rc- 
finpla  venga  a Tuppurazione  ; e da  quefìo 
ne  nafeono  ordinariamente  , c per  lo  pib 
delle  ulceri  dilatantifi,  e divorantifi  la  car- 
ré di  un'  indole  , e natura  intratiabililfi- 
ma . In  quello  brutto  cafodovrafTì  dal  Pro- 
felTore Chirurgico  coneflrcma  diligenza,  e, 
quafi  difC  , fcrupolofit^  ripulire  , drtergere  , 
c nettar  I’  ulcera  , e medicarla  con  degli 
unguenti  di  ccrufa  , di  piombo  roffo,  op- 
pure di  lilargitio,  c con  degl’ impiafìri  dei 
mcdeGmi  divifati  ingredienti  ; e fa  onnina- 
mente di  meftieti , che  nel  tempo  medefi- 
rao  il  paziente  prenda  dei  medicamenti 
per  bocca  per  raddolcire  il  fanguc , ed  in- 
fieme  alcune  gentili , e benigne  purghe  , ed 
ultimamente  dovrà  offervare  un  rigorofiflì- 
mo,  e nrettidìmo  governo  rifpctto  alla  fua 
dieta.  Veggafi  £<y?ero , Chirurgia  , pag.iga. 

RESISTENZA  , RcfsfU>iza  dtt  fluid,  . 
La  malfima  parte  degli  Autori  fonofì  fat- 
ti a fiabilirc  , non  altramente,  che  una  re- 
gola ccrtifllma  , che  mentre  il  corpo  me- 
defimo  C muove  nello  (Icffo  mezzo  ( me- 
dium) viene  ad  effere  perpetuamente  refi- 
(lilo  nella  proporzione  duplicata  della  fua 
velocità;  che  è quanto  dire,  (c  il  corpo  refill;- 
Io  muovali  in  una  parte  della  fua  traccia  con 
una  velocità  tre  volte  maggiore  di  quella , 
eotla  quale  muovevafi  in  alcun’ altra  parte, 
in  tal  cifo  la  fui  rcfiilenza  alla  maggiore  ve- 
locità verrà  ad  efftre  nove  veite  la  tefiflcnra 
alla  minore.  Se  la  velocità  in  un  luogo  fia 
quattro  volte  maggiore  della  vrlocil'a  in 
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altro  luogo,  la  refifteoza  alla  maggiore  ve- 
locità verrà  ad  eITcre  fcdici  volte  maggio- 
re della  refifienza  alla  velocità  minore  ; e 
cosi  in  feguito  . Quella  Regola  , quantun* 
que  ella  fia  realmente  in  diremo  erronea., 
allorché  vieti  ptefa  in  un  tempo  generale, 
ella  viene  ooa  tutto  quello  ad  approlTimar- 
fi  grandemente  alla  verità,  albrcbd  trova- 
fì  confinata  in  certi  dati  limiti . 

A fine  di  concepire  la  refifleoza  dei  fluidi 
al  corpo  moventìfi  in  -eiTi , egli  d onnina- 
mente necdlario  il  dillioguere  fraquciflui- 
di  , i quali  venendo  ad  dfer  comprefli  da 
alcun  pefo  foprincombeme , perpetuamente 
vanno  ferraodu  , c chiudeodo  lo  fpazio  ab- 
bandonato dal  corpo  nel  (uo  moto  , Tanta 
petmetteiie  tampoco  per  un  folo  iflanie  , 
che  rimanga  dietro  al  raedclifflo  alcuno  Tpa- 
zio  vuoto;  e quei  fluidi  , nei  quali  ( non 
trovandoli  elfi  fuflìcicatcmenie  comptelTi  ) 

10  Tpazio  laTcìatofi  dietro  dal  corpo  noventefi, 
rimali  per  alcun  tratto  di  tempo  vuoto.  Si- 
miglianti  dtilcrenze  nei  fluidi  rclìllenti  ver- 
ranno a cagionate  deile  grandiifime  varie- 
tadi  nelle  Leggi  della  rcfiilenza  mcdu'ima 
loro  , c rcndcli  alTolutaaicnte  nccctririo  il 
conCdcrarle  nella  deierminaciune  dell’azio- 
ne dell’aria  nei  cannoni,  c nelle  bombe.; 
conciolTiaché  I’  aria  partecipi  d’  ambedue 
quelle  aflezioni  iccondo  , ed  a notqii  del- 
le differenti  velocitadi  del  corpo  proietto. 

Se  un  fluido  f-lfc  per  ClTatto  modo  con- 
(lituito,  che  tutte  le  particelle  componenti 

11  medefimo  fi  trovadero  polle  in  alcuna 
d danza  l’una  dall’altra  , e che  infra  effe 
non  vi  folle  azione  , in  tal  cafo  la  rcfi- 
denza  d’  un  corpo  muuventifi  quivi  entro 
verrebbe  ad  effere  agevolilfimamence  calco- 
lata dalla  quantità  del  moto  comunicato 
a quelle  mcdelìme  particelle  ; a cagion  d’ 
eitmpio , fe  un  cilindro  fi  muoveffe  in  un 
tal  fluido  nella  direzione  del  Tuoaffe,  ver- 
rebbe a comunicare  alle  particelle  , colle  quali 
ci  s’ incontralie  , ama  velocità  uguale  alla  fua 
propria  direzione , fupponendo  , che  nè  il 
cilindro,  nè  le  pam  del  fluido  fodero  cla- 
niche ; quindi  , fe  la  velocità  , ed  il  dia- 
metro del  cilindro  fieno  conolciuti  , e li- 
niiglianicmcnte  U dcnfiià  del  fluido  , ne 
verrebbe  quindi  ad  eflcre  determinata  la 
quantità  del  moto  comunicato  al  fluido  , 
la  quale  ( eITcodo  uguali  infra  elle  I’  azio- 
ne ,<  la  reazione  ) è la  medefima , chela 

quan- 
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fjuantirk  perduti  dal  Cilindro  ; e per  con- 
(eguente  la  reriOcnia  verrebbe  ad  eiTcre  io 
Gmigliante  calo  appurata,  ed  accertata. 

In  Cmiglianle  fpezic  di  fluido  continua- 
to , trovandoG  le  particelle  llaccaie , e dis- 
giunte l'una  dall'altra  , cialcheduna  d'elfe 
può  profeguire  , e feguitare  il  Tuo  proprio 
moto  in  qualGvoglit  direzione,  per  lo  me- 
no per  alcun  tratto  di  tempo,  indipenden- 
temente dalle  particelle  ad  ella  adiacenti  : 
dove  per  lo  contrario  , (e  in  vece  d'  un  ci- 
lindro , muoventcG  nella  direzione  del  fuo 
alle , venga  fuppollo  , che  muovaG  in  un 
tal  fluido  un  corpo  con  una  lupcrficie  obli- 
qua alla  fua  direzione  , il  moto  , che  le 
parti  del  fluido  verrebbero  perciò  ad  ac- 
quillare  , non  irovcrebbefì  , e non  farebbe 
nella  direzione  dei  corpo  rcGllito  , ma  la- 
rebbe  perpendicolare  alla  fua  obliqua  lupcr- 
iizie  : quindi  la  refillcnza  ad  un  fiflalto  cor- 
po non  verrk  ad  edere  llimata  da  tutto  il 
moto  comunicato  alle  particelle  del  fluido, 
ma  bensì  da  quella  parte  di  eflb  foltanto , 
che  trovaG  , ed  i nella  direzione  del  cor- 
po mcdelimo  reddito , Nei  fluidi  adunque , 
ove  le  parti  trovanG  così  difcontinuatc  , o 
disgiunte  ì'  una  dall’  altra  , le  dilTercnti  obli- 
quiti di  quella  fuperficic  , che  vanno  le 
prime,  verranno  a cagionare  , e produrre 
de’ cambiamenti  condderabililGmi  nella  rc- 
fiflenza  j quantunque  la  lezione  del  (olido 
per  mezzo  d*  un  piano  perpendicolare  alla 
tua  direzione  verrebbe  ad  edere  in  ogni  , 
ed  in  qualunque  calo  la  mcdcGma . Ed  il 
grande  Ifacco  Nctvton  fi  è fatto  a Darti- 
colarmente  determinare  , che  in  un  fluido 
nella  divilata  guifa  conlìituito  la  tcGlìenza 
d*  un  globo  non  i le  non  fc  la  metà  della 
rcGflenia  d'  un  cilindro  del  mcdcfimo  dia- 
metro, muovcntcfi  nella  direzione  del  fuo 
alfe  colla  medefima  velociti . 

Ma  quantunque  ì'ipoteG  d’ un  fluido  nel- 
la divifata  guifa  conlìituito  Ga  d’ufo  gran- 
dilGmo  nello  fpicgarc , ed  appianare  la  na- 
tura delle  rcGtlenze  ; nulladimeno  in  fat- 
to , ed  in  traiti  non  vi  ha  fluido  a noi 
noto  di  tal  natura  cfilìenic  ; coociolGachi 
tulli  i fluidi , che  lono  a contezza  nollra , 
fieno  per  fiffaito  modo  formati , che  le  lo- 
ro particelle  o trovanG  contigue  l’ una  all’ 
altra  , o per  lo  meno  agifcono  a vicenda 
r una  fopra  I’  altra  nella  maniera  mcdcG- 
ma,  Gccome  legue  in  resili  ; e per  coole- 
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guente  in  quelli  fluidi  nemmeno  una  pare- 
ticella  fola  contigua  al  corpo  rcGllito  può 
effer  molfa,  fenza  che  muovanG  in  uno  , 
ed  in  un  mcdelimo  tempo  moliifGme  altre  , 
alcune  delle  quali  troverannoG  diflanii  dal- 
la mcdcGma  j ed  il  moto  per  Gmiglianie 
guifa  comunicato  ad  una  malfa  del  fluido 
non  fari  10  una  qualunque  GaG  determina- 
ta direzione,  ma  verri  ad  cflierc  diverfo  , 
e luti’  altro  in  cialcheduna  patikclia  , fe- 
condo , ed  a norma  delle  diBcrenii  manie- 
re , nelle  quali  troveralli  in  contatto  con 
quelle  , dalle  quali  ella  riceve  il  fuo  im- 
pulfo  ; quindi  congerie  grandiIGme  delle 
particelle  venendo  ad  eflere  divertite  io  di- 
rezioni oblique , la  rrfilicnza  del  corpo  mo- 
vcoicG  , che  dipcnderi  dalla  quanciti  del 
molo  comunicato  al  fluido  nella  fua  pro- 
pria direzione,  verri  ad  eifervi  differente 
nella  quaniiti,  da  ciò  , che  verrebbe  fup- 
puflo  nella  precedente  luppoGzione  , ed  il 
tuo  calcolo  diverrebbe  molto  piò  complica- 
to , brigofo , e faticofo  . 

Se  il  fluido  venga  comprclfo  dal  pefo 
foprincombente  delie  tue  parti  fuperiori  ; 
( Gccome  tulli  i fluidi  trovanG  con  effo 
noi  , a riferva  della  loro  mera  fupcrGcie  ) 
e fe  la  velociti  del  corpo  muovcnieG  Ga 
molto  minore  di  quella,  colla  quale  le  par- 
ti del  fluido  inGnucrebbooG  , c volcrcbbo- 
no  entro  uno  tpazio  vuoto , in  confeguen- 
za  di  loro  compreffione  j egli  d evidente  , 
che  in  Gmiglianie  cafo  lo  fpazio  lafciato 
dal  corpo  muoventcG  verri  inllantancamen* 
re  ad  effer  ripieno  dal  fluido  ; c le  pani 
del  fluido  contro  il  quale  la  parte , che  va 
innanzi  del  corpo , preme  nel  fuo  molo  , 
in  vece  d’cffcrc  fpinia  innanzi  nella  dire- 
zione del  corpo , verri  a circolare  in  cer- 
ta maniera  vctfo  la  parte  inferiore  , o di 
dietro  del  corpo  mcdcGmo  , per  ricovrare 
per  Gffaiio  modo  l'equilibrio,  il  quale  al- 
tramente verrebbe  ad  effer  diffrutio  dal  co- 
flaniiflimo  influlfo  del  fluido  dietro  al  cor- 
po medcGmo  ; quindi  il  movimento  pro- 
grcffivo  del  fluido  , e per  confeguente  la 
tcGflenza  del  corpo  , che  da  quello  dipen- 
de , verrebbe  ad  effere  in  quello  eicmpio 
molto  minore  di  quello  viene  ilimato  nel- 
la nuflra  prima  ipolcG , ove  veniva  fuppo- 
lìo  , che  cialcheduna  particella  acquiffaffe 
diir  uno  , od  impulfo  del  corpo  rcGlleote 
una  velociti  uguale  a quella  , colla  quale 
PPP  il 
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il  corpo  lUITo  movcvaG,  e nella  m:dc(iaia 
direzione.  11  granocllacco  Newton  hade- 
lerminato  , che  la  rtClIcnza  ad  un  cilin- 
dro muovenlcfi  nella  direzione  del  fuo  af- 
fé in  un  fluido  cooipreffo  in  quella  tal  ma- 
niera , che  da  noi  è Hata  g'à  divifata , vie- 
ne ad  cflicre  foltanto  una  quarta  parte  del- 
la refiflenza , che  il  medclìmo  cilindro  fof- 
frirebbe,  fe  fi  muovefle  colla  medefima  ve- 
lociti io  un  fluido  conflituito  nella  manie- 
ra , che  noi  abbiamo  deferitto  nella  noflra 
prima  ipotefi , venendo  fuppofto , che  cia- 
ichedun  fluido  fii  d'una  medefima  denfiii  . 

Ma , di  nuovo  , quefli  dati  fluidi  non 
dìfitrifeono  già  foltanto  nella  quantità  di 
loro  refiflenza , ma  Cmiglianterocntc  nella 
maniera  diScrcnte,  colla  quale  i medefimi 
agifcono  fopra  i folidi  di  forme  varie  in 
ciG  muoventifi . Noi  abbiamo  dimoflrato  , 
come  nel  fluido  difeontinuato,  che  da  noi 
venne  prima  deferitto  , la  obliquità  dell' 
antcrior  fuperficie  del  corpo  moventefi  ver- 
rebbe a diminuite  la  refiflenza  ; ma  nei 
fluidi  comprefli  quello  non  regge  , e non 
fi  avvera  almcoo  in  un  grado  confiderabi- 
le,  e da  farne  conto  ; conciofliachd  la  re- 
fiflenza pnncipale  nei  fluidi  comprefli  na- 
fea  dalla  maggiore  , o minore  facilità  col- 
la quale  il  fluido  urtato , e fpinto  dalla  par- 
te anteriore  del  corpo  pofla  circolare  ver- 
fo  la  fua  parte  deretana  , e quella  eflendo 
pochiflimo,  fe  non  nulla  affatto afletta  dal- 
la forma  del  corpo  muoventefi  , fiali  que- 
llo cilindrico,  sferico  , conico  , ne  fegui- 
ta , che  mentre  la  fazione  transverfale  del 
corpo,  e confeguentemente  la  quantità  del 
fluido  urtalo,  e pcrcoflo,  i la  medefima , 
il  cambiamento  di  figura  nel  corpo  verrà 
a mala  pena  ad  aver  parte,  od  alterare  la 
quantità  di  fua  rcfiltenza . 

£d  un  cafo  fimigliante , vale  a dire,  la 
refiflenza  d'un  fluido  compreflb  ad  un  fo- 
lido  muoventefi  in  eflb  con  una  velocità 
molto  minore  di  quella  , che  le  pani  del 
fluido  vcrrebbono  ad  acquiflare  dalla  loro 
comprcfCone  i queflo  cafo  , io  torno  ripe- 
tere , ì flato  pieniflimamente  confiderato 
dal  grande  ifaeco  Newton  , il  quale  ha 
appurata  , ed  accertata  la  quantità  d*  una 
fiffatta  refiflenza  fecondo  le  diSèrenti  gran- 
dezze del  corpo  muoventefi  , e fecondo  la 
denfità  del  fluido . Ma  quell’  uomo  fommo 
cfprcfliflimafflcnte  ci  informa  , che  le  Re- 
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gole  da  eflb  propoflé  , e diflefe  non  fono 
univerfalmenie  vere  , ma  bensì  dipendenti 
da  una  fuppofizione  , che  la  comprcHioiie 
del  fluido  venga  ad  cflcre  acrefeiuta  nelle 
maggiori  velocitadi  del  corpo  muoventefi, 
pertanto  alcuni  inefperti  Scrittori  , che  I’ 
hanno  feguitato,  non  ponendo  l' occhio , e 
lafciando  da  un  lato,  o non  avvifandofidt 
fimigliante  precauzione , fonofi  fatti  ad  ap- 
plicare le  lue  determinazioni  a corpi  mo- 
ventifi  con  tutte  le  fpczie  di  vclocitadi  , 
fenza  aver  l' occhio  , ed  abbadare  alle  dif- 
ferenti compreflioni  dei  fluidi  dai  quali  eC- 
fi  corpi  venivano  ad  cflcre  relifliti  ; e per 
fimigliante  mezzo  coAoro  fonofi  fatti  a de- 
terminare , che  la  refiflenza  dclfaria  alla 
palla  del  mofehetto , e del  cannone  , era 
ioltanto  una  terza  parte  di  ciò , che  vera- 
cemente , e realmente  fa  veder  l' efperien- 
za  , che  i in  fatto. 

Veramente  da  tutto  cih,  che  noi  abbia- 
mo detto,  apparifee  baflantemente  eviden- 
te , e piano  , che  la  forza  refiflente  del 
mezzo  ( medium  ) forz'd  che  fiaaccrefeiu- 
ta , allorché  il  corpo  refiflcatc  muovefi  co- 
si velocemente,  che  il  fluido  non  può  in- 
flantancamente  far  la  fua  preflione  dietro 
il  mrdefimo  , e riempire  lo  fpazio  rima- 
nente vuoto  ; concioflìaché  , alloraquando 
addivenga  queflo  , il  corpo  verrà  ad  eflier 
privato  della  preflione  del  fluido  dietro  del 
mcdcfioio  ; lo  che  in  alcuna  proporzione 
verrebbe  a bilanciare  la  fua  refiflenza  , e 
di  neceflìtà  verrebbe  a forreggerc,  e (olle- 
nere  nella  fua  parte  anteriore  tutto  il  pe- 
fo  d’ una  colonna  del  fluido  indipendente- 
mente dal  moto  , eh’  ei  dà  alle  pam  del 
fluido  medefimo  ; ed  inoltre  il  molo  nel- 
le particelle  tirate  innanzi  al  corpo , è in 
queflo  cafo  meno  aflctto  dalla  compreflio- 
ne  del  fluido  , c per  confeguenie  effe  par- 
ticelle vengano  ad  eflerc  meno  dilungate 
dalla  direzione,  nella  quale  le medefime fo- 
no fpinie  , ed  urtate  dalla  fuperficie  refi- 
Aita  j quindi  fimiglianie  fpczie  di  rcfillen- 
za  va  fempre , e fempre  più  approfliman- 
dofi  a quella  da  noi  dcfcriita , nella  noflra 
prima  Ipotefi  , ove  ciafebeduna  particella 
del  fluido  tiovandofi  disgiunta  , e difcoo- 
tinuata  dalle  particelle  circonvicine  , ed 
adiacenti  , va  profeguendo  il  fuo  proprio 
moto  nella  fua  propria  direzione , fenza  cf- 
lere  interrotta,  o dilungata,  o fatta  rece- 
dere 
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^re  dall*  loro  coniiguicà  ; e perciò  , fic* 
come  noi  ci  facemmo  di  (opri  ad  olTcrva* 
re  , che  la  rcfillcnu  d'ua  fluido  difconli- 
nuaio  ad  un  cilindra  muovemefi  nella  di- 
rcaione  del  (uo  alfe  > era  quattro  volte 
raaggiore  della  renUcma  d'un  fluido  fufH- 
cientemente  comprelTo  delia  medcGma  den- 
fiiò  , oe  fegurta  , che  la  refincnta  d’  UB 
fluido,  aliorchd  dietro  al  corpo  muovente* 
fi  vien  lafeiaio  uno  fpaxio  vuoto , può  ef- 
fere  a un  di  prelTo  quattro  volte  maggio- 
R di  quella  del  fluido  medcfiiiio  , allora- 
quando  non  viene  ad  effer  formato  uo  lì- 
miglianie  vacuo  i conciofCachi  , quando 
vien  lafeiaio  nella  divifaia  maniera  uno 
fpaiio  vuoto  , noi  abbiamo  fatto  vedere  , 
e moOrato  , che  la  reCilenza  approlTimali 
nella  fua  natura  a quella. d’un  fluido  di- 
feontinuato . 

Quello  per  tanto  può  con  foroma  pof- 
Gbiliù  etferne  il  calo  in  un  cilindro  muo- 
venicfi  entro  un  mcdefimo  fluido  compref- 
fo,  fecondo,  ed  a norma  dei  differenti  gra- 
di di  fua  velocitò;  di  miniera  tale  che  fe 
venga  fcagliato , o sbocchi  fuori  con  una 
velocitò  grande , e che  muovafi  nel  fluido 
fino  a tanto  che  quella  fua  velocitò  venga 
ad  elfere  diminuita  grandemente,  la  forza 
rcfiflcnte  del  mezzo  può  clTcre  a un  di 
prcfl'o  quattro  volte  maggiore  nei  principia- 
re del  luo  moto  , di  quella  che  fiafl  nel 
icrmioarc  del  medelìmo.  In  un  globo  la 
differenza  non  verrò  ad  edere  cosi  grande, 
conciofliachè  a motivo  di  fua  fuperficie 
obliqua  la  fua  rcfiilenza  in  uu  mezzo  di- 
fcnoimuato , viene  ad  edere  foltaoto  il  dop- 
pio alcreitaoto  io  uo  mezzo  propriamente 
compredo  ; conciodiachd  la  fua  fuperficie 
obliqua  venga  a diminuire  la  fuarefìdenza 
in  uo  calo,  e non  venga  a diminuirla  nell' 
altra  . Siccome  però  la  compredione  del 
mezzo  , quando  eziandio  vienvi  lafciato 
uno  fpazio  vuoto  dietro  al  corpo  muoven- 
tefi  , può  tuttavia  confinare  il  moto  obliquo 
delle  parti  del  fluido  , le  quali  vengono 
fpinte  innanzi  al  corpo  ; e ficcome  io  uo 
fluido  clanico  ( quale  C è appunto  la  no- 
lira  aria  ) faravvi  in  quelle  parti  alcun 
grado  di  condenfamento  ; co^  viene  adef- 
Icre  infinitamente  probabile  , che  la  refi- 
fienza  d’  un  globo  moventcfi  in  un  fluido 
compredo  con  una  graodidima  velocitò  , 
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farò  fra  quella  d’un  globo,  e di  un  cilin- 
dro in  un  mezzo  difcontinuaio  ; che  è 
quanto  dire  ( in  proporzione  alla  fua  ve- 
locitò ) noi  poffiamo  fupporre , che  Ila  piò 
del  doppio , c minore  delle  quattro  volte, 
della  refifienza  dello  fledo  globo  moventelì 
lentamente  per  entro  il  mezzo  mcdcfimo . 
Quindi  noi  non  erreremo  per  avventura 
gran  fatto  in  (opponendo,  che  il  globo  nei 
tuoi  vclocidimi  moti  venga  ad  edere  refi- 
fino  a un  di  predo  tre  volte  più  in  pro- 
porzione alla  fui  velocitò,  di  quando  muo- 
vefi  Icntid'imamente . 

£ ficcarne  quefio  accrefeimenio  della  for- 
za refluente  del  mezzo  avrò  luogo , allo- 
raquando  la  velocitò  del  corpo  movenicG 
i COSI  grande , che  venga  lafciato  dietro  d' 
cdo  corpo  un  perfetro  vacuo  , cosi  verrò 
ad  edere  fcnfibile  alcun  grado  d’  accrcfci- 
racnto  nelle  velocitadi  molto  corte  di  que- 
llo medelìmo  corpo  ; ìmpcrciocchd  ezian- 
dio alloraquando  per  la  compredione  del 
fluida  lo  fpazio  lafciato  dietro  al  corpo  rie- 
fe  ad  edere  indantaneamente  ripieno , nul- 
ladimeno  fe  la  velocitò,  colla  quale  le  par- 
li del  fluido  lancianvifi  dietro,  non  viene 
ad  edere  molto  maggiore  di  quella , colla 
quale  il  coipo  fi  muove  , le  ragioni  me- 
defime  , che  da  noi  fono  fiate  mede  innan- 
zi di  fopra  nel  calo  d’una  cavitò  adoluta, 
verranno  benidimo  a valere  in  un  grado 
minore  eziandìo  in  quedo  efempio  : c per- 
ciò noi  non  ci  dobbiamo  fare  a fupporte , 
che  nella  refidenza  accrefciuia  , deila  qua- 
le noi  abbiamo  di  giò  trattato  , immedia- 
tamente vi  fvanifea , allorché  la  cempref- 
fione  del  fluido  i appunto  luflìcienle  ad  im- 
pedire un  vacuo  dietro  al  corpo  rcfillito  ; 
ma  ci  è giuoco  forza  il  confiderarla  fol- 
taoto  come  diminuentcfi  fecondo , ed  a nor- 
ma della  velocitò , colla  quale  le  parti  del 
fluido  feguitano  il  corpo  , ella  venga  a 
itafccndcTC  quella , colla  quale  il  corpo  fi 
muove  . 

Quindi  pertanto  noi  ci  facciamo  a coo- 
chìudere , ebe  fe  un  corpo  fcagliafi  entro 
un  mezzo  refifiente  con  una  velocitò , che 
giandemente  trafecnda  quella,  colla  quale 
le  particelle  del  fluido  fcaglicrebbonfi  entro 
una  fpazio  vuoto,  in  coiifegucnza  di  loro 
compredione , di  modo  che  venga  di  ne- 
celGtò  lafciato  un  vacuo  dietro  al  globo  nel 
Ppp  X fuo 
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filo  moto  ; la  rc(i(>caza  di  quello  mezzo 
il  globo  , Tcrr^  ad  cfTcrc  a un  di  preflo 
tre  volte  maggiore  in  proporzione  alla  fua 
velociti,  di  CIÒ,  che  noi  venghiamo  affi' 
curati  dal  grande  Kacco  Newton  , che  avreb- 
be luogo  in  un  moto  piò  lento. 

Noi  pofTiamo  di  vantaggio  conchiuHcre, 
che  la  forza  rcfinente  del  mezzo  verrà  a 
diminuirli  gradatamente  , (iccome  , c via 
via  vain  diminuendo  la  velocità  del  globo 
fina  all'ultimo,  quando  muovcn  con  tali 
vclocitadi,  le  quali  non  portino,  che  p-c 
cioli  lima  proporzione  a quella,  coMa  qua- 
le le  particelle  del  mezzo  lo  feguono  , la 
refillcnza  viene  a divenire  a capello  la  (Icf- 
fa , che  quella  alTegnata  da  ifacco  Newton 
nel  cafo  d'un  fluido  Comprclfo. 

Da  flmigliaiue  determinazione  poi  noi 
pofliamo  imparare,  e rilevare  quanto  falla 
Ila  quella  propofìzione , la  qnale  alTcrifce  , 
che  la  reflftenza  di  quaiflvoglia  mezzo  deb- 
ba eflcre  nella  duplicata  porporzione  della 
velocità  del  corpo  refluito  ; concioflTiachi 
apparifea  evidentiflimamente  da  ciò  , che 
abbiamo  detto,  che  quella  cifer  può  fol- 
tanto  confldcrala  come  a un  bel  circa  vera 
in  Icggeriflìme  variazioni  di  velocità , nd 
può  eflcre  in  conto  veruno  applicata  in 
comparando  infleme  le  reflflenzc  a tutte  le 
velocitadi , ficnofi  quelle  quali  elfer  fi  vo- 
gliano, fenza  cadete  in  cnormiflimi  erto- 
ci. Veggafi  il  Trattato  intitolato,  New 
l’rlnciples  of  Cu’intrj/ , cioè  nuovi  Principi 
di  Cannonerla  , cnmpollo  dal  valeniiflimo 
nollro  Munfieur  Rebtnt  , Parte  ii.  Pro- 
pof.  I. 

Rifpetto  alla  reflflenzi  deir  aria  egli  ì 
flato  determinato  nell’  apprelTo  guifa  dalle 
Efperienze  : 

Il  prode  Monflcur  Robins  nel  fuo  egre- 
gio Trattato  intitolata  Nuovi  Principi  di 
Cannoneria  alle  pagine  74.  75.  e feguen- 
ti , avendo  prcf'o  una  canna  di  tnofehettoi 
cd  avendola  rucceflivamcnte  caricata  con 
una  palla  di  piomba  del  diametro  di  tre 
quarti  di  un  dito , c colla  metà  a un  di 
ptcMo  del  fuo  pefo  di  polvere,  e prender»- 
do  una  fiffaCta  precauzione  in  pelando  la 
polvere,  cd  in  collocandoli,  da  elTer  più 
che  flcuro  per  molte  previe  erperienze  , e 
prove,  che  la  velocitàdella  palla  non  ver- 
rebbe a diflerice  di  venti  piedi  in  un  mi- 
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nuto  primo  dalla  quantità  del  fuo  mezzo 
( medium  ) . Egli  la  (parò  di  contro  » 
un  pendolo  C che  vicn  defentto  in  quello 
nollro  Supplemento  lotto  I'  Articolo  Can- 
NONEAiA  dell’  Appcnd.ee  > piantato  alle 
dillmze  di  venticinque  piedi , di  fettanta- 
cinque  piedi , e di  cento  venticinque  piedi 
dalla  bocca  del  pezzo  d'arme  da  fuocore- 
fpettivamente  . Nei  primo  calo  la  palla 
urtò  nel  divilato  pendola  con  una  velocità 
di  mille  lei  cento  letianta  piedi  in  un  mi- 
nuto Iccondo;  nel  Iceondo  calo  con  una 

velocità  di  mille  cinquecento  cinquaota  pie- 
di in  un  minuto  Iccondo  ; e od  terzo 
calo  con  una  velocità  di  mille  quattrocen- 
to venticinque  piedi  io  un  minuta  fecon- 
do ; di  maniera  tale  che  in  palTando  per 
cinquanta  piedi  d’aria  la  palla  ebbe  a per- 
dere una  veincità  di  cento  venti  , o di 
cento  venticinque  piedi  m un  minuto  fe- 
condo, ed  il  tempo  del  paffare  per  quello 
fpazio  cflendo  a un  di  prelTo  ~ , oppnre 
, forz’i  che  la  quantità  del  mezzo  di 
rcliitcnza , nei  divif.ti  cicmpi  fla  Hata  a 
un  di  preflo  cento  volte  maggiore  del  pe- 
fo della  palla,  la  quale,  ficcarne  la  palla 
era  a un  di  prcITo  d’  una  libbra , viene 
a montare  a un  di  preliba  dieci  libbre  da 
dodici  once . 

Ore  s’e’  venga  formato  un  calcolo  fe- 
condo il  metodo  propoflo , e llabilito  per 
i fluidi  comprelfi  nella  trentottefima  Pro- 
pofizione  del  fecondo  Libro  dei  Principi 
del  grande  Ifacco  Newton , fupponendo  , 
che  il  pelo  dell'acqua  fia  al  pelo  dell’aria, 
come  8jo  1 i,  verrà  trovato,  c rilevato,' 
come  la  refiilcnza  d'un  globo  aveote  un 
diametro  di  tre  quarti  di  un  dito , moven- 
tefi  con  una  velocità  di  circa  millcfcicen- 
10  piedi  in  un  minuto  fecondo  fopra  quei 
principi  monterà  ad  una  forza  nulla  affat- 
to maggiore  di  4 libbre  dadodici  once. 
Quindi  noi  poniamo  a buona  equità  con- 
chiudere  ( ficcome  le  regale  in  quella  Pro- 
pofizioiK  per  i movimenti  lenti  fono  in 
eflremo  accurate  ) che  la  forza  refillente 
deir  aria  nei  moti  lenti  i minore  di  quel- 
lo ella  fiafi  nei  movimenti  veloci  , e ra- 
pidi nella  ragione  di  4 a 10.  che  i una 
proporzione  fra  quella  di  i a z , e d'  1 

• 3- 

Di  nuove  caricando  il  medefimo  pezzo 
d’arme 
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i’  arme  da  fuoco  eoo  quantità  uguali  di 
poloete,  e di  palle  del  medcrimo  peto,  e 
facendo  fuoco  , o fparaudo  tre  fiale  di  con- 
tro al  pendolo  divifato  , piantalo  alla  di- 
fUnza  di  venticinque  piedi  dalla  bocca  del- 
la medefima  canna  da  molcheiio  il  mc- 
dium  delle  vclocitadi , colle  quali  la  palla 
urtò  venne  ad  effere  di  oiillc  fcicenio  no- 
vanta piedi  in  un  minuto  fecondo.  Quin- 
di dilungando  il  pezzo  d’  arme  da  fuoco 
pel  tratto  di  cento  feilantacinquc  piedi  dal 

Sendoio,  la  velociti  della  palla  in  un  me- 
ium  di  cinque  tiri . venne  ad  elTere  mil- 
le trecento  piedi  in  un  minuto  fecondo  . 
Quindi  la  palla  in  paffando  per  centocin- 
quanta piedi  d’aria  venne  a perdere  una 
velocità  a un  di  prelTo  di  trecento  novan- 
ta piedi  in  un  minuto  fecondo  ; e la  reli- 
Aenza , calcolala  da  quelli  numeri,  venne 
a montare  ad  alcuna  cola  di  più  di  quello 
C faceffe  neH’cfempio  precedente,  avvegna- 
ché ella  moniaffe  fra  le  undici , c le  dodici 
libbre  di  pelo  da  dodici  once  , Laonde  fecon- 
do quelle  divifaie  cfperienze , la  fona  re- 
ruleiite  dell'aria  ai  moti  violenti  e rapidi 
é maggiore  di  quello  ella  fiali  ai  moli  len- 
ti in  una  ragione  , la  quale  va  approlTi- 
mandoC  più  da  vicino  alla  ragione  del 
all’  I.  di  quello  avvenga  nelle  precedenti 
divilate  cfperienze. 

Dopo  di  ciò,  per  efaminarc  quella  me- 
dclima  relillenza  io  vclocitadi  più  picciolc 
clfcndo  flato  collocato  il  pendolo  alla  di- 
flanza  di  venticinque  piedi  venne  fatto  fuo- 
co dì  contro  il  medcfimo  in  cinque  tem- 
pi , c la  media  velocità  o fla  velocità 
mezzana  , colla  quale  la  palla  venne  ad 
urtare  fi  fu  di  mille  cento  ottanta  piedi  in 
un  minuto  fecondo.  Quindi  dilungando  il 
pendolo  medefimo  alla  diflanza  di  dugento 
cinquanta  piedi , la  velocità  del  mezzo  di 
etnque  tiri  io  quella  medeflma  diflanaa  , 
venne  ad  elfere  di  novecento  cinquanta 
piedi  io  un  minuto  fecondo  ; quindi  la 
palla  in  palTando  per  lo  fpazio  di  dugento 
venticinque  piedi  d’acia  ebbe  a perdere  una 
velocità  di  dugento  trenta  piedi  in  un  mi- 
nuto Iccondo  ■,  e ficcome  la  palla  flclfa 
paltò  per  quello  intervallo  a un  di  preflo 
IO  7^  d’  un  minuto  fecondo  , cosi  la  refl- 
flenza  alla  velocità  media  venne  ad  elfere 
a un  bel  circa  t volte  maggiore  della 
gravità  della  palla,  oppure  due  libbre  e 
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dieci  once  di  libbre  da  dodici  once  . Ora 
la  leGllcnza  alla  medefima  velocità , fecon- 
do le  Leggi  offervate  nei  moti  più  lenti 
viene  a montare  a fz  della  medeflma 
quantità  i quindi  in  una  velocità  di  mil- 
le fefl'antacinque  piedi  in  un  minuto  fe- 
condo ( che  é il  medium  di  1180,  e 
di  950.  ) la  forza  reflilente  dell'  arià 
viene  ad  elTere  accrefeiuta  in  una  pro- 
porzione niente  maggiore  d’  11.  a 7. 
dove  per  lo  contrario  nei  maggiori  gra- 
di di  velocità,  Cccome  poc’  anzi  vedem- 
mo, ella  montava  viciniflìma  alla  ragione 
del  q.  all’  i. 

Che  fimiglianie  forza  rcCflenle  dell’aria 
ai  moli  rapidi  e violenti  venga  ad  effere 
fenflbiliflimamente  aumentata  oltre  di  quel- 
lo, che  la  fa  aumentare  la  Teoria  d'Ilac- 
co  Newton  per  i moti  lenti , fembra  quin- 
di elfere  evidcntilTima  ; concioOiachè  ella 
fla,  Gccome  ì flato  detto  nella  palla  del 
mofchelto,  o del  cannone  colla  loro  cari- 
ca di  polvere  piena  , a un  di  prelfo  tre 
volte  maggiore  delia  quantità  , che  viene 
alfegnata  da  quella  Teoria . 

La  reflilenza  d’una  palla  avente  un  dia- 
metro di  tre  quarti  d’un  dito,  muoventeQ 
nell’aria  con  una  velocità  di  mille  fcicen- 
to  fettanta  piedi  in  un  minuto  fecondo  , 
montando , flccome  vedemmo  , a dicci  lib- 
bre , la  reflflenza  d’una  palla  di  cannone 
di  ventiquattro  libbre  di  pelo  infuocata  col- 
la fua  piena  earica  di  polvere  , e perciò 
muoventefl  con  una  velocità  di  mille  fei- 
cénto  cinquanta  piedi  io  un  minuto  fecon- 
do , viene  a toccarli  con  mano  ; e pcrcon- 
Icgutnte  viene  a mala  pena  a differire  dall’ 
altra.  Veggafl  l’Articolo  Cannoneria. 
( Appendice  ) e quella  tal  reflflenza  può 
quindi  elfere  determinata.  ConcioOiaché  la 
velocità  della  palla  del  cannone  , elfcndo 
a un  di  prelfo  la  medeflma  , che  quella 
della  palla  del  mofehetto,  e la  fua  fuper- 
ficìe  elfcndo  oltre  a cinquantaquattio  vol- 
te maggiore , ne  feguita , che  la  reflflenza 
nella  palla  del  cannone  verrà  a montare 
a più  di  cinquecento  quaranta  libbre , che 
é a un  di  prelfo  ventitré  volte  di  più  del 
fuo  proprio  pelo.  E quindi  egli  apparilco 
manifcflilfimamente  , quanto  precipitata  , 
ed  erronea  , e falla , Gafl  l' opinione  di  co- 
loro, i quali  tralcurano  di  farli  a confide- 
tate  la  rcCflcnza  dell'aria  riputandola  non 

altra- 
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alcramcotc  i che  ioolTcrvabile , e di  niun 
mnrr.cnio  nella  Dottrina  dei  corpi  ftrojctti . 
Vcggali  l’ Articolo  Projettcle  ( Supple^ 

mimo  ) . 

RESPIRAZIONE.  L’alternativo  movi- 
mento del  Torace  , e dei  Polmoni  nella 
relpiraiione  è evideniilTimo  ; ma  nonèpo 
ciò  agevole  il  farli  a determinare  il  otcc- 
canilmo  , per  cui  quelli  medefimi  movi- 
menti vengono  ad  cITcve  effettuati . £'  il 
^ prode  Dottor  Martin  di  Centiratnto  , che 
quello  non  fia  Dato  appianato  io  una  ma- 
niera, che  poDa  appagare,  nd  dallo Swam- 
merdamio,  né  dal  gran  Barelli,  nidalBi- 
glivi,  nd  dal  Pitearnio , od  tampoco  dal  fo- 
vrano  Medico  Buerhaave , e ci  ha  dato  un 
Saggio  rifguatdante  quello  foggelto  , che 
piÀ  vederQ  nei  Saggi  di  Medicina  Edìm- 
burgefi  al  Volume  primo,  folto  rActicolo 
duodecimo  . 

Il  famofo  Dottor  Hadley  (n)  li  inge- 
gna di  provare,  che  i mulcoli  ertemi  io- 
tercortali  fervono  per  l'inlpiratione  , men- 
tre i mufcoli  interni  intcrcortali  fanno  P 
uhaio  di  loro  aniagonilli , deprimendo,  od 
abballando  le  loro  cortole  nella  crpiriiio- 
ne  . Penfa  quello  valentuomo , di'  e’  venga 
provalo  per  le  efperienze  del  Dottor  Ha- 
Ics  (^),  che  vi  d dell'aria  nella  caviti  del 
7’orace  fra  i polmoni  , e la  pleura  , e li 
rtndia,  e s'alfaiica  per  dileguate  la  forza 
dei  famofo  Dottore  Hourton  enTctcnie  , eh' 
CI  11  di  ceno,  che  i polmoni,  e la  pleu- 
ra fono  contigui . Cunccdc  però  quello  va- 
lentuomo , che  alcuna  fiata  può  itovarvilì 
o pothilTima  aria  , o nulla  affatto  della 
mcdclima.  Viene  quello  Medico  a coniar 
molto  per  la  refpirazioRe  Iurta  mcdefima 
rtrada,  e per  le  tracce  mede  lime  rii  colo- 
ro, 1 quali  alfumono  , c vogliono  la  con- 
tiguità dei  polmoni,  e della  pleura.  Egli 
fi  unifee  , e s'  accorda  con  quei  , i quali 
penfano , che  l’empito,  che  vien  fuHcnu- 
to  dall’interna  foperlicic  dei  polmoni  nella 
comune  rcfpirazionc  , lia  picciolilfimo  , e 
lommamenie  leggiero. 

Gli  ufi  poi  delia  refpirazione  (onolofca 
ricare  dal  fanguc  delle  vene  , e dal  chilo 
quelle  tali  parti,  le  quali  fono  diladactead 
cDcr  rcndute  fanpue  arteriofo,  ed  incapaci 
, d'ammetter  l’aria  nel  fangue.  Da  quella 
Dottrina  quelle  valentuomo  viene  ad  ap- 
pianare , fecondo  lui , i fenomeni  delle  io- 
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difpolizionì  dei  polmani . Alla  fua  Opct* 
uiiifce  quello  Medico  non  meno  il  dife- 
goo  , o piitura  , che  la  dcfceizionc  d’ un 
logegnoblTimo  inrtrunaenco , che  ferve  gtaa- 
demcntc  ad  illullrarc  la  maniera  , in  cui 
viene  ad  elfcre  effectuau  la  refpirazione . 

( a ) Vtggmfi  Leflures  on  Refpiraiion 
cioì , Lfz.ioni  [opra  la  tifpirnione . ( b ) Vi- 
gli. Stati/,  ixp.  III.  iij.  id  tziandio 
Haemallat.  pag.  8j. 

Organi  della  Respirazione.  Nei  ver- 
mi delie  mofehe- 

Somininirtranci  quelli  organi  di  refpira- 
zioni  nei  vermi  delle  molche  non  folamen- 
te  materia  grandillima  d’ammirazione  nel- 
la loro  fiructura  generale  ; ma  eziandio  a 
motivo  di  loro  varietà  prcifochd  infinita 
nelle  diifereou  fpezie  di  quelle  creature  , 
ci  vien  dato  ampilTimo  luogo  , e campo 
per  formare  da  elfi  urgaoi  le  clalG  , ed  t 
geoeri  di  quelli  medeCmi  iofeiii . 

La  prima  clalTe  di  ijuelle  Creature  è di 
quelle  avanci  celle  variabili,  gli  organi  di 
refpirazione  delle  quali  trovanfi  principal- 
mente di  dietro  alle  graffe  flimaie  Icnlìbi- 
Ir,  o dir  gli  vogliamo  futi  rcfpiranii , che 
quivi  trovane  piantati , e che  non  hanno 
zampe  fcagliofc  , né  qualfivogrta  altre  mem- 
branufe  regolarmente  formate  j e le  quali 
hanno  lotto  la  loro  pancia  certe  protube- 
ranze , o rialti  carnofi  , ciafeheduno  de’ 
quali  viene  a (cmbrare  una  porzione  d’ 
anello  , i quali  in  certi  dati  tempi  tro- 
vanfi gonfiati  . 

Sono  qucDi  i caratteri  comuni  ad  una 
vartilTima  claffe  di  quelle  creature  o ver- 
mi , che  pofeia  vengono  ad  clfere  trasfor- 
mati io  mofchc  dalle  due  ale } ma  non 
apparifce  , che  lieoo  contralfegni  d rtiniivi 
di  quelle  , che  fono  prodotte  dalle  uova 
della  claffe  degl'infeili  alati  dalle  quattro 
ale.  Vcggufi  KMvmar  , Hirtoria  InfeÀarum 
Voi.  4.  pag.  1Ò4. 

RETE.  Il  farli  ad  uccellar  colle  reti  è 
la  foggia  non  folamenic  la  piò  fpedita  , 
ma  ezianolo  la  piò  vantaggiofa  delle  altre 
tutte  di  prendere  gli  uccelli , ove  debban- 
lene  prendere  in  numero . 

Il  fare  le  reti  é un'arte  in  ellremo age- 
vole , ed  ogni  uccellatore  il  piò  mefehino 
dovrebbe  cifer  valevole,  c capace  di  farle 
per  fe  Hert'o,  e colle  Tue  flelfe  mani.  Tut- 
ti gl’  iflrumeniì  ncccffarj  per  farle  , ridu- 

confi 
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confi  ad  agili  ii  legna  , riei  q»ali  dovrà 
«Uri  averne  di  grofleire  differemi , e con- 
figurazioni , vale  a dire  , alcuni  dovrebbon 
«fier  rotondi , ed  altri  piatti  ; un  pajo  di  ce- 
ibje  piatte  colle  punte  tondeggiate , cd  un* 
•rcolajo  per  attorcigliarvi  il  filo.  Lo  fpa- 
go  dovrk  elTere  di  differente  fortezza  , e 
groffezza , fecondo  la  fpezie  degli  uccelli , 
che  dovrannofi  prendere  con  c e reti  , e 
l’ampiezza  generale  dei  fori  iella  rete  , 
qualora  gli  uccelli  non  fieno  piccioliICmi , 
c iommameme  minuti,  è di  quelle  due  di- 
ta da  punto  a punto . 

Le  reti  non  vorrebbon  elfer  fatte  ai  fo- 
vcrchio  fonde  , nè  troppo  lunghe , conciof- 
fiachè  cosi  elle  fieno  malagevoli  a maneg- 
giarli i e fa  onninamente  di  mefiicri  , che 
elle  vengano  accordonate  , od  orlate  in  cia- 
fcheduno  dei  loro  lati  con  del  filo  torto. 
11  color  naturale  del  filo  è fovcrchio  lu- 
flro,  e pallido  , onde  dovraffi  percìb  alte- 
rare in  parecchi  cali,  fecondo  l’occafione. 

Il  colore  fommamente  comune  fi  è un 
rofficcio  : quello  colore  dovrà  per  tanto  ef- 
fer  proccurato  per  mezzo  di  tulfire  la  re- 
te , poiché  ella  farà  fatta  , entro  una  folla 
da  conciatori  , e quivi  entro  lafciarvela 
fino  a tanto  che  verrà  a rimanerne  tinta 
quanto  balli  ; quella  faccenda  riefee  di  dop- 
pio fervigio  alierete,  avvegnaché  ella  con- 
Icrvi  il  filo  egregiamente  bene  , e di  pari 
ella  venga  ad  alterarne  il  fuo  colore.  Il 
color  verde  vien  dato  per  mezzo  di  ta- 
gliare una  porzione  di  grano  verde , od  in 
erba,  e farlo  bollire  nell'acqua  , e pofeia 
tenere  in  molle  la  rete  entro  quella  tintu- 
ra verde  fino  a che  ne  rimanga  fufficien- 
temente  colorita . Il  color  giallo  poi  vien 
lomminillrato  nella  maniera  medefima  col 
decotto  di  celandma  ; quello  decotto  viene 
a dare  alla  rete  un  color  di  paglia  langui- 
do, c sbiadito,  che  é il  colore  della  dop- 
pia nel  tempo  de'la  raccolta , ed  é appun- 
to quello,  che  s'addice  grandemente.  Le 
reti  brune  vengono  dellinate  per  ificaderG 
nei  campi  arati  : le  verdi  , lopra  i fuoli 
erbofi , c le  gialle  lopra  le  llappie , ove  é 
(lato  fegato  il  grano,  ec. 

Grandilfima  dovrà  elfer  la  cura,  che  al- 
tri dovrà  impiegare  nel  confervare , e man- 
tenere le  reti  e la  cofa  principale  , che 
tflcr  dee  confiderala  per  rapporto  a quello 
fi  é,  che  qualfivoglia  lorta  d'umido  mar- 
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cifee  le  fila  } che  perciò  in  qualfivoglia 
maniera  , che  le  reti  Geno  Hate  mcllc  la 
opera , ed  ufate  fopra  le  guazze  , od  alla 
pioggia,  farà  di  medieri,  che  vengano  ap- 
pele  In  luogo  acconcio  , c ben  diftefe  al 
iole  ad  alciugatli  ; t fe  abbiavi  alcuna  ma- 
glia feappata  , o rotta  , é onninamente  ne- 
eclTario,  che  venga  riprefa  , e riacconcia- 
ta lui  fatto  , c tulloché  altri  venga  a di- 
fooprir  la  magagna  nell’ afcinga.'e  le  reti 
converrà  tenerle  fofpele  lontane  , e dilun- 
gate dalle  muraglie  affinché  fieno  a coper- 
to d'clfere  ro[icaic,'c  rovinate  dai  topi, 
e fomiglianii  animalucclacci  , i quali  fon 
fatti  appella  per  diflruggcrle  totalmente. 
Il  maffimo  fondo,  che  può  elfcre  alfegoa- 
IO  ad  una  rete  da  uccelli  , come  , a ca- 
gion  d'eftmpio,  a reti  da  ragnaja , da  pa- 
retaio , da  lodolc , o reti  aperte , come  di- 
conle  gli  ucccllaicri,  fi  é di  dodici  piedi, 
e la  lunghezza  malfima  di  trcatalei  piedi , 
piò  , o meco . 

I luoghi  per  far  ufo  delle  reti  da  uccel- 
li con  lommo  vantaggio  , fono  quelli , ove 
sì  la  mattina , che  la  Icra  loglionfi  gli  uc- 
celli radunare  per  cibarli,  L' uccellatore  do- 
vrà trovarfi  in  quel  dato  appollaio  luogo 
per  lo  meno  due  ore  prima  del  tempo  dell’ 
arrivo  degli  nccelli  , e fa  onninamente  di 
m.nicri,  che  la  rete  venga  immediatamen- 
te dillcfa  appianata  , cd  uguale  fopra  il  ter- 
reno , e che  le  due  fue  ellremltà  trovinfi 
raccomandale  giii  con  i propri  adeguati  Gag- 
gi . Nella  parte  inferiore , o pili  balfa  do- 
vrà elfervi  una  beo  lunga  corda  affilia  all’ 
orlatura  fuperiorc  della  medefima  rete  per 
fiffaito  modo,  che  per  mezzo  o’clTa  corda 
la  rete  polla  elfcre  immcdiaiamenic  foile- 
vata  , e fpinta]  al  difopra  . L’  uccellatore 
doviò  occultarfi  diviro,  o dentro  ad  alcun’ 
alcondiglio,  o naturale,  o proccurato  con 
alte  appunto  nella  ellrtmità  di  quella  li- 
nea , e farà  nccelfario  , che  fopra  la  rete 
vengavi  aggiufiata  per  acconcia  modo  dell’ 
erba  verde  tagliata  , non  altramente  che 
fi  trovalTc  fopra  il  terreno  così  natural- 
mente dillcfa  , e ciò  per  occultarla  agli  uc- 
celli ; cd  alcuni  uccelli  vivi  , che  faranno 
flati  prifi  prima  , verranno  polli  con  gli 
adeguati  arzigogoli  di  contro  , od  innanzi 
alla  rete  (Iclfa  , e quelli  fcrviranno  di  zim- 
bello a far  cader  giò  gli  altri , cd  incappar 
nella  rete  . 

Su- 
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Subito  che  un  buon  numero  d*  uccelli 
troveralsi  entro  il|circuito  della  rete,  l’uc- 
cellatore  con  isveltcrra , e prontezza  fom- 
ma  dovrà  rovcrrdaria  (opr’efsi  , ed  il  me- 
defimo  avendo  prefo  quelli  , che  trovanfì 
lotto  la  rete,  tie  potrà  confcrvare  tre,  o 
quattro  de'  pii)  vivaci  , e porgli  riiniglian- 
temente  per  i zimbelli  di  vantaggio  , e fu- 
faito  darli  di  bel  nuovo  a flender  la  lui 
rete  con  ifparpanarvi  (opra  la  fua  erba  , 
che  dovrà  Tempre  avere  in  pronto  perqoe- 
fta  faccenda,  come  prima.  Quella (pezie di 
(iuoco  potrà  elTere  continuato  nella  mat- 
tina dall’ albeggiare  fino  un'ora  dopo  la  le- 
vata del  Sole;  ma  dopo  quello  tempo  aven- 
do gli  uccelli  ingordamente  ptfcolato,  per 
quella  giornata  l'uccellatura  è fpiovota. 

Rei  E datit  cinqui  porli.  E’  quella  nel- 
la faccenda  della  pelea  la  denominazione 
data  ad  una  fpezie  di  rete  quadrata  alTo- 
migliantefi  ad  una  gabbia , ed  avente  cin- 
que ingrcTti , o varchi  imboccanti  entro  |la 
medelima , dal  che  ella  venne  ad  acquilla- 
re  r anzidetta  denominazione  di  rete  dalle 
cinque  porte. 

Ella  li  è quella  una  rete  di  fommo  fer- 
vigio  nei  fofli , e nei  fiumi , ed  é di  pari 
buona,  e di  riufciia  non  meno  nell'acqua 
vivacemente  feorrente,  che  nell’ acque  fer- 
me , e llagnanti  . Per  fare  una  liffatta  re- 
te li  fa  di  roellieri  il  provvederti  di  quat- 
tro grolTe  , e dirittifsime  flanghe , o come 
con  propria  voce  addimandanli  quelli  pali , 

0 flanghe  da  rete  dai  Fiorentini  , llaggj  , 

1 quali  nella  lunghezza  vengano  a curril- 
pondere , e ad  elTcre  adattati  al  fondo  , o 
profondità  dell’acqua;  l’ ellremiià  di  quelli 
Raggi  converrà  aguzzarla  non  altramente, 
che  fafsi  dei  pali  , ed  alla  diRanza  d’un 
piede  dalla  punta  o parte  aguzza  i nccel- 
fario  , che  vengavi  fatta  un  intaccatura  per 
raccomandarvi  , e legarvi  la  rete  , ed  in 
una  conveniente , e dicevole  diUanza  fopra 
i pali  , o llaggj  medefimi  fa  di  mcRieti  , 
che  flavi  un'altra  tacca  od  intaccatura,  o 
per  dir  mrglio  un'altro  ordine  d’intacca- 
ture per  attaccarvi  , e raccomandarvi  le 
altre  cRremità  della  rete  medelima. 

Il  fondo  di  quella  rete  è perfettamente 
riquadrato  fenza  alcuna  apertura  , od  in- 
grelTo.  Per  piantare  a dovere  , e propria- 
mente quella  rete  bifognerà  operare  con 
un  naviccllctio.  I quattro  divifati  pali,  o 
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Raggi  fa  di  meRicri  , che  vengano  Recati 
nel  fondo  in  Rifatta  maniera , che  cialche- 
dun  palo  venga  a corrilpondere  all’  altro 
rcipcttivimcnte  in  una  linea  retta  , o di- 
retta , e,  bilogna  che  elsi  pali  Rienoli  in 
tali  diRanze  , che  la  rete  poRa  clfer  tira- 
ta fuori  infra  elsi  pià  Rcla,  e Rirata,  che 
fia  mai  pofsibìle  . In  evento  , che  qucRa 
rete  debba  elTere  tela  in  un'acqua  tran- 
quilla, e Ragnante , il  lolo  divilato  meto- 
do riulcirà  a maraviglia  bene  ; ma  fe  ella 
fia  una  lilcia  , ed  ugual  corrente  , alcuna 
coferella  di  vantaggio  rendeG  nccrITaria  ; 
altramente  il  movimento  dell'acqua  verrà 
a conlervart  la  rete  afolanie  intorno  , e 
queRo  moto  d' ella  rete  fpaventerà  i pelei , 
e gli  terrà  quinci  dilungati,  A fine  d’im- 
pedite un  Glhitto  dilotdine,  dovtannoR  in 
queRo  cafo  attaocare  quattro  fortifsime 
mazze  lungo  le  cime  dei  divifati  Raggi  in 
guila , che  vengifi  a formare  una  fpezie 
di  telaio,  per  tener  tefi  , ed  inReme  {per 
fortificare,  e confolidare  i mcdcfimi  Rag- 
gi, c per  tenere  il  tutto  fìRo  , ed  immo- 
bile . 

Allorché  la  rete  G troverà  a dovere,  e 
perfettamente  fìRata,  ella  verrà  a rappre- 
(eotare  una  gabbia , e le  fiancate , la  vet- 
ta , o fommiià , ed  il  fondo  verranno  ad 
elTer  mantenuti  cosi  fifsi  , e Rabili  , che 
il  pefee  non  baderà  all'  ordigno  né  poco  , 
né  punto , ma  frmbrerà  , eh’  e’  prenda  il 
tutto  per  erbe;  ma  incavernandoti  colà  en- 
tro , non  avrà  pib  varco , onde  ulicirfcne , 
e nei  luoghi  abbondevoli  di  pelei  , fannoli 
con  una  fiffatla  rete  delle  pefeate  forpren- 
dentifsime . 

Rete  da  comacchit,  Nell]pffare  del  pren- 
der gli  uccelli,  od  uccellar  colle  retiéque- 
fta  una  denominazione  data  ad  una  fpezie 
di  rete  fabbricata  per  prender  gli  uccelli 
falvatici  in  tempo  d’inverno. 

QucRa  rete  pub  eRicr  meffa  in  opera  in 
tempo  di  giorno,  e dee  clfcr  fatta  di  filo 
doppio , o di  filo  torto  , oppure  anche  d* 
un  fìnifsimo  fpago,  e le  maglie  dovranno 
effere  della  larghezza  di  quelle  due  buone 
dita . La  lunghezza  di  tutta  la  rete  vor- 
rebb'  cRere  a un  di  prcRo  quelle  dieci  per- 
tiche , ed  il  fuo  fonde  a un  bel  citea  quel- 
le tre  pertiche.  Dovrà  eRere  ai  fuoi  con- 
torni od  orlature  accordonata  con  una  ben 
valida  , e forte  corda  , e Girata  , o tela 

per 
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■p«r  la  fua  lunghezza  piti  ftirata  , che  fia 
•tnai  poffibile  per  mezzo  di  ben  lunghi  pa- 
li preparali  , ed  aggiullali  per  Cmigiianie 
•faccenda.  Allorché  quella  rete  vien  porta- 
ta al  luogo  , ove  ella  dee  eflere  melTa  in 
opera  , fa  di  roeflieri  , che  venga  aperta  , 
e ben  dillefa  m tutta  la  fua  lunghezza,  e 
larghezza:  quindi  la  fua  ellreomà  più  baf- 
fo , od  inferiore  dovralfi  altKCare  , e rK- 
comandare  per  lo  lungo  di  tutta  la  fua 
duogheita  al  terreno  di  modo  che  ella  pof- 
fa  effer  folianto  molla  fopra,  e lotto  . L’ 
ellremiia  fuperiore  della  corda  dovei  rima- 
nere ellefa  lopra  la  lunga  corda,  elTendo  la 
parte  pìb  dilungata  , od  edrcmiia  più  re- 
mota prima  aflilTa  al  foolo  per  mezzo  d| 
una  forlilfima  corda  alla  diftania  a un  di 
prelTo  di  quelle  cinque  pertiche  dalla  rete, 
c dovti  narfi  , o polare  fopra  una  linea 
uguale  col  fondo  della  rete  medefima  . L’ 
«lira  ellremiii  della  corda  fa  di  mcHieri  , 
che  llendaG  per  lo  meno  quelle  venticin- 
que pertiche  , e che  raggiunga  , od  arrivi 
ad  alcuno  afcondiglio,  o ctpannino,  o na- 
turale , o proccurato  per  arte , fotta  il  qua- 
le l’ uccellatore  dovraili  occultare  alla  fua 
preda  . Fa  enninamente  di  mcdieii  , che 
una  tal  rete  venga  piantata  in  una  guifa, 
ed  ordine  cosi  elaito  , che  ella  venga  a 
fare  il  fuo  giuoco  ad  ogni  menomo  tocco, 
o feoffa  della  corda  -,  r quella  bifogna  , che 
venga  (emprc  fatto  m un  fubiio  , perchè 
ahramenie  l’ucaello  (e  ne  voleri  via  age- 
volilTimamenie  . Quella  rete  viene  milTi- 
mamentc  ufata  per  Ir  cornacchie  , e per  i 
colombi  nei  -campi  novellamente  feminati 
di  grano;  e puolfi  di  pan  ufare  nelle  dop- 
pie campellri  , ove  la  (leda  doppia  verri 
ad  afeondere  la  rete  agli  uccelli.  Ma  l’ufo 
grandidimo  della  rete  da  cornacchie  G è 
quello  di  tenderla  non  meno  la  matlitu  , 
che  la  fera  , ove  «'adunano  i felvaggi  uc- 
celli , i quali  nell’onda  ilagione  volano  in 
grandiflime  torme  qui  elimlieme  , e con- 
tro il  vento  , ed  in  tali  dati  tempi  volan- 
fene  adai  ralente  al  terreno  nelle  campa- 
gne aperte , e per  i terreni  badi  , nei  qua- 
li trovanG  rade  Gepi . Allorché  una  torma 
di  Gdalti  uccelli  viene  a dar  nella  rete  , 
lafcerannoviG  entrar  nel  fuo  circuito,  o ti- 
ro a bell’ agio,  e l’ uccellatore  verri  a farne 
una  copioGdima  infaccata  io  una  fola  volta . 

Suppl.Tcm.  ly. 
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Rete  da  Tonno  . VeggaG  1'  Articola 
Tonno. 

Rete  da  Lupo,  VeggaG  l’Articolo  Lo- 
ro . 

Rete  da  pomici.  Quella  rete,  che  da  al- 
cuni viene  anche  con  Gngolar  denomio^ 
Itone  propria  appellata  botrto  ^ bifogna  che 
(ìa  fatta  d’  un  61o  torto  a tre  capi  , ed  4 
anche  neceflario  , eh*  ella  non  fia  gran 
fatto  fifTa  , e dura  , ma  cedente  , e pie- 
ghevoIifTima  . Bifogna  altresì  » che  que- 
llo 'filo  fia  tinto  di  verde  , affinchè  U 
color  della  rete  non  Mffa  dar  fofpetto 
air  uccello' , e le  maglie  vorrebori  effe- 
re  della  larghezza  di  quelle  due  dita»  c 
mezzo . 

Entro  le  muraglie  interiori  nella  eftrc- 
inìtà  maggiore  fa  di  mcfticri  j che  venga- 
vi aggiulfata  una  levigaiifTima  bacchetta  di 
legno  della  grofiezza  di  un  ufuale  bacchet- 
ta da  fchioppo  i di  quefta  bacchetta  con- 
verri farne  una  fpezic  d*  archetto  « le  cui 
cftrcmiti  effendo  legate  inficrae , ed  in  dif- 
ferenti difiaozc  l’una  dall* altra»  bifognera 
quivi  entro  aggiufltrvene  -parecchie  altre 
fimiglianii  , le  quali  dovrannoG  archeggia- 
re nella  maniera  medefima  » e dovranno 
quefie  tali  bacchette  forrcggerc,  e fofìenta- 
fc  la  rete  per  tutta  la  fua  lunghezza , fic- 
chè  venga  come  a rapprefentare  una  pe- 
vera. Fa  di  meflieri,  che  due  pali»  oppu- 
re due  ben  forti , e gagliarde  pertiche  ven- 
gano attaccate  ai  lati  degli  ingrcfTì , o var- 
chi » che  conducono  entro  la  rete  » ed  una 
ù'efie  eziandio  nell*efiremiti  pìh  dilunga- 
ta , o fia  la  parte  più  ftretta  ; Le  due  pri- 
me pertiche  dovranno  confcrvare  la  bocca^ 
od  imboccatura  della  rete  fufficicntcmcntc 
fiefa  » c 1*  ultima  dee  mantenerla  flirata  ptr 
Io  lungo  alle  fuc  intiere  dimenfioni  » av- 
vegnaché raraheggiatura  venga  ad  impedi- 
re il  fuo  cadere  mgiò . 

Di  conferva  con  quefia  rete  è ncceflt- 
rio»  che  nc  vengano  meffe  in  opera  altm 
due  , che  gli  Uccellatori  addimandano  le 
ale  , o fpallierc  . Sono  quefte  certe  reti 
lunghe  c diritte»  e debbon  effere  attaccate 
air  imboccatura  della  rete  maefira  o botri© 
in  ciafehedono  dei  fuoi  Iati»  ficchè  venga- 
no a fìenderfi  quei  quarantadue , o quaran- 
totto piedi  in  ciafehedun  lato  della  mede- 
iimi  Kte  mzeGra , dimodo  «he  vengano  « 
Qqq  pren- 
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prenòcrc  il  tritio  di  fronti  di  rettami  qutt- 
Ito,  o d’oltaniafci  piedi,  oltre  Pimpiei- 
71 , o lirghezra  della  bocca  od  imboccatu- 
ra della  rete  miellra . 

Per  far  ufo  poi  d’una  rete  cotanto  par- 
ticolare, dovrà  eITcre  rintracciata  una  cova- 
la , od  un  branco  di  pernici , e trovato  che 
fia,  la  rete  dovrà  elTcr  piantata,  e icfa  ad 
una  diflanza  confìderabile  dietro  alle  tnede- 
fime.  Quando  la  rete  ficàageiuflata , l'Uc- 
ccllatoie  dovrà  prendere  uncitcuiio,  e per 
mezzo  del  foliio  cavallo,  o vacca  dafcac- 
ciarc,  dovrà  per  acconcio  modo  far  andare 
innanzi  gli  uccelli,  e quando  quelli  avran- 
no cominciato  a muoverfi  innanzi  dovrà 
indiiizzargli  alla  volta  della  rete  . Tutta 
quella  faccenda  dee  cffer  fatta  per  gentil 
modo , ed  a bell’  agio  : gli  uccelli  non  deb- 
hon  tffere  fpinti  dirittamente  innanzi  tutti 

10  unIubito;*ma  I' Uccellatore  dee  circon- 
dargli , e volteggiare  intorno , ed  alle  vol- 
te fcrmarn  in  quattro,  non  altramente  che 

11  cavallo  , o la  vacca  da  (cacciare  andaf- 
felì  pafcolàndo  . Se  le  pernici  nel  tempo 
della  cacciata  fanno  una  fermata , e rivol- 
gonli  alla  macchina , egli  ì un  fegno  ma- 
iiifcnilfimo,  che  fono  infofpcttite  , c Dan- 
nofi  in  procinto  d’ alzarli  avolo.  In  que- 
llo calo  è onninamente  ncceffario  , che 
r Uccellatore  lì  fermi  , oppure  , che  dia 
alcun  j>oco  addietro  ; e polcia  , aline- 
chi  le  pernici  licnoG  di  bel  nuovo  allicu- 
rate  , potrà  prolcguire  dietro  alle  medclì- 
me  la  fua  primiera  traccia  , od  accodamen- 
to  . Se  alcuna  foliiaria  pernice  trovifi  di- 
lungata dal  branco  , fa  di  mclìicri  , che 
r Uccellatore  prenda  un  circuito  intorno 
alla  medelìma  , e la  punti  ^ imperciocché 
le  quella  alzifi  a volo,  incòntancntc  tutte 
le  altre  le  tengon  dietro  , ed  alzanfi  con 
clfoléì  dì  conferva  . Nella  divifata  manie- 
ra pcrtinio  con  un  poco  di  pazienza  , e 
o'  avvedutezza  tutta  I'  intiera  covata  , o 
branco  di  pernici  potrà  ellcr  condotto  en- 
tro la  rete , non  altramente  che  un  bran- 
co di  pecorelle.  Egli  i perb  vero,  che  il 
lervirli  in  quella  faccenda  di  un  cavallo  rea- 
le fa  che  la  cofa  venga  a rtufeire  in  for- 
ma alfai  migliore,  che  con  una  macchina 
di  legno  intelaiata.  Le  fpalliere,  o dite  le 
vogliamo  le  ale  della  rete  maclira  , o ba- 
ino da  pernici  fa  di  mcGieti  , che  non 
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4ieno  collocate  tefe  , o Girate  , ma  beasi 
in  una  fpczie  di  Icmicirculo,  e gli  uccelli 
allorché  troncano  la  loro  carriera  fi  prcu- 
piiecanno  lunghcflb  al  mezzo  , o.ve  tsovaG 
aperta  la  bocca  , od  imboccatura  dei  bo- 
leto, o rete  maellra  divifata. 

Allorché  le  pernici  fon  giunte  all’  im- 
boccatura della  rete , alcune  delle  più  vtc 
chic  vorcebbon  -fare  una  fermata , sion  al- 
rramence  che  elleno  volefTer  farG  acooGde- 
rare  cib,  che  koviG  innanzi  ad  clTc  -,  ma 
avanzandofi  gentilmente  verfo  effe  col  ca- 
vallo, le  peinici  più  giovani  G laoceianno 
entro  l' imboccaauta , e pofeia  verraono  fe- 
guiiate  da  tutto  il  branco. 

Allora  é onninamtme  necelheio  , che 
I’ -Uccellatore  colla  maggior  celerilà,  chV 
pub  mai , corra  all’  imboccatura  della  rete  , 
per  alfìcurarfi  , che  elleno  non  dieno  ad- 
dietro di  bel  nuovo . 

Il  cavallo  da  fcacciare  dovrà  elTei  fatto 
di  tela  ruvida,  o d'altra  tela  di  lino  , in 
cui  Cavi  dipinta  la  Ggura  d' un  cavallo,  e 
dovrà  lorretto , c fofìeouto  da  due  regoli  in- 
crociati, per  mezzo  de’ quali  I’ Uccellatore 
andrà  portandolo  innanzi  a sé  per  GlGiita 
guila,  che  il  corpo  d’elTo  Uccellatore  ven- 
ga 1 rimanere  occultalo  e coperto  perfetr 
lamciite  da  qucGo  arzigogolo  . Per  entro 
quello  cavallo  di  tela  dovrannoviG  cGere 
dei  fori,  per  i quali  l’Uccellatore  polTa  (pia- 
re la  fua  preda  , e la  ctda  dovrà  cGer  fatta 
di  crini  di  cavallo  , e riraiocrvi  attaccata 
inguifa,  che  venga  a rimaner  penzolone, 
e Iciolia  fuori  del  corpo  dell’  ioGoto  caval- 
lo , affinché  ella  poGa  giuocare  , alolaodo 
vento . 

RETTIFICAZIONE.  Affinché  la  ret- 
liGcazionc  degli  fpiriti  polTa  in  ogni  , ed 
in  qualunque  cafo  andare  innanzi , c pro- 
cedere cola  maffima  elàittzza  , é onnina- 
mente neceGario,  che  vi  Ga  avuto  un  pro- 
prio, ed  adeguate  riguardo  Gno  dal  primo 
cominciamcnio  della  fermentazione  della 
loGanza  , dalla  quale  qucGi  medefìmi  fpirl- 
li  cGer  debbono  fatti , e proccuraii  ; e que- 
Go  adeguato  riguardo  mcdcfimo  fa  di  me- 
Gicn  , che  venga  continuato  per  tutti  i pe- 
riodi della  diGillazione , vale  a dire,  per  i 
vini  baffi  , per  io  fpirito  detto  di  prova , 
e per  l’alcohol.  Il  manipolamento , o ma- 
neggio del  liquore  fcrmenuto  perGmiglianr 
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te  intraprefa  , confitle  ma(Tntianiente  nel 
Uriiario  (lare  a fare  lanccciraria  convenien- 
te depofitione , e psfaiura  , poichi  la  fer- 
mentazione farli  peifcttatneme  compiuta  , 
ed  il  trarndo  quindi  fuori  limpido,  e fol- 
lile, e non  foverchio  ricco  , o carico  per 
lo  flillatojo.  Lo  (lillatojo  mcdefiino  non  dee 
cffer  intieramente , o pili  dei  dovere  ripie- 
no di  quello  (telTo  fpirito . Grandiflìma  poi 
elfer  dovrik  la  atra,  che  altri  dovrafli  pren- 
dere per  impedirne  il  fuo  abbrugiarfi  , ed 
il'hniofpirito,  o fvaporato,  che  verri  su, 
e coleri  verfo  il  fine , converri  onninamen- 
te confcrvarlo  feparaio,  ed  in  difparte  , e 
non  gii  mcfcolarlo  col  rimanente  del  li- 
quore diflillato,  e quello  finto  fpirito  , o 
fvaporato  G è appunto  cib,  che  dai  difhl- 
latori  iddimandaG  vini  balli  . Nel  reitiG- 
care  queGi  vini  balTi , e farli  divenire  fpi- 
riio  di  prova  , i onninamente  neccGano, 
che  venga  ufata  diligenza , e cautela  gran- 
diflìma  perchi  il  fuoco  venga  mantenuto, 
e confervaco  regolare  , e non  alzato  per 
fnbitanee  nprefe,  avvegnaché  cib  venga  a 
mandar  su  l'olio  fempremaì  in  abbondevo- 
lifTiine  quantitadi  , e qucG’  olio  importa 
troppo,  che  lafciYi  in  dietro  in  una  fomi- 
gliante  operazione . Nella  rettificazione  poi , 
che  ne  vien  dopo  dello  fpirito  di  prora  , cioè  , 
in  alcohol , é indifpenfabilmcnte  nccefiaria 
di  pari  una  fomma  cautela  , e riguardo  nel 
conlervare  regolariflimo  il  fuoco,  ed  il  ma- 
neggia del  medcGmo;  e tanto  in  ambìduc 
qBcOc  , come  nell’  ultima  non  dovrà  per 
conto  veruno  lafciarfi  (correre  , c precipi- 
tar fra  lo  fpirito  il  vino  fìnto  , tefié  dc- 
fcritto , ma  dovralTi  confetvare  feparato  da 
elTo  Ipirito,  ed  a pane.  Alla  perfine  tutti 
quelli  vini  finti  polTon  elTerc  mcfcolati  be- 
mflimo  infieme  , e ridotti  ad  uno  fpirito 
acconttlTimo  adcGcre  abbrugiato  nellelam- 
pane  ; ma  il  confervargli  fuori  dello  fpirito 
rettificato  verrà  a mantenerne  perpetuamen- 
te lontana  la  parte  pib  grolfolaoa  , e pib 
fetente  dell’olio  degli  ingredienti. 

Perquefii  pianilTimi , ed  agevoliffimi  mez- 
zi , lenza  alcun  altra  briga , pena  , e ca- 
rico di  vantaggio  noi  po::emo  proccurare 
uno  fpirito  infinilameme  migliore  , e di 
grandilTima  lunga  fuperiore  a quello  , che 
comunemente  fogliamo  trovare  nelle  botte- 
ghe . E generalmente  parlando  I'  arte  in- 
sieme , Cd  il  miftero  di  tutti  coloro  ,.chc 


vendono  , e fpacciano  le  varie  parecchie 
forti  di  rofol)  , c fpirici  Ir.glcG  , fembra  , 
che  confillado  unicamenre  nel  divifato  pru- 
dente Dianipolamcnto  c maneggia  , e nc  1’ 
aggiungere  ai  mcdcGmi  una  pìccioliiri.-na 
porzioncclla  dell’  citiim  vini  , o Ga  I’  olio 
cGratto  per  arte  dalle  fecce,  o fondata  dei 
vini  aglifptriii  nella  defcriila  maniera  proc- 
curati  puri  . Queito  viene  a fomminìGrare 
ai  medcGmi  il  laporc  dcirofolj,  cd  acque- 
viti  forcGicrc  , cd  è cosi  ampio,  cd  cGefo 
nel  fuo  ufo  , che  una  mezz’  oncia  di  que* 

Go  GcGb  oliobaGa,  ed  arcibaGapcr  un’in- 
tiera botte  di  puro  fpirito. 

Lo  fpirito  di  malto  principalmente  , e 
fopra  tutti  gli  altri  fpiriti  , G é quello  , i 
che  vuole  , e richiede  tutta  la  fopradde- 
Ictitta  cura  , maneggio  , c diligenza  nella 
rcltiGcazionc  , avvegnaché  il  fuo  olio  Ga 
pibnaufcofo,  cd  oGcnGvo  di  quello  diqual- 
Gvoglia  altro  fpirito,  ma  tutti  gli  altri  di- 
verranno inGnicamentc  migliori , e pib  per- 
fctii  dall’cGcr  trattati,  e manipolati  nella 
divifata  guifa  medcGma,  la  quale  é aGolu- 
lamenté  cd  Inaifpenfabilmcnte  neccGaria  , 
iGìnché  poGano  eGer  melli  in  opera  per  al- 
cuni uG  particolari . 

Egli  é oGcrvabiliGimo  , come  neppure 
nn  metodo  di  rettIGcamcnco  combinatorio, 
che  è quanto  dire  del  rettiGcamento  , e 
rettificazione  cGctiuaia  per  mezzo  del  fa- 
!e  , ed’  altre  aggiunte , venga  adattato  a 
tutte  le  fpezie  di  fpiriti  , e che  a mala 
pena  venga  a fervire  per  uno  , od  al  pib 
al  pib  per  due  folianio  di  quelli  fpiriti  i 
ma  per  io  contrario  qucGo  metodo  per  mez- 
zo della  fcmpliciGima , e diligenilG'ima  di- 
Gillazionc,  regge,  e riefee  a maraviglia  be- 
ne per  ogni  , c per  qualGvoglia  fpczie  dt 
fpirito.  Lo  fpirito  di  ffloIcGi , o Geno  fon-i 
diglioli  dello  zucchero,  da  alcuni  detti  me- 
lazzo  , lo  fpitiio  di  cedro  , lo  fpirito  di 
vino,  od  acquavite.  Il  turno,  o Ga  fpezie 
d’acquavite  dìGillata  dallo  zucchero  , I’  a- 
racco  , tutt’  cIG  qucGi  fpiriti  vengono  ad 
(Gerc  grandemente  migliorati  da  quello  no-  . 

Grò  metodo  ; cd  é conofciuto  c diGintocon 
ogni  maggior  certezza  , che  tutt’eIG  tro- 
vanG  perfettamente  reltiGcati,  allorché  nel- 
lo Gato  d’  alcohol  , i medcGmi  non  fola- 
mente  riefeono  intieramente,  e- totalmente 
infiammabili,  entro  un  picciolo  vafo  Gan- 
tefi  agilla  fopra  l’ acquj  fredda , ma  ezian- 
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dio  allorché  vengono  verfati  entro  della  pii) 
pura  acqua  di  fontana , effi  non  hanno  la 
menotniffima  forza  , o facoltà  di  produrre 
alcun  cambiamento  nella  mcdcCma  , nò  la- 
feiano  ombra  menoma  di  legnale  d’  oleo- 
fo , o di  quella  untuofnò , la  quale  in  una 
nefcolanza  degli  Ipiriti  meno  puri  vedefì 
Icmpremai  galleggiare  alla  (ommità  del  flui- 
do e che  incerte  tracce  del  medefimo vien- 
ci  a fomminiflrare  i colori  dell’  arcobale- 
no . Veggafì  Shm»  , T. ffny  .cn  DiJlìUery  , 
cioò  , Saggio  intorno  all'  arte  del  diltil- 
lare . 

RETTIFICATORE.  Nell’ arte  del  di- 

flillare  cosi  vien  denominata  quella  ptilo- 
na  , il  di  cui  impiego  , ed  aflare  confille 
nel  prender  per  mano  il  grolTolano , c doz- 
zinale fpirito  di  malto,  comprato  dai  Dr- 
ilillatori  del  malto  fleflb  , c diflillarlo  di 
bel  nuovo  per  farlo  divenire  un  liquore  pii) 
puro,  pib  fino,  e di  miglior  qualità. 

L’ irte  del  rettificatore  potrebbe  elfer  be- 
niKìmo  polla  da  un  lato , come  inutile  af- 
tatio,  e come  un  foprappiù,  qualora  ildi- 
fiillatore  del  malto  formalk  , ficcome  ei 
dovrebbe-,  il  fuo  fpirito  peifeito  , aggiungen- 
dovi una  feconda  operazione  : la  qual  co- 
fa  fembrerebbe  praticabiliffima  , qualunque 
volta  gli  (iillatori  del  malto  voleflero  la- 
feiar  da  banda  le  loro  vecchie  tracce  dell' 
arre  meno  raffinata  , e meno  eletta  . Le 
anaffime  cole  , o punti  mairicci , che  vor- 
rannofi  raccomandare  a quelli  caparbi  Uo- 
mini rozzi  (fimi  pel  miglioramento  deH'arte 
loro,  fono  , che  alla  bella  prima  fi  facci- 
Ino  a bralTare  con  tutta  la  perfezione  , ed 
in  fecondo  luogo,  che  conlervaflèro  il  lo- 
ro brodo,  per  così  cfprimerci , nella  guila 
della  birra  (lentia  , fino  « tanto  che  folli; 
giunto  a perdere  intieramente  il  fuo  lepo- 
re di  malto  , c che  avelfe  acquiflato  una 
vinofitb  acida  pungente  ; ed  ultimamente, 
per  terzo  punto  , che  ne  lalcialfero  fuori 
le  fecce  , o fondata  per  diflillatla  ad  un- 
fioco  efattilfimamcnic , ed  a dovere  rego- 
lato . Appena  puodi  altri  immaginare  , 
quanto  puro  farebbe  per  edere  quello  (pi- 
riio  , clic  verrebbe- ad  edere  oiienuto  ,‘  e- 
proccuraio  dal  malto  per  fiffatta  maniera; 
ma  la  grand’arte  farebbe  quella  di  rintrac- 
ciare un  metodo  per  fare  i liquori  del  mal- 
to artificiofimente  damii , lucidi,  e fctvri 
tCogni,  e qualfivoglia  .fapore , tuuochò  pqr 
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ahro  vinofr  . Veggtfi  S/imi  , Lezioni-,, 
pag.  113. 

Retto.  I Retti  dell’addome.  Redi  alr‘ 
deminit . Sono  quedi  lunghi,  e dretli  mu- 
fcoli  pii)  gtodi,  e pib  fatticci  dell’obliquo.; 
diaciono  quelli  l’un  predo  all’altro  non  ai- 
iramcnte,  che  due  grodie  falce  dalla  parte 
inferiore  del  torace  all’  odo  del  pube  feor- 
tcndu  infra  edì  la  linea  bianca  ( Unta  al> 
ha)  . La  loro  ampiezza  , o larghezza  va 
(ccmaitdo,  c diminuendoli  , e per- io  con- 
trario la  luto  grodezza  va  crefccndo  , ed 
aumentandofi  dal  di  fupra  all'  ingiù  . L’  e- 
llrcmiid  fuperiure  di  ciafchcduoo  di  quedi 
mulcoii  timanfialfida  ad  una  porr  ione  dell' 
cdremitb  inferiore  dello  llerno  alle  ere  piìi"^ 
bade  cedole  vere  , ed  aila-peima  colle- la  ' 
falla  pel  numero  medefimo  di  digitazioni , . 
deijf  quali  quella , che  ttovafi  pib  dilunga- 
ta dallo  derno  , ò la  più  dilatala-- 

Il  corpo  del  niufcolo  danzia  nella  vagi- 
na furmata  daH'aponeuroG  dei  mufcoli  di- 
latati, o larghi  dell’ addome  : ederiormeme 
viene  ad  cilcr  divifo  in  patecebie  porzio- 
ni, tancimiglundofi  a didinti  mufcoli  pian- 
tati e fiiuati  a guila  d'cdrcmiiìi,  permei-- 
zo  di  lendini  irasvcrfali , che  fon  denomi- 
nati encrvamenii  , i quali  trovanfi  comu- 
nemcnic  tutti  lupra  il  bellico , e radidime 
volte  lotto  il  medefimo  , e flanoofi  drci- 
tdlimamcnte  attaccati  alla,  vagina  . Qucllc- 
ioferzioni  fono  affilia  irregolari  : non  Icm- 
pre  ede  vengono  ad  incernaifi , ed  a pene- 
trare tutta  la  grelfczza  del  mufcolo  ; ed  in 
quello  calo  non  comparifcono  nò  poco  , 
nò  punto,  o per  lo  meno  pocbiirimo  fopra 
la  lupciflcic  interiore . Alcune  fiate  quelli, 
che  lun  veduti  fopra  lafupeificie  , nenefeor- 
rono , nò  ponaoli  intieramente  i croaicchii- 
ti  per  luna  la  larghezza  del  iD-'rcolo . L’c- 
dremitù  inferiore  di  quedo  mufcolo  viene- 
a terminare  in-un  fdttililfimo  tendine  affif- 
fo  nel  labbro  interno  dell'  edremitb  fupe- 
riore  dell' odo  del  pube  in  vicinanza  della- 
finfifi  , e quivi  viene  a toccare  il  tcndine- 
ceir  altro  retto,. Sopra  il  bellico  quedi  mu- 
fcoli trovanfi  in  alcuna  -didaozt  i'  uno  dall’ 
altro,  fecondo  la  larghezza  delia. fopiacce-. 
nata  .linea  alba  , ma  futt’elTe  vengono  ad. 
approflìmarfi  più  dapprclfo  alla  linea  alba- 
medefima,  cflendo  ivi  più  drctia  ed  in  vi- 
cinanza della  loro  più  bada  cllrcmiià  , cosi, 
queda  linea  viene  a rimanere  predo  che 

in- 
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ÌAticranicnie  nafcofa  , c coperta  dalie  ìùto 
fatticce  orlature , ocontottii.  Veggafi^/nr- 
t«w,  Anatomia,  pag.  i(!8. 

Retto  mterhre  , Rtiìns  mtrritr  . Et 
quefto  un  mulcolo  denominato  eziandìo  an- 
trriorc  gracile,  gracilis  mttr'm  della  mede- 
tiara  mcJcliminiina  lunghezza  deìl' offa  del 
feiootc  , e diaccntcfì -d'Eritaineoie  lungo  il 
lato  o parte- arrenare  della  cofeia'.  La  maf> 
fima  pane  di  q-Jdlo  tnofcolo  d camola, 
ed  il  tuo  mezzo  i più  largo  , e dilatalo 
delle  lue  due  cltrenmì  , Hr  la  Tua  dene- 
firmazione  di  mulcolo'  retto  dal  diritto  dia- 
nutro,  lu  cui  II  trova  fituato  , e I'  altra 
lua  dcnotnoiazionr  di  gracile  dalla  fua  hit, 
ugliezza,  c dal  luo  cImt  piatto,  od  appia- 
muo  . Viene  ad  clicr  terminato  nel  dill  >- 
paa  da  ua  gagliardilTiino  tcodiarc  , che  édi- 
«Ilo  in- due  ramificazioni  , o rami-, -uno 
cario,  e diritto  , l'akro  tango,  e piaga- 
to . Il  ramo  corto  feorrendo  c poriaadoli 
in-una  lima  retta,  viene  a rimanere  infe- 
rito neila- parte  antcriote  inferiore  deirulT» 
ilio,  li  ramo  lungo  rimanli  loverfciato  all’ 
indietro  (opra  il  lopracciglio  deli'  acetabo- 
lo, e feorre  , o portali  nella  direzione  del 
mcdclimo  dalla  fpina  verfo  il  feno  maffima 
ilchiatico:  quedoramo  d gagliardo  , e piat- 
to , c nmanfì  drcttiffimaineote  aderente 
■ll'ofTo,  e viene  ad  elTer  coperto  dal  ligi- 
mento- orbicularei  e dal  gluteo  minimo  ; e 
fecondo  il  metodo  comune  di  fare  le  ana- 
tomiche dillezioni  vien  percib  ad  edere  or> 
denariamenie  tagliato  fuori,  c vico  laf-'v- 
to  foltanto  odervabite  il  piccioi  ramo  del 
tendine . Quindi  il  mulcolo  feorre , c por* 
rad  all’ ingiù- lotletamcnte  carnofo  , ed  In 
parte  pconiforme  , alcune  de.le  fuc  fibre 
accozzandofi  , - ed  iacenirandon  fopra  , e 
icparandofì  folto . Qiicdo  mufcolo  d drclio- 
nella  fua-cdremiiù  lupciiote  , e va  giado 
)>«r  grado  , o fucceinvameote  divenendo  più- 
largo  e dilatato  verfo  il  mezzo  , quiodi- 
ceniraendofi  nella  maniera  mcdelima  cncU’ 
cfttemilù  inferiore -nell' odo  del  femore  vie- 
ne a Ictminarc  in-  un  tendine  piatto , Per 
tutto  P intiero  luo  tratto  ,-o  corlo  danna 
fea  i due  valli,  e viene  a cuopiire  il  ctu- 
ì4o  -,  cd  li  tuo  tendine  inferiore  viene  a ri* 
naancre  incadrato  , od  inferito  nell' orlatu- 
ra-, o contorno  (upmoic  della  patella 
quindi  ci  manda  fuori  all’ ingiù  un  picciol 
ptano  di  hbic  icadinelc , le  quali  adctlfca- 
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ZIO  dretillfiinainenie  allato  convedadi quell 
offa  , e palchi  ha  raggiunto  il  llgamcnia 
grande,  fembra,  che  quivi  entro  vada  af- 
tatto  a perderli- . Vegg.  pfinsUw  , - Anai. 

Retto  ttmftcìo,  Reiìus  mufcuìus  . N.-lf 
Anatomia  è quedo  un  nome  dato  dal  Fa- 
bricio  nel  fun  Trattato  degli  occhi  al  mu- 
ffilo , il  quale  ferve  ad  innalzate  la  pai-' 
pebra  l'jpcriorc , appellato  da  MonGcur  Cew- 
p«r,  e da  altri  mujcuhi  aptricnt  p^lpcbritm  \ 
e dall' Alb.no  LcvJttr  palpebri  fuptriorit. 

Retto  iniernt  maggiore,  Rtììus inttmus' 
major  . Nell’  .\natomia  è tosi  denominato  ' 
dal  fummo  Medico  , cd  Anaiuniico  Mrn- 
Ceur  Winslow  uno  dc’mufcoli  della  teda, 
difcniio  dal  Falluppiu  fono  la  denomina-' 
none  di  RìuUulus  mims  capiiis  , c dal  me- 
dcfima  Winsiuw  vico  detto  mujtuhts  rtHuf  ’ 
anlirior  Ungui , 

RETno  della  lefia  maggiore  , Rejhts  ca- 
pitie  major . E'  quedo  un  mufcolo  piccia- 

10  piatto  - corto  , largo  , -e  dilatato  ne'U 
parte  fupcriore  , c pjù  dreno  , cd  angudo 
nella  parte  inferiore,  c fiiuaiu  obliquamen- 
te fra  l’occipTC,  e la  feconda  vertebra  del' 
colio  . Rimane  afhdd  quedo  mufcolo  foltó  * 

11  ramo  della  fpina  biforcata  della  feconda 
vertebra  del  collo  ,>in  una  tubcrofiiù  , la 
quale  alTaidime  date  vico  erovaia  nella  par- 
te fupcriore- del  ramo  : quindi  egli  afccn- 
de  alcun  poco  obliquamente  all'  infuori , e ' 
vione  a rimanere  iiicafirato  , od  inferito 
nella  pane  podcriorc  della  linea  infcrirre' 
taansvetlalc  dell' odo  dell’occipite  in  una* 
picciola  nidanza  dalla  creda  , venendo  a' 
rimanere  alquanto  coperto  diU'obliq'JO  fu- 
pcriorc  . bf'mslow , Anatom.  pag.  zqó. 

Retto  minore  delire  tejia  , Reflue  mmor 
tapieit.  Ha  quedo  mufcolo  una  picciola  in- 
fcrziooe  nel  dlfotio  della  ptomincnza  po- 
dcriorc della  prima  vertebra  ; quindi  mon- 
ta , od  afccnde  lateralmente  , e viene  im- 
mcdiatamenie  a rimanere  inferito  , od  in- 
cadraio  fotio  la  parte  podeiiore  della  linea- 
infctioie-  Irasvcrfalc  dell’  odo  dell'  occipite 
in  una  fotTcìia  fupcrGcIaic  fopra  un  lato 
della  creda  dell' occipiic  mcdeCmu  , IVins- 
Irrjt , ibidem  ‘ pag.  iqj;. 

Retto  breve-  dinanzi  rUllatefìa,  Reflue 
càpnie  antieue  brevie , £'  quedo  un  picciol - 
mufcolo  piatto  della  larghezza  auodipref- 
fu  d'  ut)  dito  piantato  ,,o  fituato  laitra’- 

mtn- 
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BMnte  fopra  It  parte  del  corpo  della  pri- 
ma vertebra , Rimane  affilTo  follo  alla  ba- 
fe  , o dire  la  vogliamo  radice  deli’apobfi 
trasverfale  di  quella  vertebra  in  vicinanza 
alla  prominenza  anteriore;  quindi  egli  feor- 
re  , e portali  obliquamente  ali' insù  , ed 
all’  indentro  ad  una  imprellioae  trasverfale 
irovaotefì  nel  lato  pib  balTo  , od  inferiore 
dell’apofifì  balìlare  dell’  olTo  occipitale  im- 
mediatamente innanzi  al  condilo  fopra  il 
Iato  medefirao  venendo  a rimaner  coperto 
dall’antico  lungo,  If'insln» , ibid. 

Retto  del  ctpo  tntite  lungo , ReBui  ca- 
pitit  longki  . E'  queflo  un  mufcolo  in  al- 
cun grado  d’una  figura  piramidale  diaccn- 
te  lungo  le  parti  anteriori,  e latculi  del- 
le vertebre  del  collo  per  ogni  , e qualun- 
que verfo  della  bafe  del  cranio  . Rimane 
affilTo  quello  mufcolo  alle  parti  anteriori 
dell’apofili  trafvcrfale  della  terza,  quarta  , 
quinta  , e fella  vertebra  in  una  maniera 
digiiau;  quindi  egli  feorre  o portafi  in  su 
obliquamente  all' indietro  , e verfo  le  par- 
ti laterali  dei  corpi  delle  fleffe  vertebre  , 
palTa  fopra  il  Iato  anteriore  della  prima  , 
e della  feconda  , lenza  rimanere  inferito  , 
od  incaflrato  nelle  medefime  , ed  approfli- 
mandofi  gradatamente  verfo  il  medefimo 
mnfpqlo  fopra  l’altro  lato,  viene  a rima- 
nere inferito  in  vicinanza  ad  effo  nella  par- 
te anteriore  , o dinanzi  del  lato  inferiore 
dell'  apofifi  bafilare  IVmflow , ibidem . 

Retto  dtlla  ti/ìa  poflin  mtgtnrt  , Rt- 
ths  capitit  poflicut  major  . Neir  Anatomia 
d quella  una  denominazione  aflegnata  dall' 
Albino  nella  fua  Illoria  dei  Mulcoli  ad  un 
mufcolo  appellato  da  Monfieur  Winsicw 
il  Retto  grande  della  tefla  , Magnus  Re- 
But  capiiit,  e deferitto  dal  Vefalio  folto  I’ 
cfprefTioni  r Tcriiut  caput  movtmium  ; e 
dallo  Spigelio  , e da  altri  defcriiioci  colla 
denominazione  di  Retto  maggiore  , RtBut 
major , 

Retto  dell»  t^a  pojlic*  mintrt  , RtBut 
capitù  poflicut,  minor , 

Denominazione  aITcgnata  dall’ Albino  ad 
un  mufcolo  della  teda  appellato  dal  Riola- 
no , e da  altri  eziandio  poflico  minore  , 

»i  Poflicut  minnr  „ e dal  Sovrano  Anato- 
mico Monfieur  Winslcw ,,  Reflus  parvus,, 

Il  Vel^alio  poi  ce  Io  ha  defcnito  follo  la 
denominazione  di  „ Quarius  caput  moven- 
« tiutn  „ . 


RET 

Retto  Efltriort  dtW occhi»,  RtBut  ear» 
ttrior  acuii, 

Nell'Anatomia  è la  denominazione  data 
dal  Fabricio,  e da  altri  eziandio,  ad  uno 
dei  mufcoli  dell'occhio  appellalo  dai  Rio- 
lano,  e da  altri  ancora  il  fupcrbs,  Super- 
but , e da  alcuni  altri  Anatomici  1'  eleva- 
tore dell' occhio,  ,,  EIcvaior  ocult,,,  Egli 
è qucQo  mufcolo  \' OùduBor  dell'  Albino  , 
ed  uno  de' luci  quattro  Retti. 

Retto  inferiore  dtlC  occhio  , RcBer  in- 
ftrior  acuii . 

Nell'Anatomia  è una  denominazione af- ' 
legnata  dal  Fabricio,  e daalduni  altri  Ana- 
tomici ad  uno  dei  mufcoli  dell'occhio,  da 
altri  appellalo  oimcQb,  umile  , humilìs  , 
e dall'  Albino  il  mulcolo  deprcfforc  , dt- 
prefjor  . Egli  è uno  dei  quattro  mufcoli 
Reni  nell'  occhio  di  quello  Autore  ■ 

Retto  iuteriort  deÌT ecthi»  , RtBut  in- 
lertar  teuU. 

Nell'  Anatomia  d un  appellazione  alTe- 
gnaia  dal  Fabricio  ad  uno  dei  mufcoli  deli' 
occhio,  che  fu  denominato  3a  Monfieur 
Molinet  Bihitoriut  , e da  Monfieur  Cow- 
per  , dall'  Albino  , c da  altri  Anaiomict 
l' adduBor  oculi . Veggafi  l’ Articolo  Addut- 
tore (Ciclopidia,  e Supplemtnto,) 

Retto  fuperiort  dtU’  occhio  , RtBut 
fupetim  acuii. 

Denominazione  aflegnata  nell'  Anatomia 
dal  Fabricio  ad  uno  dei  mufcoli  dell'  oc- 
chio appellato  dall'Albino  l' innalzante,  ai- 
tolltns,  da  alcuni  l'elevatore  dell'  occhio, 

„ EIcvator  oculi  „ e da  altri  finalmente 
il  mufcolo  fuperbo , fuptrinet  . Veggafi  1’ 
Articolo  Eeevaiore  dell' occhio. 

REVERSIONE,  Reverfione  di  ferie  . 

I Problemi  , dei  quali  faflì  parola  nella 
Ciclopedia  fatto  quello  Ariioolo  , poflono 
veramente  eltere  Iciolti  per  mezzo  del 
metodo  di  reverfione  di  lene  , ma  fono  fol- 
tanio  e meramente  caC  particolari  di  quel- 
la , e non  gii  un  piano  generale , ed  uni- 
verfale  di  fimigliante  rnetedo  , il  quale 
dee  eflere  intefo  nell' appreflb  guila: 

Il  valore  , e valuta  di  qualfivogliaQuan- 
tit'a  indefinita,  / , a cagion  d'efempio  , 
venendo  efprcllo  per  una  ferie  infinita  di 
termini  femplici , includendo  dificrenti  for- 
ze d'altra  Quantità  variabile  , +,  il  va- 
lore , o valuta  di  ■+;  dee  eu'ndi  efler  tro- 
vitr  per  mezzo  d’'jna  foez.c  u' operazione 

ru- 
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' Tovcrrcitti , erpreOt  in  uni  ferie  di  ter- 
mini  femplici  includenti  difTcreoti  furze 
delia  Quantità  y . Così  , fe>'  = jr  — 
•i  **  4-  ì Jf>  — 7 •*4  .+  c£.  cc.  per 
J«  rcvct(ìooe  di  ferie  t noi  veritaio  ad  ave- 
re,  X z=  > -f-  -i  >>  + i 4"  ^>4 
4<  TTz  • Co>i  lìinigliantemenie  fé 

— dx  4~  4"  '*■*  "f"  *'•  **•  — ly 

4-  A/*  "f”  '/*  "f”  dbp“^ 

clfcr  trovato  fet  quello  metodo  cfprcnb 
dalle  forze  di  y. 

Varie  fono  le  maniere  di  eiTcltuareque- 
. ila  faccenda  . Una  di  effe  la  qual  riefee 
fpcirifliine  fiate  comoda,  fi  d per  mezzo d’ 
alTumere  una  ferie  inCeme  con  i cocifieieo- 
ti  indeterminati  d'  una  forma  certa  j gli 
cfemplj  della  qual  cola  vengono  efpreflì 
folto  il  Capitolo  , od  Articolo  dell’  Ap- 
pendiee  , Forma  d' una  ferie . Veggafi  onni- 
namente Mic-Laurin , Algebra  , pag.  zdj. 
e Monfieur  de  Moivre  nelle  notlre  Tran- 
fazioni  Filofofiebe  folto  il  n.  ape. 

Altri  metodi  potranno  vederfi  dagli  llu- 
diofi  di  quelle  materie  nella  fpiegaztone  di 
monfieur  Stuart  del  Trattato  d’  Analifi 
per  Equazioni  cf  un  numero  infinito  di 
termini,  d’  Ifacco  Newton,  pag.  15;. 

REUMATISMO  . £’  quella  una  ma- 
lattia, che  accade  nellTovcrnata , e rico- 
nofee  principalmente  la  fua  rea  origine  da 
un  troncamento , o fopprclCone  della  per- 
fpirazione . 

Io  un  Renmatifmo  compiuto  , ed  ofli- 
nato , le  giunture  trovanfi  con  affai  fre- 
quenza gonfiate  ed  inlìeme  infiammate  ; 
ma  per  lo  contrario  nelle  febbri  con  do- 
lori reumatici  radifiìme  fiate  trovafi  queQo 
fenomeno.  Coerentemente  in  quella  fecon- 
da infermità  , od  io  quello  fecondo  calo 
la  cura  può  efier  condotta  a termine  nel 
tratto  di  pochi  giorni  , con  due  0 con  tre 
cavale  di  langue  , c con  promuovere  una 
diaforefi  per  mezzo  delle  medicine  piò  re- 
frigeranti, e maflìmamenie  coll'aceto  me- 
dicato fecondo  l' arte  • Ma  in  evento , cha 
il  redmaiifmo  fia  accompagnato  da  vio- 
IcoiilTimi , ed  acutiffimi dolori , e da  enfia- 
gioni delle  giunture , il  fudare  viene  fpc- 
rimentaio , e riconofeiuto  difdicevole  , ed 
improprio;  di  modo  che  la  cura  fora’ d , 
che  venga  ottenuta , e proccurita  a forza 
di  ripetute,  e prelTo  che  quotidiane  cava- 
te di  fanguc , fino  a tanto  che  la  febbre 
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abbia  dato  luogo , e che  i dolori  fienofi 
/prcifo  che  totalmente  dilungati  , 0 per  lo 
meno  mitigati  di  molto . 

In  evento  , che  il  dolore  non  meno  , 
che  le  enfiagioni  rimangano  poichd  la  feb- 
bre abbia  piegato  la  iella,  potranno  aflai 
dicevolmente  elTcìe  applicate  tre,  o quat- 
tro mignatte  appunto  a quella  parta,  ove 
il  tumore,  e l’infiammaz'one  fono  mag- 
giori, lafciando,  che  il  fangue  grondi  gib 
poiché  le  mignatte  farannofi  fiaccata , fino 
a tanto  che  fi  fermi  , e fi  flagni  per  fe 
(leflé.  Siccome  il  follievo  da  quella  opera- 
zione ottenuto  riefee  alcuna  fiata  affai  con- 
filtrabile,  e ficconc  l'evacuazione  non  è 
fe  non  fe  picciola , così  le  repetizioni  non 
dovranno  elfer  per  conto  alcuno  limitate. 
Ma  allora  quando  non  può  altri  premet- 
terli del  follievo  dall' applicazione  della  mi- 
gnatte alle  giunture,  non  dee  ciò  tentar- 
li, e quello  è appunto  il  calo  quando  tro- 
vali la  perfooa  afflitta  e tormenula  dado- 
lori  nelle  giunture  , lenza  che  abbiavi  a 
un  tempo  llcifo  l’ enfiagione  , e l’infiam- 
mazione . 

Nel  Reumatifmo  vero  d’ indole  acuta , i 
medicamenti  interni  poco,  o nulla  di  be- 
ne producono.  I migliori  d’  ogni  rimedia 
fono  per  avventura  i fali  neutri , con  pic- 
cioliflune  doferelle  di  canfora  lomminillra- 
te  per  fifiatto  modo,  che  non  vengano  ad 
incalorite,  né  a forzare  unfudore.  Quan- 
to alla  dieta  , ella  dovrebb'  efiere  della 
fpezie  balfilfima  . Le  applicazioni  , o fo- 
pici  efierni  debbonC  di  pari  onninamente 
tralafciare  Fino  a tanto  che  rimanvi  velli- 
gio  di  febbre  , o d’  infiammazione  . Le 
unzioni  fpiritofe,  e volatili  infiammano  , 
e le  fornente  emollienti , tutto  che  arrechino 
del  temporaneo  follievo  , vengono  a far 
del  pregiudizio,  c del  danno  col  lororila- 
fciarc  , feppure  non  vengano  alate  con 
grandilfmo  rifparmio.  Se  non  abbiavi  in- 
fiammazione , le  parti  addolorate  potran- 
nofi  llropicciare  con  un  pezzo  di  fcnclla  , 
e fi  potranno  ungere  col  linimento  vola- 
tile , oppure  col  linimento  faponaceo  , 
fecondo  il  grado,  nel  quale  trovili  la  cute 
indurita  loverchio  , o fovcrchio  rilafciata 
per  Tufo,  o dell’uno,  e dell’altro  di  que- 
lli due  topici . Poiché  il  paziente  é flato 
trattato  per  alcuni  continuati  giorni  nella 
divilita  guifa,  il  Ilio  ticovramenio  verrà 
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iffrtiiaca  dall'afo  dei  bagni  , o bagnature 
fredde,  oppure  dalla  China  China  , c<l  a 
coloro,  ai  quali  pubeffere  permcITo,  «che 
'hanno  il  comodo  di  farlo,  il  caTalcarc  è 
un  vero  fprcifico.  Veggafi  Pr/»g/r,  Obferr. 
on  thè  Difrafes  of  thè  Array , cioi  Oflfer- 
-vaaioni  (opra  le  inferraiù  delle  Annate  , 
pigg.  151.  15?.  & feq. 

•ricettacolo.  RicetMcoIo dei fcnH, 
Recepianìum  ftminum . ' 

"Nella  Bottanica  i qneOa  la  denomira- 
vìone  data  dagli  Autori  alla  baie  dei  fo- 
ri , e dei  femi  nelle  lìngeneiìe  , o fieno 
piante  dai  fiori  coenpefii . Quefio  viene  ii- 
migliantemcnte  da  alcuni  altri  (crittoride- 
notninato  il  talamo  dei  fiorellini  , Tiala- 
mus  flofcnlarum . I fiori  fi  Danno  fopra  di 
qucDo  Ricettacolo  in  congerie  affai  confi- 
dcrabili,  e lenta  alcun  gambo  o picciolo. 
Il  dilco  del  Ricettacolo  è di  varir^lorme  in 
varie  piante:  concieffìaché  in  alcune  c’Da 
piatto , in  altre  concavo  , in  alcune  altre 
'conveffo;  in  alcune  poi  egli  è globulare  , 
ed  in  raoltiflirae  finalmente  ^ piramidale, 
o conico.  La  Tua  fuperficie  è alcune  vol- 
,te  nuda  ed  alcune  volte  pagliacea  . Il  quel- 
le Piante,  nelle  quali  la  fuperficie  d nuda, 
ella  fi  è,  od  affblutamente lifcia  , edugua- 
•le , oppore  ella  trovafi  guernita  , e prov- 
veduta di  piccioli  tubercoletti , oppure  an- 
che di  pochi  peli.  In  quelle  piante,  nelle 
quali  la  fuperficie  medefima  i pagliacea  , 
ella  trovali  tutta  al  di  fopra  difiinta  con 
jftrette  paglitnte,  le  quali  fono  diritte  , 
od  erette  , compreffe  , e Dannofi  infra  i 
•fieri . 

RICEVITORE  o Recipiente. 

Dee  effere  offervato , come  un  picciolif- 
■fimo  fcrepolo,  che  trovifi  nel  Recipiente, 
o'  ricevitore , che  viene  ufato  nelle  efpe- 
riente  della  Macchina  pneumatica  , non 
viene  a renderla  inutile  , concioffiaché  nell' 
evacuare  dell’aria  interna',  I’  aria  cDcrna 
premendo  il  vetro  per  ogni  , e qualfivo- 
gtia  lato  fa  sì  t che  i lati  medefimi  del 
vetro  ler.infi  pili  Drcttamcnte  infieroe  , Ma 
nel  cafo  d’uno  fcrepolo,  o fpaccatura  con- 
fiderablle  pub  effere  dicevolmente  applica- 
to a quella  parte  del  recipiente  un’  impia- 
nto fatto  di  calcina  viva  fìnifliinamente 
polverizvata  , e finiDimamente  macinata 
con  una  adeguata  ponicne  di  formaggio 
grattato,  e con  tanta  acqua,  la  quale  poJ- 
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•fa  ridurre  quefta  mefcolanza  ad  una  pali* 
foffice  , e molle , la  quale , quando  gl’  i«- 
•gredienci  fono  bene  ed  a dovere  incorpea- 
• rati,  avvi  un’odore  acuto  gagliardo.,  e 
fetente;  allora  dovraOi  queffa  paffa  diffen- 
dcre  immediatamente  fopra  una  adeguaM 
pezzetta  di  tella  di  lino  , ed  applicarla 
lenza  punto  eli  ritardo,  perchd  altratncocc 
verrebbe  ad  indurirfi  , e non  farebbe  la  do- 
vuta prefa.  Vcgg-j5«ye,.OpcreComptnd. 
Voi.  1.  pjg.  1 17. 

RIPARI.  I ripari,  o chiufure -dei 'ter- 
reni fon  fatte  in  alcuni  luoghi  con  dei 
fofli  intorno  intorno  ai  medeliini  ripieni  d’ 
acqua , od  m alcuni  altri  luoghi  di  mori  di 
fole  pietre  lenza  calcina,  che  dai  Fiorcrt- 
tioi  con  efpreffione  uifìnitamentecfprimcn- 
ee,  e propria  addlmandanfi  muri  a lecco., 
oppure  di  pietre,  e di  terra  uniti,  e com- 
bagiati  infierae.  In  quei  dati  iuogi  ite’ qua- 
li ò divifati  materiaiì  trovanfi  in  copia 
grande  , vengono  veramente  a formare 
degli  ottimi  ripari,  e difefe  In  qudledate 
poffeffìoni  , ma  in  altri  luoghi  i comuni 
ripari  dei  poderi  effer  fogliono  liepi  ,'  o 
macchie  d’arbofcelii  viventi.  Per  piantare 
od  alzare  fifTazie  Depi , o fpezie  particola- 
re di  ripari  conviene  primieramcnie  fea- 
vare  un  foffo , cd  alzarvi  di  contro  colla 
ectra  medefima  feavata  una  rivi  , che  i 
Tofeani  prnpiiffimamcnte  chiamare  foglio- 
no  un  ciglione  , c fopra  quelle  i teneri 
arbofcclU  dovrannofi  negoUrmente  pianta- 
te. Il  pruno  bianco,  o fia  la  fpinalba  d 
il  più  proprio,  cd  il  più  acconcio  diqual- 
fivoglia  altro  arbofccllo  per  piantare  una 
fiepc , facendo  una  cecfeita  tollerabilmente 
fpedita,  e vivendo,  e durando  vegeto,  e 
.rigogliofo  per  tratto  lunghifCmo  di  tempo, 
oltre  li  formare  una  vaghlDima  e leggia- 
drìDima  fiepe , 0 riparo  . QueDa  fpinalba 
ill'gncrì  , e verrà  fu  egregiamente  bene 
In  ogni,  ed  in  qualunque  fuolo  , in  cui 
fia  Dato  fcavato  un  fuDato,  cd  alzato  un 
novello  ciglione  , purchd  il  terreno  non  fia 
meramente  fabbionofo , o di  pura  ghiaia  , 
con  tutto  che  verrà  a far  prefa,  ed  a riu- 
fciic  anche  in  Krreno  si  trlDo  , qualora 
dopo  la  piantala  venga  a doffo  immedia- 
tamente una  buona  pioggu  alle  tenere 
pianterelle  di  nuovo  piantate,  che  duri  per 
alquante  giornate . 

Certuni  fogliono  alzare  qucDa  fpezie  di 

lipa- 
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ripari  1 forra  di  fcminare  i fcmi cd  altri 
per  lo  contrario  con  piantare  le  giovani 
piantetene . Quello  fecondo  è un  metodo 
infinitamente  più  fpedito,  avvegnachd  i fé- 
mi  di  quella  rana  di  arbuAi  Àienofi  per 
ben  due  anni  intieri  fotterra  prima  di  get- 
tar fuori  germoglio , febbene  dopo  due  ^ o 
tre  anni,  che  fono  fpumati  dal  fuolo , ven- 
gon  fu  rigogliofiflimi  in  brev'  ora.  Alcu- 
ni preparano  le  more  , o fieno  il  frutto 
della  fpinalba,  o pruno  bianco,  per  mer- 
lo di  cucirle  entro  no  facchetto  di  capel- 
li , e col  tencile  in  molle  per  un'  intiera 
Invernata  ; dopo  una  fifl'atta  preparaiione, 
fc  queAe  more  verranno  puAe  in  terra , o 
feminate  nel  mefe  di  Febbraio,  o nel  mele 
di  Marro,  fpunteranno  fuori  del  terreno  , 
e germoglieranno  nel  primo  anno,  e cre- 
fccranno,  e verranno  fu  meglio,  che  per 
qualfivoglia  altro  metodo  • 

Ove  I rampolli  , o piinterelle  di  quefio 
genere  fono  featfe  , egli  fi  d un  buon  me- 
todo quello  di  feminare  le  more  e le  lop- 
pe nelle  bofeaglie  baffe , allorchd  ne  è fla- 
to fatto  il  taglio  , e quelli  femi  in  dati 
luoghi  gittati  verraono  a fomminiArare  un 
(eminario  abbondevoliffimo  di  giovani  , o 
tenere  pfantetellc  per  quelle  fiepi , o ripa- 
ri, fenia  arrecare  alle  bofeaglie  ombra  me- 
noma di  pregiudiaio,  e di  danno  , avve- 
gnachd  poffano  effere  pianterelle  divelte  , 
e sbarbate  innanii , che  vengano  foverchio 
groffe.  La  fpinalba,  o fia  primo  bianco  , 
d fimigliantemcnte  di  grandifTiina  valuta  , 
c pregio  in  alcune  forti  di  lavori.  Le  ra- 
dici di  quella  fpeiie  d’albero,  odarboftel- 
lo , allorché  fon  vecchie  divengono  un  le- 
gno vaghilFroamente  venate  , e del  me- 
delimo  vengod  fatte  delle  graTiofiffime  fea- 
tole,  e de'bellilTimi , e pulitilTimi  pettini. 
Quello  legno  viene  fimiglianiemente  .meffo 
in  opera  da  certuni  nel  farne  delle  intar- 
fiaturc , o lavori  di  commeffo,  cd  in  que- 
flo  riufeirebbe  d’ufo  infinitamente  roiggio- 
re , qualora  foffe  più  nota  la  fua  fotnma 
bellczaa  . 11  melo  falvatico,  e la  prugno- 
la, o fia  luGno  falvatico,  come  anche  il 
pruno  nero,  vengono  rifpcttoalia  lor  bontà 
immediatamente  dopo  il  pruno  bianco  , o 
fpinalba  , per  formarne  delle  fiepi , o ripa- 
ri viventi . VeggiTi  Moriimer  , della  col- 
tivazione pag-7.  & feq- 

I meli  faivatichi  debbon  effee  fcminali 
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coli*  intiero  frutto  de’  medefimi  , cioi  femi» 
polpa,  buccia,  e tutto  inficme,  e così  ver- 
ranno fu,  e fpunteranno  dal  terreno  lo  Aef- 
fo  primo  anno , cd  una  dicevole , ed  ade- 
guata piantata  di  meli  falvatici  polli  filK 
quanto  balli  verranno  a fare  un’cccellen- 
tifTima  fiepe,  o riparo.  Il  pruno  nero  non 
viene  di  pari,  che  il  melo  falvatico  ap- 
provato per  quella  faccenda,  avvegnaché 
U fua  crefeita,  ed  allignamcnto  buono  non 
fieno  cosi  Gcuri , ed  io  evento,  che  fàccia 
prefa,  e buona  riufeita  , le  lue  radici  pren- 
dono gran  luogo,  e fi  fpandono  , e fono 
acconcifTime , e nate  fatte  per  poriarfi  , c 
per  divagare  entro  il  podere,  e per  con- 
feguente  , pregiudicarlo  . Le  piantate  però 
di  pruno  nero  fono  le  migliori , e le  piò 
valutabili  di  qualunque  altro  arhofccllo  per 
le  fiepi  morte  , e per  riiurare  , ed  intafa- 
re  i rottami,  e varchi,  cd  aperture,  che 
foglion  trovarfi  non  di  rado  fra  i ripari,  e 
macchie  vive  ; e quelli  pruni  neri  hanno 
inoltre  altro  vantaggio  fui  pruno  bianco  , 
o fpinalba,  ed  é,  che  il  befiiame  ncn  può 
pafccrvi  fopra , e brucargli , e verrà  fu  in 
ogni  terreno,  in  cui  venga  fu-,  ed  alligni 
il  pruno  bianco,  ma  verrà  tempre  fu  piò 
vigorofo , più  pronto  , e più  folto  ove  il 
fuolo  Ca  ricco  , c graffo  . 

La  feopa  é fimigliantemente  un’  ottimo 
arbofcello  per  formarne  una  fiepe , o ripa- 
ro da  poffcinone;  qurtlo  arbofcello  é ve- 
ramente fenza  paragone  II  migliore  di  tue- 
li  per  farne  delle  macchie,  o fiepi;  ma  la 
fua  crcfciia  é cosi  lenta .,  e t un  tempo 
flelTo  cosi  -incerta  , che  i noflri  fattori 
Campagnoli  temono  grandemente  d’azaar- 
dirne  le  piantate  ; ma  in  quei  dati  luoghi, 
ove  quello  pruno  fa  buem  riufeita , viene 
a compenfare  ogni  difiutbo , cd  ogni  fpefa 
colla  fua  fpefiezza , colla  fua  refiflenaa , o 
col  fuo  venir  fu  diritto , cd  uguale  . Dee 
tffere  per  tanto  alzala  una  fiepe  di  pruno 
nero  nella  medefima  guifa , che  la  (opra- 
dcfctitia  del  pruno  bianco  , o fpinalba  , 
ovviro  con  pianloncini  teneri  , o per  mez- 
zo di  (emina  delle  more;  e le  more  Aan- 
nofi  di  pari  odia  maniera  medefima  il 
tratto  di  due  arioi  (otterrà  lenza  (puntar 
fuori,  o germogliare.  Quello  pruno  nero 
verrà  fu , e crefeerà  in  qualfivoglia  fuolo 
eziandio  nella  più  afeiutta  arena  , fra  la 
ghiaia,  e per  fino  fra  i falTi , e fra  leru. 

R rt  pi 
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pi  piorofc . MJ  fi  grandifTimi  riufcita  nei 
terreni  tcgg'eri  , Se  qucfto  pruno  venga 
fatto  venir  fu  in  pianta  verrh  tlltgrolfet- 
la  a un  di  preffo  del  dito  grolTo  di  un’ 
uomo,  e y e’ venga  piantato  in  idagione 
umida  , o nella  Primavera  , o nell’  Autun- 
no , fari  ottima  riufcita . Dopo  che  le  te- 
nere pianterclle  del  pruno  nero  faranno  po- 
fle  in  terra,  bifogneri  onninamente  adom- 
brarle, e difenderle  ben  bene  con  della  pa- 
glia, o con  altra  coperloja  , c faCmiglian- 
tcmcnle  di  mellicri  l’ annaffiarle  diligcntif- 
fimamente  fubito  che  elle  cominciano  a 
germogliare  , altramente  elle  periranno 
tutte  infino  ad  una. 

Se  alcune  d'  cfle  pianterclle  moflralTe  d’ 
appaflfire,  o d’andar  male  , fari  onnina- 
mente di  medicri , che  venga  tagliata  rafenle 
ralente  alle  radici,  e vedrafli  in  tal  calo 
vigororifCm.imente , e con  fommo  rigoglio 
eli  bel  nuovo  rigcrmogliare . Il  terreno  vor- 
ralfi  di  tratto  in  tratto  , cioè,  ai  tempi 
propri  lappare  intorno  a quede  deffe  gio- 
vani pianterclle,  la  qual  diligenia  verrà 
a promuovere  grandemente  la  loro  buena 
crefeila  ; ma  fa  di  medieri,  che  il  villano 
tenga  onninamente  lontane  le  pecore , od 
altro  bediame  da  quede  novelle  piantate  , 
avvegnaché  le  pecore , le  capre  , e fomi- 
glianti , fieno  io  edremo  golofe  di  bruca- 
re, e di  pafeerfì  di  quedi  teneriffimi  ger- 
mogli con  fommo  pregiudiiio  , anzi  con 
totale  didruzione  del  novello  riparo, 

I forci  campagnoli  fono  fommamente 
portati  a roderli  , e divorarli  le  radici 
della  Scopa  nell  Invernate  fevere  ; e mol- 
tiflimi  di  quedi  alberi , ed  arbofcelli , che 
j Villani  fannofi  a fupporre  , edere  dati 
uccili,  e fatti  morire  dai  geli,  fono  dati 
per  lo  contrario  didrutti  dai  denti  di  que- 
de bediucciacce , le  quali  fanno  mali  gran- 
diflimi  fempremai  alle  Campagne,  ovvun- 
que  annidino. 

II  miglior  metodo  d’alzare  un  riparodi 
uedi  arbofcelli , fi  è quello  di  piantargli 
i conferva  , ed  infieme  co’  proni  bianchi , 

cioè  a dire,  porre  in  terra  quattro  pian- 
Icrclle  di  pruno  bianco , ed  una  di  feopa 
per  ogni  quattro  di  quelle  . Quede  piante 
alligneranno  bravamente  , e faranno  un’ 
ottima  crefeita  infieme,  e mentre  la  fpi- 
nalua , o pruno  bianco  vico  fujcon  gran- 
dilfima  fpedirczza , la  feopa  prcnderadi  il 
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fuo  tefpettivo  tempo  ■ onde  via  via  clic 
l’albero  della  feopa  va  ingroffandofi  , le 
pianterclle  del  pruno  bianco  potrannofi  fuc- 
ceffivamente , e grado  per  grado  divellere 
d' infra  elTa  feopa,  fino  a tanto  che  alla 
perfine  vienvi  lafciaia  la  fola  feopa,  e fe 
queda  non  venga  trovata  d’una  fufficieote 
grodezza , ì ributti , o germogli  della  mc- 
dcfima  , che  intorno  al  tuo  pedale  fpuntano 
a fior  di  terra  , podbn  effere  piegati  al" 
iogib,  e ricoperti  di  terreno,  e quelli  ver- 
ranno a mandar  fu  un'infinità  di  rampol- 
li , i quali  verranno  a chiudere  , ed  inta- 
fare  egregiamente  bene  ogni  loco  , o fpa- 
lio  vuoto. 

Oltre  le  divifate  fiepi  , o ripari , ve  ne 
fono  fimigliantemente  degli  ottimi  fatti  di 
ginedre  della  fpczie  pib  tolta  , c più  grof- 
fa , e d’  ontani  , ed  eziandìo  di  piante  di 
Tambuco  in  alcuni  particolari  luoghi  , fe- 
condo le  refpettive  qualità  del  terreno  . 
Veggafi  r Articolo  Chiusura  . 

RIPRODUZIOKE.  {jlpftnd.)  Ella  fi 
■è  cola  oggimai  fommamente  nota  , che  le 
piante , c gli  alberi  podbn  edere  allevati  e 
prodotti  da  rampolli  , talli  , e biette;  ed 
alcune  moderniflime  effervazioni  ci  hanno 
fatto  vedere  , e toccar  con  mano  , come 
hannovi  eziandìo  alcuni  animali , che  pof- 
feggono  la  medefima  mtdefimidima  pro- 
prietà . 

Il  Polipo,  o Polpo  fi  fu  il  primo  efem- 
pin  , che  noi  avemmo  di  quedo  maravi- 
gliofo  fatto.  Ma  noi  abbiamo  appena  tem- 
po di  maravigliarci  fopra  la  feoperta , che 
venne  a fare  MonfieurTrembley , allorché 
venne  rintracciala , e rilevata  da  Monficur 
Bonett  la  proprietà  medefima  in  una  fpe- 
zie  particolare  di  verme  acquaiolo  . Veg- 
ganfi  gli  Articoli  Polpo  , e Verme  ncfan- 
jolo  (,Supp.emnto). 

Fra  quelle  piante  , che  podon  edere  pro- 
pagate a forza  di  biette , o pezzetti  intac- 
cali della  fpczie  medefima,  ve  ne  fono  al- 
cune, le  quali  fembra,  che  podeggano  una 
fomigliante  qualità  in  grado  cosi  eminen- 
te , che  le  più  picciole  biettoline  , o pez- 
zetti d’ede  piante,  diverranno  di  nuovo  un 
albero  bello,  e compiuto.  Veggafi  l'Arti- 
colo Pianta  {jipptndice)  . 

Merita  grandemente  la  cofa , che  noi  ci 
facciamo  ad  invedigarc,  fe  il  Sovrano  Au- 
tore della  Natura  , allora  quando  egli  ordi- 
nò , 
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nb,  che  certi  dati  infetti,  carne  quelli  pol- 
pi , e vermi  acquaioli  , C airomigliafTcro  a 
quelle  piante  in  un  Cale  particolare  , con- 
ceJcfTe,  o non  concedelTc  loro  quella  facol- 
tà d' elTcre  riprodotti  nel  medcrimo  grado; 
oppure,  lo  che  lì  riduce  alla  cola  medclì- 
ma,  ie  quello  riproducitnento abbia , o non. 
abbia  luogo,  $' avveri , o non  s'avveri  io 
qualfivoglia  parte  il  verme,  cc.  venga  ca- 
gliato? Affine  di  fpcrimentar  quello  fatto,, 
il  prode  Monfieur  Bonett  dielTi  a fare  un 
corfo  di  parecchie  elperienzc  fopra  i divi- 
fati  vermi  acquaioli  , i quali  realmente 
polTeggono  unalilTaiia  proprietà.  Sono  que- 
lli nella  loto  crefcita  comune  luoghi  da 
quelle  due  , o tre  dita  , e d’  un  colore  bru- 
nallro  con  un  fondo  rcITiccio  . Da  uno  di 
quelli  roedefimi  ei  trontò  latrila,  e la  co- 
da, prendendo  da  ciafeheduna  eftremitìi  fot- 
tanto  un  piccioliirimo  pezreiiino  della  duo- 
decima parte  d’  un  dito  in  lunghezza , ma 
ni  l'uno,  nè  l'altro  di  quelli  pczzolini  fu 
valevole  a riprodurre  ciò,  che  mancava  al 
tatto  . Sì  l’uoa  , che  l'altro  intieramente 
peri  nel  tratto  a undiprefTo  di  ventiquattr’ 
ore;  vale  a dire  prima  fu  a morir  del  tut- 
to la  coda,  e poicia  U cella Rifpcttopoi 
al  corpo  del  verme , dal  quale  quelli  pezzi 
furono  troncati  , e fcparati , vivevaG  non 
altramente  che  fi  facefl'e  innanzi  la  divifa- 
Ca  amputazione  , ed  appariva  appunto  co- 
me fe  ttuila  afSitto  aveffe  perduto  , con- 
ciolTiachi  la  parte  della  cella  venilTe  dal 
vcr.me  melTa  in  opera  immediatamente  in 
quella  guila  appunto  ch’ei  faccHe  avanti  il 
troncamento  d' tifa  cella  , aprendoli,  come 
quella  faceva  , il  varco  entro  la  melma  .. 
Hannovi , oltre  il  divilato,  altri  due  pun- 
ti nc' quali  il  riproduciinenco  non  ha  luo- 
go : uno  di  quelli  è a un  bel  circa  intor- 
no al  quinto  , o fello  anello  in  dillanza 
dalla  teda,  e l'altro  punto  alla  didanza  a 
capello  la  delfa  dalla  coda  ; ed  è infìnitamen- 
te  probabile,  che  la  cagione  di  quello par- 
ticolar  fenomeno  fia  la  condizione  dell’  ar- 
teria magna  ire  quede  date  parli . 

Cib,  che  fi  è detto  della  mancanza  del- 
la forza  , o facoltà  riproduccntc  di  quede 
parti , ha  folcanco  rapporto  alle  cdrcmitll 
della  teda,  ed(llacoda;  imperciocché  quan- 
to al  corpo  viene  a ricevere  , e provare 
pochilTimo  didurbo , ed  incomodo  dalla  per- 
dita di  cib , che  vicn  troncato  via,  e con 
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una  fprJitezza  infinita  viene  a riprodurre- 
le  perdute  parti.  Ove  mai  adunque  il  prin- 
cipio della  vita  rjfiede  io  fidatti  vermi , ai 
quali  dopo  clTcre  date  troncate  le  tede  , 
riterranno  non  lolameate  i movimenti  mc- 
defimi  , ma  eziandio,  quelle  mcdefme  in- 
clinazioni, che  avevano  innanzi?  E quan- 
tunque una  diflicoltli  di  tal  Ione  lìa  affai 
grande,  ella  fi  è nulladimciio  picciolilTima  , 
niclfa  a confronto  d’altre  parecchie  , le  qua- 
li in  uno  , ed  in  un  medefìmo  tempo  of- 
fronfi  alla  nodra  ragiutie  . Quedo  maravi- 
gliolilfimo  liproducimento  di  parti  è egli 
loUroente  una  conlegucnza  naturale  delle 
Leggi  del  moto  , oppure  icovaC  egli  perav- 
ventura  quivi  danziata  nel  corpo-  della  crea- 
tura una  catena  di  germogli  minutiflimi , 
una  fpezie  di  picciolilfimi  embrioni  gii  for- 
mati , c piantati  in  tali  pani  , ove  lari- 
produzione  , o le  riproduzioni  ilcbbon  el- 
fcre  principiate  ? Son  eglino  quedi  vermi 
foltanto  mere  macchine  , oppure  , fon  egli- 
no non  altramente  che  gli  animali  pi b per- 
fetti , una  fpezie  di  compodo  , le  forgenti 
dei  movimenti  del  quale  vengano  ad  effe- 
re  attuati , o regolati  da  una  fpezie  d'ani- 
ma? £ fe  edi  abbiano  perle  mcdcfimi  un- 
Cffaito  principio.,  onde  è mai,  che  quello 
(Icifo  principio  venga  a moltiplicarfi  , ed 
a tiirovarfi  in  ciafehedun  pezzo  feparato  , 
e dilgiunto  dell’animale?  Drbb'cgli  cifere 
conceduto  , cd  accordato  , che  abbiavi  in 
lifTatti  animalucciacci  non  un'  anima  fem- 
plice  ( Icppurc  fi  polfa  appellare  con  fimi- 
gliante  denominazione  ) in  ciafehedun  di 
clTi  , ma  che  in  ciafehedun  d'elTi  conten- 
ganfi  aliretiante  anime,  quanti  in  eflìcro- 
vanfi  pezzi  capaci,  e valevoli  di  riprodur- 
re perfetti  animali?  Dobbiamo  noi  farci  a 
credere  col  Malpighi , che  quella  fpezie  di 
vermi  Geno  pieni,  zeppi,  gremiti  di  cuo- 
ri, e di  cervella  dall'  una  tflremiià  all’  al- 
tra dei  loro  corpicciuoli?  Quedo  pub  cITe- 
re  benidimo  ; ma  tuttoché  noi  fapcffimo , 
c conolcellimo , che  la  cola  folle  cosi , noi 
vcriemmo  realmente  a conolecrc  fe  non  fe 
un'oiT  bra  di  vantaggio  per  una  filfatta  co- 
gnizione; e verrebbe  dopo  tutto  cibafem- 
brarc , che  in  eafi  di  qiieda  Ipciie  noi  nrn 
faremmo  valevoli , le  non  le  ad  ammirare 
le  opere  maravigliofidime  del  Sommo  Crea- 
tore , ed  abballar  la  teda  con  un'  infinita- 
locote  tifpetcofo  Gleozio. 

Rrc  3.  Il 
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Il  diliciliirima  e rquifitiRiino  renfu  del 
tatto  nei  ragliateli  ha  l'atto  ragionare  am- 
piirimamente  i Naturalifti;  ma  egli  appa- 
tifee , che  quedi  vermi  abbiano  in  elTi  al- 
cuna cola  anche  di  pih  maravigliofb,  e di 
pih  lorprendente  per  rapporto  a fiiTatcopar- 
ticoiare  . Se  un  pezzetto  di  fufccllino  , o 
qualfivoglia  altra  fodanza  venga  accodata 
in  vicinanza  di  qnedi  animalucci  , qucdi 
non  cederanno  di  muoverfì,  e di  laltella- 
re,  < portard  qua,  c Ib attorno  prima  che 
il  ludelletto  arrivi  tampoco  a toccargli  , 
ma  eh' e' venga  voltato  Icmplicementc  vcr- 
lo  di  loro  . Mancanvi  perh  altre  ulteriori 
«rperienze  per  accertarci  , fc  quedo  feno- 
meno  da  veracemenre  dovuto,  anziché  al 
fenfo  del  tatto , alla  loro  villa  ; conciodia- 
chi  quantunque  in  quede  creature  noi  non 
palTiamo  rilevare  didinti  organi  della  vida  , 
nullauimeno  fembra  , che  i mededmi  ri- 
mangano, e deno  invediti , ed  adetti  dalla 
luce  del  Sole , o d'  una  candela  accefa  , e 
che  Tempre  dienod  a Saltellare  intorno  alla 
mcdelìma  nella  mededma  mededmilTima 
maniera,  eh’ e' facciand , allorché  venga  lo- 
ro avvicinato  >1  fulcclletto  , o cola  Tomi- 
gliante  : ed  a vero  dire  egli  é certo  , che 
perfino  la  della  luce  Tmorta  della  Luna  pro- 
duce Topr'cdi  alcun  editto. 

Un  ramufccllo  di  Talcio,  di  pioppo  , e 
d'  altri  alberi  parecchi  eziandio  , venendo 
piantato  , e fitto  nel  terreno  , prenderà  ra- 
dici, abbatbichcradì , c diverrà  un’albero, 
ciaTchedun  pezzo  del  quale  riprodurrà  in 
gu  la  dmigliante  altrettanti  alberi  dmili  a 
(c  dello.  La  cola  fegue  a capello  nella gui- 
Ta  mededma  con  quelli  vermi  : quelli  per- 
tanto  vengono  tag'iati  in  pezzi  , e quedi 
pezzi  divengano,  e irasformand  in  perfet- 
tiltimi  ammali;  e cialchcduno  di  quelli  ri- 
prodotti animali  pub  di  bel  nuovo  eflcr  ta- 
gliato dmigliaoicmentr  in  pezzi  , ciafehe- 
duno  de’ quali  nella  guiTa  mededma  ripro- 
durrà un  pcrTctto  animale  . Egli  é dato 
Tuppodo  da  certuni,  che  quelli  vermi  diT- 
feto  ovipari  ; ma  il  prode  Mondeur  Bonelt 
in  tagliando  uno  di  quelli  vermi  in  pezzi, 
avendovi  odtrvaio  che  una  Todanza  fcgali- 
gna  alTomigliantefi  ad  un  picciolo  dlamcn- 
lo  muovevad  nella  edremilà  d’  uno  di  que- 
di pezzi,  la  dilgiunfe  dal  tutto  , c faccn- 
dod  ad  cfaminaria  col  micruTcopio  , trovb 
manifcdamcntc  clTcre  un  pcrfectiUimo  ver- 
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me'  della  forma  , e dgura  mededma  della 
madre  fua  , il  quale  mantenned  benifdmo 
vivo,  ed  ingrolsb  entro  un  vaio  d’acqua  r 
in  CUI  podo  avevaia  quedo  Valentuomo  . 
Simigliami  picciolildmi  curpicciuoli  venga- 
no ad  edere  con  cdrema  facilità  fcparati  , 
e divid  , e con  fomma  proniczza  ricovra- 
Do  , c pcrfczjonan  Te  deTd  di  bel  nuovo  , 
avvegnaché  d’oroinario  un  giorno  badi  pel 
producimemo  cteiia  teda  in  quella  parte  , 
ove  (rnvavad  mancate  ; e generalmente 
parlando  più  piccioli , c più  lottili  , che  v 
vcrmicciuoli  fienod  , dopo  l’operazione  del 
troncamento  , od  amputazione  , più  Tpcdi- 
tamcntc  riproducono  , e ricovrano  loro  defd 
di  bel  nuovo. 

Allorché  i corpi  de’ vermi  grodl , e ben 
crcTciuti  vengono  cTaminati  col  mictofco- 
pio,  ella  é coTa  in  cdicmo  agevole  il  ve- 
dere l’apparenza  , o mollra  dei  piccioliTTi- 
mi  icnerelli  vermicciuoii  viventi  , e muo- 
ventid  intorno  entro  i Corpi  più  grodì,  o 
genitori  : ma  per  cTTer  certi  di  quedo  fat- 
to richieded  cdrema  precidone,  ed  eTaiiez- 
za  ; conciolfiaché  le  camidcazioni  dell’  ar- 
teria magna  alTomiglind  grandemente  a que- 
di minuiiIGmi  vermicciuoii  non  ancora  na- 
ti , c danzianti  nel  corpo  materno  ; e que- 
de  ramidcazioni  vengono  canfervate  , s 
mantenute  in  un  movimento  continuo  dal- 
la fìdole  , e dalla  diadole  delle  parecchie 
porzioni  dell'  arteria  mededma  , le  quali 
fervono  come  altrettanti  cuori . Egli  é cer- 
tidimo  , che  ciò  , che  noi  ci  facciamo  a 
violentare  in  rapporto  a dffatti  animali  per 
mezzo  delle  nodre  operazioni,  viene  di  pa- 
ri ad  cITcr  fatto  ogni  giorno  naiuraimcnie 
nei  pantani  , e nei  folTi  , ove  quelli  lom- 
brichi acquaioli  d vivono  comunemente  , 
Un  cucioTo  odcrvaiore  troverà  in  quedi 
dein  luoghi  moltidìmi  di  quedi  vermi  ace- 
dili , o fendati , o Tenta  tede , o fenza  co- 
de, dccomc  eziandio  altri  tronchi  , o fram- 
menti di  Tpezic  varie,  i quali  lutii  irovand 
appunto  nell'  atto  di  riprodurre  Te  raeded- 
mi , e di  compierd  di  bel  nuovo  ; ma  Te 
quedi  denu  dati  ridotti  a dmigliantc  dato 
da  meri  atcìdcnli  , oppure  Te  cfd  defli  di 
persé  dacchinu  da  Te  mededmi  , e getiin 
via  delie  proprie  loro  parli  pel  riproduci- 
mcniu  d'  altri  animali  a sé  dmiglianti  , 
ella  non  é cola  agevole  a deicrminard  - 
Egli  é certo,  che  quctii  vermi  Tono  gran- 

de- 
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demente  foggeiti  a auiIiilTimi  accidenti , per 
i quali  vengono  a perdere  varie  pani  dei  lo- 
ro corpicciuoli , e farebbe  giuoco  forza  , che 
pcrilTero  con  grandiffiina  frequenza,  epicf- 
fo  che  totalmente  , fé  non  poffcdelTcro  la  fa- 
coltà divìfata  di  rigenerare  , e di  riprodurre 
CIÒ  , che  hanno  pcronto  ; quelli  lombrichi 
acquatoli  con  alTai  ftequenia  vengono  ad  cf- 
(ere  dimezzati,  o troncati  in  due  pani  dal- 
la (lelTa  refiflenza  d‘  alcun  pezzo  duro  di  mel- 
ma , entro  il  quale  s'intanano;  c fono  fi- 
migliamemenre  foggetii  ad  una  data  infer- 
mità , che  j una  Ipezie  di  cancrena  , la 
quale  fa  marcire  , e cadere  in  pezzi  varie 
parti  del  loro  corpo  , dal  che  ne  verrebbe 
di  ncccffità,  eh’ c’  pcrifTero  affatto,  qualo- 
ra non  pofledenTeto  la  divifata  forprenden- 
liffima  proprietà  di  riprodurfì. 

Quello  verme  fu  un  fecondo  efempio  do- 
po il  rintracciaroento  del  Polpo  delia  far- 
prendentiffima  facoltà  trovantefì  in  un  ani- 
male di  ricovrare  le  parti  fue  le  piò  elTen- 
ziali,  dopo  d’averle  perdute.  Ma  fembra  , 
che  la  natura  non  abbia  limitata  una  sì 
maravighofa  beneficenza  a qucflc  due  fole 
creature  in  Cmigliantc  rifpeito  , Il  prode 
Wonficur  Bonett  tentò  l’efperienza  medefi- 
fua  in  un’altra  fpczie  di  verme  , o lom- 
brico acquaiolo  differente  dal  primo  nel  Tuo 
eifere  molto  piò  grolTo,  e fatticcio.  Quella 
fpezic  di  verme  , allorché  vien  ironcato, 
e divifo  nella  flagione  efliva  , fpcIfiIGme 
fiate  ci  fà  vedere  la  medelima  medeGmiffi- 
ma  proprietà;  concioflìachè  s’  e’  venga  ta- 
gliato in  tre , od  In  quattro  pezzi , i pez- 
zi mecicfìmi  fi  rimarranno  languidi , fenza 
moto  , c non  altramente  che  morti  per 
lungo  tratto  di  tempo;  ma  dnpoi  vedran- 
nofi  bravamente  riacquiGarc  il  moto  loro, 
rampicarfi  intorno  , e verremo  a toccar  con 
mano  in  cfaminandogli  , che  nel  divifato 
loro  Gaio  di  quiete  avevano  ricovralo  od 
una  leGa , od  una  coda , od  eziandìo  tuli' 
c due  queGe  pani . Poiché  hanno  ricovra- 
to  qucGe  loro  parti  vedrannofi  muovere  vi- 
vacifCmamcnie  atrornu  , ma  Iccondo  le  efpe- 
ricnze  di  qucGo  Valentuomo  radiffime  fia- 
te arrivano  a vivere  piò  d’ un  me  fé. 

Sembrerebbe , che  la  molla  difficoltà , o 
la  piò  ditfìcilc  riulcila  di  qucG*  ultima  fpczie 
di  vermi  , dopo  eifere  Gali  troncati  , ed  il 
lungo  tratto  di  tempo  , che  impiegano  in 
ricovrare  le  loro  patti  perdute,  feppure  le 
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ricovrano  per  intiero  , fuffero  dovuti  alla 
loro  groffezza  ; avvegnaché  noi  troviamo 
cnGannGimamcntc  in  quella  fpezic  di  ver- 
mi , che  ricovrano  le  loro  pani  perdute 
con  tutta  la  perfezione,  che  quelli,  i qua- 
li fono  piò  ruttili , le  rifanno  , c le  rico- 
vranu  con  molto  maggiore  fpeditezza  dei 
più  grolfi , e di  piena  crefeita . 

Gl’  Inietti  acquaioli  fimigliantcmente  non 
feno  le  fole  creature  , le  quali  pulfcggano 
quella  facoltà,  e fòrza  di  riprodurre,  e di 
ricovrare  le  pani  del  loro-corpo , che  han- 
no perdute  ; concioflìachè  la  Terra  flefla 
ci  fomminifiri  alcuni  animalucciacci  di  fre- 
feo  feoperti  , i quali  io  guifa  fomigliantif- 
Cma  vengon  su  , e riproduconfi  dai  loro 
troncamenti  , e qucGi  non  fono  meno  de- 
gni della  noGra  ammirazione  di  quella  lo 
fieno  grinfetti  acquaioli.  I Lombrichi  co- 
muni Tono  pertanto  di  fpczie  fiffatta , Al- 
cuni diqucGi  vermi  fono  fiati  divifiindue 
parti  , altri  in  tre  , od  in  quattro  pezzi  ; 
e qucGi  dopo  cGcrfi  fiati  pel  tratto  lunghif- 
mo  di  tre  , e di  quattro  mefi  fenza  om- 
bra menoma  di  vita  , e di  moto  , hanno 
in  capo  a qucGo  tempo  cominciato  a ri- 
produrre una  tcGa,  od  una  coda  , o tute’ 
t due  qucGc  parti  . La  riproduzione  dell' 
ano  , dopo  un  Gmigliantc  fiato  di  perfet- 
liffima  quiete , non  é lunga  opera  ; avve- 
gnaché compiefi  daH’animalucclaccio  inpo- 
chiflìmi  giorni  ; ma  la  faccenda  paffa  di- 
vcrfamcntc  in  rapporto  alla  tefia , la  qua- 
le fembra,  che  non  cominci,  né  fia  da  tan- 
to da  effettuare  le  fue  rcfpcitive  funzioni 
nei  pezzi  divifi,  o troncati,  fc  non  fe  do- 
po fette  mefi  dalla  feguita  feparazione  , o 
troncamento . 

Dee  clTère  ultimamente  oflenrato,  come 
in  tutte  le  divifaie  operazioni  non  meno 
nei  lombrichi  terreflri  , che  nei  vermi  ac- 
quaioli , le  parti  pofieriori , o deretane  piti- 
feono  affai  piò  nel  taglio  delie  parti  ante- 
riori , o dinanzi , avvegnaché  quelle  attor- 
ciglianfi  , e florconfi  per  lunghiffimo  trat- 
to di  tempo , non  altramente  che  elle  ve- 
nifiero  molefiate  da  violentiffime  convul- 
fioni  ; dove  per  Io  contrario  la  tefia  ram- 
picafi  via  d’ordinaria  , fenza  che  apparifea- 
vi  un’incomodo  confiderabite . 

RIVENDUGLIOLO.  Gl’  Inglefi  ehia- 
mano  nella  Inr  Lingua  il  Rivendugliolo  , 
o Rigacticte  Bnker  , l’origine  dcl>a  qual 

voce 
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voce  i grandemente  controverfa  prelTò  dei 
loro  Scrittori , conciuITiachè  alcuni  faccian- 
la  derivare  dal  termine  Franzefe  Brojtr  ; 
(n)  altri  per  lo  contrario  dalla  voce  Oro. 
cardtr  y dal  cavillare,  dal  giuntare  ( ; al- 

tri poi  deducono  la  voce  mcdcùmt  Bro- 
ker , dal  participio  Inglefe  Broktn  rotto  , 
e quello  dalia  voce  Sallone  broc  , acciden- 
te lìniiiro,  fventura , rovina,  lo  che  d be- 
ne fpelfo  la  cagione  dall’andare  in  malora 
della  gente  col  vendere  i loto  mobili  , ed 
averi  a quella  canaglia  , come  ad  Ebrei  , 
ed  altre  perlone  , che  fanno  il  oiiilicro  di 
vendere  le  robe  ufate  , chr  per  lo  pih  dai 
bifognofi  Comprano  con  mille  frodi  , e ca- 
villi a viliiTimo  prerro  , e nvcndo.-tle  poi 
enormemente  care,  (c) 

( " ) Torta,  de  Ley,  pof.  40.  (A) 
Csw. , Initrprit.  m vote,  (e)  Jac.  Diaon. 
Legalt  la  vote, 

I Rigattieri,  0 Rivenduglioli  (Brokers) 
vengono  ad  importare  a un  di  prclfo  la 
cola  flelfa  dagli  Scrittori  in  Jure  elprelTa 
con  i teim  ni  Ianni , Prcxeaeu(d),  Para, 
ni  ( « ) , Medtaiorts  , Licitalorei  ( / ) , e 
PropoU  (^).  Nelle  Leggi  antiche  poi  dell' 
Inghilterra  vengono  denominati  Brorarii 
( A ) , oppure  Brotearii  ( / ) , Broggers . ( f ) 

(d)  Vtggafi  Calv.  Lexicon J un f pag.  ida. 
in  voce  Proxencta  . Pitilcus  , Lexicon  An. 
tiq.Tom.i.pag.  (e)  Calv.  Lib.  dialo  , 
peg.ÓTi.  m iweParatius.  (/)Cowcl  , In- 
lerprei.  in  voce,  (p)  Pitilcus  , loco  cuoio  , 
546-  xvifc  l’tppola  , Calv.  Lexicon 
Juris,  pag.y^ó.  ( A ) Du  Cange  , Gloffa- 
rium  Laiin.  Tom.  i.  pag.ólg.  Spelmannus  , 
Clolf.  pag.  88.  in  voce  barbara  Broct'ius  . 
( / ) Skvn.  ” de  verborum  fignificalione  in 
Barbara  voce  Brocca! il  - ( 4 ) dtatut.  X. 
Riib.  2.  Cap.  I, 

I Giudei , gli  .Armeni , ed  i Banìani  fo- 
na i malfimi  , e principalilTimi  Rivendu- 
glioli , e Rig  'lieti  di  moliiICme  Regioni 
del  Levante,  e dell’ Indie. 

I Franteli  fannofi  a dillinguere  due  fpe- 
2Ìc  di  Rigattieri,  una  fpeiie  di  elTi , ciod^ 
per  Icrvigio  , e comodo  dei  Mercanti  , e 
gli  altri  ,pcr  quello  degli  artigiani  , dei 
manuali  ,]  e dell’  altre  perfone  da  lavoro  . 
L'alTirc  dei  primi  lì  d il  facilitare  la  ven- 
dita dei  beni  nei  mercati  , ed  altri  luoghi 
alla  mercantile,  che  i Fiorentini  addiman- 
dcrebbuno  Cozzoni , Scnfali  , e (omiglian- 
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ti  ; gli  altii  , o quei  della  feconda  fpezie- 
impieganG  prelfo  ai  loro  nel  proccurare  i 
beni , de'  quali  hanno  bifogno  i lavoratori, 
gli  artigiani  , e (omiglianii  , oppure  nel 
vendere  le  cofe  loro , e manifatture  de’  me- 
defimi,  quando  fon  fatte.  In  Parigi  a m^ 
la  pena  trovai  una  Conforteria  di  Nego- 
zianti, ed  eziandio  d’artefici  di  cofe  mec- 
caniche , che  non  abbia  i propr;  alfcgna- 
ti  Rivenduglioli  , i quali  per  lo  pib  ven- 
gono tratti  , e (celi,  fuori  del  loro  cor- 
po, ed  il  CUI  folo  , ed  unico  affare  confi- 
ne nel  negoziare  nelle  fpezie  particolari  di 
beni  , ai  quali  quella  Ipczialc  Conlorteiìa 
i dai  propr)  Statuti  del  Paefe  rillreita  - 
Hannovi  pertanto  de' Scafali  , o Rivendu- 
glioli per  le  drapperie  de’ Scnfali  per  le 
Droghe,  de’ Scalali  per  le  mcrcc.ic  , c fo- 
miglianti- TrovanviG  colà  limigliantemen- 
te  de’ Rivenduglioli  o Scnfali  per  le  pelli, 
per  i cuoiai  , per  i coltellinai  , c per  tali 
altri  artigiani  . ” ( Con  buona  pace  però 
„ di  quello  Autore  , altro  fi  è colui , che 
„ proccura  la  vendita  dell’altrui  mcrcaian- 
„ zia,  manifattura,  od  altra  tal  cola,  al- 
,,  tro  per  lo  contrario  colui , che  compra 
„ ogni  , e qualunque  generazione  di  roba 
,,ulaia  , ec.  per  tivendcrla  . Il  primo  è 
„ propriamente , ed  addimaadaC  un  feofa- 
„ le  , un  cozzone  , cc.  il  fecondo  è pro- 
„ priamcnie  un  rivendugliolo  , un  Rigat- 
„ nere  ".  ( Il  Traduttore  . ) Vcggzfi  Sie. 
varia.  Diff.  Commi  re..  Tom.  i.  pagg.  1751- 
1752.  & feq. 

RtVENouCLlOLO  di  vejìiii , rigattiere  - 
Havvi  in  Parigi  ( lo  che  crediamo  non 
trovarfi  altrove  , almeno  ,,  per  quanto  i a 
nolira  contezza  ) una  Regolare  Compagnia, 
o Conforteria  di  quelli  rivenduglioli  di  pan- 
ni , abiti , cc.  o rigattieri ,.  i quali  fon  rcr- 
it  , e governali  da  particolari  Statuti  per 
La  prima  volta  dati , ed  allegnati  loro  lot- 
ro  il  Re  Francefcol.  l‘anno  di  nofira  fal- 
vezza  1544.  e colVoro  hanno  i rcfpcitivi 
loro  Ufiziali  , vale  a dire  un  fopraccapo  ,. 
o fìndico  , e quattro  giurati  . Cadaun  nu- 
mero di  rigattieri  è tenuto  a conlervare 
un’  cfattilfima  nota , o rcgillro  di  tutti  gli 
abiti  , drappi  , c lomiglianii  , non  meno 
ufati , che  nuovi , che  va  comprando , col 
nome , e cognome  di  quella  tal  Perfona  , 
dalla  quale  gli  comprai  cd eziandìo  incer- 
ti dall  cali  Tono  obbligati  1 prendere  mal- 
leva- 
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icvadorU  i e Gcuri^  . A coloro  non  è in 
modo  alcuno  pcrmclTo  il  fare  alcuna  cofa 
di  nuovo . Quelle  Leggi  hanno , a dir  ve- 
ro , il  loro  gran  percÙ;  nè  farebbe  fc  non 
fe  ben  fatto  , che  le  fimigliantt  lì  trovaf- 
fero  , e fufTero  in  vigore  , ntaOiinamente 
nelle  Città  grandi , e popolate , ove  per  la 
mancanza  di  quefle  tali  Leggi  vcngonlì  a 
commettere  delle  enormiirmic  frodi , e giun- 
terie alla  giornata.  Veggafi  Savatin  , Ltb. 
citato,  Tom.  ii.  pagg.  iò8.  idp.  & feq. 
in  voce  Frfppier,  Rivendugliolo, 

RtvE.NDUGLtOLO  dt  pezze,  ec.  E’  que- 
Ro  un  merchiniffimo  negoziante  di  drap- 
peria , il  cui  medierò  conlide  , in  vene- 
re de’ ritagli  d'ogni  generazione  di  panno, 
n pezzi  di  abiti  vecchi  , o tocchi  di  Rof- 
fe  , di  feta  , e cole  fimiglianti  a vilidimo 
prezzo.  Gerla  a quella  fiinigliante  è colui, 
che  i Fiorentini  addimandano  Ferravecchio  , 

ROBBIA,  Nel  Sidetna  di  Botanica  del 
celebratiOTimo  Linneo  forma  la  Robbia  un 
genere  didinto  di  piante  , i cui  caratteri 
lono:  Che  il  calice  è un' edremamente  pic- 
ciolo periantio  ( Perianthium  ) fiiuaco  , e 
piantato  nel  germoglio,  e divilo  da  quat- 
tro intaccature  nella  Tua  cdremità , Il  da- 
re ècompodo  d’una  fcmplice  foglia,  che  è 
piatta,  e divila  in  quattro  fegmenti , con- 
cavo odia  baie,  ma  non  forma  un  cubo. 
Oli  dami  fono  quattro  puntuti , od  aguz- 
zi diamcnti  pib  corti  del  dare.  Le  antère 
fono  (empiici  , Il  germe , o germoglio 
del  pidillo  è doppio,  e rimane  fituatofot- 
ro  il  ricettacolo.  Lo  diio  è dilcgine,  edi- 
vifo  in  due  o biddo  nella  vetta  , e le  Ri- 
mate fono  intedate.  Il  frutto  è compodo 
di  due  corpicciuoli  rotondi  , levigati  , « 
dabilmcnte  uniti  infieroe  . Vegg.  Linrui  , 
Genera  Plant.  pag.  24. 

I Caratteri  di  quello  genere  di  piante  , 
fecondo  Monlieur  Tournefort , fono  gli  ap. 
predo  ; 

II  dorè  è compodo  d’  una  fola  foglia  , 
condgurata  a foggia  di  campana  , e gran- 
demente dilatato,  ed  aperto  nella  fua  boc- 
ca , e divifo  in  parecchi  fegmenti  , e per 
lo  pib  foracchuto  . Il  calice  va  cangian- 
dofi  in  un  frutto  compodo  di  due  coccole 
iucculenii  , le  quali  contengono  d*  ordina- 
rio un  feme  umbilicato . Le  foglie  trovan- 
d piantate  tutte  a mazzetti  intorno  allo 
fido,  avvegnaché  parecchie  d'ede  fìeno  0 
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trovinfi  piantate  in  una  giuntura  aila  fog- 
gia d’una  della  raggiata. 

Le  fpezie  della  robbia  noverate  da  Mon- 
deur  Toutrefort  fono  le  feguenti  ; 

I.  La  robbia  comune  ortenfc  coltivata, 
z.  La  robbia  grande  falvatica  di  Moiipellie- 
ri  ; e La  robbia  rifplendentc  efotica  dal- 
le quattro  foglie. 

La  difpoGzione  delle  foglie  intorno  ai 
gambi  , o deli  di  quede  piante  ferve  per 
didinguerle  dalie  altre  ClafTì  , allorché  le 
mtdedme  non  fono  dorite  ; e quello  gene- 
re viene  ad  edere  abbondantemente  didin- 
to  dagli  airri  tutti  , i quali  hanno  le  loro 
foglie  difpode  in  fimigliante  guifa,  dal  fua 
avere  una  coccola,  o frutto  fuccofo,  inve- 
ce dei  frutti  afeiutti  deile  piante  degli  al- 
tri generi  . Veggad  Tournefort  , Intìitut, 
pag.  15.  Veggafi  l’Articolo  Robbia,  {Ci- 
etopedie  ) . 

La  radice  della  robbia  comune  coltivata 
per  l’ufo  dei  Tintori,  è un  medicamenta 
ecccllentiflimo  aperiente  , e diuretico.  Vien 
quella  preferitta  con  grandidima  riulciia  nel- 
le odruzioni  del  fegato  ^ c della  milza  , 
nei  troncamenti  , o fopprcdioni  de’  corfr 
mcndruali,  e dell’ orina,  e nelle  idropifìe, 
nell’itterizia  , e nelle  cachedìe  . Viene  di 
pari  commendai:  queda  radice  come  un  vul- 
nerario , e viene  aderito  , edere  in  modo 
particolare  eccellente  ikI  dilciogliere  , e 
diradare  il  fangne  coagulato . Di  queda  pre- 
parano i Tintori  un  color  rado , elcrvonfe- 
ne  Gmigliantcmcnte  per  prima  tinta  in  va- 
ri altri  colori , 

ROBBIA.  Per  i caratteri  Botanici  del- 
la Robbia  veggad  l’Articolo  precedente. 

E’ la  coltivazione  della  Robbia  un’Ar- 
ticolo di  vantaggio  , e predilo  confìdcri- 
bilidimo  alla  Nazione  Olandcfc  , c potreb- 
be eder  coltivata  eziandio  qui  fra  noi  con 
tjgual  riufeita  , Il  metodo  di  coltivar  la 
Robbia  in  Olanda  è come  nell’  appredo 
guifa: 

Nell’  Autunno  fannofi  coloro  ad  arare 
il  terreno  , in  cui  dee  eder  piantata  la 
Robbia,  alzandolo  in  ben  alti  ciglioni  di 
terra,  o porche  ben  rilevate,  afdnehè  pof- 
la  edere  bene  daginnato,  e maturato  nell’ 
Invernata,  Nel  Mele  di  Marzo  fannofi  ad 
arare  il  terreno  mededmo  di  bel  nuovo  , 
decando  il  bombere  alla  maggior  profon- 
dità , che  podoD  mai  , e lo  difpongono  , 
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ed  ordioaao  in  porche  dell'  ampinza  di 
quelle  dicioico  dita  , e dell'  altezza  d'  un 
buon  piede  l’ una  . Quindi  fui  principiaredel 
nefe  (l'Aprile,  allorché  la  Robbia  comin- 
cia a fpuntar  fuori  del  terreno  , fannoG  ad 
aprire  la  terra  medeGma  intorno  intorno 
alle  radici  vecchie,  e Grappano,  e divcl- 
gono  tutti  inRno  ad  uno  i rampolli , che 
trovanG  dalle  bande,  od  ai  lati  , i quali 
vanno  dilataodoG , e GendendoG  orizzon- 
talmente appunto  fono  la  fuperGcie  del 
terreno,  proccuraado  di  eonfervare  inque- 
Gi  germogli  medeGmi , che  divclgono  tut- 
ta quella  porzione  di  radice  , che  poGon 
portare , e che  pub  eGer  divelta  di  con- 
ferva con  cGi  rampolli  . QucGi  rampolli 
fenza  por  tempo  in  mezzo  immediatamen- 
te gli  trapiantano  fopra  le  vette  , o fom- 
Biitb  dei  novelli  folchi , o parche  alla  di- 
Ganza  l'uno  dall’altro  a un  di  preGo  d’ 
un  piede;  e queGa  faccenda  afpeitano  gli 
OlandeG  ordinariamente  a farla  in  tempi 
piovoG , ed  umidi,  nelle  quali  Stagioni  le 
piante  abbarbicanG  incontanente , e fanno 
prefa  , Gcchd  dopoi  non  richieggiono  pid 
acqua.  Sopra  la  fommitli  di  qucGe  mede- 
Gme  porche,  o ciglioni  lafclano  coloro  , 
che  le  pianterelle  rimangaoG  per  due  Ga- 
gioni , mantenendole  con  ogni  diligenza 
maggiore  nette  , e rimonde  perfettamente 
da  ogni  Glo  d'  erba  ; e verfo  il  San  Mi- 
chele, allorché  le  fpoglie  della  pianta  fo- 
no oggimai  cadute,  ne  divelgono,  e ca- 
van  fuori  le  radicigd'  eGe  piante , e le  fec- 
cano  per  mandarle  a vendere. 

In  Inghilterra  pon  farebbe  in  verun  con- 
to neccQario  il  lavorare  il  terreno  a porca  , 
•d  a ciglione  rialzato,  appunto  perché  i no- 
Gri  terreni  non  fono  , carne  quelli  degli 
OlandeG,  foggetti  ad  inondazioni  . Oltre 
di  ciò  le  pianterelle  verrebbero  a riufeire 
in  forma  aGai  migliore  , qualora  foGero 
piantate  in  diGante  maggiori,  di  quello  , 
che  foglion  fare  agli  OlandeG  , e qualora 
le  radici  orizzontali  veniGero  per  accon- 
cio modo,  ed  ai  dovuti  tempi  eGirpate  , 
c diGrutte;  avvegnaché  in  tal  calo  la  radice 
maeGra  , o perpendicolare  riufeirebbe  aGai 
meglio , e crefeerebbe  più  piena , pih  fattic- 
cia, e pib  pafciuta.  VeggaG  MiÙtr  , Di- 
zionario del  Giardiniere  . 

Raditt  della  Robbia  . Il  Valentuomo 
MonGcur  Giovanni  Belchier  fece  vedere 


RIV 

alla  noGra  Reale  Società  delle  oGa  di  ma- 
iali, le  quali  erano  diveaute  pcrfcltamen- 
te  roGc,  dall'cGerG  quegli  animali  cibati 
di  certa  crufea,  che  era  Gara  fatta  bollire 
iofieme  con  delle  tele  di  coiooc  Gampate  , 
le  quali  erano  Gate  tinte  con  delle  prepa- 
razioni di  ferro  , d'allume  , di  Zucchera 
di  piomba,  e che  aveano  avuto  uu'ìnfn- 
Gone  di  radici  di  Robbia  per  GGarne  il  co- 
lore. Vegganfeue  le  noGre  Tranf.  Filofof. 
fotto  il  n.  457. 

Da  MouGrur  Du  Hamel  du  Monceau 
vennero  veriGcate  , e confermate  le  Efpe- 
ricnte  di  MonGcur  Belchier , efcccG  ad  of- 
fervare,  come,  a riferva  delle  tuniche  vii- 
lofe  dello  Gomaco , e degl'  inteGini  , e la 
capfula  degli  umori , criGal|ino  , c vitreo 
degli  occhi,  e d’ alcuni  tendini  oGei  fom- 
mamente  duri , e le  oGa  , niuna  altra  par- 
te di  qucGi  animali  aveva  ombra  menoma 
di  tintura  della  Robbia.  Le  folidiGime  of- 
fe trovevanfi  fommameotc  tinte  ; e tutte 
le  oGe  roGe  erano  le  pib  groGe  , le  più 
fpungofe , e rompevanfi  affai  più  agevol- 
mente , che  le  altre  tutte  ; di  vantaggio 
queGe  medeGme  oGa  aGette  -della  tinta  rof- 
fa  , allorché  venivan  rotte,  non  univanG 
cosi  bene , come  le  oGa  bianche . Alcuni 
animali  giovanetti  ebbero  le  loro  oGa  tin- 
te nello  fpazla  cortiGimo  di  fole  tre  giorna- 
le. Il  color  roGo',  allorché  qucGi  animali 
lafciarono  di  cibarG  della  robbia  , o di  ma- 
teria bagnata  colla  tintura  di  Robbia  j gra- 
do per  grado  andoGi  dileguando  , la  qual 
cofa  riufcl  di  danno  grandiGimo  alla  loro 
buona  finità  , avvegnaché  cominciaGcro 
incontanente  ad  illanguidirG  , e morirooG 
con  cGo  cibo . 

I Vegetabili  non  prendono  il  color  rof- 
fo,  allorché  vengono  piantati  nella  Rob- 
bia; e niuna  delle  altre  tinte,  colle  quali 
quel  Valentuomo  fe  cibate  gli  animali  , 
produGe  ombra  mcnomlGima  d’  cGctto  di 
tingere  le  loro  oGa , Gccome  aveva  fatto 
la  Rabbia  , MonGcur  du  Hamel  avendo 
per  alcun  tempo  mcfcolato  la  Robbia  col 
cibo  d'  un  porcci  letto  , e pofcia  per  un 
tratto  uguale  di  tempo  avendone  tolta  via 
la  Robbia  medcCma  , ebbe  a trovare  in 
efaminandone  le  oGa  col  fcgarle  per  mez- 
zo, come  le  loro  lamelle  interiori  erano 
roGe,  dove  per  lo  contrario  la  fuperGcie  , e 
parli  meno  interne  erano  bianche . Scndo- 

G poi 
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li  poi  fatto  a cibare  altro  picciolo  porccl- 
letto  pel  tratto  di  fei  feitimane  colla  Rob- 
■bia , ed  in  capo  a quclio  tempo  arendolo 
cibato  per  altrettante  fettimane  Tenta  uaa 
fìRatta  mefcolanza , nel  fegarne  roHà  tro- 
vò , come  le  olla  medelime  erano  compo- 
ne di  tre  difiercnti  ftrati  , l’eflernn,  e I’ 
interno  dei  quali  erano  rolli,  e lo  llrato  In- 
teriore di  metto,  o centrale  era  bianco. 
Vegganfi  Memoires  de  l’ Acad.  Roy.  des 
Selene,  de  Paris,  ano.  1739.  Tranfationi 
filofof.  n.  457.  §.  rV,  &gg:j  dì  Medici- 
na d' Edimburgo  , Compendio  , Voi.  II. 
I»B-  477- 

ROfi  , ovvero  Robbo  fugo  rapprefo  . 
Nella  Farmacia  con  nome  particolare  di 
Rob  , o Robbo  inteadefi  il  fugo  inrpelTico  , 
o rapprefo  d'  alcuna  follania  fatto  bollire 
d’ ordinano , e per  lo  più  a fegno  , cb’  e* 
venga  ad  elTcr  ridotto  alla  confilienta  def 
miele . 

Ella  li  t cofa  grandemente  probabile  , 
e pofTibililfima  , che  veoifTcro  a farli  tic* 
jpiglioramenti  grandilTimì  per  metto  dell' 
introdurre  una  fimigliaitie  forma  di  fugo 
fra  i nolitali  DiRillatori  del  Ma'to.  Con. 
cinfliacbd,  l’ inconveniente  fornaio  accom- 
pagnante un'arte  liffatta  fia  , che  , tflcn- 
do  il  malto  di  groirilTima  malfa  , in  pro- 
pnrtionc  alla  fua  parte  , o portionc  Zuc- 
cherina , e ricercando  un' abbondcvolìITima 
porzione  d'  equa  , per  elirarre  quella  me— 
defima  parte  Zuccherina  , così  rendonli  ne- 
celTarj  dei  grolTi  vati  di  varie  generazioni 
parecchie;  e la  briga  , e fatica  neceffaria 
intorno  a quello  Soggetto  viene  ad  cifcre 
grandemenie  accrcfciuia , e per  conleguen- 
te  quello  comodo  della  vita  viene  ariufeir 
più  caro  ai  compratori . Il  rimedio,  ocom- 
penfo  a liffaito  difordinc  fembrerebbe,  che 
folfe  quello  d' introdurre  una  nuova  arte 
in  luogo  di  quella  praticata  dai  Diflillatori 
del  Mallo  ; la  quale  fi  ven'ITc  a rillriogere 
al  far  bollire  la  malia  del  Malto  in  guifa  , 
che  divcnilTe  una  fpetie  di  robbo,  o lugo 
infpelfuo,  come  fopra,  per  fiffatio  modo, 
che  veniva  a fomminilirare  ai  DiRillatori 
del  Malto  pel  loro  intento  , in  quella  tne- 
deCma  guifa  appunto  , che  i Diflillatori  di 
cofe  più  delicate  , e più  fine  vengono  ad 
eifer  provveduti  dei  fondiglieli  dello  zuc- 
chero , o fia  melazto  dai  raffinatori  mede- 
iìmi  dello  zucchero  . Per  lìmigliantc  nuovo 

Saffi.  Tom.  IK 
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ottimo  metodo  la  faccenda  dei  Dillillatori 
del  Malto  per  la  birra,  ec.  verrebbe  ad  ef- 
fer  ridotta  ad  una  grandiffima  fcmplicilb  ; 
oltrediebè  lo  fpirito  per  tal  modo  proccora- 
to  riufeirebbe  altresì  molto  più  finodi  quel- 
lo, che  lo  abbiamo  di  prcfcuie , irapcrcioc- 
cbi  il  foggetto  delle  Tue  parti  grolfolane  , 
vale  a dire,  della  maceria  farinofa , c lop- 
pofa  , che  vengono  a fomminifirare  nella 
diflillazione  un’  olio  diaguflofiffimo  , ed  in 
eliremo  difaggradevole , il  quale!  Gmiglian- 
tcroente  capace  d' abbruggiare  lo  llillatojo, 
e d*  impoverire  quali  del  lutto  lo  fpirito 
fleffo  . Egli  ! fommamente  poffibile  , che 
per  fimiglianie  maniera  fi  vcnilfe  a proc- 
curare  uno  fpirito  eziandìo  più  puro,  e più 
fino  di  quello  , che  vien  proccurato  per 
metto  dc’fondigiioli  dello  tucchere  , pur- 
ch!  il  Mallo  vcailTc  manipolato  , e maneg- 
giato per  acconcio  modo  , ed  a dovere  . 
VeggaG  Show,  Lezioni,  pag.  Z19. 

ROBORANTI  . Un  metodo  artiGtiale 
di  proccurare  un' cfficaciflimo  , e a un  tem- 
po ficITo  Gcuriffimo,  ed  innoccDiifTimoro- 
borance , fi  i il  feguente; 

Pomi  una  mezza  libbra  di  Gniflìma  cor- 
teccia dii  Perù  foiiiiifiìmamente  polveriz- 
zata in  ben  lungo,  od  alto  vafo  divelto, 
o di  crillallo,  evi  vcrlerai  fopra  due  quar- 
lucci  di  fpirito  di  vino  : quindi  dopo  aver 
agitato , c dimenato  il  lutto  ben  bene  inz 
Geme  , lo  porrai  fopra  un  colore  d’arena 
lafciandovelo  ilare  per  due , o ire  giorni  , 
oppure  Gno  a tanto  che  lo  fpirito  di  vino 
fia  divenuto  d’un  finiffimo  colore  porpori- 
no ; verferai  allora  fuori  queGa  tintura  , 
efpremcrai  gagliardiffimamente  le  fecce  , 
affinché  il  liquore  vengane  tutto  , e poi 
tutto  fuori  ; quindi  ricollochcrai  la  polve- 
re nel  medeGmo  vafo,  e vi  verferai  fopra 
due  quariucci  di  gagliardiflimo  vino  bian- 
co : Collocherai , come  prima  , nel  caler  d’ 
arena  il  vaio  , c ve  lo  terrai  Gmigliantc- 
menie  per  tre  buoni  giorni  ; quindi  ne 
vcrlerai  fuori  la  tintura  , e la  mcfcolerai 
colla  prima  dello  fpirito  di  vino,  e collo- 
cando il  tutto  in  un  vafo  acconcio  di  cri- 
flillo,  anderai  diGillando  una  gran  porzio- 
ne dello  fpirito  di  vino  ; quindi  porrai  il 
rimanente  in  una  pentola  di  terra  cotta 
bene , e perfettamente  invetriata , e lo  fa- 
rai fvaporarc  alla  forma  di  un  EGratCO  , 
aggiungendovi  vetfo  il  Gn«  dello,  fvtpora- 
S s s men- 
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mento  tre  on<x  di  Sciroppo  di  feorze  d' 
■rinclt . 

£.'  quello  un  trovato,  o l' invenzione  di 
MonGcur  Cbaeas  , e fembea  la  inigliore 
preparazione  della  corteccia  del  Petìk  , di 
quante  fieno  finora  a noftra  contezza . 

Oltre  lutti  i cali  comuni , nei  quali  vien 
prefciitla  , e fomcniniflrala  la  China-thi- 
na  , quella  preparazione  pub  dicevoliirma- 
mcnie  cITere  Iperitnenuia  , e provata  in 
altre  .dilpoCziooi  di  lalTezza , e d'indebu'i- 
mento  , non  altramente  che  eziandìo  nel- 
le febbri  inicrmiitenii  , tanto  più  , che 
lutti  q icgli  Iconccrti  , che  dipendono  , ed 
hanno  origine  dal  prendere  la  China-chi- 
na in  follanza  , vengono  ad  cllcre  fchifa- 
II  , e dilungati  da  una  Cffatta  preparazio- 
ne della  medefima  , la  quale  è di  pan  ef- 
ficace, ed  inCcme  innocentilTima  . Quella 
pub  elTere  renduta  arotnaiica  a piacimento 
con  alcuno  degli  ol)  eilenziali  . Veggafi 
Slm,  Lezioni,  |>ag.  zjz. 

ROGNA  . Lo  Zolfo  in  Gmigliantc  feon- 
cerio  di  leniti  é Ipecifìco  , come  quello  , 
che  è a un  tempo  llello  più  efhcace , e più 
fi. uro  del  Mercurio  . Conciafliachf  fc  un’ 
unzione  mercuriale  non  venga  ad  cllcr  fat- 
ta per  tal  modo , che  ella  venga  a tocca- 
re qualfivoglia  parte  della  cute  , grandilfi- 
mo  rilcbio  fi  corre,  che  ella  non  produca 
menomo  effctioì  dove  per  lo  contrario  per 
mezzo  di  un'unzifloe  di  zolfo  puolG  pioc- 
curare  un’  effettiva  Cura  , e totale  colie 
iole,  e mere  unzioni  parziali. 

Sembrerebbe  , che  ficccme  la  rogna  fo- 
no inietti,  che  quelli  non  altramente  che 
altri  animali  , vcnilfcro  ad  elTcre  ucciG 
dai  fumi  , o lulfumigi  dello  ^ilfo,  quan- 
tunque fallerò  loltanto  alzati  dal  calore  del 
corpo, 

Rilpecto  poi  all'  ufo  interno  del  Mercu- 
rio', che  da  certuni  d llaiu  vantato  come 
uno  fptcìGco  , hannovi  riempii  molliIGmi 
di  perlone  , le  quali  hanno  lilfcric  quindi 
delle  compiuiilGine  falivazir-m  ver  la  gua- 
ligione  del  malfranzefe  , Icnz'  clferG  pcib 
liberate  dalla  rogna,  che  a un  tempo  Hel- 
lo infcGavale. 

Un  vaio  d’unzione  di  Zolfo  potralCpre- 
parare  ■eirapprclfo  gulfa: 

Prenderai  un’oncia  di  zolfo  Cumune  : 
della  radice  d'elleboro  bianco  , due  dram- 
me , oppure  una  dramma  di  tale  ammo- 
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.niaco  crudo  : ridurrai  le  divifate  folUoiqc 
alla  forma  d' unguento  con  due  once  , f 
mezzo  di  lardo  porcino. 

, Quella  quantità  li  (crvirà  per  quattro  Mo- 
zioni , che  dovrannofi  fare  in  quattro  fe- 
re , una  per  fera  . Ma  affine  d’ impedii^ 
gl’  inconvenienti  , che  nafeer  potrebbono 
dall’ intafare  fovcrchia  quaniitù  di  pori  in 
una  volta  , farù  cola  diccvoliflima  in  una 
volta  unger  folcanto  una  quarta  parte  dei 
corpo . 

Quantunque  la  rogna  effer  pofla  nella  di- 
Vifaia  guila  dilungata  , e difirntia  da  uno 
di  quelli  alberelli  d’unguento,  tutuvianoo 
larh  fe  non  cola  diccvoliflima  il  rinnovare 
un'  altra  applicazione  , e d' inzavardare  leg- 
germente le  parli  molto  progiudicaìe  , c 
più  infettcj  per  alcune  altre  fere  , fino  n 
tanto  che  venga  a confumatfi  una  feconda 
dole  , od  alberello  d’  ungucnia  uguale  al  pri- 
mo j come  anche  nei  cafi  peggiori  , e di 
più  trilla  indole  , dovralfi  unire  l’ufo  in- 
terno del  mcdcGmo  zolfo.  Ora,  Gccome  i 
fumi  dello  zolfo  poflbno  incalorire  il  lan- 
gue  in  un  tempo  , io  cui  la  pcrlpirazione 
iiovaG  in  grado  così  grande  impedita,  ca- 
si dovrà  ii  paziente  in  tutto  quello  tempo 
ulare  una  dieta  refrigerante  , e guardarG  ■ 
un  tempo  Hello  molto  bene  dal  freddo . S’ 
c’ fia  di  un’abito  pieno  , ed  in  alcun  gra- 
do fcbricitanic , non  farà  le  non  proprio  , 

. eh*  c’ facciaG  cavar  (angue  , e che  prenda 
un  folutivo  . Fuori  peib  di  quelli  due  cafi 
Oc  ir  uno,  nè  l'altro  di  quelli  due  rimedi  è 
per  conto  alcuno  nccclfatio.  VeggaG  l'Ar- 
ticolo .'CASSIA  (^Supplememo) . 

ROSSO  . Per  proccurarc  un  color  rodo 
carico  nel  vetro,  o nel  criflallo,  l’apprel- 
lo  metodo  G è quello  che  trovaG  grande- 
mente in  ufo  prclfo  i nolìri  veir  j . 

Prenderai  di  fritto  di  criflallo,  venti  Ub- 
bie ; di  pezzi  rotti  , o frantumi  di  vetro 
bianco,  una  libbra;  di  (lagno  calcinato  due 
libbre:  ti  fatai  a mclcolarc  quelle  loflanze 
bene , ed  a dovere  isfieme , c le  porrai  in 
un  vaio  per  elitre  (quagliate,  e purificate. 
Quando  quelle  irovcrtBncfì  liquefatte  , pren- 
derai dell'acciaio  calcinalo,  delle  fcaglic  di 
feiro  cadute  dalie  incudini  dei  fabbri , tuti’ 
e due  ben  ben  polverizzate  , porzioni  ugua- 
li ; porrai  a tutto  bell' agio  un’ oncia  di  que- 
flt  polvere  mcfcolata  ncll’anzidetio  meta  1- 
lo;  mcfcolerai  il  tutto  ben  bene  ioGeme  , 

c la- 
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< lafccrai , che  il  lutto  nirangafì  in  fufio- 
ne  per  incorporarli  a dovere  , quelle  lei  , 
oppure  otto  ore  ; in  capo  a quello  tempo 
ne  caverai  fuori  una  porrioncella  per  fag- 
gio, o cimenta,  e fe  qucOa  polvere fia  lo- 
vcrch  o poca  , queflo  apparirà  d’un  colore 
deliro  ; quindi  li  farà  g'uoco  fona  rag- 
giungere dell'altra  di  quella  medcfima  pol- 
vere , c dopo!  v’  aggiungerai  ire  qnarii  di 
nn’ oncia  di  ottone  macinato,  e ridotto  in 
finifTima  polvere  : mefcolerai  di  bel  nuovo 
il  ratio  infieme  perfeitifrimamente  \ e tut- 
ta la  malfa  diverrà  allora  d’un  colore rol- 
fo  fanguigno  ; continuerai  a dimenare  per 
anche  il  tutto  inficine , ed  andrai  di  trat- 
to in  tratto  cavandone  fuori  delle  ponion- 
celle  per  >va  del  colore;  quando  lamat 
fa  troveraiii  a tiro,  ti  farai  immediatamen- 
te a porla  in  operai  imperciocché,'  fe  an- 
drai punto  punto  indugiando,  ella  perderà 
il  fuo  colore,  e diverrà  nera  . Fa  onnina- 
mente di  meflieri  , che  la  bocca  del  vaio 
venga  lafciala  aperta  in  fimigliante  opera- 
zione ; altramente  il  colore  diléguercbbelì , 
e farebbe  perduto.  Veggali  Ntri,  arte  dei 
vetri , pag.  loo. 

Rosso  /affiato  . Nella  manifattura  della 
porcellana  , é quella  una  denommaiionc 
alfegnata  a certi  valtllami  della  china  co- 
loriti d'un  roflo  fprutaato  , oppure  allo 
(leifo  colore ,-  del  quale  fono  cfC  vafì  fptuz- 
zaii  . E’ queflo  un’ornamento  con  grandif- 
lìmt  facilità  introdotto  in  ufo  eziandio  nel- 
le noflre  manifatture  di  porcellana  Euro- 
pea, e viene  efcguiio  nella  feguente  forma  : 

Il  colore  dee  efterc  preparalo  di  verde- 
rame comune  calcinalo  in  un  colore  rolTo 
iopra  un  fuoco  di  carbone  pollo  in  un  cro- 
ciuolo  con  altro  crocioolo  foitinsii  coraba- 
giato  coll’adeguato  Iota  bocca  a bocca,  e 
quel  crOciuolo , che  rimarrà  di  fopra  , do- 
vrà avere  un  foro  nel  fuo  fondo.  Il  feg  na- 
ie, o contrallègno  , che  la  calcinazione  é 
terminala  c compiuta,  G é allora  appunto, 
che  ccffano  di  fcalurir  fuori  dal  di  virato  fo- 
ro del  roverfeiato  crociuolo  lenuvoletie  ne- 
gre di  fumo,  e che  in  vece  di  quelle  fol- 
levaG  di  per  entro  un  foltililTimo  vapore 
candidifTimo.  Allora  dovralTr  lafciare,  che 
i'crociuoli  G raffreddino,  e la  materia rof- 
fa  in  effi  contenuta  dee  effere  ridotta  ad 
una  Gniffimt  polvere,  ed  i vaG,  che  do- 
vranooG  colorire  colia  mcdcGma  y dovranno! 


ROS  507 

cITcre  ancora  umidi . L’  c'erair'.-e  dovrà  ef- 
leie  provveduto  d’  adeguar^  lottihflìmo  tu- 
bo, o cannello  di  crillallo,  c turando  una 
delle  eGremiià  del  cannella  , o tubo  me- 
defìmo  con  un  pezzo  di  fotiiliHimo  , e G- 
nill'mo  fetino  , o drappo  di  leu  , dovrà 
iniignere  il  medcGmo  felino  nella  divifa- 
ta  polvere  ,‘C  levandone  via  diligcmilTima- 
mcnte  i bernocculctti  , o grume  picciolc  , 
che  farannoG  al  medcGmo  pezzo  di  feia  , 
o tocca  attaccale , dovrà  coi  fuo  fato  fof- 
Gare  di  contro  ai  vafo  di  porcellana  ancor 
molle  in  alcuna  adeguata  diGanza-  dal  va'o 
mcdcGmo  . Per  Gmiglunie  m.>do  verrà  ad 
aliaccarfi  al  vafo  di  porcellana  fnlianto  la 
parte  eGremamentc  fina  della  polvere  rolTa  , 
e vi  verrà  a rimanere  fpatfa  fopra  in  for- 
ma di  lucidilTime  fcintille  o piuttòGo  pillac- 
chere fommamenie  picciole,  ma  perfettil- 
Gmamcntedillinte dalla  prima  ioGno  all’ul- 
tima . E quella  una  foggia  di  colorire 
grandetrtentc  valutata  e Gimaia  dai  mede- 
fimi  ChincGi  ed  cGl  puGeggono  di  pari  I* 
arce  d'ufarc  il  comune  colore  azzurro  nel- 
la maniera  medcGmaj  ma  ridilfimi  fono 
quei  vaG  di  tal  colore  dipinti  , che  arri- 
vino in  Europa  . VegganG  Ollervazioni 
dell’AGa. 

Rosso  Ucetlìo  Salvatiea , Cosi  addiman- 
dano  gl'  IngleG  un  particolanfTimo  uccella 
falvalico  comunilfimo  nelle  parti  montuo- 
fe  della  Provincia  d’York  non  meno , che 
in  alcune  altre  parti  delle  noflre  Campa- 
gne Cecicnirionali . Egli  é della  firma  , e 
Ggura  della  pernice  , ma  é affai  piìi  rof- 
fo  , e d’un  color  mifcfaio  , vale  a dire  , 
pezzato  di  rodo,  e di  nero  , ed  é tutt» 
vcGito  di  piuma  nelle  eGremiià  della  dita 
de’  piedi , Gecome  cITet  lo  fogliono  alcune 
fpczie  di  picciao  grofli , ed  altri  uccelli . 

Rosso  Indiano  . Denominazione  ufata 
dai  ColoriGi  non  meno  , che  dai  Pittori 
per  una  fpezie  d’  Ocra  porporina  , che 
vicnci  condotta  dall’  Ifola-  d’  Ormus  nef 
golfo  della  PerGa , e vien  meda  io  opera' 
non  altramente  che  un  colore  rpdo  . 
Quindi  da  coloro,  che  hanno  fcritio  , c 
traitaco  di  fimigliante  foggctlo  vien  carat- 
terizzata coll'efprcdione  di  Terra  PerCant, 
Torta  Ptrfioa  . VeggaG  Hill  , IG-zia  dei 
Foflili , pag.  58. 

Rosso  /nolo  lirrtna  et.  E'  queflo  otil’ 
sgricultura-  un  termine  moliiffimo'  tifato 
S s $ 1 dal- 
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dalla  gente  Campagnola , e data  al  Agri- 
coltura, per  dinotare,  cd  esprimere  un  iuo- 
lo  arenoro  di  una  tinta  rolTa,  framifchiato 
in  moltilTuiie  delle  Tue  parti  di  lolle  d'  are- 
na o di  falli  arenoli  del  mcdcfìino  colore, 
oppure  del  color  medefimo  un  poco  pili 
carico,  e p:ìi  cupo. 

Grandi  fono  le  varietà  d'unfuolodi  fif- 
fatta  fpezie,  ed  bay  vene  fra  gli  altri  uno, 
che  ì intieramente,  e totalmente  corapo- 
(lo  di  mera  arena  ; altro  fìmigliantemente, 
che  t iDcfcolato,  vale  a dire,  prelTo  chela 
metà  d una  terra  argillofa  , e prelTo  che  I' 
altra  metà  arena , e il  tutto  inOecne  vie- 
ne a formare  una  fpezie  di  terra  grascia  , 
o terra  da  inneili  ed  una  terza  fpezie  di 
quello  fuolo  medefimo  pieno  di  frammen- 
ti , o frantumi , d' una  fpezie  di  miniera 
di  ferro  arcnofo  affai  povera  , ed  alTailTime 
fiate  contenente  dei  lucidilfimi  fpecchietti 
di  felenite  . Veggafi  ildarrrait,  Nerihompt. 
pag.  40. 

Rosso  piombo.  Veg^afi  l’Articolo  Mi- 
nio ( SuppUmerto , ) 

Rossa  Gttmbm  to(fa . Nella  Zoologia  i 
, velia  la  denominazione  di  un'uccello  ac- 
quaiolo appellato  dall  Autori  Gollmul» 
ErjribropKt , ed  tachtCalluit[yt . Quello  uc- 
cello d a un  di  prelVo  della  gtOiTczza  d’nn 
piviere  comune,  li  dorfo  di  quello  uccello 
d di  un  color  verdallro,  0 piuttollo  d’  un 
verde  fcuciccio , d’ ordinano  macchiato  di 
nero,  o con  delle  tacche  nere.  Il  petto d 
bianco  con  alquante  (Irilce  di  nero  (Vacca- 
te: il  fuo  collo  d grigio,  ed  il  fua  gozzo 
variamente  fparfo  di  nero , e di  bianco  . 
Le  penne  delie  fue  ale  fono  variamente 
macchiale  di  nero , di  feuro , e di  bianco  ; 
ed  il  fuo  becco  d-  a un  di  prellb  della  lun- 
ghezza , od  ampiezza  di  quelle  due  dita  , 
fegaligno  , e condguralo  non  altramente 
che  il  becco  del  gallo  di  montagna  , rof- 
ficcio  alla  fua  bafe , e nericcio  loti’  rifa  . 
Le  fue  gambe  fono  di  un  color  rolTo  fi- 
nimmo, e vaghimmo,  e le  dita  interne 
delle  Zampe  fono  cortiflime,  e picciolim- 
me.  Veggafi  Ornithologla  pag.zaz. 

Rossa  Erba.  Nella  Botanica  addiman- 
dafi  Erba  ruffa  certa  pianta , ehe  d com- 
munirnma  in  fiermudas  , ed  io  alcuni  al- 
ni luoghi , e che  dai  primi  nofiri  Viag-> 
giatori  in  quella  parte  del  noto  Mondo 
aenne  denominata  Erba  roda  dell'  tfula 
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Eftiva  . La  coccola  , che  produca  queds 
pianta  d di  un  colore  rolfo  finimmo  , e 
fomminifira  una  tintura , che  (la  poefaiffimo 
di  folto  a quella  della  Cocciniglia  e viene 
infieme  a polfcdcre  tulle  le  facoltà  , e vir- 
th  medicinali  della  medefima . La  fola  di- 
favvcniura  di  quello  non  meno  , che  d’ 
alcuni  altri  finiOimi  coluti  Vegetabili  fi  d 
r impallidirli  , e sbiadirli  in  brevimmo 
tempo.  Il  fugo  del  frutto  dell*  Opunzia  , 
o Ga  pero  (pinofo , d una  unta  cesi  fina  , 
quale  fi  d quella,- che  pub  tflere  proccu- 
rata  dalla  Cocciniglia ,.  ma  non  è di  cu- 
rala. Ci' infetii  però,  1 quali  u cioanu  di 
quello  fugo,  noi  iroviamu  come  vtugono 
a (oraminifiratc  un  colore,  clic  «.rme  , 
ed  ha  la  fua  ottima  durala  , t<  -V--  •'  fia 
d'una  natura  medefima.  Il  frutiu acll’ Er- 
ba roda  d Smigliantemcnie  foggetio  ad  cf- 
ter  mangiato,  c divorato  dagTiafciii,  non 
altramcnie  che  quello  del  pero  fpinofo , e 
meriterebbe  a dir  vero  d' ederpodo  a pro- 
va , fc  il  luo  colore , oticnuto  , per  cosi 
efprimcrci,  per  fccondaraaoo  da  quedi  in- 
fcitucciacci , riufeidc  di  durata  , come  lo 
licfce  appunto  qucllu  degl*  infetti  della  Coc- 
ciniglia , c fe  gli  Inlciti  mcdcfimi  eder 
pottllèra  propagali  in  copia  fufficienlc  pea 
(cmre  i mcicaii  di  colai  piodoiio  , non 
altramente  , che  quei  delia  Cocciniglia  . 
Vegganfene  le  nofire  Tranfaz,  Filofcit.  lot- 
to il  n.  40. 

Rossa  olla  . Nella  Zoologia  addiman- 
dafi  Ala  rqlla  un’uccello  della  fpezie  del 
tordo  appellalo  dagli  Scrittori  delle  cole 
naturali  , Turdus  iliacus  , oppure  anche 
Tjila,  . 

Quello  uccello  d alcun  poco  pib  picciov 
In  del  tordo  comune,  ed  d meno  picchet- 
tato.-Il  (uo  dorfo,  il  fuo  collo,  c la  fua 
teda  fono  del  colore  medefimo  degli  altri 
tordi  comuni  j ma  i funi  lati  («ita  le  ale, 
e le  penne , che  terminano  , o contorna- 
no le  ale  medefime  ,-  fono  d’  un  colore 
aranciato,  o rodò  fudicio  : la  fua  pancia', 
ed  il  fuo  petto  fono  bianchicci , ed  il  fu» 
gozzo  giallognolo  con  delle  tacche  brune  1 
le  fue  ale  fono  d’una  fpezie  di  color  dr 
nocciuola,  alcun  poco  variegate  . Quedo. 
uccello  fi  ciba  d’ Infclti , c di  vermiciatto- 
li, e di  cofa  fomiglianti,  ed  d un  uccel- 
lo di  paffaggio,  come  le  quaglie,  cc,  ve- 
nendo a noi  di  conferva  cui  fanelli  prata- 
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fUoUi  clifciindoti riaiigtiinlenicme  ) quair- 
do  qaeDo  tncdciìino  uccello  fi  dilunga  dal- 
le noftre  contrade . Non  rappìamo  di  cer- 
to ove  quelli  uccelli  facciano  i loro  nidi , 
e le  loro  corate , luttochd  alcuni  preten- 
■l»no,  che  ciò  legna  ntlle  montagne  del'a 
Ccrmania  , r della  Boemia,  Qielt' uccello- 
fia  un  fapcrc  amarognolo  gratilTimo  ; ma 
prelfo  di  noi  d meno  valutato  della  lo- 
dula.  Veggafi  Rny , Orntihul.  pag.  159; 

ROSTRO.  Nclla  Fifiologia  ì quella  una- 
follanza  cartiiaginofa  coperta  di  pelle  , ocu- 
licola  , che  viene  a formare  il  rofiro  , o 
becco  degli  uccelli  . Veggafi  I’  Articolo 
Uccello  ( Cichptdia  , t Suppìemtmo , ) 

Fa  quella  follanta  in  alcuni  uccelli  I' 
ufitio  dei  demi,  come  anche  d'arme  non- 
dilpicgerole , e d'oircfa.  Nella  fpezie  de’ 
parrucchetti , 0 papagalli  < archeggiato,  e 
ferve  loro  per  rampicarfi , ed  inlìeme  per 
lullcntare ed  afferrare  dei  ramufcclli  (o). 
La  parte  fuperiorc  del  rofiro  di  quello  uc- 
cello d‘  tutta  piena  di  ordini  , c filari  di 
sbarre  incrocicchiate;  e la  porzione  di  lot- 
to del  medrfimo  , che  A alTal  più  corta 
viene  a ihiu.ierfi  dentro  alla-  fupcriore , e 
balte , o combagiafi  di  contro  al  palalo  ; 
per  fimigliantc  mezzo  viene  ad  efier  fatta 
dall' uccello,  ed  effettuata  una  Tpezie  di  ina- 
flicamento'  innanzi  , che  la  materia,  onde 
cibafi  quello  animale  , paffi  entro  il  Tuo  goz- 
zo (£).  Il  hccco ,.  0 rrfiro  di  quell’uccello 
detto  thxnitoptcrMS  è uua  veraciirim.-!  Iper- 
boia  puotula  , ed  aguzza  alla  fua  efiretiii- 
tù  non  altramente  che  una  fpada  ; c ciù , 
che  nel  rofitu  di  quell’ uccello  è degno  di 
oBervazione  , fi  i , che  la  porzione  fupe- 
riore  del  becco  di  quell’ uccclio  muevefi, 
allorché  ci  fi  ciba  , e la  parte,  o porzio- 
ne di  folto,  od  inferiore  llafii  ferma  ,,  eit 
immobile , lo  che  è affatto  tuit  1 Toppi  ilo 
di  cib  , che  veggiamo  feguire  in  tutte  le 
altre fpezie  d’uccelli  (f).  llrofiro  del  pic- 
chio boftbercccio  é fariillimo  , ed  aguzzo 
a legno  , che  vale  a far  dei  fori  peteniro 
gli  alberi,  ed  a penetrate  nel  cuore  del  le- 
gname il  più  duro,  c quivi  entro  farvi  il 
tuo  covo  (.il), 

(a)  Vc^pxji  Grew  , Muf.ium  Re^it  Sa- 
litl-itlS  , pigg.  57.  & [tq.  (b)  1 ranfi%. 
Filofof-  ZI i-pirj.  1 55.  (c)  Grtw,  lo- 
ia citato  i d ) Txanfat.,  ìtlofofx 
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lumi,  j ^a,  pag,  509.  FeggJii/i  di  part  gli  Ar- 
ticoli PHtEKtCOPTEZUS  , C PICCHIO. 

Neir  Itola  di  Fero  irovaG  fiabiliio  un  pre- 
mio , o ticompcnia  per  i becchi  , o rofiri 
degli  uccelli  di  rapina . Tulli  culoio , che 
fiannofi  in  acqua  , come  Pcfcatori  , c fo- 
miglìanii , fono  obbligati  a condurne  ciafehe- 
(lun  anno  un  certo  dato  numero  ai  Tribu- 
nali dei  loro  rcipettivi  luoghi  pei  dì  fedi- 
vo di  SaoTOlao  ; e quivi  in  tal  dato  dì' 
fon  meflì  tutti  in  un  mucchio,  che  viene’ 
arfo  come  in  un  trionfo  (a).  Dal  valen- 
tilfimo  nofiro  Dottor  Pit  ti  ci  vengono  lum- 
mintftraii  parecchi  e-fempli  di  mufiruofìfii-, 
me  irtegolariiL  trovate  nei  becchi,  o rolìri 
degli  uccelli  , e mafTimamcnte  di  quei  di 
rapina,  le  cui  mandibule  incrocicchia  vanti 
T una  T altra  , il  lato  iolcriote  del  becco 
irovandofi  rivoltato  alTinsù  , ed  it  lato  , 
o pane  fupeiiore  del  becco  tutta  rovefeia- 
ta  per  lo  contrailo  al  ingiù,  (b) 

(a  ) Vtggaft  Barthulinus  , oBit  Modici  y 
Haffn.  Tom.  i pag,  89.  ( b ) Pioti , Ijlotia 
N.:turals  della  h'tovinua  di  Uta^ord  , cap,  y„ 
§,  14.  Iiem  §.  z. 

ROTULA  . Nell’  Ifioria  Naturale  Rom- 
la  è la  denominazione  d‘ un  genere  d’ Echi- 
ni di  mare  della  Clafie  generale  delle  Pla- 
cente . 

1 Caratteri  delle  Rotule  fono,  che  han- 
no I nicchi,  o gufei  , o conchiglie' piatte 
od  appianate  in  torma  di  focacccite , com- 
p.;fie  di  varie  laflre  appianate  e formate  in 
guiia  tondeggiante  alquanto  afiomigliantcfi 
alla  forma  d' una  ruota;  ma  trovaniifi  man- 
canti , o d'  una  , o di  più  partì  del  Tuo 
anello  , o circonfetenza  elleriore  , c fono 
raggiate,  o dentate.  La  bocca  di  quefii  te- 
Oaccì  viene  a rimaner  piantata  , o fiiuata 
appunto  nel  mezzo , o centro  della  baie , e T 
apertura  dell’  ano  nella  terza  regione  dell’ alfe  ,, 
c marcata,  o contradilìinia  nella  fua  fom- 
nniiù  con  un  fiore  da  cinque  foglie.  Il  ca- 
rattere maffimo  però  , ed  ovvio  delle  ro- 
tule , o rotelle  fi  è T'otlatura  , o contorno 
dentato  . DI  quello  genere  a nolira  contez- 
za ve  ne  fono  due  fpezie.  Una  fpezie  aven- 
te Ite  ptofbadifiimi  feni ,.  c quattro  fon  pe- 
netrabili nella  vetta,  o fommìtà , ed  alcu- 
na fiata  foltanto  con  due  , c con  un  vcr-i 
lice  pentagonale  finiflimamente  raggiata  . 
2.  L'Echino  folarc  ,.il  quale  ha  d’ ordina- 
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rio,  e ptriopih  nove  raggi  liberi  dtiranel-' 
lo,  o circonferenza  efteriore.  Il  vernice  in 
quella  fpezie  è rotondo  , e dentato , ed  è 
variamente  didimo  con  fommamenie  va- 
ghi , ed  apparifccnti  lineamenti  . VeggaG 
la  Tavola  degli  Animali  Tedacei  num.  io. 
VeggaG  di  ptTì  Klth , Echio,  pag.  jz. 

RUBINO.  E’  queda  nell’ Moria  Natu- 
rale una  gemma  , il  didiotivo  carattere 
della  qual^  fi  è I’  elfere  d’  un  color  rodio 
con  una  melcolania  di  color  porporino. 

Il  rubino  nello  dato  fuo  il  pih  perfetto, 
è una  gemma  d’  una  fomma  bellezza  , e 
di  un  valore  uguale.  Adaillìme  fiate  vien 
trovalo  perfettidimamente  puro  , e fcevro 
da  qualfivoglia  macchia  , o nuvola  ; ma 
con  adai  maggior  frequenza  vien  pregiudi- 
cato , e fvilito  da  quede  roedefime  mac- 
chie, o nuvole,  e per  confeguente  rendu- 
to  per  ede  d’adai  minor  valore,  madima- 
meote  nelle  modre  , e pezzi  più  groffi  . 
Egli  d fommameoie  duro  , avvegnaché  la 
(ua  durezza  fia  uguale  a quella  dello  zaffi- 
ro, e cede  loltanto  il  primato,  o preemi- 
nenza al  diamante . £’  quella  gemma  adai 
varia  nelle  fue  grodezze , ma  rifpetto  alia 
fua  forma  , o figura  , e meno  foggeita  a 
variazioni  di moltiffime  altre  gemme.  Con 
fomma.  frequenza  vien  trovata  queda  gem- 
ma piccioliffima , ed  infinitamente  minuta 
avvegnaché  la  fua  grodetza  comune  non 
trafienda  quella  cT  un  capo  di  fpillo  delia 
fpezie  più  groda  ; e quando  la  gemma  è 
d' una  tal  grodezza  é a buoniICmo  merca- 
to: ma  ella  vien  trovata  fimiglianiemcnte 
di  quattro , di  fei , ed  anche  di  dieci  cara- 
ti ; ed  alcune  fiate,  febbene  di  radiffimo, 
d’ oltre  ai  venti  , ai  trenta  , od  anche  ai 
quaranta  carati  . Egli  é vero  perù  , che 
noi  abbiamo  dei  racconti  di  rubini  trafccn- 
denti  un  centinaio  di  carati  . Non  vien 

iammai  trovala  queda  gemma  d’ una  con- 

gurazione  angolare , o cridalliforme  , ma 
fempremai  d*  una  figura  fimigliantt  ad  una 
pietruzza  da  greto  , fpelGIfime  fiate  ton- 
deggiante , alcuna  volta  bislunga  , e mol- 
to pib  groda  in  una  delle  fue  cdremi- 
là  , che  nell’  altra  , ed  io  alcuna  guifa- 
adomigliantcG  ad  una  pera  , td  ordinaria- 
niente  in  uno  de’  fuoi  lati  trovafi  più  o 
meno  appianala . 

Comuniffimamente  é queda  gemma  diper- 
aé  e naturalmente  così,  brilantc,.  e cosi  pura. 
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che  non  abbifogna  d’ alcun  pulimento  , tr 
brillantatura,  e viene  incadata  in  anelli, e 
nelle  Corone,  dei  Monarchi  nel  fuo  dato  na- 
tio grezzo . Il  fuo  colore  è rodo  in  gradi 
fommamente  difiérenti , facelBBci  dal 
più  cupo,  e più  carico  del  granato  a quello 
del  più  pallido  diamante  rodo;  ma  trovafe- 
ne  anche  d’ un  tal  color  redo , che  vadi  piu 

0 meno  avvicinando  ad  una  tinta  porporina  . 
Quedo  viene  ad  edere  evidcniidimamente  di- 
dimo in  quefe  date  modre  di  colore  fom- 
mameote  carico  ; ma  nei  pezzi,  o modre 
più  pallide,  vien  fempre  ad  edere  meno  di- 
dimo gradatamente  iu  proporzione  al  grado 
di  colore  delle  modre  ,.  o pezzi  medefimi  del; 
la  gemma.  Sono  quedi  i caratteri  dtdimivi 
del  Rubino  ; e per  mezzo  di  qntdi  viene  ad 
odore  agevoliflimamente  didimo  dal  grana- 
to, dal  carbonchio,,  e' da  tolte  le  altre  gem- 
me di  color  rodo . 

Diligentidimi , ed  in  edretno  efatti  fono 

1 nodri  giojcl  Iteri , tuttoché , a vero  dire  , 
non  fieno  perfettamente , ed  intieramente  de- 
terminati , nelle  loro  didmzioni  ; cooqfcendo 
edi  queda  gemma  nei  fuoi  differenti  gradi 
di  colore  folto  tre  differenti  nomi  ; il  pri- 
mo di  quedi  fi  é fcmplicc mente  Ruhnto  ; 
e quedo  é il  nome , che  edi  adegnano  , c 
danno  alla  gemma  , allorché  trovafi  nello 
dato  fuo  più  perfetto,  e nel  color  fuo  più' 
forte,  ® più  vivace. 

La  Seconda  loro  denominazione  é quella 
di  Rubino  Spinalo  . Sotto  qmdo  aggiunto 
riconofeono  tdi  quei  tali  rubini,  i quali  fo- 
no d’  un  colore  alquanto  meno  carico , ed 
in  grado  fommamente  confiderabile  meno 
vivace,  di  quella  gemma , cui  ediaddiman- 
dano  fcmpliccmcntc  , ed  adoluiamcoie  Ru- 
bino, oppure  Rubino  vero,  e grnuino. 

Il  terzo  nome  é quello  di  Rubino  Mafao-, 
e queda  è una  denominazione  derivata  da 
Lalakcia,  che  é il  nome  d’ un  paefe  , nel 
quale  vengono  più , che  altroix  , trovati  i 
Rubini  della  fpezie  più  pallida.  Conquida 
denominazione  efprimono  i nodti  gio;e  lie- 
ri  un  Rubino  pallido,  ma  a un  tempo  fief- 
fo  brillamiffimo  ,.il  quale  con  una  mefeo- 
lanza  della  tinta  porpotina  più  picciola  , e 
più  leggiera  di  quei  , che  fono  d un  colore 
più  carico  , hanno  alcuna  fomiglianza  nel 
lor  colore  al  colore  della  rofa  domathina . 
Quedo  Rubino  balalcio  é una  gemma  di  va- 
lore confiderabile,  febbene  minore  del  Ru- 
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' bino  di  colore  pib  carico  , o frccone  eflì 
CioicJlieri  aòdimaadanlo , del  Kubmo  genui- 
00 , e vero . 

Oltre  delle  pietre , o gemme  divilàle  co- 
nofeono  cITi  di  pari  altre  due  pietre  fotto  il 
Dome,  o deoominazione  geoetale  dirubioi, 
che  additnandano  Rubino  di  rocca , e Rubi- 
no bacello . Ma  qucRe  pietre  non  fono  ve- 
racemente della  fpezic del  Rubino;  avvegna- 
ché la  prima  dì  quelle  gemme  ; lìa  una  bel- 
lilTiina  fpezie  di  granaio  , e che  melcolaia 
col  luo  color  tolTo  ha  un’ombreggiatura  , o 
nota  di  azzurro  ; e l' altra  gemma  un  gia- 
. cinto  I che  ha  un  nuoifenìQinio  fondo  gial- 
lo . 

I rubini  veri , e genuini  vengonci  foltao- 
to  dall'  Indie  Orientali  . In  Europa  non  di 
rado  vengon  trovati  dei  cridalli  tinti  del  ve- 
raciflimo colore  del  rubino,  maaqucAiman- 
. ca  intieramente  non  meno  la  lucentezza  , 
che  la  durezza  del  Rubino  vero  Orientale  . 
Nelle  Indie  Orientali  i rubini  veri  fono  con 
frequenza  grandillima  trovati  predo  che  feo- 
loriti , e non  di  rado  variamente  dinioti  di 
macchie  , od  ombre  di  puro  azzurro  , che 
funo  evidentìirimameote  le  ftclfc  , che  quel- 
le delle  Zaffiro  . Non  vi  è dubbio  a'trcsl  , 
che  il  rubino  viene  alcuna  finta  travato , non 
altramente , che  le  ahre  gemme , Icevro  af- 
fatto, e fpogliato  intieramente  di  colore  ; 
ma  in  calo  limigliante , fi.come  la  durezza 
della  pietra  i la  fola  cola , che  prova  , eh’ 
e’Ca  della  Claflc  di  quella  gemma;  cosi  non 
meno  quella , che  le  altre  mollrc  , o pezzi 
Icoloriti  di  tuttelegemme  , vengono  ad effer 
ircflì  a mazzo,  e contufi  fotto  la  denomi- 
nazione di  Zaffiro  fcoloritq;  oppure,  ficco- 
me  i nollri  Gioiellieri  amano  meglio  d’e- 
fprimerfi , folto  la  denominazione  di  Zaffiro 
bianco . Veggafi  Hill  , lAorìa  dei  FolTili  , 
pag.  590.  591.  & feq. 

RtntN  I otfr/f  ntVa/r  , Rubinus  Arfen  'uahs  » 
E’ quella  nella  Chimica  una  denominazione 
alfcgnata  ad  una  fublimazionc  d’una  mifiura 
d’Arfenicu,  e di  Zolfo  comune.  Quelli  due 
corpi,  o fortanze  mefcolate  inficme  in  pro- 
porzioni diverfe  , vengono  a fomminillrare 
apparenze  fommamente  differenti . Se  l’Ar- 
fenico  mefcolaio  con  una  decima  parte  del 
tuo  pefo  di  Zolfo  fìa  collocato  entro  uncro- 
ciuolo , che  Irovifi  attualmente  fui  fuoco,  e 
che  fia  pcrfciiamenie  arroventito  , o roffo 
ruvenic  , e che  dopo  aveni  gittata  qucAa 
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mifiura  il  erociuolo  medeiimo  fia  immedia- 
tameme  coperto  con  un’  embrice  , e final- 
fflCDle,  che  la  mifiura  vengane  verfata  fuo- 
ri dopo  d’ avcrvela  lafciata  liquefatta  pel  cor- 
tifiimo  tratto  di  due  minuti  , ella  diverrà 
una  folida  nuffa  ftritolabiled’un  pallidiflìmo 
color  gialla.  Se  l’acfeaico  venga  fquagliato 
nella  maniera  medefima  con  una  quinta  par- 
te di  Zolfo , la  malfa  , poiché  farà  raffred- 
data , diverrà  d’ un  . colore  rolTo  ; ed  ultima- 
mente , fe  r Arfenico  , e lo  Zolfo  vengano 
fquagliati , e fubiimati  iufieme  in  quantitadi 
uguali , il  prodotto  riufeirà  una  ma^a  d’  un 
bellìffimo  colore  rolTo  irafparcnle,  appellala 
Rubino  Arfenicale  , Rubinus  Arfenicahs , dai 
Chimici . 

Rubino  contraffatto.  Il  metodo  di  dare 
ai  vetri,  o criflafli  il  verace  finiffimo colo- 
re roffo  del  rubino  con  una  nitidiffimatraf- 
paranza,  fi  è il  feguentc; 

Tì  farai  a calcinare  in  vafi  dì  terracot- 
ta r oro  difciolto  nell’  Acqua  Regia  finor  a 
Unto  chc/divcnga  una  polvere  dì  color  rof- 
fo. L’operazione  richiederà  parecchi  giorn 
in  un  forno  ben  caldo , e cuocente  ; quan 
do  la  polvere  é d’un  colore  dicevole  , ed 
adeguato  , la  caverai  fuora  del  forno  ; ed  al- 
lorché dovrà  effere  meffa  in  opera  fquaglic- 
rai  dei  finiffimi  pezzi  di  crifialio , e lo  an- 
drai pià , e pib  fiale  purificando  col  gittar- 
lu  liquefano  entro  l’acqua;  ultimamente  v’ 
andrai  al  medeiimo  aggiungendo  a picciole 
quantità  per  volta  tanta  di  quella  polvere 
d’oro  calcinato,  che  vaglia  a dare  al  cri- 
llallo  nella  divifata  guifa  preparato  il  ge- 
nuino , e verace  colore  di  rubino  con  una 
vaga  , e perfettiffima  trafparenza  . Veggafi 
Niri , arte  dei  vetri,  pag;  ipa. 

RUGGINE.  Nell’  affare  della  campa- 
gna é il  nome  , onde  i buoni  antichi 
cfprimcvano,  ciò  , che  noi  diciamo  golpe 
nel  grano,  bhfth,  e fomiglìanti,  Rabico, 
Rugine,  cd  i medelimi  davanic  quello  no- 
me con  lomma  proprietà  prendendo  la  co- 
fa  dalla  fomiglianza  del  colore  del  ferro 
rugginofo.  I Tofeani  non  efprimono  altra- 
mente quella  malattia  , o malore , che  io- 
fella  le  ncolie  del  grano , ritenendo  il  me- 
defimo  degli  antichi  Rugine,  Rubigo , 

Facevanfi  però  i buoni  Antichi  a crede- 
re , che  quella  ruggine  venill’e  dal  firma- 
mento, come  coloro,  i quali  erano  alTof- 
curo  della  Tua  efficace,  c genuina  cagione, 

la 
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quale  altra  non  i,  fe  non  fé  la  man- 
vania  di  nutrizione  nella  terra  . Virgilio 
ci  rapprefenta  queOa  ruggine  non  altramen- 
te che  un’  incurabile  infermili  , e dice  al 
Ccniadino  , che  fe  il  Tuo  grano  d infetta- 
to dalla  ruggine  , ei  fi  viva  di  ghiande  , 
fiipponcndo  il  buon  Poeta  , che  non  polTa 
jn  vtrun  conto  rlnvenirfi  alcun  rimedio  , 
o riparo  per  dilungale  un  malore  di  fiffac- 
,ta  generazione- 

Dal  Palladio  ci  vengono  fuggerite  varie 
liccttc  per  curare  la  ruggine  non  meno  i 
che  parecchi  altri  malori  del  grano,  e del- 
ie biade , che  vengono  al  grano  medefimo 
dall’  aria  fopraincombente , ficcomc  imma- 
ginavafi  il  Mondo  nell’  .Età  di  quello  Va- 
lentuomo . La  maflima  efficacia  di  fifiatti 
rimedi  fembra , che  confifla  in  certi  dati 
l'cgreti  fimpaiici , ed  antipatici  , dai  quali 
vengono  dilungate  le  nebbie,  e le  nuvole. 
Il  Mondo  illuminata  giudicheràagevolilTima- 
mcnie  per  le  medefimo  che  razza  di  buon 
effetto,  e di  riufeita  poteffe  fperarfi da  mez- 
zi così  incoerenii , e Icempiati . 

Gli  Antichi  Contadini  ricorrer  folcvano 
generalmente  alle  preghiere,  alle  procclfio- 
ni  , ed  ai  Sagnfizj,  che  porgevano  alle  lo- 
ro bugiarde  Divinità  Inoccalionc  fimiglian- 
tc  \ ed  in  evento  , che  quelle  non  prtdu- 
celTero  P intento  fofpirato  , fi  fcagliavano 
empiamente  in  bellemmie,  ed  in  maledi- 
zioni , c V bravano  delie  fanguigne  armi 
verfo  il  Cielo,  non  altramente  che  volcf- 
kio  forzare  i Numi  a dcfillcre  dal  far  lo- 
to così  gran  male  , ed  altre  fimiglianti 
fccmpiatilTime,  c llolte  empietà.  Colluma- 
1)0  d'appendere  nei  loro  campi,  e nei  lo- 
ro Orti  e giardini  io  occafioni  fimiglianti 
dei  pezzi  di  panno  roffo  , c le  penne  , cd 
il  cuore  d’  una  divetta  , non  altramenie 
che  efficaci  mezzi  per  tener  dilungate  le  nu- 
vole , c le  nebbie  da  quelli  dati  luoghi  . 
Tutta  quella  gente,  generalmente  parlan- 
do , non  avendo  ombra  meni  ma  di  cogni- 
zione della  vera  Teoria  della  coltivazione, 
facevafi  a ricorrere  ad  una  fpezie  di  magia , 
* poneva  in  opera  ciò , che  riputava  clTe- 
te  incantellmo,  o cola  fomigliantc  in  fif- 
falte  occafioni  • Catone,  Marrone  , ed  ezian- 
dio lo  fttlfo  Columella , fon  pieni  zeppi  di 
fiffatte  ridevolilTimc  fanfaluche  . Una  mi- 
gliore , e pili  adeguata  crgnizione  delia  rea- 
le natura,  ed  indole  deli*  coltivazione  ci 
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ha  guidato  ad  intendere , » conolcere  Gffat- 
ta  materia  in  una  guifa  dificrcntiirima  , e 
luti’ altra  , e per  eonfeguentc  ha  iafegnato 
il  far’ ufo  di  pih  efficaci  rimedi  . Vegga  fi 
rWidelUeoltivacioiiea  palTacavallo , p.  6S. 

RUGIADA  . Per  I’  intero  corfo  delle 
operazioni  delia  natura  , alloraquando  ap- 
parifeonvi  due  metodi , per  li  quali  qualfi- 
voglia  cofa,  che  noi  veggiamo  , eller  fi 
polla  cflètiuata , noi  ablnamo  molte,  anzi 
molciffiine  ragioni  di  credere  , che  quella 
tal  cofa  venga  effettuata  appunto  per  qu  el 
metodo , il  quale  d dificrcntimo , e tutt’al- 
tro  dalle  apparenze  comuni  . Siccome  noi 
conofehiamo  che  forz’  i , che  abbiavi  una 
rivelazione,  a cagion  d’elémpio,  che  ci 
/veli , o che  4a  Terra  ravvolgali  intorno  al 
Sole,  o che  il  Sole  giri,  e ravvolgali  in- 
corno alla  Terrai  tuttoché  le  apparenze  co- 
muni fembra , che  ci  additino  , che  la  Ter- 
ra fi  è quella,  che  flafli  immobile,  e fif- 
U , e che  il  SÌolc  fia  quello , che  muovali 
in  giro  ; nulladimeno  allorchi  noi  ci  fac- 
ciamo ad  invefiigare  pih  profóndamente  la 
natura , noi  troviamo  con  fomma  chiarez- 
za , come  realmente  , ed  in  fatto  fi  d^la 
Terra  quella  , che  fa  la  fua  rivoluzione  , 
mentre  che  il  Sole  rimanfi  filfo,  e liabi- 
le nel  fuo  luogo  . Un  migliaio  di  efcmpli 
di  quella  medelima  fatta  potrebbon’  elfere 
mclii  in  mezzo  con  grandiHima  facilità  ; 
e ftconda  quello  mctudo  di  giudicate,  net 
dobbiamo  guidar  noi  llclli  a formar  giudi- 
zio deila  Rugiada,  la  quale  di  prclentc di- 
viene uno  degli  efcmpli  di  quello  graodif- 
limo  numero. 

Quella  rugiada , cui  noi  veggiamo  con- 
tinuamence , che  inoltra  di  cadere  nei  Tuoi 
fiffì , e determinati  periodi,  ella  può  cosi, 
o cadere  da  quella  media  regione  dell’aria  , 
onde  apparifee  a noi,  che  ella  cali;  od  e- 
ziandio  eli»  può  prima  cflcre  alzala  dalle 
vilcere  medefimc  della  Terra  in  Erma  di 
vapore,  c pettata  fino  a quella  meddìma 
ragione,  onde  ella  venga  di  bel  nuovo  a 
cadere,  fe  eia  pur  cade  a noi,  in  forma 
di  rugiada.  L’opinione  la  più  naturale  fem- 
bra quella  del  fuo  cadere  at  erìgine  , o fia 
originalmente  fuori  dell’aria;  c così  l’uni- 
vcrlale  della  genie  confidcrala  fecondo  que- 
llo rifpctio , riputandola  un  dono  del  Cie- 
lo, mandato  appunto  per  arricchire,  cper 
fecondare  la  l'erra . Ma  , malgrado  ciò  , 
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h verii^  trovali  dall’altra  parte  della  que- 
-hione,  ed  ù imiifpcnfabile , che  tulio  quel- 
lo, che  d»  ooi  aódimandafi  propriamente 
rugiada,  guazza  , ec.  tutte  quelle  gocciole 
d’ acqua  , le  quali , quantunque  impercetti- 
bili, allorché  irovann  leparate,  e dirperfe, 
agcvolilTimaiDenie  fi  unifeono,  e s’ammar- 
fano  in  pih  grolfe  gocciole  , ed  in  quello 
fiato  vengono  trovate  full'  erba , e fopra  il 
pavimento  dei  prati , dei  campi , e dei  giar- 
dini la  mattina  per  tempiffimo,  e riman- 
gonvi  fopra  per  un  certo  dato  tratto  di 
tempo;  e tutto  qucflo  fuor  d’ogni  dubbio, 
e fenza  luogo  alcuno  a quiflione,  é fiato 
prima  alzato  in  vapori  fuori  di  quella  ter- 
ra , fopra  la  quale  pofeia  cala  , e difccude 
novellamente . 

Ella  non  é quella  già  un'opinione  no- 
vella , tuttoché  ella  non  fia  un*  opinione 
generale.  Fra  gli  antichi  Scrittori  delie co- 
» naturali  parecchi  hanno  affermato  ciò  ; 
ed  bannovi  tante  e tante  familiariffime  pro- 
ve di  quello  fatto  , che  uno  farebbefi  ap- 
pena a penfare , che  aver  vi  potelic  un  lo- 
to offervatore  che  l'ignoraffc.  Sa  bene,  e 
conofee  ogni  giardiniere , che  il  bicchiere , 
o vafo  di  vetro  a campana  , cui  egli  col- 
loca fopra  un  lenerlflifflo  fruito , dopo  un 
certo  tempo  rimarrà  tutto  al  di  /opra  co- 
perto di  gocciole  di  rugiada  pendenti  dal 
medefimo  , tuttoché,  non  abbia  comunicazio- 
ne coir  aria  cflernai  e che  non  polla  aver 
ricevuto  le  gocciole  'nudefime  le  non  fc 
dal  vapore  alzatoli  dalla  terra  . Non  fono 
tuttavia  mancate  delle  pctfone  di  talento 
fommo,  e di  grandifiima  cognizione  , le 
quali  fonofi  fatte  a contrafiaic  una  Gffatta 
opinione , e attribuire , cd  aferivere  tutto 
CIÒ,  che  fembra  favorire  la  mcdelima  opi- 
nione , a tutt’  altri  principi  • Le  feorte  gran- 
dilTuiie,  e certe  però,  ond' altri  viene  gui- 
dato alla  verità  , fono  le  efperienze  ; e 
Monfieur  Du  Fay  membro  della  Reale  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Parigi  , fendofi 
determinato  di  fperimcntare , c porre  a ci- 
mento, innanzi  a tute’ altro,  la. gran  qui- 
fiione , vale  a dire,  fe  la  materia  della  ru- 
giada prima  fi  folicvi  dalia  Terra  in  vap^ 
ri  , o non  fi  follavi , fccefi  a ridurre  la  pri- 
ma prova  ad  una  fempliciffima  operazione  : 
Se  la  rugiada  afeendeffe , dovrebbe  di  ne- 
ceflità  inumidire , e bagnare  con  maggior 
prefiezza  un  corpo  collocato  piò  baffo  di 
Suppl.  Tom.  IV. 
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un’altro  capo  collocalo  più  alto;  e con- 
verrebbe  Cmiglianiemente , che  di  ncceirnà 
bagnalle  piò  prefio  , cd  inumidific  il  fuo 
lato  o parte,  di  fotto,  od  inferiore  , che 
il  fuo  lato,  o parte  fupcriore;  e di  un  da- 
to numero  di  corpi  collocati  in  quella  ma- 
niera , il  piò  ballo  dovrebb' clfere  di  ne- 
ceffiià  gradatamente  per  ogni  verfo  inumi, 
dito  nella  divifaia  guifa , prima  , che  rima- 
neffe  bagnata,  cd  inumidito  il  fuperiore, 
o piò  alto.  Comparve  certo  a quello  Va- 
lentuomo , che  la  rugiada  afccndefle  in  va- 
pori dalla  Terra,  dopo  che  quella  era  fia- 
ta rilcaldata  dal  Sole,  e che  niente  meno 
ne  afcendcllé  nel  bel  mezzo  di  , di  quella 
ne  montalfc  , cd  afcrndclle  dopo  quello  tem- 
po, ma  clic  allora  quella  rugiada  .,  o va- 
pori afccndenii  dalla  ’ierra  venivano  a ri- 
manere difpcrG,  e fv.iporati  fubiio  che  1’ 
alzavano.  Sopra  un  fomigliame  fondamen- 
to detcrminolfi  quello  Valentuomo  di  ten- 
tare le  lue  ciptricnzc  ; e per  tale  effetto 
feerfi  egli  a piantale  due  fcale  una  di  con- 
tro all'altra,  inconirantifi  nelle  loro  lom- 
mità , poncn-ole  affai  dilungate  i’una  dall’ 
alita  nel  loto  fondo  , o bali  refpeitive,  c 
di  tale  altezza,  che  venivano  a mifurare 
cauauna  d’elle  ireniadue  buoni  piedi  . Ai 
vati  fcalini  delle  medelime  aitaccnwi  per 
acconcio  modo  dei  ben  groffi  pezzi , o la- 
llic  quadrate  di  ciillallo  , fcmighantiffime 
ad  alirctianie  veiriatc  da  ilncfire,  e ve  le 
accomocò  per  fiffaita  guifa,  che  l'una  la- 
Itra  non  vcnilfe  a far' ombra,  od  a cuo- 
prire  l'altra.  Egli  era  foprattutto  cviden- 
iilTimo,  e chiaro,  che  fe  la  rugiada  calalle 
dall' aria  , lenza  prima  afccndeie  dalla. .Ter- 
ra nell’aria  mcdcficna  , le  Ialite  «quadrate 
piò  alte  avrebbon  dovuto  di  neceflita  effrre 
le  prime  inumidite,  e lagnale,  e quell' u- 
mido  doveva  vederli  nelle  loro  fupctiori  fu- 
perficic  ; ma  per  lo  cootrario,  fe  la  rugia- 
da prima  afeeodclfe  dalla  Terra  , di  nera 
> ncctlTuà  le  lupetficie  inferiori , o di  fono 
delle  ladre  di  crifiallo  piò  bade  avrebbon 
dovuto  cifere  le  prime  bagnate  - Ora  alla 
'^tova  la  cofa  ebbe  ad  accadere  appunto  in 
quella  feconda  guifa,  ficeeme  il  Valiniuo- 
mo  fi  andava  promettendo.  La  fupcrficie  di 
folto  , od  inferiore  del  piò  baffo  ladrone 
quadralo  di  crifiallo  fu  in  fatti  la  prima  a 
rimanere  inumidita,  quindi  la  f.  prificic  di 
fopra  della  ladra  mcdelima  ; polcia  la  fu- 
T 1 1 per- 
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p<rficic  (ii  folto  della  ladra  polla  ropr'eda, 
e coti  in  féguito  ruccciTuameDle  Cno  a che 
rìmafero  alla  perline  inumidite  e bagnate 
con  quello  e'atiilfimo  oriiine  tutte  le  ladre 
m cridatiu  animiate  fopra  le  fcale  dna  a 
quelle  della  (ommlia  delle  mrdelime. 

“Ella  fi  fu  meramente  una  fortuna,  che  un' 
esperienza  di  tal  fatta  riufcille  con  fimigliante 
perfèttiflima  tegolariti;  ma  quello  medefimo 
tatto  non  dee  altri  prometlerfelo  tempre  e 
eoilanirmenie  con  ugual  riufeita  ; conciof- 
fiachè  abbianvi  mille  accidenti,  da' quali  cf- 
fer  pub  impedita  , e frallomala  , ed  il  veii- 
licello  pib  Icjgiero  pub  totalmente  diftrug- 
gerla  : coti  rupponcndo , che  la  rugiada  fur- 
ie afeefa  , col  divifato  eratlilfimo  ordine  ad 
una  certa  data  altezza,  ella  pub  quivi  in- 
contrarli con  un’ afolamento  di  vento  , ri 
quale  verri  a diffiparla  per  fiffatta  maniera 
die  ella  non  porri  altramente  invelare  iìa- 
ilroni  di  vetro  collocati  pib  insù  ; ed  in  tal 
calo  tutti  i plani  fupcriori  polTono  rimaner 
bagnali  in  un'  idanie  , poiché  il  folfio  del 
vento  fia  ceffate . 

Quedo  medefimo  Valentuomo  provb  do- 
po! quella  cfpcricnza  medefima  con  dei  pez- 
zi di  tela  cucili  fra  gli  fcalini , o pioli  del- 
le (ca’e , in  vece  di  fervirfi  di  pezzi , o la- 
dre di  criflallo  , c cib  egli  fece  da  prode  , 
avvegnaché  ei  conofcelfe , come  per  merzo 
(il  pelargli  farebbe  fiato  valevole  a conofcc- 
le  con  I gni  maggior  certezza  , come  , e 
con  qual'  ordine  quelle  pezze  venilfcro  a ri- 
cevere la  rugiada . In  quella  cfpericnza  al- 
cuni accidenti  ebbero  ad  impedire  la  pri- 
miera perfetliflima  regolarità  nell'  apparire 
della  montala  , od  aìcendimeoio  della  ru- 
giada ; ma  la  quantilll  deli'  umido  imbevu- 
to dal  pezzi  di  tela  collocati  pib  alto,  ven- 
ne ad  elfere  di  gran  lunga  minore  di  quel- 
la imbevuta  dai  pezzi  piu  baffi , la  qual  co- 
la venne  a provare  ampiffimamenle,  come 
r umidità,  che  quelli  pezzi  ricevettero,  ve- 
nula era  dal  di  lotto  , e non  già  dal  di 
(opra. 

Monfieur  Mufchcnbroek  il  quale  non  é 
niente  amico  di  quella  opinione , fi  fece  ad 
immaginare  come  avrebbe  indelxilite  tutte 
le  fopra  erpofie  prove,  col  cimentare  le  ef- 
perienze  medefime,  e trovando  la  riufeita 
ÀelTa  in  un  piano  coperto  con  delle  laflre 
di  piombo , che  era  fucceduia  innanzi  nell’ 
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Orto,  ove  erano  fiate  piantate  le  leale  fiil 
terreno  , il  medefimo  Mufchcnbroek  , il 
quale  fipeva  beoi/fimo  , che  i vapori  non 
afeendevano  con  quefia  facilità  almeno  non 
in  tanta  quantità  pel  piombo,  pensb  d’a- 
wr  provato,  ihe  inianto  l'umido  compari- 
va  fopra  le  tele  , perchè  poteva  benilfimo 
palTar  di  fono  in  cadendo  fopr’elTe  dal  di  fo- 
pra; ma  il  prode  Monficur  Du  Faf  gittb  a 
terra  con  grandiffima  dirittura  di  mence  rut- 
ti quelli  argomenti  con  farfi  ad  oficrvtrc  , 
come  il  vapore  non  ha  bilogno  d’alzarC  pel 
piombo , né  da  quella  fola  e mera  intacca- 
tura, ma  ficcome  s'alza  dall’ adiacente  aper- 
to terreno  , il  continuo  fiuciuamcnto  dell’ 
aria  , non  poteva  a meno  di  non  ifparpanarla  , 
e,  fpcnderlo  fuori , c quivi  condurlo , ed  ac- 
compagnarlo nella  Tua  montata  , od  afecn- 
dimento . 

L’ordine  , c la  ir.aniera  deli'  afeendeee 
della  rugiada  vengono  ad  elfere  per  tal  mo- 
do accertaci  ; ed  il  Tuo  difeendere,  c calar 
di  bel  nuovo  non  pub  in  verun  conto  com- 
parire (Irano  , c maravavigliofo  , allorché 
noi  ci  facciamo  a confidcrare  , come  in  quei 
dati  tempi,  nei  quali  il  calore  del  Soie  non 
é COSI  grande  , che  fia  valevole  a dirgre- 
garla , e difiipatla  via  via,  eh' dia  va  ac- 
cendendo, verrà  benilfimo  a l'ormarfi  per 
la  fua  attrazione  naturale  in  gocciole  cosi 
grolfe , e d' una  gravità  fifTaua , che  I’  aria 
non  potrà  foftentarlc  , o tenerle  (ofpefe  . 
Dalla  medefima  racdcfimifirmia  lorgcnte  , ed 
origine  ci  é giuoco  forza  fimigliantcmente 
il  loflèrire  aleuna  fiata  delle  grolTe  nebbie  ; 
e quelle  volendo  noi  parlare  con  proprietà , 
alir  non  fono , che  guazza , o rugiada  in 
un  cerco  dato  fiato . Monficur  Du  Fay  ha 
fimigliantemente  provato , che  i vapori , t 
quali  debbono  caifere  in  rugiada , concinni- 
no a montare  all'  insà  in  un  corfo  diretto 
per  tutto  il  tratto  della  notte  . Conciolfia- 
ché  avendo  fofpero  un  pezzo  di  panno  la- 
no  , dopo  averlo  con  efirema  efattezza  pc- 
fato,  fecefi  in  pib,  e pib  volte  ad  efami- 
narlo  pel  tratto  di  un’  intiera  notte  ^ ed  o- 
gni , e qualunque  volta  , eh'  ei  lì  fece  a 
pefatlo , ebbe  a trovare , come  fenfibìlmen- 
te  andava  crefccndo  di  pefo. 

Sono  quelle  le  qualità  pib  ovvie  in  rap- 
porto alla  rugiada  ; ma  ve  ne  fono  delie 
altre  nlfii  pib  efatte,  di  ficaie , e curiofe  , 
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la  prima  conlnza  ilcllc  quaìi  è dovats'  ai 
Mufchenbroei^  I e che  lono  (late  dopo!  ccxi- 
tèrmaic,  e totalmente  vcrilìcate  dai  proi'c 
Monficur  Du  Fay  pm  fiate  commendato , 
Parecchie  foiianze  difierenti  infra  si  efpo- 
ìic  alla  rugiada  medefima , vengono  a riee* 
\crla,  ed  a eaticaili  di  quella  in  una  ma 
mera  lommamcnic  dtveria  : alcune  pib,  al- 
tre meno,  ed  alcune  ve  ne  fono  pcilìuo  , 
che  non  la  ricevono  nd  poco , nè  punto  , 
Sembra , che  le  gocciole  , per  cori  efpri. 
merci  , facciano  una  fpezie  di  (celta  di  quet 
corpi,  ai  quali  debbonfi  attaccare:  I vetri , 
td  i crulalli  fono  quei  corpi,  ai  quali  cf. 
Ce  gocciole  V attaccano  con  grandilfitna  la. 
cilitì,.  cd  intieramente,  come  anche  in  co. 
pia  aifai  abbondevole  metalli  per  io  con. 
iratio  d'  ogni , e di  qualunque  fnezie , non 
le  ricevono  nemmen  per  ombra  , ne  tro- 
veralli , che  in  cifi  vi  fi  fermi  unagoecin- 
la.  I due  ertremi  Irovanfi  cosi  fiifati  ; i 
corpi  e foiianze  di  mezzo  a quelle  due  e- 
lireme  dcblun  elfer  giudicate  per  mezzo  di 
pih  , e pib  fiate  ripetute  elpcricnze . A ve- 
ro dire  , I due  dlrcmi  fono  accertati , cd 
appiuati  cosi  bene  , che  vengon  ad  eder 
piovali  colla  maggiore  agcvolcrza  del  mon- 
do ; conciolTiachd  le  venga  in  una  fera  cf- 
polio  all'aria  aperta  un  vaio  di  crifiallo  o 
di  vetro  collocato  (opra  un  piatto  d’argen- 
to , il  vaio  V rrh  tutto  al  di  (opra  trova- 
to Coperto  di  gocciole  di  rugiada  r cd  il 
piatto  d'argento,,  (opra  del  quale  pofa  ii 
vaio  mcdelimo  , perfeiiiirimamenie  alciuim. 
I vafi  di  porcellana  lono  una  fptzie  di  ve- 
tro  ; venendo  clpoilc  all'  aria  (opra  un  piat- 
to di  porcellana  della  China  lei  libbre  di 
mercurio  , venne  trovata  la  rugiada  (cut. 
teme  nei  contorni  del  piatto,  mentre  io- 
pra  li  mercurio  non  comparivavi  la  meno- 
miirima  traccia , o legno  d’  una  (tmplice 
gocciola . Scmbie  cbbe  , che  il  mezzo  pia- 
no e naturale  di  (piegare  quello  fenomeno 
fdtfc  ii  dite  , non  gii  , che  la  rugiada  ca- 
delTc  (opta  alcuni  corpi , fenza  toccare  gli 
aìiri  i ma  che  ella  fi  (vaporalfc  intieramen- 
te  dalle  fuperficie  d’  alcuni , mcniK  fopra 
quelle  d'altri  corpi  rimanfi  , e raccoglici» 
in  gocciole  i c quindi  è appunto  , che  noi 
[Toviamu  alcuni  d’cIVi  corpi  umidi,  ed  al- 
tri alciotti  di  quelli,  che  ionofi  trovati  all* 
efpofizione  medefima.  Eppure  tuttoché  que- 
lli-abbia  tutte  le  apparenze  di  verità  ,,  e 
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che  fia  una  ragione  lummamente  ovvia  , 
ella  non  é tuttavia  la  vera.  ]|  prode  Mor? 
fieur  Du  Fay  ha  odcrvato,  che  fc  la  cola 
accadelTe  in  quella  guiU  , ni  que’  corpi  , 
cui  noi  troviamo  afciutti , dopo  eifere  fia- 
ti cfpofii  all'  aria  , lo  fvaporamento  dovrebb' 
liferc  di  necefiità  pib  lubiianeo  di  quello<, 
die  ficnovi  forze  per  tale  effetto  in  natu- 
ra ; oppure  , in  altri  icrmini  , di  quello  , 
che  é pollibile  perché  ciò  fia  ; e la  verità 
in  rapporto  all’  -.nervazione  , non  é quefta 
in  vcriin  conto  ì ma  che  in  realtà  le  par- 
ticelle di  quella  rugiada  alcendente  non  a* 
attacchino  né  poco  , nò  punto  ad  alcui»'. 
corpi,  mentre  attaccanlì  pcrftiiilfìmameai 
te  ad  alni  r ficcomc  noi  viggiamo  nell'ac- 
qua llclla,  che  in  un  fiume  comune  un  grof- 
lo  mafiino  refletà  tutto  miferamente  ba- 
gnato, mentre  le  penne  di  un’ anatra  rimar- 
ranno dall’  acqua  medefima  nemmen-  per 
ombra  inumidite.- 

Havvi  fimlgliantetfitnie  un’  altea  fempli- 
ee  oifcrvazione  , la  quale  fembrerebbe , che 
prova(fe  che  quello  vapore  foltanto  a(cci> 
dc , c che  poi  non  cala  in  verun  conto  né 
difcende  giù  di  bel  nuovo  dall’  aria-  in  for- 
ma di  guazza,  o di  rugiada;  ma  che  ciò-, 
che  noi  vegg'amo  unito,  c raccolto  mgoc- 
ciole  fopra  l’erba  , e fopra  le  piante,  rac- 
colgafi  in  limigliante  maniera  nel  princi- 
piare la  fua  montata.  Conciofiìaché  fe  ven- 
ga tenuta  efpofta  per  tutta  un’  intiera  not- 
te all' aria- aperta  una  Coppa  dì  qualfivogba 
metallo  , verrà  trovato  , come  ella  non  con- 
tiene nemmeno  una  femplicilfima  gocciola 
di  rugiada , lo  che  dovrebb’  cllcre  tutto  ab’ 
oppoflo,  in  evento,  che  qucfto  liquido  ca- 
bile dall’ ari»;  conciclfiaché  quantunque  el- 
la non  atiacchifi  naturalmente  al  metallo, 
nuliadimeno  farebbe  giuoco  forza , che  ve- 
oilfc  a cadere  entro  il  medefimo , ed  ivi  ri* 
manerfi  ; il  che  non  avviene  in  verun  con- 
to, Quello  che  pub  elVcre  da  culto  cib  rad 
collo , lembra  clfer  quefio  , cioè  , che  la  ru- 
giada é un  vapore  , il  quale  afeendendo  nel- 
l'aria,  cd  aurocniandofi  in  quantità  pel cor- 
Id  di  un’  intiera  notte , vafiì  fpandendo  nell’ 
aria  medefima  per  ogni , equalunque  verfn,- 
cd  inumidifee,  o bagna  alcune  fofianze,  e 
non  bagna , né  inumidifee  altre  , e quefio 
non  da  altro  avviene  , che  dalle  (ole  diffe- 
renze di  loro  refpeitivc  fuperficie. 

Quelli  perù  fono  rtiente  più  , che  fifiemi 
Xtt  z prò- 
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prob  abiti  I e non  giti  fatti  aflblulamentc  co- 
nofc  luti . Le  idee  dotta  maniera  , e delle  a- 
lioni  delle  operazioni  dei  corpi  fvolazzano 
per  entro  la  men(&  con  IgranditTima  agevo- 
lezza , allorché  noi  ci  lìamo  forinait  ona  ra- 
gione , fiafi  poi  quella  quale  enfer  fi  voglia , 
nei  nortri  pcnfamcnii  m rapporto  alle  me- 
defime  operazioni . Il  valcniiltìaio  Monficur 
du  hay  ha  delle  molto  dilicate  , ed  efatte 
opinioni  rilguardanti  quello  vapore , o ditelo 
vogliamo  liquido,  le  quali  però  vanno  eon- 
fidcrate  con  'ntenfionc , e debbon' elfere  ri- 
dotte a favia  , e ponderata  dilamina  a for- 
za d’ cfpericnze  . feienziato  Franzefe 

fuppone , avervi  alcuna  dilungata  alcanzj  fra 
I fenomeni , cui  ha  egli  oITcrvato  nella  ru- 
giada , e quelli , che  comparifeono  nei  cor- 
pi elettrici  non  meno , che  eziandio  in  quei 
Cjtpi , che  ci  fomminifirano  dei  fosfori  . Si 
d quello  Valentuomo  fatto  ad  oflTcrvare,  co- 
me tutti  quei  corpi,  i quali  fono  capaci  d’ 
alcun  fufiìcientc  grado  di  firopicciamento  , 
divengono , e fannofi  elettrici  , a rifcrvi  perb 
dei  foli  metalli  ; e che  tutti  quei  corpi  , a 
rifetva di  pari  dei  foli  metalli  , polTon' elfere 
eon  vcrtiir  fimigliantementc  in  fosfori . I me- 
talli fono  fimigliantemente  i foli  corpi  , i 
quali  ricufino  totalmente  d’ ammettere  la  ru- 
giada : hannovi  certe  date  proprietadi  tutte 
apparcnii  nei  metalli  , e nei  mcialli  foli;  e 
quindi  (embra,  che  polla  avervi  alcuna  alfi- 
mi.i  in  quelle  date  cofe,  le  quali  hanno  for- 
za, 0 non  r hanno  di  produrre  degli  cffctii 
fopra  i metalli  foli . ^||  é certo , che  tto- 
vanfi  delle  connelfioni  nei  corpi  naturali , le 
quali  fono  foverchio  delicate  , e tali  , che 
non  poffono  ellere  per  modo  alcuno  diluci- 
date cesi  alia  pafTcggicra , e con  fretta  ; ma 
con  tutto  quello  però  non  è ^ che  clic  non 
meritino  tutta  la  maggior  cura  per  difcoprirlc  . 
Vegga nfi  Mcraoires  de  I'  Acad.deslcienccs , 
ano.  i7?d. 

r Egli  è certiflimo , che  le  fofianze  d’ una 
fpezie  difTerentilTima  , e tutt'  altra  dilla  ma- 
niera ufualc  , e naturale  della  rugiada  fono 
alcune  volte  cadute  nella  forma  della  mede- 
firn»  . Dalle  nofire  Tranfazioni  Fibfohche 
ci  vienEomminifirato  un  racconto  dell'  ap- 
prelTo  fpczIe , vale  a dire , che  l'anno  di  no- 
lira  Redenzione  1695.  cadde  nell'  Irlanda  , 
in  parecchie  parti  delle)  Trovincie  di  Lcin- 
ller , e di  Munflcr  per  un  tratto  alfa!  con- 
fidcrabile  dell’Invernata,  e della  Ptimivc- 
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ra  eziandio  una  certa  foficnra  graffa  alfo- 
migliantefi  al  burro,  in  vece  dcli'ufata  co- 
mune rugiada.  Era  quella  d’ una  iclTitura 
vifeofa , e tenace , e o'un  colur  giallo  ofeu- 
ro e dalla  grandiffima  fomigliatiza  che  a- 
veva  col  burro,  veniva  appellata  rugiada  di 
burro  univcrfalill'mamcntc  da  tutte  quefe 
popolazioni . Quella  cadeva  Tempre  , e co- 
tlantcmcme  in  tempo  di  notte,  c fingolar- 
mcnte  nei  terreni , o fopra  i terreni  balfi , 
c paludofi , e veniva  trovata  pendente  dal- 
le vcttcrclle  dei  fili  d'erba , c dalle  gronda- 
ie delle  cafuppulc  della  povera  gente , c del 
minuto  popolo.  Venne  clìcrvato,  come  ta- 
dillìme  volte  veniva  a cader  due  fiate  in  un 
luogo  mediCmo;  ed  ovunque  cHa  veniffe  a 
cadere  durava  per  lo  più  a llarfi  fopra  il  ter- 
reno una  buona  quindicina  di  giorni , pri- 
ma, ch'ella  cambiane  di  colore;  ma  in  ca- 
po a qi'eilo  tempo  ella  per  io  più  fi  fecca- 
va , e diveniva  nera  . Il  belliame  pafcola- 
vafi  in  quelli  dati  terreni  , non  altramente 
che  Ibpra  gli  aliti,  fopra  de’ quali  quella  lu- 
fìanza  non  era  caduta,  c non  ne rilicmì om- 
bra menoma  di  danno-  Ella  cadeva  in  prz- 
ji  della  grofi'czza  delia  cima  , ed  cllrcmiiù 
d’ un  diio,  tra  and.ivano  in  cadendo  fran- 
lumandofi  qui,  e li  , cd  aveva  un’ odore  of- 
fenfivo  ,-  fomiglianliffimo  a quello  d'  un  Ci- 
mitero. Furonvi  nei  meJefimi  luoghi  delle 
puzzckntilliaie  nebbie  nel  tempo  medefimo , 
durante , cioè  , quell'  Invernala  ; ed  alcuae 
perfone  ftcefi  a fupporrc , che  quella  tal  da- 
ta follanza  particolare  altro  in  rcalù  non 
folfe  , che  una  pelatura  , od  una  connilfin- 
ne  della  maicria  più  |>elanie  di  quelle  neb- 
bie medefime , che  allora  appunto  regnava- 
no . Quella,  follanza  non  conicrvafi  per  lun- 
go tempo,  ma  in  ella  non  nalcevano  ver- 
mi . 1 contadini  , che  volevano  cavarne  al- 
cun profitto,  la  fpcrimcntarono  per  qucida- 
t.-’  mali , che  nafeono  nella  fronte  ai  bambo- 
lim  , ed  in  fatti  la  fpcrimentarono  fomma- 
mente  proficua , e falutarc  . Vegganfene  le 
noflre  "Tranf.  Filofof.  n.  zzo.  pag.  zzz. 

Rugtade  CrijiaUine . £’ quella  unlerpref- 
fioizc  ufata  da  alcuni  moderni  Scrittori  per 
dinotare  cene  date  guazze,  rugiade  , o vapo- 
ri , i quali  nel  cader  , ebe  fanno  fopra  il 
terreno  , divengono , com’cfli  dicono,  cri- 
flallo . Quella  é una  faccenda  , la  quale  fa- 
vorilce  di  lunga  mano  l’ opinione  de' buoni 
Antichi , alfcrcnti , che  ogni  e qualfivrglia 
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crin>Uo  altro  non  fìa  , che  acqua  ghiacciata, 
divenuta  ghiaccio  d'  una  durcara  maggiore 
deir  ordinario,  ma  l'opinione  è falla  del  tut- 
to , ed  erronea  . Da  Monficut  Beaumont 
vienci  fomminidrato  un  racconto  nelle  no- 
llre  Tranfaiioni  Filofofiche  di  quelle  rugia- 
de crillalline  lopra  le  colline  di  Mendip  , 
in  cui  egli  ci  dice  , come  coloro  , che  la- 
vorano nelle  Miniere  di  quel  tal  dato  luo- 
go , trovano  alcune  fiate  in  quei  fentieri  , 
ove  la  terra  è nuda , dei  crillalli  triangola- 
ri della  lunghezza  a un  di  preda  di  quelle 
due  dita  , e della  grolTczza  d'  un  dito , non 
con  angoli  acuti , ma  bensì  con  angoli  moz- 
zi , ed  ottulì , e tondeggianti  nelle  loro  e- 
Bremitli  a fom'glianza  del  frutto  del  cac- 
cao;  e che  neppure  un  lolo  di  quelli  cri- 
llalh  vicn  trovato  lotterra , in  ilcavando  , 
ma  che  trovanfi  unicamente  Iparfi  fopra  la 
fuperficie  . Ei  dice  di  pari  quello  Autore  , 
come  egli  ne  ha  veduti  alcuni  trovati  nel- 
la Provincia  di  Gloucellcr,  e viene  a con- 
fermar l’opinione  di  quelle  Rugiade Crillal- 
line , producenti  crillalli  reali,  dall’  illoria 
datane  di  alcuni  luoghi  dell’  Italia  , ove  i 
criltalli  , ficcomc  dice  quello  Scrittore,  ven- 
gono con  alfa!  frequenza  ad  clfer  prodotti 
da  un  coagulamento  delle  rugiade  cadenti 
in  vapori  , od  effluvi  nitrofi  . Qualunque 
fiafi  quel  crillallo,  che  lembra , che  gli  au- 
tori luppongano  elTere  flato  generato , e pro- 
dotto IO  (imigliante  maniera,  egli  fi  è ccr- 
tili'imo , che  i criflalli  tutti  hanno  realmen- 
te , ed  in  fatto  altra  origine  ',  c quelli  rac- 
cunti  lono  tutte  relazioni  , e novellette  di 
perfone  ignoraniiflime,  e Iconfiderate  , per 
dar  credito  allo  flranilTimo  e non  naturale 
metodo  qui  cfpoflo  per  ia  loro  formazione. 
Vfgganlì  onninamente  le  noflre  Tranlazio- 
ni  hilolof.  Numero  129. 

Ructana  . Veggafi  l’Articolo 

A R A se  I a . 

RucilaUA  Ros  rnnyalis , Le  ru- 

giade , che  cadono  nel  principiare  dcll’Ella- 
te  , mairimamentc  nel  mele  di  Maggio  han- 
no il  privilegio  fopra  le  altre,  d’ elfer  loro 
attribuite  delle  virih  grandiflìme  da  parec- 
chi autori,  ailorchd  (on  raccolte  di  frclco, 
e diiigcntilfimamente  filtrate.  Quella  rugia- 
da non  ha  l’ apparenza  d’ acqua , oppure  non 
è,  come  quella,  lenza  colore  , ma  è gial- 
lognola, cd  alfomigliafi  ali’ orina  d’ una  per- 
fona , che  goda  pcrfettiffima  fan  t^ . 1 me- 

Sufpl.  Tom,  II'. 
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todi  comuni  fimigliantemente  di  putrefar  P 
acqua  non  producono  effetto  fopra  la  ru- 
giada. Moliillìmc  quantità  della  medefima 
lono  Hate  collocate  in  digellionc,  od  a di- 
gerirli con  differenti  gradi  di  calore , facen- 
doci dal  calore  del  letamaio  , a quello  d’ 
una  forno  di  calor  d’ arena , ma  non  vi  d 
Hata  giammai  cagionata  putrefazione,  tut- 
toché la  digeflione  Ila  Hata  <onrinuata  per 
due  mcfi  continui  luceeffivi  ; concioffiachè 
per  lo  contrario  ad  altro  non  ferva  il  ca- 
lore , che  a purificarla  , anziché  le  rechi 
ombra  menoma  di  danno  . 11  Sole  cflivo 
per  tutti  i mcfi  caldi  prefi  infieme , non  ha 
pili  lopr’ effa  il  menomo  effetto.  Altro  non 
fa  1:  non  le  mandar  fuori  una  materia  ver- 
de vegetabile  della  fpezie  della  Conferva  , 
la  quale  galleggia  lopra  la  fuperficie,  e va 
attaccandufi  ai  iati  del  vaio,  e tutta  laquan- 
tiià  del  liquore  rimanfi  puriffima , come  era 
per  innanzi  . Vegganfi  le  Ttanf.  Filofof. 
Num.  j. 

Quantunque  i divilati  metodi  di  putrefa- 
zione non  abbian  luogo  in  quello  fluido  , 
lo  avrà  beniffimo  un’  operazione  affai  pili 
lemplice.  Se  venga  polla  quantità  d’ ella  ru- 
giada in  un  vaio  di  legno  , c che  quello  ven- 
ga collocato  in  un  luogo  frclco,  ed  ombro- 
lo , con  un  pezzo  di  fiffa  tela  ben  bene 
(tirata  lopr’ elfo  vaio,  per  mantenerne  fuo- 
ri la  polvere,  e gl’ infetti , in  tre,  o quat- 
tro Ictiimanc  ella  fi  putrefarà  beniflimo,  e 
diverrà  puzzolente , c deporrà  una  quantità 
abbondevole  di  mota , o melma  negra , ed 
affai  fiffa.  La  maniera  della  formazione  del- 
la divifata  pofatura  é come  fegue;  ~ Alla 
bella  prima  comincia  a Icpararfi  dal  liquo- 
re una  piccioia  quantità  d' una  materia  lor- 
da , o luccidume  , e va  galleggiando  allaci- 
ma  del  liquore  mcdcfimo  in  forma  di  una 
pellicina , o di  una  Ipczie  di  membrana  ; 
quella  iinmcdiatamenie  dopo  va  prccipitan- 
dofi , c cala  al  fondo  del  vaio  , cd  incon- 
tanente ne  forge  alla  cima  altra  membra- 
na lomigliantiriima  alla  prima  già  precipi- 
tata nella  maniera  medefima,  e che  nella 
maniera  medefima  fi  precipita  anch'cffa,  e 
cala  al  fondo.  Così  la  divilata  melma  vie- 
ne ad  effere  una  congerie  di  quelle  pelliciat- 
lole , o membrane  I’  una  lopra  l’ altra  . 

Se  venga  polla  in  luogo  c tiretto  vaio  di 
vetro,  n di  criitallo  una  quantità  di  rugia- 
da , quelle  membrane  in  vece  d’ affondarli 
T 1 1 j fubito 
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Tubilo  thè  fi  fono  formale  ) andrannofi  com- 
binando l'una  coll’abra  nella  fommiù  del 
liquore , ed  andrannovi  formando  una  ben 
filia  ichiuma,  la  quale  pub  efrer  levata  via 
con  cucchiaio , ed  è diffcrcntiflima , e luti’ 
altra  dalla  melma  negra  feprralaG  al  fondo 
nella  prima  erperienra  ; avvegnaché  ella  fia 
una  bianca,  e fida  belletta;  fe  una  pomo- 
ne  di  quella  venga  polla  in  un  bicchiere  , op- 
pure in  altro  vaio  fmigliante,  e che  venga- 
ne tratta  fuori  I'  acqua  dalla  rredcfima , do- 
pi elferc  data  in  quiete  pel  tratto  di  do- 
dici ore,  ella  t'andrà  riiirando  , ed  accor- 
tiandofi , e diverrà  così  folida , che  prende- 
rà la  forma  flcifa  del  bicchiere , e potrà  ef- 
terne  cavala  fuori  bella  , ed  intiera.  Allo- 
ra alT  miglieralii  ad  un  fioco  , o malfa  d’ 
amido  l'atto  bollire,  ma  é alcun  poco  pib 
trafparcntc  - 

Noi  abbiamo  nelle  Tranfaiioni  Filofofi- 
che  un'  iltoria  degna  di  lumina  confidcra- 
zione  d'una  produzione  vegetabile  da  q'ie- 
fia  Ipczie  di  gelatina.  Avendo  certa  perfo- 
ra pollo  una  quantità  di  qucHa  Ipezic  >ii  ge- 
latina in  un  vafu  doppio  con  animo  di  |xj- 
trefarla,  ebbe  ad  oITcìvare  , come  in  capo 
ad  alcuni  giorni  I'  umido  crai!  in  gran  par- 
te fvaporato  a motivo  di  non  aver  cemen- 
tata il  vaio  medefimo  coli'  ulatu  luto  , e 
per  aver  lafciatc  Ipiranii  le  giunture  r e che 
iopra  prelfo  che  tutto  il  rclìduo  alciulto 
era  fiorito  un  grolTo  mufehio  . Hra  quella 
pianta  di  mulchio , ricccme  alfcriftc  quella 
pcrlona  mcdclìma,  di  una  natura  Ipungofaed 
sequoia  , cd  a capello  della  natura  , cd  in- 
dole mcdcfima  di  quei  mucchi,  i quali  ave- 
va veduto  germogliare  (opra  i legni  marci- 
ti. li  calure  impiegato  in  una  fimigliante 
digelìiune  li  fu  quello  di  un  bagno  maria  . 
La  lloria  probahililTiinà  di  quHlo  fatto  fi  é, 
che  i lenii  di  quello  pariicolarilfimo  mul- 
chio , i quali  fono  infinitamente  leggieri  , e 
che  con  lomma  facilità  vengono  c^uà , c là 
trafportali  per  ogni  dove  dai  venti , filfcro 
venuti  a cadere  nella  divifata  gelatina  nei 
tempo  appunto,  ch’ella  t covava  li  cfpolla  all’ 
aria  aperta,  c trovandola  un’  acconcio  , ed 
adeguato  nido  , erano  fiati , per  mezzo  del 
calore  addizionale  , il  quale  é fimigliante- 
mente  benefico  in  grado  lemma  a iurte  le 
Clafiì  delle  piante  del  mufehio  , erano  fia- 
ti , io  dico , polli  in  difpolìzionc  di  vegeta- 
re, ed  erano  arrivali  alla  loro  perfezione  nel 
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la  fórma  della  pianta  genitrice  , dalla  quale 
erano  caduti  . Nella  Scrittura  mcdclìma  , 
nella  quale  vicn  trattato  di  cib,  Icggonfi  al- 
tri tidcvolìirimi  racconti  di  proauzioni  del 
Regno  animale  nella  roedefima  n giada  , i 
quali  farebbero  nati  fatti  per  imbarazzare  , 
e confondere  chicchclUa,  il  quale  non  folTe 
verfaio  in  efi'tnenzc  di  (pczie  fìffàita  con 
altri  fluidi.  Entro  uno  dei  vali  di  quella  ru- 
giada trovò  collui  dei  centegambe  difiè- 
renti  in  alcuni  rilpeiii  particulaiì  da  quei 
della  Irtzie  ci  mune-  Etano  quelli  i comuni 
ceni'  gamlic  acquaioli  ; cc  in  altro  ebbe  a 
trovare  una  quantità  di  materia  vérde , pro- 
babilmente una  conferva  con  numeri  lillime 
EuU  infciìotam  in  ella  materia  fianzianti  ; 
coneiofiìaehè  in  pochdfimi  gioini  furonvida 
quelli  il  Ifi  vermi  prodotte  delle  mofche  in 
numero  prelluehé  infinito  . Un’altra  porzion- 
cella  della  rugiada  collucata  in  un  vaio  di  ve- 
tro aperto  venne  trovata  dopo  alquanti  gior- 
ni tutta  piena  cui  vcrmicciuoli , od  Eulz  del- 
la Zanzara  comune  e da  quelle  infatti  fi 
fchiulcro  quelli  inietti  volanti  . Vcgganicne 
le  oofire  Tranf.  h'ilofcf.  n.  3. 

Ruc.taiiA  del  Sole,  Ros  Selii . E’ que- 
llo nella  Boiianica  il  nume  d’  un  genere  di 
l'ianic,  icaralieri  delle  quali  fono  ì Icgueni: ; 

Il  fiore  é della  fpczic  rofacca,  compofio  di 
parecchie  foglie  difpoflc  , ed  ordinate  in  una 
forma  circolare  . Il  calice  è a foggia  dì  tu- 
bo, cd  il  pifiillo,  che  s’alza  d-l  medefimo, 
viene  ad  cllere  alia  perfine  convertilo  in  un 
frutto  di  forma  ovale  puntato , od  aguzzo  , 
il  quale  aprendoli  nella  elireniiià  , viene  a 
fcuoprire  un  dato  numero  di  lem!  bislunghi , 
o tondcggiati  . A quelli  dillmlivi  legni  dee 
elferc  aggiunto , che  le  foghe  irovanfi  coper- 
te di  lunghi  peli , dai  quali  fembra  , che  lì 
feparino  delle  grolTe  gocciole  d’acqua. 

Le  Spezie  della  Rugiada  dei  Sole  novera- 
te dal  Tournefori  fono  le  apprelfo  : 

I.  Rugiada  de!  Sole  comune  dalle  foglie 
rotonde . z.  Rugiada  del  Sole  comune  dalle 
foglie  lunghe . 3.  Rugiada  dd  Sole  perenne 
dalle  foglie  rotonde  . 4.  Rugiada  del  Sole 
perenne  dalle  lunghe  foglie . 5-  Rugiada  del 
Sole  grofllirima  dalle  lunghe  foglie  . E fi- 
nalmente S.  Rugiada  del  Sole  Portoghefe 
avente  le  foglie  lomiglianti  a quelle  dell’ 
Asfodelo  raiuore.  Veggafi  Tsararyorr , Infli- 
tution.  pag.  344. 

•RUM.  Quello  Spiritofo  liquore  , che 

acidi- 
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adtiimandiamo  Rum , differifce  da  eli)  , che 
da  noi  vien  rcmpliccmeoie  detto  Spirito  di 
Zucchero  , avvegnaché  >«  quello  contegnaG 
più  del  lapor  naturale,  o Ga  deli’ olio  ellcn- 
ziale  dello  Z'icchero  in  canna  -,  una  gran 
porzione  del  fugo  crudo  , e delle  parti  della 
fleffa  canna  dello  Zucchero  trovandofi  con 
alTai  frequenza  fermentate  nel  liquore,  q fìa 
la  foluzione , dalla  quale  il  Rum  viene  ad  ef- 
fere  preparalo . 

Il  lap'ire,  o grillo untuofo , od  oleofodel 
Rum  viene  airaillimc  fate  fuppollo,  che  di' 
penda  dalla  abbondevole  quaniiiù  del  graffo  ' 
nlato,  c mcifo  in  oliera  nella  bollitura  dello 
Zucchero j il  qual  graffo,  a vero  dire  , s'e’ 
fa  dozzinale,  crnon  depuralo,  vcrrll  adare 
d’ordinario  allo  Spirito  un  fapore  fcienre,  e 
naufeofn  nelle  nolire  d'dlillazinni  del  liquore 
dello  Zucchero  ; ma  quello  non  ha  nulla 
aifaito  d'  attinenza  col  gufo  , c lapore  del 
Rum,  il  quale  è io  realtà  i’clfeito  puro,  e 
mero  del  naturai  fapore  , c gufo  della  can- 
na . Il  ntetoao  per  tanto  di  fare  il  Rum  fì  é 
il  legucnie  : 

Allorché  é melTo  infieme  un  fufficienie 
mucchio  , o fondo  de'  materiali , v'  aggiun- 
gono quegli  operai  dell'  acqua  , e fanno  fer- 
mcntare  il  lutto , fecondo  l’ ulato  comunif- 
fimo  metodo , tuttoché  da  principio  la  fer- 
mentazione venga  condotta  innanzi  lentiff- 
mamentc  ; conciofTiaché  nel  principiare  della 
Ragione  per  fare  il  Rum  nelle  Ifole,  colo- 
ro trovinfi  in  carellia  grandiffima  di  fermen- 
to di  birra,  0 d’altro  fermento  d’ alcuna  for- 
te per  porlo  in  opera  nel  divifaio  lavorio  ; 
ma  fuccdrivamcnie , e grado  per  grado  proc- 
curano  cfli  dopo  di  quello  una  quantità  fuf- 
ficicnie  del  fermento,  il  quale  alzafi  fu  non 
altramente  che  un  capo  fopra  il  liquore  nel- 
la operazione  1 e cosi  elfi  fono  valevoli  dopo 
a far  fermentare  , ed  a proccurarc  il  loro 
Rum  con  grandilfima  Ipeditezza  , ed  inquan- 
ttladi  lommamcnic  abbondcvoli , 

(Quando  la  broda  , per  così  efprimerci  , 
trovali  pienamente  , ed  intieramente  fermen- 
tata , oppure  quando  trovafi  in  un  grado  di- 
cevole, ed  adeguato  d'acidità  , la  diRillazio- 
nc  vien  condotta  innanzi  coll’  ufato  comu- 
mliimu  metodo  , e non  alirarrcnie  che  lo 
fpirilo  , che  addimandafi  fpirito  di  prova  ; 
tutti  chi  però  alcune  fiate  viene  ad  elfcr  ri- 
dotto ad  una  forza,  ed  energia  molto  mag- 
giore , avvegnaché  ella  s'  apprcHi  affai  da 
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vicino  a quella  dell' Alcoho! , o fia  purilfi- 
mo  fpirito  infiammabile  di  vino  ; ed  in  rat 
cafo  adcfimandafi  Rum  doppiamcme  diflil- 
lato . Ella  farebbe  cola  agevólinTima  il  retti- 
ficare lo  Spirito  , ed  il  ridurlo  ad  una  pu- 
rit'a  infinitamente  maggiore  di  quello  noi  lo 
troviamo  ufualmcnte  nelle  nollre  botteghe: 
conciolTiachè  qucRo  mandi  fuori  nella  diflil- 
lazioiK  quantità  abliondevolillima  dell’olio; 
e quello  é bene  fpeffo  cosi  ingrato  , c di- 
faggradcvole  , che  é giuoco  forza  il  lafcia- 
fc,  che  li  Rum  lliali  per  lunghiflimo  trat- 
to di  tempoallagionarlì , e maturarfi,  pri- 
ma , eh'  c’  poffa  crTere  ufato  ; dove  per  Io 
contrario , s’ e’  folfe  bene  , ed  a dovere  pu- 
rificato, diverrebbe  maturo , e Ragionato  con 
ìfpeditczza  infinitamente  maggiore  , e ver- 
rebbe ad  avere  un  fapore  affai  meno  po- 
tente, ed  acuto. 

Il  migliore  Rato  per  confervare  il  Rum 
tanto  per  effer  trafporlalo , e mandato  in  di- 
lungate Regioni , come  altresì  per  altri  ufi, 
è fenza  alcun  dubbio  quello  d’  AlcohuI  , o 
Ila  fpiriio  rettificato  . In  fimigiiantc  guifa 
verrebbe  ad  cflcr  trarportata  la  metà  della 
quantità,  che  ufualmentc  ne  vien  condotta  , 
c potrebbe  agcvoliRimamcnlc  clVere  abbaf- 
fatp,  e ridotto  a puro  fpirito  comune  detto 
di  prova  , allorché  ciò  fi  rendeffe  ncceffa- 
tio,  coll’adeguata  , e dicevole  giunta  deli’ 
acqua;  per  l’ufo  comune  di  fare  il  Fuuch, 
che  é quella  bevanda  Inglefe  golofiffima , e 
gagliarda  preparata,  c compolla  d’acquavi- 
te , d’acqua  , di  Zucchero  , c di  fugo  di 
limoni  , potrebbe  quefto  Rum  tlmiglianie- 
raenie  fervire  affai  meglio  nel  puriRimo  (Ta- 
to d’  Alcohol  ; come  anche  il  guRn  , e fa- 
pore verrebbe  ad  effer  più  dilicaio  , e più 
netto  , c quanto  all’  energia  , c forza  ella 
potrebbe  cflére  regolata  ad  una  infinitamen- 
te maggiore  efatterza  , di  quello  polTa  ot- 
tenerli col  Rum  proccurato  coll’  ufual  meto- 
do ordinario . 

Il  folo  ufo,  per  cui  il  Rum  non  potreb- 
be fervir  cosi  bene  in  fimigiiantc  Rato,  fa- 
rebbe la  pratica  pur  troppo  comune  d’adul- 
terare fifiàtte  foRanze,  che  fegiie  cotanto  fra 
ì noRri  DiRillatori  ; concicRiaché  , allora 
quando  coflorj  abbifognano  di  mefcolcre  un 
abbondevole  quantità  di  fpirito  più  vile  , e 
ptocccrato  con  pochiRima  fpela  , col  Rum, 
il  loro  affare  richiederebbe  , che  lo.aveRcro 
nello  flato  di  fpirito  di  prova  , così  nello  fla- 
to 
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lo  di  puroalcohol  non  produrrebbe  reRcllo, 
che  han  quei  giunitiori  forpiraio.  Se  la  fac* 
cenda  di  reitificare  il  Rum  vcnille  con  mag- 
giore accuratezza  maneggiata , c diretta  , el- 
la lembrercbbe  un  fìilema  fonimamentc  pra- 
ticabile di  dilungarne  tanta  quantità  d'olio, 
che  foflc  fufHciente  per  averlo  nel  finilTima 
leggiero  (lato  d’un  chiarilTimo,  e nitidilTinio 
fpiriio , ma  leggeritTiaiamente  impregnato  del 
rnedefimo.  In  quedo  cafo  anbmiglicrcbbefi 
grandemente , e s’  apprelTerebbe  aliai  da  vi- 
cino all’  Aracco , ed  è cib  in  fatti  egregia- 
mente riufeito  per  mezzo  di  mefcolarc  una 
piceioliirima  quantità  del  roedelìino  con  uno 
(pirito  fcevro  affatto  di  qualunque  fapore  , 
nel  qual  calo  il  tutto  ha  , quanto  al  fapore , 
una  fomiglianza  grandilTima  coll’  Aracco . 

D’  ordinario  il  Rum  viene  grandemente 
adulterato  in  Inghilterra;  e dannofi  tali  cosi 
temerari , e sfacciati , che  giungono  a falfì- 
ficarlo -collo  AelTo  fpirito  di  malto,'  ma  quan- 
do queda  adulterazione  è fatta  collo  fpirito 
di  mololfi , o Ceno  fondiglioli  dello  Zucche- 
ro , i fapori  d’ ambedue  quelle  foflanze  o 
fpiriii  fanno  una  lega  inneme  così  analoga , 
che  r adulterazione  non  è agevole  ad  elfere 
fcopcria . Il  metodo  migliore  per  accertare 
della  qualità  del  Rum  fi  è quello  di  porne 
al  fuoco  una  porzionccHa  ; e quando  le  ne 
i dileguata  , o lì  d abbrugiata  tutta  la  parte 
inCammibile,  farfi  ad  efaminare  la  flemma, 
non  meno  in  rapporto  al  fuo  fapore,  che  al 
fuo  odore . 

RUNICO.  In  parecchie  parti  del  Regno 
di  Svezia  altri  pub  incontrare  a vedere  del- 
le pietre , le  quali  furono  formalmente  in- 
nalzate non  altramente  che  Obelifchi  in  me- 
moria delle  perfone  trapaffaic  ; c quelli  par- 
ticolari momenti  veggionfi  incifi  con  anii- 
chiffimi  Caratteri  Seiicntrionali  appellati  Ri- 
ner,  oppure  i Caratteri  Runici  . In  alcuni 
luoghi  variano  i caratteri  dal  Runico,  mal- 
fimamenic  nelle  lapidi  fciolte,  che  fi  trova- 
no in  Helfingland  , delle  quali  ci  d fiata  fom- 
minifirata  una  deferizione  da  Monfieur  Ccl- 
fius , con  una  fpiegazione  • Vegganfene  le 
nofire  Tranfaiioni  FilofoC  folto  il  n.  445. 
alla  Sezione  III. 

Ha  qucfle  Infcrizioni  trovale  in  Hclfin- 
gland  pub  efierne  derivato  , e formato  un’ 
alfabeto  di  ledici  Lettere,  il  quale  , a vero 
dire,  d fingolarifiimo , In  altri  alfabeti  vo- 
ci , o fillabe  diUèrenti  vengono  ad  efière  di- 
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notate  generalmente  da  differenti  figure  ; ma 
quivi  il  carattere  medefimo,  fecondo,  ed  a 
norma  della  diverfiib  del  fuo  luogo , e dell’ 
altezza  fra  due  paralelli , viene  a dinotare 
fillabe  differenti . 

Nulladimeno  perb  quelli  caratteri  diffe- 
renti i quali  poffon  comparire  a prima  vi- 
lla tuli’ altri  dal  Runico  , poffon’ elfere  de- 
rivati da  quelli  j oppure  vicntr/a  , il  ca- 
rattere Runico  pub  cfl'cre  derivalo  dal  divi- 
fato  carattere  delle  Lapidi  Klfingiche  , le  ven- 
ga fuppofio,  che  fieno  di  pari,  o di  van- 
taggio antichi . La  fotirazione  d’ una  linea 
perpendicolare  nel  primo  cafo  , oppure  1’ 
aggiunger  la  linea  medefima  nel  feconda  , 
viene  a ridurre  i due  di6Tercnti  caratteri  ad 
una  grandiffima  analogia  , o fomiglianza  in- 
fra elfi . 

L*  ifcrizione  , che  vicn  confideraia  , ed 
cfaminata  da  Monfieur  Celfius  venne  pub- 
blicala nei  libri  di  viaggi  di  Monfieur  de 
la  Motraye  , ma  piena  d’  errori  , Vc|- 
ganfi  le  medefime  TranI,  Filofof.  loco  ci- 
tato . 

RUPI.  Generalmente  parlando',  vicn  fup- 
pofio, che  le  rupi  fieno  nimici  grandiffimi 
della  vegetazione;  cd  il  popolo  Scozzefe  fi 
è difanimato,  e (paventato  , e per  confe- 
guent:  è fiato  lontano  dal  coltivare  le  fue 
migliori  terre , dall'  aver’  olfervato , che  il 
fondo  delle  medefime  è una  fpezie  di  rupe, 
od  un  fondo  pietrofo.  Qicflo  perb  nm  è 
fra  efli,  che  un’ errore  volgare;  concioffiachi 
le  rupi  d’  una  ^zic  propria  , e con  pro- 
pricti  difpofte  liccome  appunto  lofonomol- 
tifiìme  delle  loro  rupi , anziché  progiudica- 
re al  terreno , Io  rendono  per  lo  contrario 
fenile , ed  ubertofo . 

In  moltiflìme  parti  dell'Inghilterra  noi 
veggiamo  il^li  Orci,  e dei  Giardini  d’una 
bellezza  la  maggiore  , che  immaginar  mai 
fi  poffa  , non  meno  in  rapporto  ai  fiori 
che  a piante  eccellentiffime , eretti,  e pian- 
tati fopra  un  fuolo  , il  cui  fondo  è una 
duriffima  rupe,  e la  porzione  di  terra,  che 
cuopre  la  rupe  medefima , non  é niente  più 
alta  d’ un  piede , 0 di  un  altezza  a un  di 
prcifo  tale. 

In  alcuni  di  quelli  medefimi  belliffimi  no- 
firi  giardini  veggionvifi  tutti  gli  (vantaggi, 
de’ quali  fi  lagnano  gli  Scozzefi  ; e malgra- 
do cib  i giardini  mcdcfimi  fonofommamen- 
te' fruttiferi  ; avvegnaché  molti  d’efii  abbia* 

no 
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no  delle  afTai  eminenil  colline  daH'arpcitc 
di  m(27odì  ; la  declività  cipolla  a Scticti- 
itione,  e la  rupe  perfettamente  fcopcrta  , 
e nuda  in  vicinanza  delle  muraglie  all' al- 
petto  Settentrionale . 

I Lati  fettentrionali  di  quefle  medelime 
colline  in  quello  nclfmmi  alpetio  , colla 
rupe  loltanto  coperta  con  due  , o con  tre 
piedi  di  terreno  al  pib,  viene  a fare  degli 
ottimi  orti  da  roviltieo  > producendo  una 
vadilTima  quantità  d’  una-  comodità  della  vi- 
ta in  ellremo  prezzabile  con  picciaiin'ima 
fpefa  ; ed  è fommamenie  oITcrvabile  , co- 
me quelli  giardini  medefimi  , i quali  tro- 
vanfi  in  (inatta  efpofizione  in  vece  d’cirer 
fottopafii  ai  particolari  refpettivi  malori , af- 
faitlime  fiate  rimangono  a coperto  di  quel- 
le nebbie , e d’  altri  incomodi , e danni 
i quali  infeOar  fogliono  le  piantagioni  del- 
la fpezie  mcdclima  dall'  afpetto  delle  colli- 
ne medeltme  meridionale  . Egli  farebbe,  a 
dir  vero  un  articolo  in  ellremo  valutabile 
di  commercio,  fc  le  alpre , e fredde  colline 
della  Scozia  , oppure  quelle  d' alcune  delle 
nollre  piantagioni  Settentrionali  dell’  Ame- 
rica , vcninTcro  per  lìmigliantc  modo  len- 
dute  fruttifere  d'  una  comodità  della  vita 
tanto  vantaggiofa  , e proficua  , avvegnaché 
Icmbri , che  quei  dati  terreni  d'altro  non 
abbtfc^nino,  che  d'una  giudiziofa  e dicevo- 
le prova , 0 cimento  . 

Altra  pianta  elliemamentc  valutabile , la 
quale  potrebbe  eifere  coltivata,  e fatta  ve- 
nir fu  in  fimigbanli  terreni  falTofi , c diru- 
pati , così  nudi , ficcome  vien  generalmente 
fiippoilo , che  fieno , fi  è il  Lino , m quei 
dati  luoghi  ove  la  calata  , o declive , o ba- 
cio fovitchioo dirupato,  étalc,  chepuovvifi 
in  elfo  operare  coll' aratolo  nel  metodo  co- 
mune-Egli  i fiato  provato,  come  un' ara- 
tolo a mano  con  un  tronco  di  frafiino  del- 
ia lunghezza  a un  di  prefib  di  quei  fette 
piedi , c con  una  fpezie  di  bumberc  d i ca- 
daun  lato  in  vicinanza  della  efiremità  per 
rivoltare  le  Zolle;  altra  fpezie  di  bombere 
pìà  tagliente  il  quale  venga  fuori  dall'cfire- 
miià  mcdcfima  o pib  lungo  , o più  corto 
di  quelle  quattre  in  cinque  dita  di  profm- 
dità  per  tagliare  la  terra  fecondo  la  profon- 
dità, od  altezza,  di  che  ella  trovali  fopra 
la  rupe  ed  una  ruota  di  ferro , la  quale  gof- 
fa elTcre  maneggiata  con  agevolezza , e con 
comodo  da  due  perfonei  e per  fimigbante 
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triodo  verrafiì  a preparare  una  fiffatta  gene- 
razione di  terreno  perch' c’ produca  raccolte 
abbondevolifiime  di  finifiimo  Lino.  Ijifor- 
tc  migliore  dei  femi  di  Fiandra  fiminata  in 
fiffatta  fpezie  di  terreno  fa  così  buona  riu- 
Icita  , che  s' e'  veniffe  cib  ridotto  ad  un'  ufo 
generale,  ver. ebbe  a proccurare  alla  Sco- 
zia Olandefe  quel  folo  vantaggio,  che  man- 
ca alla  mcdcfima  , rifpetto  alia  manufattu- 
re , ed  oltre  a cib  in  fimigliante  rapporto 
la  farebbe  grandeggiare  (òpra  tutte  le  Na- 
zioni del  Mondo.  Le  Colonie  fettentriona- 
li Ameticanc,  ci  polrcbbono  fimigliantemen- 
te  fomminifirare  la  fpezie  mcdcfima  di  fi- 
nilfirao  Lino  , fatto  venir  fu  , e crefeere 
con  affai  più  picciola  fpefa  , di  quella  vo- 
gliavi per  qualunque  altro  prodotto,  e co- 
modità vegetabile,  c faroc  un  mercato  fom- 
mamente  conCdcrabile,-  e venderlo  altresì 
ad  un  prezzo  niente  mezzano. 

Nella  Scozia  r Agricoltuta  viene  ad  ef- 
fcre,  a dir  vero,  lovcrchio  trafeurata  con 
pregiudizio  infinito  della  povera  gcntecam- 
pagnuola  , che  percib  cafea  d’ordinario  dal- 
ia fame;  conciolfiaché  in  evento  , che  gli 
Scozzefi  fi  defiero  con  maggior  cura  a col- 
tivare le  loro  Campagne,  quel  numero  in- 
finito di  gente  campagnola  che  vive  delle 
fuc  braccia,  lavorando,  e coltivando  il  ter- 
reno , non  fi  troverebbe  cosi  opptdlb  dalla  mi- 
feria  , e dallo  (lento ficcomc  trovafi  di  pre- 
fente  pur  troppo  , e ficcome  fi  è trovato 
per  lo  pafiato.  Non  è cufa  pcranche  fperi- 
mentata  e conofeiuta  , fé  moltilTìmc  pian- 
te defiinate  ad  ufi  medicinali,  c meccanici 
vcnilfcro  a fare  ugualmente  buona  riufciia 
in  quefii  dati  terreni',  di  quello  ricfcanoal- 
irove  con  ifpcfe  immenfc  ; ed  i padroni , c 
proprietari  de’ terreni  con  un  fiffatto  innan- 
zi farcbberocofa  egregiaa  fperimcntare  , qua- 
le effetto  ivi  fitecfie  la  Liquirizia  , la  Rob- 
bia , l’erba  Glafiro,  o Guaio,  c piante  fi- 
migliami  in  terreni  di  fifiitta  indole.  Ovun> 
que  li  terreno  abbia  una  profondità  (uffiiien- 
te , egli  è eeriiflfimo,  che  la  Liquirizia,  e 
la  Robbia  v’alligneranno  , e verranno  fu 
bene,  ed  a dovere  , e la  Robbia  fingolar- 
mente  richiede  un  grado  così  tenue  di  col- 
tivazione, che  qualunque  volta  ella  fia  piin- 
tata , ella  vien  fu  dopo!  , e fa  le  fue  ere- 
feite  prefib  che  per  fc  fiefia  , c ([lomanea- 
mente  . I fondi  pictrofi  dei  terreni  non 
fovcrchiamente  freddi  pclfono  di  pari  fàr  riu- 

feire 
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fcire  egregiamente  bene  in  e(Ti  lo  Zaffera- 
no il  quale  è una  delle  pih  utili  piante , ehe 
^er  jpoffano  coltivate  . Vegganfi  le  noftre 
Tranf.  Filofof.  n.  109. 

RUOTA.  Ruota-ij>iri»fl/f . Ella  (ì  é-qne- 
fla  una  particolariffima  denominazione  attri- 
buita  da  quelli  Scrittoti  , i quali  hanno 
trattato  intorno  agli  oggcifi  microfcopici  , 
ad  una  fpezic  di  minutiffimi  anicnalueci , i 
uali  comparifeono  entro  una  fpezie  di  cu- 
odia  , • cafetta  1 l’ edremitlt  della  quale  vie- 
ne a rimanere  attaccata  alle  radici  delle  pian- 
te acquaiole,  oppure  ad  ogni  , e qualfivo- 
glia  cofa,  che  irabateefi  colà  , ove  fi  tro- 
vano. Vagali  la  Tavola  degli  oggetti  Mi- 
crofeopici  claffe  I. 

Quella  picciohffima  creatura  ha  in  appa- 
renza due  ruote,  con  altrettanti  grandiffimi 
denti  , od  intaccature,  provenienti  dalla  fua 
tellolina,  e volgendoli  in  giro  , per  così  c- 
fprimcrci , fopra  un’  affé  . Quella  eflrema- 
mente  minuta  creatura  , al  menomiffimo  toc- 
co fi  ritiranella  fua  ruotaeoi  fuocorpicciuolo, 
ed  il  fuo  corpicciuolo  medefimo  s’ infacca  po- 
feia  nella  divifata  cullodieita  o picciolifftma 
cali  ; ma  tollochè  il  tutto  è quieto,  e tran- 
quillo, feaglia  fuori  di  bel  nuovo  le  ruote 
inedefime  , e lavora  novellamente  , e fa  i 
fatti  fuoi  colle  medefime  bravamente . 

Pertrovare  fiffatti  animalueci,  andrai  fce- 
eliendo  quelle  tali  radici  d’erba  anttrinapib 
lunghe , e che  procedono  da  rigogliofiffime , 
e gagliardifiime  piante  vecchie  di  quella  me- 
defiima  erba  , imperciocché  rada  fi  è quella 
radice  giovane  , e tenerella  di  quella  pian- 
ta, fopra  la  quale  altri  rinvengagli  . Quelli 
animalueci  non  foglionfi  fom'gliantemcnte 
trovare  ricoperti  da  quella  ruviSt  materia  , 
la  quale  trovali  con  grand  fiima  frequenza 
anforno  ad  effe  radici  , né  intorno  a quelle 
tali , che  inclinano  a Corromperli , e ad  an- 
dar male , ficcome  bene  fpeffo  fuole  la  radice 
di  quella  medefima  pianta  . 

In  queir  acqua , che  Tuoi  rimanere  nei  con- 
dotti di  piombo,  o dentro  alle  grondaie  del- 
le afe  , trovar  foglionfi  di  pari  congerie 
grandiffime  di  quelli  animalueci  dalla  Ruo- 
ta . Quelli  poi  fono  d’  una  fpezie  differente 
dalla  prima  pur’ ora  deferitta  ; cdallora.quan- 
do  1’  acqua  s"  afeiuga  , e fvaporafi  , quelli 
animalueci  contraggono  i 'corpicciuoli  loro 
in  una  figura , o globulare  , od  ovale  , ed 
alora  fono  d'un  ccdore  rofficcio , c riro^n- 
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gonfi  mefcolali  col  fango  andandoli  ad  unire 
inficme  in  un  mucchio  , a maffa  della  du- 
rrz.za  medefima  della  creta  argitlofa  . Que- 
llo mucchio  , o malfa  in  qualunque  modo 
ella  venga  polla  nell-' acqua,  nel  breviffiino 
tratto  di  mezz’  ora  difcuopx  , e fa  vedere 
di  bel  nuovo  i medefimiffimi  animalueci  vi- 
venti , niente  meno  vifpi , e vìvaci  di  quello 
fi  fjfiéro  per  innanzi  q ed  é cola  lommamcn- 
te  olfervabile , come  quelli  medcfimiamrm- 
lucci  fono  fiati  trovati  confcrvarfi  viventi 
nella  divifata  malfa  di  pohacrc  , 0 fango 
leccn,  dono  cITcrli  mantenuto  lecco  , ed  a- 
fciuttilfìmo  elio  fango  pel  tratto  lunghiflirao 
di  buoni  venti  mefi. 

Sembrerebbe  per  avventura  da  un  fimi- 
gliànte  fenomeno  particolarillimo  , che  via 
via,  che  l’acqua  va  fvapeniiido  , ed  afcla- 
gandofi,  i pori  di  quelle  Bciliuline  fi  andaf- 
Icro  chiuucndo  , ne-ila  maniera  appunto  di 
q elli  di  quei  tali  animali  , i quali  per  1*^ 
Invernata  divengono  teirpidi , e che  quando 
vien  di  bel  nuovo  fopr’ elfi  l’acqua  piovana , 
allora  fvolgano  fé  mede  lìmi  c vivanfi  , e fi 
pafeano  fino  a che  durano  a rimanere  in  vita - 
Veggafi  B ikn , Il  Wlicrofcrpio,  pag.  91, 

RUOTE.  Le  ruote  d’igni,  e quallìvo- 
gha  fpezie  di  carro,  ec.  dovrebbon  efferet- 
latiiMimamcnte  rotonde,  ed  i razzi  dovreb- 
bonfi  trovare  ad  angoli  retti  ai  mozzi  d'ef- 
fe ruote  , fecondo  r inclinazione  dei  razzi 
roedefimi che  é quanto  dire,  il  piano  del- 
la curvatura  della  ruota  , dovrebbe  trovarli 
fuori  del  mezzo  ad  angoli  retti  , lutloché 
non  abbilogni  , che  pafli  pel  luo^o  , ove  i 
razzi  vengono  a rimanere  incafiraii  nel  moz- 
zo . 

La  ragione,  onde  i razzi  vorrebbono  cf- 
ferc  inclinati  al  mozzo,  per  quanto  le  ruote 
effer  po.fièna  concave , per  cosi  erprimerci , 
é quella  ; In  paffando  fopra  un  terreno  di- 
fugua'c,  quella  ruota  , che  trovafi  nel  feo- 
ticro  piegala  viene  a reggere  una  parte  del 
pefo  affai  maggiore  di  quello  , cnc  regge 
l’ altra  ruota  , come  quella , che  viene  a ri- 
manerli pib  bada  q ora  in  cafo  fimlgllante 
i razzi  d’ una  ruota  concava  > vengono  a di- 
ventare Iperpcndicokiri  , e perciò  vengono 
ad  avere  una  forza  ed  utM  tcfifienzi  gtin- 
diffima  ; mentre  ia  ruota  oppofia  , trovan- 
dofi  piò  alta , od  elevata  da  tetra , viene  a 
reggere  minor  porzione  del  pefo , e per  con- 
feguente  in  (al  cafo  i razzi  non  abbifogna- 

no 


R u O 

no  della  piena,  e totale  loro  forza  , o rc- 
fiflenza.  A vero  dire,  fé  le  ruote  fempre, 
e coOanteineiiie  dovelTero  volteggiarli  lopra 
un  terreno  lifcio , ed  uguale , allora  i razzi 
delle  ruote  vorrebbon’  eOère  diritti  (opra  t 
ir.ozzi  loro,  oppure,  che  è lo  fteflb  , do- 
trcbbonli  trovare  ad  angoli  retti  nei  loro 
alfi  ■ 

Quanto  poi  agli  alberi,  che  formano  gli 
alTi  da  ruote  , vorrebbon  eflere  diritti  in 
ogni  , e quallivoglia  rilpetto  , ed  elTere  ad 
angoli  retti  al  polo  , Sarebbe  fimiglianlc- 
mente  cofa  affai  più  vantagginfa  quella  di 
fare  le  quattro  ruote  d’  una  Carrozza  , o 
grandilTiino  Carro  a un  di  prelfo  d’una  me- 
(dclima  altezza,  di  quello  fiafi  il  formare  le 
ruote  dinanzi  foltanto  della  metì del  diame- 
tro delle  ruote  di  dietro  , (iaoine  i I'  ufo 
corrente  di  moltilTimi  luoghi  . I Carri  a 
quattro  ruote  hanno  un  vantaggio  grandif* 
utno  fopra  quelli  dalle  due  ruote  ; conciof- 
£t:ché  in  applicando  i cavalli  ad  un  carret- 
to , oppure  ad  un  calelTo  , o ad  una  fedia 
da  due  ruote,  t^li  d evidente , e piano,  che 
il  timone  viene  a portare  porzione  del  pelo 
in  quallìvoglia  maniera  , eh’  e’  venga  man- 
tenuto in  equilibrio  fopra  l’aflc.  Nel  calar 
giù  da  una  fccfa , o china , il  pefa  piomba 
ìbpra  i cavalli  i e per  lo  contrario  nei  mon- 
ta-e  una  falita , il  pelo  sbilancia  all’  indie- 
tro , cd  affatica  per  altro  l'crfo  il  cavallo , 
per  la  qual  cefa  viene  ad  cITer  perduta  una 
parte  della  fua  forza -Oltre  di  che  , flcco- 
me  le  ruote rHfondanlì  nelle  buche,  chetro- 
vanlì  per  le  vie  , alcuna  fiata  da  un  lato  , 
alcun’ altra  dall’altro  Iato,  le  alTi  urtano  di 
contro  il  timone,  la  qual  cofa  d fpefTiflime 
fiate  la  rovina  e diflruzione  totale  dei  ca- 
valli . Aggiungafi  a quello , che  allora  quan- 
do una  delle  ruote  s’ affonda  in  una  buca , 
o rottame  di  terreno,  la  mah  del  pelbvcr- 
rìi  a udere , o per  meglio  efprimcrci , a sbi- 
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lanciare  da  quella  parte , ove  cade , e s’ af- 
fonda la  ruota , e percih  il  caleflb , o fomi- 
gliante  corre  manifcllo  pericolo  di  rovcr- 

Nelle  Efperienze  Fllofofiche  di  MonGeur 
Defàguliets  noi  abbiamo  numero  affili  più 
copiofo  d’  offervazioni  rifguardami  le  ruote 
de;  Carri,  cd  altre  fìmiglianti  comodità  del- 
la vita,  alle  pagg.  101.  zoz.  & fcq. 

Rv  ì ( n-fe£ia«tt  , £’ quella  una  macchi- 
na inventata , e fabbricata  da  MonGeur  De- 
faguliers  per  efl'arre  l’ aria  fozza , e fetida 
da  ogni  e qualGvogha  luogo  , oppure  per 
farvene  entrare  della  nuova,  e recente,  op- 
pure per  fare  l'uno,  e l’ altro  lavorìo , len- 
za aver  bifogno  d’aprire  nd  porte,  nd  bal- 
coni . Vegganfene  le  noGre  Tranf.  Filolbf. 

L’ intenzione  , o difegoo  di  queGa  mac-  • 
china  G d a capello  il  fflcdcGmo , che  quel- 
lo del  famofo  ventilatore  del  dotto  MooGe* 
ur  Haics , ma  non  è cosi  efficace  nel  pro- 
durre il  Tuo  effetto,  nd  cosi  comoda -Vegg. 
Defagulits,  Corfo  d’ Efperienze  Filofofiche , 
Voi.  II.  pagg.  563.  568. 

Quefia  mcdelima  ruota  vien  detta  flmi- 
giiantemente  Ruota  centrifuga  , come  quel- 
la , che  cava  I’  aria  con  una  fòrza  ccntrì- 
fuga  . 

Ruota  da  acqua,  di  un  mulino.  Ella  fi 
d quella  quella  ruota  , la  quale  viene  a ri- 
ceverei’urto,  odimpulfo  della  corrente  deir 
acqua  per  mezzo  di  quei  romajoli  di  tavola  , 
o Geno  fpczie  di  caflcttoncini . 

MonGeur  Parcnt,  Membro  dell’Accade- 
mia Reale  delle  Scienze  di  Parigi  G d fatto 
a determinare  il  maffimo  effetto  d’uoa  ruo- 
ta da  Gar  fatto  acqua  nell’  uguaglianza  di  Tua 
velocità  alla  terza  parte  della  velocità  dell' 
acqua  medcGma  , che  ella  fpigne  . VeggaG 
,r  Articolo  Macchina  [^ppendiei ,} 


IL  FINE. 
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